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Nel  materiale  come  nel  morale  converrebbe  sempre  osservar  le  cose  nel 
complesso,  prima  di  scendere  ai  particolari,  e osservarle  dall'alto  il  più  possibile. 

Noi  pure,  accìngendoci  a delìneare  le  vicende  di  Milano,  contempliamo  in 
prima  questa  città  dalla  guglia  del  Duomo,  ponendoci  fra  quella  selva  di  pina- 
coli  cbe  sormontano  la  maggior  mole  marmorea  d'Europa,  la  quale  desta  la 
meraviglia  degli  stranieri,  e a noi  rappresenta  la  storia  di  tante  gioje  e dì  tanti 
dolori , e la  prova  delle  nostre  grandezze  passate  ; e da  lontano  designandoci 
il  nostro  Comune,  ci  fa  battere  il  cuore  per  quell'insieme  dì  idee,  di  afTcIti,  d'in- 
teressi, d'abitudini  cbe  si  compendia  nel  nome  di  patria. 

Quassù  noi  ci  troviamo  a 100  metri  dal  piano  della  città,  e 226  sopra  il 
mare,  nella  latitudine  dì  45°  28'  e nella  longitudine  di  26°  51',  fra  una  vasta 
pianura,  dove  negli  equinozj  il  sole  leva  a 5*“  57'  e tramonta  a 6''  31'.  La 
quale  pianura,  di  terreno  diluviano,  acclive  verso  settentrione,  declive  dalla 
parte  opposta,  è incorniciata  dì  monti.  Son  questi  le  Alpi,  le  quali,  se  guar- 
diamo verso  porta  Tosa,  vediamo  elevarsi  nel  Bresciano,  e stendersi  in  circolo 
verso  tramontana  fino  al  San  Gotardo,  poi  di  là  verso  occidente  al  Sempione, 
al  monte  Rosa , al  Cenìsio , al  Monviso.  Lontan  lontano , sulla  linea  di  porta 
Ticinese,  cominciano  a sorgere  gli  Apennini,  dei  quali  si  scorge  la  congiun- 
zione colle  Alpi  Marittime.  Lungo  la  strada  Romana  si  allarga  sconfinata  la 
valle  del  Po. 

Quasi  a metà  del  pendìo  tra  le  foci  di  questo  fiume  e le  radici  dell' Alpi, 
siede  la  nostra  città,  in  un  piano  che  un  tempo  esser  doveva  ìndisputato  domi- 
nio del  Po,  del  Ticino,  dell'Adda.  Quando  le  pioggìe  dai  monti  circostanti  di- 
lavarono il  terreno,  e furiosi  cataclismi  vi  trasportarono  immensi  banchi  di 
ciottoli,  il  fondo  si  rialzò,  e gran  parte  rimase  in  secco:  ma  arene  e stagni  vi 
si  alternavano  tra  una  vegetazione  palustre.  I nostri  padri  cominciarono  a la- 
vorare quei  rialzi  ; non  iscoraggiati  dall'infelicità  delle  prime  riuscite,  le  acque 
spaglianti  adunarono,  incanalarono  le  correnti,  e per  un  labirinto  di  rigagni  le 
condussero  ad  irrigare  i fondi  e deporvi  il  terriccio  ; piantarono  foreste  ove 
giovassero;  diboscarono  le  pendici  solatie;  e dove  prima  gracidava  la  rana  o 
saltellava  il  grillo,  estesero  lunghissimi  filari  dì  pioppi  e salici  al  basso,  di  viti, 
di  frutti,  di  gelsi  in  poggio;  alle  campagne  silicee  calcari  argillose  chiesero 
il  frumento , il  granoturco , la  melica , il  miglio , il  lino  ; i prati  disposero  in 
modo  d'aveme  fin  sette  tagli  di  fieno,  col  quale  alimentarono  le  giovenche, 
portatrici  in  copia  di  latte  e di  formaggi  ; mentre  sotto  le  acque  fecero  cre- 
scere la  canapa  e il  riso. 

Un’occhiata  in  giro;  e vi  parrà  vedere  un  immenso  giardino,  coltivato  con 
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queU'arte  die  s'asconde,  com’è  negl’inglesi,  e con  una  vegetazione  variatissima; 
là  lontani  clivi  ingliirlandati  di  pàmpani;  qua  frutteti  ed  ortaglie;  poi  il  verde 
perenne  de’  prati  irrigui;  la  succosa  verdura  de’ gelsi  in  cdntrasto  coll’argen- 
tina de’ salici  e colla  tremula  del  pioppo  piramidale;  solo  al  lembo  fra  borea 
ed  occidente  uno  sterilume  aspetta  nuovi  trionfi  deH'industria  umana.  Da  per 
tutto  poi  è una  folla  di  ville,  di  case,  di  borgate,  congiunte  da  inestricabile 
rete  di  strade,  che  ricapitano  a questa  città , ove  !dOO  mila  persone  operano, 
soffrono,  godono,  sospirano,  senza  saper  runa  dell’altra,  eppiir  tutte  coadiu- 
vandosi a'  supremi  intenti  della  Drovidenza. 

Sta  però  la  nostra  città  discosta  dai  grossi  fiumi,  che  sono  come  le  arterie 
della  vita  industriale;  essendo  appena  lambita  dall’Olona,  che,  scendendo  da 
Varese,  dopo  adacquate  le  campagne,  ci  arriva  con  poverissime  onde;  dal 
Séveso,  che  piove  dai  monti  sopra  Como;  dalla  Mólgora,  scolo  dei  monti  di 
Brianza;  dal  Lambro,  che  bordeggia  il  lago  di  l’usiano;  e dalle  gore  della  Ve- 
tabbia,  del  Nirone,  del  Uedefosso.  Ma  non  dubitale;  i padri  nostri  providero 
a congiungerla  coi  due  grandi  lagbi  superiori  e col  mare.  Dal  Ticino,  fin  dal 
1177  dedussero  il  Ticioello  o Naviglio  Grande,  che  per  50  chilometri  ser- 
peggiando onde  vincere  la  jiendenza  di  34  metri,  portando  51  metri  cubi  di 
acqua  per  ogni  minuto  secondo,  e irrigando  38  mila  etlare  di  terreno  in  estate, 
800  in  inverno,  arriva  a Milano. 

Un  altro  canale  proviene  dail'Adda,  traverso  al  paese  che  chiamavasi  la 
Martesana;  e giunto  a porta  Nuova,  lo  vedete  sottopassare  al  bastione,  cir- 
cuire internamente  la  città,  e u.scendone  a Viarenna,  congiungersi  col  predetto. 
Quivi  le  loro  acque  sposate  s’avviano  per  un  altro  naviglio  di  35  chilometri 
fino  a Davia,  donde  nel  Ticino,  nel  Do  e nel  mare.  Così  il  Milanese,  affatto 
mediterraneo,  offre  una  circolazione  di  350  miglia  d’acqua,  delle  quali  150 
sono  artefatte  ; e irrigano  ben  HO  mila  etlare  di  terreno. 

Questo  ci  fecero  i padri  nostri.  Ingrato  chi  non  ricordasse  i loro  benelizj! 
maledetto  chi  pensasse  a guastarli!  sciagurato  chi  non  si  credesse  in  debito 
di  prepararne  altrettanti  ai  nipoti! 

Nè  ad  un  tratto  fu  formata  questa  città.  Dapprima  essa  era  un  campo  di 
trabacche  d’una  gente  straniera,  venuta  a cercar  qui  pascolo  e clima  migliore; 
e che  poi  si  fissò  in  una  borgata,  che  aggrandì  a poco  a poco.  Il  nocciolo 
n’era  attorno  al  luogo  dove  ora  sta  questo  Duomo  ; e la  cerchia  sua  antichis- 
sima giungeva  appena  a San  Giovanni  in  Conca.  Massimiano  Erculeo  la  am- 
pliò con  mura  nuove,  belle,  duplici,  le  quali  circuivano  per  quelle  che  or 
sono  vie  del  Durino,  del  Monte  Napoleone,  dell’Orso  Olraetto,  la  Cusani,  San 
Giovanni  détto  perciò  sul  muro;  fra  la  Brisa  e il  Monastero  Maggiore  attra- 
versava Sanl’Orsola,  indi  lungo  il  Cappuccio,  la  Maddalena  al  Cerchio,  San 
Vito  al  Carrobbio,  Sant’Ambrogio  de’  Disciplini,  la  Maddalena,  le  vie  Larga 
e del  Pesce,  e giù  per  le  Tenaglie  c il  corso  di  porta  Tosa  raggiungeva  ancora 
il  Durino.  Di  quassù  non  è difiìcile  disccrnere  questo  precinto  dalla  maggior 
larghezza  delle  strade. 

L’arcivescovo  Ansperlo  chiuse  il  Monastero  -Maggiore  entro  la  mura,  la  quale 
cosi  girò  pel  Nirone  di  San  Francesco. 

Quando  i Tedeschi  osteggiarono  la  nostra  città  comandati  dal  Barbarossa, 
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(|ucslo  muro  fu  diroccalo  ; ma  i Milanesi  ne  fecero  un  altro,  che  è appunto  il 
giro  della  fossa  interna  ; e porle  erano  quei  che  ora  son  ponti,  sopra  alcuno 
dei  qnali  {porta  Nuova  e Ticinese,  Pioppette,  Fabbri)  sussistono  ancora  le 
porte , altre  furono  distrutte  appena  testé  (porta  Orientale , San  Celso , 
San  Marco).  Porte  maggiori  erano  la  Uenza,  la  Nuova,  la  Romana,  la  Ticinese, 
la  Vercellina,  la  Comasina  : minori  quelle  delle  Azze  al  ponte  Vetere,  di  Borgo 
Nuovo,  di  Monforte,  la  Tosa,  quella  di  Santo  Stefano,  del  Bollonulo,  di  Santa 
Eufemia,  di  San  Lorenzo,  de’  Fabbri,  di  SanrAmbrogio,  di  Brera. 

Fuor  di  quelle  crebbero  i borghi;  e quando  gli  Spagnuoli,  come  domina- 
tori stranieri  e lontani,  sentirono  la  necessità  di  difendersi  dai  vicini  e dal 
popolo,  rinforzarono  la  città,  chiudendola  con  estesissima  mura  bastionata 
nel  1 5-i6.  E fu  quella  che  fin  oggi  vediamo , allora  munita  a guerra  con  in- 
gente spesa  e nessuna  utilità,  giacché  un  si  vasto  recinto  e in  pianura  come 
potrebbe  respingere  un  attacco?  Perciò  nel  1750  si  ridusse  accessibile  il 
bastione,  piantandolo  a gelsi,  in  modo  d'offrire  una  passeggiata,  elevala  sopra  i 
campi  esterni  o le  interne  abitazioni.  Poi  sul  fine  del  secolo  si  spianò  c alberò 
lo  spallo  fra  le  porte  Orientale  e Nuova,  pel  corso  degli  eleganti  ; e via  >ia  si 
fece  altrettanto  col  resto  ai  giorni  nostri,  talché  ormai  è compito  un  bellissimo 
ed  elegante  passeggio,  alberato  di  platani  e d’ipocàstani. 

Resta  però  interrotto  ove  già  stava  il  castello , fabbricato  da  Galeazzo  II 
nel  1358,  non  contro  i nemici,  ma  per  tenere  in  soggezione  gli  amatissimi 
e amantissimi  sudditi  e figliuoli,  i quali,  tutte  le  volte  che  misero  il  potente 
anelito  della  libertà,  lo  demolirono,  per  dare  ai  nuovi  padroni  la  fatica  di  ri- 
fabbricarlo. Fu  poi  fortificato  alla  moderna,  tanto  che  abbracciava  tutta  la 
piazza  presente.  .Ma  i Francesi,  assediatolo  nel  1796,  poi  nel  1800,  e avu- 
tolo a palli,  sfasciarono  le  mura  circuenti,  lasciando  il  solo  quadrato  centrale. 
Bel  resto  si  fc  la  spianala  per  gli  escrcizj,  e un  giardino  ad  alberi,  che  recisi 
dopo  l’insurrezione  del  48,  ora  si  rinovellano. 

La  mura  dunque  a principio  comprendeva  poco  più  d’un  milione  di  metri 
quadrali;  a cui  4;d  mila  furono  aggiunti  nell’879;  nel  1158  altri  1,300,000; 
nel  1555  quasi  6 milioni:  laonde  oggi  la  città  chiude  la  superficie  di  metri 
8,182,389,  ossia  di  pertiche  censuarie  12,501.  Di  queste,  2579  sono  ter- 
reno verde,  contando  la  piazza  del  Castello  per  580  pertiche;  per  103  i 
giardini  pubblici  e il  boschetto  de’ tigli;  142  gli  spalli;  246  i giardini  pri- 
vali, 1515  le  ortaglie  e i vigneti:  155  sono  occupate  da  acque,  2752  da 
vie,  6640  da  fabbriche,  cioè  da  circa  9000  case. 

11  consecutivo  loro  agglomeramento  fa  che  le  vie  sieno  anguste  e tortuose, 
come  di  quassù  vedete,  henché  dal  1810  in  qua  siansi  spesi  de’  bei  milioni 
soltanto  in  allargarle  e raddrizzarle. 

Il  circuito  dello  spalto  alberato,  secondando  anche  il  muro  della  piazza  d’ar- 
me, è metri  11,216;  e metri  12,348  la  circonvallazione  esterna.  11  diametro 
maggiore  da  porta  Romana  all’Arco  della  Pace  lira  metri  3465;  il  minore, 
dalla  spianata  di  Monforte  all’antico  Portello,  metri  2550. 

Fuori  del  recinto  voi  vedete  crescere  altri  borghi,  massime  quel  degli 
Ortolani  a maestro,  e a mezzodì  quello  di  San  Gotardo,  che  nei  venti  ultimi 
anni  è più  che  quadruplicato. 
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Le  acque  vj  avvisano  die  il  piano  della  noslra  cillà  declina  da  porta  Co- 
masina  a porla  Romana,  culminando  alquanto  verso  il  centro.  Ciò  la  sottrae 
al  vento  di  nord,  che  è anche  impedito  dall'alta  schiena  de' monti,  e lascia 
dominare  il  meno  salubre  di  levante,  che,  arrivandoci  pregno  d'umidità  dal 
mare  Adriatico  e dalle  campagne  a riso,  porta  frequenti  nebbie  e miasmi 
palustri.  Di  giorni  piovosi  contansi  circa  72  all'anno,  di  nevosi  da  4 a 21  , 
e le  maggiori  pioggie  cadono  in  autunno. 

Gran  differenza  corre  di  temperatura  dall'estate  quando  pareggia  il  clima 
di  Napoli,  aU'invemo  quando  va  più  bassa  che  a Parigi.  Di  70  inverni,  il  men 
freddo  a Milano  (+  5,1)  non  raggiunse  la  media  del  verno  di  Firenze:  il  più 
rigido  (+  1,3)  fu  inferiore  alla  media  del  verno  di  Copenaghen  e Danzica. 
Le  più  calde  primavere  (-(-  15,1)  eguagliano  la  media  della  primavera  di  Pa- 
lermo: le  più  fredde  (+11,1)  quella  della  primavera  di  Carlsruhe.  Le  estati 
più  calde  ( + 24,4)  superano  la  media  estiva  di  Palermo,  e s'avvicinano  a quella 
delle  Canarie  ; le  men  cocenti  ( + 20,2)  pareggiano  la  media  di  Vienna.  Gli  ' 
autunni  più  caldi  ( + 15,1)  corrispondono  alla  media  di  Pisa:  i più  aspri  ( + 11) 
alla  media  di  Parigi.  Dal  mese  più  algido  al  più  cocente  corre  fin  il  divario 
di  23  gradi,  sempre  del  centigrado,  l'aprile  avvicinasi  di  più  alla  media  del- 
l'anno, e la  lunga  serie  d'osservazioni  latte  alla  nostra  specola  smentisce  l'opi- 
nione vulgare  che  sia  alterato  il  clima,  o siano  cresciute  le  pioggie. 

Quest'ampia  città , questa  circostante  ubcrtà , queste  artificiose  comunica- 
zioni ci  furono  dunque  tramandate  da' padri  nostri;  que' padri  che  troppo 
leggermente  deridiamo  come  baggiani , come  ambrosiani  ; mentre  dovremmo 
studiarne  gli  atti , ringraziarli  di  tanti  benefizj , ricambiarli  col  prepararne  al- 
trettanti ai  nostri  nipoti. 

Ed  è per  questo  che  noi  ci  accingiamo  a raccontarne  la  storia,  dopo  tanti 
altri  che  lo  fecero  con  ben  altra  valentia.  E vorremmo  fosse  una  storia  popo- 
lare ; ma  popolare  non  vuol  dir  vulgare  : bensì  intendiamo  riferire  quei  fatti 
ehe  toccano  gli  interessi  e i sentimenti  del  maggior  numero,  per  innamorarlo 
di  casa  nostra  e di  tutto  ciò  che  di  soave  e di  generoso  esprime  questo  nome; 
diffondervi  il  buon  senso,  e coll'esame  de'  fatti  trascorsi  abituarlo  a giudicare 
gli  odierni,  e levar  via  la  buccia  per  conoscere  il  vero  frutto;  storia  di  co- 
raggio , che  induca  alla  perseveranza , nella  persuasione  che  l'albero  piantato 
oggi  tarderà  molt'anni,  ma  pure  fiorirà  e fruttificherà;  storia  di  consolazione, 
che  ci  mostri  come  i secoli  de'  nostri  padri  non  furono  migliori  de'  nostri,  e in 
conseguenza  c’insegni,  non  l'infingarda  rassegnazione  ai  mali  irremovìbili,  ma 
a sopportare  virilmente  le  prove  educatrici  e i patimenti  rigeneratori. 
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Chi  furono  i primi  abitatori  del  nostro  paese?  Ninno  lo  dice  ; se  non  che 
la  storia  sacra  ne  accerta  che  ogni  popolo  deriva  dalle  grandi  pianure  dell'alta 
Asia.  Fra  i venuti  di  là  verso  il  nostro  occidente  sono  antichissimi  i Celti,  i 
quali,  forse  quattordici  secoli  avanti  Cristo,  passati  in  Europa,  parte  volsero  al 
Danubio,  parte  varcarono  le  Alpi  in  una  confederazione  chiamata  Ombria,  che 
è quanto  dire  degli  uomini,  dei  prodi.  Piaciutisi  della  valle  di  qua  del  Po, 
ne  snidarono  i Siculi,  i Veneti,  i Liguri,  abitatori  primitivi,  e la  chiamarono 
h-Ombria  o bassa  Ombria.  Di  qui  il  nome  di  Insubria  applicato  al  pae.se 
nostro;  di  qui  i molli  nomi  di  terre  nostre,  d'etimologia  celtica  o conformi  a 
quelli  di  terre  francesi  (0;  di  qui  pure  l'accento  del  nostro  dialetto  coH'ii, 
coll'ffM,  colle  nasali  alla  francese;  di  qui  anche  il  tipo  delle  nostre,  fisionomie. 

(t)  L'analogia  delle  parole  è de'  più  poderosi  stromenli  a seoprire  l'etimoloeie,  e i 
nomi  de'  paesi  restano  i documenti  più  antichi  delle  lingue,  perchè  i menu  mutevoli.  Nel 
Milanese,  preso  in  lato  senso,  molti  sono  d'origine  latina  ; Sesto  Calende  da  uu  mercato 
che  vi  si  teneva  il  quintultimo  del  mese,  serio  kaUniìas;  Domodossola  da  Domus 
OsceUs;  Corbetta  da  Curia  Pietà;  l.odi  da  Laus  Pompeja;  Pavia  dalla  tribù  Papia; 
Pontirolo  da  Pons  Aureoli  ; mercato  d'Incino  da  Liciniforo  che  vai  lo  stesso  ; Bascapè 
da  Barilica  Petti;  e cosi  Zelo  foramagno,  Pratocentenario,  Paderno,  Maderno,  Isella, 
Castro  Stazona,  Trecella,  Cotogno,  Pomerio,  Fornovo,  Villa  Romanò,  Romagnano,  Le- 
giuno...  Da  ui'cua  derivano  Vibolbone,  Videserto,  Vimercato  (t'icus  mercatus),  Vimo- 
drone.  Vignilo,  Viganó,  Sovico,  ecc.  Sono  pure  dal  latino  quelli  terminati  in  ano,  Mariano, 
Possano,  ecc. 

Altri  indicano  la  distanza  dalla  cittù  ; cosi  da  Serto  ab  urbe  lapide  si  fe  Sesto,  « pa- 
rimenti Sesto  Ulteriano,  Quinto,  Quinto  romano.  Quarto,  Settimo,  Decimo  e Desio, 
Triginto . , . . 

Alcuno  rivela  l'antica  religione,  come  Gentilino,  Mercuriolo,  Martesana,  Castelmarte, 
Arcole  [Ercole) 

Il  maggior  numero  derivano  da  radici  galliche  e celtiche.  Cosi  da  as,  princi[Ao,  sor- 
gente, abbiamo  Asso  ; — da  ar,  che  e articolo  e preposizione  indicante  sopra,  abbiamo 
Arona  [ar-an  sull'acqua).  Ariate  [ar-laeth  sopra  le  paludi); — da  all  alto.  Alzano; — da 
al  vicino,  Almenno  (al  man  presso  al  monte)  ; — da  ali  alto  o bianco,  Albese , Al- 
bata, ecc.  ; — da  bar  elevazione  o anche  chiusura , Bariano , Montebaro , Barzago, 
Barzanò,  — da  bru,  bro,  bruigh,  terra,  villaggio,  Brùsuglio,  Bruzzano,  Brisago,  Lam- 
brugo; — da  hrioa ponte,  Brivio.  Bu  è domicilio;  onde  Burago,  Busnello,  Bucinigo,  Ba- 
reggio:  Bron  fontana,  donde  Brani,  Val  Brona,  ecc. 

Vasi  è casa  forte  ; onde  Castesegna,  Cùstano.  — Com  è seno,  girane,  e fìguratamente 
guardia,  protezione;  onde  Cerno,  Comabio,  ecc. — Cen  è punta,  estremiti,  onde  Geno, 
Genova,  Canobio.  — Is  è basso,  donde  Insubria,  Isso,  Iseo.  — Hay  e mar  è palude, 
donde  Magenta,  Magianico,  Marignano,  Maresso.  — Tate,  e taobh,  è luogo  abitato,  onde 
Tabiago,  Tavernerio  — Treveno  e Treviglio  da  Ireu  podere  in  gallese.  Un  podere  com- 
posto di  quattro  (reo  formava  un  macntcr,  e noi  abbiamo  Minoprio.  — IFor,  guerra  e 
guardia,  come  in  Varedo,  o l'or  acqua,  come  Varese,  Varenna,  Varrone. 
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Da  alquanti  snrnli  vi  stavano,  allorquando  gli  Ktrusclii,  altro  popolo  dcH’Asia, 
calò  per  le  Alpi  Ueticlie,  e spossessò  gli  Insubri  della  terra  e de’  secento  loro 
villaggi,  (irinsubri  furono  costretti  a ripassare  i monti  ; ma  alquanti  si  man- 
tennero indipendenti  fra  l'Adda  e il  Ticino  ; forse  attorno  a Castel  Scprio. 

Gli  Etruschi  chiamarono  Etruria  nuova  le  nostre  contrade;  e addestrati  e 
operosi,  roncarono  lande,  infertilirono  piani,  regolando  i fiumi,  e fabbricando 
dodici  città. 

In  quei  tempi  le  popolazioni  non  aveano  ancora  trovato  il  loro  assetto , c 
l’una  spingeasi  addosso  all'altra,  che  a vicenda  dovea  rincacciare  una  terza, 
per  tramutarsi  su  nuove  terre , non  con  pochi  soldati  come  i moderni  con- 
quistatori, ma  con  tutta  la  gente,  vecchi,  fanciulli  c donne.  Gli  Sciti,  sbalzati 
dal  cuor  dell'Asia,  forse  da  (|ualchc  gente  uscita  fin  dalla  Gina,  respinsero  dal 
Ponto  Eusino  i Gimbri,  i quali  a vicenda  cacciarono  dal  Danubio  e dal  Heno 
i Galli,  ramo  dei  Celli.  Sturbati  dalle  loro  stanze,  parte  di  questi,  capitanati  da 
Sigoveso,  entrarono  nella  Germania  c neH’llliria  ; parte  con  Dellove.so  scesero 
pel  Monginevra  sopra  Torino,  e soppiantando  gli  Etruschi,  ne  presero  il  posto 


I,a  terminazione  cosi  comune  in  o$a  è da  Haux  casa.  I.e  terminazioni  in  aijo,  come  da 
noi,  cosi  sono  comuni  no'  paesi  cimiici  transalpini,  ove  Cruciniacum,  Tornacum  (Tor- 
nay),  Jfassacum  (Maeseck),  Paciacum  (Paci),  ecc. 

Cimrica  è puro  la  terminazione  ale,  da  aite  luogo  0 contrada,  e ara  indicante  rap- 
porto di  seguito;  e duna  e duro,  da  du»  collina,  come  in  Cainaladurtum,  ilaridunum, 
JUetodunum,  Modunam,  Magdunum. 

Moltissimi  numi  di  torre  nostro  hanno  riscontro  nella  Calila  transalpina.  Da  Lucano 
{Farsaglia,  1,  424)  è nominato  Optimus  e.rcusso  Leucus;  nazione  belga  a Toul  o Ver- 
dun; e teuciis  chiamossi  il  nostro  laicco,  che  altri  dedurrebbe  da  Xmxoj  bianco. 

Tolomeo  cita  Flavia  Lambris,  cittì!  della  Callaica,  nominata  Lambriaca  da  Pomponio 
Mela  (lib.  Ut.  t),  e noi  abbiamo  l.ambro,  Lambrate,  Lambrugo.  Cosi  Aduno  e Artuni; 
Missaglia  e Hassalia  ; Montebarn  e Monlbar,  patria  di  BufTon  ; Sunna,  torrente  tributaria 
dell' Adda,  e liurae  di  Lione;  Monsordo  e i Sordi  popolo  iberoj  Honcucco  e varj  Mimcuv 
francesi  ; Gesales  popolo  alpino,  e Gessate  ; Kent  e Ganzo  ; Cantuaria  o Ganturio  ; Pal- 
lantia  o Palenza;  Arelates  e Ariate;  Adnatici,  popoli  della  contea  di  Namiir,  e la  nostra 
Abdua;  Canomanum  ugg;  Hans,  u i Geiioinani  del  Biesciano  ; Ceresi  ile’Paesi  Bassi  u 
il  lago  Ceresio;  l'Olona  nostra  o t'Otonne  in  Vandea  ; Asso  fra  noi  o nelle  Basse  Alpi... 

Ili  altri  nomi  restò  l'orma  de’  piedi  stranieri.  Cimbro,  Galliano,  Umbriano,  Monte  Oro- 
bio,  Robiatii,  Kobiano;  Bulgaria  e Bulgaro,  Biilgarello;  Cernusco  Lumbardono;  Mezzo 
Lombardo. 

MoltParano  selve  o scopeti,  che  poi  sanati  e roncali,  serbarono  il  nomo  di  Albarelo, 
Bosco,  Carpineto,  Castegnaro,  Fratta,  Loreto,  Carpenedolo,  Cerro,  Brugherio,  Ronco,  eco. 

Altri  attestano  cambiamenti  geologici  anteriori  alla  storia,  come  Cislago , Medolago, 
Porto,  Paullo,  Montenovo,  Geradadda . . . 

Moltissimi  crebbero  attorno  a conventi  e sagrati,  o conservarono  il  nome  del  santo 
protettore,  o i titoli  di  badia,  pieve,  canonica,  ospedaletto,  grangia,  abate.  Cosi  altri  il 
noma  generico  di  Casale,  Casate,  Fara,  Corte. 

Gran  numero  ebbero  titolo  dalla  posizione;  Montebello,  Collalto,  Ponte,  Costa,  Erba, 
Monticello,  Palazzolo,  Colmine,  Belgiujoso,  Pescarenico,  Rivolta,  Trevii.  . . 

I castellari  e lo  fortiOcaiioni  de' bassi  tempi  ci  lasciarono  Bastia,  Chiuso,  Serravalle, 
Castiglione,  Castelforte,  Torrevilla,  Montevecchia  (monte  delle  veglie),  talora  unendovi 
il  nome  del  possessore,  come  Castelgotfredo,  Castelgomberto,  ecc.  ; in  altri  sun  ricordale 
te  franchigie  che  i feudaiarj  vi  annettevano  per  trarvi  gente,  come  in  Castelfranco,  Ca- 
franca.  Villafranca,  Montesicuro,  Francavilla. 
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Ira  il  Ticino,  il  l'o,  il  Serio,  l’Alida.  Scontrate  iiuellc  reliquie  che  dicemmo 
degli  Insubri  primitivi,  l’ebbero  per  fausto  augurio,  e n’adottarono  il  nome. 
Allcttati  dal  prospero  clima,  cessarono  la  vita  errabonda  e battagliera,  e comin- 
ciarono qualche  ordinamento  civile;  c invece  delle  tende  sotto  cui  si  ripara- 
vano, formarono  una  stabile  borgate,  che  intitolarono  May-land,  o Med-lan, 
cioè  paese  di  maggio,  o paese  fertile,  o piuttosto  Campo  mero  (*),  donde 
Milano.  Ciò  dovette  accadere  sei  secoli  avanti  Cristo. 

Passato  il  primo  turbine  della  conquista,  il  popolo,  cioè  gli  indigeni  che 
erano  rimasti  sui  campi  aviti,  saranno  continuati  a migliorarli,  e sappiamo  di 
fatto  che  v’abbondavano  miglio,  ferro,  frumento;  a tenue  prezzo  vi  trovavano 
albergo  i viaggiatori;  c di  vino,  di  lane,  di  carne  salata  faceasi  commercio. 
Ma  i Galli,  tenendosi  in  arme  sotto  i loro  Brenni,  non  ismettevano  la  ferocia, 
portavano  guerra  ai  vicini,  poi  si  spinsero  tino  a Roma,  la  quale  salvò  il  suo 
Campidoglio,  non  pel  cantare  delle  oche  come  c’insegnano  nelle  scuole,  bensì 
pel  santo  valore  di  chi  difende  la  patria. 

Roma  non  tardò  a rifarsi:  pur  non  si  tenne  sicura  finche  non  avesse  cac- 
ciato i Galli  dairinsubria.  Spedi  dunque  (225  av.  C.)  suoi  eserciti,  che  dopo 
lunga  guerra  e micidiale  snidarono  i Galli  di  qui  o gli  uccisero,  o Marcello  ne 
menò  pomposissimo  trionfo.  Le  spoglie  de’  nostri  paesi  appagarono  l’avidità 
romana,  la  cui  vanità  veniva  lusingata  dal  vedere  la  vigoria  de’  corpi  di  coloro 
che  incatenati  erano  condotti  dietro  al  carro  del  vincitore.  Perchè  l’orgoglio 
di  questo  non  trascendesse,  un  buffone  saliagli  dietro  al  carro,  contraffacen- 
dolo e celiandolo.  Una  religione  più  austera,  una  filosofia  più  ragionalrico 
avrebbe  potuto  intimargli;  < Il  vinlo  è uomo  come  te.  La  guerra,  tremenda 
necessità,  dee  farsi  agli  Stati,  non  agli  individui.  Obbligo  reciproco  dello  na- 
zioni è farsi  in  pace  il  maggior  bene,  in  guerra  il  minor  malo  possibile.  Chi 
oltraggia  e opprime  un  popolo  aspetti  alla  sua  volta  d’esser  oltraggiato  c 
oppresso  •. 

Questi  severi  insegnamenti  escono  tardi  dalla  storia  : e allora,  come  avviene 
in  tutte  le  conquiste,  noi  popolo  avemmo  a soffrire  c dai  vinti  e dai  vincitori; 
i quali  però  diedero  buon  ordinamento  al  paese,  costituendolo  in  provincia  che 
intitolarono  Gallia  Cisalpim , e facendoci  mutare  lo  brache  galliche  nella 
toga  e nel  paludamento  romano.  Milano,  primaria  città,  fu  distinta  di  molti 
privilegi , sempre  però  in  dipendenza  da  magistrati  romani , fra  i quali  sono 
memorabili  Gicerone,  che  chiamò  questa  • Gallia  insigne  per  valore,  costanza, 
gravità,  fior  d’Italia,  fermezza  del  comando  e ornamento  della  dignità  del  po- 
polo romano  •;  e Marco  Bruto,  al  quale  i nostri  eressero  una  statua,  e (ciò 
che  più  li  loda)  non  rabbatterono  nè  la  nascosero  quando  il  nome  di  lui  lu 
maledetto  dai  vindici  di  Cesare. 

Sotto  di  questa  dipendenza  sussistevano  forme  comunali,  tanto  libere  che  il 
pae.se  sarebbesi  detto  una  repubblica. 

Ma  mentre  ora  si  vuole  l’eguaglianza , cioè  fuso  universale  de’  proprj  di- 
ritti in  farcia  alla  legge,  ne’  tempi  antichi  tutto  era  dominio  di  pochi  privi- 
legiati; e le  libertà  di  cui  godcano  i Milanesi  spellavano  soltanto  a quelli  ai 

(i)  Vedi  l'apiMjndice  A. 
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quali  era  concesso  entrare  nella  società  dei  vincitori,  cioè  divenire  cittadini 
romani. 

E questa  era  la  principale  aspirazione  dei  vinti  ; alcuni  lo  cercarono  colle 
armi;  generalmente  non  si  concedeva  che  a persone  e famiglie;  ma  poi  Giulio 
Cesare  io  consentì  a tutta  la  Gallia  Cisalpina. 

Con  ciò  poteano  dar  voto  negli  affari  pubblici,  essere  giudicati  solo  da  ma- 
gistrati romani,  coi  llomani  far  trallìci  e contrai-  nozze.  Intanto  il  grosso  del 
popolo  rimaneva  vulgo,  senza  nome  nè  leggi  nè  garanzie;  oltre  la  popolazione 
della  campagna,  a cui  le  istituzioni  degli  antichi  mai  non  posero  mente  ; oltre 
innumerevoli  schiavi  che  sudavano  sulle  glebe  o in  avvilenti  servigi,  usati, 
abusati,  venduti,  uccisi  come  bestie. 

Alla  repubblica  romana  succeduto  Timpcro,  in  Milano,  capo  della  Calila 
Cisalpina,  sedeva  un  prefetto;  e popolata  e colta,  diede  alla  poesia  comica  Ce- 
cilio  Stazio,  alla  giurisprudenza  Salvio  Giuliano,  al  trono  imperiale  Elvio 
Pertinace  e Giuliano  Didio.  Costui  comprò  rimpero  all’asta:  perocché  questo 
era  caduto  in  arbitrio  dei  soldati , i quali  facevano  c disfacevano  i cesaci  per 
favore  o per  guadagneria. 

Vero  è che  queU'impero  stendeasi  su  mezzo  mondo;  ma  i popoli  vinti  già 
insorgeano  a protestare  per  la  conculcala  nazionalità , e i Germani  minaccia- 
vano non  solo  le  provincic  ma  la  stessa  Italia.  .Allora  grimperadori  romani 
trovarono  necessario  mettersi  in  sede  più  vicina  alle  Alpi,  e scelsero  Milano. 
Prima  vi  stavano  a tempo;  poi  Massimiano  Erculeo  vi  si  piantò  stabilmente 
(295  d.  C.),  cingendola  di  nuova  mura.  Questa  seconda  capitale  avea  tutti  gli 
abbellimenti;  teatro  e circo  pei  giuochi,  la  zecca,  tempj  di  Ciano  (3),  di  Giove, 
d’Apollo;  e le  magnifiche  terme  Erculee,  di  cui  sono  avanzo  le  colonne  di  San 
Lorenzo;  e un  palazzo  imperiale  di  cui  non  resta  che  la  colonna  presso 
Sant’Ambrogio,  ■ su  cui  giurare  il  podestà  solca  • . 

Divisa  la  penisola  in  due  parti  da  Costantino,  il  Vicario  d’Italia  risedeva  in 
Milano.  Quando  poi  Teodosio  dimezzò  l’impero,  Costantinopoli  restò  metro- 
poli dcH’orientale , dell’occidentale  Milano,  da  cui  dipendevano  Italia,  Africa, 
Gallia,  Spagna,  Bretagna,  Norico,  Pannonia,  Dalmazia,  mezza  llliria. 

Tanta  grandezza  ebbe  la  nostra  città  allo  scadere  di  Roma!  E Ausonio, 
poeta  latino  del  iv  secolo,  ne  cantava  le  lodi  in  versi  D)  che  tradurremo  cosi: 
Tutto  è in  Milan  mirabil;  d’ogni  bene 


(3)  Se  ne  serba  memoria  nei  nomi  di  San  Vittore  at  Teatro,  la  Maddalena  al  Cerchio, 
San  Mania  alla  Moneta,  San  Giovanni  quattro  faccio, 

(4)  Et  Mediolani  mira  umilia;  copia  rerum; 

Innumerir  cultirque  domus  ; facunda  rivurum 
Ingenia,  antiqui  mores:  tum  duplice  muro 
Amplificata  loci  species,  populique  voluptas, 

Circus,  et  inclusi  moles  cuncata  theatri: 

Tempia,  palatinwque  arces,  opulensque  moneta. 

Et  regio  herculei  Celebris  sub  honore  lavacri, 

Cunctaque  marmnreis  ornata  perisiijla  signis, 

Mirniaque  in  valli  formam  circumdatii  limbo. 

Umilia,  qua)  magnis  opei’ui»  velul  mmula  furinis 
Excellunt:  nec  jancla  premit  vicinia  Ilomce. 
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v'è  copia;  ornale  rase  innumerevoli, 
facondi  ingegni,  onestà  antica.  Un  doppio 
muro  del  luogo  la  bellezza  crebbe; 
e popolar  sollazzo  il  Circo,  e l'ampio 
teatro  inchiuso  co'  gradini  in  giro  ; 
e templi,  e ròcche  palatine,  c ricca 
fabbrica  di  monete,  ed  il  quartiere 
pei  bagni  insigne  ch’han  d’Erculci  il  nome  ; 
e di  marmoree  statue  fregiali 
portici  ; e mura  che,  di  vallo  a forma, 
cerchia  le  fan  : tutto  v’è  grande,  e l’oprc 
tanto  eccellenti,  che  temer  non  sembra 
il  paragon  della  vicina  Roma. 

In  tempi  molto  più  lardi  la  nostra  città  fece  scolpire  questo  epigramma  nella 
piazza  de’  Mercanti,  c porvi  anche  una  statua  ad  Au.sonio;  onore  che  non  rese 
a quelli  che,  senza  adulamenti  nè  esagerazione,  le  dissero  la  verità,  quando 
questa  potea  risparmiarle  o vergogna  o danni. 
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■I  C'riailiMieMlni«.  — Nant’Ambro{|ia. 

■1  rito  iunbroiilona. 

vedere  queH’imperio  romano  cosi  scomposto,  i costumi  depravarsi  ogni 
di  peggio,  dominare  unicamente  la  forza  soldatesca,  perdersi  ogni  sentimento 
morale,  i buoni  Milanesi  forse  disperavano  di  qualsifosse  addirizzo  al  meglio. 
Ma  in  una  capanna  di  Itetlemme  era  nato  il  (Irislo,  che  colla  voce  e coll'e- 
sempio  insegnò  esservi  un  solo  Dio,  libero  creatore  e salvatore  di  tutti,  e 
perciò  tutti  gli  uomini  essere  uguali  per  natura  e per  redenzione,  senza  divario 
da  conquistatore  a vinto,  da  padrone  a servo,  da  maschio  a femmina,  da  pae- 
sano a straniero  : che  i più  grandi  al  mondo  sono  i più  piccoli  ; che  le  dignità 
importano  l’obbligo  di  servire  al  pubblico;  che  l’umanità,  la  mansuetudine,  il 
perdono  sono  virtù,  e merito  rofl'rir  la  guancia  sinistra  a chi  ci  percosse  la  de- 
stra ; che  è dovere  l'amarsi  un  l’altro  d’amore  operoso  come  quel  di  Cristo,  il 
quale  diede  per  noi  sino  la  vita;  che  bisogna  a tutti  predicare  la  parola  divina; 
che  Tuonio  non  può  mai  esser  adoperato  come  mezzo,  ma  sempre  considerato 
come  fine;  che  ad  ogni  cosa  devono  andare  innanzi  la  giustizia,  la  verità, 
quand’anche  dovesse  perire  il  mondo;  che  gli  uomini  e la  società  devono  conti- 
nuamente perfezionarsi  per  somigliare  al  Padre  cli’è  nei  cieli,  e per  meritare 
quella  vita,  nella  quale  solo  si  trova  spiegazione  alle  ingiustizie  ed  agli  enigmi 
di  questa. 

Cristo  non  faceva  una  rivoluzione  come  le  cinque  giornate  ; ma  come  l’agri- 
coltore affidava  al  terreno  un  germe,  che  poi  crescerebbe  coi  sali  della  terra 
e col  raggio  del  cielo.  E lentamente  crebbe , ma , come  avviene  della  verità , 
non  fu  forza  d’uomo  che  lo  potesse  impedire;  cercossi  d’atfogarlo  nel  disprezzo 
prima,  nella  calunnia  poi,  infine  nel  sangue,  eppure  trionfò. 

Vorrebbero  che  l’apostolo  san  Barnaba,  o almeno  sanl’Anatalone  suo  disce- 
polo portasse  a Milano  l’evangelio,  battezzasse  i primi  credenti  entro  una  fonte 
presso  Sanl’Custorgio , jìiantasse  la  santa  croce  nel  vicin  borgo  che  ancora 
ritiene  questo  nome,  e cominciasse  la  serie  dei  vescovi,  che  arriva  lino  a noi 
col  carattere  delle  cose  divine,  rinalterabililà  attraverso  l’assiduo  avvicendarsi 
delle  cose  umane. 

La  storia  di  quei  primi  credenti  non  è affatto  nostra?  non  ha  sui  nostri  fatti 
influenza  ben  maggiore  che  quella  dei  re  e degli  eroi?  Ed  io  giovinetto  oh  come 
n’ero ansioso!  oh  come  ne  interrogavo  mia  madre  e qualche  vecchio  vicino  1 E 
da  essi,  più  che  alle  sottigliezze  della  critica  abituati  alla  fede  del  carbonaro, 
imparai  come  a .Milano  sedesse  anticamente  un  gran  flamine,  capo  de’  sacerdoti 
pagani , al  posto  del  quale  fu  surrogato  il  vescovo  : come  (jue’  primi  vescovi, 
fossero  lutti  santi , perchè  quando  la  Chiesa  celebrava  in  vasi  di  legno , i suoi 
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minislri  erano  d’oro , i quali  poi  divennero  di  legno  quando  d’oro  ebbero  i 
vasi.  Tra  i primi  fu  san  Galiinero,  che,  non  avendo  voluto  prostrarsi  al  tem- 
pio d'Apollo , ivi  fu  ucciso  e gittato  in  un  pozzo  ; e il  pozzo  e il  coltello  si 
venerano  ancora.  Da  molt'altro  sangue  fu  consacrato  il  nostro  suolo , e mas- 
sime da  quello  del  vecchio  Nazaro  e del  giovinetto  Celso,  i quali  in  appresso 
da  sant' Ambrogio  furono  trovati  in  un  campo  che  diceasi  ai  Ire  mori,  ed  ivi 
onorati  d’una  cappella,  divenuta  poi  gran  chiesa. 

San  Calocero  istruì  nella  fede  san  Secondo,  e lo  fe  battezzare  dai  santi  Fau- 
stino e Giovila;  pel  qual  sacramento  sgorgò  la  fonte,  che  ancora  si  visita  là 
presso  San  Vincenzo  in  Prato.  Al  fonte  di  Sanl'Eustorgio,  il  vescovo  san  Cajo 
battezzò  molli  senatori,  cioè  signori  nostri;  e santa  Sofia  colle  figliuole  Fede, 
Speranza  e Carità;  e Vitale  e Valeria  marito  e moglie,  de’  quali  il  primo  fu 
martirizzato  a Davenna,  l'altra  a .Milano,  e tra  il  supplizio  partorì  Aurelio  e 
Diogene,  divenuti  santi  come  i loro  fratelli  Gervaso  e Proluso , che  regala- 
rono alla  Chiesa  i loro  beni,  il  denaro  ai  poveri,  ai  servi  la  libertà;  e dalla 
prigione  del  Monastero  Maggiore  furono  condotti  al  supplizio  colà  dove  ancora 
nomasi  San  Prolaso  al  Foro.  Filippo  Oldano,  uno  di  quei  senatori  convertili, 
raccolti  i loro  cadaveri , li  scpcllì  nel  suo  giardino;  e quel  giardino  divenne  / 
il  poliandro,  vale  a dire  il  cimitero  de'  cristiani,  posto  ove  poi  sorse  San  Fran- 
cesco, la  più  gran  chiesa  di  Milano  dopo  il  Duomo.  Porzio  e Fausta,  figli  ed 
eredi  della  pietà  di  Oldano,  fabbricarono  la  basilica  Porziana,  che  ora  ò San 
Vittore,  e la  basilica  Fausta,  incorporala  poi  a Sanl’Ambrogio. 

Sotto  Massimiano  Erculeo  si  rinnovò  qui  la  persecuzione,  c massime  contro 
alcuni  soldati,  fra  cui  Ale.ssandro,  che  con  Cassio,  Severino,  Secondo,  Licinio, 
stette  prigioniero  in  Zebedia  presso  la  chiesa  che  or  da  lui  prende  il  voca- 
bolo; e Vittore  li  presso,  ov’era  San  Vitlorello;  e convertirono  Silano  custode 
delle  carceri,  Esanto  e Carpoforo  guardie  che  li  custodivano.  San  Fedele  trovò 
modo  di  liberar  Ale.ssandro,  che  poi  fu  martirizzato  a Bergamo;  gli  altri  qui. 

Il  cadavere  di  san  Vittore  restò  abbandonato  alle  fiere  fuor  di  città;  ma  quelle 

10  custodirono,  e fecero  il  malcapitato  chi  osò  di  offenderlo;  sinché  il  vescovo 
Materno  andò  a eepellirlo  ove  poi  sorse  la  chiesa,  detta  perciò  San  ^’ittore  al 
Corpo.  Naborre  e Felice,  milanesi  anch’essi  e soldati  della  guarnigione,  erano 
allora  stali  condannali  qui  al  fuoco;  ed  essendone  usciti  incolumi,  furono  mar- 
tirizzali a Lodi,  donde  la  pia  Savina,  matrona  di  colà,  dopo  custoditele  di- 
ciotto  anni,  ne  tradusse  le  reliquie  a Milano  entro  una  botte,  ai  gabellieri  che 
ne  la  domandavano  rispondendo  che  conteneva  del  miele;  e da  ciò  fu  detto  il 
borgo  di  Mclegnano.  La  pia  orava  ogni  giorno  sulla  tomba  di  quei  santi,  sulla 
quale  s’addormentò  in  Dio.  San  Carlo  nel  1561  trovò  questi  tre  santi  ancora 
intatti,  e levato  un  dente  alla  saula,  lo  portò  sempre  al  collo.  In  modo  egualo 
san  Simpliciano  andava  a prendere  dalla  tirolese  valle  di  Non  i corpi  dei  santi 
Sisinio,  Martirio  ed  Alessandro,  e li  deponova  nella  basilica  a cui  si  conservò 

11  nome  di  esso. 

Matroniano,  nobile  giovinetto  milanese,  animato  dallo  Spirito  Santo,  si 
occultò  in  una  selva,  vivendo  da  romito  finché  il  Signore  lo  chiamò  alla  glo- 
ria. In  quella  selva  andava  a caccia  nn  Guglielmo  dello  stesso  casato,  nel 
quale  imbattutosi  sant’Ainbrogio,  gli  disse;  ■ Figliuolo,  oggi  la  tua  caccia  la 
Cantù,  Storie  Minori.  — Voi.  II.  2 
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darai  a me  > . Gnglielmo  se  ne  disse  ben  contento  ; ma  giunti  in  mezzo  al  bosco, 
nè  cani  nè  cavalli  si  vollero  più  movere.  Colà  dunque  si  cominciò  a scavare , 
e si  trovò  il  corpo  di  Matroniano,  che  fu  portalo  in  città,  e tutte  le  rampane 
sonarono  da  sè,  e sanl’Ambrogio  lo  deposc  nella  basilica  Nazariana. 

Di  qui  era  san  Sebastiano,  che  andato  a predicare  la  fede  in  paesi  remoti, 
fu  ucciso  a frecciate.  A San  Lorenzo  mi  facevano  ammirare  la  stupenda  cas.sa 
di  cristallo  e argento,  in  cui  sono  riposte  le  ossa  di  sant’Aquilino  prete,  an- 
ch’egli ucciso  più  tardi  per  la  fede,  e trovato  dai  facchini  della  Italia,  che 
allora  subito  il  portarono  in  trionfo,  c fin  adesso  continuano  ad  onorarlo  di 
un’annua  offerta  solenne. 

Questi  ed  altri  fatti  non  vogl’io  darveli  per  istoria  sincera;  i nostri  vecchi 
li  credeano  per  tradizioni  udite  dai  loro  vecchi , per  dinotazione  di  luoghi  e 
per  semplicità  di  fede;  il  secol  nostro  vi  crolla  so[ira  il  ca[)o,  es.so  che  ripudia 
tutto  ciò  che  non  è ben  accertato , e che  pur  crede  alle  gazzette  e ai  tavolini 
parlanti. 

L’imperatore  Costantino,  che  meritò  il  nome  di  Grande  perchè  osò  abban- 
donare il  passalo  e schiudere  Tavvenire,  da  Milano  pubblicò  redillo  (3111) 
' col  quale  concedeasi  tolleranza  e libero  esercizio  a qualumiue  religione  ; 
primo  passo  a rendere  trionfante  la  vera.  E nel  355  qui  si  raccoglievano  a 
concilio  più  di  trecento  vescovi  per  risolvere  di  alcune  controversie,  suscitate 
dagli  Ariani. 

Perocché  la  Chiesa  di  Cristo,  destinata  sempre  a combattere  o perciò  delta 
militante,  appena  cessarono  le  persecuzioni  dei  forti,  fu  allarcala  dai  sofismi 
e dalle  eresie;  e se  le  prime  produssero  i martiri,  nel  combattere  le  altre 
ingrandirono  i santi  padri.  Gli  Ariani  consideravano  Cristo  come  una  creatura; 
non  consustanziale  al  Padre,  ma  il  tipo  primitivo,  sopra  il  quale  Iddio  creò  il 
mondo.  Con  ciò  sarebbesi  tolto  il  mediatore  fra  Dio  sdegnato  e l’umanità  pec- 
catrice ; tolto  il  modello  incarnato  della  perfezione  ; e i fedeli  che  adoravano 
Cristo  sariano  a pareggiare  ai  politeisti. 

1 sostenitori  di  quella  eresia  adopravano  tanta  sottigliezza  nei  loro  argo- 
menti, che  accalappiarono  molte  persone  e gran  polenti  e gran  dotti,  e cerca- 
vano erigere  vescovi  i loro  aderenti.  Itiuscirono  in  fatto  a por  sulla  cattedra  di 
Milano  Aussenzio,  loro  adepto.  Non  tolleravasi  allora  che  i re  ci  mandassero 
i direttori  delle  nostre  co.scienzc;  onde,  essendo  morto  Aussenzio,  s’adunarono 
clero  e popolo  per  dargli  un  succes,sore.  .Ariani  e Cattolici  divideansi  i voli, 
e strepitavano;  sicché  venne  per  tenerli  in  dovere  il  governatore  della  città,  che 
era  Ambrogio,  nato  da  un  romano  in  Tréveri. 

Al  comparir  di  lui , i nostri  gridarono  unanimi  : • Sii  vescovo  tu  stesso; 
evviva  Ambrogio,  vescovo  nostro  •;  e per  quanto  egli,  che  non  era  tampoco 
battezzalo,  cercasse  sottrarsi  a quel  peso,  conosciuto  a segni  prodigiosi  il  voler 
divino,  vi  si  sottomise.  Distribuì  il  suo  denaro  ai  poveri,  i terreni  alla  Chiesa. 
I parenti  di  lui  accorsero  subito  a Mdano,  non  già  per  ottenervi  benelìzj,  im- 
pinguarsi alla  mensa  del  vescovo,  e intrigare  sui  favori  di  esso;  ma  il  fratello 
Satiro,  che  già  era  prefetto  di  provincia  c insignito  d’onori , si  adattò  all’am- 
ministrazione degli  affari,  acciocché  al  fratello  non  restassero  che  gli  ecclesia- 
stici, oltre  che  ne  difendeva  gli  atti,  ne  alleviava  i rammarichi;  la  sorella 
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Marcellina  venne  a dare  esempj  di  virtù , e diventar  modello  delle  matrone. 
Ambrogio,  datosi  profondamente  agli  studj  sacri  e al  sublime  suo  ministero, 
quantunque  nuovo  nelle  sante  scritture , ben  presto  riusci  uno  de’  maggiori 
dottori  di  Santa  Chiesa.  Compose  inni  di  nobile  e commovente  semplicità,  che 
ancora  si  cantano  (C,  e le  sue  prediche  erano  di  tale  efficacia,  che  l’africano  Ago- 
stino, qui  venuto  (dic’egli  stesso)  a vendere  ciancie  retoriche  alla  nostra  gio- 
ventù, nell'udirle  lasciò  i vizj  .e  le  eresie,  e divenne  anch’egli  un  gran  santo  e 
un  gran  dottore  della  Chiesa. 

Dalle  opere  di  sant’Ambrogio  appare  quanta  avesse  pratica  co’  classici  ; 
pure  scrive  scorretto,  mal  franco  d’espressione,  con  frequenti  giochetti  d’in- 
gegno, ma  sempre  forte  e vivace;  e qualora  lo  scaldino  l'affetto,  il  sentimento 
del  pericolo  e del  proprio  dovere,  compare  sublime.  Del  resto  noi  abbiamo 
inteso  sui  nostri  pulpiti  i predicatori  più  colti , più  eleganti,  più  applauditi 
d’Italia,  ed  esclamavamo  • Oh  bravi  •;  ma  quando  udivamo  il  curato  Branca, 
i padri  De  Vecchi,  il  Valdani,  allora  eravamo  compresi  di  quel  salutare  sgo- 
mento e di  quell’amore  operoso , che  sono  lo  scopo  principale  e il  supremo 
effetto  della  sacra  eloquenza.  Lo  che  vuol  dire  che  la  forza  di  questa  consiste 
neH'opinione  di  santità  dell’oratore;  e di  qui,  oltre  la  Grazia,  derivava  la  stu- 
penda efficacia  del  nostro  Ambrogio. 

Ad  un  vescovo  allora  spettavano  molto  maggiori  cure  che  non  lo  studiare  e 
predicare  e benedire.  I fedeli  preferivano  recar  a questo  padre  comune,  le  loro 
differenze,  anziché  ai  tribunali,  ancora  infetti  di  formole  gentilesche;  onde  i ve- 
scovi divennero  una  specie  di  magistrato  volontario.  Quanto  poi  l'autorità  impe- 
riale si  sfasciava,  tanto  aumentavansi  le  attribuzioni  di  loro.  Pertanto  la  vita  di 
Ambrogio  restava  assorta  nelle  cure  più  diverse r'giudicare  cento  affari  a lui 
deferiti  dai  fedeli,  assistere  ospedali,  accudire  ai  poveri,  accogliere  lutti  con 
affabilità,  rispettando  in  ogni  uomo,  anche  nel  più  abjetto,  l’iudelebile  imma- 
gine di  Dio.  Forniva  di  vescovo  chiese  che  mai  non  ne  avevano  avuti  ; visitava 
ed  incorava  gli  altri  pastori,  c talvolta  gli  raccoglieva  a concilj  ; interponevasi 
a favore  de’  rei  di  Stato  ; vendeva  gli  ori  del  tempio  per  riscattare  i prigio- 
nieri fatti  dai  Goti;  insomma  rappresentava  con  dignità  ed  amore  il  tribunato 
che  allora  i vescovi  avevano  assunto  in  nome  di  Cristo,  dopo  caduto  quello  in 
nome  della  legge;  colla  parola  e colle  opere  offrendosi  sostegno  al  popolo, 
invocando  la  giustizia  o l’indulgenza  da’  principi , e interponendo  a favor  dei 
tapini  e dei  soffrenti  le  dottrine  della  povertà,  dell'eguaglianza,  del  riscatto 
deH’uomo,  operato  col  sangue  d’una  vittima  celeste;  stupendi  uffizj  dell’epi- 
scopato ! 

Ambrogio,  profondo  nella  conoscenza  deU'uman  cuore,  possedeva  singolar- 
mente l'arte  d’acquistarsi  gli  animi  e dirigerli;  non  abbattuto  da’colpi  sinislri, 
dei  prosperi  giovandosi,  per  ventidue  anni  fu  l’anima  della  Chiesa  di  tutto 
l'Occidente.  Anche  missioni  politiche  importanti  erano  a lui  affidale  come  a 
pratico;  da  Valentiniano  imperatore  morendo  gli  vennero  raccomandali  i suoi 
figliuoli;  ucciso  l'imperatore  Graziano,  recossi  ad  impelrarnc  il  cadavere, 
con  una  franchezza  che  non  sempre  imitarono  i successori  suoi;  intimava  a 

(t)  Deus  creator  omnium  — Jam  mrgil  hura  terlia  — .Yiiiic  sancte  nubis  spiriltis. 
11  'fe  /Jcum  gli  fi  atlribuiscB  senza  fomlameiUo. 
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Teodosio  la  verità,  e gl’insepava  le  distinzioni  fra  il  sacerdozio  e l’imperio, 
talché  quegli  diceva  ; • 11  solo  Ambrogio  conosco,  il  quale  di  vescovo  degna- 
mente porti  il  nome  •.  Avendo  i cittadini  di  Tessalonica  abbattute  in  tumulto 
le  statue  imperiali , Teodosio  abbandonò  quella  città  all’arbitrio  soldatesco 
ed  alla  legge  marziale.  Ma  quando  egli  si  presentò  alla  nostra  basilica  di  San 
Vittore  per  partecipare  ai  sacramenti,  sant’Arabrogio  gliene  vietò  l’ingresso, 
finché  con  otto  mesi  di  penitenza  non  ebbe  espiato  pubblicamente  il  sangue 
versato. 

Perciò  da  lontanissimo  si  veniva  a venerarlo,  ed  egli  sentivasi  forte  nel- 
l’amor  del  suo  gregge.  Uisedendo  qui  l’imperatore  Valcntiniano,  come  Am- 
brogio s’accorse  che  i domisiatori  non  avevano  bastante  elevatezza  per  com- 
prenderlo, nè  bastante  generosità  per  seguirne  la  direzione,  si  ritirò  dalla 
corte.  r,iustina,  suocera  dcH’imperatorc,  voleva  impacciarsi  nelle  cose  religiose 
fin  a pretendere  che,  delle  due  sole  basiliche  di  Milano,  una  fosse  ceduta  agli 
Ariani.  Ambrogio  si  oppone.  Citato  alla  corte,  vi  va;  ma  che?  tutta  la  città 
spontaneamente  lo  segue  ; alla  quale  dignitosa  dimostrazione  Timpcratricc  do- 
vette promettere  di  non  violare  i riti  cattolici. 

Hugiarda  promessa  ! nella  solenne  mestizia  della  settimana  santa  gli  uffi- 
ziali  di  palazzo  recaiisi  alla  basilica  Porziana,  poi  alla  nuova  {Sani' Ambrogio) 
per  disporle  a ricevere  gli  Ariani.  Il  popolo  tumultuante  minacciava  opporvi 
la  forza,  ma  Ambrogio  il  calmò,  ripetendo  non  doversi  la  verità  difendere 
coH’anni,  sibbenc  coll’attiva  sofferenza  e colla  passiva  opposizione  ; e nel  vasto 
recinto  del  tempio  tenne  di  e notte  i fedeli,  per  ricrearli  introducendo  il  can- 
tare alternativo,  cioè  per  antifone,  come  si  soleva  in  Oriente.  Cosi  fu  impe- 
dito agli  Ariani  di  occuparede  chiese. 

A voi;  Milanesi,  che  vi  compiacete  di  chiamarvi  buoni  ambrosiani,  non 
dispiace  al  certo  ch’io  mi  badi  a raccontarvi  di  questo,  che  venerate  come 
patrono,  e amate  come  fosse  morto  pur  jeri.  Ma  quando  sui  muri  e sul  famoso 
stendardo  lo  vedete  effigiato  con  viso  burrascoso  e lo  staffile  in  mano,  e sino  a 
cavallo  in  atto  di  trucidare  Ariani;  quando  udite  che  il  sangue  di  questi 
corse  a rivi  dinanzi  a Santo  Stefano  ; che  San  Nazaro  Pietrasanta  trac  nome 
dal  sasso  sul  quale  egli  ascese  per  montare  a cavallo  quando  gl’insegui  fino 
a Varese,  dove  alzò  la  Madonna  del  Monte  a memoria  del  loro  totale  ester- 
minio,  non  credete;  e vi  ricordi  ch'egli  diceva:  • Tirannide  del  sacerdote  é 
la  sua  debolezza;  Tarmi  che  Cristo  mi  vesti  sono  l’orazione,  la  misericordia, 
il  digiuno  >;  c che  non  volle  mai  ammettere  alla  sua  comunione  Itacio  vescovo 
spagnuolo,  ch’era  stato  cagione  della  morte  di  Prisciliano  eresiarca. 

Il  titolo  d’arcivescovo  non  fu  attribuito  al  nostro  prima  del  777  ; ma  già 
ai  tempi  di  sant’.Xmbrogio,  trovandosi  spiritualmente  a capo  di  quella  mezza 
Italia,  che  civilmente  avea  per  capitale  Milano,  godca  tanta  dignità,  da  restare 
appena  secondo  al  papa.  Ne’coucilj  sedeva  a destra  di  questo,  o teneva  il 
primo  luogo  se  il  papa  non  vi  fosse;  e il  pallio, distintivo  della  sua  dignità,  non 
andava  a riceverlo  a Poma,  ma  oragli  spedilo  per  mezzo  d’un  legalo  ponlifizio. 
E sempre  la  dignità  d’arcive.scovo  di  Milano  fu  .segnalala,  e distinta  con  pra- 
tiche ora  in  parte  disusale.  Esso  costumava  di  far  l’entrata  per  la  porla  Ti- 
cinese, fermandosi  a Sanl’Euslorgio  in  onoranza  del  primo  fonte  battesimale. 
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Un  ecclesiastico,  un  dollorc,  un  cavaliere,  tulli  della  famiglia  Gonfalonieri, 
faceano  gli  onori  della  comparsa,  precedendo  e addestrando  la  mula  bianca  di 
lui,  la  quale  toccava  poi  ad  essi.  Ogn’anno  il  giorno  deU'ordinazione  di  sanl’Am- 
brogio,  esso  prelato  dovea  metter  due  brente  di  vino  in  un’urna  di  porfido  nel- 
l’atrio di  Sant’ Ambrogio,  perchè  il  popolo  ne  bevesse  a volontà.  La  domenica 
delle  palme,  accompagnato  dai  parroci,  andava  a San  Lorenzo  fra  rami  d’olivo, 
c tornando  fermavasi  al  Carrobio,  dove  lavava  di  propria  inano  un  lebbroso,  a 
memoria  d’uno  ch’era  stato  guarito  da  sant'Ambrogio.  Vedremo  quanta  auto- 
torilà  ottenessero  poi  gli  arcivescovi  nel  temporale. 

Da  loro  come  da  metropoliti  dipendeano  i vescovi  delle  città  circostanti,  ed 
alcuni  anche  di  lontane,  sin  fuori  d'Italia;  c nominatamente  quei  di  Vercelli, 
Novara,  Tortona,  Casale,  Asti,  Aosta,  Mondovi,  Aqui,  Torino,  Alessandria, 
Vigevano,  Ivrea,  Alba,  Savona,  Genova,  Ventiniiglia,  Albenga  e fino  Coira 
nella  Itezia;  poi  la  giurisdizione  se.  ne  venne  restringendo,  e vie  più  negli  ul- 
timi tempi  quando  lo  Stato  di  .Milano  fu  cincischiato  ; talché  ora  non  gli  suf- 
fragano più  che  quelli  della  Lombardia  propria,  cioè  di  Pavia,  Crema,  Lodi, 
Cremona,  Como,  Brescia,  Bergamo,  Mantova.  La  diocesi  milanese,  impove- 
rita per  cessioni  fatte  al  Veneto  eal  Piemonte,  pure  ancora  abbraccia  Ili  par- 
rochie. 

Volentieri  voi  allribuilc  a sant’Ambrogio  tutto  quel  che  di  bene  riconoscete 
nel  regolamento  ecclesiastico,  ed  anche  il  nostro  rito,  che  s’intitola  ambrosiano. 
Non  crediate  però  che  sant’Ambrogio  l’inventasse  ; tale  si  usava  già  prima  in 
Oriente  ; ed  è probabilissimo  che  fosse  comune  a tutte  le  chiese  d’allora  anche 
in  Occidente  ; ma  poi  nelle  altre  fu  riformato  e modificato , mentre  la  nostra 
lo  conservò  e lo  tiene  come  prezioso  privilegio,  e testimonio  della  prisca  disci- 
plina. Convien  dunque  gli  volgiamo  uno  sguardo,  affine  di  non  essere  igno- 
ranti su  ciò  che  abbiamo  ogni  giorno  sott' occhio. 

Somiglia  ancor  molto  al  greco,  e si  vale  d’una  traduzione  dei  salmi  alquanto 
diversa  dalla  vulgata , e che  vorrebbero  fosse  l’antica  italica.  Sant’Ambrogio 
introdusse  un  cantare  ritmico  scanduto,  più  consono  colla  musica  greca  che 
non  il  gregoriano,  il  quale  generalmente  procedendo  per  note  di  valor  eguale, 
riesce  più  monotono  c privo  di  cadenze.  Con  ciò  volle  egli  redimere  il  canto 
dalle  profanità  pagane,  e colla  semplificazione  opporsi  alle  novità  corruttrici, 
affinchè  anche  la  musica  colla  purezza  semplice  e maestosa  ritragga  la  sacra 
austerità  del  culto. 

L’avvento  prolungasi  da  noi  sei  settimane,  cominciando  dalla  domenica  dopo 
san  Martino,  e il  carnevale  fin  alla  domenica  di  quadragesima:  in  isconto  di 
quei  quattro  giorni  digiunandosi  alle  litanie  minori,  e il  lunedi,  martedì,  merco- 
ledì dopo  l’Ascensione. 

La  messa  tiene  molte  diversità  dalla  romana.  Il  celebrante  non  si  volge  al 
popolo  pel  Dominus  vobiscum,  come  quando  l’altare  era  disposto  in  modo 
che  stava  rivolto  alla  plebe.  Avanti  l’epistola,  nelle  messe  solenni,  si  dice  una 
lezione  della  Scrittura,  cantandola  dal  pulpito  siccome  l’epistola  e il  vangelo, 
alla  maniera  greca  ; e alla  greca  è pure  il  dir  il  credo  poco  avanti  il  prefazio, 
e cosi  altre  parli  delle  secreta.  Durante  la  quaresima  si  tengono  velate  le  pale 
degli  altari,  non  suona  l'ottano,  non  si  fa  commemorazione  d’alcun  santo,  e 
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nei  venerdì  non  si  celebra  messa;  le  domeniche,  dopo  si  dicono  o 

si  cantano  preci  speciali  per  i varj  siali  di  persone.  Nella  settimana  santa  si 
usa  il  color  rosso,  che  è pur  quello  del  SS.  Sacramento.  — Alla  messa  v’è  una 
lezione  profetica,  una  apostolica,  una  evangelica.  11  credo  si  recita  tra  Yo/jer- 
torio  e il  prefazio. 

Invece  di  congedare  coH’iVc  m'ma  est  al  One  della  messa,  si  dice /)roceda- 
«ms  cumpacc,  in  nomine  Clirisli,  frase  tolta  dalle  costituzioni  apostoliche, 
e propria  del  rito  greco,  come  pure  i tanti  Kyrie  ele.ison  della  messa  e del- 
rutlìzio , ed  il  celebrar  il  mattutino  di  Natale  e deH'Epifania  con  moltissimi 
lumi,  indizio  dell'ora  vespertina  in  cui  si  faceano. 

In  generale  rulliziatiira  è più  lunga  della  romana,  e principalmente  nei  riti 
morluarj,  tanto  diversi  da  quei  delle  altre  chiese. 

Come  gli  antichi  fedeli  offerivano  il  pane  e il  vino  da  consacrare , cosi  fin 
oggi  una  scuola  di  Vecchioni  e Vecchione  rappresentano  il  popolo,  andando 
offerirlo  nella  messa  grande  quotidiana  in  Duomo;  ove  nelle  domeniche  e so- 
lennità il  clero  fa  un’offerta  in  denaro,  memoria  pure  di  quella  che  anticamente 
si  sostituì  all'oblazione. 

11  battesimo  non  vien  conferito  per  aspersione , ma  immergendo  tre  volte 
l’occipizio  del  bambino  nel  fonte  battesimale,  a forma  di  croce  ; una  volta  gli 
si  lavavano  anche  i piedi,  e tuttora  vien  coricato  sulla  terra  o su  bassa  panca 
coi  piedi  rivolti  al  fonte  battesimale.  Nelle  funzioni  del  santissimo  Sacramento 
si  adopera  il  color  rosso , invece  del  bianco  de'  Romani.  La  benedizione  del 
SS.  si  dà  proferendo  ad  alla  voce  la  formola. 

Molle  volte  si  tentò  abolire  queste  particolarità,  ma  i nostri  vi  tennero 
sempre  con  grande  affezione  ; si  pretese  che,  quando  Carlo  Magno  fe  buttar 
nel  fuoco  il  messale  ambrosiano  per  abolirlo,  questo  vi  rimanesse  illeso  (^1. 

11  Duomo  è come  il  tipo  del  rito  ambrosiano;  nessuna  chiesa  dovrebbe  pre- 
venirlo nel  sonar  i mattutini  c la  rintoccata  del  sabbaio  santo;  nessuno  predi- 
care quando  l’arcivescovo  fa  l'omelia  di  stando  sul  pulpito  del  vangelo  ; dal 
Duomo  partono  le  pubbliche  e universali  processioni  ; in  memoria  di  quando 
non  v'era  altro  battistero  che  il  maschile  a San  Gotardo  e il  femminile  a Santa 
Radegonda , ancora  l’arcivescovo  battezza  in  Duomo  uno  o più  fanciulli  le  vi- 
gilie di  Pasqua  e Pentecoste. 

Fin  nel  secolo  vii  e vili  il  clero  della  metropolitana  era  unico  della  città; 


(2)  Pare  che  non  tanto  la  resistenza  de’  Milanesi  conservasse  il  nostro  rito,  quanto 
la  riverenza  alla  memoria  di  saiifAmbrogio,  credutone  autore.  Ceilaraente  era  dif- 
fuso assai,  e Guglielmo  Durando  asserisce  che,  al  tempo  di  Carlo  Magno,  fosse  più 
esteso  che  non  il  gregoriano.  Si  ha  alla  Biblioteca  Ambrosiana  un  messale  de'  mo- 
naci di  Bobbio  del  ix  secolo,  ove  le  cerimonie  somigliano  molto  alle  nostre.  Nel  xvi 
secolo  la  Chiesa  di  Capua  usava  rullìzio  aH’ambrosiana,  onde  san  Carlo  chiedeva  al 
Sermoneta  vescovo  di  colà  breviarj  e messali  e cerimoniali  di  quella  chiesa,  per  ser- 
virsene ad  emendare  i libri  liturgici  di  Milano.  Non  vogliain  però  dire  che  non  si 
facessero  alterazioni  in  questi  riti.  E per  esempio,  prima  del  secolo  xvi  non  si  ve- 
dono quasi  ncll'uDlzio  lezioni  scritturali  nò  vite  di  santi.  Alla  poca  critica  di  queste 
ultime,  e ad  alcuni  versetti  e antifone  di  cattivo  gusto  si  provide  più  volte,  e massi- 
mamente da  san  Carlo,  poi  dal  card.  Pozzobonelli;  l’edizione  del  breviario  diocesano 
che  si  fece  nel  IBtl,  sullo  il  cardinale  Gaisruck,  fu  disapprovala  gcueralinenle. 
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nlic  altre  diiesn  assegnandosi  solo  un  custode,  per  lo  più  diacono,  ma  le  poche 
funzioni  occorrenti  le  faceva  il  clero  principale. 

Il  Capitolo  maggiore  del  Duomo  ottenne  sempre  gran  lustro,  eveniva  scelto 
fra  le  sole  primarie  famiglie  patrizie  (3).  Dapprima  i sacerdoti  addetti  alle  me- 
tropolitane chiamavansi  semplicemente  preti,  ovvero  diaconi  e suddiaconi  della 
santa  Chiesa  milanese  : dappoi  furono  detti  de  cardine  eanctte  mediolaneiuis 
EeelesUe,  indi  cardinali:  allorché  questo  tiloiovenncriservatoa  quelli  di  Roma, 
i nostri  si  dissero  canonici  orduuirj,  ossia  de  ordine  mediolanensis  Ecele- 
»i(c  ; titolo  che  la  prima  volta  occorre  in  Arnolfo,  cronista  del  xii  secolo.  Ora 
si  chiamano  monsignori,  e son  distinti  in  ordine  presbiteriale,  diaconale,  sud- 
diaconale.  {‘rima  del  17U7  comprendeano  cinque  dignità:  arciprete,  arcidia- 
cono, primicerio  maggiore,  prevosto,  decano  ; dieci  canonici  dell’ordine  sacer- 
dotale, fra  citi  il  teologo c il  penitenziere  maggiore;  altrettanti  dei  diaconale,  e 
cinque  del  suddiaconale  ; san  Carlo  abolì  il  cimiliarca  e il  collegio  de'  sedici 
custodi,  che  aveano  speciale  ispezione  sulle  reliquie  e sui  vasi  sacri. 

Oltre  i monsignori,  appartengono  al  capitolo  un  maestro  delle  cerimonie  e 
prefetto,  alquanti  beneficiali  noncupativi  ordinarioli  e notaci,  un  maestro  di 
coro,  alcuni  lettori  e mazzeconici,  due  cappellani  di  giuspatronato  Yimercati, 
un  viceccrimoniere  ; il  capitolo  minore  componeasi  di  un  maestro  delle  ceri- 


(3)  Delle  famiglie  cui  era  privilegiata  la  digniliidi  monsignore  del  Duomo  abbiamo 
un  calalogo  nel  li17;  specie  di  libro  d’oro,  dal  quale,  fln  dal  1600,  il  consiglio  co- 
mun.nle  soleva  raecoinandar  at  p.vpa  di  non  dipartirsi  nell’eleggere  anche  l'arcive- 
scovo.  Credo  piacerà  vederlo;  e segnerò  in  corsivo  le  famiglie  che  ancora  sussistono. 

Amigoni,  Annoni.  Airohli  ili  Robinie,  De  .4r:«nt,  Albale,  Avvocali,  Aliprandi,  Ar- 
conati. Ariago  (Capil.ini  d"),  Ariverio.  Appiani,  Aresi,  Bizozero,  Birago,  Biffi,  Belozzo, 
Buzzi,  Iternareggio.  Bossi  di  Azzale.  Balbi.  Bulgaroni,  Borri,  Busnate,  Busto  (Capi- 
Lini  di).  Bianchi  di  Velale,  Bailagio,  Brivio,  Bescapò  (Capitani  di),  Becalò,  Brioschi, 
Beolrhi , De  Baldironi,  Barai.  Bitimi,  Corcano,  Crire/li,  Cacaraqi,  Caponago,  Casti- 
gliuni.  Corvi,  Carpani,  Crivelli  di  Parabiago,  Confalonieri,  Grippa,  Calica,  Casali, 
Corti,  Caimi,  De’Capponi,  De’ Cumini,  Corlesella,  Ue’Colta,  Crivelli  Ai  C’boldo  e di 
Nerviano,  De  Caimbasilici,  De  Cani,  Calco,  Cariigo,  De  Capelli,  Castelli  di  Cernusco, 
Conti  di  Caslelseprio,  Carnisio,  Gagnoli  di  Gagnola  e di  Cassan  Magnago,  Ceva,  Ca- 
zoli.  Coradi.  Cimiliano,  Cardani,  Casliglioni  di  Cardano,  Cassino,  Cagatossici,  Castel- 
telli.  Cassano  di  Busto  Arsizio,  Daverio,  Desco,  Dugnano,  Dervio,  Dardanoni,  Fagnani, 
Foppa,  Pigino,  Giudici  di  Caslegiiale,  Ceroni,  Ghiringhelli  di  Caronno  e di  Milano, 
Grasselli,  Ciiissani,  GolTredi  di  Oinale,  Gattoni,  Guaschi  di  Bellusco,  Grasselli  di  Bol- 
late e Treno,  Iloe  (Capitani  di).  Lilla.  Landriano  (Capitani  dij,  Lampugnani,  La  Mai- 
rola,  La  Sala,  Landriano  di  Olgiate  Olona,  Liiino,  La  Torre,  La  Porla,  Mandello,  Mai- 
neri, Menclozzi,  Mariignoni  di  Buladello  o di  Koale,  Meravigli,  Medici  di  porta  Tici- 
nese e di  Casorellu  e di  Nosigia  o d’.AIbairalc  c di  Novale,  .Motteni,  Marinoni,  Marci, 
Maircgnano,  Mantegazza,  Marnate,  Mernsi  di  Vimercalo,  Nasi,  Otdradi  di  Legnano, 
Ocelli  da  Abiasca,  Ozeno,  Puslerta,  Pirovano  de  Tabiago,  Perego,  Pielrasanla,  Pan- 
diiin.  Paravicino  Peironi  di  Cernusco  e di  Bernareggio,  Proda,  Pozzobonello,  Parazio, 
P.alli,  Porri.  Parouicino.  di  Busnigo,  Porla  romana  (Capitani  di),  Po,  Giovannoli, 
Perdeperi,  Riboldi  di  Besana,  Richi,  Ro  (Capitani  di).  Regni,  Ruzolo,  Rusconi,  Sac- 
elli, Soresina,  Segazoni,  Sessa  di  Val  Travaglia,  Scaccabarozzi,  Stampa,  Sellala, 
Sirtori,  Saerhi  di  Biisnigo,  Salvatici,  Solbiate,  Sesto  (Capitani  di),  Spanzuli,  Taeggi, 
Terzaghi,  Tabiisi,  rn'i'ulsC.Trezzi,  Turate,  VV.sconli  di  Saronno,  di  Poliano,  d’Invorio, 
di  Oleggio.  di  Castel  d'Oleggio,  Vergale,  Vincimali,  ITmcrcali,  Valvassori  di  Seprio  e 
di  Sesto,  A'illiiiini.  Vigonzoiii,  Villani,  Vagliani,  Zoti,  Zerbi,  Zeno. 
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mnnic,  quattro  canonii  i notari,  un  maestro  di  roro,  cinque  lettori  majrRiori, 
dicci  minori,  dieci  inazzec, onici  e il  vicecerimoniere,  quattro  curati,  quattro 
penitenzieri,  tre  sagrestani,  ventiquattro  cantori,  dodici  ostiarj , nove  cherici. 

Ora  è più  ristretto,  e .sovratutto  impoverito,  benché  uguale  nel  fondo.  I 
canonici  del  capitolo  maggiore  ebbero  pure  onori  temporali,  siccome  conti 
delle  tre  valli  Leventina,  Blenio,  Itiviera,  che  giaciono  nel  canton  Ticino. 
Clemente  M conce.s.se  loro  l'uso  della  mitra,  della  quale  si  tengono  coperti 
anche  nella  proce.ssione  del  Corpus  Domini  fuori  di  chiesa,  mentre  (in  i car- 
dinali di  Roma  in  quell’occasione  vanno  scoperti. 

Certo  quelle  funzioni  si  fanno  con  una  maestà,  che  incanta  i forestieri  e 
commove  i nostri.  E (piando  monsignore  arcivescovo  (che.  le  più  volte  è anche 
cardinale)  sedendo  sul  trono  alla  papale,  vestito  de’  pomposi  arredi  e della  mitra 
gemmata,  e fra  un  coro  di  mitrati  e d’altri  canonici  colle  ferule  o coiralmuzia, 
davanti  a un  altare  sfolgorante  d’argenti,  con  messali  che  per  mille  e più  anni 
passarono  sotto  gli  occhi  e per  le  mani  di  tanti  grandi  o santi  sacerdoti  ; fra  la 
luce  di  cento  doppieri  che  si  mesce  a quella  che  temperata  piove  dalle  grandiose 
vetriate  dipinte,  inliiona  que’ canti  austeri,  ai  quali  rispondono  i due  organi, 
severamente  privi  di  ogni  strumentazione  profana,  e negli  accordi  mossi  da 
un  fiato  solo  simboleggiano  la  fede  unica  che  tulli  i voti  de’  credenti  eleva  al 
ciclo;  e i cori  di  voci  infantili,  miste  alle  gravi,  echeggiati  dalle  altissime  vidte 
e diffusi  per  le  aeree  navate  della  nostra  metropolitana,  chi  quel  cristiano 
che  non  senta  scendersi  nell’anima  una  profonda  divozione,  mista  di  sacre  me- 
morie e di  consolanti  speranze'?  chi  è quel  milanese  che  non  v’unisca  un  senso 
di  patria  compiacenza’? 
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IV. 


■ Barbari. 

Infelice  Italia , calpesta  da  sempre  nuovi  devastatori , tinta  sempre  dal  san- 
gue di  stranieri  e dal  nostro,  costretta  a veder  le  sue  sorti  decise  dalle  spade 
c dal  senno  altrui! 

Il  torrente  dei  Barbari , frenato  dalle  legioni  romane , finalmente  traboccò 
su  di  essa,  e le  nostre  contrade,  poste  all’antiguardia,  ne  sentirono  i primi  fu- 
rori. Attila,  capo  di  feroci  orde  di  Unni,  che  s'intitolava  flaijeHo  di  Dio,  e 
vantava  che  non  ispuntasse  più  erba  colà  dove  era  passato  il  suo  cavallo,  s’av- 
vicinava a .Milano,  che  destituito  d’ogni  soccorso  umano,  volgeasi  a cercarne 
dal  Cielo.  Fu  allora  che  il  nostro  vescovo  san  Lazaro  introdusse  le  rogazioni, 
girando  a processione  per  tutta  la  città,  e ai  crocevia  ripetendo  questa  pre- 
ghiera : 

Rifugio  de  mesti,  o Signore,  consolatorc  de'  tribolati,  la  tua  clemenza 
supplichiamo  acciocché,  ajulando  colla  tua  tutela  noi  afllitli  dagli  stra- 
nieri, tu  voglia  camparci  e salvarci.  Deh!  concedi  fortezza  agli  estenuati, 
sollievo  ai  mesti,  sussidio  ai  tribolati.  Circonda  questa  città  col  presidio 
della  tua  virtù,  e tutti  quelli  che  in  essa  dimorano  proteggi  coll' immensa 
tua  pietà.  Poni  nelle  mura  e alle  porte  sue  la  custodia  degli  angeli,  gli 
scudi  della  salute,  lo  schermo  di  tutti  i santi  tuoi;  onde,  se  pei  peccati 
nostri  giustamente  siamo  flagellati,  confldando  nella  tua  sola  misericor- 
dia siamo  soccorsi  dalla  tua  commiserazione  ; talché,  liberali  da  questa 
pressura,  con  libere  menti  possiamo  ringraziarti  e servirti. 

I decreti  del  Signore  sono  imperscrutabili  : e il  feroce  Attila  dissipò  le  re- 
sistenze, e mise  la  nostra  città  a sacco  e in  parte  a fuoco  (45i2). 

Poco  tardarono  i Barbari  a distruggere  l’impero  romano  (476),  facendo 
dell’Italia  un  regno,  che  fu  governato  in  prima  da  Odoacre,  capitano  di  ventu- 
rieri ragunaticci;  indi  da  Teodorico  (493)  re  dei  Goti,  il  quale  non  nella  disa- 
strata Milano,  ma  in  Ravenna  pose  sua  sede. 

Ci  danno  costui  per  uno  de’ migliori  fra  i Barbari;  ma  io  non  sono  qua  a 
contarvi  la  storia  dei  re;  la  storia  del  popolo  facilmente  l’argomenterete,  in  balia 
com’era  de’  soldati,  e turbato  dalla  fresca  rimembranza  d’un  tempo,  nel  quale, 
se  non  altro,  non  obbediva  a Barbari.  Molti  dunque  ribramavano  il  dominio 
dei  Romani,  il  quale  durava  a Costantinopoli;  e l’imperatore  Giustiniano  di 
colà  mandò  Belisario,  espertissimo  generale,  a snidar  d’Italia  i conquistatori  : 
— la  prima  delle  tante  liberazioni  operate  da  forestieri,  e che  non  fecero  se  non 
mutarci  di  padrone,  quand'anche  non  peggiorarono  le  nostre  condizioni. 

Dazio  vescovo  nostro,  e alquanti  signori  passarono  al  campo  di  Belisario 
per  concertare  i modi  di  assecondarlo  ; e n’ottennero  un  pugno  di  gente , sul 
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quale  s’affiiiaronn  ad  una  insurrezione,  spiegando  lo  insepie  imperiali,  e cac- 
ciando i Goti,  respinti  pure  da  Como,  Novara  e Pavia. 

Nelle  insurrezioni  è l’esito  che  decide  se  lodare  come  eroi  o punire  come 
ribelli.  1 .Milanesi,  gloriosi  d’essersi  col  proprio  braccio  liberati,  credendo  aver 
vinto  perchè  avean  espulso  dalla  città  i nemici,  c fidando  in  quelle  poche  tru|q)e 
ausiliarie,  non  si  prepararono  a buona  difesa.  Intanto  Uraja,  nipote  del  goto  re 
Vitige,  concentrate  le  forze  disperse  e unitosi  a un  corpo  di  Havari  calati  dalle 
Alpi,  assale  Milano.  1 nostri  resistono  fino  a pa.scersi  di  gatti  c topi;  anzi  qual- 
che madre  mangiò  i figliuoli.  Gli  estrani  avranno  applaudito  a (pici  valore,  ma 
noi  soccorrcano:  gli  imperiali  erano  indisciplinati,  e Mondila  loro  guida  capi- 
tolò, salva  solo  la  vita  sua  e de’  suoi  soldati.  Allora  Craja  stermina  Milano  (r>l!'J), 
uccidendo  spietatamente  300,000  persone  (dice  uno  storico  colle  solite  esa- 
gerazioni dei  contemporanei),  altre  strascinando  schiave. 

Perirono  allora  i monumenti  romani,  di  cui  perciò  abbiamo  tanta  scarsezza  ; 
i Milanesi  si  dispersero  per  la  cam|iagna  ; e la  capitale  deirinsubria  non  fu  più 
che  un  diroccamento.  Pure  Tamore  inestinguibile  del  luogo  natio  fece  che, 
appena  i Goti  soccombettero  aH’escrcito  imperiale,  molti  dei  nostri  tornassero, 
e dai  rottami  resuscitassero  la  cara  cill:’i.  È già  il  governatore  greco  Narsete 
la  ricingeva  di  mura;  quando  sopraggiunse,  non  più  un  esercito,  ma  una  gente 
intera,, i Longobardi,  che  dovi'ano  lasciarci  anche  il  nome. 

Alboino,  costoro  re,  conquistata  di  primo  colpo  tutta  l’alta  Italia,  entrò  in 
Milano  il  3 settembre  5(ìtt,  donde  il  vescovo  Onorato  e i cittadini  che  n’eb- 
bero il  tempo  e i mezzi  erano  rifuggiti  a Genova  ; ma  per  residenza  egli  non 
elesse  la  smantellata  nostra  città,  hensi  Pavia.  A Milano,  come  nelle  altre,  ri- 
sedeva un  duca,  cioè  uno  de’  capitani  deH’esercito  longobardo,  che  vi  facea  si 
può  dire  da  sovrano  ; le  nostre  terre  furono  spartite  fra  i conquistatori,  i pos- 
sidenti riducendo  in  atlittajuoli  e i liberi  in  servi. 

Le  penne  vendute  ai  vincitori  dissero  ch’era  un  viver  d'oro;  i fatti  tengono 
altro  linguaggio  che  quel  de’ gazzettieri. 

Stanziavano  qui  due  nazioni;  la  longobarda,  unita  c armata,  senza  civiltà, 
senz’altra  cura  che  dei  iiroprj  interessi  e d'ottenere  denaro  c obbedienza  : ed 
era  amministrata  da  mddasci  capi  di  cento,  da  decani  capi  di  dieci  arimanni, 
cioè  di  liberi  a cui  era  concesso  il  privilegio  di  portar  le  armi.  La  gente  natia 
giaceva  in  abjettissima  condizione,  senza  dife.sa  contro  il  capriccio  dei  padroni, 
senza  protezione  di  legge  o di  magistrati  proprj , coltivando  il  terreno  e le 
arti  col  rancore  di  chi  sa  che  i sudori  suoi  frutteranno  solo  ad  altri.  Il  soldato 
longobardo,  cui  era  tocco  un  campo,  co’  bovi  e cogli  uomini  per  esercitarlo  , 
poco  curavasi  che  questi  uomini  si  conservas.sero,  giacché,  perendo  quelli,  ne 
troverebbe  altri  da  far  lavorare.  Ma  nella  città,  quei  che  attendevano  alle  poche 
arti  e alla  mercantura  dovevano  retribuire  come  censo  un  terzo  del  guadagno 
di  loro  fatiche  al  Longobardo , il  quale  perciò  aveva  interesse  a conservarli , 
altrimenti  con  essi  sarebbe  perito  il  suo  capitale.  E i campagnuoli,  veri  servi 
della  gleba,  e i cittadini  censuali  appartenevano  quali  ai  duca,  quali  al  re,  che 
teneva  a .Milano  un  gastaldo  per  vigilarli,  cioè  per  ismungerli.  Come  il  re  ai 
duchi,  cosi  i duchi  suddividevano  le  terre  ad  altri  loro  fe(ieli,  c questi  ancora 
in  minori  porzioni  ; catena  di  servitù  che  stringeva  sempre  peggio  il  collo  dei 
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poveri  Italiani.  E come  i com|uistatori  mai  non  deposero  l’arroganza,  cosi  i 
conquistati  non  deposero  il  dispetto,  nè,  ultimo  relaggdo  degli  oppressi , la 
speranza. 

In  tante  miserie  riceveano  conforto  dalla  religione;  ma  anche  in  ciò  i no- 
stri erano  turbati,  giacché  i Longobardi,  essendo  .\riani,  pretendeano  nomi- 
nare i vescovi  ; onde  spesso  la  Chiesa  nostra  rimase  vacante,  oppure  ebbe  due 
pastori.  1 Longobardi  si  convertirono  poi  al  caltolicismo , e fra  i loro  re  la 
tradiziono  popolare  venera  ancora  la  buona  Teodolinda,  che  eresse  belle  fabbri- 
che a Monza,  fi  singolarmente  una  chiesa  a san  Ciovaimi,  nella  quale  depo.se 
molte  gioje  e reliquie.  Anche  suo  marito  Alanlfo  ne  secondò  le  religiose  li- 
beralità; chiese  e monasteri  fabbricò  qui  re  Desiderio. 

.Ma  cotesti  stranieri,  non  paghi  d'opprimere  noi,  voleano  sottoporre  l'Italia 
tutta.  Con  ciò  irritarono  il  sentimento  nazionale,  e nimicaronsi  i papi,  i quali 
non  dominavano  ancora,  ma  primeggiavano  a Doma,  e comprendeano  che,  colla 
bugiarda  lusinga  dell’unità,  tale  conquista  avrebbe  distrutti  i germi  di  civiltà, 
lasciali  daU’anlica  Itoina,  e posta  in  pericolo  la  religione.  Pertanto,  quando  vi- 
dero non  bastar  più  preghiere  ed  esortazioni  a frenare  questi  conquistatori, 
invitarono  Carlo  .Magno  re  de’ Franchi  (774),  il  quale  vinse  i Longobardi,  e 
si  sostituì  ad  essi  come  re  d’Italia.  1 Longobardi  che  aveano  avuto  terre  in 
feudo  dai  loro  re,  ne  fecero  omaggio  al  re  Franco,  e cosi  se  le  conservarono, 
obbligandosi  agli  stessi  servigi;  altre  furono  date  a signori  Franchi;  i duchi 
si  mutarono  in  conti,  con  pari  autorità  e minore  indipendenza:  i conti  più  im- 
portanti, cioè  quelli  posti  al  confine,  s’intitolarono  marchesi:  ai  giudizj  si 
faceano  assistere  scabiiii,  cioè  persone  probe  ed  esperte,  scelte  fra  i liberi 
Franchi  o Longobardi. 

Quanto  sia  al  grosso  della  popolazione , ai  natii,,  direte  che  poco  vantag- 
giavano col  passare  dal  servir  Longobardi  al  servir  Franchi.  Ed  è vero  quanto 
aH’eifetto  immediato;  non  cosi  quanto  alle  lontane  conseguenze.  E in  prima 
Carlo  Magno  non  pretendeva  più  dominar  l’Italia  soltanto  pel  brutale  diritto 
di  conquista;  e facendosi  coronare  imperatore  romano  (800),  rinnovava  una 
dignità,  alla  quale  gl'italiani  annettevano  il  ricordo  della  prisca  grandezza.  Inol- 
tre i preti,  gente  popolare,  furono  trattali  meglio  dai  Franchi,  i quali,  sia  per 
devozione  al  papa , sia  per  procacciarsi  degli  amici,  li  convocavano  anche  ai 
parlamenti,  dove  prima  non  convenivano  che  guerrieri.  Noi  dunque  potevamo 
uscire  dallo  stato  servile  coH’enlrarc  preti;  ovvero,  chi  possedesse  qualcosa 
poteva  sottrarsi  all’arbilrio  militare  coll’ offrir  sé  e i proprj  beni  ai  vescovi  e 
alle  chiese,  col  che  acquistava  diritto  al  fòro  ecclesiastico,  dove  al  capriccio  di 
un  soldato  si  sostituivano  forme  legali  e prove  giuridiche  : se  non  altro  ave- 
vamo nelle  assemblee  chi  poteva  parlare  per  noi. 

La  speranza  dei  poveri  Milanesi  (che  vennero  allora  chiamali  Lombardi  dal 
nome  dei  vinti  padroni)  appoggiavasi  dunque  al  crescere  dei  preti  ; e di  fatto 
ben  presto  i vescovi  furono  pareggiali  ai  gran  signori , c contrastarono  agli 
arbitrj  dei  conti,  ergendo  i loro  tribunali  ecclesiastici,  cari  ai  vinti  perchè  vi 
otteneano  giudizj  più  regolali,  più  disinteressati,  resi  da  fratelli  proprj  non 
da  stranieri,  e più  umani  perchè  non  ci  consideravano  come  vinti  e scliiavi, 
ma  come  fratelli  in  Cristo. 
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Appog^ati  dal  voto  popolare,  i vescovi  ingrandirono,  e quel  di  Milano,  che 
allora  s’intitolò  arcivescovo,  vie  più  poteva  in  proporzione  della  grandezza  della 
città,  e divenne  il  primo  personaggio  di  Lombardia.  Anzi  talmente  procedet- 
tero i vescovi,  che  trassero  a sè  il  diritto  di  conferire  la  corona  d'Italia.  Pen- 
sate qual  consolazione  per  noi  al  vedere  scelto  il  re  non  daH'arbitrio  delle 
sciabole,  ma  dal  voto  de’ nostri  pastori!  Quando  uno  fosse  nominato  re  di 
Germania,  avesse  ricevuto  la  corona  d'argento  ad  Aquisgrana,  calava  in  Lom- 
bardia , ove  la  dieta  dei  prelati  lo  eleggeva  re  d’Italia;  e impostasi  la  corona 
di  ferro  a Milano  o a Monza,  passava  a Roma  per  ottenervi  la  corona  d'oro 
e il  titolo  d’imperatore  romano. 

Ai  re  importava  dunque  di  tenersi  amici  i vescovi  col  conceder  loro  non 
solo  ricchezze  e terreni,  ma  anche  diritti  regali,  come  il  batter  moneta,  l’esi- 
gere imposte;  e sopralutto  rendere  immune  dai  conti  la  città  ove  risedevano, 
e farla  dipendere  da  essi  vescovi.  Anche  Milano,  colle  terre  contigue  che  per- 
ciò si  dissero  Corpi  Santi,  passò  presto  dalla  giurisdizione  dei  conti  a quella 
dell’arcivescovo,  il  quale  così  congiungeva  il  pastorale  colla  bilancia  e colla 
spada,  e queste  affidava  in  suo  nome  ad  un  visconte. 

Fuor  della  città  e dei  corpisanli  rimaneva  il  contado,  ove  il  conte  eser- 
citava la  giurisdizione  sopra  i contadini.  Anche  quel  territorio  venne  dai  re 
compartito  fra  grossi  feudalarj,  o vassalli,  o capitanei , i quali  godevano  il 
mero  c misto  imperio , cioè  autorità  di  principi  ; faceano  omaggio  al  re,  pa- 
gandogli certe  retribuzioni,  dandogli  albergo  e foraggi  quando  calasse  coll’e- 
sercito in  Italia,  e soldati  nelle  guerre  che  facesse  qui;  del  resto  operavano 
come  regnanti.  Alla  lor  volta  essi  compartivano  questo  largo  paese  tra  vassalli 
minori  o valvassori  (cassi  vassorum),  che  doveano  ad  essi  quel  che  essi  ai  re. 

Laonde  il  paese  e la  sovranità  trovavansi  sminuzzati  estremamente;  ai  re 
rimaneva  poc’altro  che  il  titolo,  mentre  arcivescovo,  conti,  capitanei,  valvas- 
sori esercitavano  e la  giustizia  e la  guerra;  e già  dall’un  aH’allro  osteggia- 
vansi  con  piccoli  eserciti,  e con  vendette  e rappresaglie. 

Noi  popolo  dovevamo  soffrirne  quanto  Dio  vel  dica,  mancandoci  quei  beni 
che  sono  i primi,  la  sicurezza  in  casa,  la  pace  intorno,  la  giustizia  da  per  tutto. 
Pure  questi  signorotti  avevano  interesse  ad  aumentare  la  popolazione  dei 
tenui  dominj,  e in  conseguenza  a farla  star  il  meno  male;  giacché,  bistrattala 
da  uno,  essa  facilmente  rifuggiva  sul  territorio  d’un  altro  ch’era  a pochi  passi. 
Gli  arcivescovi  poi,  indipendenti  dal  re,  scelti  fra  i nobili  ma  dal  clero  e dal 
popolo,  restavano  salutari  mediatori  fra  i sudditi  e l’impero  ; il  clero,  istruendo 
il  basso  popolo,  e rimbrottando  gli  eccessi  dei  feudalarj,  ravvicinava  questi 
a quello,  e col  supremo  potere  della  religione  temperava  la  prepotenza  delle 
sciabole.  Quando  nell’889  il  nostro  arcivescovo  Anseimo  coi  vescovi  di  Lom- 
bardia elessero  un  re,  gl’imposcro,  fra  gli  altri  patti,  che  < gli  uomini  plebei 

• e tutti  i figli  della  Chiesa  liberamente  usassero  delle  proprie  leggi  ; il  fisco 

• non  esigesse  da  loro  più  del  prefisso  ; non  fossero  oppressi  con  violenze  ; e 

• se  il  conte  del  luogo  non  facesse  giustizia,  restasse  scomunicato  •. 

Eccovi  dunque,  in  nome  della  Chiesa , tutelarsi  la  plebe  ; eccole  data  una 

qualche  specie  di  rappresentanza  in  questi  vescovi,  i quali  parlavano , se  iton 
a nostro  nome , almeno  per  nostro  vantaggio.  Il  clero  stesso  poi , popolo  e 
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sparso  fra  il  popolo,  consolava  quelle  tribulazioni  che  non  poteva  sminuire,  c 
facea  volgere  al  cielo  gli  occhi  gonfi  di  pianto.  Ove  ora  la  gente  si  spassa  al 
teatro  Re,  stette  fin  al  1810  la  chiesa  di  San  Salvadore,  e in  questa  una 
povera  lapide  rammentava  l’arciprete  Rateo,  che  nel  787  lasciò  di  che  fondare 
un  ricovero  pei  trovatelli,  che  è il  primo  al  mondo  di  tal  genere. 

Questo  racconto  senza  fatti,  senza  nomi,  v’annoja,  eh?  Ma  se  desiderate 
piuttosto  le  storielle  del  longobardo  Alboino  che  costringe  sua  moglie  Rosmunda 
a bever  nel  cranio  paterno  ; di  Agilulfo  che  va  incognito  a veder  Teodolinda 
promessagli  sposa,  e le  bacia  un  dito  ; di  Gundeberga  che,  sospetta  d’adulte- 
rio, ne  fu  purgala  da  un  duello  ove  l’accusatore  peri;  di  Pertarito  che,  asse- 
dialo in  palazzo  dall’emulo  Grimoaldo , ne  fu  tratto  fuori  da  un  servo  in  ap- 
parenza di  facchino  ubbriaco  ; queste  storielle  cercatele  altrove.  Io  amo  meglio 
ispirare  interesse  pei  patimenti  degli  innominati  nostri  avi,  c osservando  quanto 
soffrirono'prima  di  divenire  liberi,  avvezzarvi  a non  cascar  d’animo  nelle  tra- 
versie ; a credere  che  i passi  della  civiltà  sono  lenti,  ma  continui.  E sebbene 
questa  età,  dall’800  al  1000,  sia  la  più  oscura  della  storia  italiana,  e s’inti- 
toli del  ferro , a noi  parrà  forse  meno  desolante  che  non  certi  secoli  d’oro,  se 
rifletteremo  che  essa  trovò  la  più  parto  della  popolazione  servi , e li  lasciò 
uomini,  e capaci  di  divenir  ben  presto  cittadini. 
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Ciuerre  ile’  Preti. 

A parlar  proprio,  Milano  costituiva  dunque  un  Comune,  sottoposto  all’arci- 
vescovo. E l’arcivescovo,  oltre  la  primazia  ecclesiastica,  esigeva  i pedaggi  o 
i dazj  alle  porle  e alle  fiere,  batteva  moneta,  rendeva  giustizia  per  mezzo  del 
visconte,  investiva  i consoli,  cioè  la  magistratura  civile.  Egli  era  nominato  dal 
popolo  c dai  cardinali , come  cliiamavaiisi  i canonici  ordinar]  della  metropoli- 
tana,  i quali  lo  sceglievano  sempre  dal  proprio  clero,  adein|iiendo' all’inlen- 
zione  della  Chiesa,  che  il  pastore  conosca  le  agnelle,  ed  esse  lui.  Ma  se  a voi 
paresse  che  tanta  grandezza  temporale  dovesse  pregiudicare  alla  moralità;  che 
un  arcivescovo  governatore  e giudice  dovesse  negligere  Tobbligo  del  custodire 
intatta  la  fede  e di  sminuzzar  ai  piccoli  il  pane  della  parola  ; che  le  cose  del 
cielo  toccando  a ([nelle  della  terra , ne  contraggano  del  fango , non  vi  darei 
torto.  Una  dignità  di  tanta  importanza  rendevasi  naturalmente  ambita;  i signori 
cercavano  toccasse  a loro  parenti;  brogliavansi  i voti,  compravansi,  violenta- 
vansi;  nè  più  si  badava  alle  virtù  necessarie,  non  ai  pesi  e alle  annogazioni 
deirccclesiastico  ministero,  ma  al  milione  e mezzo  che  fruttava  la  mensa  arci- 
vescovile,  aH’autorità  giuridica,  airinllucnza  nell’elezione  dei  re  e nei  favori 
della  corte. 

A vicenda  i re  desideravano  accomodare  su  quel  seggio  i proprj  aderenti, 
ovvero  quelli  che  dessero  maggiori  regali  o promettessero  maggior  appoggio: 
al  qual  fine  conculcavano  il  diritto  d’elezione  del  clero  e popolo  milanese.  In 
oltre  prctendeano  spettasse  ad  essi  il  conferire  all’arcivescovo  rinvestitura  dei 
beni,  attesoché  egli  era  principale  feudatario,  perciò  obbligato  a fedeltà  verso 
il  sovrano  e a condurgli  soldati.  11  consentire,  ciò  avrebbe  attribuito  ai  re  anche 
il  diritto  d’invcsiilura ; c cosi  gli  avrebbe  fatti  arbitri  della  scelta,  togliendo 
alla  Chiesa  qneH'indipendenza,  che  le  è tanto  necessaria  per  costituirsi  tutrice 
della  giustizia  centra  la  prepotenza. 

Ottone  HI  imperatore  destinò  arcivescovo  Landolfo  da  Carcano;  ma  i citta- 
dini vi  si  opposero  fin  colle  armi,  e lo  cacciarono.  Landolfo,  che  sapeva  quanto 
vagliano  i cionativi^  promise  investire  molli  beni  della  mensa  a signori  laici  mi- 
lanesi; i quali  perciò  lo  spalleggiarono  tanto,  che  sedette  arcivescovo.  Vero  è 
che  egli  riconobbe  d’aver  jicccalo  col  comprare  la  dignità,  c in  penitenza  fab- 
bricò poi  e riccamente  dotò  la  chiesa  e il  monastero  di  San  Celso,  con  un 
osjiedale  pei  trovatelli. 

(ion  tali  arti  sovente  si  accumulavano  molti  benefizj;  e .Manasse,  intruso 
alla  nostra  sede,  era  anche  vescovo  di  .\rles,  di  .Mantova,  di  'l’rento,  di  Ve- 
rona. 11  men  che  si  pensasse  era  il  vantaggio  delle  anime  : e il  vicario  o il 
padre  o il  fratello  incrcanieggiavano  delle  dignità  minori:  essi  prelati,  otte- 
nuto queirinsigne  grado  senza  virtù  ecclesiastiche,  rimetlcvansi  alle  cure 
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secolaresche  fra  cui  erano  cresciuti,  e,  non  che  pigliarsi  a petto  la  morale  e 
la  disciplina,  la  contaminavano  coi  loro  escmpj  e col  trafficare  degli  ordini 
sacri.  Inorgogliti  di  tanta  potenza,  facevansi  restii  all’obbedienza  del  papa, 
quasi  fossero  pari  a lui  in  autorità  perchò  gli  erano  pari  in  ricchezza  e in 
forza  ; tanto  che  per  due  secoli  si  può  dire  che  la  nostra  Chiesa  rimanesse 
disgregata  dalla  romana,  vantando  che  quella  di  sant’Ainbrogio  non  fosse  infe- 
riore alla  Chiesa  di  Pietro. 

Secolareschi  d’idee,  di  costumi,  di  orgoglio,  che  cosa  più  rimaneva  se  non 
che  i preti , pur  godendo  i vantaggi  clericali , non  dovessero  rinunziare  alle 
delizie  domestiche?  e,  come  gli  altri  feudatarj,  rendessero  ereditaria  la  di- 
gnità, e beni  di  famiglia  riducessero  quelli  che  erano  stati  affidali  alle  chiese 
come  patrimonio  universale  dei  poveri?  In  fatto  i nostri  preti  menavano  moglie, 
appoggiandosi  all’inveterata  ronsuetudine  e ad  una  concessione  che  preten- 
deano  fatta  da  sant’.\mbrogio.  K nolo  che  il  celibato  de’  preti  non  è un  dogma, 
sibbene  una  disciplina  su  cui  la  Chiesa  può  variar  secondo  i tempi  e i luoghi. 
Che  che  facesse  ne’  primi  secoli,  allora  essa  lo  aveva  imposto,  affinchè  il  clero, 
men  legalo  al  mondo,  rimanesse  più  disposto  a sacrilicarsi  per  gli  interessi 
spirituali,  e alle  cure  e alle  dignità  si  salisse  pel  merito;  unica  aristocrazia 
che  la  Chiesa  abbia  mai  riconosciuta. 

Il  sistema  contrario  è più  consentaneo  ai  nostri  istinti,  e i preti  milanesi  vi 
si  alteneano  con  vigore,  relultando  ai  decreti  di  Roma,  sicché  la  simonia  e il 
concubinato  erano  le  due  piaghe  della  nostra  Chiesa.  A guarirle  si  adopera- 
rono i papi,  impugnando  agli  imperatori  il  diritto  di  investire  i prelati,  giac- 
ché ciò  toglieva  di  far  cadere  la  scelta  sui  più  degni. 

È questa  la  famosa  guerra  delle  investiture , la  quale  insomma  inchiudeva 
la  discussione  se  la  Chiesa  sarebbe  ancora  vincolata  agli  imperatori  come  nei 
tempi  pagani,  o se  potrebbe  svilupparsi  nella  propria  libertà,  e massime  colla 
indipendente  elezione  de’  proprj  ministri.  E papi  e imperatori  trascesero  in  tal 
quistione,  come  suol  avvenire  quando  un  dibattimento  si  accanniscc:  gli  impe- 
ratori adoprarono  spade  e supplizj  : la  Chiesa  preghiere , dissertazioni  e sco- 
muniche, e si  lini  con  uno  di  quei  compromessi,  ove  ciascuno  recede  in  parte 
dalle  assolute  sue  pretensioni. 

Alla  morte  di  Eriberlo  da  Canlù,  famoso  nostro  arcivescovo,  Timperalore 
Enrico  III , senza  badare  alle  proposizioni  dei  Milanesi,  avea  nominalo  Cuido 
da  Velale,  uomo  di  scarsa  scienza  c di  dubbj  costumi  (lOi.'j);  il  quale  ven- 
deva le  dignità  ecclesiastiche,  riversava  su  altri  il  peso  del  ministero,  e intanto 
logorava  il  tempo  e le  entrate  in  caccie  ed  esercizj  cavallereschi.  L’alto  clero 
il  favoriva  per  imitarlo;  ma  il  minore  e il  popolo  ne  prendeano  scandalo  a 
segno,  che,  menlr’egli  celebrava,  lo  piantarono  tutto  solo  all’altare.  Quelli  che 
credono  abbatter  gli  avversar]  con  un  qualche  titolo  ingiurioso,  indeterminato 
e perciò  irreparabile,  diedero  il  nome  di  Patarini  a coloro  che  zelavano  la  di- 
sciplina ecclesiastica;  gran  sostenitore  de' quali  fu  .Anseimo  da  Raggio,  cano- 
nico del  nostro  Ruomo.  E antica  la  teoria  del  promovere  onde  rimovcre;  e 
Guido  brigò  perchè  l’imperatore  lo  dcstina.sse  vescovo  di  Lucca.  Ma  neppur 
colà  egli  perdeva  di  vista  il  proprio  paese,  e udito  che  Guido  avesse  nominato 
setto  diaconi  indegni,  corse  a Milano,  e prese  accordi  col  diacono  Ariahio 
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d’Alzale  e col  chierico  Landolfo  Cotta,  caporioni  de’  rigoristi  ; c cominciarono 
ad  alzare  la  voce  a rischio  della  vita,  viepiù  ascoltati  quanto  più  scandalosa 
riusciva  al  buon  popolo  la  condotta  del  clero. 

Tosto  la  diocesi  andò  divisa  in  due  fazioni  : una  de’  preti  ricchi  c titolati, 
sostenuti  dai  parenti  e da  un  numeroso  vassallaggio,  e li  chiamavano  i Nico- 
laili;  l’altra  dei  Patarini,  poveri  e plebei,  ma  forti  per  la  moralità  della  loro 
causa  e pel  favore  della  moltitudine.  Fino  alle  armi  si  venne;  e il  papa  soste- 
neva quei  che  erano  minacciati  dal  ferro.  Anseimo  da  Baggio  e il  famoso 
dottore  san  Pier  Uainiani,  suoi  legali  in  Lombardia,  adunano  concilj  provin- 
ciali, dove  sono  scomunicati  i simoniaci;  aboliscono  le  lasse  che  vi  si  esige- 
vano per  le  ordinazioni;  obbligano  il  clero  a riconoscere  l’autorità  di  Boina  ; 
intliggoiio  penitenze  e pellegrinaggi  ai  traviali  ; pure  lasciano  in  posto  Guido, 
che  mai  il  deporlo  non  mettesse  sgomento  negli  altri , .saliti  in  dignità  per 
eguali  vie,  e non  impedisse  alla  riforma  di  procedere  pacificamente  come 
speravano. 

Il  punto  essenziale  di  questa  consisteva  nello  staccare  i preti  dalle  cose  e 
dagli  affetti  temporali,  proibendone  i matrimonj  ; e questi,  sia  per  le  morbide 
abitudini,  sia  pei  legami  contratti,  non  vi  si  sapeano  indurre.  Pertanto  Arialdo 
e Landolfo  rincaloriscono  l'opposizione,  e ancor  più  quando  al  morto  Landolfo 
sottenlrò  suo  fratello  il  cavaliere  b^rlcmbaldo,  che  aveva  attinto  zelo  nel  pelle- 
grinaggio in  Tcrrasanla,  e in  una  visita  al  papa,  da  cui  aveva  ricevuto  la 
bandiera  come  gonfaloniere  della  Chiesa. 

In  quel  tempo  essendo  morto  il  papa  (lOfil),  i prelati  lombardi,  che,  come 
i Giansenisti  del  secolo  passato  e i preti  liberali  odierni , volevano  attribuire 
tutte  le  autorità  al  Governo,  chiesero  all’imperatore  Enrico  IV  che  ne  nominasse 
uno,  e convocati  da  esso  a Basilea,  stabilirono  venisse  scelto  nel  paradiso 
d'Italia,  come  chiamavano  queste  parti,  • acciocché  avesse  viscere  tenere  a 
compatire  l’umana  fragilità  ■.  Elessero  in  fatti  Cadolao  vescovo  di, Parma,  il 
quale  colle  armi  dovette  acquistar  la  sua  sede  ; ma  lo  zelantissimo  frate  Il- 
debrando gli  si  oppose , e fece  canonicamente  eleggere  il  nostro  Anseimo  da 
Baggio,  col  nome  di  Alessandro  11.  Questo  da  Boma  incoraggiava  i nostri 
Palarini,  mentre  Erlembaldo  correva  da  .Milano  a Boma  per  riceverne  consigli 
e vigore,  allcttava  la  plebe  e i giovani , e a capo  loro  strappava  dagli  altari  i 
preti  concubinarj,  e cogli  eccessi  che  sono  consueti  allorché  le  quistioni  ven- 
gon  portate  in  piazza  e aflìdalc  alle  moltitudini,  ne  saccheggiavano  le  case.  Di 
ripicchio  l’alto  clero  sollecitava  la  boria  nazionale  contro  codesta  Boma,  che  vo- 
leva sottomettere  la  sempre  indipendente  Chiesa  di  Milano;  i nobili  sorregge- 
vano colle  armi  i parenti  e creali  loro  ; onde  frequenti  hanifl'e  e molto  sangue, 
e per  trenl’anni  il  paese  fu  guasto  peggio  che  per  le  guerre  dei  re  ; andandone 
scompigliate  le  famiglio,  disunite  le  plebi  dai  p.istori,  contaminata  la  pacifica 
solennità  dei  riti,  o impedita  la  consolazione  dei  sacramenti. 

1 Nicolaiti,  risoluti  ad  ogni  estremo,  presero  Arialdo  e lo  trucidarono  con 
orribili  slrazj.  Il  sangue  chiama  sangue;  le  ire  s'inveleniscono;  Guido  ed  i 
suoi  sono  espulsi;  onde  egli  vende  la  dignità  arcivescovile  a un  Gofredo  che, 
d’intesa  coi  vescovi  e coi  capilanei  di  Lombardia,  va  coH'anello  e col  pasto- 
rale al  re  di  Germania,  e gli  propone  di  sterminare  i Balariui  se  lo  investa 
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deH'arcivescovado.  L'imperatore  non  si  fe  pregare:  ma  il  cavaliere  Erlem- 
baldo  oppone  armi  alle  armi  (1063) , devasta  i campi  dei  signorotti  che  fa- 
vorivano i concubinaij,  e rimasto  padrone  della  città,  dimostra  che  non  è ne- 
cessario dipendere  daH'imperatorc  nè  da’  suoi  conti,  e mette  a governare  un 
consiglio  di  trenta  persone,  confìsca  i beni  di  qualunque  prete  non  possa 
giurare  con  dodici  testimoni  di  non  avere  avuto  a fare  con  donna.  Istituiva 
dunque  una  repubblica  colla  dittatura  ; i molti , cui  fa  sempre  noja  l’obbedire 
a un  concittadino,  fuoruscirono  ; più  volte  .si  tornò  alle  armi  ; i nobili  si  affa- 
ticavano a screditare  gli  zelanti , e blandivano  la  plebe  col  proporle  d'allearsi 
per  assicurare  l'inlegrilà  della  Chiesa  milanese:  fatti  forti,  irrompono  in  città, 
abbattono  gli  zelanti,  c nella  mischia  trucidano  il  cavaliere  Eriembaldo  (1075). 

Il  conte  Everardo , uno  scomunicalo  spedito  dal  re  Enrico,  raccolse  i nostri 
signori,  e li  ringraziò  d’avere  ucciso  Erlembaldo  ; proscrisse  gli  zelanti , e vi 
fece  eleggere  un  nuovo  arcivescovo.  Ma  il  popolo , che  si  scandolezzava  dal 
vedere  il  clero  corrotto,  e spendere  in  reo  lusso  le  ricchezze  assegnate  alla 
Chiesa  per  sollievo  dei  poveri,  e che  dall’austerità  dei  monaci  era  stato  avvezzo 
a considerare  come  perfezione  il  celibato , vigorosamente  sostenne  il  decreto 
del  papa  che  la  imponeva  ; maltrattò  i renitenti , li  respingeva  dagli  altari  o 
ricusava  ricever  da  loro  i sacramenti  ; laonde,  dopo  lunghi  contrasti,  quell’or- 
dinanza prevalse. 

Tale  opera  fu  compita  da  Ildebrando,  ch’era  stato  l'anima  de’  pontefici 
anteriori,  e che  poi,  divenuto  papa  Gregorio  VII  (1073),  si  oppose  a tutta 
forza  alle  arroganze  dei  re  e alla  simonia  dei  preti.  Tentò  invano  abolire  il  rito 
ambrosiano  ; bensì  scemò  la  giurisdizione  del  nostro  arcivescovo , nominando 
altri  metropoliti;  e da  quell'ora  la  Chiesa  milanese  stette  subordinata  alla 
romana. 

Per  correggere  il  clero  s’introdusse  il  vivere  comune,  al  qual  uopo  Arialdo 
avea  fondato  a porta  Nuova  quella  che  ancor  chiamasi  Canonica , perchè  i 
preti  vi  stessero  secondo  i canoni.  Il  popolo  nostro  venerò  sugli  altari  quelli 
che  erano  caduti  nell'abbaltere  la  simonia  e il  concubinato , e la  Chiesa  ap- 
provò quel  cullo. 
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Condizione  del  mioneei  dopo  il  mille. 

Queste  contese  si  agitavano  da  Milanesi  e tra  Milanesi,  il  che  vi  chiarisce 
che  non  v'aveva  un’autorità  superiore,  la  quale  potesse  imporre  a tutti.  Unica 
sarebbe  stata  quella  deU'arcivcscovo;  ma,  ingrazia  di  tali  sconcordie,  tal  volta  ve 
n'avea  due,  col  che  non  s'obbediva  a nessuno  ; tal  altra  non  ve  n'aveva  alcuno, 
come  allorché  Eriberto  fu  tenuto  lontano  dalla  sede  per  due  anni  ; o nelle  va- 
canze, ebe  si  allungavano  quando  il  papa,  il  capitolo,  l'imperatore  disputavano 
a chi  toccasse  la  nomina.  Fra  que’  dibattimenti  si  chiamavano  ad  esame  le 
pretensioni  delle  due  potestà,  la  legittimità  del  diritto  di  conquista,  il  dominio 
della  spada  sovra  gli  spiriti , la  sistemazione  guerresca  delta  società  civile  e 
della  ecclesiastica  : la  nostra  città  collegavasi  con  altre  del  pensar  medesimo  ; 
gli  arcivescovi  intrusi , per  acquistar  partigiani,  cedevano  porzione  de’  loro 
diritti  al  Comune  ; prevalsa  poi  la  parte  papale,  questa  industriavasi  a mozzar 
le  prerogative  regie,  ma  con  ciò  sminuiva  pure  la  potestà  temporale  de'  vescovi, 
fondata  sopra  concessioni  regie.  Per  le  quali  cose  tutte , il  popolo  milanese 
imparava  a pensare  e a far  da  sé;  s’indignava  di  cose  fin  allora  tollerate  in 
pace,  e francavasi  più  sempre  dall’imperatore.  11  quale,  impegnato  in  seria 
lotta  col  papa,  non  poteva  impedire  quel  movimento  d’emancipazione,  e volen- 
tieri traeva  qualche  denaro  o favore  dal  cedere  ciò  che  nè  ricusare  poteva, 
nè  conservato  fruttava  : tanto  che  i Comuni  si  costituirono  ; tolsero  la  giuris- 
dizione ai  conti,  che  restrinsero  ad  esercitare  qualche  atto  giuridico , ricevere 
uno  stipendio,  e come  notaj  autenticare  i contratti:  cessavasi  d’essere  longo- 
bardi, franchi,  romani,  servi,  arimanni,  vassalli,  coloni,  tributar],  per  divenir 
tutti  milanesi , non  obbligali  a verun  signore,  ma  solo  alla  bandiera  di  sanl’Am- 
brogio  che  sventolava  dal  carroccio;  e compre  o usucapte  o carpite  una  dopo 
l’altra  le  prerogative  regali,  le  affidavamo  a magistrati  eletti  da  noi  stessi,  che 
esercitavano  la  giurisdizione. 

Pertanto  il  Milanese  si  trovava  cittadino,  cioè  polca  girare  liberamente  per 
la  città  e pei  corpisanli,  trafficare,  csereilarc  mestieri,  protetto  dall’arcivescovo 
e dai  consoli,  e venir  in  consiglio  a decidere  sulle  sorti  della  patria.  Ma  ap- 
pena fuori  del  circondario  cominciavano  i contadi  rurali  della  Burgaria  sulle 
rive  del  Ticino;  del  Seprio  fra  l'Adda  e il  Ticino;  della  Mariesana  fra  il 
Lambro  e l’Adda , cioè  le  podestarie  di  Gorgonzola,  Viinercalo,  Pontirolo, 
Missaglia;  oltre  la  Bazana  verso  il  confine  bergamasco  (');  ed  erano  gover- 

(<)  Da  qui  il  sopranume  di  bagiani  che  ci  danno  i Bergamaschi;  siam  anche  chia- 
mati busecon  dalla  busecca  cioè  trippa,  come  i Fiorentini  son  delti  magnafagiuoU,  o 
rannociJiaj  i Pratesi,  e pattonaj  i Pistojesi , e cipollati  i Comaschi  amorevolezze 
paziooali. 
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nati  da  conti,  i quali  traevano  la  loro  autorità,  noq  daU’elezione  popolare,  ma 
dall'investitura  regia. 

Non  per  questo  cessarono  le  contese  fra  cittadini  e signori.  La  plebe,  me- 
more delle  prepotenze  de’  feudatarj , favoriva , se  non  altro  con  voti , i citta- 
dini, e intanto  acquistava  di  dipendere  dalle  leggi  anziché  dal  capriccio,  da' 
magistrati  anziché  da  soldati  ; più  non  era  permesso  al  nobile  gravare  il  vil- 
lano di  angherie  e di  servigi  personali  a volontà;  non  più  permesso  al 
signore  di  uccidere  il  plebeo  pel  compenso  di  sette  lire  e un  soldo  come 
prima;  e la  plebe,  tornata  ai  diritti  naturali  di  uomo,  intravedeva  quelli  di 
cittadini. 

La  libertà  per  assicurarsi  ha  bisogno  di  diffondersi;  ed  è si  bella  che  invo- 
glia a possederla.  Pertanto  anche  i campagnuoli  desideravano  scuotere  il  giogo; 
e se  venissero  tiranneggiati,  cansavansi  al  bosco  o alla  montagna,  dove  sfidavano 
rimpotenle  sdegno  del  feudatario,  o ricoveravano  in  Milano.  E Milano , biso- 
posa  di  popolazione,  accoglieva  volentieri  i villani  ; c quei  servi,  quei  liberati 
che  nè  tampoco  un  padrone  aveano,  ascriveva  alle  corporazioni  d’arti  e me- 
stieri , talché  dall’associazione  traevano  importanza  e sicurezza.  Alcuna  volta 
colle  armi  ne  sosteneva  l’insurrezione  per  fiaccare  i conti  rurali  che  guardava 
come  emuli  pericolosi  ; e a viva  forza  o a patti  costringeva  i feudatarj  a scen- 
dere dallo  ròcche  minacciose  della  llrianza  c del  Varesotto,  entrare  in  città  e 
farsene  popolani , cioè  partecipi  ai  diritti  e ai  doveri  (^).  Nelle  vicinanze  non 
rimasero  altri  signori  poderosi  che  i conti  di  lliandrate  e i marchesi  di  Mon- 
ferrato, oltre  la  marca  di  Verona,  perpetuo  avamposto  dei  Tedeschi. 

Così  i servi  tornavano  uomini:  per  la  prima  volta  da  che  il  mondo  è,  si 
provvedeva  alla  condizione  de’  campagnuoli , c avviavasi  la  moderna  egua- 
glianza di  tutti  in  faccia  alle  leggi. 

Nè  però  vogliate,  cari  lettori,  affrettarvi  a dire  ch’io  lodo  questi  Ambro- 
siani del  buon  tempo  antico,  giusta  lo  stile  di  coloro  che  sono  malcontenti" 
del  tempo,  presente,  lo  lodo,  o più  propriamente  giudico  i passati  su  quel  elio  ' 
fecero  ; ma  credo  che  noi  vantaggiamo  di  tutto  il  loro  bene  : e che  siam  mi- 
gliori di  loro,  quanto  i nostri  figliuoli  saran  migliori  di  noi.  E come  ameremmo 
che  questi  giudicassero  noi  equamente , valutando  le  dure  circostanze  in  cui 
versammo  e le  difficoltà  che  c’impedirono  l’attuazione  del  bene  anche  dopo 
conosciutolo,  cosi  noi  sappiamo  grado  agli  avi  del  bene  che  ci  tramandarono, 
ma  senza  negarne  o dissimularne  i mali.  E mali  assai  ci  aveva  allora;  costumi 
grossolani  e ridicoli , un  vivere  disagiato , e si  poca  cura  della  decenza,  che 
con  un  editto  si  dovette  proibire  di  dormir  più  di  dieci  per  camera.  Le  case 
erano  ad  un  piano  solo,  e col  nome  di  sola]  e sohtrioli  si  designavano  quelle 
che  s’alzassero  di  più.  Molte  erano  di  legno  e coperte  di  paglia.  I camini  son 
dati  da  Galvano  Fiamma  nel  xiii  secolo  per  invenzione  nuova  ; dal  che  fre- 
quenti gl'incendj  ed  estesissimi  in  case  ammucchiate  ; ed  uno  di  quelli  distrusse 
là  chiesa  di  San  Lorenzo , contata  fra  le  più  belle  della  cristianità.  Le  vie 

” (?)  Le  vie  Portezza,  Monforte,  Civasso,  BottonuRO,  Cliiaravatle,  Soncini,  Morigi... 
conservano  it  nome  delle  terre  da  cui  orano  venuti  i signorotti  che  in  esso  posero 
abitazione.  • i i ' 
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erano  anguste , e han  nome  ancora  i carrobj  dove  potcano  passare  i carri  ; 
ncirinlerno  v'aveva  pascoli* davanti  alle  chiese  [pasquee),  ed  uno  più  vasto 
dietro  al  Duomo  (campo  santo):  nel  brolo,  attiguo  al  giardino  dell'arcive- 
scovo (t'cr.see),  che  stcndcasi  da  San  Nazaro  a Sant'Alessandro,  davansi 
caccio  rumorose,  e fu  tenuto  per  onore  sirtgolare  l’aver  l'arcivescovo  conce- 
duto a un  ministro  imperiale  di  corrervi  un  cervo. 

Della  grandezza  degli  arcivescovi  è superfluo  riparlare.  Vi  dirò  solo  come 
Arnolfo,  nel  tOlO  andando  ambasciatore  a Costantinopoli,  menò  un  codazzo 
interminabile  d’ecclesiastici  e secolari,  fra  cui  tre  duchi  e assai  cavalieri,  ai 
quali  esso  distribuì  pelliccie  di  màrtoro,  di  vajo,  d’armellino;  esso  poi  montava 
un  cavallo  di  ricchissima  bardatura,  e ferrato  d’oro  con  chiodi  d'argento. 
Pensale  quali  solennità  si  faceano  per  la  venuta  degli  arcivescovi  o dei  re!  nè 
credo  fuor  di  posto  compendiarvi  la  splendidissima  coronazione  di  Enrico  IV 
nel  1081. 

I vescovi  suffraganei  del  nostro  metropolita  andarono  in  pontificale  sino  al 
palazzo,  col  clero  maggiore  e coi  cento  sacerdoti  decumani,  o vogliam  dire  in 
cura  d’anime,  preceduti  dai  vecchioni  e dalle  vecchione.  Dal  palazzo  condus- 
sero a Sant’Ambrogio  il  re,  con  duchi,  marchesi,  baroni,  in  mezzo  a preci, 
inni,  antifone,  prescritti  dal  rituale:  e l’introdussero  nel  coro  e ai  gradini 
dell’altare,  su  cui  erano  deposle  le  insegne  regie.  Il  nostro  arcivescovo  lo  in- 
terrogò sulle  verità  cristiane;  e avendone  il  re  fatto  la  professione,  due  vescovi  si 
rivolsero  al  popolo  domandando  se  fosse  contento  di  star  suddito  al  re  Enrico. 
Avuto  il  si,  cominciossi  la  cerimomia.  Il  re  si  prostrò  boccone  colle  braccia 
a croce  davanti  all’altare  e così  i vescovi,  per  tutto  il  tempo  che  cantaronsi  le 
litanie,  dappoi  il  metropolita  gli  unse  d'olio  le  spalle,  e data  che  i vescovi  gli 
ebbero  la  spada,  esso  gli  porse  l’anello,  la  corona,  lo  scettro,  il  bastone,  e lo. 
intronizzò,  consegnandogli  il  globo  d’oro  e spiegandogli  i doveri  di  re  : infine 
gli  diede  la  pace.  Allora  esso  arcivescovo  mosse  a prendere  la  regina,  la  accom- 
pagnò aH’allarc , e dopo  ch’ella  ebbe  oralo,  la  consacrò , versandole  olio  sulle 
spalle,  mettendole  l’anello  e la  corona.  Nella  messa  il  re  offrì  il  pane  aH’arci- 
vescovo,  e da  lui  ricevette  la  comunione. 

Se  non  fossi  cacciato  dalla  fretta,  che  è uno  degli  imponderabili  di  cui  vive 
l’odierna  società,  vorrei  riferire  le  cerimonie  nostre  ecclesiastiche,  quali  poco 
dopo  ce  le  descrisse  Beroldo;  c con  lui  mcnani  al  giro  delle  rogazioni,  per 
mostrarvi  qual  era  e quanta  la  città.  Allorché  queste  passavano,  solcasi  met- 
tere alle  finestre  fantocci  e mangiari,  principalmente  lasagne,  per  assicurar  la 
benedizione  alla  casa  (^).  E questo  un  piccolo  saggio  delle  superstizioni  che  si 
mescolavano  alla  fede.  Non  voleva  piovere?  si  faceano  bollire  in  un  pentolone 
erbe  e radici,  a onore  di  san  Giovanni  in  conca.  Una  donna  voleva  agevo- 
larsi il  parto?  andava  ad  assettarsi  sopra  un  sedile  di  pietra  in  Sant’Ambro- 
gio,  come  ancora  v’è  alcuni  che,  per  preservarsi  dal  mal  di  capo,  lo  battono 
contro  l’avello  di  san  Pietro  martire. 

La  superstizione  suol  andare  compagna  aU'intolleranza , poiché,  forman- 
dosi un  concetto  falso  della  divinità,  suppone  che  questa  voglia  esser  placata 

(3)  Il  nostro  vulgo  la  chiama  ancora  la  processiono  delle  lasagne. 
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col  supplizio  di  chi  crede  diversamente.  Nel  1028  l’arcivescovo  Eriberto, 
informato  che  nel  castello  di  Monforte  presso  Asti  si  ricoveravano  eretici,  andò 
col  suo  esercito  ad  assediarli,  e presi  li  menò  a Milano.  Quivi  fu  piantata  una 
croce  ; e rimpetto  ad  essa  un  rogo  ardente,  e proposto  a loro  rinnegassero  gli 
errori,  se  no  sarebbero  buttati  nel  fuoco;  alcuni  cedettero:  altri,  copertisi  gli 
occhi,  corsero  piuttosto  alle  fiamme.  È vero  che  Eriberto  avea  cercato  salvarli, 
ma  i primati  noi  soffersero. 

Già  dicemmo  come  l'elezione  degli  arcivescovi,  così  ricchi  e potenti,  fosse 
manipolata  con  brighe,  denari,  violenze,  e quindi  scandali,  neppur  finiti  dopo 
le  vigorose  riforme  di  Gregorio  VII.  Allorché  Anseimo  da  Bovisio  morì  a Co- 
stantinopoli, Jina  fazione  elesse  arcivescovo  un  Crisolao,  che  per  la  sua  roz- 
zezza dal  vulgo  era  chiamato  Grossolano,  e prete  Liprando  gli  diceva;  < In 
• Milano  ogni  persona  civile  porta  pelli  di  vajo , di  grigio,  di  màrloro  e begli 
■ ornamenti , ed  usa  cibi  di  prezzo  ; voi  andate  cosi  ma!  in  arnese , che  ve- 
< dendovi  i forestieri,  ce  ne  vicn  disonore  ■.  L’arcivescovo  non  gli  diede 
ascolto:  e Liprando  infervorato  Io  accusò  di  simonia,  cioè  d'aver  compra  la 
dignità;  e si  esibì  di  provarlo  col  giudìzio  dì  Dio. 

Chiamavansi  così  certi  sperimenti,  che  erano  un  vero  tentar  Dio;  poich(', 
quand’uno  fosse  accusato  di  colpa  che  non  bene  constava , o volesse  provar 
la  verità  di  qualche  sua  asserzione,  veniva  obbligalo  a camminare  scalzo  sulle 
brage,  o a maneggiar  un  ferro  rovente,  o a tuffarsi  nell'acqua,  o a trangugiar 
pane  e formaggio  ; e nella  sacristia  del  Duomo  abbiamo  rituali  contenenti  le  for- 
mole  per  benedire  tali  prove,  dalla  cui  riuscita  sì  giudicava  della  verità  del 
fatto;  quasi  Dio  volesse  pel  capriccio  nostro  alterar  le  leggi  naturali;  quasi 
avesse  egli  stabilito  di  riconoscere  e punire  in  questa  vita  il  buono  ed  il  ribaldo. 

Al  giudìzio  di  Dio  si  appellò  dunque  prete  Liprando;  e sulla  piazza  di 
Sanl’Ambrogio  si  eressero  due  cataste  di  legna,  e vi  si  pose  il  fuoco  ; e Li- 
prando, dopo  aver  cantalo  messa  e distribuito  ogni  aver  suo  per  carità,  entrò 
in  mezzo  alle  fiamme.  Essendone  uscito  illeso  o poco  danneggiato , fu  tenuto 
per  reo  il  prelato  ed  espulso. 

Compiangiamo  questi  delirj,  ma  confessiamo  che,  quanto  al  modo,  non  erano 
meno  stupidi , e quanto  al  sentimento  erano  ben  più  elevali  dì  quell’altro  as- 
sassinio che  oggi  commettono  alcuni  ne’  duelli  ; dove  un  vile  esercitalo,  e che 
non  conta  uno  zero  la  propria  vita  perchè  vale  uno  zero,  obbliga  un  onesto  e 
virtuoso  a metter  a repentaglio  giorni  pregevoli,  o queH'onore  che  si  malmena 
sui  caffè , 0 certo  le  repugnanze  d’una  elevala  coscienza.  Ogni  età  ha  le  sue 
pecche,  come  ogni  casa  ha  la  sua  pozzanghera. 

Verso  il  mille  erasi  sparsa  la  voce  che  il  mondo  doveva  finire,  appoggian- 
dosi su  quel  detto.  Mille  e non  più  mille.  Diffusasi  tale  credenza  colla  rapi- 
dità e l’asseveranza  onde  tant’altre  baje  si  diffondono  in  oggi,  non  si  pensò  più 
che  a prepararsi  al  gran  viaggio;  quasi  il  farlo  in  sì  grossa  compagnia  lo 
cambiasse  da  quel  che  siamo  costretti  a fare  ciascuno  alla  nostra  volta.  Al- 
lora moltiplicare  orazioni , far  voli,  sopralullo  donare  alle  chiese  e a’ mo- 
nasteri la  roba  che  si  prevedea  dover  essere  distrutta  ; e abbiamo  istrumcnti 
di  molte  di  tali  largizioni,  che  cominciano,  Approssimandosi  la  fin  del 
mondo. 
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All’anno  mille , il  sole  si  levò  nè’  più  nè  meno  che  gli  altri  anni , e così  al 
mille  uno  e'  al  mille  due:  onde  gli  animi  ripresero  la  liducia,  poco  a poco  sic- 
come si  fa  dopo  una  rivoluzione;  e a misura  del  passalo  spavento  fu  la  sol- 
lecitudine del  fabbricare  chiese,  compire  pellegrinaggi,  cercar  reliquie,  adem- 
pire a voti.  Principalmente  si  andava  in  Terrasanta  a venerar  i luoghi  dove 
si  compirono  i misteri  del  Verbo  umanato:  ma  quella  era  stata  occupala  dai 
Maomettani,  sicché  i nostri  diflìcilmentc  poleano  arrivarvi,  e i colà  dimoranti 
soffrivano  d’ogni  sorta  vessazioni.  Quand’ecco  s’udì  anche  fra  noi  un  Pietro, 
eremita  d'.Vmiens , il  quale  esortava  tutta  cristianità  a correre  a liberare  dai 
Musulmani  il  sepolcro  di  Cristo.  Papa  Urbano  11  largheggiò  indulgenza  ple- 
naria, cioè  assoluzione  da  tutte  le  altre  penitenze,  a chi  v'andasse,  e moltissimi 
dei  nostri  presero  le  armi , e con  innumerevoli  turbe  di  devoti  passarono  in 
Palestina  cantando  L'ilrcja  (lO'JG).  Li  precedeva  l'arcivescovo  Anselmo  da  Bo- 
visio,  portando  un  braccio  di  sant’Ainbrogio  che  parca  benedire  i crociati; 
vuoisi  pure  che  la  nostra  bandiera  fosse  recata  da  Ciovanni  da  Ho,  e ch’egli 
la  piantasse  primo  sulle  mura  della  santa  città;  pel  qual  fallo  la  famiglia  di 
lui  prese  nome  Drlla  Croce,  e Milano  adottò  per  stemma  la  croce  rossa  in 
campo  bianco.  .Aggiungono  che  caiiitano  dclfimprcsa  fosse  Ottone  Visconti,  il 
quale  uccise  un  gigante , e gli  tolse  il  cimiero  dove  figurava  un  drago  che 
ingoja  un  fanciullo;  il  quale  poi  divenne  lo  stemma  visconteo.  Patto  è però 
che  i nostri  ebbero  la  peggio,  e l’arcivescovo  stesso  mori  di  ferite.  Coloro  che 
tornarono  con  Angilberto  Posteria  e con  Senatore  Sellala , fondarono',  in  via 
de’  Panari,  il  pio  luogo  delle  Quattro  Marie,  il  quale  s’impinguò  talmente,  che 
distribuiva  ai  poveri  12,0(J0  zecchini  l'anno.  Porse  allora  tu  acquistala  l’in- 
signe  reliquia  del  santo  Chiodo,  che  teoevasi  nascosta  gelosissimamente  nella 
volta  del  Duomo,  Gnchè  san  Carlo  introdusse  di  portarla  ogni  anno  in  giro 
per  la  città,  arrivando  alla  chiesa  di  San  Sepolcro.  Questa  pure  fu  allora 
fondala  da  crociati;  e il  capitolo  del  Duomo  vi  andava  in  processione,  c fer- 
matosi davanti  alla  porla,  v'intonava  il  TcDcum,  in  ricordanza  di  quell’iinpresa, 
che  aveva  prodotto  martiri,  se  non  eroi. 

Voi  vedete  che  anche  gli  errori  conducevano  providenzialinente  a qualche 
bene;  e potrei  mentovare  varie  persone  che  allora  istituirono  cause  pie,  ma 
mi  basti  additarvi  in  Sanl’Ambrogio  rcpitafio  di.  Lanterio,  morto  il  1050, 
che,  più  eloquente  di  que’  che  con  tanti  superlativi  si  leggono  oggi  ai  catafal- 
chi e ne'  cimiteri,  conchiude: 

Se  cosa  ci  fe  di  ben,  di  retto  e onesto, 
sola  sua  gloria,  suo  sol  gaudio  è questo  0). 

Nelle  spedizioni  in  Terrasanta,  continuate  due  secoli,  perirono  molti  signori; 
molti  altri,  per  sostenerne  la  spesa,  vendettero  o impegnarono  i loro  beni;  il 
che  apriva  ai  proprietarj  borghesi  c minuti  un  modo  di  venir  su.  Il  libero 
cittadino  poi  ed  anche  il  villano,  avendo  partecipato  ai  pericoli  del  suo  signore 
in  Terrasanta,  salvatolo  forse  alla  battaglia  d'Ascalona,  veneralo  con  esso  la 
capanna  di  Betlemme  o il  cenacolo  di  Emaus,  si.  sentiva  eguale  ad  esso,  e 

(4)  Si  bene,  si  recte,  si  guicquam  gessit  honesle,  ■ 

Hoc  solo  gaudel,  hoc  sibi  lalus  habel. 
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conlracva  quella  franchezza  che  nasce  dal  senlimenlo  della  propria  dignità. 
Pertanto  i Milanesi , non  ristretti  più  soltanto  ai  piccoli  interessi  privati,  ma 
condotti  ad  occuparsi  dei  pubblici,  e mettendovi  queH’amore  che  ognuno  porta 
al  paese  ove  è nato,  al  paese  a cui  può  giovare,  sostenendo  magistrature , vi- 
vendo una  vita  estesa  quanto  la  patria,  divenivano  animosi,  accorti  e insieme 
coraggiosi  come  chi  conosce  il  proprio  diritto;  i Tedeschi  che  in  quel  tempo 
ci  videro,  ammiravano  in  noi  • il  valore  neH’armi,  la  prudenza  ne’  consigli,  l’ur- 
banità nel  tratto  e nei  parlare  •. 

Non  sempre  dissero  altrettanto  ne’  secoli  successivi. 


VII. 


OrttùM  del  CcMiuil. 

Era  dunque  scarsa  l'autorità  dei  re  lontani  ; ed  il  territorio  milanese  spar- 
tirasi  fra  Capitane! , e suddivideasi  fra  Valvassori , mentre  in  Milano  e nei 
corpisanli  Tarcivescovo  congiungeva  la  dominazione  temporale  colla  spirituale. 
Fra  essi  prelati  vanno  distinti  Angilberto  Pustcria,  che  a Sant’Ambrogio  donò  il 
mirabile  paliotto  d'oro,  e fondò  la  chiesa  di  Santa  Maria  Podone  (834);  Ansperto 
da  Biassono  (868-81),  il  quale  fu  tra  i signori  d'Italia  il  più  potente,  rin- 
forzò di  nuova  mura  la  città,  ampliandola  per  rinchiudervi  il  Monastero  Mag- 
giore, e rabbellì  con  cdifizj,  e singolarmente  colla  chiesa  di  San  Satiro  cui 
uni  uno  spedale,  e coll’atrio  di  Sanl’Ambrogio  ch'è  il  più  bel  monumento  d’ar- 
chitettura  dopo  i Romani  (*  !. 

I vescovi,  fatti  poderosi,  trovarono  non  fosse  necessario  dar  la  corona  d'Italia 
a un  re  lontano,  e preferirono  Berengario , razza  tedesca  egli  pure , ma  duca 
del  Friùli  (888);  e il  nostro  arcivescovo  Anseimo  lo  incoronò.  I re  di  Germa- 
nia lo  comportavano  mal  volontierì:  ma  il  peggio  è che  gl’italiani  erano  fra  loro 
dissenzienti;  amavano  favorir  due  competitori  acciocché  nessuno  si  trovasse  ga- 
gliardo abbastanza  per  padroneggiare  ; o l'uno  sfavorivano  sol  perchè  sostenuto 
dai  loro  avversar).  Anche  allora  una  fazione  contraria  al  nostro  arcivescovo  elesse 
a re  Lamberto  duca  di  Spoleto,  il  quale  assediò  e prese  .Milano  (968),  e fece 
decapitare  Mainfrcdo  governatore:  ma  ben  presto  fu  assassinato  da  un  figlio 
di  questo.  Allora  comincia  una  serie  di  misere  guerre  fra  i re  che  contende- 
vansi  questa  corona  ; ma  intanto  restava  consolidato  che  re  fosse  chi  era  eletto 
dalla  nazione , c questi  re  cercavano  tenersi  amici  i vescovi  e le  città  deco- 
randole di  privilegi  e d’esenzioni.  Dai  privilegi  e dalle  esenzioni  derivano  poi 
le  libertà. 

I partiti  non  sogliono  scrupoleggiare  sui  mezzi  che  scelgono  al  trionfo,  e 

(4)  it  suo  epitafìo  not  coro  di  Sant’ Ambrogio  dice  : 

IHc  jacel  Ampertus,  nostr®  ctarim'mus  ur6»j 
jIntistM,  vita,  voce,  pudore,  fide. 

ACqui  seclalor.  turba  practarus  eqena 
kffector  voti,  proposilique  lenax. 

Mania  sollicitus  eommissie  reddidii  urbi 
Diruta,  reìtiluit  de  .^tilieone  domum. 

Quot  sacra!  ades  quanto  sudore  refecit, 

■ Atria  vicina!  struxit  et  ante  fores. 

I.'utrio  di  questa  chies.a,  anleriorc  dunque  all'882,  k un  reltangolo  cimo  da  portico 
ad  archi,  sorretti  da  pilastri  formati  di  mezze  colonne,  con  capitelli  di  pietra  a ra- 
beschi. Essendo  deteriorato,  l’arcliilelto  Prancesco  Richini,  per  ordine  del  Cardinal 
Federico,  lu  ristaurò,  avendo  il  senno  troppo  raro  di  rispettare  l'antico.  De’  chiaro- 
scuri alla  bramantesca  restano  vestigia.  Nel  1813  risolando  la  basdica,  se  ne  trassero 
avelli,  urne,  are,  iscrizioni  votive  e mortuarie,  e furono  disposte  in  giro  aU'alrio  me- 
desimo. Oggi  nuovi  cimeli  escono  dal  restauro  generale  della  basilica. 
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alcono  di  quei  re,  per  rovinare  i snoi  nemici,  chiamò  in  Lombardia  gli  Un- 
gberi  (899).  Erano  una  genia  selvaggia,  che  su  leggerissimi  cavalli  scorrazzava 
la  campagna,  devastando,  uccidendo.  Pensate  il  terrore  dei  poveri  nostri  padri  ! 
Santa  Chiesa  rinnovò  le  rogazioni  con  tutte  quelle  preghiere  che  ancora  si 
ripetono,  acciocché  il  Signore  ci  scampi  dagli  stranieri  : ma  al  tempo  stesso 
non  si  tralasciavano  i provedimenti  umani  ; e non  che  munire  le  città,  si  for* 
tiGcavano  e abbarcavano  i casali  e le  borgate , in  cui , aH’avvicinarsi  di  quel 
flagello,  ricoveravansi  i campagnuoli  colle  mandrie.  Mentre  fin  allora  il  portar 
le  armi  era  stato  privilegio  dei  signori,  allora  si  dovette  lasciarlo  anche  ai  ple- 
bei, affinchè  tutti  difendessero  tutti,  non  essendovi  una  podestà  unica  che  me- 
nasse un  esercito  contro  quelli  scorridori , nè  potendosi  vincerli  in  campale 
affrontata.  Per  tal  modo,  allorché  gli  Ungheri  furono  espulsi,  noi  ci  tro- 
vammo tutti  in  armi,  e potemmo  parteggiare  nelle  guerre  d’allora,  e cosi 
conoscere  le  nostre  forze.  Nuovo  passo  verso  la  libertà. 

Cessato  quel  flagello,  rimase  quello  delle  discordie:  e i re  emuli  avevano 
qui  nominato  due  arcivescovi  ; onde  la  città  e il  clero  tenevansi  divisi.  Queste 
miserabili  gare,  in  cui  i signorotti  d'Italia  si  logoravano,  faceano  desiderare 
che  qualche  più  potente  li  frenasse  tutti;  perocché  il  bisogno  dell'ordine  è 
talmente  sentito  dai  popoli,  che  vi  sacrificano  sino  la  libertà,  in  fatto  Ottone 
re  di  Germania,  detto  il  Grande  per  avere  colà  sconfitti  del  tutto  gli  Ungheri, 
e fissatili  nel  paese  sul  Danubio  a cui  diedero  il  nome,  venne  in  Italia,  vinse 
Berengario  li  e lo  mandò  prigioniero,  e dai  nostri  signori  si  fece  eleggere  re, 
poi  imperatore  (962). 

Da  quel  punto  la  corona  di  Lombardia  stette  unita  a quella  di  Germania. 
Non  figuratevi  però  che  quegli  imperatori  fossero  simili  ai  moderni,  che  dalla 
loro  capitale  mandano  ordini,  tengono  qui  truppe,  impongono  tributi,  nominano 
impiegati , cioè  usano  un  governo  dipendente  da  un  centro  e da  una  volontà. 
Ho  cercato  farvi  intendere  come  i diritti  sovrani  fossero  sbricciolati  fra  i signo- 
rotti, nessuno  dei  quali  avrebbe  tolleralo  sul  suo  feudo  un  impiegato  del  re, 
nè  obbedito  a una  legge  se  non  fatta  col  proprio  concorso , nè  dato  un  tributo 
0 un  soldato  se  non  quello  stabilito  in  origine.  Adunque  il  re  di  Germania, 
che  le  più  volte  era  anche  imperatore,  non  aveva  sulla  nostra  terra  che  un  alto 
dominio  ; quando  scendeva  per  la  corona,  ricevea  corteggi , donativi , foraggi  ; 
faceva  qualche  legge  nella  dieta;  domava  colia  forza  qualche  signorotto  riot- 
toso; conferiva  qualche  titolo  ai  fedeli,  e massime  ai  vescovi  e monasteri  che 
man  mano  se  li  faceano  confermare  ; poi  se  ne  partiva , e nessuno  più  pen- 
sava a lui  ; e principi,  arcivescovi,  visconti,  vassalli  si  governavano  a proprio 
piacimento. 

Ottone  poi  non  ti'ovava  qui , come  Carlo  Magno , la  sola  nazione  longo- 
barda dominatrice;  ma,  a fronte  della  nobiltà  longobarda  e della  franca,  cresce- 
vano il  clero  e le  città;  i beni  liberi  erano  ridotti  a ben  pochi  dal  prevalere 
dei  feudi  ; il  commercio  ravvivato  ; più  desti  li  spirili  ; singolarmente  nelle  città 
si  erano  costituiti  Comuni  d'uomini  liberi,  senza  distinzione  d'origine;  c i ve- 
scovi, esercitando  diritti  sovrani,  come  quello  di  edificar  le  mura  (al  modo  che 
fece  il  nostro  Ansperto),  di  guidare  gli  eserciti,  fin  d'eleggere  il  re,  sottrae- 
vano sempre  qualche  nuovo  briciolo  di  giurisdizione  ai  feudalarj. 
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Agfi  imperatoli  doveano  poco  giadire  i feudatari,  clic  fattisi  padroni  eredi- 
tar) del  contado,  ricusavano  obbedienza  e denaro  ; laonde  favorivano  piuttosto 
i vescovi , che  almeno  non  trasmettevano  il  potere  in  eredità  ; più  favorivano 
le  città,  rendendole  immuni  ; sicché  queste  trovarnnsi  giurisdizione  propria,  c 
la  aliìdarono  a consoli,  sotto  una  comune  giustizia  abbracciando  c nobili  c liberi, 
stretti  così  in  comunità  per  amministrarsi  da  se  medesimi , indipendenti  dai 
signori.  Talora  i grandi  vassalli  insorgevano  contro  i vescovi;  e quelli  e questi 
armavano  i cittadini,  che  per  tal  modo  conosceano  la  propria  forza,  e invoca- 
vano diritti  in  prezzo  de’ soccorsi  prestati.  Nelle  contese,  c vescovi  e baroni 
apprendevano  come  ricchezza  principale  fosse  l'abbondar  d'uomini , lo  perchè 
ne  favorivano  Ttneremento  sminuzzando  i possedimenti,  e contentandosi  di  una 
tenuissima  prestazione,  purché  vi  andasse  congiunto  Tobbligo  di  servire  nelle 
milizie.  1 cittadini  intanto  compravano  dai  sovrani  le  regalie,  c principalmente 
le  carte  di  Comune. 

Queste  carte  o costituzioni  non  concernevano  diritti  di  rappresentanza  c 
di  compartecipazione  alla  sovranità,  come  quelle  che  oggi  si  pretendono,  bensì 
di  tornare  ai  diritti  dell’umanità,  alla  libertà  di  andare,  venire,  comprare,  ven- 
dere, posseder  il  proprio,  lasciarlo  ai  Cgliuoli;  avere  una  misura  fissa  ai  tri- 
buti e ai  servigi  da  rendere  al  barone;  e pene  prestabilite  pei  delitti. 

Landolfo  arcivescovo  ottenne  intera  la  giurisdizione  di  conte  sulla  nostra 
città  e su  tre  miglia  io  giro  ; sicché  nominava  i magistrati , e gli  investiva 
colla  spada.  1 nobili , cioè  i possessori  feudali  delle  terre , gli  fecero  opposi- 
zione, ma  falliti  nel  tentativo,  accettarono  feudi  dalla  mensa  vescovile , e gli 
unirono  ai  beni  patrimoniali  e a quelli  che  già  tcneano  in  feudo  dal  re. 

Sedendo  arcivescovo  Arnolfo,  il  re  Enrico  avea  nominato  vescovo  di  Asti 
OIdcrico,  fratello  del  marchese  di  Susa.  Asti  sull’ragava  alla  metropoli  nostra, 
onde  l’arcivescovo  protestò  contro  questa  nomina  come  anticanonica,  e ricusò 
consacrarlo.  Ulderico  andò  a Homa,  e col  denaro  c con  simulate  ragioni  ot- 
tenne di  esser  consacrato  dal  papa.  Ma  il  nostro  .Arnolfo  stette  saldo  alle 
consuetudini  della  sua  Chiesa  ; convocali  a consiglio  i sull'raganei,  scomunicò 
Ulderico,  poi,  come  principe,  armò,  pose  assedio  ad  Asti,  e obbligò  quel  ve- 
scovo e suo  fratello  a venir  a implorare  perdono  a Milano.  Scalzi  e (secondo 
l'uso  d’allora)  portando  il  marchese  un  cane  e il  vescovo  un  libro,  si  presen- 
tarono alta  basilica  di  Sant’ Ambrogio , confessaronsi  in  colpa , e otl'ersero  in 
riscatto  lina  gran  croce  d’oro  ; dopo  di  che  il  vescovo  riebbe  le  insegne  prela- 
tizie, e furono  festeggiati  (1008‘/). 

Salì  poi  a questa  sede  Eriberto  da  Cantò  (1018),  che  il  posto  e la  propria 
risolutezza  c costanza  fecero  primeggiare  fra  i grandi  di  Lombardia.  Quando 
un  conte  o un  marchese  togliesse  qualcosa  ad  un  altro,  e lo  spoglialo  avesse 
ricorso  all’arcivescovo,  questo  mandava  il  proprio  baslon  pastorale,  lo  faceva 
piantare  nel  luogo  o nel  podere  su  cui  cadeva  la  contestazione,  e nessun  più 
permettevasi  la  minima  violenza,  sinché  l’alfare  non  fosse  deciso  per  giustizia. 
Temuto  per  tutta.  Italia,  rispettato  daU’imperatorc  Corrado,  a cui  ajuto  menò 
spesso  resercito , egli  pretese  ridurre  vassalli  della  mensa  arcivescovile  i feu- 
dataij  vicini,  sol  perchè  da  quella  aveano  ricevuto  in  feudo  alcuni  beni.  I Ca- 
pitanci  aderirono,  nella  speranza  di  potere,  coll’appoggio  di  lui,  soperchiare 
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gli  altri  ; ma  i vassalli  minori  fecero  con  quelli  delle  altre  città  una  Motta  o 
lega,  e sorsero  in  armi.  Eriberlo,  arcivescovo,  governatore  e generale,  a co- 
testi  nobili  che  sin  dalla  fanciullezza  erano  abituati  agli  esercizj  guerreschi 
non  potè  opporre  che  una  specie  di  leva  a stormo  di  villani  ed  artieri,  inav- 
vezzi a quella  disciplina  che  sola  assicura  la  vittoria.  Che  fa  egli  dunque  ac- 
ciocché non  si  disperdano  nelle  marcie  e stiano  ristretti  nel  combattimento? 
Inventa  il  carroccio,  ch’era  un  gran  carro,  tratto  da  sci  bovi  riccamente  ad- 
dobbati, preceduto  dai  trombetti  della  città,  circondato  da  un  drappello  scelto. 
Sul  carroccio  sorgeva  un  altare  col  Crocifisso  ; lo  stendardo  di  sant'Ambrogio 
sventolava  dall'antenna,  alla  quale  era  attaccata  una  campanella.  Aveasi  a fare 
una  spedizione?  si  traea  fuori  questo  carro,  collocavasi  in  mezzo  alia  piazza  dei 
Duomo,  e per  tre  giorni  la  campana  rintoccava;  al  terzo  giorno  vi  si  celebra- 
vano i sacrosanti  riti,  c l’arcivescovo  benediva  gli  armati,  che  dietro  c attorno 
al  carro  procedevano  contro  i nemici.  Nuovi  alla  disciplina  e alla  tattica,  sape- 
vano però  che  non  bisognava  perder  di  vista  quel  segno  patriotico  e religioso: 
a quello  tenevansi  ristretti  nel  combattere,  a quello  si  rannodavano  se  dispersi  ; 
la  sua  lentezza  impediva  il  precipizio  delle  masse  raguiiaticcie,  sovente  funesto 
peggio  della  scontitta:  i feriti  sapeano  di  trovar  colà  chirurghi  e medicine; 
sapessi  di  trovarvi  comandanti  per  dar  avvisi  o chiedere  istruzioni  ; e contan- 
dosi come  supremo  obbrobrio  il  perderlo,  facessi  ogni  sforzo  attorno  a quello, 
di  maniera  che  neppur  la  ritirala  non  riusciva  disastrosa. 

Mediante  questo  artifizio  l’arcivescovo  potè,  con  bande  subitane,  tener  testa 
ai  nobili,  c li  vinse  a Campomalo  (1035).  Ma  poiché  essi,  raggomitolandosi 
con  altri  nobili  del  contado,  rinnovarono  gli  attacchi , Eriberto  (con  uno  spe- 
dientc  non  dimenticato  neppure  dopo  tremende  lezioni)  invitò  Corrado  di  Ger- 
mania (1030)  a scendere  dalle  Alpi  e abbattere  i contumaci.  Annuì  quello 
alla  chiamata , e l’arcivescovo  (tant’era  ricco)  il  trattò  per  più  settimane  eon 
tutta  la  sua  corte,  poi  gli  diede  truppe  per  sottomettere  i Pavesi.  Ma  i nobili 
ebbero  l'arte  d’ispirare  gelosia  a Corrado,  il  quale  citò  Eriberto  a giustificarsi. 
Questi,  avvezzo  a comandare  non  ad  obbedire,  ricusossi  aH’intimata,  e l'im- 
peratore mandò  soldati  ad  arrestarlo  e tradurlo  a Piacenza.  Quivi  il  facea,  per 
maggior  sicurezza,  custodire  da’ suoi  Tedeschi;  ma  Eriberto,  accortosi  quanto 
costoro  fossero  ghiotti  del  vino , ne  fece  venir  abbastanza  per  ubbriacarli , e 
fuggi  ; e tornato  a Milano  si  preparò  alla  difesa , mentre  Corrado , con  una 
politica  opposta  a quella  de’  suoi  predecessori,  mozzava  la  podestà  clericale,  per 
ampliar  quella  de’  signori  feudali. 

Eriberlo  co’ plebei  e col  carroccio  tenne  testa  all’imperatore  e ai  nobili: 
quello  si  voltò  a devastare  i contorni , ma  mentre  assaltava  Corbetta , terra 
dell’arcivescovo , un  orribile  turbine  uccise  tanta  gente,  che  dovette  andarsene, 
e poco  poi  mori.  Allora  l’arcivescovo  tornò  pacifico  dominator  della  città,  ma 
i popolani  che  aveano  adoprato  l’armi  per  difenderlo,  di  queste  vollero  ser- 
virsi a reprimere  le  prepotenze  dei  nobili. 

Un  di  costoro,  venuto  a parole  con  un  plebeo,  lo  bastonò  in  piena  via. 
La  plebe  indignata  prende  le  armi  sue,  sassi  e bastoni,  uccide  quanti  nobili 
imbatte,  e scegliesi  per  guida  un  Lanzonc,  nobile  disgustato  co’  pari  suoi,  che 
pratico  delle  armi , dispose  le  barricate  e gli  assalti  in  modo , che  i nobili 
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dovettero  uscir  di  città.  L'arcivescovo  amava  i plebei  quando  il  difendevano;  ma 
quando  li  vide  padroni  della  città  ne  prese  gelosia  e sgomento , ed  usci  coi 
nobili,  per  tal  modo  acquistando  credito  alla  causa  di  questi,  a cui  si  unirono 
i nobili  delle  altre  città  c i loro  contadini,  tantoché  bloccarono  Milano.  I plebei 
vi  si  difesero  come  va , ed  ogni  giorno  succedeano  avvisaglie  e carniQcine  ; i 
prigionieri  venivano  straziali  orribilmente.  Tre  anni  durò  il  blocco,  con  quali 
danni  della  città  e della  campagna  Iddio  vel  dica  ; ma  vedendo  la  mala  parata, 
Lanzone  raccolse  molto  oro , e corse  a pregar  l'imperatore  Enrico  III  che 
venisse  a salvarli.  Enrico,  che  odiava  Eriberto  credendolo  autore  della  som* 
mossa,  promise  soccorrere  i cittadini  contro  i nobili,  purché  giurassero  fedeltà 
a Juì,  e ricevessero  in  città  4000  cavalli.  Lanzone  accettò,  e i Milanesi  ne 
faceano  festa;  ma  vi  fu  chi  disse  loro:  ■ Stolti!  non  v’accorgete  come,  ricor* 

• rendo  alla  protezione  straniera  contro  i vostri  propi^  concittadini,  vi  mettiate 

• da  voi  stessi  la  catena  al  collo?  • Fortunatamente  questi. ottennero  ascolto, 
e si  preferì  un  accordo  coi  nobili,  i quali  rientrarono  in  città,  obbligandosi  ad 
abbandonare  i castelli  della  campagna  per  abitare  qui  almeno  sci  mesi,  cioè 
da  San  Martino  a Pasqua,  e perciò  sottomettersi  alle  condizioni  comuni. 

Ecco  dunque  che  sotto  la  giurisdizione  medesima  si  trovavano  ridotti  e i 
liberi  cittadini  e i vassalli,  per  modo  che  restava  costituito  il  Comune,  gover- 
nalo da  Consoli.  Questo  nome  fu  attribuito  loro  in  rimembranza  de’  tempi 
romani,  giacché  la  memoria  é l'ultima  che  i popoli  perdano:  e poiché  allora 
cominciavasi  di  nuovo  a studiare  nelle  leggi  antiche , si  foggiò  il  Comune  al 
modo  che  era  negli  ultimi  tempi  dell’Impero  romano.  All’eguaglianza  di  tutti 
i cittadini  in  faccia  alla  legge  nessuno  allora  pensava  ; ma  duravano  tre  corpi 
come  già  dicemmo:  Capitane!,  vassalli  immediati  dei  re;  Valvassori,  che  te- 
neano  feudi  dai  Capitane!;  infine  liberi  cittadini:  gli  artigiani  e i paesani  non 
contavano  che  per  uomini.  Quei  tre  corpi  concorrevano  del  pari  nel  gran 
consiglio  a far  le  proprie  leggi,  e nominare  un  consiglio  di  credenza,  che  ri- 
solveva nelle  materie  più  gelose,  e ne  dava  la  esecuzione  a molli  consoli  che 
costituivano  il  governo.  La  supremazia  rimaneva  ancora  aH’arcivcscovo  per 
titolo;  quanto  all'Imperatore,  lutto  si  riduceva  a pagargli  il  foraggio  quando 
veniva  in  Italia,  e prestargli  l’omaggio;  ma  con  tale  gelosia,  che  nè  tampoco  > 
gli  si  permetteva  d'entrare  in  città,  e fuor  della  mura  gli  si  fabbricava  il  pa- 
lazzo. E notate  che  questi  re  c signorotti  di  Germania,  quando  venivano  giù,  fra 
gli  attrezzi  di  corte  portavano  una  gran  pentola,  nella  quale  (giacché  quasi 
tutti  morivano  di  qua  dcll’Alpi)  bollire  il  loro  cadavere,  per  mandar  poi  Tossa 
spolpate  ne’  sepolcri  aviti. 

Non  saria  stato  meglio  che  rimanessero  a casa  loro;  meglio  per  essi  e 
per  noi? 

Noi,  già  nel  1 030  avevamo  un  corpo  di  persone  che  custodivano  le  leggi 
e diritti  della  città,  e di  esse  fu  il  padre  del  beato  Lanfranco  (0.  Il  nostro 
cronista  Galvano  Fiamma  asserisce  che , fino  dal  947 , la  città  era  retta  da 
consoli,  ai  quali  l’arcivescovo  dava  la  spada  quando  li  metteva  in  posto.  L’altro 
cronista  Landolfo  da  San  Paolo,  ài  1107  dice  ch’egli  era  segretario  dei  con- 
ti) Pater  ejus  de  ordine  illorum  qui  juraet  leges  civitalis  asservàbant  fuit.  Nei  Bol- 
lasdisti  al  38  maggio. 
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soli.  Spaventati  da  fenomeni  naturali,  i Lombardi  risolsero  provedere  all’or- 
dine, alla  p;iu$tizia,  alla  penitenza;  laonde  si  conj're^'arono  in  Milano  da  una 
parie  tutti  i vescovi , dall'altra  i consoli  e popolo  immenso , e trattarono  del 
metter  pace;  assemblea  di  liberi,  che  da  se  stessi  cercano  il  proprio  meglio. 
Fuor  della  porta  dell’ atrio  di  Sanl’Ambrogio  a manritta  è infisso  nel  muro  un 
decreto  del  1098,  dove  l’arcivescovo  col  consiglio  di  tiUtg  la  città  istituisce 
un  mercato  di  tre  giorni,  durante  il  quale  doveano  aver  tregua  le  guerre  pri- 
vale e le  procedure  giuridiche , nè  arrestarsi  alcuno,  nè  esigersi  gabella  (*). 
Nel  1118  i principi  di  Germania  e Federico  arcivescovo  di  Colonia  scrivevano 
• ai  consoli,  capitani,  cavalieri  e all’intero  popolo  milanese  >,  come  a Comune 
indipendente,  stimolandoli  contro  Enrico  V a tutelare  la  propria  libertà,  fidando 
nell’ajuto  di  Cristo  l^). 

Eriberto,  in  tanta  fama  per  tutta  Italia  come  politico,  avea  merito  anche 
come  prelato;  in  una  gran  fame  ogni  mattina  facea  distribuire  8000  pani,  e 
otto  moggia  di  grano , e ogni  mese  dava  in  persona,  vesti  nuove  e denaro , e 
seguitò  questo  tenore  per  ben  otto  anni.  Egli  donò  al  duomo , ove  ancora  si 
adopera  ne’  pontificali,  un  evangeliarip  su  pergamena,  ricchissimo  di  gemme  e 
d’oro,  e in  oro  un  crocifisso  con  varie  figure  e coll'effigie  sua  stessa.  Il  suo 
ritratto  a fresco  fu  sotto  i portici  della  Biblioteca  Ambrosiana  trasportato 
dalla  chiesa  di  Galliano  da  lui  eretta.  Questi  son  monumenti  delle  arti  d'allora, 
come  pure  un  acquasantino  d’avorio  alto  19  centimetri,  del  diametro  di  12 
all’orlo,  di  9 al  basso,  su  cui  sono  rilevati  la  Madonna,  il  Bambino,  i quattro 
evangelisti , donato  dall’arcivescovo  Cotofredo  alla  basilica  Ambrosiana  ; in 
questa  le  porte  di  cedro  intagliale,  i musaici  dell’abside  del  coro  e la  tribuna 
dell’altar  maggiore,  dove  si  figurano  cittadini  in  atto  di  far  omaggio  ; e più  di 
tutti  insigne  il  paliotto  che  circonda  la  mensa  di  quell’altare,  argento  da  tre 
parti,  e al  prospetto  oro  ingiojellato  e smaltato,  con  istorie  a bassorilievo;  ese- 
guito da  Volvìno  attorno  all’835,  e donato  dall’arcivescovo  Angilberto  che  vi 
spese  80,000  zecchini. 

(2)  ♦ IN  NOMI.NE  SANCT.E  Tni.MTATIS  AD  EJUS  IIONOBEM  EI  SANCII  PROTASIl  ET  GER- 
VASII  MARTVRUM,  STATUTI  M EST  AB  ARCHIEPISCOPO  ANSELMO  ET  EJUS  POSTEA  SUCCESSO- 
RIBUS,  SUB  NOMINE  EXCOMUNICATIONIS,  ET  COMUNI  CONCILIO  TOTIUS  CIVITATIS,  UT  NON 
LICEAT  ALICUI  HOHINUU  IN  EORUM  FE.STIVITATE,  PER  U1E3  TRES  ANTEA  ET  PER  .TRES  PO- 
STEA, CUSTODIAM  TOLLERE,  ET  IN  JUS  SIBIPROPRIUU  USURPARE.  ITEBUM  CONEIRMAVERUNT 
PER  OCTO  DIES  ANTE  FESTU.M  ET  PER  OCTO  POST  FESTCM,  FIRMAM  PACEM  OMNIBUS  HOMINT. 
BUS  AD  SOLEMNITATE.M  VENIENTIBIS  ET  REDEUNTIBUS.  ADAM  ET  PAGANO  IILTC  BONO  OPEM 
DANTIBU.S  ANNO  DOMINI  MIIC.  • 

Qoe.Ui  due  sarebbero  mai  i consoli? 

(3)  Coiuutibus,  ca/jilaneis,  omni  mitilia,  univtrsoqut  mediotanensi  populo  (nessuna 
menzione  né  deirarcivcscovo  né  del  clero).  Civiias  Dei  inclita,  conserTa  liberlalem 
ul  pariter  relineas  nominis  lui  diguilalem,  qui,  quandiu  polestalibus  Ecclesia  inimi- 
cis  resistere  nileris,  ver®  liberlatis  auclore  Chrislo  Domino  adjutore  perfrueris.  Mar- 
TàiiE,  Cotlect.  vtl.  script.  Tom.  I,  pag.  640. 
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Ma  la  franchezza  che  viene  dall’elcvalo  senlimenlo,  degenerò  spesso  in 
prepotenza  a danno  del  prossimo  ; ed  il  valore  esercitalo  contro  i nemici  del 
cristianesimo  e della  civiltà,  fu  abusalo  in  soprafare  i fratelli.  Una  serie  di 
guerre  dei  Milanesi  colle  città  vicine  attesta  Tacquistala  libertà,  ma  fa  de- 
plorare che  non  si  fosse,  compresa  la  necessità  della  concordia.  Non  aveano 
ancora  finito  di  abbattere,  i conti,  sentivano  sempre  in  aria  la  minaccia  stra- 
niera, eppure  i Lombardi  già  rompevano  a quelle  maledette  rablìie  da  vicini  a 
vicini,  che  sembrano  il  peccato  originale  degl’italiani.  Ne  faremo  colpa  a quei 
padri  nostri  inesperti,  se  neppiir  noi , dopo  orribili  gnaj , dopo  tremendi  dis- 
inganni, non  sappiamo  guardarci  come  fratelli,  allorché  ciò  importerebbe  alla 
salvezza  comune?  se  neppur  i comuni  dolori  ci  tolgono  dal  dilaniarci  colla 
calunnia,  allorché  noi  possiamo  colle  sciabole? 

I Milanesi  cercavano  ricchezze  col  commercio;  c questo  li  rendeva  gelosi 
de’  Lodigiani,  de'  Pavesi,  de’  Cremonesi,  de’  Comaschi;  i quali,  assai  più  op- 
portunamente situati  sull’Adda,  sul  Ticino,  sul  Po  e sul  lago,  provigionavano 
la  Lombardia  de’  frutti  del  loro  terreno  e dei  lontani  trasporti.  Quando  l’astio 
cova , ogni  favilla  basta  a un  incendio  ; e i nostri , accannitisi  contro  Lodi 
perchè  non  volle  accettar  il  vescovo  datogli  dal  nostro  arcivescovo,  trassero 
fuori  il  carroccio,  c dopo  quattro  anni  di  blocco,  distrussero  affatto  quella 
città  (1 11 1),  proibendo  il  ricco  mercato  che  vi  si  tenea.  Con  Pavia  nutrivano 
rancore  i .Milanesi  perché  lungo  tempo  era  stata  sede  dei  re,  che  vi  si  coro- 
navano ancora  ; laonde  bastava  che  quella  spiegasse  un  partilo,  perché  Milano 
s’attaccasse  all’altro.  Fra  esse  la  guerra  scoppiò  fin  dal  1001 , e dopo  reci- 
proci guasti  di  territorio,  si  diedero  una  fiera  battaglia  prc,sso  Setezano,  ove 
ancora  dicesi  Campomorto.  Nella  lite  fra  i pontefici  e gl’imperatori,  con  Milano 
stettero  Lodi,  Cremona,  Piacenza,  che  dalla  famosa  Matilde  contessa  di  To- 
scana fu  indotta  a giurare  di  osteggiar  venl’anni  l’imperatore Knrico  IV  (1093); 
ma  le  due  parli  si  equilibravano,  e le  città  aderivano  ora  all’una,  ora  aH’allra, 
tantoché  poco  poi  troviamo  a Milano  unite  Crema,  Tortona,  Parma,  Modena , 
Brescia  (1117);  mentre  con  Pavia  campeggiavano  Cremona,  Lodi, Novara, 
Asti,  Piacenza,  Reggio. 

Anche  a Como  pretesero  i .Milanesi  dare  il  vescovo  ; quasi  non  fosse  il  più 
sacro  diritto  quello  di  scegliersi  da  sé  il  proprio  pastore.  Nominarono  dunque 
Guido  da  Cavallasca  ; ma  riinpcralore  Enrico  IV  vi  destinò  invece  Landolfo  da 
Càrcano,  monsignor  del  nostro  Duomo.  I Comaschi,  non  che  riconoscerlo,  l’as- 
salirono nel  castello  di  Agno- sul  lago  di  Lugano,  dove  si  era  ricoverato,  lo  pre- 
sero, e uccisero  due  suoi  nipoti  Ottone  e Lanfranco  milanesi.  Le  vedove  e i 
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costoro  parenti  chiesero  vendetta  aH'arcivescovo  Giordano  da  Clivio,  il  quale, 
invece  di  calmarli  come  deve  un  ministro  di  Cristo,  li  menò  al  gran  consi- 
glio, e colle  lagrime  di  essi  e con  parole  rammemoranti  le  lunghe  ingiurie  dei 
Comaschi,  indusse  a dichiarar  guerra  : anzi  egli  fe  chiuder  le  chiese,  minac- 
ciando non  aprirle  finché  quel  sangue  non  fosse  vendicato  (1117). 

Allora  cominciò  una  lunga  guerra,  a cui  prese  parte  tutta  Lombardia  e fin 
Pisa  e Genova  ; e le  deliziose  circostanze  di  Como  furono  devastate  per  dieci 
anni  di  fila.  Perocché  non  dovete  immaginarvi  eserciti  come  i nostri,  con  uno 
statomaggiore,  e corpi  disciplinali,  c treno  di  macchine  e di  munizioni,  c tutti 
que'  raffinamenti  che  oggi  abbiamo  introdotti  [neH’arte  d’ammazzarci.  Brasi 
ricevuto  un  torto?  il  consiglio  avea  deliberato  la  guerra?  Traevasi  fuori  il 
carroccio,  e per  tre  giorni  sonava  la  campanella;  intanto  artieri,  borghesi,  signori 
dirugginivano  le  armi,  preparavano  i cavalli  e i viveri;  poi,  dietro  a capitani, 
scelti  per  lo  più  fra’  nobili  e cavalieri,  marciavano  sul  territorio  nemico.  Aspet- 
tavano la  stagione  che  le  biade  fossero  mature  per  fame  utile  preda  ; a ogni 
modo  devastavano , incendiavano , rapivano  gli  armenti  che  non  si  fossero  a 
tempo  ridotti  in  terre  chiuse;  qualche  affrontata  decideva  spesso  della  cam- 
pagna ; talora  assediavasi  la  città  nemica,  cercando  prenderla  per  fame,  òla  a 
quegli  artieri,  a quei  campagnuoli  importava  ritornar  presto  ai  mestieri,  alle 
famiglie;  onde  l'esercito  fra  breve  si  scomponeva;  essi  restituivansi  a vendem- 
mia e a svernare  in  casa,  per  riprendere  l’offesa  col  nuovo  anno.  Di  tal  passo 
fu  tirata  in  lungo  la  guerra  di  Como , la  quale,  dopo  dieci  anni  di  valorosa 
difesa,  dovette  soccombere,  e fu  inesorabilmente  distrutta,  e ridotta  a munici- 
pio dipendente  da  Milano  (1127). 

Queste  nimicizie  talvolta  erano  attutite  da  qualche  pio  frate  che  predicava 
la  pace,  come  fece  il  beato  Alberto  da  l’ontida  riconciliando  i Drianzuoli  coi 
Bergamaschi  ; o a tal  uopo  veniva  alcun  illustre  personaggio,  siccome  fu  prin- 
cipalmente san  Bernardo,  il  quale  ottenne  da  papa  Innocenzo  li  che  togliesse 
la  scomunica,  inflitta  al  nostro  arcivescovo  Anseimo  per  avere  favorito  l’impe- 
ratore Corrado  e l'antipapa  ; rappaciò  i nemici,  concitò  lo  zelo  per  modo,  che 
uomini  e donne  vedeansi  coi  capelli  raccorci  e in  vesti  dimesse  ; in  luogo  dei 
vini  generosi,  acqua  in  tavola;  liberati  prigioni,  perdonati  debiti;  c fondò  i 
monasteri  cistercensi  di  Chiaravalle  e Morimondo. 

Non  era  egli  ancora  partito,  che  già  le  ire  divampavano:  c contro  Milano 
s’inviperivano  Cremona  e l*avia.  Il  vescovo  di  questa  menò  le  truppe  sue 
contro  Milano;  mai  Milanesi  uscitigli  incontro,  lo  sconfissero  e fecer  prigio- 
niero con  molti  de’  suoi,  ai  quali  poi,  legate  le  mani  al  tergo  e attaccatovi  un 
fascelto  di  fieno  acceso,  li  lasciarono  andare.  Di  nuovo  il  1132  a Maconago 
furono  rotti  i Pavesi  dai  Milanesi,  che  menarono  pur  guerra  con  Novara,  con 
Cremona , la  quale  per  opporsi  fabbricò  sull’Adda  il  castello  di  Pizzighettone. 

Ciò  che  si  comincia  colla  violenza,  colla  violenza  bisogna  mantenerlo,  e fi- 
nisce colla  violenza.  D’ogni  parte  sorgevano  lagnanze  contro  questi  prepo- 
tenti: Milanesi , i quali,  invece  di  protettori  di  tutta  Lombardia,  voleano  far- 
sene tiranni.  'i;i  !..  . ,i.,r 

In  quel  tempo;  fu  elettore  di  Germania  Federico  Barbarossa;  carattere 
robusto,  volontà  risoluta,  abilissimo  in  guerra,  che  pensò  ripristinare  l'impero 


Digitized  by  Google 


48 


8T0BIÀ  DI  MILANO. 


ne'  diritti  donde  l'aveano  lasciato  scadere  i deboli  predecessori  ; e se  questi 
aveano  fiaccato  i feudatarj  coH'erigere  i Comuni,  egli  pensò  fiaccare  i Comuni, 
e costringerli  a rinunziare  alle  libertà  usurpate , e rientrare  nell'obbedienza 
delfinrpcratore.  Alla  soleimilà  della  coronazione  ecco  gli  si  presentano  due 
Lodigiani  (H53j,  che  vestiti  di  sacco  e con  corde  al  collo,  gli  dipingono  la 
miseria  .della  loro  patria  distrutta,  e lo  supplicano  a darvi  sollievo.  Federico 
mandò  intimare  ai  Milanesi , ccssas.scro  dalle  oppressioni  ; ma  i nostri  rice- 
vettero quell'ordine  a fischiate,  stracciarono  e calpestarono  la  carta;  l'inviato 
medesimo  offesero. 

Forse  erano  arti  di  que'  prcpoicnti  che  da  sé  s'intitolano  popolo;  i savj 
conobbero  il  torto  di  un  tale  procedere,  e mandarono  per  calmare  Federico 
con  miti  parole  e con  una  coppa  d'oro  piena  di  denari  ; ma  esso  li  respinse, 
e raccolti  i feudarj  suoi  di  Germania  e di  Lombardia,  e nominatamente  il  mar- 
chese di  MonfeiTato,  con  essi  piomba  su  Asti,  Chieri,  Tortona  e le  distrugge, 
come  i castelli  di  Rosate,  Trccate,  Galliate  : in  Pavia,  sempre  fida  agli  impe- 
ratori, si  cinge  la  corona  ; devasta  le  terre  milanesi,  e ci  toglie  la  zecca,  i dazj, 
la  giurisdizione. 

Però  quel  che  dicemmo  delle  truppe  comunali  avveniva  per  altra  ragione 
anche  delle  feudali,  che  non  erano  obbligale  a servire  se  non  per  un  breve 
termine.  Spirato  questo,  si  dispersero  dunque  ; Federico  torna  in  Germania  ; 
e subito  i Milanesi  rialzano  il  capo,  ripigliano  i loro  diritti;  < con  virile  animo 
e col  sudore  di  tutti  • rifabbricano  Tortona,  e le  mandano  una  tromba  per 
convocare  il  popolo,  uria  bandiera  bianca  colla  croce  rossa  in  segno  di  risorgi- 
mento, c un  sigillo  collo  stemma  delle  due  cillà  in  segno  di  unione;  osteggiano 
Novara,  Pavia,  Cremona,  il  .Marchese,  e quanti  avevano  tenuto  mano  collo 
straniero. 

Al  nuovo  anno,  Federico  pubblica  ancora  il  bando  generale,  e tre  corpi 
armati  ci  vengono  addosso  per  la  Ponleba,  per  Chiavenna,  pel  San  Bernardino; 
mentre  da  vai  d'Adige  l'imperatore  conduce  il  fior  de’  militi  franconi , bava- 
resi, imperiali.  Ecco  dunque  arrivare  il  re  di  Boemia,  i duchi  d'Austria,  di 
Svevia,  di  Rotenburgo;  questi  sono  i conti  palatini  di  Baviera  e del  Reno  e 
il  conte  del  Tirolo;  si  fanno  precedere  dalla  croce  gli  arcivescovi  (guer- 
reschi come  i nostri)  di  Magonza,  di  Colonia,  di  Treveri,  di  Magdebur^o; 
quest’allri  sono  liberi  baroni  ; voi  d(scernetc  la  cavalleria  d’Austria,  di  Càrin- 
tia,  di  Svevia,  di  Borgogna,  di  Sassonia.  E sommano  a 100,000  uomini, 
perfettamente  disciplinali,  e spargono  proclami  che  prometleano  rispetto  a chi 
venisse  a pace  e si  tenesse  tranquillo;  guaj  agli  altri.  Ciò  che  più  rincre- 
sce, vi  si  aggiunsero  le  milizie  non  solo  delle  riedificate  città  di  Lodi  e Como, 
ma  anche  di  Pavia,  Cremona,  Verona,  Mantova,  Bergamo,  Parma,  Piacenza, 
Genova,  Tortona,  Asti,  Vercelli,  Novara,  Ivrea,  Padova,  Alba,  Treviso,  .Aqui- 
leja,  Ferrara,  Modena,  Reggio,  Bologna,  Imola,  Cesena,  Forli,  Rimini,  Fano, 
Ancona  ed  altre. 

Quale  sbigottimento  infondeva  il  crescere  di  Milano,  se  tante  forze  si  collega- 
rono a suo  danno  ! Ma  ciò  prova  che  queste  città  italiane  erano  costituite  in  Co- 
muni indipendenti  come  Milano,  se  venivano  tutte  con  armi  proprie.  Fortunate 
loro  e noi  se  avessero  pensato  a confederarsi  per  respingere  il  nemico  comune. 
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anziché  dargii  ajato  per  qnell’incancrcnito  malore  di  volere  servire  lutti,  piut- 
tosto  che  soffrire  il  primeggiare  di  uno  ! 

Milano  era  proveduta  di  buone  mura  e torri,  e a rinforzarle  maggiormente 
e a fare  un  gran  fosso  spese  ben  50,000  marchi  d’argento  0).  Quel  che  più 
importa,  si  munì  di  gente  brava , e massimamente  di  nobili , destri  alle  armi 
più  che  non  gli  artieri  di  città  ; e si  accinse  a difendersi  colla  risolutezza  che 
infonde  l'amor  della  patria.  Ma  se  il  coraggio  di  guardie  nazionali  c di  corpi 
franchi  basti  contro  eserciti  grossi  e disciplinati,  lo  sappiamo  a prova.  Qui  s'ag- 
giunsero la  fame  e le  malattie,  in  grazia  dei  tanti  campagnuoli  che  vi  si  erano 
ricoverali;  per  modo  che  la  città  fu  costretta  a domandar  patti.  La  mediò  il 
conte  di  Biandrate,  milanese,  feudatario  dell'imperatore;  c il  Uarbarossa,  il  cui 
grand’esercito  già  si  sfasciava,  e dalle  febbri  autunnali  era  soUigliato,  accondi- 
scese, a patto  che  rendessimo  a Como  e Lodi  la  libertà,  cioè  il  governo  pro- 
prio, giurassimo  fedeltà  e fabbricassimo  un  palazzo  per  esso  imperatore,  il 
quale  però  non  entrerebbe  coH’esercilo  in  città  ; gli  pagassimo  9000  marchi 
d’argento  (L.  490,000)  per  contribuzione  di  guerra,  sommeltessimo  alla  sua 
approvazione  i consoli  da  noi  eletti , le  cause  portassimo  a giudici  imperiali  ; 
cedessimo  la  zecca  e gli  altri  diritti  regali. 

Con  ciò  annichilava  i preziosi  acquisti  fatti  sin  allora,  e principalmente  quel 
che  costituisce  l’autonomia , il  poter  eleggere  liberamente  i nostri  giudici  e i 
nostri  amministratori  ; giacche  la  facoltà  di  mettere  alle  città  magistrali  di  sua 
scelta  rendea  l’Imperatore  vero  padrone.  Anzi  egli,  daH’umiliazione  di  Milano 
vedendo  sgomentata  tutta  Lombardia , e volendo  palliare  la  forza  col  diritto, 
convocò  la  dieta  del  regno,  come  si  soleva,  nella  pianura  di  Roncaglia  presso 
Piacenza,  e a giuristi  di  sua  scelta  domandò  in  che  consistessero  i diritti  impe- 
riali. Ed  essi , che  aveano  studiate  le  leggi  romane , non  le  franchigie  nuove 
portate  al  mondo  dal  Vangelo,  definirono  che  all’iinperatore  competeano  tutti 
i diritti  regali  di  moneta,  fodero,  zecca,  ponti,  pedaggi,  molini;  esser  lui  donno 
e padrone  del  mondo,  e d’eleggere  i magistrali  e rendere  la  giustizia.  1 conti, 
che  dalle  repubbliche  erano  stali  spossessali,  applaudivano  a queste  decisioni, 
che  ingigantivano  un’autorità,  della  quale  speravano  qualche  briciolo;  anche  l’ar- 
civescovo confessava , come  avea  letto  nel  codice  romano,  che  il  beneplacito 
deH’impcratore  ha  forza  di  legge:  laonde  l’imperatore  deputa  in  ogni  repub- 
blica un  suo  magistrato  civile  c giudiziale,  detto  il  podestà  perchè  esercitava 
i regj  poteri  e giurisdizione  in  molle  cause,  con  grave  pericolo  della  libertà. 

Gli  uomini  di  fiducia  che  Federico  a tal  uopo  avea  convocali,  chinarono  la 
testa  e dissero  • Signor  si  » ; ma  quando  l’annunziarono  ai  Milanesi , questi 
levarono  la  testa  e dissero  • Signor  no  • : e allorché  i commissarj  comparvero 
per  ridur  ad  effetto  il  decreto,  li  cacciarono  a urli  e a fischiate,  gridando, 

< Fora  fora.  Mora  mora  •.  La  tradizione  aggiungerebbe  che,  avendo  presa 
l’imperatrice , la  menarono  per  città  in  beffardo  trionfo , posta  a ritroso  sopra 
un  asino.  Ad  ogno  modo  i viva  e i mora  vogliono  per  buona  moneta  sol  quando 
accompagnati  dai  mezzi  di  effettuarli. 

Federico,  sapute  queste  dimostrazioni,  non  si  frenò,  e giuralo  di  non  cinger 

(1)  Secondo  il  buon  Giulini  equivarrebbero  a 27  milioni,  e bastava  dire  3 milioni. 

Cantò,  Storie  Minori.  — Voi.  II.  4 
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più  il  diadema  finché  Milano  non  fosse  distrutta,  bandisce  la  legge  marziale 
contro  di  noi,  e fatto  nuovo  esercito,  per  quante  valli  sono  dal  Friuli  al  San 
Bernardo  versa  Tedeschi,  e comincia  guerra  da  barbari.  Assediata  Crema 
alleata  nostra  (11(10),  perchè  i cilludini  non  osassero  tirare  contro  le  macchine 
sue,  attaccò  a queste  i giovani  che  teneva  ostaggi,  e per  tradimento  presa  la 
citt.à,  la  distrusse  dalle  fondamenta.  Quanti  Milanesi  poi  cogliesse,  rimandava 
in  patria  colle  mani  tronche  o con  qualche  membro  di  meno  ; una  volta  ce  ne 
arrivò  una  lunga  .schiera  lutti  senz’occhi,  salvo  uno  a cui  n’avca  lascialo  uno 
solo  perchè  pidassc  gli  altri. 

Tentammo  opporglisi  all’Adda;  il  ponte  di  Cassano  avevamo  minalo,  sic- 
ché egli  molta  genio  vi  perdette  ; ma  guadò  il  fiume,  espugnò  il  castello  di 
Trezzo,  rialzò  Lodi-nuovo,  c accampatosi  di  qua  da  Melegnano,  assediò  la 
nostra  città,  sbigottita  da  quella  insolita  ferocia.  Stremi  dalla  ripetuta  devasta- 
zione della  campagna,  deserti  da  tulli  i vicini,  pure  i nostri  resistettero  finché 
poterono.  Ma  dentro  v’erano  i moderali,  che  chiamavano  pazzia  questo  osti- 
narsi senza  speranza;  v’erano  i deboli,  che  non  sapevano  sopportare  i disagi  ; 
v’erano  i turbolenti,  che  mascherano  la  paura  col  far  paura,  o gridando  che  si 
deve  resistere  ad  ogni  costo , rendono  impossibile  la  resistenza.  La  fame  in- 
tanto s’inasprì  a segno,  che  una  libbra  di  bue  pagavasi  30  lire  : e , spettacolo 
orrendo!  padri  e figli  si  assalivano  colle  armi  per  istrapparsi  Tullimo  tozzo. 
Tradimento  poi  o caso,  si  attaccò  fuoco  ai  magazzini,  e consumarono  i pochi 
resti  delle  provigioni  (1102). 

Fu  dunque  forza  rassegnarci  a domandar  misericordia.  Otto  consoli  e tremila 
militi,  rappresentanti  della  città , a piedi  scalzi,  con  croci  jn  mano  e corde  al 
collo,  attorniando  il  sacro  carroccio,  sguarnito  dcH’anlico  orgoglio  di  bandiere, 
di  trombe,  di  campana,  vennero  al  campo  di  Federico,  mettendo  ai  piedi  suoi  gli 
stendardi,  le  armi,  le  chiavi  della  città,  e gridando  misericordia.  Ed  esso  li  trattò 
colla  superbia  d’un  vincitore  ; e ricusando  ogni  patto,  trattenne  quattrocento  ostag- 
gi, mandò  ad  esigere  il  giuramento  di  obbedienza  assoluta  ; e dichiarando  somma 
clemenza  il  risparmiar  le  vite,  ordinò  che  gli  abitanti  uscissero  tutti  di  Milano. 

Allor  comincia  una  funerea  scena, 
trista  se  mai  taluna  il  Sol  ne  vide. 

Quai  forsennati  per  soverchia  pena, 
sgomliran  le  case  geniali  e fide; 
portan  i vecchi  il  corpo  lasso  a pena  ; 
il  fantolin  sul  sen  materno  stride  ; 
al  mulo  padre  i pargoletti  cari 
dietro  scorgi  anVeltar  con  orme,  impari. 

Sulle  benne  c sui  carri  alcun  trascina 
quei  che  Tclà  rende,  o il  malore  infermi. 

(ihi  reca  in  braccio  la  moglier,  vicina 
ad  esporre  anzi  tempo  i tristi  germi. 

Appoggiato  alla  donna  ivi  cammina 
guerrier  ferito  : ma  sui  pié  mal  fermi 
vacilla,  cade,  s’apron  le  decere 
ferite,  c insiem  colla  sua  patria  muore  : 
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c invan  su  lui  la  donna,  in  pianto  sciolta, 
impreca  aH’empio,  sol  di  morte  ingorda, 
ch’indi  la  traggo  la  rabbiosa  folla, 
pei  proprj  danni  airaltrui  cruccio  sorda. 

Ma  al  varcar  della  porta,  ognun  s’affolta, 
ognun  rista;  Tubilo,  il  pianto  assorda; 
sciolti  le  membra  per  immensa  doglia, 
cadoii  baciando  la  diletta  soglia. 

— Deh  perchè  mai  tanta  d’età  misura 
fatarci,  o Dio?  • sciamavano  i vecchiardi 
— Mal  concetti  al  destin  della  sventura  ! » 
dicean  le  madri,  fisse  ai  nati  i guardi. 

— Beati  voi  che  per  le  patrie  mura 
(tal  prorompeano  i giovani  gagliardi) 
cadendo,  non  miraste  anzi  la  morte 
circondate  alia  patria  aspre  ritorte. 

0 patria,  addio  ! non  ti  vedrò  più  mai, 

0 caro  suol  che  i padri  mici  rinchiudi , 
dove  il  gioir  prima  gustammo  e i guai, 
dove  vagimmo  bambinelli  ignudi  >. 

Ma  una  fiaccata  turba  i tristi  lai 
rompea,  sicché  gli  insulti  atroci  e crudi 
si  spandean,  misti  alTejulato  insano, 
lungo  il  populeo  interminato  piano  (-). 

1 cittadini  si  erano  ricoverati,  sotto  la  tutela  della  religione,  attorno  ai  mo- 
nasteri suburbani  di  San  Vincenzino,  San  Celso,  San  Dionisio,  San  Vittore: 
il  25  marzo  Federico  viene  a veder  quel  cadavere,  e quasi  col  fratricidio  vo- 
lesse inacerbire  i rancori  c togliere  la  possibilità  di  accordi,  vuole  che  mani 
italiane  distruggano  la  italiana  nemica.  E le  cittìi  nostre  vicine  della  paura 
avuta  si  rifecero  colTincrudelirc,  e tolsero  ciascuna  a distruggere  un  quartiere: 
i Lodigiani  Toricnlalc,  i Cremonesi  il  romano;  Pavesi,  Comaschi,  Novaresi, 
gli  abitanti  del  Seprio  e della  Martesana  gli  altri.  Presto  non  si  videro  più 
che  rovine,  di  cinquanta  case  appena  una  rimanendo  in  piedi;  le  chiese  fu- 
rono risparmiate,  ma  volendosi  demolire  la  torre  del  Duomo,  questa  cadde  o 
diroccò  il  maggior  tempio.  Nè  i Tedeschi  stavano  colle  mani  alla  cintola;  c 
l’arcivescovo  di  Colonia  ci  rubò  alcune  reliquie  e i corpi  dei  re  Magi , che 
ora  attirano  sul  Beno  tanti  devoti,  quanti  un  tempo  alla  nostra  chiesa  di 
Sant’Eustorgio. 

L’imperatore , soddisfatto  della  sua  vendetta , in  Sant’Ambrogio  assistette 
alla  messa  e alla  pacifica  funzione  degli  ulivi:  poi  a Pavia  si  ricinse  la  corona, 
fra  gli  applausi  di  quei  troppi  che  si  lasciano  abbagliare  dalla  vittoria , e dei 
vigliacchi  che  lodano  i re  del  male  che  non  han  commesso. 

1 nostri  cittadini  furono  distribuiti  nei  vicini  borghi  di  Noceto,  Vigentino, 
Lambrate,  Carraria,  San  Siro  alla  Vepra,  quivi  abbandonati  alla  burbanza  e 

(2)  CànTÙ,  Algiso  o la  Lega  Lombarda. 
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aH’avarizia  di  luogotenenli  imperiali.  Il  primo  fu  un  Pietro  Cunin , che  ci 
prodigava  il  solito  pane  dei  vinti.  Veniva  il  raccolto?  egli  ne  voleva  la  sua 
parte.  Un  creditore  voleva  esigere?  bisognava  a lui  dame  parte  ; tasse  sui 
proprietarj , tasse  sui  filtajuoli , tasse  sulle  eredità , quando  il  prepotente  non 
se  le  pigliava  per  sè.  E perchè  non  pensassero  a trame,  li  teneva  occupali  in 
lavori,  e massime  in  fabbricar  fortini,  oltre  un  palazzo  per  esso  e un  castello 
a Landriano,  e fin  una  torre  trionfale.  Mosso  forse  dai  lamenti  nostri,  l'im- 
peratore gli  diè  lo  scambio , ma  ne  venne  un  altro  coiravidilà  d'un  vergine 
appetito. 

I nostri  non  potevano  opporre  che  il  fremilo  o la  pazienza,  e pregar  il 
Signore  : — il  Signore  che  ascolta  i gemiti  degli  oppressi,  e li  rialza  quand’essi 
non  l'abbiano  demeritato. 
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I<«g«  Lambnrdii»  — Milano  rinnovato  rlfloriaee. 
Violetto. 


Una  volta  il  lupo  disse  agli  agnelli:  • Quel  cane  è un  prepotente,  che  fa  di 
voi  ogni  strapazzo;  pretende  obbediate  alla  sua  volontà,  e coll’abbajare  e col 
ringhiare  v’impedisce  di  fare  quel  che  bramate,  d’andare  dove  volete.  Sapete 
che?  consegnatelo  a me,  ed  io  gli  darò  il  ben  ti  sta,  e voi  rimaiTete  padroni 
di  voi  stessi  > . Gli  agnelli  pensarono  : • Il  lupo  dice  bene  ; noi  non  vogliamo 
superiori  •;  consegnarono  il  cane  al  lupo  che  lo  sbranò,  ed  esultarono  della 
vendetta.  Ma  che?  appena  gli  agnelli  più  non  ebbero  difesa,  il  lupo  entrò  nel 
pecorile  e divorò  gli  improvidi. 

Questa  favola  dovette  correre  in  mente  agli  Italiani  delle  città  lombarde 
quando,  distrutta  Milano,  Federico  Barbarossa  non  ebbe  più  ritegno  ncH’op^ 
primerle  ; e tolta  via  quella  che  facea  ombra  a tutte , ma  coll’ombra  stessa  le 
prote^eva,  egli  pose  in  ciascuna  un  suo  podestà,  che,  oltre  privare  i nazio- 
nali del  diritto  di  amministrarsi  e giudicarsi , soprusava , smungeva  amici  e 
nemici,  e operava  a baldanza  come  su  gente  vinta.  I Milanesi,  che  erravano 
di  città  in  città  spettacolo  di  miseria , divennero  presto  spettacolo  d’indigna- 
zione, e ne’ patimenti  di  que’ fratelli  si  lesse  la  sorte  che  tutti  aspettava,  c 
l’avvilimento  dell’intera  nazione.  Ne  cominciò  un  cupo  susnrro,  che  poi  si 
espresse  in  lamentanze  ed  in  parziali  ammutinamenti , infine  si  restrinse  in 
congiura. 

Chi  va  da  Milano  a Bergamo  pel  ponte  di  Brivio  allora  frequentato,  fra 
l'Adda  e il  Brembo  incontra  Pontida , dove  un  convento  di  frati  Benedettini 
spargeva  tutt’intorno  i venerabili  esempj,  i consigli  di  pace,  i conforti  del  la- 
voro , le  benedizioni  della  carità.  I conventi  erano  allora  quasi  un  porto  dalle 
tempeste  del  mondo;  anime  troppo  robuste  per  sottoporsi  ai  patimenti  comuni, 
spiriti  straziati  dalle  prepotenze,  cuori  delusi,  intelletti  bisognosi  di  cercare  la 
verità  vi  si  rifuggivano  a pregare,  a studiare , a lavorare  in  comune  i terreni 
abbandonati  o malsani,  a far  del  bene  al  povero  popolo.  Tal  era  un’institu- 
zione,  che  in  altri  tempi  fu  derisa  come  infingardaggine  e ignoranza  da  letterati 
che  del  popolo  non  aveano  le  viscere  nè  l’intelligenza.  La  santità  della  reli- 
gione, i privilegi  ecclesiastici,  le  immunità  de’ sagrati  proteggevano  dai  feu- 
dataij  rapaci  e dalle  masnade  devastatrici  i monaci,  non  meno  di  coloro  che 
rifuggivano  ad  essi:  l’autorità  secolare  non  potea  metter  l’unghia  sui  loro  beni, 
che  erano  eredità  dei  poveri  ; non  toccar  le  loro  persone  o entrar  nei  loro  chio- 
stri, che  perciò  divennero  il  ricovero  dell’innocenza  contro  la  ribalderia,  del 
diritto  contro  l’armata  ingiustizia. 
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Nel  convento  di  Pontida  si  radunarono  dunque , ai  7 aprile  del  1 1 G7 , i 
deputati  delle  città  di  Milano,  Bergamo,  Cremona,  Brescia,  Mantova,  Ferrara, 
e della  Marca  veronese , la  quale , stanca  d’essere  Tavamposto  dei  Tedesclii, 
era  insorta  per  far  causa  comune  cogli  Italiani.  Sfogarsi  neircnumerarc  i torti 
sofferti  c piagnucolarne,  è lo  stile  dei  fiacchi  : i nostri  invece  divisarono  i modi 
di  ripararvi;  e poiché  la  discordia  gli  avea  dati  in  balia  dello  straniero,  sta- 
bilirono redimersene  colla  concordia. 

Pertanto  quelli  clic  nella  prosperità  non  solcano  scontrarsi  che  coll’ingiuria 
sul  labbro,  col  pugno  sulla  spada,  nella  sventura  rinnovellaroiio  la  fratellanza, 
e posti  giù  gli  odj  c gli  .sdegni,  sul  santo  vangelo  giurarono  la  Lega  Lombarda. 
■ Ci  difenderemo  gli  uni  gli  altri  da  ogni  danno  e ingiuria  ; ci  compenseremo 

• a vicenda  dei  danni  che  patissmio  a difesa  della  libertà  ; non  soll'riremo  che 

• esercito  tedesco  scenda  in  Lombardia  ; recupereremo  i diritti  che  possedevamo 

• al  tempo  di  Enrico  111  > . 

Papa  Alessandro  111  benediva  questa  concordia  di  italiane  volontà;  i re 
d’Inghilterra  e di  Napoli,  alcuni  principi  di  Germania,  fin  l’imperatore  di  Co- 
stantinopoli mandavano  conforti  c,  che  più  imporla,  denari  alla  Lega  Lombarda; 
la  quale  cresciuta,  comprese  Milano,  Cremona,  Lodi,  Bergamo,  Ferrara,  Bre- 
scia, Mantova,  Verona,  Vicenza,  Padova,  Treviso,  Venezia,  Bologna,  Bavenna, 
Bobbio,  Rimini,  Modena,  Reggio,  Parma,  Piacenza,  Tortona,  Vercelli,  Novara. 
Interesse  di  sicurezza , di  libertà , di  nazionalità  gli  univa  dunque  ; la  civiltà 
rinascente  allcavasi  contro  la  barbarie  conquistatrice,  il  governo  municipale 
contro  il  feudale,  il  popolo  contro  l'aristocrazia;  c la  religione  li  consacrava. 

Primo  passo  aH’emeuda  è il  riconoscere  il  proprio  fallo  : secondo,  il  ripa- 
rarlo. E perciò  le  città  convennero  di  rifabbricar  tutte  insieme  quel  .Milano, 
che  tolte  insieme  accano  distrutto:  c appoggiala  una  mano  sulla  spada,  l’altra 
stesa  ai  fratelli,  conobbero  la  potenza  dcH'unione. 

Ma  pei  tribolati  Milanesi,  dispersi  attorno  alla  distrutta  patria,  furono  giorni 
di  terrore.  QueU’alito  precursore  dell’ira  di  Dio,  che  mette  l’irrcquietudine  in 
cuore  de’ tiranni  sebbene  cinti  d’eserciti,  percoteva  grimperiali > che  raddop- 
piarono le  fatiche  ai  nostri,  smunsero  denari,  presero  ostaggi,  minacciarono  di 
peggio:  laonde  i nostri  stavano  impaurili,  vegliavano  le  notti,  e sempre  dice- 
vano: ■ Poveri  noi!  Ecco  i Pavesi,  ecco  i Lodigiani  che  vengono  a stermi- 
narci • . Qual  dovette  essere  dunque  la  loro  consolazione  allorché,  il  i26  d’aprile, 
videro  comparire  il  vessillo  della  santa  croce,  portalo  da  frà  Jacopo,  e dietro 
a quello  non  un  liberatore  straniero,  ma  i collegati  Lombardi  che  venivano  a 
francheggiarci!  Con  ardore  si  posero  a riedificar  la  patria;  le  donne  offersero 
i loro  vezzi  per  rialzare  la  metropolitana;  gli  uomini  sprofondarono  tult’at- 
lorno  della  città  una  fossa,  il  cui  cavaticcio  gettalo  in  dentro,  formò  un 
rialzo,  che  doveva  bastare  contro  gli  eserciti  perché  munito  da  liberi  pelli. 
Ed  oggi  ancora  denominiamo  fosso  e tcrmgtjio  i luoghi  di  quelle  iinprovisate 
fortificazioni.  Le  arti  belle,  che  allora  appena  si  ridestavano,  fecero  le  prime 
prove  coH’cseguire  un  bassorilievo,  che  fu  collocato  sulla  porta,  ora  ponte  di 
porta  Romana,  dove  si  vedevano,  e si  vedono  ancora,  uno  scherno  a Federico, 
e frà  Jacopo  che  precede  i collegati,  i quali  vengono  a riedificar  Milano,  c i 
Milanesi  che  vi  ritornano  colle  loro  masserizie;  li  corredano  versi  non  meno 
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rozzi  e non  meno  patriolici  della  scultura  (<);  e il  nome  dell’arlista  e quel  dei 
consoli  sotto  cui  l’ojiera  fu  compita. 

Miserabile  dii,  acquistata  la  libertà,  pensa  a menarne  trionfo,  anziché  ad 
assicurarsela!  Federico,  venuto  giù  per  la  Valcamonica,  usò  linguaggio  più 
temperato,  ma  non  seppe  acconciarvi  i fatti  ; si  sfogò  contro  Roma  dove  pro- 
clamò un  antipapa , ma  per  la  mal’aria  avendovi  perduto  mezzo  l’esercito  c 
otto  vescovi  e altri  grandi , fu  costretto  ritirarsi.  Ua  Pavia  diede  proclami 
minacciosi  contro  le  città  federate , ma  non  osò  attaccarle,  per  tema  che  negli 
Italiani  i quali  seco  militavano  non  prevalesse  l’amor  di  patria  alla  lealtà 
feudale  ; intine  con  un  sol  pugno  d’uomini  ritorna  in  Germania  per  la  Savoja  ; 
ma  giunto  a Susa,  que’ cittadini  l'obbligano  a rilasciaci  prigionieri  e ostaggi 
lombardi  che  trascinava  seco  ; ed  egli,  temendo  un  tradimento , fugge  trave- 
stito da  fantaccino.  I nostri  presero  Lodi,  i castelli  di  Uiandrate,  di  Trezzo  ed 
altri,  ove  gl’imperiali  si  erano  accovacciati,  e ne  sciolsero  gli  ostaggi. 

Ma  l’instancabile  Federico,  dopo  sei  anni  (117-4),  in  persona  tornava  di 
Germania  con  nuovo  esercito , e dichiarali  fuor  della  legge  i Lombardi , co- 
minciò a scorrazzare  la  campagna.  1 nostri  osarono  alzar  la  croce  municipale 
contro  l'aquile  imperiali,  e per  interrompere  le  comunicazioni  fra  la  città  di 
Pavia  ed  il  marchese  di  Monferrato,  rimasti  fedeli  al  Tedesco,  si  condussero 
ove  la  Uórmida  conlluisce  col  Tànaro,  e fabbricarono  una  città,  che  dal  papa 
proiettore  denominarono  Alessandria , e dai  tetti  improvisati , della  paglia. 
Una  siepe,  un  terrapieno  e libere  braccia  furono  lo  schermo  che  questa  oppose 
aH’imperatore  (1175),  il  quale  invano  assediatala  lungamente,  dovette  abban- 
donarla; fingendo  maneggiare  la  pace  intanto  che  nuove  armi  chiamava  d’ol- 
tremonte  per  la  via  de’  (Irigioni,  in  testa  alle  quali  veniva  l’imperatrice.  Ma 
quando  da  Como  e da  Pavia,  sue  fedeli,  egli  mosse  le  truppe  per  congiun- 
gersi con  queste,  i Milanesi  si  posero  di  mezzo,  col  carroccio  custodito  da  una 
compagnia  de  gagliardi  e con  un’altra  compagnia  della  morte,  giurata  a 
vincere  o morire.  E affrontatolo  il  2'J  maggio  1176  nella  pianura  di  Legnano, 
« Viva  SanrArabrogio,  Viva  Milano,  Viva  la  croce  rossa  •,  sbaragliarono  i 
nemici,  presero  la  cassa  militare,  il  vessillo,  la  lancia  dell’imperatore,  alquanti 
principi  e parenti  di  lui;  egli  stesso  non  campò  che  tenendosi  appiattato  fra  i 
cadaveri  sinché  la  notte  gli  oil'ri  modo  di  sottrarsi,  e di  ritornar  alla  moglie 
che  già  da  più  giorni  lo  piangea  per  morto. 

I nostri  non  si  lasciarono  ubbriacarc  dalla  vittoria,  anzi  ne  riferirono  ogni 
merito  a Dio,  e dissero  che  tre  colombe,  staccatesi  dall’arca  dei  santi  Sisinio, 
Martirio  ed  Alessandro,  di  cui  correva  la  festa,  si  erano  appollajate  sull’antenna 
del  carroccio,  standovi  tutto  il  tempo  della  battaglia;  ed  in  riconoscenza  fab- 
bricarono la  chiesa  di  San  Simpliciano,  dove  quei  martiri  riposano. 

(1)  Christum  laudantcs,  patiias  remeamus  in  asdes. 

Fata  volani  tillro  procedere:  slabimus  ergo. 

Ili,  Mediolano  capto,  dum  forte  resurgit, 

Supposuere  manus:  factum  declarat  ainicos. 

Dans  Deus,  atti  tollens,  reddens,  osto  benodictus, 

Psallimus  ecce  libi,  nostra,  Deus,  urbe  rcccpia. 

Reddentes  grales  Christo,  subuamus  in  urbem. 

Utud  scuipsit  opus  Geiardus  pultice  dodo. 
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AnTirliò  ingorgoglir.si  a voler  più  di  quello  che  prima  avessero  desiderato, 
della  prospera  fortuna  si  valsero  per  condurre  una  pace,  che  ai  diritti  loro 
ponesse  la  sanzione.  Già  l’imperalore,  colla  mediazione  di  papa  Alessandro, 
aveva  in  Venezia  combinato  un  armistizio  scjcnnc  colle  città  lombarde,  c poiché 
l’aver  consumato  ventidue  anni  e sette  eserciti  neH’osteggiarle  gli  mostrava  im- 
possibile il  tornarle  in  servitù,  preferì  aversele  amiebe.  Baccoltosi  in  Gostanza 
un  congresso,  dove  i nostri  cittadini  stettero  da  pari  a pari  coi  principi  e col- 
l’imperatore, ai  25  giugno  1183  si  fece  una  pace,  la  quale  assicurava  ai 
Lombardi  le  libertà  acquistate.  Davasi  alle  città  il  diritto  di  fortificarsi  e avere 
esercito,  mantenere  c rinnovare  la  confederazione,  osservare  le  patrie  consue- 
tudini, esigere  i telonj;  l’imperatore  confermava  le  concessioni  fatte  prima  e 
durante  la  guerra;  manterrà  in  Lombardia  vicarj  die  daranno  l'investitura  ai 
consoli  e giudicheranno  le  cause  eccedenti  il  valore  di  25  lire  (L.  1500)  se- 
condo le  leggi  delle  città;  venendo  lui  in  Lombardia,  otterrà  i foraggi,  ma  non 
vi  si  indugerà  a lungo. 

Non  voleano  i Lombardi  abbattere  l’imperatore , c non  ricusavano  di  pre- 
stargli riverenza  come  a signor  sovrano;  ma  il  fargli  omaggio  non  dovea  sce- 
mare l'indipendenza  : come  avviene  degl’inglesi  odierni , che  sono  i più  lìberi 
d’Europa,  eppure  i più  ossequiosi  verso  i loro  regnanti.  Poi  è sempre  oppor- 
tuno il  consolidare  alcuna,  per  quanto  pìccola,  parte  di  libertà,  perchè  offre  un 
appoggio  a conseguirne  di  maggiori.  É in  fatti  ben  presto  a denaro  i Milanesi 
ricomprarono  qualunque  regalia  restasse  all’imperatore  anche  ne’  contadi  ; poi 
la  piena  giurisdizione  su  tutto  il  distretto,  sicché  egli  più  non  ebbe  ingerenza 
nella  nomina  de’  magistrati. 

Quando  in  Federico  non  vedemmo  più  un  padrone  ma  un  amico,  ci  trattammo 
colle  migliori  cortesie;  qualora  venne  a trovarci,  lo  accogliemmo  a grande 
onore;  festeggiammo  le  nozze  che  volle  qui  celebrare  di  suo  Aglio  colla  erede 
del  regno  di  Sicilia;  noi  demmo  a lui  denari  perchè  n’avea  bisogno,  ed  egli 
cedeva  a noi  terre  imperiali  del  contado:  noi  promettevamo  a lui  di  conser- 
vargli i dominj  suoi  in  Italia,  ed  egli  a noi  di  non  far  lega  con  altre  città  senza 
nostra  saputa  : e molti  de’  nostri  l’avranno  accompagnalo  quando  andò  crocialo 
in  Palestina,  ove  mori. 

L’arcivescovo  nostro  Caldino , testimonio  dì  que’  fatti , avea  sostenuto  e 
moderato  l’impelo  palriolico,  ma  più  che  a gridare  fratellanza  e nazionalità, 
pensò  a giovare  al  popolo  sistemando  meglio  gli  ospedali  e le  case  pei 
trovatelli. 

lina  rivoluzione  e una  guerra  son  sempre  mali  gravissimi,  eppure  sogliono 
risvegliare  gli  spiriti , e scuotere  quel  torpore , a cui  riduce  una  calma  ser- 
vile. 1 nostri,  usciti  con  tanto  onore  da  si  gravi  frangenti,  e,  dopo  sì  enormi 
sagriAzj,  trovandosi  liberi  di  sè,  vollero  abbellire  la  libera  patria.  Sbrattate  le 
macerie  della  sofferta  distruzione,  rifabbricarono  le  case,  di  legno  e paglia  le 
plebee , ma  di  pietre  e mattoni  le  nobili , alcune  con  torri  elevale,  altre  con 
coperti  ossia  logge  dove  star  a discorrere  cd  asolare.  La  mura  cittadina,  che 
poi  fu  regolarmente  costruita  da  Azzone  Visconte,  faceva  il  giro  dell’odierno 
fosso  ; e quei  che  sono  ponti,  allora  erano  porte  e posterie.  In  giro  v’avca  molte 
torri,  molte  anche  nell’interno;  quella  dcH’ìmperatore  al  ponte  delle  Pioppette 
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fu  demolita  or  fa  60  anni  ; restano  quelle  della  posteria  di  Sant’ Ambrogio  e 
di  porla  Ticinese;  una  divenuta  campanile  di  San  Sepolcro;  una  presso  San 
Sebastiano;  di  un'altra  antichissima  sono  gli  avanzi  nel  Monastero  Maggiore. 
La  città  divideasi  in  sei  sestieri  o porle , aventi  ciascuna  un  capitano  e uno 
stemma  proprio:  cioè  la  Renza  il  leon  nero  in  campo  bianco,  la  Nuova  il 
bianco  e nero  quadripartito,  la  Romana  il  drappo  vermiglio,  la  Vercellina  il 
balzano,  rosso  .sopra,  bianco  sotto,  la  Ticinese  uno  scanno  rosso  in  bianco, 
la  Comasina  lo  scacco  bianco  e rosso  (^).  Per  le  assemblee  cittadine  e per  gli 
uffizj  del  Comnne  con  animosa  lautezza  si  eresse  nel  centro  della  città  il  Bro- 
letto (1228),  oggi  piazza  de’ Mercanti,  vasto  edifizio  quadrato  con  cinque 
porte,  alle  quali  capitavano  le  vie  acciottolate  dal  Duomo,  dalle  porte  Coma- 
sina, Vercellina,  Nuova,  e degli  Orefici:  nel  centro  sorgeva  il  palazzo  della 
Ragione,  vastissima  sala,  sopra  un  portico  di  triplice  corso  d'archi,  nel  quale 
potessero  piazzeggiare  il  popolo  e i signori,  a cui  comodo  si  collocarono  ba- 
stoni e gruccie  ove  deporre  i falchi  e gli  astori,  adoperali  allora  in  caccia 
invece  dei  cani.  Quei  di  Varese  regalarono  il  legname  per  quesl’insignc  edifizio. 

Le  vie  degli  Armoraj,  Spadari,  Speronar!,  Pennacchiari , Borsinari,  Mer- 
canti d’oro indicano  le  antiche  industrie,  e l’uso  di  raccoglierle  ognuna  in 

un  luogo,  acciocché  potesse  esser  sopravveduta  dai  sindaci  di  ciascuna  mae- 
stranza. Singolarmente  fiorivano  qui  le  fabbriche  di  armi;  e gli  stocchi,  gli 
elmi,  le  corazze  che  portano  l’impronta  della  lupa,  erano  cercati  per  tutto 
il  mondo. 

Alcuni  cittadini,  nelle  passale  traversie,  aveano  fatto  volo,  se  recuperassero 
la  patria,  di  consacrarsi  a Maria  colle  donne  e colle  robe  loro.  Nacque  da 
ciò  l’ordine  degli  Umiliati,  che,  pur  servendo  Dio,  si  applicò  alle  manifatture 
della  lana,  per  la  quale  guadagnarono  incalcolabili  ricchezze,  e da  Brera,  loro 
casa  principale,  estesero  altri  conventi  in  tutta  Lombardia.  Daniele,  Umilialo 
di  Brera,  recò  da  Palermo  a Milano  nel  l i8i  l’arte  della  seta,  la  quale  ben 
presto  vi  alimentò  40  mila  opera),  come  60  mila  il  lanificio. 

Ricchezza  più  stabile  è l’agricollura,  c i nostri  si  accinsero  ad  acquistarla, 
vincendo  l’ingrata  natura.  Sappiamo  che  nel  1125  la  repubblica  milanese 
comprava  di  fuori  granaglie  per  6000  lire  di  terzoli  l’anno  t^)  ; il  che  vuol 
dire  che  non  bastavano  quelle  del  paese. 

Dicemmo  come  i monaci  Cistercensi  solessero  collocarsi  nei  luoghi  mal- 
sani e deserti,  e cogli  occhi  levati  al  ciclo  ma  colle  mani  faticando  alla  terra, 
li  popolassero  ed  imbonissero.  Da  noi  ^si  posero  a Chiaravalle,  a Morimondo,  a 
Cerreto , luoghi  bassi , palustri , sbrucali  appena  da  qualche  pecora  ; ma  che 
ben  presto  furono  tramutati  così,  che,  dove  prima  isterilivano  la  càrice,  il 
ramno,  il  nasturzio,  verdeggiarono  erbe  perenni , su  cui  l’acqua  raccolta  dal 
Nirone,  dal  Séveso,  dalla  Vetabbia  diffondeasi  con  artifizio  nuovo  e con  rego- 
li) Dopo  il  cambiamoDlo  del  18o9  entrò  il  farnetico  di  tutto  cambiare,  e non  solo 
si  distrussero  e svisarono  i resti  d’antichità,  nobili  ricordi  che  noi  avevamo  difesi 
durante  le  precedenti  dominazioni,  e si  costruirono  antichità  nuove,  ma  si  cambia- 
rono i nomi  delle  vie  e fin  dei  quartieri  e dello  porte,  ch'ò  un  non  riconoscersi  più. 

' (3)  La  lira  di  terzoli  d'allora  equivale  a franchi  15  d'oggi.  I terzoli  conteneano  solo 
un  terzo  d’argento. 
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lata  distribuzione  di  oncie  e di  ore  (^),  in  guisa  da  giovare  il  maggior  numero, 
0 da  raccòrrò  fin  sei  fieni  l’anno , oltre  la  pastura  dello  niandre  ; e presto  si 
cominciò  a fabbricare  qui  i formaggi,  clic  vanno  famosi  per  tutto  il  mondo 
col  nome  di  cacio  parmigiano.  La  sola  badia  di  Chiaravalle,  fuor  tre  miglia  di 
porta  Uouiana,  visitata  ancora  pel  pittoresco  campanile  e pei  sepolcri  dei  Tor- 
riani,  possedette  0001)  pertiche  di  terra  ; — ruberia  di  frati,  diranno  alcuni  ; 
acquisto,  diciam  noi,  clic  i frati  fecero  sopra  grillaje  ed  acquitriuj 

l'resto  s'introdussero  pure  migliori  razze  di  cavalli,  e cani  alani  e danesi 
di  molta  forza  e grossezza  ; con  innesti  forestieri  e colla  vernaccia  si  miglio- 
rarono i nostri  vini.  Cessata  la  rivalità  coi  Lodigiani,  i Milanesi  presero  ac- 
cordo con  questi  pel  comune  prosperamento,  c dall’ Adda  presso  Gassano  deri- 
varono il  canale  della  Muzza,  die  è il  più  copioso  di  tutto  il  mondo  ; e mercè 
di  esso  la  Geradadda,  che  col  suo  nome  indica  d'essere  stata  nullameglio  che 
un  greto  di  fiume,  e il  Lodigiano,  esso  pure  sassoso  e infruttifero  in  gran 
parte,  vennero  aiutati  in  fertilissimi  campi  e prati,  impelati  di  cascine  ; e dove 
s’introdusse  pur  allora  la  coltivazione  del  riso,  venutoci  dalla  Cina,  e [liù  tardi 
quella  del  granoturco,  venutod  'America. 

(1)  L’odierna  oncia  magistrale  d’acqua  ft  una  bocca  alla  once  1,  larga  once  3 (cioè 
metri  0.  198  per  0.  149),  con  (Ine  oncie  di  ballenlc  (ni.  0.  099):  sicché  dà  m.  O.IMIG 
cubici  d’acqua  per  luiiuilo  secondo.  Lesi  fu  delerminala  nel  lóT'Z  da  (00001110  Soldati. 

(~>)  ('.Ili  ricorda  le  culuiiie  civilizzanti  e lavorali  lei  che  prupnnevano  i Sansimuiiiani 
nei  1833,  c i b'alan.sleri  di  Fourier  predic.Ui  dopo  il  1810,  ne  troverà  gin  il  modello 
nei  Cisterceiibi.  Duve  eia  il  grosso  dei  loro  pussi  ssi  dovea  piorsi  una  colonia  di  frati 
conv'cr.si.  direni  da  un  professo,  il  quale  era  come  il  faltore  di  tutta  In  grancia  0 
cascina.  Egli  dava  il  sogno  quando  dovessero  uscire  al  lavoro,  egli  distribuiva  ad 
essi  i ferri  del  mestiere,  egli  no  lissava  le  funzioni  di  armonliero,  carretliero,  zappa- 
tore, boaro,  e cosi  via.  Non  doveva  accettarsi  frale  so  non  chi  potesse  guadagnarsi 
il  vivere  colle  proprie  mani.  I conversi  non  dnveano  tenere  alcun  libro,  né  imparar 
altre  preci  che  il  l'aler,  il  Credo  e il  .Viscrcrc.  l'.bi  avesse  dei  fondi  male  andati  chia- 
mava una  colonia  di  Cistercensi  a rimetterli  in  essere  : cosi  Ilainaldo  arcivescovo 
di  Colonia,  ch’era  venitio  a portarci  guerra  col  Barbarossa,  avendo  trovalo  la  sua 
prebenda  in  disordine,  chiamò  di  tait  frali,  qui  et  curtibus  frwesseni,  et  annuus  red- 
ditus  reformarenl. 

Il  monastero  di  Chiaravalle  fu  fondalo  nel  1130  con  lennissimo  rendilo,  ma  i mo- 
naci, lavorando,  comprando  principalmente  i cerbi  cioè  incolti,  e prendendo  a livello, 
ebber  in  breve  quattro  imoiie  possessioni;  indi  acqiiislarono  il  fondo  di  Cerreto  nel 
Lodigiano,  c Morimondo  nel  Pavese,  ed  altri.  A Chiaravalle,  sopra  uno  spazio  di  tre 
pertiche  appena,  si  incrocicchiano  ben  sette  acquedolli  artilìziali.  Fin  del  1138  ci 
resta  un  contratto,  ove  quei  inonad  compravano  alquanti  zerbi  da  un  Giovan  Vil- 
lano, col  diritto  di  trarre  acqua  dalla  Velabbia,  e di  poter  all’iiopo  fare  fossati  tra- 
verso ai  poderi  d’esso  Villana  e una  chiusa:  ut  mowiùerium  possil  ejo  y'eclahta  Ira- 
htre  leclum,  ubi  ipsutn  monasleritun  voluerii:  et  si  faerit  opus,  liceat  facete  eidem 
moìtasterio  f ostata  su/tcr  ferra»!  ipsius  Johannis  ab  una  parte  vie  et  ab  alia,  et  pussit 
firmare  et  habere  clusam  in  prato  ipsius  Joliunnis,  etc.  Ui  simil  tenoro  molle  carte 
sono  addotte  nelle  Memorie  Longobardiche  Milanesi,  C niii.ssiine  per  l’acquisto  delle 
acque  d’un  fosso  che  i Milanesi  arcano  fallo  attorno  alla  città,  obbligandosi  di  te- 
nerlo spurgalo.  Fin  d’allora  vi  riscontriamo  lult*  gli  arliflzj  presenti  di  paratoje,  slra- 
vacatori,  salti  di  gatto,  bocchelli,  incastri:  insegnarono  essi  rccunomicn  distribuzione 
per  ore,  vendendo  c affittandone  il  diritto.  Coltivavano  anche  la  vigna,  c lutti  gli 
storici  noslri  menzion.ino  una  botte  di  otX)  brente  di  vino,  ch’essi  distribuivano  in 
elemosina,  dorati  marcidi  sou  menlovati  in  carte  del  H33  e 35c  Ò4. 

E un  dovere  il  rammciitaro  al  secolo  gauJetiic  lo  opere  di  quei  pollront  di  frali. 
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A Milano  si  fece  pure  il  cavo  Vetabbia , in  cui  raccòglierò  gli  scoli  del 
Lainbro  per  fecondare  le  circoslanti  campagne.  Ma  più  magnanima  impresa 
fu  il  canale,  per  cui  le  acque  del  lago  Maggiore  c del  Ticino  venissero  lin 
qua,  serpeggiando  per  oO  miglia  nelle  campagne,  dove  ajulerebbero  l’induslria 
e fagricoltura.  Appena  si  crederebbe  che , soli  1 5 anni  dopo  clic  la  ciltà  era 
stata  distrutta  c IO  dopo  rifabbricata,  si  mettes.se  mano  ad  un’opera  sì  gigan- 
tesca, che  oggi  pure  darebbe  a pensare,  e che  eseguita  da  un  qualche  campai  o 
ingegnoso  che  non  s’inlendeva  d’idraulica,  c sapeva  poco  più  che  livellare,  poi 
ampliala  per  cura  dei  frali  di  Moriniondo,  porta  copiosa  irrigazione  su  GOO  mila 
pertiche  di  terreno,  c navi  cariche,  le  quali  poi  pel  canale  di  l’avia  possono 
scendere  al  Po  ed  al  mare,  o pel  canale  della  >Ìarlcsana  risalire  al  lago  di 
Como.  Tanto  pingue  ne  jiarve  il  vantaggio,  che  nei  secoli  seguenti  si  scava- 
rono i canali  Gallinara,  Uizzo-Birago,  i cavi  Langosco,  Taverna,  le  roggio 
Busca,  Sarlirana,  Sforzesca  ed  altre,  amministrate  da  famiglie  o consorzj,  che 
davano  esempio  di  privato  governo  applicato  aH’agricoItnra. 

Tanto  osava  la  libertà  ! Poi  verso  il  I idOO  si  fabbricò  Sanl’Euslorgio,  e nel 
97  quel  bellissimo  campanile;  c chi  dentro  vi  vede  i buoni  monumenti  dei 
Brivio  c de’  Visconti  avrà  un’idea  dell'arti  nostre.  In  quel  torno  pe’  Carmeli- 
tani coslruivasi  San  Giovanni  in  Conca,  con  una  facciala  rispettala  dal  vanda- 
lismo del  nostro  tempo:  nel  1250  San  Marco,  qual  si  riconosce  ancora  al- 
rcslcrno,  e dov’è  del  12G1  un  curiosì.ssinio  monumento  di  Lanfranco  Sellala. 
Nel  1 253  San  Prancesco,  che  fu  la  chiesa  più  grande  dopo  il  Duomo,  e orna- 
tissima di  monumenti  palrj,  e che  un  bel  giorno  fu  buttala  a terra  per  null’allro 
che  servirsi  di  quello  spazio  onde  fabbricarvi  una  caserma.  In  Sant’ Ambrogio 
è il  monumento  di  Guglielmo  Cotta,  abbate  di  quei  monastero,  morto  il  12 
ottobre  1267,  posto  presso  la  porla  che  da  quel  monastero  conduceva  alla 
chiesa,  passando  per  la  cappella  di  San  Satiro.  11  defunto  vi  è figurato  a 
grafito,  con  lince  incise  riempiute  di  materia  nera,  al  modo  che,  180  anni 
dopo,  dicono  aver  inventalo  il  l’iioninsegni  pel  famoso  pavimento  del  duomo 
di  Siena.  Oltre  il  lavoro  architettonico  che  lo  contorna,  con  colonnette  a capi- 
telli corinlj  c teste  d’uomini  c d'animali,  vi  son  pitture  notevoli. 

Avete  abbastanza  compreso  che  i .Milanesi  non  vollero  far  una  rivoluzione 
radicale,  ma  le  libertà  poco  a poco  acquistate  consolidare  mediante  il  consenso 
dell’imperatore,  e usarne  per  partecipare  lutti  alla  sovranità.  La  campagna 
milanese  dividevasi  in  nove  contadi:  di  Milano;  del  Seprio  (con  Varese  e Val- 
euvia);  della  Burgaria  (con  Corbella,  Trccalc,  Settimo);  di  Stazzona  (con 
Angcra,  Bregno,  Invório,  Locamo);  d’Ossola;  della  Mariesana  ossia  Briauza; 
di  Lecco;  di  Bazana  (con  Ponlirulo,  Gorgonzola,  Corneliano);  di  Treviglio. 
La  sovranità  risedeva  nel  consiglio  generale,  cui  intervenivano  tulli  quelli  che 
aveano  pane  e vino  del  proprio,  laonde  riusciva  tumultuoso,  c complicate  com- 
binazioni mal  potevano  riparare  al  disordine  che  era  cagionato  dall’ignorar  il 
sistema  di  rappresentanza  e dall’abuso  del  sulfragio  universale  e diretto.  Da 
poi  si  ridussero  a 2000,  a 1 500 , a 800  cittadini  ; eletti  in  pari  numero  da 
ciascuna  porla.  Il  consiglio  di  credenza  componevasi  di  i2  membri  che  trat- 
tassero gli  affari  più  gelosi,  e ne  procurassero  resecuziono.  Console  era  il 
nome  generico  di  chi  doveva  prevedere  [consiUere],  per  esempio,  alla  mcrca- 
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tura,  ai  giudizj,  alle  strade.  Ma  i consoli  del  Comune  erano  la  prima  autorità 
esecutiva  ; la  loro  scelta  faceasi  a voti,  e duravano  per  lo  più  un  anno,  dopo 
il  quale  dovevano  render  conto  dcH’operato.  Poi  sembrando  che  essi , avendo 
aderenze  e partiti  come  cittadini,  non  abbastanza  garantissero  dagli  arbitij,  si 
elesse  un  podestà,  sempre  d’altro  paese  (6),  che  durava  un  anno  o poco  più, 
e talvolta  meno  ; entrando  in  carica  giurava  applicar  la  legge  senza  parzialità  : 
uscendone  subiva  un  sindacato.  Giudice  supremo  de'  processi  e capo  degli 
eserciti  come  gli  antichi  conti,  univa  alla  legge  la  forza  per  farla  eseguire, 
giacché  sovente  allora  la  giustizia  era  costretta  prendere  l’aspetto  di  violenza. 
Aveasi  a punire  o reprimere  qualche  gran  delinquente,  o una  famiglia  pode- 
rosa, 0 una  masnada,  o una  terra?  il  podestà  esponeva  lo  stendardo  e,  al  giorno 
determinato,  con  questo  guidava  i militi  a combattere  quella  casa,  quel  paese, 
e distruggerli  ; poi  lasciavasi  quella  campagna  deserta  come  roba  di  rtibello  : 
scrivevasi  perfino  negli  statuti,  come  si  fece  con  Castel  Seprio , che  mai  più 
non  fosse  riedificato  un  villaggio,  e punito  chi  lo  proponesse.  A Milano,  come 
in  tutte  le  città  italiane , il  fondamento  della  libertà  consisteva  ncU’clczione. 
Purché  avessero  il  diritto  di  eleggere  i proprj  magistrati,  e la  facoltà  di  poter 
esser  eletti,  non  s’affannavano  di  metter  limiti  alla  loro  autorità. 

Ogni  uomo  dai  18  ai  70  anni  era  soldato,  e ciascuna  delle  sei  porte  fa- 
ceva una  compagnia  sotto  un  capitano  e con  un  gonfalone  che  portava  il  pro- 
prio stemma. 

L’arcivescovo,  cedendo  i diritti  di  conte,  crasi  riservato  quello  di  batter 
moneta,  e di  riscuotere  un  pedaggio  alle  |K)rte  e un  dazio  su  tutte  le  strade, 
col  che  si  assumeva  l’obbligo  di  mantenere  esse  strade , e rifare  del  suo 
chiunque  ricevesse  qualche  danno  nel  territorio.  Anche  le  sentenze  si  proferi- 
vano in  nome  di  lui;  ma  tutto  cadde  poi  d’uso,  e la  città  stessa  coniava  le 
monete,  coireffigie  del  santo  patrono  (’). 

Principale  rendita  della  repubblica  erano  le  gabelle  che  pagavano  le  merci 

(G)  Di  ricambio  i nostri  andavano  altrove  come  podestà;  e il  ponte  di  Rubaconte  a 
Firenze,  e la  città  di  Pietrasanla  conservano  il  nome  di  due  podestà  milanesi. 

(7)  Al  H 62  Alessandro  III  confermava  i beni  e le  giurisdizioni  degli  arcivescovi, 
che  son  un  catalogo  curioso.  E prima  erano  dipendenti  o commendati  ad  essi 
motti  monasteri,  chiese,  pievi;  cioè  nel  vescovado  di  Torino  la  badia  di  San  Costanzo 
colie  sue  cappelle;  in  quclio  d'Asti  la  chiesa  di  San  Pietro  di  Mazano;  in  Albenga 
la  chiesa  di  Santa  Maria;  nel  vescovado  d'Alba  la  pieve  di  San  Michele  di  Verduno; 
in  Burgulio  il  monastero  di  San  Pietro,  le  chiese  di  San  Giovanni  e Santo  Stefano;  nel 
Vercellese  la  pieve  di  Sant'Ambrogio  di  Frassineto,  sempre  colle  loro  cappelle  ; nel 
Tortoncse  la  badia  di  San  Pietro  di  Mola;  quella  di  Salvatore  nbl  Piacentino;  nel 
Milanese  il  monastero  di  San  Calocero  in  Givate  ; la  Santissima  Trinità  di  Buguzate 
(Codilago).  il  monastero  dei  Santi  Falino  c Gratiniano  in  Arona  ; il  monastero  di 
Cremella,  quel  di  Bemaga,  quel  di  .San  Salvadore  in  Monza;  nel  vescovado  d'Acqui 
il  monastero  di  San  Quintino  di  Splegno:  o quel  di  Santa  Cristina  presso  l’Oroni 
nel  Pavese.  Seguono  terre  con  giurisdizioni  c giurispatronato  ; Sesto  Calende  con 
molle  coppelle,  il  marchesato  di  Genova  c un  palazzo  e cappelle  in  questa  città  ; Pon- 
tecurono  nel  Tortonesc,  Coiriana  net  Pavese,  Casale  non  so  quale,  Burgulio  dove  fu 
fabbricata  Alessandria;  Lecco  e suo  contado,  Monza  e suo  distretta,  le  rive  dell'Adda 
da  Brivio  a Cavenago,  quello  del  Ticino  da  Sesto  a Fara,  Palauzo  sul  lago  di  Como; 
cui  potrebbero  aggiungersi,  benché  non  nominali,  il  castello  d'Angera,  quel  di  Brebia 
e sua  pieve  e Cassano  d'Adda.  Inoltre  la  zecca. 
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entrando  in  città  o nel  territorio,  e che  talvolta  importavano  fino  il  5 per  cento 
del  valore.  In  gravi  bisogni  si  cercavano  prestiti , dando  in  pegno  gii  argenti 
delle  chiese,  e talvolta  il  tesoro  di  Monza.  In  maggiore  stretta  s'introdussero 
biglietti  del  tesoro,  che  erano  ricevuti  in  isconto  delle  imposte  c delle  multe, 
senza  corso  forzata,  ma  in  modo  che  non  potesse  farsi  oppignorazione  al  de- 
bitore il  quale  avesse  tanto  da  soddisfare  in  essi  biglietti.  Per  ammortizzarli 
poi  si  stabilì  nel  1211  il  catasto,  nel  quale  si  registrarono  tutti  i beni,  anche 
ecclesiastici,  e su  quello  imponevasi  un  carico.  Così  il  debito  restava  spento 
nel  1248;  ma  il  podestà  Beno  de’ Gozzadini  volle  prolungare  quell'imposta 
onde  trarre  a termine  il  Naviglio  grande;  e i censiti,  più  rattristati  dall’esa- 
zione che  lieti  del  buon  uso  che  ne  faceva,  aizzarono  contro  di  lui  la  ple- 
baglia , che,  strascinatolo  per  la  città , lo  buttò  in  quel  canale  a cui  era  stalo 
cosi  utile. 

La  sottigliezza  fiscale  sapeva  già  allora  trovar  modo  di  colpire  in  mille  forme 
la  ricchezza  privata  ; pure  le  spese  non  erano  molte.  Le  magistrature  si  so- 
stenevano gratuitamente  da  cittadini,  solo  pagandosi  i subalterni,  e il  podestà 
e i legisti  che  venissero  di  fuori.  Quanto  aU'escrcito,  ciascun  signore  era  ob- 
bligato menar  i suoi  uomini  e mantenerli;  la  milizia  reclutavasi  fra  i cittadini, 
che,  appena  finita  la  campagna,  tornavano  a casa  ; laonde  non  era  aperta  quella 
che  oggi  è voragine  delle  pubbliche  sostanze.  Per  darvi  un  esempio,  Li- 
monta,  grossa  terra  del  lago  di  Como,  ora  censita  scudi  4521  e che  perciò 
paga  al  solo  erario  in  tempi  pacifici  lire  800 , allora  retribuiva  lire  3 1/2, 
che  sarebbero  quasi  200  d'oggi,  12  staja  di  grano,  30  libbre  di  cacio,  30 
paja  di  polli,  300  ova,  100  libbre  di  ferro.  E se  questi  governi  alla  dome- 
stica portassero  a grettezza , ve  lo  dicano  le  grandi  opere  pubbliche  allora 
effettuate. 

I giudizj  rendeansi  da  giudici,  i quali  erano  distinti  per  quartieri  sotto  lo 
insegne  del  gallo,  del  leone,  del  cavallo  ; e giuravano  non  conceder  al  reo  piu 
di  otto  giorni  a rispondere:  ultimare  la  causa  fra  quattro  mesi  dopo  conte- 
stata, e mettere  in  iscritto  la  sentenza  in  quelle  che  eccedessero  i 40  soldi  di 
terzuoli.  Alla  porta  del  tribunale  fu  posta  un’iscrizione,  che  ancora  potete  leg- 
gere nel  portico  a ponente  di  piazza  de'  Mercanti,  e che  dissuade  dal  litigare, 

• perchè  (dice)  dalle  liti  nascono  nimicizic , si  perdono  le  spese , si  logora 
l’anima  e il  corpo , ne  seguono  delitti  e sconvenienze  ; si  pospone  il  buono  ; 
chi  crede  trionfare  spesso  soccombe,  o,  se  trionfa,  si  trova  in  mano  un  pugno 
di  mosche  • (^).  Di  là  poco  discosto  era  un  sasso  su  cui,  a sedere  nudo,  col- 
locavansi  i debitori  falliti,  lo  che  dicevasi  acculacciare  la  pietra. 

Le  consuetudini  patrie  furono  raccolte  a consiglio  del  podestà  Brunasio 
Porca  nel  1216  per  norma  [de’ giudizj  civili  e criminali,  e sono  tra  le  più 
antiche  d’Italia;  le  quali  poi  ampliate  e corrette  a seconda  dei  tempi,  ottennero 
tanto  credito  col  nome  di  Statuti  di  Milano.  Erano  essi  la  consuetudine  ridotta 
a forma  di  precetto  irrefragabile,  aggiungendovi  i successivi  decreti  dei  podestà 

(8)  € In  conlroversiis  causarum  corporales  inimicitiic  oriimlur,  (Il  amissio  expen- 
€ sarum.  labor  animi  exercctur,  corpus  quotidic  fatigatur,  multa  et  inboncsta  crl- 

• mina  consequuntur.  bona  et  iitilia  opera  posponunlur,  et  qui  s.Tpo  credunt  oblinerc, 

• frcquenler  succumbunt,  computatis  laburibus  et  expensis,  uihil  aquiruul  ». 
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riguardo  alle  rose  piiWiIiclie.  Servivano  come  Icjfge  generale,  qualora  non  par- 
lasse il  dirillo  romano;  ma  obbligavano  solo  gli  uomini  del  Comune,  noni 
feuilatarj,  non  i preti,  non  le  persone  o i corpi  dipendenti  daH’impero. 

Il  fare  statuti  consideravasi  come  testimonianza  di  indipendenza,  onde 
ciascun  paese  ne  volle  avere,  e fin  signorotti  e monasteri  ; e si  conoscono  quelli 
di  Monza,  Crernella,  Inzago,  Lecco,  Treviglio,  Varese,  San  Colombano  ed  altri. 
Le  città  sottoposte  doveano  accettare  gli  statuti  della  dominante,  quando  non 
si  fosse  stipulata  la  conservazione  delle  leggi  locali,  o quando  queste  ta- 
cessero. 

Nei  nostri  antichi  statuti  si  trovano  molte  vestigia  del  diritto  romano,  e 
non  poche  del  longobardico.  Durava  la  distinzione  delle  persone  viventi  a legge 
romana  e a longobardica  ; e,  per  esempio , le  prime  erano  maggiorenni  a 25 
anni , le  altre  a 18;  e fra  queste  avevano  parte  uguale  nell’ercdilà  tutti  i 
figliuoli.  Di  attente  precauzioni  circondavansi  i contratti,  e v’è  qualche  ven- 
dila (come  quella  de’  cavalli)  che  fin  ad  oggi  si  regola  secondo  essi  statuti.  Fa- 
vorivasi  l’agnazione,  e.scludendo  le  femmine  dalla  successione  ab  intestato;  al 
qual  uopo  di  conservare  i beni  nelle  famiglie  davasi  al  figlio  l’arbitrio  di  ri- 
scallarc  entro  un  anno  a prezzo  pari  la  proprietà  venduta  dal  padre.  Molto  si 
pone  mente  alle  società  costituitesi  per  mercalanzia  o per  agricollura.  I padri 
non  poleano  vantaggiare  un  figlio  a .scapito  dell’altro.  Ai  forestieri  proibivasi 
non  solo  il  po.ssesso,  ma  fin  rusufrutto  delle  terre  milanesi.  L’interesse  del  de- 
naro non  dovea  passare  il  1 0 per  cento  ; il  che , unito  alle  ricorrenti  leggi 
contro  l’usura,  può  essere  indizio  della  prosperità  del  noslro  commercio  ; come 
le  improvide  leggi  suntuarie  attestano  il  lusso  sempre  crescente. 

La  misura  legale  era  il  piede  di  fl  oncie  del  longobardo  re  Liutprando , 
che  ancora  si  dice  piede  liprando.  Facoltà  a chiunque  d’estrarre  acqua  dai 
condotti  pubblici  o privati  per  l’irrigazione,  purché  non  pregiudichi  altri;  il 
qual  diritto  di  libero  acipiedotto  vantaggio  dì  tanto  la  nostra  agricollura.  Vie- 
tati i giuochi  di  sorte,  il  vagare  per  città  sonando  e cantando  dopo  il  terzo 
rintocco  della  squilla  della  sera. 

Che  i delitti  si  ricomprassero  a denaro  non  appare;  giacché  i 00  soldi  che  sono 
imposti  per  radullerio,  l’omicidio,  lo  spergiuro,  erano  forse  una  sopraggiunta 
alle  pene  alllillivc,  o un  compenso  agli  ofiesi.  .Ne’ criminali  si  decideva  spesso 
por  via  di  duello,  massime  Ira  nobili;  e poiché  un  pregiudizio  si  radicato  non 
poteasi  urtar  di  fronte,  i nostri  surrogarono  alle  spade  i bastoni,  e i combat- 
tenti poteano  munirsi  di  elmi  e scudi  ; e chi  non  fosse  valente,  polca  mandar 
in  sua  vece  un  campione.  1 giudizj  di  Dio  faceansi  coll’acqua  fredda,  vietati 
quelli  del  ferro  rovente.  Le  pene  sono  spesso  crudeli,  ma  doveva  mitigarne  il 
rigore  l’csser  applicale  per  sentenza  d’una  specie  di  giurati.  E in  generale 
si  proporzionavano  col  danno  ovvero  coll’accidente,  piu  che  coU’intenzione;  si 
esacerbavano  in  colpe  di  coscienza,  come  la  violazione  della  domenica  o dei 
venerdì  e la  bestemmia. 

Dove  lo  statuto  tacesse,  ricorrevasi  alle  leggi  romane  (^>).  Manca  ancora 

(9)  I.c  leggi  0 gli  stallili  posteriori  furono  raccolti  in  una  nuora  compilazione 
del  Poi  Galeazzo  Visconti  uo  procurò  un'altra  nelKi96;  in  fine  un'ultima  si 
fece  sotto  Carlo  V. 
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«no  serio  studio  sulla  costituzione  della  nostra  repubblica , degno  di  questa 
città , che  alcuno  chiamò  la  fenice  deirautonomia  comunale  italiana. 

Verso  la  fine  di  quel  secolo  un  Ituonvicino  da  Hiva,  terziario  di  san  Fran- 
cesco, die  stava  a Legnano,  scrisse  una  specie  di  galateo  nella  lingua  ancor 
rozza  d’allora,  ed  una  statistica  della  nostra  città,  poco  esalta  per  certo,  ma  che, 
come  le  statistiche  d’oggi , serve  per  un  press'a  poco.  Dice  adunque  che  la 
mura  girava  20,051  cubiti,  con  fosso  profondo  più  di  30  piedi,  e IO  porte 
di  pietra  o di  muro.  Dentro,  in  13  mila  case  abitavano  200  mila  cittadini,  di 
cui  -tO  mila  alti  alle  armi  ; v’erano  00  coperti  o piazze  dove  stare  i nobili  a 
confabulare:  i quali  nobili  aveano  100  astori  da  caccia,  più  del  doppio  fal- 
coni, innumerevoli  avolloj , 64i0  cani  che  in  un  giorno  logoravano  jiiii  pane 
die  tutta  la  città  di  Lodi.  A lacere  i notaj,  i preti,  i frati,  gli  avvocali,  i me- 
dici, sempre  abbondanti , v’erano  80  maestri  di  scuola,  30  copiatori  di  libri, 
che  faceano  vece  degli  odierni  stampatori,  100  fabbricatori  d’armi,  80  ma- 
niscalchi, 30  fabbricatori  d’istromenli,  e 1 1 ospedali.  Fra  Milano  e il  contado 
armavansi  8000  cavalieri  e fin  240  mila  pedoni , che  basterebbero , die’ egli, 
ad  abbattere  i Turchi  se  i cittadini  fossero  d'accordo. 

Js'eppnre  i buoni  studj  furono  dimenticati;  nel  1228  si  istituì  il  collegio 
de’  medici  ; le  scuole  che  prima  l’arcivescovo  stipendiava,  allora  furono  molti- 
plicale dal  Comune  e da  pii  privati  ; e ben  presto  ebbero  grido  il  medico  Gio- 
vanni, capo  della  rinomata  scuola  salernitana;  Uberto  Crivelli,  che  divenne 
papa;  Oberlo  dell’Orto,  celebre  legista,  che  con  Gerardo  Negro  raccolse 
le  consuetudini  feudali,  testo  anche  fuori  d’Italia  fin  a questi  ultimi  tempi  (l*». 

In  una  lapide  affissa  allato  al  ponte  di  porta  Romana  verso  il  naviglio  sono 
citati  quei  ch’erano  consoli  allorché  fu  fabbricala.  Ira  i quali  Passaguado  de 
Sedarti,  Malfilioicio  de  Cremenulfi,  .Arnaldo  de  Maritila,  e farcliitctto  Gi- 
rardo  de  Caslagnancga,  e il  soprintendente  prevede  .Marcellino.  Consoli  furono 
nel  1141  un  Grtilaériliim,  nel  1155  il  Guerzo;  per  guardia  del  carroccio 
fu  istituita  la  compagnia  de’  Gnjardi,  e n’era  capo  un  tal  Mcltefngo.  In  altri 
ricordi  d’allora  troviamo  nomi  e sopranomi , alcuni  dei  quali  non  si  possono 
ripetere  senza  chieder  buona  licenza:  Ptindcsegale,  Ptmera,  Prexlinaro, 
Pragacnrla,  lìragadclana , lìrusamonega , Pantle.miglio , Desedato,  Dn- 
sardo,  lientevcnial,  Cagapisln,  Cagainos,  Matosavio,  Gavazoeco.  Questi 
nomi  e le  loro  desinenze  ci  autorizzano  a credere  che  già  si  usasse  il  dialetto 
nostro;  e i dialetti  rimangono  tuttodì  come  un  tcstimouio  vivente  delle  divi- 
sioni dei  popoletli  d’allora.  Il  nostro,  che  potrebbe  dirsi  la  lingua  del  minga, 
parlasi  sopra  estesissimo  tratto,  con  modificazioni  locali.  Alto  può  chiamarsi 
quel  che  da  Milano  si  eleva  verso  le  Alpi,  mescolandosi  sempre  più  col  fran- 
cese 0 col  tedesco  ; basso  quel  die  da  un  lato  per  Rergamo  e Brescia  si  perde 

(IO)  Il  famoso  Baldo  dice  elio  uc'  Libri  dei  Feudi  di  Oberlo  o Gerardo  non  .«i  scorge 
traccia  di  ordine;  raccolsero  alla  rcnlura  quel  clic  udivano,  procedendo  per  casi  non 
per  regole:  c in  fondo  furono  duo  pecora,  rissatisi  di  passar  per  dottori  mediante  il 
tono  doiiimatico,  con  cui  scriveano  lo  loro  proposizioni.  Egli  eccedo,  ma  certamente 
ne’ loro  libri  non  si  trova  veriin  principio  generale:  raentro  ci  mancano  documenti 
autentici  per  assicurare  della  verità  delle  loro  risoluzioni.  Ma  appunto  percht''  l'opera 
loro  i l'uiiica  scritta  nel  tempo  prossimo  alla  formazione  de'  feudi,  forza  ò ricorrere 
ad  essi,  c perciò  vennero  o rimangono  in  tanta  fama,  come  chi  non  ha  competitori. 
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nel  veneziano,  e dall’allro  nel  parmigiano  e romagnolo.  Subalterni  al  milanese 
proprio  sarebbero  i dialetti  del  Canton  Ticino,  della  Valtellina,  dei  laghi  di 
Como,  di  Varese  e Maggiore,  di  Lodi,  di  Pavia  ("). 

Dell'antica  origine  gallica  fa  esso  fede  nella  pronunzia  dcU’ii,  dcll'oeH  (f«ug; 
tt  peu)\  degli  an,  on,  en  nasali  (pan,  purlon,  ben)-,  nello  scempiare  spesso 
le  consonanti  e mutare  la  z in  s;  oltre  un  grandissimo  numero  di  voci,  non 
adottate  dalla  lingua  italiana,  e viventi  nella  francese  (*^i,  ben  distinte  dalle 

fioche  introdottevi  dalla  recente  dominazione  e dalla  moda  (*^).  Chi  ode  il  dia- 
elto  di  Marsiglia,  può  scambiarlo  pel  milanese,  mentre  a fatica  è intelligibile 
ai  Francesi  ; e la  somiglianza  è tanto  più  notevole,  in  quanto  che  già  si  riscontra 
nelle  poesie  de’  Trovadori,  poeti  provenzali  del  .\ii  secolo,  e non  solo  quanto 
a parole,  ma  anche  a forme  grammaticali. 

Nel  Varon  Milanes,  opera  di  un  Capis,  ampliata  da  un  Milani,  si  cercano 
radici  greche  a molti  vocaboli  lombardi,  con  quelle  solite  stiracchiature,  per  le 
quali  le  etimologie  son  divenute  un  giochetto  sul  genere  delle  sciarade:  ma 
certamente  alcuni  ve  n'ha  di  derivazione  latina  P*)  e di  greca  CN,  non  con- 
servatisi nell’italiano:  pochi  n’ha  di  tedesca  P*),  molti  invece  di  spagnuola  ('*), 
senza  contare  la  fratellanza  delle  due  lingue. 

(Il)  Nel  1489a  Milanoper  Leonardo  Gactiel  Tu  stampato  El  vocabulista  eccUsiasiko, 
ricotto  el  ordinato  dal  parerò  taeerdole  de  Christo  frale  Joanne  Bernardo  Savonese, 
che  le  parotn  del  diatello  (r.adtiro  in  italiano:  o sobben  a quetio  dà  la  Icrminaziono 
italiana,  somigliano  aflallo  alle  odierne,  come  aguecia,  armario,  balanza,  biava,  bef- 
fare, boia,  brasca,  braszo,  brasare,  caldaro.  càm<da,  càncano,  cognosse,  capo,  cusire, 
dar  fora  (pubblicarci,  dedreto,  despresio,  dessedare,  fiadare,  fidigo,  fopa,gera,  giaido, 
la  giaza,  gozzare,  impressa,  inguaiare,  lazzo,  lecardo,  lisca  (carice),  lumisello  [gomi- 
tolo), meda,  messedare,  mesena  (lardone),  mocare,  inòlgere,  inorane,  nwfolenlo,  pa- 
guro, prestino,  ranipegare,  rognoni,  sbaler  le  mani,  .iftoi/ogiore,  scorcórc  (scatarrare), 
sgonfio,  scovare,  sómeso,  sesa  (siepe),  solavo,  sugare,  lemporilo.  Iridare,  zenevro.. 

(12)  Articiocch,  papegrand,  ferr  de  sopressa,  sbragià,  panaris...  Il  nostro  ciao  è 
celtico;  è basco  il  nostro  smorcò;  nel  Berry  si  sente  sango  de  mi:  dove  le  cascel? 
(se  cacher)  ; coura  chiamano  la  gallina  nel  Deiflnato  : sg  tgnà  dieesi  in  Provenza,  e 
tapascià  o derusc. 

(13)  PlaTon,  papigliott,  cabarè,  tricotò,  secretèr,  rolò,  burb,  canapè,  gilè,  bonett, 
ramasg,  porcai,  scemisetta,  sortò,  ecran  . . . 

(l  l)Sidella,  oflclla,  mica,  medino,  cogoma,  gandolla  (//tamluto),  gius  (gu.!,)  lucià 
(lujere).  prestin,  sbergnà  (.ipornerr)  pasquee  (pa.sciro),  morigircu  (mu.i),  asca  (absgue), 
amolin  (èamu/a),  obià  (oblala),  bollec  {bellaria),  sleppa  (alapa).  Pesto  dice  che  nelle 
vendemmie  si  adoprava  lignum  cavatum  ut  nai’ische  si  chiamava  navia,  e da  noi  na- 
t'oscta.  I contadini  nostri  dicono  ill'o;  e Pesto  Sic  prò  huc,  hoc  veteres  dicere  sole- 
banl,  licut  prò  illue  ilio  dicimus.  In  Plinio  trovasi  loba,  da  cui  la  nostra  In-va  ecc. 
Da  el  rugh  vien  da  dare  rudem,  spada  di  legno  che  davasi  ai  veterani  congedandoli. 

(15)  Toma  (irrwu.*),  lisina  (Wi),  peslon  (itt5TÒ»i.  trabescà  (r^iiru),  rud  (péms!,  prmsa 
(ufiom).  lappa  (Ximiv),  magari  (liiniifi).  galil  (^r/wi)-  Noi  diciamo,  me  de  mi,  el  vosler 
de  vu,  se  de  no...:  e i Greci  ri  òià  ifizò,  zx  i^ìzkx  ayriuv,  lì  Sr.  ai..,.. 

(16)  Erbe),  lobbia,  scoss,  sbrojh  {briihen),  grobian  {grob),  pirla  (icirèe/n),  atacchetta, 

s’ciasser,  ona  manega  de  lader  [monche),  cial  schal,  zuf  zopf 

(17)  Paalt  e bass,  testa  de  lerr,  trass  all’acqua,  omm  despirit,  de  bon  a bon,  avegh 
nient  al  soo.  roba  a monton,  cagnn  [pauroso),  dosasi,  desavog , logos,  panposs 
[panposado),  teppa,  teccià  [finir  di  crescere  in  slalura),  geneffa , miglioria,  menus, 
inocca,  scanscia  (cancan),  ghiaa  [gufar),  patta  e pagaà,  pcrcrii,  raja  (confine),  ro- 
aciada,  sciatt,  sccudi,  stranoccià,  stremizi  (rstreme:»),  scur  comme  io  bocca  alloL... 
obbiamo  spigolati  tutti  nel  Don  Quickote. 
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y nostro  dialetto  nel  plurale  non  disceme  l'articolo  maschile  dal  femminile 
(i  fiorii  e t tosaim]-,  l'articolo  indeterminato  distingue  dal  numerale  (onomm, 
dammen  vun)  ; i numerali  due  c Ire  finisce  diversamente  pel  femminile  (da 
sold,  do  lir,  tri  fceuj,  tre  pagin)  : alcuni  plurali  ha  anomali  dal  singolare 
(om  e amen,  tosa  e tosanti,  la  casa  e t ca,  basti  e bo)  ; usa  un  suono  della  < 
ignoto  al  toscano  [s'ciopp)-,  nel  verbo  ha  dismesso  da  poch'in  qua  i passati 
semplici  (mi  and/));  e dove  cominci  da  vocale,  vi  antepone  una  gutturale  che 
eviti  l’jato,  oltre  un  pronome  reciproco  sovrabbondante  (ti  te  ghee,  lu  el  gke 
andarà)  : alla  tedesca  pospone  la  negativa  al  verbo  : Mi  podi  no,  mi  vuj  no, 
mi  credi  no , come  in  tedesco  idi  kann  nicht , idi  will  nicht , ick  glaube 
nidit:  esclude  affatto  quelle  inversioni  ebe  fanno  arditamente  bello  l’ilaliano. 

Inoltre...  Ma  io  dimenticavo  di  parlare  a Milanesi,  ebe  a tutto  pasto  usano 
questa  lìngua,  onde  potranno  da  se  istituirne  tutti  i confronti,  scoprirne  le 
regole,  esaminare  gli  accidenti,  che  devono  ben  essere  di  gran  rilievo  se  ve* 
diamo  gran  pensatori  occuparsi  dell’analisi  delle  lingue,  e solo  i petulanti  beffar 
di  pedantesche  queste  ricerche. 

Il  dialetto  nostro  non  viene  usato  in  iscritture  serie,  ma  fin  dal  xiii  secolo 
ne  abbiamo  qualche  vestìgio  : dirò  piuttosto  vestigi  d’un  rozzo  italiano  mesco- 
lato di  milanese.  La  storia  del  vecchio  Testamento,  fatta  in  versi  da  Pietro  de 
Bescapè  nel  1274,  incomincia: 

Como  Deo  ha  facto  lo  mondo 

e corno  de  terra  fo  lo  homo  formo, 
cum  el  descendè  de  ciel  in  terra 
in  la  vergen  regai  polzella, 
et  cum  el  sostenè  passìon 
I per  nostra  grande  salvazion, 

et  cum  veli  el  di  dell’ira 
là  0 sarà  la  gran  mina, 
al  pecator  darà  grameza 
lo  justo  avrà  grand’alegreza 
ben  è raxon  ke  Tomo  intenda 
de  qui  traita  sta  legenda. 

Vedete  che  i primordj  della  poesia  non  promettevano  gran  che  alla  patria 
del  Maggi,  del  Parini  e dei  Manzoni. 

Nel  600  fu  molto  adoperato  il  nostro  dialetto  a poesie  e commedie,  e più 
in  appresso-,  delle  migliori  si  fece  una  collezione  in  dodici  volumi  (1816), 
ornata  dei  nomi  di  un  Maggi,  dì  un  Bossi,  di  un  Parini,  ma  senza  diligenza 
e con  imperdonabili  ommìssìoni.  Alla  Biblioteca  Ambrosiana  serbansi  dieci 
grossi  volumi  dì  bosìnate,  composizioni  incolte  e popolari  sui  fatti  del  giorno, 
da  cantarsi  per  le  vie  o vendersi  a mano.  Ma  la  potenza  di  esso  dialetto  a far 
piangere  e a far  ridere  fu  stupendamente  rivelata  soltanto  ai  nostri  giorni. 


Ci.vTÙ,  storie  Minori.  — Voi.  II. 
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cintene  Interne.  — Patnrinl.  — Secente  l<egn  l.omberde. 

Pensiamo  clic  erano  tempi  di  grande  ignoranza  in  tatto  il  resto  deirEuropa, 
e che  i nostri  uscivano  allora  dalla  servitù  ; laonde  trovavansi  indosso  c le  ge- 
losie solite  d’una  libertà  nascente,  e rinesperienza  dei  rimedj.  Non  che  pre- 
parare una  legislazione  protettrice  della  comune  libertà,  mal  sapevano  sistemare 
anche  rinlcrna;  e non  arrivavano  ad  assodare  un  buon  sistema  pubblico  con 
quel  che  è primo  scopo  della  politica,  un  governo  libero  insieme  e regolalo. 
Pertanto  non  iniziamento  all’avvenire  ; non  freno  aU’ambizionc  dei  grandi  o 
agli  eccessi  della  moltitudine;  godeano  la  libeiià,  ma  non  sapeano  salvarla 
dall’anarchia,  ne  combinarla  colla  sicurezza  pubblica  o colla  individuale. 

Le  passioni,  più  impetuose  perchè  non  temperate  dagli  studj  e dalla  civiltà, 
rendeano  frequenti  i delitti  di  violenza;  l’avere  a pochi  passi  il  confine  d'altre 
repubbliche  agevolava  il  sottrarsi  al  castigo,  e sminuiva  il  rispetto  all’autorilà 
c i’esattezza  della  disciplina.  Quindi  il  governo  era  costretto  occuparsi  quasi 
unicamente  dcH’ammiuistrarc  la  giustizia  criminale;  e poiché  questa  trovava 
opposizione  armata,  doveva  ai  magistrati  affidarsi  un  potere  esuberante,  che 
facilmente  metteva  a repentaglio  la  libertà. 

La  repubblica  non  avea  distrutto  i privilegi  antichi,  c questi  cercavano  di 
rivalere.  L’arcivescovo,  anche  perduta  la  giurisdizione  di  conte,  restava  il  primo 
possidente  di  Lombardia,  se  è vera  che  le  sue  entrate  salissero  a 80  mila  zec- 
chini, che  equivarrebbero  a 800,000  franchi  ; capo  d’una  gerarchia  autore- 
volissima e d’un  tribunale  ecclesiastico,  grandissima  ingerenza  otteneva;  e 
come  il  maggiore  cittadino,  esponeva  pel  primo  il  suo  voto  nelle  assemblee, 
teneva  il  primo  posto  nelle  comparse. 

Il  clero  godeva  d'un  fòro  privilegiato,  che  sottracvalo  alla  giurisdizione  co- 
mune, alle  gravezze  non  contribuiva  se  non  consenziente;  e solo  in  casi  di 
carestia  gli  statuti  permetteano  di  visitare  i granaj  de’  preti,  c levarne  quanto 
eccedesse  le  loro  necessità. 

Feudatarj  grossi  non  rimanevano  nel  nostro  territorio:  ma  i Capitani  e i 
Valvassori,  ch’orano  stati  obbligati  a lasciar  rindipcndenza  ai  paesi  loro  vas- 
salli, e venire  ad  abitare  in  citlii,  s’ingegnavano  di  recuperare  il  potere  contro 
la  nobiltà  popolana,  non  sorta  dai  feudi  cioè  dai  conquistatori,  ma  dai  libera- 
tori della  patria  c da  civili  impieghi.  Tali  sono  i più  dei  nostri  signori,  di  cui 
ben  pochi  traggono  il  titolo  da  qualche  castello,  come  i Capitani  d’Arzago  o 
di  Vimercato,  i Conti  del  Seprio  e alquanti  marchesi;  e questi  pure  derivavano 
dai  Franchi,  più  che  dai  Longobardi,  secondo  il  diritto  dei  quali  il  titolo  non 
passava  a lutti  i membri  della  famiglia,  ma  ai  soli  maschi  primogeniti;  laonde 
i titolati  erano  assai  meno  che  nel  Bergamasco  e in  altri  paesi  veneti  ; c lo 
famiglie  finivano  presto. 
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Le  (lue  nobillà  si  guardavano  con  gelosia  ; e i castellani  dicevano  : « Noi 
siamo  superiori,  perebi;  più  antichi,  e perchè  rileviamo  solo  dall’imperalore  •. 
Ma  quelli  ch'orano  divenuti  nobili  coll'essere  assunti  al  consolato  c alle  pri- 
marie magistrature,  rispondevano  : < E noi  non  rileviamo  da  nessuno,  e fummo 
sovrani  per  elezione  popolare  • . 

Tutti  poi  si  trovavano  a fronte  i negozianti  e l'infima  plebe  di  campagnuoli 
ed  artigiani , che  cresciuta  col  traffico,  col  redimersi  dai  nobili  c dai  visconti, 
col  trasferirsi  in  altre  città,  pretendea  partecipare  al  governo.  1 contrasti  non 
erano  soltanto  di  parole  o di  preminenze,  ma  portavano  sugli  atti  del  governo; 
una  classe  cercava  riversare  tutti  i pesi  dello  Stato  sopra  l'altra;  la  giustizia 
ne  andava  spesso  malmenata,  o una  sentenza  non  poteva  eseguirsi  perchè  una 
famiglia  tutta  co’  suoi  aderenti,  od  un’intera  classe  vi  si  opponeva.  Quindi  ri- 
valità, quindi  alleanze  particolari,  e spirito  di  corpo,  cosi  micidiale  allo  spirito 
di  patria,  e snervamento  della  repubblica,  e minore  attitudine  a sentire  il  pregio 
della  libertà  e infervorarsi  a conservarla. 

Tali  contese  in  fondo  sono  quelle  medesime  che  nascono  nei  governi  rap- 
presentativi d'oggi,  ove  si  discute  se  a soli  proprictarj  si  deva  attribuire  la 
pienezza  dei  diritti  ; stantcchè  uno  si  considerava  nobile  non  tanto  pel  sangue, 
quanto  pei  possessi.  1 nulla  aventi  o,  come  oggi  diciamo,  i proletarj  cercavano 
forza  dall’unione,  e formarono  la  Credenza  di  sant' Ambrogio,  per  coi  i 'signori 
li  chiamavano  Ambrosini  o liosini,  nomi  rimasti  a personeggiare  il  nostro 
vulgo,  insieme  coi  più  moderni  di  Ueltramo  e di  Meneghino.  I Capitanei  vi 
opposero  la  Credenza  dei  consoli;  i Valvassori  la  Molla;  e ciascuna  aveva 
adunanze,  magistrati,  giudici  proprj,  e formava  leggi , che  al  prevaler  dell'una 
0 dell'altra  parte  diventavano  d'etlicacia  generale. 

Milano  dunque,  che  avea  dapprincipio  ridotto  tutte  le  classi  in  un  solo 
Comune,  ora  formava  quasi  tre  repubbliche,  con  tre  consigli  ; il  primo  di  400, 
l'altro  di  300,  l’ultimo  di  100  membri,  e l’uno  contrariava  l’altro,  e impedi- 
vano ogni  solidità  di  ordinamenti  civili,  e spesso  chiamavano  distinti  podestà. 

I plebei  si  distinguevano  col  colore  bianco,  i nobili  col  rosso;  c quando  si 
unirono,  i due  colori  divennero  la  coccarda  della  citU'i.  Cosi  fu  stabilito  che  le 
cariche  fossero  elette  in  cgual  proporzione  dai  Capitani,  dai  Valvassori  c dalla 
Credenza  di  sant’Ambrogio. 

II  potere  esecutivo , cioè  i consoli  e il  consiglio  di  credenza , chi  doveva 
eleggerli?  I nobili  lo  pretendevano,  lo  pretendevano  e l’arcivescovo  e il  popolo, 
donde  infiniti  diverbj  e al  fine  vere  battaglie  ; le  leghe,  invece  di  assodar  la  con- 
cordia, impacciavano  le  leggi,  ed  eroismo  pareva  Tenergia  dell'odio. 

Come  oggi  si  manda  a scuola  a imparare  il  latino,  cosi  allora  i nobili  sin 
da  fanciulli  imparavano  a maneggiar  le  armi  e il  cavallo.  La  plebe  invece  at- 
tendeva alle  arti;  pure  allorché  la  martinella  sonasse  a stormo,  pigliava  quelle 
armi  con  cui  aveva  cacciato  i Tedeschi , piantava  baiTicate , lanciava  tegoli 
addosso  ai  nobili,  che  le  più  volte  erano  costretti  andarsene  dalla  città,  e ve- 
dersi le  case  abbattute , i beni  devastati  ; e il  plebeo  tornava  a casa  a farsi 
medicare  o a spartire  colla  moglie  e coi  figliuoli  le  spoglie  c la  contentezza 
della  vittoria. 

Ma  quando  fosse  fuori  di  città,  la  cavalleria  dei  nobili  ripigliava  il  sopravento, 
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si  univa  ai  nobili  d'altri  paesi,  c vincitrice  in  rasa  campagna,  assaliva  la  città 
0 la  bloccava  sinché  fosse  di  nuovo  ricevuta. 

Queste  risse , che  si  riproducevano  troppo  spesso , costavano  del  sangue 
assai,  sprecavano  forze,  rovinavano  campi  e case,  produceano  riazioni,  sgar- 
ravano il  senso  morale.  Molte  fiate  qualche  prudente , o per  lo  più  un  frate, 
s’intrometteva,  e sul  crocifisso  faceva  giurare  pace,  ma  questa  durava  quanto 
la  compunzione , e quanto  tutte  le  paci  in  cui  non  si  tolgono  le  cause  della 
guerra. 

Guaj  a guaj  aggiunsero  le  eresie,  allora  divulgatesi  col  nome  di  Catari, 
Poveri  di  Concorczzo,  Credenti  di  Milano  o di  Bagnòlo,  Patarini,  titolo  che, 
come  tant’aliri,  passò  dal  senso  di  devoto  a quello  di  eretico.  Erano  gente 
che,  sottigliando  la  ragione  contro  il  mistero,  non  capivano  come  un  Dio  buono 
avesse  potuto  produrre  il  male;  c zoticamente  concludevano  che  questo  deri- 
vasse da  un  principio  cattivo:  dal  Dio  buono  lo  spirito,  dal  cattivo  il  corpo,  il 
quale  dovea  trascurarsi  affatto,  abbandonarsi  anche  a qualunque  voluttà , che 
tale  era  la  sua  natura;  negavano  l’autorità  della  Chiesa,  e per  oltraggiarla 
uccideano  gli  ecclesiastici,  sospendeano  i crocifissi  capovolti,  e già  molti  dei 
nostri  vedeano  con  indifferenza  tali  sacrilegi,  e insultando  ai  comandamenti  della 
Chiesa,  mangiavano  digrasso  nei  giorni  proibitici.  1 Patarini  aspettavano  un’altra 
più  sublime  rivelazione,  fatta  dallo  Spirito  Santo  incarnalo.  Una  tale  Cugliel- 
mina,  pretesa  stirpe  dei  re  di  Boemia,  proclamava  la  donna  libera  cioè  l’egua- 
glianza delle  donne  agli  uomini,  e spacciava  esser  ella  lo  Spirito  Santo  incar- 
nato. In  una  casa  presso  porta  Nuova  raccoglieva  i suoi  seguaci,  c vi  commet- 
tevano ogni  nefandità,  se  si  desse  ascolto  al  vulgo , che  attribuisce  sempre  o 
grandi  meriti  o grandi  colpe  a ciò  ch’è  segreto.  Morta  che  fu , ebbe  venera- 
zione a Chiaravalle,  ma  poi  la  Mainfreda  c un  Andrea  Saramita  apostoli  di  lei, 
denunziati  da  prete  Mirano  apostato,  furono  processati  e , convinti  di  eresia  c 
di  quel  che  si  volle,  arsi  vivi,  e i proseliti  loro  puniti  o dispersi. 

Questi  processi  contro  eretici  cominciavano  allora  ad  estendersi  : e,  per 
frenare  i Patarini,  Federico  11  richiamò  le  leggi  degli  imperatori  romani,  e 
mandò  ordini  severi  contro  di  essi  a tutti  i Comuni;  in  obbedienza  dei  quali, 
anche  il  nostro  minacciò  pene  rigorosissime  contro  gli  eretici  e i loro  fautori. 
Per  processare  costoro  (non  essendo  l’autorità  secolare  competente  a deciderò 
in  quistioni  di  fede)  fu  istituita  la  Santa  Inquisizione,  tribunale  di  frati,  e il 
più  spesso  di  Domenicani,  che  processando  coi  tristi  modi  tramandatici  dal- 
l’antichità, anziché  coll’amorevolezza  imposta  dal  Vangelo,  infliggevano  peni- 
tenze ai  ricreduti,  gli  ostinati  consegnavano  al  braccio  secolare  perchè  li  punisse 
anche  di  morte. 

L’arcivescovo  Enrico  Settata  fu  caldo  persecutore  degli  eretici  ; al  podestà 
Oldrado  de’ Crassi  da  Trésseno  fu  posto  un  monumento  che  ancora  esiste  sul 
palazzo  del  Broletto,  ora  archivio  notarile,  dove  è lodato  per  avere  costruito  quel 
portico  e bruciati  i Patarini  com'era  suo  dovere  : Qui  soUum  stmxit,  Calharos 
ut  debuit  uxil.  Zelantissimo  contro  di  essi  operò  Pietro  da  Verona,  che  stava 
nei  Domenicani  a Sant’Eustorgio,  dove  è tuttora  il  pulpitino  d;i  cui  predicava, 

(1)  Matteo  Paris,  pag.  429. 
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e da  cui  fece  miracoli.  Ma  menlre  egli  andava  per  piantare  l’Inquisizione  anche 
a Como  (1252),  un  tal  Balsamo  detto  Carino,  e un  Porro,  stipendiati  dai 
Confalonieri  di  Agliate,  lo  assalsero  presso  Barlassina  e lo  trucidarono,  restando 
a lui  appena  il  tempo  d’intingere  il  dito  nel  proprio  sangue,  c scrivere  per  terra 
Credo.  Tosto  fu  canonizzato  col  nome  di  san  Pietro  Martire,  e veneralo  alle 
Grazie  e a Sant’Eustorgio,  dove  è riposto  entro  un’urna  di  marmo  stupenda- 
mente lavorata  da  Giovanni  di  Balduceio  da  Pisa,  uno  dei  primi  rigeneratori 
della  scultura  (2),  dove  son  principalmente  ad  ammirare  le  otto  figure  simbo- 
liche appoggiale  ai  pilastrini.  La  cappella  fu  poi  fatta  costruire  da  Pigello 
fiorentino,  su  disegno  di  Michelozzo. 

Tanti  molivi  interni  di  scissura  rimaneano  fra  i nostri  ! Se  n’aggiungevano 
di  esterni. 

L’imperatore  avea  ceduto  le  sue  pretensioni  sopra  le  repubbliche;  pure 
nessuno  contestava  l’alto  dominio  di  lui.  Ora  nessuna  convenzione  avea  ben- 
determinalo  le  ragioni  imperiali,  c la  consuetudine  variava  da  tempo  a tempo, 
da  paese  a paese.  Un  limite  vi  ponevano  i diritti  papali,  contrastali  come  ve- 
demmo, poi  ravvicinati  con  condiscendenze  reciproche,  anziché  definiti  chia- 
ramente. Pertanto  l'Italia  era  divisa  in  partito  imperiale  e papale,  che  dice- 
vansi  ghibellino  c guelfo.  I Guelfi  di  solilo  erano  democratici,  che  aspiravano 
a lasciar  all'imperatore  la  minor  possibile  ingerenza , c far  indipendente 
la  nazione.  1 Ghibellini  sentivano  la  necessità  di  un  potere  robusto  che  i mi- 
nori infrenasse,  e tal  volevano  l’imperatore,  la  cui  autorità  lontana  e superiore 
torrebbe  di  mezzo  le  minute  gelosie,  scemerebbe  si  la  libertà,  ma  darebbe 
quella  quiete  e giustizia  che  sono  il  supremo  desiderio  de’  popoli.  Così  gli 
onesti:  ma,  come  a tutte  le  fazioni,  vi  si  mescolavano  ambizioni  e superbie  e 
interessi  particolari  : guelfa  era  per  lo  più  la  plebe,  ghibellini  i nobili,  massime 
i castellani;  guelfo  un  paese,  ghibellino  l'altro,  non  per  sentimento,  ma  per 
dispetto,  per  vendetta,  per  eredità  ; e cosi  dalle  nimicizie  degli  uni  cogli  altri 
restava  guastato  il  ben  comune. 

Milano,  memore  del  Barbarossa,  astiò  sempre  i Ghibellini,  donde  le  nacquero 
frequenti  guerre  colle  vicine  città  : perocché  la  Lega  Lombarda,  conchiusa  pel 
pericolo,  col  pericolo  si  era  sciolta,  e invece  di  stringersi  in  una  federazione 
repubblicana  che  servisse  d'esempio  al  mondo,  le  città  si  disunirono  e nimi- 
carono. Milano  ebbe  per  lo  più  avverse  Pavia  e Cremona  ; amici  Piacentini, 
Cremaschi,  Novaresi,  Vercellini,  e Verona,  Bologna,  Faenza,  Treviso;  muta- 
bili Como,  Lodi,  Bergamo.  Bastava  il  minimo  pretesto  perchè  la  cordiale  in- 
telligenza si  mutasse  in  ostilità,  o viceversa;  l'amica  molte  volte  arrogavasi 
autorità  di  padrona,  e cosi  si  perpetuavano  le  misere  nimistanze  di  i^ratelli 
contro  fratelli,  ogni  città  guardando  l'altra  come  una  avversaria  o una  rivale  ; 
fin  da  fanciulli  vi  s'imparavano  quei  nomi  schernevoli  di  busecconi  o bagiani, 
di  cipolle,  di  ravanelli,  i quali  spesso  servivano  di  preludio  a fatti  sanguinosi- 

Sventura  non  mai  abbastanza  deplorata,  giacché  impediva  si  formasse 
uno  spirito  pubblico  generale;  e imbaldanzendo  d'essere  milanesi  o bresciani'^ 
dimenticavano  d'esser  lutti  italiani.  Ne  faceano  lor  prò  gli  imperatori,  i qualr 

(2)  Vi  si  legge  lUagisler  Joannes  Balducii  de  Pisie  sculpsil  hanc  arcani  anno  flo» 
Win»  MCCCXXXIX. 
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cacciavansi  di  mezzo  alle  nostre  discordie  per  cavarne  vantaggio;  qualora  vo- 
les.scro  molestarci,  sapeano  d’aver  sempre  un  parlilo  in  favor  loro,  e intanto 
imponeano  tasse  o umiliazioni  ; mentre  i feudatari  si  permelleano  mille  soprusi, 
fidando  nell’appoggio  deU'imperalore.  Mollo  avemmo  noi  a lottare  coi  succes- 
sori di  Federico  Barbarossa.  Enrico  VI  regalava  di  privilegi  Cremona,  la  quale 
con  Pavia,  Lodi,  Como,  Bergamo  guastò  le  nostre  campagne  e interrompeva 
'Ogni  commercio,  benché  nelle  giornale  campali  Sant’ Ambrogio  restasse  sujie- 
riore.  Le  città  guelfe,  messe  al  bando  deH’impero,  rinnovarono  a Borgo  San 
Donnino  la  Lega  Lombarda  (1 195),com|)rcndendovi  Verona,. Mantova,  Modena, 
Faenza,  Bologna,  Peggio,  Padova,  Piacenza,  Brescia,  Crema,  Milano  e Cra- 
vedona,  e perseverando  nell’impresa  guelfa  di  campare  Italia  dalla  servitù 
straniera.  Poi  quando  egli  mori,  i nostri  favorirono  Ottone  IV,  a svantaggio  di 
Federico  11  figlio  di  lui,  il  quale  però  prevalse. 

Questo  Federico  fu  uomo  di  gran  senno  e capacità,  gioviale,  erudito, 
magnanimo,  ma  sconnesso  dalle  idee  del  suo  tempo,  incredulo  in  religione, 
disobbediente  al  papa,  avverso  ai  frali,  sprezzante  la  religione.  Desideroso  più 
di  abitare  in  Italia  die  di  regnare  in  Cermania,  cercò  profittare  delle  discordie 
di  Lombardia,  e come  avea  acquistalo  il  regno  di  Sicilia,  cosi  avere  il  Mila- 
nese e forse  tutta  la  penisola. 

1 Lombardi  nel  nuovo  pericolo  ritcsserono  la  Lega  a Mosio  sul  Mantovano, 
promettendosi  ajuto  reciproco,  e rosi  cacciarono  in  rotta  l’imperatore.  Questo, 
amicatosi  il  papa,  fe  scomunicare  e metter  al  bando  le  città  confederale,  ma 
Milano,  a cui  facevano  capo  tulli  gli  scontenti,  seppe  indurre  Enrico  figlio  di 
lui  a ribellarsi.  Federico  tornò  con  armi  nuove,  con  Tedeschi  tutti  coperti  di 
ferro,  con  Saracini  di  Sicilia  arcieri  c scorridori,  mentre  noi  non  potevamo 
opporgli  che  milizie,  tolte  jer  jeri  dalle  fucine  e dai  solchi,  bollenti  d’ira  patrio- 
tiea,  ma  ignare  della  disciplina.  Evitavamo  dunque  gli  scontri  in  campapa 
aperta,  e ci  ritiravamo  nelle  terre  murale,  dov’era  diilicilo  il  domarci  quando 
non  conoscevansi  ancora  le  artiglierie.  Però  a Gortenova  l’esercito  di  Federico 
sorprese  i nostri,  e sebbene  questi  tenessero  testa,  s’accorsero  che  mal  potreb- 
bero resistere  anche  il  domani.  Pertanto  la  notte  sfilarono  in  silenzio,  abban- 
donando a lui  il  campo  e il  carroccio  sguarnito,  ch’era  impossibile  condurre 
per  le  vie  fangose  (1237,  27  novembre). 

Non  vi  so  dire  la  festa  che  Federico  ne  menò  : il  quale,  sfogatosi  vilmente 
contro  i nostri  prigionieri,  sin  a far  appiccare  il  podestà  Tiepolo,  annunziò  la 
sua  vittoria  a tutto  il  mondo,  in  lettere  gonfie  e bugiarde  come  i bullettini,  e 
quel  carroccio  spedi  a Doma,  acciocché  in  Campidoglio,  hostis  in  opprobrium 
penderei,  in  urbis  honorem,  come  dice  la  vanitosa  iscrizione,  che  anche  oggi 
attesta  la  sua  gioja  per  tale  trionfo,  cioè  la  sua  paura. 

I Milanesi,  desiderosi  di  terminare  la  guerra,  gli  offersero  oro  ed  argento 
e 10,000  uomini  per  liberare  Terrasanta,  dov’egli  prometteva  al  papa  di 
andare  ; egli  invece  pretese  si  arrendessero  a discrezione.  1 nostri  si  ricorda- 
rono del  Barbarossa,  e deliberarono  resistere  all’estremo;  frati  e parroci, 
ripetendo  le  bolle  che  il  papa  fulminava  contro  il  comune  nemico,  infervora- 
vano a guerra  ; l’imperalore,  devastati  Melegnano,  Landriano,  Bescapè,  accampò 
a Locate  (1230),  e salilo  sn  una  torre,  da  un  disertore  milanese  facevasi  in- 
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{licare  le  varie  squadre  nemiche.  • Clii  è quella  gente  bellissima?  nobil  città 

• è veramente  la  tua  che  tali  uomini  possiede  >.  E il  nostro:  — Non  sono  che 

• i Sepricsi  ; guardate  più  in  là,  c vedete  quei  robusti  che  si  struggono  di 

• combattere?  Son  gli  uomini  di  Ganlù,  di  Vimercato  c della  .Martesana  >.  E 
l’imperatore: — Oh  quanto  è vasta,  ijuanto  popolosa  la  Martesana!  • Di  non 
minore  meraviglia  lo  colpirono  quei  della  Bazana  e della  Burgaria,  e il  carroc- 
cio tutto  a drappi  scarlatti,  e lo  stendardo  di  Sanl’Arabrogio.  In  fatto  i nostri, 
condotti  dall’arcivescovo  Bizolio,  a Camporgnano  lo  vinsero,  e ne  affogarono 
il  campo  rompendo  le  dighe  ; e la  fecero  scontar  cara  a’  Crcmaschi  e Cremo- 
nesi che  stavano  col  nemico. 

Un’altra  volta  che  Federico,  devastato  il  monastero  di  Morimondo,  venne 
per  passare  il  naviglio  ad  Abbiategrasso  (d2i5),  inostri  gli  si  opposero,  come 
a Gorgonzola  fronteggiarono  Enzo  re  di  Sardegna  suo  figlio.  Il  quale  (12A6) 
vedendo  un  tal  Pànera  da  Bnizzano  far  meravigliose  prodezze,  ebbe  la  biz- 
zarria di  provarsi  seco  in  armi.  Mal  per  lui,  giacché,  percosso  e scavalcato, 
restò  prigioniero,  e per  liberarsi  dovè  giurare  di  non  far  più  gnerra  ai  Mila- 
ne.si  nè  esso  nè  suo  padre.  Finalmente  i nostri  poterono  esultare  quando 
videro  Federico  sconfitto,  poi  morto  (1250);  e Corradino,  ultimo  rampollo 
della  famiglia  del  Barbarossa,  morir  sul  patibolo  a Napoli.  11  patriotismo  facea 
dimentichi  della  carità. 

Al  contrario  festeggiarono  senza  misura  il  papa  Innocenzo  IV,  ch’era  stato 
gran  nemico  di  Federico;  quando  venne  a Milano  [1251),  inventarono  un 
baldacchino  di  drappi  di  seta,  portato  da  ventiquattro  gentiluomini.  Esso  sco- 
municò i Ghibellini,  ma  non  riuscì  a mettere  in  pace  i nostri  con  Lodi,  la 
quale  alfine  fu  soggiogata. 
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DMhlno  della  libertà  — I Torrianl. 

Tanto  basta  a farvi  comprendere  che  l’età  repubblicana,  se  fu  di  gloria, 
non  fu  di  pace  nè  interna  nè  esterna. 

1 Comuni,  non  istituiti  per  mutua  fiducia  ma  per  universale  diffidenza, 
aveano  ripristinato  i vinti  nei  diritti  d’uomo,  poi  nella  dignità  di  cittadino  ; 
ma  di  tali  associazioni  non  trovavasi  in  verun  luogo  la  definizione  nè  il  limite  ; 
mancando  un  legame  generale  tra  tanti  legami  parziali,  si  perpetuava  la  lotta 
dei  vassalli  colle  corporazioni  ; di  queste  tra  sè  ; delle  suddivisioni  di  ciascuna 
comunità  ; dei  membri  di  ciascuna  associazione  ; e non  essendovi  un  potere 
centrale  che  li  frenasse  e dirigesse,  rompevano  a nimistà,  tenevansi  armate 
nel  cuore  della  pace,  e l’amministrazione  dovea  esercitarsi  in  mezzo  e col- 
l’aspetto d’un  perpetuo  stato  di  guerra. 

Quanto  la  pace  è favorevole  alla  libertà  perchè  lascia  assodarsi  la  ragione  e la 
giustizia,  tanto  le  nuoce  la  guerra,  la  quale  rimette  il  tutto  in  mano  alla  forza. 
Fra  le  tempeste  causate  dallo  spirito  di  parte,  anche  i Milanesi  prendevano  a 
noja  0 in  avversione  la  libertà  irrequieta,  e invocando  sicurezza,  non  sapeano 
vederla  che  nel  servire  ad  un  solo.  La  necessità  del  resistere  al  nemico  por- 
tava ad  affidare  il  comando  a qualche  prode;  e questo,  avvezzatosi  a coman- 
dare, mal  si  rassegnava  a tornare  all’obbedienza,  e costituivasi  tiranno  della 
patria.  Ovvero  nelle  fazioni  interne,  quella  che  soccombesse  conferiva  pieni 
poteri  a un  capo,  che  valesse  a rialzarla  ; ovvero  la  prevalente,  per  meglio 
tener  depressa  l’altra,  affidava  assoluta  autorità  ad  uno,  che,  come  assogget- 
tava i nemici,  cosi  anche  gli  amici,  e diveniva  padrone  de’ suoi  eguali. 

Per  tali  vie  acquistarono  fra  noi  preponderanza  i Torriani  e i Visconti.  I 
Visconti  erano  cosi  detti  perchè  gli  avi  loro  aveano  tenuta  dall’arcivescovo  la 
dignità  di  visconte,  cioè  esercitavano  a nome  di  esso  la  giurisdizione  e la 
guerra,  e tale  carica  aveano  ridotta  ereditaria  in  casa.  Sol  quando  divennero 
principi,  l’adulazione  fabbricò  genealogie,  e almanaccò  un  Anglerio,  figlio  del 
trojano  Enea,  il  quale  avesse  fondato  Angera,  e di  là  fosser  venuti  una  serie 
di  re,  e infine  questi  Visconti.  Uno  dei  quali.  Ottone,  alla  prima  crociata 
uccise  un  gigante,  e gli  tolse  il  cimiero  che  figurava  un  fanciullo  in  bocca  a 
un  drago  ; divenuto  poi  stemma  di  quella  famiglia,  indi  della  nostra  città,  in- 
fine della  Lombardia  quando  fu  regno  distinto. 

Gli  altri  erano  signori  della  Torre  in  Valsassina;  e quando  i nostri  si  riti- 
ravano in  rotta  da  Cortenova,  Pagano  di  quella  famiglia  aveali  provveduti  di 
ricovero  e vettovaglie.  Gliene  seppero  buon  grado  i Milanesi,  e per  ricambio 
il  nominarono profef/ore  del  popolo  ambrosiano;  specie  di  sovranità  demo- 
cratica. Morto  lui,  la  conferirono  a Marlin  della  Torre,  al  quale  si  erano  sot- 
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lopostc  nell’egual  maniera  Como,  Lodi,  Novara,  Vercelli,  Bergamo,  Brescia. 
L'avere  un  capo  non  aboliva  la  libertà  dei  Comuni  ; ma  questo  re  del  popolo 
dava  noja  ai  nobib,  i quali  di  rìropatto  sostenevano  i Visconti  e l’arcivescovo 
Leon  da  Perego.  Cacciati  di  città,  i nobili  devastarono  il  territorio,  e te  nimi- 
cizie  infierirono,  finché  si  credette  terminarle  colla  famosa  pace  di  sant’ Am- 
brogio (4  aprile  1258).  Per  essa  venivano  riconosciuti  i popolani  come  eguali 
in  diritti  ai  nobili  nel  governo  e nelle  dignità  della  repubblica  : pari  voci  avreb- 
bero nel  consiglio  generale  ; derogate  le  leggi  anteriori  che  gli  opprimevano  ; 
intera  amnistia,  c pace  che  dovea  durare  mille  anni.  Mille  anni  ; ma  tre  mesi 
dopo  erano  ai  pugni  ; i nobili  dovettero  rifuggire  a Cantù  ; si  rinnovarono 
i combattimenti  più  volte,  finché  in  Prato  Pagano  venne  ricomposta  la  pace, 
a scapito  però  de’  popolani.  Questi  mal  lo  soffrivano;  e Ambrosini,  la  Motta, 
la  Credenza  combatteano  fin  dentro  la  città;  neppure  Alessandro  IV  papa 
riuscendo  a ripristinare  la  calma.  Martin  della  Torre  prevalso  umiliò  i nobili, 
i quali  divisarono  niente  meno  che  di  dare  la  città  ad  Ezclino,  tiranno  di 
Padova  di  tanto  spaventevole  crudeltà,  che  fu  creduto  figlio  del  demonio. 
Costui,  carico  di  scomuniche  e dell'esecrazione  universale,  mosse  segretissimo 
da  Brescia  alia  nostra  volta;  e già  passala  l'Adda,  da  Trezzo  spingeasi  a Mi- 
lano, quando  i nostri  plebei  avutone  sentore,  uscirono  armati,  e in  nome  della 
religione  e deH’umanità  assalsero  il  nemico  degli  uomini,  lo  scomunicato  dal 
papa,  e lo  sconfissero  a Gassano,  e lasciaronlo  morlaimcnlc  ferito.  Cosi  il  va- 
lore plebeo  s,ilvò  la  patria  da  qucirimmanissiino,  e vendicò  ruinanità  (1256). 

Martin  della  Torre  prosegui  il  trionfo,  snidando  i nobili  da  Lodi,  ove  s'erano 
ricoverati:  ed  essi,  falliti  in  varj  tentativi,  andarono  a chiudersi  nel  castello  di 
Tabiago,  che  da  un'altura  in  riva  al  Lambro  domina  i ridentissimi  clivi  della 
Brianza.  Non  tardarono  i plebei  ad  .issalirveli,  c per  fame  li  costrinsero  ad 
arrendersi.  Incatenati  su  carri  furono  condotti  a Milano,  fra  i lazzi  della  ciur- 
maglia, insultatrice  dei  violi  in  tutti  i tempi,  perchè  vile  coi  vincitori;  e con  quel 
coraggio  (^ic  è si  facile  mostrare  allorché  non  v’è  pericolo,  schiamazzava  per- 
ché fossero  trucidati.  Gli  onesl' uomini  si  opposero  ; e Martino  principalmente, 
dicendo  : • Non  seppi  dar  la  vita  a nessuno,  a nessuno  voglio  torla  > . Gii  infe- 
lici, dopo  gli  spasimi  dell’aspettazione,  furono  mandati  a confine.  ■ 

Capitò  di  quel  tempo  (1262)  a Milano  il  cardinale  Ottaviano  degli  Ubaldini, 
nunzio  papale  in  Francia,  e condotto  a vedere  il  tesoro  di  Sant’ Ambrogio,  si 
invaghi  d’un  bellissimo  carbonchio,  e non  rifiniva  di  pregar  que’  canonici  a 
fargliene  dono.  Essi,  schermitisi  invano,  ne  informarono  Martino.  £ questi 
chiama  parenti  e amici,  e a cavallo,  con  soldati  e con  trombe  si  presenta  al 
palazzo  dove  il  cardinale  alloggiava.  Il  cardinale  sbigottito  domanda  che  novità 
sia;  e gli  viene  risposto  che,  avendo  inteso  com’egli  era  sulle  mosse,  Martino 
faceasi  un  dovere  di  accompagnarlo  sin  fuori  della  mura.  Il  cardinale  capi  il 
latino,  e se  ne  andò  pieno  di  maltalento  contro  i Torriani,  menando  seco  l’ar- 
cidiacono Ottone  Visconti,  gran  nemico  di  questi. 

Vacava  allora  la  sede  arcivescovile,  c Martino  desiderava  assodare  la  pro- 
pria signoria  col  farvi  collocare  Raimondo  suo  zio.  I popolani  lo  suffragavano, 
ma  i nobili  gli  opposero  quest’ottone  Visconti  ; e il  papa,  stimolalo  dal  me- 
more cardinale  Ubaldini,  lo  consacrò  ; anzi  pose  aU’intcrdetto  la  città  come 
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renitente  alle  ordinanze  papali.  Ottone  non  s’accontenta  di  interdetti  e di  bene- 
dizioni ; ma  fatte  armi  c denari,  c congiuntosi  ai  nobili  fuorusciti,  si  rinforza 
sulle  rive  del  lago  Maggiore,  dove  grossi  feudi  tenca  la  sua  casa.  Martin 
Torriano  era  morto  (12(53);  e Filippo  suo  fralella  gli  successe  nel  governo 
di  Milano,  di  Como  e di  molte  cillà;  poi  (12(55)  Napoleone  costui  zio;  talcbò 
parca  la  primazia  divenisse  ereditaria  ne’Torriani,  a cui  favorivano  tutti  i 
(ìuelfi  di  Lombardia.  E in  quel  tempo  la  parte  guelfa  prevaleva,  atteso  die, 
a distruggere  il  dominio  c la  razza  del  Itarbarossa,  era  stato  chiamato  in 
Italia  Carlo  d’Angiò,  il  quale  riusci  in  fatto  a sterminarne  i discendenti,  ed 
occupare  il  regno  delle  due  Sicilie,  lìramoso  d’avere  tutta  la  penisola,  insinuò 
egli  ai  Milanesi  di  far  una  fusione  coi  sudditi  suoi,  del  che  già  Brescia  avea 
dato  l’esempio  ; ma  essi  gli  risposero  che,  come  amico  e protettore  gli  faccano 
di  cappello,  ma  padrone  noi  volcano. 

Intanto  Napoleone  Torriano,  accarezzando  il  papa,  blandendo  Timpcratore, 
consolidavasi  in  dominio  ; formò  corpi  d’uomini  d’arme  pagati,  cernendone 
28,500  dalle  1900  famiglie  di  Milano;  teneva  sempre  lontano  dalla  sede 
l’arcivescovo  Ottone,  e in  fuga  i fuorusciti  sia  per  terra,  sia  sul  lago  Mag- 
giore. Ma  la  guerra  è un  giuoco  dove,  ancor  meno  che  negli  altri,  è permesso 
il  dormire.  Mentre  sicuro  egli  stavasi  a Desio,  ecco  una  notte  Ottone  Visconti 
lo  sorprende,  lo  sbaraglia  atlatto  (1277),  dei  1G4  Torriani  che  ivi  combatte- 
rono molti  uccide  ; altri  con  Napoleone  stesso  prende  e mette  entro  una  gab- 
bia nel  castel  Baradello,  a morir  di  veleno  o di  rabbia. 

Il  popolo  milanese,  mantellando  la  paura  sotto  la  gioja,  uscì  incontro  a 
Ottone  Visconti  gridando  Pace,  pace;  ed  egli,  riconosciuto  arcivescovo,  fu 
anche  salutato  signore  della  città,  e seppe  astenersi  da  rappresaglie. 

Cassone  Torriano,  sfuggito  all’eccidio  de’  parenti,  aveva  raggomitolato  i 
suoi  partigiani,  e lungo  tempo  menò  guerra  di  bande,  assistito  dall’arcivescovo 
Raimondo,  allora  divenuto  patriarca  d’Aquileja.  Ma  la  battaglia  di  Vaprio  diè 
l’ultimo  tonfo  a quel  partito  (i281);  Cassone  fu  decapitato;  Lo(^,  Crema, 
Como  ed  altre  città  fedeli  ad  essi,  per  accordo  o per  forza  si  sottomisero  a 
Milano. 

Ottone  si  adoperò  a consolidare  in  sua  casa  il  dominio  col  fare  eleggere 
capitano  del  popolo  il  nipote  Matteo  Visconti,  il  quale  potè  dissipar  le  congiure, 
solite  in  dominazione  nuova,  reprimere  altri  ambiziosi,  ed  ottenere  l’eguale 
carica  in  molte  città.  Per  darsi  qualche  apparenza  di  legittimazione,  a gran 
denari  comperò  dall’imperatore  la  dignità  di  vicario  imperiale  di  tutta  Lom- 
bardia; ma  finse  non  voler  assumere  tal  dignità  se  il  gran  consiglio  non 
gliel’assentisse.  E il  gran  consiglio  ne  lo  pregò  (1294). 

Il  voler  piuttosto  servire  tutti  che  tollerare  la  maggioranza  d’nno  dei  nostri 
è antica  abitudine,  e ad  ambiziosi  vicini  facevano  invidia  tali  incrementi,  onde 
lo  assalirono  sparpagliati  ; poi  Alberto  Scotto  signor  di  Piacenza  combinò  una 
lega  guelfa,  per  le  armi  della  quale  i Visconti  furono  espulsi,  e ripristinati  i 
signori  della  Torre.  Matteo  ritentò  più  volte  la  signoria,  poi  si  ritirò  a viver 
modestamente  a Nogarola  verso  il  Mantovano,  e a chi  celiando  gli  domandava , 
< Quando  pensate  rientrare  in  Milano?  • rispondeva:  • Quando  i peccati  dei 
Torriani  supereranno  i nostri  > . 
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Guido  Tornano  fu  gridato  capitano  del  popolo  milanese,  non  più  a tempo, 
ma  in  perpetuo;  nuovo  passo  verso  il  principato;  ma  fu  continuamente  turbato 
da  congiure  e dalla  paura  di  congiure. 

In  quel  tempo  (1310)  Enrico  VII  imperatore  venne  a Milano  per  ricevere 
la  corona,  e Guido  stette  seco  sul  duro,  dicendo,  che  cosa  aveva  a far  in 
Italia  un  imperatore  tedesco?  Se  non  che  il  popolo  (così  facile  a lasciarsi 
allucinare  dai  titoli)  lo  costrinse  a prestar  onoranza  a questo,  che  reprimeva  i 
tirannetti,  restituiva  ramminislrazione  delle  città  al  consiglio  civico,  aboliva  le 
fazioni,  richiamò  in  .Milano  Matteo  Vi.sconti,  da  cui  erasi  lasciato  guadagnare, 
e assiso  in  trono  sulla  piazza  di  Sant'Ambrogio,  sui  gradini  di  quello  fece 
seder  insieme  Matteo  Visconti  che  rideva,  e Guido  Tornano  che  fremeva. 
Omaggi  e feste  piacevano  ad  Enrico  VII,  ma  ancor  più  i denari;  onde  chiese 
un  regalo,  volontario  s’intende,  e libero  al  gran  consiglio  di  determinarne  la 
somma.  Raccolsesi  dunque  il  gran  consiglio,  ed  uno  propose  50  mila  zecchini: 
Matteo  Visconti,  con  quella  liberalità  ch'è  si  facile  quando  si  tratta  di  roba 
altrui,  € Vorrete  almeno  aggiungerne  10  mila  per  la  imperatrice  •.  Guido, 
sbuffante  e per  far  risaltare  l'assurdo,  ■ .^ieglio  è far  100  mila,  cifra  tonda  •, 
disse  : e il  notajo  scrisse  100  mila  nel  processo  verbale,  nè  più  valsero  re- 
clami 0 preghiere,  ed  Enrico  volle  quel  ch'era  proferito  dal  suffragio  universale. 

Ma  la  jiopolazione,  se  ammirava  l'imperatore,  beU'uomo  e cavalleresco, 
altrettanto  facea  rincrescersi  il  pagare  ; mormorò,  e,  come  è facile  quando 
gli  animi  sono  irritali,  cominciò  una  baruffa  tra  i nostri  ed  i Tedeschi  di  lui. 
I Visconti,  che  spiavano  l’occasione,  fecero  credere  fosse  un'insidia  di  Guido, 
lo  assalsero  cogli  imperiali,  e superando  le  barricate  attorno  al  palazzo  dei 
Torrioni,  lo  incendiarono  e li  fecero  cacciare.  Restano  ancora  i nomi  delle 
Case  Rotte  e del  Giardino  dei  Torriani,  che  da  quel  punto  cessarono  ogni 
dominazione.  Soggiungeremo  come  la  loro  famiglia  si  collcgò  poi  coi  Tassi,  da 
cui  usci  l’illuslre  Torquato  ; e che  ben  meritarono  del  mondo  introducendo 
le  poste,  dqllc  quali  ottennero  il  privilegio  in  Germania,  e lo  conservarono  fln 
ora  col  titolo  di  principi  della  Torre  e Tassi. 
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Di  tal  modo  la  Biscia  prese  nido  nella  Torre,  e di  qui  può  dirsi  cominciasse 
la  signoria  dei  Visconti  in  Milano , al  quale  s'identilìcarono  a segno , da 
divenire  stemma  di  questo  la  serpe  di  quella  famiglia.  Quei  capi,  fossero  del 
popolo  0 dei  nobili,  non  erano  legalmente  costituiti,  e perciò  non  limitata  la 
loro  autorità,  e più  se  n'attribuivano  quanto  maggiore  il  bisogno  di  difendersi 
0 il  desiderio  di  vendicarsi. 

Benché  durassero  le  forme  popolari  e i podestà  e il  capitano  del  popolo  e 
le  assemblee,  tanto  da  potersi  a parole  creder  liberi  ancora,  nel  fallo  i Mila- 
nesi trovavansi  in  |)iena  balia  d’una  famiglia:  al  carroccio  popolare  fu  surro- 
gato lo  stendardo  arcivescovile  di  sant'Ambrogio  (1285),  e disposto  tutto  per 
ispegnere  i tumultuosi  ricordi  della  repubblica. 

Matteo  Visconti  con  40  mila  fiorini  d'oro  cercò  il  titolo  di  vicario  imperiale 
nella  città  e contado  di  Milano;  cercò  cioè  l'autorità  da  altra  fonte  che  dal- 
l'elezione popolare,  e men  colle  armi  che  con  lusinghe  assoggettò  Alessandria, 
Tortona,  Piacenza,  Pavia,  Bergamo,  Lodi,  Como,  Cremona,  Vercelli,  Novara, 
le  quali,  spossate  dalle  convulsioni,  credeano  sanarle  col  rinunziar  alla  libertà. 
Milano,  la  città  guelfa,  trovassi  allora  a capo  de'  Ghibellini,  in  contrasto  coi 
Guelfi  della  restante  Italia  e col  pontefice,  il  quale,  mescolando  le  armi  spiri- 
tnali  alle  mondane  e pretendendo  a sé  l'elezione  del  nostro  arcivescovo,  sco- 
municò i Visconti  come  macchiati  d'eresie.  Matteo,  sostenuto  dai  prodi  fi- 
gliuoli Galeazzo  e .Marco  e da  una  lega  ghibellina  combinatasi  a Soncino,  poteva 
ridersi  delle  scomuniche  : ma  noi  Milanesi  non  ci  sapevamo  dar  pace  del 
vederci  esclusi  dai  santi  riti  e dalla  consolazione  dei  sacramenti  ; Matteo  stesso 
invecchiando  senti  il  peso  della  maledizione  sacerdotale,  e rinunziato  al  governo, 
si  applicò  alle  preghiere  c a visitar  chiese,  e finalmente  nella  canonica  di 
Crescenzago  mori,  dopo  essersi  pubblicamente  professato  fedele  a santa  Chiesa, 
e dato  buoni  consigli  ai  figliuoli  (24  giugno  1322). 

Il  titolo  di  grande  non  disdice  a lui  più  che  ad  altri;  conobbe  il  cuore 
umano  e i suoi  tempi,  c ne  profittò;  dalle  traversie  non  lasciò  fiaccarsi;  ben- 
ché in  dominio  nuovo,  risparmiò  il  sangue;  c più  che  coll'eroismo  preferì 
arrivare  a' suoi  fini  cogli  scaltrimenti  e la  simulazione. 

Galeazzo  suo  figliuolo  fu  ad  un  punto  di  perdere  ogni  cosa  per  le  impru- 
denze e lascivie  sue,  c l'esercito  crociato  contro  di  esso  occupò  fino  i sob- 
borghi di  Milano  e la  tenne  lungamente  assediata  (1322);  ma  egli,  alleatosi 
con  Lodovico  il  Bavaro  imperatore,  sconfisse  a Vaprio  i crociati,  e spiegò 
fastosa  e tirannica  dominazione.  Esso  Lodovico  venne  presto  in  rotta  con 
Galeazzo  e coi  fratelli,  e li  fece  serrare  a .Monza  nei  forni,  carceri  orribili  da 
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esso  Galeazzo  fabbricate  con  si  crudele  artifizio,  che  il  rinchiuso  non  potea  nè 
tenersi  ritto  della  persona,  nè  coricarsi.  Poco  tardò  ad  esser  daH'imperatore 
rimesso  in  libertà,  ma  lo  Stato  era  in  tale  sfasciamento  ch’egli  andò  a mettersi 
al  soldo  di  Castruccio  tiranno  di  Lucca,  e ben  presto  mori  (1328),  lasciando 
la  famiglia  sì  decaduta,  che  Azzonc  Visconti,  intitolato  vicario  imperiale, 
dovette  a denaro  comprar  dal  governatore  la  facoltà  d’entrare  in  Milano.  Quivi 
affrettossi  a recuperare  l’autorilà  ; a Lodovico  il  Bavaro,  che  assali  Monza  o 
tentò  Milano,  oppose  resistenza,  poi  lo  rinviò  con  denari  (1329).  1 nostri, 
esultanti  che  avesse  mandato  via  gli  stranieri,  lo  gridarono  signor  perpetuo 
a voli  unanimi,  e presto  furono  imitati  da  Bergamo,  Pavia,  Como,  Lodi, 
Crema,  Piacenza,  Cremona,  Brescia. 

Cessati  i nemici  esterni,  presero  a molestarlo  quei  che  un  famoso  dipbma- 
tico  de’ nostri  giorni  chiamava  nemici  interni,  i parenti,  e prima  Marco  Vi- 
sconti suo  zio,  valoroso  turbolento,  che  già  avea  contribuito  all’iraprigiona- 
mcnto  di  Galeazzo,  ed  ora  collo  spendere  c spandere  si  procacciava  fautori,  c 
si  credeva  aspirasse  ad  insignorirsi  di  Milano,  o venderla  al  papa.  Un  bel 
giorno  da  Azzone  egli  ebbe  un  invilo  a pranzo,  c la  mattina  vegnente  fu  tro- 
vato colla  soga  al  collo  nella  fossa.  Modo  spicciativo  di  disfarsi  degli  emuli. 

Lodrisio  Visconti  suo  cugino,  al  quale  era  toccalo  in  signoria  il  contado 
del  Seprio,  radunò  di  quei  tedeschi  mercenari  che  eran  rimasti  qui  alla  par- 
tenza del  Bavaro,  e che  volendo  esercitare  il  valore  e le  ruberie,  si  vendevano 
a chi  li  pagasse  c li  conducesse  a battaglie  c saccheggi.  Lodrisio  con  buoni 
stipendi  arrolò,  intitolandoli  Compagnia  di  San  Giorgio,  c corse  saccoman- 
nando  la  campagna,  rapendo  abitatori,  taglieggiando,  e fattosi  forte  nel  suo 
contado  del  Seprio,  minacciava  sin  la  città.  Al  pericolo  i cittadini  presero  lo 
armi,  e condotti  da  Azzone  e da  Luchino  suo  zio,  affrontarono  quei  ribaldi  a 
Parabiago.  Quivi  battaglia  sanguinosa  in  sulla  neve  (21  febbrajo  1 339) , o 
già  era  stato  preso  Luchino  e scarmigliato  l’esercito,  quando  una  riserva,  che 
è sempre  il  restauramento  delle  giornate,  si  buttò  sopra  coloro  che  si  sbanda- 
vano a saccheggiare,  e restituì  la  vittoria  a Luchino.  Tanto  terrore  aveva 
incusso  quella  masnada,  che  la  battaglia  di  Parabiago  restò  nelle  tradizioni 
popolari  più  viva  che  non  quelle  di  Legnano  o d’Alessandria,  e consacrandola 
col  meraviglioso,  si  disse  che  sant’ Ambrogio  era  stato  veduto  in  aria  a cavallo 
collo  staffile  percotendo  gli  stranieri. 

Azzone  comprese  che  il  primo  dovere  come  il  primo  accorgimento  dopo  le 
rivoluzioni  è il  perdonare  ; il  secondo  è indorare  le  catene.  Pertanto,  datosi 
affatto  alla  pace,  abbellì  la  città  circondandola  di  buone  mura  con  cento  e più 
torri  e belle  porle,  che  son  quelle  di  cui  alcuna  sussiste  ancora  ai  ponti  ; poco 
dopo,  essa  mura  fu  estesa  fino  a Sant’Eustorgio,  abbracciando  il  quartiere  che 
si  chiamò  Cittadella,  per  mettere  a riparo  i molini  che  si  aveano  da  quelle 
parti  : le  vie  pavimentò  di  mattoni  e le  ripulì  versando  le  immondezze  nel 
Seveso  ; fabbricò  un  palazzo,  nel  quale  chiamò  a dipingere  il  più  insigne  pit- 
tore d'allora  Giotto  di  Firenze  ed  altri  minori,  e vi  sfoggiò  una  suntuosità  senza 
pari.  Opera  sua  rimane  il  campanile  ottagono  di  San  Gotardo,  che  è certo  il 
più  bel  monumento  di  quell’età;  e su  quello  fu  posto  il  primo  orologio  che 
sonasse  in  città,  donde  venne  il  nome  alla  via  delle  Ore.  Egli  fece  pur  costruire 
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il  ponto  di  Lecco,  e primo  della  sua  famiglia  sulle  monete  improntò  il  proprio 
nomo  colla  biscia.  Molti  certamente  non  solo  si  saranno  adagiati  al  nuovo  stalo, 
ma  l'avranno  lodato  dicendo,  < Meglio  un  buon  tiranno  che  una  cattiva 
libertà  >. 

Morto  lui  di  soli  37  anni,  il  consiglio  generale  pregò  a sottentrargli  gli  zii 
Giovanni  e Luchino.  Giovanni  era  vescovo  di  Novara,  e continuò  a fare  da 
prete  lasciando  governare  Luchino.  Questo,  come  il  predecessore,  ebbe  a fare 
colle  case  degli  Estensi,  degli  Scaligeri,  dei  Gonzaga,  dei  Pepoli,  che  domi- 
navano nello  vicine  città  di  Padova,  di  Verona,  Mantova,  Bologna,  e colla 
forza  e cuH'astuzia  crebbe  il  dominio  e lo  assodò  a scapito  delle  giurisdizioni 
comunali  e dei  privilegi  delle  città.  Come  avea  mostrato  gran  valore  contro  i 
nemici  in  guerra,  mostrò  grande  severità  contro  i sonimovitori  della  pace. 
Solito  residuo  delle  guerre,  una  quantità  di  masnadieri  infestava  la  campa- 
gna, massime  tedeschi  di  quelle  bande  di  Lodrisio;  e Luchino  con  corti 
marziali  e supplizj  atrocissimi  li  sterminò.  Tuflò  nel  sangue  le  congiure  vere 

0 supposte,  e se  ne  valse  per  fiaccare  la  nobiltà;  col  che,  oltre  togliersi  i 
contrasti,  incamerava  i |larghissimi  lóro  possessi,  e cosi  ingrossava  l’erario 
pubblico  e il  proprio.  E singolarmente  ricordato  lo  sterminio  della  casa 
Pusterla,  discendente  dai  Longobardi,  ed  una  delle  più  poderose  di  Milano. 
Portava  nello  stemma  l’aquila  imperiale,  avea  ben  trentacinque  ville  con 
ampissime  tenute  ; in  città  abitava  la  via  mozza  che  ancor  dicesi  vicolo  Ptv- 
gterla,  abbracciando  nel  palazzo  tutta  l'isola  fra  Sant’Alessandro,  rOlmetto, 

1 Piatti  c la  Balla,  donde  padroneggiava  quasi  tutta  la  porta  Ticinese,  e vuoisi 
introducesse  quelle  palanche  o cancelli  che  noi  poniamo  fra  la  porta  di  via  e 
il  cortile  interno,  c che  chiamiamo  pusterlc.  Un  dato  giorno  allestiva  un 
enorme  cavallo  di  legno,  il  quale,  tirato  dai  facchini  della  Balla,  a suon  di 
strumenti  procedeva  pel  corso  di  porla  Ticinese  fin  al  Duomo  : ivi  schiudevasi 
come  quel  di  Troja,  o ne  usciva  gente  coi  regali  di  cui  i Pusterla  faceano 
omaggio  alla  metropolitana  : terminavasi  con  lauti  pasti  agrinnumcrevoli  clienti, 
trattati  secondo  il  grado  nelle  capaci  sale  e nei  clamorosi  cortili.  Emuli  sem- 
pre, talora  imparentali  coi  Visconti,  gli  incontriamo  in  tulli  i processi  di  Stalo  ; 
e d’uno  di  questi  si  valse  Luchino  per  mandare  al  supplizio  Franccscòlo  Pu- 
sterla con  due  o tre  bambini  e colla  moglie  .Margherita  Visconti,  odiala  da 
lui  perchè  ne  avea  respinto  gli  indegni  omaggi.  Ma  delle  sue  scoslumatezze  fu 
ripagalo.  Sua  moglie  Isabella  de'  Fieschi,  fingendo  recarsi  per  voto  a Venezia 
alle  famose  feste  dell’Assensa,  fecesi  accompagnare  da  fastoso  corteo  di  dame 
e cavalieri  di  tutte  le  cilfà  suddite  a Luchino,  quasi  a mostrar  la  grandezza  di 
casa  Visconti.  In  realtà  essa  v’andava  per  trovarsi  con  chi  volea  o far  ciò  che 
le  piaceva  ; c suircscmpio  di  lei  que'  cortigiani  scandalezzarono  fin  qucH’età 
poco  scrupolosa.  Luchino,  informato  del  proprio  disonore  dopo  tulli  gli  altri, 
come  è il  solito,  lasciossi  intendere  lo  laverebbe  nel  sangue  ; ma  vuoisi  che 
Isabella  lo  prevenisse,  e un  giorno,  quando  tornava  dalla  caccia,  lo  ristorasse 
con  una  bevanda  della  quale  mori  (1349). 

Riprovevole  come  uomo  per  ambizione  e per  dissolutezza,  fu  principe  ope- 
rosissimo, sedò  i parlili,  alleviò  le  gravezze;  nella  terribile  carestia  del  1340 
manteneva  quarantamila  poveri  ; nella  spaventevole  peste  che  vi  sussegui  nel 
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48,  con  rigorosissime  quarantene  salvò  la  città  ; fabbricò  suntuosamente  e 
massime  un  palazzo  presso  San  Giorgio  che  ne  prese  il  titolo,  c un  altro  a 
fianco  a San  Giovanni  in  Gonca,  che  per  una  loggia  comunicava  colla  Corte  in 
piazza  del  Duomo.  Le  lodi  che  il  Petrarca  gli  prodigò  non  fanno  testo,  perchè 
è vecchio  nei  letterati  il  costume  di  lodare  chi  li  tratta  bene;  dico  nei  letterati 
che  non  comprendono  la  dignità,  nè  ascoltano  la  coscienza. 

Giovanni  suo  fratello,  ch'era  divenuto  arcivescovo  di  Milano,  allora  insieme 
col  baslon  pastorale  assunse  la  spada  principesca.  Piacevole,  liberale  a dotti 
e artisti,  nominò  sei  professori  perchè  commentassero  la  Divitia  Commedia 
di  Dante,  poema  nazionale  che  conteneva  lo  stillato  del  sapere  d’allora  e della 
civile  sapienza,  ed  onorò  il  Petrarca,  il  quale  abitò  lungamente  alla  corto  di 
lui  e nella  terra  di  Lintcrno,  a poche  miglia  qui  presso  (D.  Insieme  destro  ed 
operoso,  Giovanni  arrivò  a dominare  diciolto  città.  Ma  quando  occupò  Bolo- 
gna, il  papa,  che  la  voleva  per  sua,  inviò  a ridomandargliela  : se  no,  armi  c 
scomuniche.  Davanti  ai  nunzj,  l'arcivescovo  cantò  messa  con  quel  decoro  ch’è 
del  nostro  cerimoniale,  poi  alla  fine  si  volse  a quelli,  tenendo  il  bastone  pasto- 
torale  in  una  mano  e la  spada  neH'allra,  e dicendo  che  con  questa  difenderebbe 
quello.  11  papa  dapprima  lo  scomunicò,  poi  placato  dai  doni  e dal  non  poter 
fare  altrimenti,  l’assolse,  e accettando  i fatti  compiuti,  gli  lasciò  il  dominio  di 
Bologna,  col  titolo  di  vicario  ponlifizio. 

(1)  II  Petrarca,  qui  chiamalo  da  Galeazzo  iVi.sconli  o da  Matteo,  fu  fallo  sedere  nel 
consiglio  di  Stalo  c datagli  la  carica  di  ambasciatore,  per  onoranza  alle  lettere  anzi 
che  per  abilità  sua.  in  città  abitava  diconiro  alla  basilica  di  Sant’Ambrogio;  ma 
amando  assai  l'aria  e la  solitudine  de’ campi,  voile  edifìcare  una  villa  dove  passava  le 
ore  nei  ditelli  suoi  studj.  o coi  dotti,  che  talora  presso  di  sé  raccoglieva.  Quivi  scrisse 
il  piO  del  poema  latino  intitolalo  V Africa,  da  cui  sperava  immortalità,  e quella 
villa  denominò  Linterno,  in  ricordanza  della  città,  ne’  cui  dintorni  Scipione  l’Afri- 
cano, esule  volontario,  crasi  costrutta  una  villa,  ove  passò  gli  ultimi  anni.  Alla  sua 
accademia  erano  ascritti  i più  illustri  ingegni  di  Milano,  Ira  cui  Francesco  Molrone, 
segretario  di  Galeazzo  Visconti,  dal  Petrarca  stesso  spedito  in  Grecia  per  acquistar 
alcuni  classici;  Ambrogio  Visconti,  Giacomino  Bosso,  Basino  Arconati,  Astolfo 
I.jmpugnani , Giulio  Cesare  Areso,  Ottaviano  Archinlo.  Vi  era  egli  visitalo  dai  per- 
sonaggi stranieri  che  a Milano  rapitas..^ero.  fra  i quali  Pandolfo  Malalesla  e Pietro 
Belforie,  più  lardi  salito  pontefice,  e il  duca  Uonello,  figlio  del  re  d’Inghilterra, 
accompagnato  dal  conte  di  Savoja  e da  altri  principi  e baroni  inglesi,  in  occasiono 
delle  sue  nozze  con  Violante  Visconti  ; esso  gli  diede  il  Irallommoulo  d’uu  dialogo 
fra  tulli  i suoi  accademici. 

Taluni  pongono  in  dubbio  il  luogo  di  tal  villeggiatura,  appoggiandosi  ad  un  passo 
d'esso  Petrarca  nelle  Senili,  ove  dice  che  ogni  dopopranzo  portavasi  alla  Certosa  di 
Garegiiano  a conversare  con  quo’ monaci.  Il  canonico  Angelo  Bellani  di  Monza  so- 
stenne che  la  presente  corruzione  dcH'aria  in  que' luoghi  non  deriva  già  dalla  coltiva- 
zione del  riso,  sibbene  dalle  leste  dei  fontanili:  e cita  in  prova  il  gruppo  dei  villaggi, 
attorno  alla  Cassina  del  Pero,  ove  l’aria  si  reputa  cattivissima,  benchò  le  lisaje  non 
comincino  che  a qualche  distanza;  nè  d’infezione  vi  si  trova  altra  causa  se  non  i 
fontanili  scavali  negli  ultimo  due  secoli,  da  cui  sgorgano  di  sotterra  male  esalazioni. 
A ciò  attribuisce  egli  l’essersi  dovuto  abbandonare  tanti  conventi  e palazzi,  di  cui 
abbondava  quella  regione  che  prima  nveasi  per  amena  c salubre.  Tale  era  la  villa  del 
Petrarca,  che  vi  veniva  quando  a Milano  lo  prendea  frequentemente  la  terzana.  Da 
ciò  il  Bellani  coglie  occasione  a digredir  su  questa  villa,  ch’egli  pone  risolutamente 
a Garegnano,  confortando  l'asserto  con  molli  passi  deH’aulore,  massime  d’una 
lettera  finora  poco  osservala  e mal  interpretata. 
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Genova  e Venezia  erano  due  repubbliche,  ^glorificate  in  tutto  il  mondo  per 
estesissimo  commercio  e per  colonie  e banchi  e scali  piantati  dovunque  vi 
fosse  a guadagnare.  Sciaguratamente  vennero  a guerra  tra  sè,  e Genova, 
avuta  la  peggio,  si  pose  in  signoria  del  nostro  arcivescovo,  il  quale,  appog- 
giato dai  Ghibellini,  acquistò  pure  grand’ingerenza  in  Toscana.  1 potentati 
d'Italia  temettero  d’esser  tutti  avviluppati  nelle  spire  del  biscione,  onde  si 
allearono  contro  di  esso  : ma  l'arcivescovo  non  si  sgomentò,  anzi,  avendo  in- 
vano spedito  il  Petrarca  ambasciadore  per  amicarsi  il  doge  di  Venezia,  armò 
la  flotta  genovese  c guastò  la  veneziana. 

Morto  lui  (1354;,  il  consiglio  generale  di  Milano  e dcll’altre  città  fece 
omaggio  ai  tre  suoi  nipoti  Matteo,  Barnabò,  Galeazzo.  Il  primo  mancò  ben 
presto,  forse  per  delitto  degli  altri  due,  i quali  spartironsi  il  dominio,  serbando 
indivise  .Milano  e Genova.  Tenendosi  stretti  aH’impero,  faticarono  a dissipare 
la  suddetta  lega  guelfa,  ma  perdettero  molte  città,  o tolte  per  forza,  o ribel- 
latesi. 

Ormai  la  guerra  era  di  ambizioni,  non  di  libertà  ; di  principi,  non  di  popoli; 
onde  questi  la  sopportavano  mal  volonticri,  e i principi  non  mal  volontieri 
vedeano  che  il  popolo  si  divezzasse  daH’armi.  S’introdusse  dunque  di  comprare 
bande  di  combattenti;  sicché  divenne  mestiere  il  soldato;  sin  dalla  fanciul- 
lezza vi  s'avvezzavano  uomini,  che  poi,  sotto  capitani  di  ventura,  formavano 
compagnie  pronte  a guerreggiare  per  chi  li  pagasse,  portando  il  meretricio 
valore  oggi  all'uno,  domani  all’altro.  Fu  questo  un  flagello  deU'Italia  per  molli 
secoli,  giacché  il  popolo  restava  distinto  dall'esercito,  e l'esercito  tutto  in 
mano  del  principe;  e il  valore  spoglialo  della  dignità  che  trae  dalla  causa  per 
cui  è adoperalo.  Le  battaglie  non  riuscivano  mai  decisive,  perdendosi  soltanto 
il  denaro  che  costavano  i mercenarj,  c potendosi  rifarli  poco  dopo;  questi 
aveano  tutto  l'interesse  di  prolungar  le  nimicizie,  e perciò  abbandonavano 
uno  appena  il  vedessero  vittorioso,  per  offrirsi  aU’avversario,  che  meglio  li 
pagava  quanto  più  n’avea  bisogno  o paura  ; se  poi  non  trovasser  compratore, 
menavano  la  piccola  guerra  per  proprio  conto,  mettendo  a sacco  e a taglia  le 
inermi  popolazioni. 

Di  tale  ciurmaglia  s'intenda  qualora  parleremo  di  eserciti  in  quel  tempo  ; e di 
siffatti  si  munirono  sia  Galeazzo  c Barnabò,  sia  i.collegati  loro  avversi,  i quali, 
spintisi  sul  Milanese,  lo  mandarono  a guasto,  finché  dai  nostri  furono  sangui- 
nosamente sconfitti  a Casorate.  Di  rimpallo  Genova  recuperò  l’indipendenza  ; 
Bologna  fu  usurpala  da  Giovanni  d'Oleggio,  chierichetto  del  nostro  Duomo 
tirato  su  dai  Visconti,  ai  quali  poi  si  mostrò  ingrato,  come  sogliono  sempre 
gli  ambiziosi;  Asti  fu  presa  dal  marchese  di  Monferrato;  Pavia  dai  Beccaria, 
signorotti  delle  terre  c dei  Tredici  Colli  di  là  dal  Ticino.  Ma  qucsl’ullima  dopo 
lungo  sforzo  fu  ricuperala  da  Galeazzo;  Bologna  venne  messa  aU’incanto,  e 
il  papa  fu  miglior  offerente.  Barnabò>qvea  compre  invano  bande  di  Tedeschi, 
d’Ùnghercsi,  d'inglesi,  che  oltre  i solili  malanni,  recarono  anche  la  peste,  la 
quale  vuoisi  che  nella  sola  Milano  troncasse  77  mila  vite.  Per  salvarsene  Bar- 
nabò si  chiuse  nel  castello  di  Mclegnano  ; c quivi  gli  giunsero  duo  legali  pon- 
lilizj,  portandogli  le  bolle  della  scomunica  se  non  cedesse  le  proprietà  usurpale 
a santa  Chiesa.  Barnabò  gli  accolse  sul  ponte  del  Lambro,  e quivi  intimò  loro 
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che  mangiassero  quelle  bolle,  o li  faria  hcvcre  di  quel  fiume  ; se  non  vollero 
essere  annegati  dovettero  masticarsi  quelle  pergamene.  Altri  arabaseiadori  di 
principi  rimandò  egli  vestiti  di  bianco  a guisa  di  matti,  coll’obbligo  di  pre- 
sentarsi in  queH’arnese  ai  loro  padroni,  tra  gli  sghignazzi  de’  paesi  che  attra- 
versavano. 

Agli  atti  di  prepotenza  v’è  sempre  una  ciurma  che  applaudisce,  e li  crede 
segno  di  forza;  e alla  forza  si  suol  fare  di  cappello.  Poveri  giudizj  umani! 
Con  queste  infamie  Itarnabò  non  poteva  che  perpetuar  la  guerra;  e quelle 
bande,  massime  d'inglesi,  cacciatesi  fino  a Slagenta,  Corbetta,  Nerviano, 
Vitluone,  dilapidarono  ogni  cosa,  e rapirono  seicento  nobili  che  soleano  abi- 
tarvi, nè  li  rilasciarono  che  ad  ingenti  riscatti. 

Quando  poi  venne  la  pace,  Barnabò  potè  meglio  abbandonarsi  al  genio  suo 
crudele  e beffardo.  Cominciò  come  fanno  i tiranni,  coirassicùrarsi  contro  i 
proprj  sudditi,  c fabbricò  un  forte  a porta  Nuova  ed  uno  a porta  Romana, 
che  da  San  Nazaro  estendevasi  fin  al  ponte  di  porta  Tosa,  in  (|uello  spazio 
che  prima  era  il  brolo  deH’arcivescovo  e il  viridario  (broglio,  verzajó).  Istituì 
processi  contro  quelli  che  nella  passata  guerra  si  fossero  mostrati  propensi  ai 
nemici;  processi  che  tutti  sapete  come  si  menino,  e che  allora  finivano  con 
supplizj  atrocissimi.  La  sua  giustizia  era  peggio  che  da  Turco:  proibì  d’uscire 
la  notte,  qual  che  ne  fosse  la  cagione,  sotto  pena  di  perdere  un  piede  ; tagliata 
la  lingua  a chi  nominerebbe  guelfo  o ghibellino  : uno  nega  pagare  due  capponi 
comprati  da  una  donna,  ed  egli  lo  fa  impiccare.  Molto  divertivasi  alla  caccia, 
e sin  cinquemila  cani  manteneva  in  una  casa  presso  San  Giovanni  in  conca, 
che  tramutata  or  ora  in  bella  fabbrica,  ne  conserva  il  titolo  (cà  di  cuti)  ; gli 
allogava  presso  i cittadini  affinchè  li  mantenessero,  e ogni  quindici  giorni  li 
menassero  agli  ispettori  dei  cani  ; i quali,  se  li  trovassero  dimagrati,  irapo- 
neano  una  multa,  una  multa  se  troppo  grassi;  se  morti  confiscavano  i beni 
dell’infelice.  Chi  poi  tenesse  un  cane  o uccidesse  lepre  o cinghiale,  era  mu- 
tilato, appiccato,  talora  costretto  a mangiarsi  il  selvatico  bell’è  crudo.  Bernabò 
si  sognava  che  un  tale  gli  facesse  male?  imbatteva  alcuno  nei  solitarj  suoi 
passeggi?  Bastava  per  farlo  uccidere,  o torgli  un  occhio  o la  mano,  o almeno 
sequestrarne  gli  averi.  Due  suoi  segretarj  fe  chiudere  in  gab^ja  con  un  cin- 
ghiale; obbligò  il  podestà  a strappar  la  lingua  a un  uomo,  poi  bere  il  veleno  ; 
negava  perfino  lo  stipendio  ai  ministri  che  non  provassero  d’aver  fatto  uccider 
un  uccisore  di  selvatici,  e talora  costringeva  il  primo  venuto  a far  da  boja. 
Ad  una  fiera  carestia  egli  non  seppe  dar  provvedimenti,  ma  dopo  processò 
coloro  che  aveano  preso  selvaggine  per  isfamarsi.  Perchè  il  diritto  ecclesiastico 
proteggeva  dalle  violenze  frati,  monache,  canonici,  egli  prendea  spasso  a mu- 
tilarli e bruciarli.  Uno  va  a lamentarsi  che  il  pievano  esige  troppo  per  le  ese- 
quie d’un  morto,  e Barnabò  fa  sotterrare  col  morto  il  pievano.  Due  frati  gli 
si  presentano  per  rimproverarlo  di  tali  inumanità,  ed  esso  li  fa  gettare  nel 
fuoco.  Anche  varie  monache  fe  bruciare,  e con  esse  il  vicario  deH’arcivcscovo 
che  ricusava  sconsacrarle.  Chiamato  a sè  l’arcivescovo,  se  lo  fece  inginocchiare 
davanti,  e gli  disse  : < Non  sai,  o poltrone,  ch’io  sono  papa,  imperatore  c signore 
in  tutte  le  mie  terre?  • 

.\veva  bastanti  ragioni  il  papa  seTo  scomunicò,  e se  bandi  contro  di  lui  la 
Cantò,  Storie  minori  — Voi.  II.  6 
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crociata,  alla  quale  concorsero  Timpcratore,  la  rcfrina  di  Napoli,  il  marcltese 
di  Monferrato,  i principi  d’Estc,  i Gonzaga  di  Mantova,  i Malalesta  di  llimini, 
i Carraresi  di  Padova,  c Perugini,  c Senesi.  Ma  Parnabò  sapea  clic  coteste 
crorialc  di  genti  diverse,  unite  solo  dal  sentimento,  basta  tirar  in  lungo,  e si 
scomporranno  da  sé  ; c in  fatto  egli  fece  passar  dai  nemici  a se  lo  bando  del 
venturiero  conte  Landò,  soimnosse  la  città  papaline,  c potè  far  buona  pace 
(136P),  perdendo  però  Rologna  e Modena. 

Sua  moglie  Reatrice  della  Scala,  a cui  sono  dovuti  la  magnifica  chiesa  col- 
legiata che  io  altri  secoli  meno  devoti  fu  convertita  nel  teatro  della  Scala,  e il 
grandioso  castello  di  Sant’Angelo  sul  Lndigiano,  non  che  mitigarlo  corno  dee 
la  donna,  lo  inaspriva;  ma  non  potè  raltenerloda  volubili  amori.  Egli  contò 
32  figli  tra  legittimi  e no;  insieme  moslravasi  devoto,  digiunava,  fabbricò 
chiese  e monasteri  ; e fondò  l’ospedale  di  San  Pietro  de’  Pellegrini,  ove  po- 
teano  fermarsi  due  giorni  ad  alloggio  e.  vitto  quei  che  andavano  a Loreto  c a 
Cerusalemme.  Strane  misture!  miserahili  idee  della  moralità!  l.csue  figliuole 
maritò  nelle  case  regnanti  d'.Anstria,  di  Raviera,  di  Virtemberga,  di  Tiiringia, 
di  Sassonia,  di  Mantova;  a ciascuno  dei  cinque  ma.schi  legittimi  avea  già  as- 
segnato il  governo  del  distretto  di  cui  gli  destinava  la  sovranità;  cioè  a Marco 
Milano;  a Lodovico  Lodi  e Cremona;  a Carlo  Parma,  Crema,  Porgo  San 
Donnino;  a Rodolfo  Rorgamo,  Soncino,  la  Ccradadda;  a Ciovaii  Mastino  Rre- 
8cia,  la  riviera  di  Salò  c la  Valcamonica.  Fabbricò  il  castello  di  Trezzocon  un 
arditissimo  ponte sull’Adda,  ed  altri  a Senago,a  Desio,  a.Melegnano,  aCusago. 

Altrettanto  nella  turrita  Pavia  operava  Galeazzo,  che,  più  freddamente  spie- 
tato di  Rarn.abò,  inventò  la  quaresima,  nella  quale  a’ suoi  nemici  faceva  levare 
oggi  un  occhio,  domani  riposo;  poi  l’altro  occhio,  indi  riposo;  poi  una  mano, 
poi  l’altra,  cosi  per  quaranta  giorni  alternamlo  il  supplizio  e’  un  riposo  che 
preparasse  a sentir  meglio  il  supplizio.  Fabbricava  mollo,  poi  disfaceva  a ca- 
priccio: e i fondi,  il  legname,  la  calce  prendeva  dove  fossero  senza  pagare. 
Nè  pagava  le  cariche;  poi  guaj  se  erano  mal  cscrcilale!  sessanta  impiegati  a 
un  tratto  condannò  alla  forca;  poi  supplicato  li  graziò,  ma  pose  in  prigione 
il  suo  c.ancclliere  ch’era  stalo  troppo  lesto  nello  spedire  quella  grazia.  Insieme 
digiunava  una  terza  parte  dell’anno,  distribuì  fin  2531  zecchini  all’anno  in 
liraosinc,  210  moggia  di  grano,  12  carri  di  vino,  e lenca  dicci  cappelle. 

Tanto  osavano  i lirannelli  perchè  sostenuti  dai  |irincipi  e,  daH’imperatoro. 
Rcnsi  i papi  li  contrastavano  sempre;  ogni  tratto  qualche  città  si  sollevava; 
un  nnovo  nemico  sorgea  contro  loro  ogni  giorno;  ma  essi  dal  pingue  paese 
smungeano  denaro  ; denaro  traevano  dagli  immensi  possessi  confiscati  ; col  de- 
naro compravano  bande,  e dalle  bande  pigliavano  baldanza  a tiranneggiare. 
Poi  Galeazzo  fondò  l’università  di  Pavia  (1301)  e vi  chiamò  professori  rino- 
mati!-); del  Pclrarc.acomprògliencomj,i  quali,  ripetuti  per  classica  ammira- 
zione come  oggi  si  fa  delle  romanze  bestemmialrici , soffogavano  i gemili  dei 
popoli. 

(2)  Dol  Primasso,  di  cui  novella  il  Itocc.vccin  (Giornata  I,  nov,  "l,  vissuto  poco  dopo 
il  primo  Federico,  molti  motti  e versi  reca  fra  .Salimbene.  Ira  cui  questi  : 

(Jais  in  ione  pofitus  igne  non  uratur? 
ijuis  Popice  commorana  easliis  habealur? 

Si  ponat  IpoUtus  hodie  Papiw 
^on  erit  IpoUtus  f»  seguenti  die. 
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Giovan  Galrazzn,  figliuolo  e successore  di  Galeazzo  (137!)),  amava  la  pace 
c i parenti  ; morlai'li  Isabella  di  Francia  che  gli  avea  portalo  in  dote  la  contea 
di  Vcrlù  in  Sciampagna,  sposò  Caterina  figlia  di  Barnabò  ; c chiuso  nel  ca- 
stello di  Pavia,  d’ambizioni  neppur  sognava,  attendendo  solo  a vita  devota,  a 
salmeggiare,  a visitar  sanluarj. 

E un  solenne  pellegrinaggio  volle  fare  alla  Madonna  del  Monte  di  Varese: 
c giacché  nell'andarvi  dovea  passar  rasente  la  mura  di  Milano,  mandò  a pre- 
gare il  suo  caro  zio  e suocero  Barnabò,  gli  uscisse  incontro,  e gli  desse  la 
consolazione  d'abbracciarlo.  , 

Barnabò,  che  solca  farsi  burla  di  questo  nipote  baciapile , andò  ad  incon- 
trarlo con  una  buona  fede  che  mai  non  dovrebbe  avere  chi  ha  la  coscienza 
sporca  (1385,  r>  maggio).  Sceso  il  ponte,  allora  porta  di  Sanl’Amhrogio,  sten- 
deva le  braccia  alle  braccia  di  Giovanni  Galeazzo , qnand'ecco  i finti  pellegrini 
gettano  via  i bordoni  e i sarrocchini,  e armati  come  Giudei,  si  buttano  addosso 
a Barnabò  e alla  sua  comitiva,  e fallili  prigionieri,  entrano  in  città  a viva  chi 
vince. 

Il  popolo,  a cui  non  parca  vero  di  trovarsi  liberalo  di  quel  lepido  mostro, 
e che  del  resto  piglia  un  gusto  singolare  a queste  birberie , che  in  diplo- 
mazia si  chiamano  colpi  di  Stato,  sebbene  fai  volta  vi  si  giuochi  il  proprio  av- 
venire, cominciò  a gridare  • Viva  il  conte  • e « Abbasso  le  gabelle  >:  c per 
gqdcrc  in  fretta  di  questi  sempre  ftiggevoli  intervalli,  corse  a saccheggiare  i 
l'alazzi  di  Barnabò.  11  castello  di  Porla  Giovia  apparteneva  di  già  a Giovan 
Galeazzo:  senza  difiicollà  gli  si  rese  quello  di  Porla  Bomana,  ove  si  trovarono 
sei  carri  d’argento  lavoralo  c 700  mila  fiorini  in  oro;  il  consiglio  generale 
riconobbe  niijnov  perpetuo  il  conte  e i suoi  discendenti;  le  altre  città  imitarono 
la  nostra,  che  già  riguardavano  come  capitale. 

Barnabò,  senza  che  per  lui  si  movesse  pur  uno  de’ tanti  principi  con  cui 
era  imparentato,  e tanto  meno  dei  devotissimi  sudditi  che  gli  aveano  giurato 
fedeltà,  fu  sottoposto  a un  processo,  in  cui,  fra  altri  crimini,  era  imputalo  di 
stregheria,  e d’aver  con  sortilegi  re.so  sterile  il  matrimonio  del  nipote  : c tro- 
valo reo  di  tutte  le  colpe  che  volle  il  vincitore,  fu  chiuso  nel  castello  di  Trezzo, 
ove  consumò  della  malattia  stessa  di  Napoleone  a Sanl’Elena,  ambizione  rien- 
trala. Glorio  che  fu,  gli  lasciarono  rendere  onori  solenni  ed  erigergli  una  grande 
statua  equestre  e a dorature  in  San.  Giovanni  in  Conca,  la  quale  ora  sta  nel 
musco  di  Brera. 

I Milanesi,  speranti  come  ad  ogni  mutar  di  dominio,  presto  s’avvidero  elio 
il  nuovo  valca  poco  meglio  del  precedente.  Quantunque  personalmente  vile, 
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Galeazzo  sapca  scegliere  buoni  strumenti  a' suoi  progetti.  Collegatosi  cogli 
Estensi,  coi  Carrara,  coi  Gonzaga  per  isbrattare  la  Lombardia  dalle  bande  di 
ventura,  spedi  contro  di  queste  Itartolomeo  di  Sansevcrino  con  una  bandiera 
inscritta  Pax;  a titolo  di  pace  si  mescolò  in  tutte  le  guerre;  e chi  le  pagava? 
Dal  pingue  paese  traeva  per  2G0  mila  fiorini,  che  oggi  sarebbero  20  milioni 
de’ nostri  ; cioè  metà  di  quanto  rendeva  il  regno  di  Francia  o d'Inghilterra.  Le 
finanze  ben  amministrate  e impinguate  colle  confische,  gli  davano  mezzi  di 
comprarsi  partigiani  nelle  repubbliche  vicine,  e decorose  parentele  e grossi 
corpi  di  merccnarj.  Ben  ventuna  città  ebbe  egli  a dominio  ; le  repubbliche  di 
Firenze  e Venezia  lo  torneano  nemico  c lo  cercavano  amico:  l’imperatore  Yen- 
ccslao  e Carlo  VI  di  Francia  fecero  seco  alleanza,  ond’egli  meditò  quel  con- 
cetto che  a tanti  nacque  e nessun  mai  potè  effettuare,  di  sottomettersi  in  un 
sol  regno  tutta  l’Italia.  Quai  ne  sariano  state  le  conseguenze?  qual  vantaggio 
ridonda  ai  popoli  dalfaverc  un  padrone  che  comanda  a molti?  Noi  so  ; so  che 
allora  tulli  applaudivano  alla  generosa  resistenza  di  Firenze  e alla  lega  di  tutti 
i signori  italiani  che  gli  attraversò  quel  divisamenlo. 

1 Milanesi  si  alienavano  più  sempre  dalle  pubbliche  cose;  dal  portare  le 
armi  erano  stati  esonerali  mediante  le  bande  di  ventura;  il  potere  politico  re- 
stava nominalmente  all'assemblea  del  popolo,  ma  i duchi  la  assolvevano  dal- 
l’incomoilo  d'adunarsi,  facendo  fare  dai  proprj  ministri,  o al  più  convocavanla 
a dire  di  si.  11  potere  giudiziale  e ramininislraliv'o  restavano  al  piccolo  con- 
siglio c al  podestà,  ma  poiché  non  si  può  governare  se  non  appoggiandosi  a 
un  partito,  il  podestà  restava  ligio  al  preponderante,  cioè  al  principe.  E il 
principe,  a titolo  di  raccogliere  truppe,  imponeva  gravezze  a sua  volontà,  ed 
anche  il  clero  s’era  indocilito  a pagarle.  Otteneva  il  titolo  di  vicario  imperiale? 
esercitava  i diritti  regj.  Diveniva  capo  di  molle  città?  queste  non  erano  con- 
nesse da  vcrun  legame  politico,  laonde  egli  non  era  costituzionalmente  obbli- 
gato ad  alcuna,  e delle  une  potè»  valersi  a tener  in  soggezione  le  altre  : in 
guerra  poi  ogni  cosa  polca  come  capo  dcH’csercilo,  nè  le  città  conquistate 
aveano  alcun  diritto  da  opporre  agli  arbilrj  di  lui.  Ne  conseguiva  la  tirannide, 
la  quale  non  toglieva  le  forme  repubblicane,  ma  le  privava  di  ogni  signiflcà- 
zione.  Al  popolo  restava  ancora  il  diritto  di  scegliere  il  principe,  e durante  la 
vita  dell’uno  protestavano  che,  morto  lui,  mai  più  non  vorrebbero  principe; 
ma  poi,  vicenda  consueta  nelle  adunanze  numerose,  appena  morto  l’uno  s’af- 
frcltavano  a eleggerne  un  altro,  anzi  il  tìglio  o il  fratello  di  quello,  per  la  ra- 
gione che  il  padre  o il  fratello  suo  era  stalo  cattivo.  Il  raziocinio  pare  strano, 
ma  lo  si  fa  tutti  i giorni. 

Per  tal  modo  si  erano  in  cent’anni  avvezzati  a creder  necessario  il  princi- 
pato, e supporlo  quasi  un  diritto  ereditario  in  casa  Visconti.  Per  altro  poteano 
sempre  dir  di  no;  e anche  questo  lontano  pericolo  turbava  i sonni  a Giovan 
Galeazzo;  laonde,  per  non  professarsi  grato  del  titolo  all’elezione  popolare,  pre- 
ferì riceverlo  daH’impcratore. 

Abbiamo  veduto  che  Federico  Barbarossa  a Costanza  avea  riconosciuto  li- 
beri i Milanesi  ; in  conseguenza  gli  imperatori  non  aveano  veruna  autorità  di- 
retta su  di  essi,  nè  mai  eransi  sognati  di  considerarli  come  un  feudo,  di  cui 
potessero  disporre.  Quando  dunque  Giovan  Galeazzo  gli  offrì  centomila  zec- 
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chini  cioè  un  milione  di  franchi  se  lo  eleggesse  duca  di  Milano  (1305),  Timpe- 
ratore  Venceslao  lo  esaudì,  colla  prontezza  ond’io  venderei  a qualsiasi  prez.z.o  i 
fondi  che  m’assegnarono  quando  fui  crealo  pastore  arcade.  In  tal  modo  il  Milanese 
divenne  un  ducato;  Angera  un  contado  titolare;  e noi  esultammo  d’aver  un 
duca;  e noi  pagammo;  e noi  assistemmo  alle  magnifiche  feste  che  preparò  por 
la  sua  instituzione;  magnifiche  feste,  perocché  egli  ben  sapeaclie,  più  de’  forni 
usati  da’ suoi  predecessori,  s’incatenano  i Milanesi  colle  snntuosità.  Sulla  piazza 
di  Sant’ Ambrogio,  dove  si  coronavano  anche  i re,  il  nuovo  duca  fu  messo  in 
trono  (oggi  pulitamente  dicono  installato),  e a ginocchi  davanti  al  messo  im- 
periale ricevette  il  manto  c una  corona  clic  valea  200  mila  fiorini  ; c canti,  e 
messe  solenni,  e cavalcale,  giostre,  corte  bandita,  e regali  da  non  dire,  e 
• allo  spettacolo  de  tanta  solemnitate  vi  concorse  quasi  de  tutte  le  nazioni  dei 
cristiani  ed  anche  infedeli,  in  modo  che  ciascuno  diceva  non  più  potere  mag- 
gior cosa  vedere  > (Como). 

Questa  Lombardia,  che  vedemmo  sbriciolata  in  tante  repubblichetle  quanti 
erano  i Comuni,  le  quali  si  reggevano  e amministravano  alla  domestica,  viene 
dunque  fondendosi  in  un  ducalo,  che,  oltre  la  capitale , comprendeva  Lodi, 
Crema,  Cremona,  Bergamo,  Brescia,  Como  col  lago  suo  e quel  di  Lugano  c 
con  Bellinzona,  Bormio  e la  Valtellina;  Novara,  Alessandria,  Tortona , Vercelli, 
Pontremoli,  Bobbio,  Sarzana,  Verona,  Vicenza,  Felizzano,  Feltrc,  Belluno, 
Bassano  colla  riviera  di  Trento,  l'arma,  Piacenza,  Reggio,  Arezzo;  inoltre 
una  contea  in  cui  Pavia,  Valenza  e Casale.  Gian  Galeazzo  possedeva  pure  Bo- 
logna, Pisa,  Siena,  Perugia,  Nocera,  Spoleto,  Assisi;  Padova  che  cedette; 
Asti  ed  Alba  che  diede  in  dote  alla  figlia  Valentina  maritandola  al  fratello  del 
re  di  Francia  con  400  mila  zecchini,  e coU’eventualità  di  succedere  al  domi- 
nio paterno,  causa  di  futuri  disastri. 

Lo  splendore  abbaglia:  Gian  Galeazzo  poi  si  adoprava  a palliare  la  servitù; 
alleviò  dai  dazj  più  odiosi , sciolse  molli  dalle  carceri,  pubblicò  una  riforma 
degli  statuti,  si  tenne  attorno  dotti  e letterali,  ridestò  l’università  di  Piacenza, 
a quella  di  Pavia  uni  una  biblioteca,  fondò  un’accademia  di  belle  arti. 

Già  ci  venne  accennalo  come  queste  rinascessero  ; e a tacere  i rozzi  tenta- 
tivi nostrali,  vedemmo  lavorar  qui  di  scultura  Giovan  di  Balduccio  pisano  e di 
pittura  Giotto  fiorentino,  e possiamo  credere  che  i loro  esempj  non  restassero 
infruttuosi.  Certo  un  Isacco  da  Imbonale  lavorò  un  bel  messale,  donato  a 
Sant’ Ambrogio  da  Galeazzo  Visconti;  dipingeva  le  velriale  del  Duomo  Paolino 
'da  Montorfano  nel  1402,  con  Michele  Molinari  da  Besozzo,  e con  Stefano  da 
Pandino  e Francesco  de’ Zavatari.  Jacobino  da  Tradate  nel  1421  facea  la  bella 
statua  di  papa  Martino  V presso  la  sacrislia  in  Duomo,  e forse  il  macchinoso 
aitar  maggiore  di  Sant’Eustorgio.  L’architettura  era  vissuta  fra  noi  anche  du- 
rante il  medioevo,  a sepo  che  alcuni  intitolano  lombardo  lo  stile  che  si  ado- 
però dopo  caduto  il  romano  classico  e prima  che  s’introducesse  il  gotico.  II 
gotico  suole  caratterizzarsi  dall’arco  acuto,  ma  è un  sistema  compiuto,  nel 
quale  più  arditamente  si  lanciavano  le  vòlte  e si  elevavano  le  colonne;  con 
minore  quantità  di  materiali  coprivasi  maggiore  spazio  ; nelle  particolarità  si 
cercava  più  l’ardito  che  il  corretto;  nelle  vaste  piante,  nelle  aeree  elevazioni, 
nella  soda  costruzione  parca  si  lavorasse  per  reteriiilà. 
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Probabilmente  nacque  tal  forma  in  Oriente;  si  sviluppò  in  Germania  e in 
Francia  ; venuta  poi  in  Italia,  si  modificò  sui  modelli  classici  die  qui  sussiste- 
vano, c adottò  miglior  gusto  nelle  particolarità,  con  bei  candelabri  surrogati 
alle  colonnelle,  con  linestroni  ornali  e porle  clic  formano  da  se  un  compiuto 
edifizio;  e ogni  cosa  sparso  di  festoni,  di  foglie,  d'animali,  squisilaiiieiilo  con- 
doni quand’anche  siano  ad  altezze  da  non  disccrnersi. 

Del  puro  gotico  pochi  esenipj  abbiamo  in  città , ma  modificalo  in  quello 
stile  ecclesiastico  che  dicono  lombardo  ri  appare  nelle  chiese  di  San  Simpli- 
ciano, di  San  Marco,  del  Carmine,  di  San  Pietro  in  Gessale,  dello  Grazie,  di 
Sant’Kustorgio  co’  suoi  bizzarri  moniimeiili  c col  companile  a cono,  che,  al 
par  di  quelli  di  San  Gotardo  e di  Sant'Antonio,  unisce  solidità  c disinvoltura. 
Nelle  vicinanze  abbiamo  San  Giovanni  e Santa  Maria  in  Strada  a .Monza,  le 
chiese  di  Gasorelto,  di  Castiglione,  di  Morimondo,  di  Cliiaravalle  ; c più 
grandioso  il  duomo  di  Como;  per  architettura  militare  i castelli  di  frezzo,  di 
Solbiatc,  di  Pavia;  per  la  civile  la  loggia  degli  Osj  in  Piazza  de’  Miìicanli, 
e il  salone  deH’archivio,  ora  sformalo  col  chiudere  c , se  non  bastava , in- 
tonacare i bei  fineslroni.  Alle  nozze  di  Gian  Galeazzo  con  Isabella  di  Francia, 
Pietro  Pigino  uvea  fabbricato,  laude  flormlk  patrim,  quel  coperto  elio 
ancora  ne  serba  il  nume,  sormontato  da  lìiicstre  arcuale,  bipartito  da  colon- 
nette, che  ora  dieder  luogo  a finestre  quadro  e a terrazzi  senza  carattere  nò 
euritmia  ('). 

Gian  Galeazzo  pensò  immortalare  il  suo  dominio  con  duo  edifizj,  che  riu- 
scirono i più  grandiosi  di  stile  gotico  in  Italia.  La  Certosa  presso  Pavia,  a 
croce  latina  in  tre  navi  di  70  sopra  53  metri;  cominciala  noi  131)0,  nel  O'J 
era  ben  avanzala;  e compilo  il  mirabile  chiostro,  il  duca  vi  chiamò  venticin- 
que Certosini,  provedendoli  di  larghissime  possessioni  all’inlorno,  dellé  quali 
vivessero  con  tutta  la  penitente  lautezza,  e tirassero  a fine  la  fabbrica:  dopo 
di  che  i fruiti  se  ne  distribuissero  ai  poveri.  Nel  1473,  a disegno  di  Ambro- 
gio Possano,  detto  il  Borgognone,  un  de’ maggiori  e meno  conosciuti  pittori, 
vi  si  poneva  la  facciata  bramantesca,  con  molte  sculture  istoricho  e simboliche, 
e colonnine  e cimase,  squisito  lavoro  del  Uambaja  e di  altri  ornatisti.  Dentro 
non  si  finisce  d'ammirare  gli  intagli  del  coro,  il  ricchissimo  balaustro,  i pa- 
lloni e gli  altari  commessi  a marmi  fini  e a gemme;  senza  discendere  alle 
particolarità  di  quel  dittico  d'ippopotamo,  e dei  mausolei  di  Gian  Galeazzo, 
di  Beatrice  e Lodovico  Sforza,  lavorali  mirabilmente  da  Cristoforo  Bomano  e 
da  Cristoforo  Solaro.  Su  tutto  piega  le  sue  vòlte  un  ciclo  d'oltremare,  e la 
cupola  frescata  da  Daniele  Crespi;  talché  quciredificiopuò  dare  giusto  concetto 
della  scuola  lombarda,  nulla  conosciuta  dagli  stranieri  c poco  anche  dai  nostri. 
Chi  poi  visitò  quello  spazioso  chiostro,  con  ventiquallro  casini,  ciascuno  pre- 
veduto dei  comodi  occorrenti  o d’un  orticello,  sente  invitarsi  al  raccoglimento, 
e fra  le  tempeste  credo  vi  si  possa  trovare  quella  pace,  che  il  mondo  nè  sa 
dare  nò  può  rapire. 

Monumento  ancor  più  insigne,  e degno  della  città  che  Gian  Galeazzo  desti- 
nava capitale  dell'Italia,  fu  il  Duomo  di  Milano.  Chi  ne  fosse  rarchilclto  si 

(1)  Ora  va  demolendosi  per  ampliare  la  plana  del  Duomo  (1864). 
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ij^nora,  ma  di  caso  come  della  Gerlosa  darclibcro  merito  a un  tal  Gamodia,  te- 
desco non  nominalo  altrove,  oppure  a Matteo  da  (campione  clic  in  quel  tempo 
esegui  il  duomo  di  Moiua,  o clic  trovasi  fra  i primi  soprantcndenli  alla  fab- 
brica insieme  con  Simone  d’Ursenigo,  Gnarnerio  da  Sirlori,  Marco  Itonino  ed 
altri  logibardit2).  Gli  arcbitelli  allora  teneansi  legali  in  maestranze  elio  cliia- 
mavano  logijie  dei  franchimuralori,  dove  mellcvano  in  comune  le  cognizioni 
di  ciascuno  sull'arte  de!  costruire  e di  raggiungere  la  forza  c la  bellezza,  donde 
venne  il  rapido  propagarsi  dello  stile  gotico,  e la  diftìcollà  di  disccrnere  la  ma- 
niera deiriino  da  quella  deirallro.  Gli  arcbitelli  del  Duomo  non  pensarono  co- 
piare le  rotonde  romane  o i partenoni  greci,  ma,  secondo  lo  spirito  dei  tempi, 
usavano  quello  stile  libero  e originale,  che  ritrae  si  bene  l'età  in  cui  la  Gtiiesa 
predominava  nello  Stato,  sicché  nialerialmentc  come  moralmente  imprimeva  il 
carattere  alle  città,  e giganteggiava  sopra  le  stanze  degli  uomini;  essa  luogo 
deiradunanza,  come  della  preghiera;  essa  aspirazione  dei  devoti,  come  la  più 
nobile  e sensibile  immagine  della  patria.  Vi  si  attese  coH'ardorc  consueto  ai 
comiiicianienli;  e il  duca  regalò  la  pelriera  della  Gaiidolia  sul  lago  Maggiore, 
donde  lin  ad  oggi  si  trassero  i marmi  bianchi  per  fonnare  questa  montagna 
di  meraviglie  t^).  Oggi,  quando  un  grande  regala  mezza  pertica  di  terra  per 

(3)  iligllori  ricerche  negli  nrcliivj  della  fabbrica  del  Duomo,  darebbero  tace  in  questa 
biijo.  Alla  prima  adunanza,  nel  1388,  inicrvongnnn  Simon  da  Orscnigo  sopraslanle 
ai  lavori.  Marco,  Giacomo,  Zeno,  Donino  Inni  da  Campione,  Gnarnerio  da  Sirlori, 
Ambrogio  Pongione,  ma  lo  discussioni  versano  sopra  un  disegno  altrni.  In  appresso 
vi  compaiono  di  frequento  arcbitelli  tedeschi,  quali  Giovanni  de  Fcrnach,  Giovanni 
da  Furinburg,  Ulrico  Einsingon  di  Ulma,  Hans  Marchestern,  Pietro  di  Franz.  Il  Ga- 
modia  dev'essere  Enrico  di  Gmunden,  o vi  venne  solo  nel  13S2  quando  il  lavoro  giìi  era 
inoltratole  non  espose  che  il  modello  d'iin  capitello  dei  piloni.  Negli  Annofes  Archi’ulo- 
giiiues  del  181.)  n.  110,  sostenendosi  l'origino  francese  dairarchileltiira  ogivale,  si  dice 
che  dal  nord  della  Francia  furono  chiamali  gli  architetti  a tracciar  il  piano  della  catte- 
drale milanese.  Tous  les  architeclea  de  ce  cèlebre  édifice  soni  connus,  depuis  le  premier 
jusqu'au  dernicr  Dés  la  seconde  annèe  des  travaux,  Philippe  Donaventure  de  Parie 
devenail  maitre  de  l'auvre,  et  conservait  la  maUrise  pendant  liuit  anijusqu'à  c$  qua 
des  évènements  poliliques  {Vexpédilion  du  comle  d'Armagnac]  le  fissent  exiler  de  !'/• 
(afte,  ainsique  les  autres  Fran;ais  qui  travaillaient  sous  sa  direction.  In  fatti,  al  1389 
traviamo  come  ingegnere  in  capo  Nicola  de  Bonavenlis  parigino,  che  Torso  è abbre- 
viatura di  Bonavenluris,  mal  decifrabili  essendo  quei  nomi  proprj  ; ma  nel  1390  è Ud 
protocollo  quoti  casselur  mag,  .Vicotausde  Bonaventis  inzig.  a salario  quoti  sibi  datur 
prò  fabrica,  et  loltatur  ab  opere  ipsius  fab.  pcnitus;  e torna  in  quella  qualità  Simone 
da  Órsenigo, 

In  appresso,  al  MOI  è architetto  .Marco  da  Caronno,  sono  cui  Antonio  di  Paderno, 

Dal  1409  al  48,  Filippino  da  Modena  dcgltOrgani,  autore  del  monumento  di  Marco 
Carello,  che  oravedesi  in  Duomo  nella  navata  a dritta.  . 

Nel  14.5Ì  Giovanni  da  Solaro,  filius  quondam  magistri  Marci,  qui  loto  tempore  sua) 
vilt*  illud  ingenariir  officium  taliter  exercult,  ut  pauci  aut  fere  nulli  ipsi  cequiparandi 
sint  (Ilcgislri  della  Fabbrica], 

Nel  14.V1  succede  Antonio  Filarelo  floreiilino,  che  archilellò  pure  il  noalro  ospedale, 
e d!i  lungo  a Francesco  da  Canobio. 

(3)  Si  barcheggiavano  essi  sul  Tirinello  fin  sotto  Milano,  c poicliò  allora  non  v'era 
il  naviglio  interno,  radnnavansi  lo  acquo  della  Vclabbia  iu  un  laghetto  presso 
Sant'Eiislorgio,  stcchh  bastassero  a trasportar  quei  massi  su  pel  borgo  di  Santa  Croce, 
dondo  rigurgitando  nel  fosso  della  città,  li  traevano  nell’altro  laghetto  presso  Santo 
Stefano,  poco  discosto  dal  Duomo;  o che  ncU'aprilo  18ó7  veuuo  chiuso. 
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erigervi  un  momimenlo,  si  proclama  sulle  gazzelle  la  sua  munificenza.  Allora, 
quando  i fedeli  oll'rivano  sull’allare  i frulli  di  una  generosa  abnegazione,  queslo 
allo  di  pielà  non  facea  meraviglia  a nessuno.  Oggi,  clic  la  splendidezza  dome- 
slica  fa  conlraslo  alla  mescliinilà  del  senliuienlo  religioso,  facciam  un  appallo 
per  finire  al  più  prcslo  e col  minore  coslo  : allora  Iramandavansi  quel|f  opere 
da  generazione  a generazione,  come  un  dovere  sacro,  nè  calcolavasi  quanlo  co- 
slercbbcro,  quando  finirebbero. 

I cilladini,  ricchi  della  propria  induslria  e polenti  di  confidenza,  concorreano 
alla  fabbrica  del  Duomo  con  animosa  lautezza  c con  lascili  che  i nolari  do- 
veano  suggerire  ai  testatori;  i papi  e gli  arcivescovi  gli  animavano  colle  indul- 
genze. Forlunalamenle  allora  non  v’avca  nè  commissione  d’ornalo,  nè  statistica 
0 preventivo;  che  se  si  fosse  cominciato  a discuter  il  progetto,  porlo  a con- 
corso, sottometterlo  alle  graduale  approvazioni,  se  si  fosse  calcolalo  quanto 
tempo  e quanlo  denaro  richiedesse;  se  i giornalisti  avessero  sparso  beffe  e 
continue  dillidenze  suirarchitctlo,  sui  caporaaslri,  sui  soprantendcnli  ; se  so- 
fisticato suirinlenzionc  di  chi  stimolava  e di  chi  donava,  il  Duomo  sarebbe  an- 
cora alle  fondamenta.  Allora  erano  tempi  di  fede,  e perciò  di  opere;  e a chi 
avesse  voluto  scoraggiarli  col  dire  che  nè|)pur  i tigli  de’  figli  loro  non  ne  ve- 
drebbero il  compimento,  que’ nostri  vecchi  avrebbero  risposto:  < Neppure  chi 

■ pianta  un  albero  è sicuro  di  coglierne  i frutti  ; c come  i padri  preparavano 

■ a noi,  così  noi  dobbiamo  ai  nipoti  >. 

In  fatto,  attorno  a quel  monumento  si  alTalicarono  tutte  le  generazioni.  Nel 
14-tlO  fu  voltata  la  cupola;  poi  le  guerre  in  cui  perdemmo  l’indipendenza  so- 
spesero i lavori,  finché  san  Carlo  fece  disegnar  la  facciata  dal  Pellegrino,  il 
quale,  secondo  la  pedanteria  d'allora  giudicando  barbaro  ciò  che  non  veniva 
dai  classici,  fece  quelle  porle  e finestre  pretese  romane,  e che  stonano  turpe- 
mente dalla  disposizione  e dallo  stile  generale  (*).  Nel  Seicento,  la  generazione 

(i)  Il  primitivo  archilelto  avr.^  per  certo  disegnato  anello  la  facciata;  poi  si  smarrì 
il  disegno,  0 i tempi  dicliiaravaiin  barbaro  tutto  ciò  ch'era  del  medioevo,  quando  san 
Carlo  pensò  a farla  fare.  Pellegrino  Pellegrini,  nrcbitetio  allora  di  moda,  diede  duo 
disegni  di  quello  stile  ch’essi  intitolavano  romano  : l'imo  con  colonne  isolate,  l'altro 
con  lesene  sorgenti  da  uno  zoccolo.  Ma  Federico  Itorromco  non  gustò  la  dissonanza 
che  no  veniva  dallo  stile  precedente,  e di  undici  progetti  offerti  nc.ssuno  prevalso. 
Fra  essi  uno  era  di  Pietro  Antonio  Barca,  ingegnere  militare  di  Filippo  111  che  stampò 
Arcerlimenli  e regole  circa  l'archilellura  civile,  scultura,  pittura,  prospettiva  e ar~ 
chitetlura  militare  per  u/fesa  e difesa  di  fortezza.  1620,  Malalesla. 

Marlin  Basso  di  Seregno  (1512-91)  si  oppose  gagliardo  al  Pellegrini,  specialmente 
in  quanto  concerne  la  forma  del  battistero,  la  disposiziono  dello  scuruolo  o del  coro; 
e non  ottenendo  ascolto,  se  n’appellò  ai  migliori  ardi'ilctti  d'allora,  Vasari,  Bcriani, 
Palladio,  Vignola,  c al  pubblico  con  un  libretto  intitolalo,  Dispareri  in  materia  d'ar- 
chitettura et  prospettiva.  Brescia  1572.  Infine  tornoss:  a quel  del  Pellegrini,  se 
non  che  Carlo  Buzzi,  che  a diriger  que' lavori  fu  eletto  nel  1616,  al  già  fatto  annestò 
la  maniera  gotica:  talché  sovra  le  strane  cariatidi  si  elevarono  lesene  alla  gotica; 
restando  le  belle  ma  sconvenienti  porle,  disegno  di  Francesco  Richino  o del  Cerano; 
c quella  di  mezzo  con  bel  frontispizio  di  Gaspare  Vismara. 

Di  Martin  Basso,  che  menzionammo,  è pure  l’arcliilettura  di  San  Lorenzo  ; andato 
il  Pellegrini  in  Ispagiia,  egli  diresse  lo  fabbriche  da  quello  cominciale  di  .San  Fedele 
e della  B.  V.  di  Ro;  lavorò  puro  alla  Madonna  di  San  Celso,  a Santo  Stefano,  alla 
Passione,  olla  Certosa,  alla  Cattedrale  di  Xovara:  cooperò  col  Meda  ai  lavori  del  na- 
viglio; riparò  Alessandria  dalle  inondazioni  del  Tanaro. 
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accidiala  in  un’avvilenlc  servitù  c oppressa  da  on’idi  patimenti,  sedette  sciope- 
rata sulla  mole  sospesa.  Nel  secolo  passato  ripresi  i lavori,  vi  si  impose  quella 
guglia  che , quantunque  non  abbastanza  slanciata,  le  imprime  carattere,  e fa 
palpitar  il  cuore  de’ nostri,  quando  da  lungi  la  ravvisano  dopo  lunga  assenza. 
Allora  si  era,  con  savia  generosità,  proposto  di  demolire  tutta  la  facciata,  e far 
di  nuovo,  ma  mentre  si  discuteva,  giunge  la  rivoluzione.  Calmata  la  quale,  ve- 
nuto a qui  coronarsi  nel  1805  Napoleone,  colla  assoluta  sua  concisione  de- 
cretò fosse  terminata;  a tal  uopo  si  vendesse  il  patrimonio  della  fabbrica,  che 
produsse  un  milione  e mezzo:  egli  vi  aggiungerebbe  5 milioni  del  fondo  di 
religione.  Volea  fretta,  quasi  presentisse  effimera  la  sua  durala  ; volea  che  la 
spesa  non  eccedesse  la  metà  di  quel  che  sarebbe  costato  l’antico  disegno,  onde 
si  dovette  rimpedulare  il  vecchio:  e il  Pollali  prima,  poi,  morto  esso  ai  13 
marzo  1811,  Carlo  Amali,  sopra  disegni  vecchi  del  Buzzi  e recenti  di  Felice 
Soave,  e sentiti  architetti  nostrali  e forestieri,  ne  compilarono  uno,  ove  si 
conservarono  le  precedenti  disarmonie,  e sebbene  si  dicesse  con  italiana  ma- 
gnificenza, si  semplificò  il  lavoro,  derogando  alla  grandiosità  di  stile  ed  alla 
profusione  d’ornati  del  restante  dell'cdifizio ; porte  e finestre  romane,  con 
ornamenti  barocchi , rimasero  sotto  a gotiche  guglietle  ; per  giunta,  vi  si  ap- 
pose una  scalinata  greca.  La  fretta  sentesi  specialmente  nelle  guglie  verso  il 
palazzo,  fin  disformi  d’altezza,  e colle  commessure  dei  marmi  ben  fontane  da 
quella  attenzione,  che  oggi  adoprasi  fin  nelle  case  privale. 

Compita  la  facciata,  e levatone  il  meraviglioso  palco,  dove  le  abetelle  non 
toccavano  terra,  mancava  il  campanile.  Due  alle  spallature  ne  avea  proposti  il 
Buzzi,  i quali  avrebbero  dilatato  questa  fronte , a proporzione  dei  capicrocc.  Il 
Cagnola  ne  ideò  uno  isolato  in  Campo  Santo;  il  Levati,  due  sopra  le  ultime 
cappelle  del  manico  ; l’Amati  pur  due  sopra  le  sagrislle  ; finché  si  decida,  fu 
posta  quella  deformità  presente  (S). 

Allora  il  Duomo  potè  considerarsi  come  terminato , ma  restano  un’infi- 
nità di  particolari,  che  mai  non  sarà  possibile  dire  compili  : intanto  si  fece  il 
pavimento  a tarsia  di  marmo,  si  dipinse  la  volta  a chiaroscuro,  d’infelice  pen- 
sata ma  di  hellissima  esecuzione;  si  van  coprendo  i bellissimi  finestroni  con 
vetriale  dipinte;  si  finiscono o rinnovano  le  guglietteela  smerlatura  superiore; 
si  riparano  i guasti  del  tempo  ; si  collocano  sempre  nuove  statue. 

Questa  mole,  che  forma  l’ammirazione  dello  straniero  e la  compiacenza 
de’  patrioti,  è realmente  di  mattoni,  rivestiti  di  marmo,  e ognuno  può  figurarsi 
quanta  parte  ne  sia  approfondata  sotterra.  11  ferro  vi  è profuso,  giacché,  oltre 
il  visibile,  un’infinità  di  chiavi  e di  aghi  sono  murati  ; e anime  di  ferro  legano 
i piloni  e le  guglielte. 

(5)  Del  fondo  assegnato  da  Napoleone  non  furono  poi  dati  che  due  milioni  nel 
1810.  Dal  1806  al  1813,  compresa  la  manutenzione,  si  spese  in  fabbriche  3,150,000 
franchi.  Dal  1806  al  1813  si  fecero  pel  Duomo  1800  statue,  di  cui  240  per  la  facciala;  oh 
(re  guglie,  acquaj,  merlature,  bassorilievi  ; occupando  continuamente  da  500  operaj. 
Restando  il  Duomo  senza  patrimonio,  il  Governo  lo  fornisco  d'un  annuo  sussidio,  che 
Un  al  1820  fu  di  100,000  Uro  , c d'allora  in  poi  122,000,  di  cui  30,000  pel  culto, 
e ramministrazionc  ; 20,(KX)  pel  mantenimento  del  fabbricalo:  il  resto  in  opere 
nuove,  compreso  il  pavimento.  Dal  181i  al  40,  in  sola  fabbrica  furono  impiegale 
lire  2.750,01)0.  L’imperatore  Francesco  Giuseppe  vi  fece  un  altro  assegno,  che  fu 
pagalo  dal  succeduto  governo  italiano. 
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La  fabbrica  forma  un  "ran  triangolo  iicirolevazione,  una  vasta  croce  nella 
pianta,  della  lunghezza  di  metri  liS,  della  larghezza  di  77  e nella  crociera 
88,  divisa  in  cinque  navale,  sorrette  da  5:2  piloni  alti  i25  metri,  con  inaravigliosi 
capitelli  ; e sui  (juattro  maggiori  impiantasi  la  cupola,  elevala  metri  0 1.  Di 
fuori  non  si  vede  che  marmo  lavoralo,  a cui  sovrastano  100  guglie  , quasi 
corteggio  della  maggiore,  portante  una  .Madonna  dorata,  all’elevazione  di  108 
metri.  Due  mila  statue  di  fuori  e 700  dentro  vorrei  dire  che  la  popolano;  e 
chi  levò  il  conto  suppose  possa  esser  costato  duccnto  milioni  C'). 

Con  questa  somma  quante  belle  imprese  troverebbe  da  fare  la  nostra  età 
positiva,  migliori  che  una  chiesa  1 Ma  l’uomo  non  vivo  di  solo  pane,  bensì  dun- 
niaginazionc  e di  sentimento;  ha  bisogno  di  qualche  cosa  che  lo  elevi  sopra 
la  materialità  del  cibo  quotidiano  o del  computo  egoistico  ; che  lo  leghi  con  un 
passalo  c con  un  avvenire;  che  gii  faccia  batter  il  cuore  d’ammirazione,  di 
pietà,  di  patriolica  compiacenza. 

E qual  cosa  più  alta  che  questo  portento  d’architettura?  Qui  Tarlisla  seguo 
la  serie  de'  lombardi  scultori,  architetti,  pittori,  che  vi  posero  mano;  accademia 
e palestra  paesana  dove  ciascuno  ritraeva  la  propria  olii.  Il  curioso  non  sa 

(G)  Sull.1  13001.113  ergonsi  l’2  guglie,  ornalo  di  47  b.issorilicvi  c 2-70  sliluc  fra  grandi 
0 piocolc.  I bassorilievi  sulle  porte  c sui  doppj  piloni  di  naiioo  sono  a disegno  dot 
Corano,  ( d eseguili  da  Casparc  Vismara,  Carlo  llilli,  l’ior  Lasagna,  Carlo  Bussola, 
Andrea  l’revosli,  Carloe  lìiaoomo  Bono,  c Andrea  Caslelli.  Gli  alni  del  secolo  nostro, 
sono  di  Barlolomi  0 Itibossi,  Uiuseppe  Buzzi.  Grazioso  Husca,  Carlo  Giudici,  t'iirulaiiio 
Marcliesi,  Cosare  Pagani,  Angelo  Pizzi,  l'rancoseo  e Donalo  Carabclli,  Giuseppe 
Ferrandini.  I.e  statue  degli  apostoli  ed  evangelisli  e quello  de’ profeti  in  seconda 
fila  sono  dovuto  allo  scalpello  di  Pizzi,  lìiisca,  Pompeo  Jlarclicsi,  De  Maria,  Monti 
di  Ravenna,  Itibossi,  Carabelli.  Buzzi,  Pasquali,  .Sidenglii,  Possenti,  Pacetti,  Acqui- 
sti. Di  questo  ultimo  sono  le  due  grandiose,  rapprcsenipnti  l'autico  c il  nuovo  'fe- 
stamento,  con  pensiero  insulso  collocalo  sul  terrazzo  di  mezzo,  conio  sull’iiiteriuj 
coltocaronsi  le  due  di  Gaetano  Monti  c di  Pompeo  Marchesi,  che  llgiiraiio  i santi 
Ambrogio  e Carlo. 

Di  fondere  in  bronzo  le  imposle  della  facciala  più  volle  si  discorse,  e Bartolomeo 
Conterio  ne  presentò  un  progetto,  istoriandole  ella  bramantesca,  e adattabili  a go- 
tica se  mai  ti  cambiasser  le  porle.  Costerebbero  SOO.UUJ  lire  fra  tutte  ; ed  è lecito 
desiderare  che  ai  grandiosi  Uninienii  si  destinino  le  somme  che  vediamo  disperdere 
in  ornaiitenti  parziali. 

Le  cinque  porte  interne  di  stile  romano  furono  disegnale  il  1548  da  Fabio  Man- 
goni,  e singolarmente  pregevole  è la  maggiore,  tolta  in  mezzo  da  due  colonne  re- 
golari monoliti  di  granilo  rosso,  le  più  Àne  e bette  che  sieno  uscite  dalle  cave  di 
Daveno  i alte  metri  10  e del  diamotro  di  1.10,  o die  solo  a cavarle  e lavorarle  costa- 
rono lire  56,000. 

L’interno  spiegasi  in  un.a  croco  latina,  partilo  il  manico  In  cinque  navate  con  nova 
intercoliinnj  : le  braccia  c la  testa  in  tre.  i.e  volto  .acute  piantano  sopra  30  piloni,  o 
diremo  fasci  ottangolari  di  colonne  c costoloni.  Ciascuno  ò allo  metri  17..’>5;  oltre 
la  base  di  t.l9;  il  capilcllu  di  5,0.7,  il  diametro  nello  scapo  è di  3.73,  c nella  basa 
di  3.13.  D'iin  quinto  più  grossi  sono  i qiiallro  cho  sorreggono  la  cupola  otl.agona, 
lo  arcate  della  quale  vanno  contornato  di  00  statue,  oltre  i quattro  eraugelisli  nei 
pennacchi. 

1 capitelli,  disegnali  da  Filippino  di  Modena  nel  .GOO,  cominciano  con  un  intreccio 
di  fogliame,  putlini  ed  animaii,  sopra  cui  rispondono  agli  otto  costoloni  maggiori 
altrettanto  nicchie,  in  ognuna  delle  quali,  sur  mi  piede  a bassorilievi,  sorge  una  sta- 
tua, coperta  da  un  ombracolo  sormoutalo  da  una  slatuina;  potessi  cordoni liniscuno 
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levar  l’occhio  da  Unti  altari,  da  tante  sculture,  dai  monumenti  sepolcrali,  dai 
tesori  delle  due  sacristie,  dairhnraeiisa  varietà  degli  intagli  dentro  e fuori.  11 
devoto  sente  commoversi  ncircnlrar  sotto  queirinimcnsc  vòlte,  apparecchiate 
per  ricevere  l’intero  popolo,  sicché  in  iiiiilà  di  voci  elevi  deprecazioni  o rin- 
graziamenti al  Dio  che  castiga  e che  consola  : quelle  guglie  lanciate  verso  il 
cielo,  gli  sembrano  inni  accordali  dell’intero  popolo  al  Ilio  di  lutti.  Il  pensatore 
in  qucirimpaslo  di  romano,  d’orientale,  di  germanico,  d'ordine,  di  libertà,  d’ar- 
monie e disaccordi,  sostenuti  sempre  dall’ardimento  in  modo  da  farne  un  tulio, 
ben  caratlerizzato  dalla  varielà  nella  bellezza  e nella  grandezza,  ravvisa  la 
naiura  delle  moderne  generazioni.  Il  cilladino  vi  legge  la  storia  di  51)1)  anni 
nelle  bandiere  che  un  tempo  lo  tappezzavano:  in  quei  pulpiti,  da  cui  i mi- 
gliori ingegni  parlarono  un’eloquenza  or  sobria  e devola,  or  baldanzosamente 
attillata,  ora  assurdamente  gonlla,  ora  puerilmonle  rinfronzita:  in  quei  prcsbi- 
terj  dove  rautorilà  civile  straniera  alzò  pretensioni  cgntro  la  ecclesiastica  dei 
prelati  nostrali  : in  qucU’altare,  che  un  giorno  fu  spogliato  non  solo  di  arredi, 
ma  (in  di  cullo,  per  opera  d’intolleranti,  che  qui  fecero  giurare  odio  eterno  ai 
re,  e che  poco  dopo  batterono  smaniosamente  le  mani  ipiando  i|ui  stesso  un 
guerriero  fortunato  si  poneva  in  capo  la  corona  ferrea,  minacciando  guaj  a 


in  itn.i  gnglicll.i,  orn.sla  d'un’nllr.i  slaliiina.  Varj  hanno  diversa  cnnfip[iiraziono. 

Da  aliti  mezzi  piloni,  sporgenti  dalle  pareli  della  precinzione,  sorgono  cordoni,  che 
incrociandosi  ad  angolo  acuto,  vanno  ad  imposi, irò  sogli  isolali,  che  formano  le  navale 
minori.  Cerio  rarchilelto  non  avrebbe  mai  pensalo  che  a ((iiesla  massiccia  menibra- 
lura  dovesse  imporsi  im  rabesco  di  chiaroscuro;  fuor  mori  del  quale  si  vedesse, 
non  la  lucida  sereiiilà  del  cielo  lombardo,  simulata  daU’ollremarc,  ma  lo  sgradevole 
bujo  d’un  solajo. 


Lunghezza  maggioro  del  Duomo  ....  Braccia  218.  11.  5 o metri  148.  109 
lirroneamcnle  l'indico  metallico  sul  pavimento 
di  S.  Pietro  a Roma  la  fa  di  palmi  60ó,  cioò 


metri  135.  16.  San  Pietro  è 1S7.  Santa  Ma- 
ria del  Fioro  155.  67.  Sanlo  Slefano  di 
Vienna  lOJ.  73. 

Larghezza  del  manica 

e compreso  lo  sfondo  delle  braccia  , . 
Larghezza  dello  navi  minori  da  baso  a base 

dei  pilastri 

La  nave  maggiore,  da  centro  a centro  do'  pi- 
loni è il  doppio  delle  minori,  prese  da  ceuiro 
a centro,  cioà 

Larghezza  totale  delle  cinque  navi  . . , 
Altezza  delle  navi  minori  dal  pavimento  al 

colmo  della  volta 

Altezza  dello  mezzano  ....... 

» della  maggiore 

> della  cupola  dal  pavimento  all  impo- 

statura  della  lanterna 

Altezza  da  questa  impo.slaturaal  belvedere  . 

» delia  cuspide  piena  ....... 

Statua  e piedestallo 

Totale  altezza  dal  piano  del  pavimento  al  capo 
della  Madonuina 
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chi  gliela  toccasse.  E quella  corona  gli  fu  strappata  ; c in  questo  Duomo  la  rac- 
colsiTO  i suoi  nemici,  fra  nuovi  applausi  ; c applausi  e pianti  nuovi  vi  sonarono 
dopo  che  su  questa  guglia  s'impennò  la  bandiera  iridata , che  dovea  starvi 
neppur  il  tempo  di  scolorarsi. 

E come  questa  mole  giganteggia  fra  le  caduche  stanze  de’ mortali,  cosi  io 
spirito  s'eleva  sopra  le  frivole  importanze  giornaliere  per  vagheggiare  l’idea  e 
l'ispirazione  delle  grandi  opere  dell'arte  consacrate  dalla  religione;  per  com- 
piacersi del  belio,  ma  ammirar  l’originale;  per  togliersi  aH’idiotismo  di  una 
civiltà  prosastica,  in  cui  si  calcola,  non  si  osa  si  cerca  l'arte  non  il  pensiero, 
si  inneggia  non  si  prega,  si  critica  non  si  fa. 
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Signore  di  quanto  paese  aveva  già  obbedito  ai  Longobardi , ricco  di  tesori 
e di  parentele,  circondato  dai  migliori  capitani  di  ventura,  vincitor  dell’impe* 
ratore  Roberto,  che  era  sceso  fino  a Garda  per  lacerare  colla  spada  l'investi- 
tura concedutagli  per  denaro;  temuto  più  di  qualsiasi  altro  prìncipe  dopo  Fe- 
derico II,  stendendo  le  spire  del  suo  biscione  dalle  Alpi  fin  agli  Abruzzi,  che 
cosa  mancava  a Gian  Galeazzo  se  non  il  tìtolo  di  re  d’Italia?  Ed  egli  aveva 
già  preparato  manto,  corona  e scettro  da  ciò  ; ma  è fatale  che  questo  desiderio 
nasca  in  molti,  non  si  effettui  in  nessuno.  A 49  anni  moriva  di  peste  (140:2), 
ed  ebbe  funerali  non  meno  splendidi  delta  coronazione,  accorrendovi  magistrati, 
cavalieri,  capitani  da  tutte  le  parli,  ambasciadori  di  ben  quarantasei  città  sog- 
gette, con  gli  stemmi  e le  bandiere  di  ciascuna,  e duemila  persone  con  dop- 
pieri, sicché  quattordici  ore  durò  il  corteo  funerale. 

Aveva  egli  diviso  il  dominio  tra  due  figliuoli  ; a Giovan  Maria  dal  Ticino 
al  Mincio  ; a Filippo  Maria  il  restante  ; ma  un  trono  sostenuto  dalle  spade  è 
dalle  spade  scassinato.  I condottieri  non  s'accontentavano  più  d'avere  buoni 
soldi,  ma  volevano  anche  dominj,  laonde  occuparono  chi  questa , chi  quella 
città;  Facino  Cane  il  contado  di  Biandrate;  Pandolfo  Malatesta  Monza  e Bre- 
scia; Cabrino  Fondalo  Cremona;  le  antiche  famiglie  rivaleano  in  altri  paesi: 
i Benzoni  a Crema,  i Vignati  a Lodi,  i Busca  a Como,  i Sax  a Bellinzona,  i 
Suardi  a Bergamo,  gli  Scaligeri  a Verona;  Vicenza  si  dà  ai  Veneziani;  i Car- 
rara si  fondano  a Padova;  Alberico  da  Barbiano  ricupera  al  pontefice  Assisi 
e Bologna  ; le  plebi  stesse  reluttano,  e a Milano  è trucidato  l’abate  di  Sant’Am- 
brogio  sotto  gli  occhi  del  giovane  duca. 

A tanto  scompiglio  dovea  far  fronte  la  vedova  reggente  Caterina,  e frenò 
signori  e popolani  colle  sanguinose  esecuzioni  che  sgomentano  ma  inveleni- 
scono. I disgustati  si  volsero  al  giovinetto  duca  Giovan  Maria,  e blandendolo 
l’indussero  a far  imprigionare,  e forse  uccidere  la  madre.  Poi  egli  stesso  do- 
minò feroce  e insensato;  tenca  cani  addestrati  a sbranar  gente:  e se  talora 
questi  mastini  impietosivano  davanti  a fanciulli  piagnenti,  li  fioiva  il  manigoldo 
Squarciagìramo , più  feroce  di  essi.  Intanto  le  fazioni  de’ Guelfi  e Ghibellini 
eransi  ridestate  per  tutto,  i condottieri  di  parte  ghibellina  obbligavano  Giovan 
Maria  a dar  denari;  egli,  per  averne,  istituiva  persino  che  non  si  rendesse 
giustizia  a chi  non  avea  pagato  le  imposte  : eppure  coloro,  non  mai  satolli , 
svaligiavano  le  barche  sul  Po  e ì mercanti,  saccheggiavano  case  signorili:  e 
perchè  il  duca  esitò  a dare  lo  scambio  ai  ministri  secondo  essi  gl’ingiungeano, 
posero  assedio  a Milano , e scaricavano  dal  castello  bombe  e cannoni , inven- 
zione novissima  e perciò  meno  micidiale  ma  più  spaventosa.  Allora  una  folla 
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di  poveri  si  pose  adorno  al  duca  clic  cavalcava,  gridando  Pace,  pace:  c il 
duca  ordinò  a'  suoi  di  assalirli,  onde  diicenlo  rimasero  tralìlli  o pesti  dai  ca- 
valli. E come  suo  padre  avea  proibito  la  parola  di  popolo,  mal  sonante  ai 
tiranni,  cosi  egli  proibi  quella  di  pace,  perfino  nella  messa;  pure  alfine  fu  co- 
stretto cercarla , rimuovere  i suoi  istigatori,  perdonare  ai  Gliibellini,  e rice- 
vere un  governatore  di  questi  e uno  de’  Guelfi. 

A capo  de’  Gliibellini  slava  il  famoso  comlottierc  Facino  Cane,  clic  divenuto 
conte  di  Biandrale  e signore  di  Tortona,  Novara,  Vercelli,  Alessandria,  ricco 
di  tesori  c di  eccellenti  milizie,  tolse  a Filippo  Maria  la  reggenza  di  Pavia,  e 
costrinse  Giovan  .Maria  a cedergli  pur  quella  di  .Milano,  dopo  mandatala  a 
orribile  sacclieggin.  Se  non  rlie  ladde  gravemente  malato;  e i Gliibellini,  te- 
mendo rimaner  esposti  alla  bestialità,  del  dura,  trucidarono  costui  nella  chiesa 
di  San  Golardo  (1  il 2),  di  soli  anni;  lo  Squarciagiramo  fu  fallo  a pezzi 
dalla  plebe. 

Il  giorno  stesso  moriva  Facino,  e tosto  i costui  soldati  omipano  Pavia  per 
sienrlà  delle  loro  paghe  : Ettore  Visconti,  baslanlo  di  llarnabò,  s’insignori.sce 
di  Milano:  ma  Filippo  .Maria,  (in  allora  mostratosi  infingardo  e dappoco,  allora 
sorge  operosissimo  a recuperare  i doniinj  aviti.  Spos'a  Beatrice  Tenda  vedova 
di  Facino,  benché  egli  avesse  iiO  anni  ed  ella  dO,  ma  gli  portava  iOO  mila 
zecchini  di  dote,  estesissimi  possessi  e i partigiani  del  marito.  Goi  quali  egli 
strappa  agli  .usurpatori  Pavia  c Milano,  |innìsce  gli  uccisori  del  fratello  so- 
spendendone le  lacerale  membra  alle  case  loro  e ai  campanili  : e una  dietro  una 
ricuperate  le  città,  domina  dal  San  Golardo  al  mar  Ligure,  c dai  confini  della 
Savoja  a quelli  del  papa.  .Allora  accusa  Beatrice  d'infedeltà,  e la  manda  al 
supplizio  ; tanto  gli  pesava  la  riconoscenza  verso  di  colei,  alla  quale  doveva  la 
sua  fortuna. 

.Meno  sanguinario,  ]mi'i  cupo  e ditTìdente  che  il  fratello,  celava  i sentimenti 
propij,- malignava  gli  altrui;  falla  pace,  la  rompeva  di  botto,  per  tornar  su- 
bito a nuovi  accordi;  sollevalo  uno,  rabbatteva,  per  rialzarlo  ancora  quando 
il  bi.sogno  prevalesse  alle  gelosie.  Gonoscendo  che  la  forza  era  lutto,  com- 
pressi i migliori  condottieri  d’allora,  e principalmente  Francesco  Busone  conto 
di  Carmagnola,  c Francesco  Sforza,  salili  colla  sola  spada  da  umilissimo  stato 
a insigne  fortuna,  il  Carmagnola  ajutò  il  duca  in  tutte  le  guerre,  ed  acquistò 
tante  ricchezze,  da  vnlutarglisi  40  mila  fiorini  d’entrata;  c si  fabbricò  il  vasto 
palazzo  clic  chiamiamo  il  Broletto.  Filippo,  cui  la  gratitudine  fu  sempre  di 
peso,  come  avviene  agli  animi  villani,  tolse  a volergli  male  e agognarne  le 
ricchezze,  c talmente  gli  attraversò  le  imprese,  che  questi  passò  al  soldo  dei 
Veneziani , e li  condusse  a vantaggio  contro  il  .Milanese.  Prese  egli  Brescia 
(Li^ó),  e nella  battaglia  di  Maclò  sul  Bre.sciano  .sconfisso  adatto  i nostri  e ne 
fe  prigioni  8000,  ma,  siccom'era  consuetudine  fra  i condottieri,  ai  prigioni 
tolse  armi  e cavallo,  le  persone  rimise  in  libertà.  Ciò  seppe  di  tradimenlo  ai 
Veneziani,  che  arrestato  lo  mandarono  a morte. 

Il  duca  non  si  spaventò  del  veder  tornare  inermi  i suoi,  perché  due  arte- 
fici nostri  si  offersero  di  fornire  d'arme  essi  soli  dOOO  cavalieri  e 2000  pe- 
doni; tanto  fiorivano  qui  tali  manifatture.  Francesco  Sforza  ebbe  tosto  in  piedi 
un  nuovo  esercito  visconteo , col  quale  costrinse  i nemici  alla  pace.  Questo 
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trionfo  ed  altri  sn  altri  nomici , invece  di  far  caro  lo  Sforza  al  dura , glielo 
rcndoano  sospetto;  e appena  cessasse  di  sentirne  bisogno  lo  bistrattava,  per 
colmarlo  di  favori  al  rinascere  del  pericolo. 

Mercè  di  lui,  di  Nicolò  Incrinino,  di  llartolomeo  Collconc,  di  Alberico  da 
Rarbiano  e d'altri  famosi,  trionfò  Filippo  in  Valtellina  e nel  Cremonese  contro 
i Veneziani,  nelle  Marche  e nel  liolognesc  contro  i Papalini  e contro  i Fio- 
rentini. Ma  quei  condottieri  gli  domandavano  in  compenso  dominj.  Alberico  da 
Rarbiano,  che  portava  per  divisa  Italia  liberata  daiiìi  gtranicri,  ebbe  Rel- 
giqjoso;  il  Sanseverino  voléa  Novara,  il  Dalverme  Tortona;  altri  altre  città; 
onde  Filippo  per  liberarsi  da’  suoi  liberatori  fe  pace , e richiamò  per  minor 
male  Francesco  Sforza,  al  (piale  anche  concedette  la  mano  di  Kianca  .Maria, 
sua  (ìglia  naturale.  Nè  per  questo  cessò  di  contrariarlo  e insidiarlo,  gli  ritolse 
Cremona  e Pontremoli,  assegnategli  in  dote,  c fin  la  Marca  d’Ancona  da  lui 
acipiistala.  Fra  i tranelli  della  politica  e i vaneggiamenti  deH’astrologia , se- 
condo la  quale  regolava  ogni  suo  alto:  pigro,  grasso,  cieco,  e della  pingue- 
dine, c della  cecità  vergognandosi  ; menato  dal  senno  d'un  Zannino  Riccio  e dalla 
propria  ditlìdenza  ; ammogliato  a una  principessa  di  Savoja,  ma  conservandosi 
sempre  a fianco  una  Agnese  del  Majno,  per  la  quale  i nostri  non  vergogna- 
vano di  scriver  preci  nel  messale , passò  Filippo  35  anni  di  dominio  in  con- 
tinua guerra;  gli  Svizzeri  occuparongli  le  valli  del  Ticino;  i Veneziani  stavano 
alle  porte  di  Milano  quando  egli  mori  (1AÌ7),  terminando  con  lui  la  dinastia 
dei  Visconti  (l). 

In  quel  tempo  rinascevano  gli  studj:  o dirò  più  giusto,  gli  studj,  che  aveano 


(1)  Genealogia  dei  Visconti. 
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cominciato  cosi  originalmente  con  Dante,  si  voltavano  suH'imitazione  degli 
antichi,  dacché  i [irofughi  di  Costantinopoli  introdussero  qui  quell’erudizione 
che  fa  consistere  il  talento  nel  ricordare.  1 Visconti  e sin  Filippo  Maria  accol- 
sero e favorirono  di  quei  dotti,  come  il  Filelfo,  il  Barziza,  il  Panorinila, 
rOffredi,  il  Decembrio:  e questi  li  ripagarono  d’encomj,  e ne  tesserono  la  sto- 
ria, da  cui  poi  la  dedussero  i posteriori.  A quelli  ricorrano  coloro  che  vogliono 
divertirsi  cogli  aneddoti  principeschi;  noi,  che  vogliamo  piuttosto  istruire  colla 
storia  del  popolo,  diremo  che  i Milanesi,  sotto  questi  principi,  viveano  anzi 
rassegnati  che  contenti,  e il  desiderio  della  libertà  restringcano  in  quello  di 
cambiar  padrone.  Dal  principe  dipendevano  la  pace  e la  guerra,  la  ricchezza 
e il  prosperamento  del  paese.  Soleva  ancora  adunarsi  il  gran  consiglio;  ma 
in  realtà  gli  affari  venivano  condotti  da  un  consiglio  di  12,  dello  di  provisione, 
prescdulo  da  un  vicario  nominato  dal  duca:  dal  duca  pubblicavansi  gli  sta- 
tuti, diretti  i più  a consolidarne  rautorìlà  col  proibire  di  portar  armi,  di  far 
società  segrete  o mantener  corrispondenze  col  papa  o coll’imperatore,  e col  fare 
severa  giustizia  dei  ladri  e dei  ribelli,  • e per  ribelli  s’intendono  tutti  quelli 
che  fanno  contro  al  pacifico  stalo  del  signore  e del  comune  di  Milano  • . Però 
alla  fin  fine  erano  principi  nostri,  e i buoni  .Ambrosiani  godevano  della  coloro 
grandezza,  giacché  noi  poteano  della  propria  felicità;  compiacevansi  al  vedere 
Barnabò  sposare  Begina  degli  Scaligeri  di  Verona  con  AGO  mila  zecchini  di 
dote  e metà  tanti  di  pensiono  vitalizia  : e le  sorelle  e le  figlie  dei  nostri  principi 
cercate  dai  reali  di  Francia,  d’Inghilterra,  di  (lermania , di  Polonia  quando 
bisognassero  di  denaro.  Gian  (ialeazzo,  maritando  la  sua  Valentina  al  fratello 
del  re  di  Francia,  le  dava  in  dote  iOO  mila  zecchini,  oltre  la  città  e il  terri- 
torio d’Asti,  e gemme  e corredo  che  nessun  re  poteva  allrellanto,  ove  il  solo 
argento  ammontò  a 1GG7  marchi.  Molto  allcttavano  la  splendidezza  della  Corte 
e le  frequenti  comparse,  c i clamorosi  pranzi,  c i clamorosissimi  funerali,  e le 
feste  rinnovantisi  alle  nozze,  alle  paci,  alla  venula  di  principi.  Filippo  im 
tratto  ebbe  ospiti  papa  Martino  V,  i’imperalor  Sigismondo  e i due  re  di  Na- 
poli c di  Navarca,  fatti  prigionieri  nella  battaglia  di  Ponza.  Sappiamo  che  in 
un  mazzo  di  carte  (giuoco  allora  nuovo  da  noi)  dipinto  da  Marzian  di  Tortona, 
egli  spese  1 500  monete  d’oro. 

Le  sevizie  di  que’  principi  possono  paragonarsi  al  morso  di  un  cane  rab- 
bioso, che  tocca  solo  a chi  gli  va  vicino  : mentre  una  pacala  signoria  può  far 
l’effetto  della  malaria  che  infonde  a lutti  lo  spos.samenlo  e il  marasmo.  Del 
resto  essi  cercavano  la  prosperità  del  paese,  sia  per  cavarne  di  più,  sia  per 
non  iscapilare  al  confronto  de'  vicini.  L’agricoltura  progrediva  di  ben  in  me- 
glio sull’esempio  de’  monaci,  e si  miglioravano  le  razze  de’  bovi  e de’ cavalli, 
de'  quali,  celebri  per  grossezza  e forza,  mollo  smercio  faeeasi  in  Francia. 

1 lavori  di  seta  crebbero  principalmente  quando  molti  fabbricanti  di  Lucca, 
fuggendo  la  liranuia  di  Gastruccio,  qui  ricoverarono  nel  131-i.  Il  tratTico 
pigliava  tal  vigore,  che  Milano  alla  sola  Venezia  spediva  .iOOO  pezze  di  pan- 
nilani,  e tra  queste  ed  altre  merci  un  valore  di  210  mila  zecchini.  1 nostri 
poi  andavano  in  Francia,  in  Fiandra,  in  Inghilterra  a raccattare  la  lana  che, 
tinta  c tessuta  qua,  mandavano  colà  donde  ora  ci  vengono  i panni  signorili. 
Per  tutto  il  mondo  correano  le  monete  d’oro  colla  biscia,  che  dai  duchi  nostri 
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appunto  presero  il  nome  di  ducati.  I nobili  non  pigliavano  vergogna  dei  mer- 
catare;  e sulle  matricole  compajono  i Lilla,  i Dadda,  i Bossi,  i Crivelli,  i Cu- 
sani,  i Dugnani,  i Medici,  i Melzi,  i Porro,  i Bescapè,  i Lampugnani,  gli 
Archinli,  i Vimercali,  i Castiglioni,  i Pozzobonelli.  1 Borromei  da  Samminiato 
si  trasferirono  qui  vendendo  panni  grossolani,  e stabilendone  una  fabbrica;  e 
Filippo  Maria  prese  un  Borromeo  per  riveditore  della  finanza;  e poco  dopo 
Luigi  XII  di  Francia  levava  al  battesimo  un  loro  figliuolo. 

Singolarmente  guadagnavano  i nostri  in  operazioni  di  banco;  cioè  ricevendo 
denaro  in  un  luogo,  e facendolo  pagar  in  un  altro,  operazione  quasi  nuova,  e 
allora  viepiù  comoda  per  la  poca  sicurezza  delle  strade  e la  scarsezza  di  rela- 
zioni. E banchi  tcneano  dappertutto,  tanto  c|ie,  presso  i forestieri.  Lombardo 
fu  sinonimo  di  banchiere;  a Parigi,  a Zurigo,  a Londra,  a Mosca  vi  è ancora 
la  strada  dei  Lombardi:  la  prima  cambiale  che  si  conosca  fu  tratta  da  Milano 
nel  1325,  pagabile  sopra  Lucca  a cinque  mesi;  un'altra  se  n’ha,  tratta  da 
Bartolomeo  Borromei  di  Milano  il  9 maggio  1395,  sopra  Alessandro  Borro- 
meo e Domenico  de  Andrea. 

Milano  esibì  a Filippo  di  mantenergli  stabilmente  diecimila  cavalieri  e al- 
trettanti pedoni,  se  le  lasciasse  le  gabelle  e i tributi  di  questa  sola  città,  ser- 
bando per  sè  quei  delle  altre. 

. La  popolazione  cresceva,  benché  decimata  da  pesti  ricorrenti.  Dalla  famosa 
morte  nera  del  1348  Milano  rimase  salva  pei  rigori  posti  da  Luchino;  ma  in 
quella  del  61  perdette  settantacinquemila  vite.  1 primi  provedimenti  di  polizia 
sanitaria  menzionati  sono  i nostri. 

Il  servaggio  alterava  la  semplicità  de’ costumi,  e Galvano  Fiamma,  cronista 
del  tempo  d'Azzone,  si  lagna  che  i giovani , toltisi  dalle  vestigia  de’  maggiori, 
in  istrane  guise  si  trasfigurassero , portando  vesti  assettate  e corto  alla  spa- 
gnuola , tosandosi  alla  francese , nutrendo  la  barba  a uso  de’  barbari , caval- 
cando con  furiosi  sproni  alla  tedesca,  parlando  varie  lingue  alla  tartara:  le 
donne,  scollacciate,  in  vesti  di  seta  e fibbie  d’oro,  cinte  al  petto  come  Amaz- 
zoni, colle  scarpe  appuntate  in  su,  giuncano  a dadi  e a tavole:  cavalli  militari, 
armi  lucenti,  e quel  ch’è  peggio  cuori  maschili  e libertà  negli  amori  son  gli 
ornamenti  delle  donne  e gli  studj  della  gioventù;  sprecandosi  in  ciò  le  so- 
stanze, sudate  dai  genitori  frugali. 

Ma  se  leggerete  storie  o ascolterete  declamatori , vi  diranno  sempre  che 
una  volta  andava  tutto  meglio , che  adesso  son  peggiorati  i costumi,  enorme 
l’egoismo,  esorbitante  il  lusso;  querimonie  da  cui  bisogna  far  grandi  sottra- 
zioni. Certo  teneansi  apertamente  giuochi  di  sorte.  Del  resto  in  quel  lusso  vi 
avea  più  sfarzo  che  buon  gusto  ; godessi  far  pompa  di  oro,  perle,  cavalli  ; 
amavasi  il  buon  vino  d’ollremonte  e d’oltremare  ; i maestri  di  cucina  si  pa- 
gavano un  occhio,  e della  golosità  de’  nostri  son  testimonio  due  proverbj  che 
allora  correvano:  ■ Meglio  un  buon  porco  che  una  bella  tosa  •;  e • Strac- 
ciato il  mantello  ma  grasso  il  piattello  > (*).  Il  riso  era  ancora  una  rarità,  e 

(1)  Anche  net  Seicento  il  famoso  medico  Settata  dice  che  la  podagra  era  comune 
ai  Milanesi  per  le  crudità  ingenerate  dal  troppo  mangiare,  ber  vino,  e oziare:  po- 
dagra no&ts  lUediolanensibuSj  ob  cruditates  ex  nimio  cibo  et  vini  potu  et  olio  ingestas, 

Canto,  Storie  Minori.  — Voi.  II.  7 
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vendessi  dai  droghieri;  comunemente  usavasi  pan  di  segale:  e per  quello  di 
frumento  non  v’era  che  il  forno  detto  prcs/in  della  Rosa. 

Purtroppo  è a credere  s’imparasse  a chinar  la  fronte  a quello  in  cui  mano 
stavano  il  denaro,  la  forza,  la  legge,  ed  alla  serie  de’  bassi  che  comandavano 
agli  alti;  catena  di  soggezione,  che  cominciata  non  finisce  più.  Pure  durava 
un  vivere  patriarcale,  nè  la  Corte  era  distinta  dalla  città,  quanto  nei  tempi 
posteriori;  c benché  ai  nobili  rimanessero  molli  privilegi,  pure  le  condizioni 
erano  spesso  mescolate  nei  pubblici  convegni  c nelle  feste  ecclesiastiche  o civili. 

A voler  dire  d’alcunc  di  queste,  durava  la  consuetudine  che  il  capo  fami- 
glia, a Natale,  portasse  attorno  per  la  casa  un  ceppo,  ornalo  di  lauro  c di 
ginepro,  poi  lo  mettesse  sul  focolare,  attorno  a cui  raccoglievasi  tutta  la  pa- 
rentela. All'Epifania,  tre  finti  re  col  loro  corteggio  e coi  donativi  e con  giu- 
menti e servi  e scimie  e gran  sinfonie,  preceduti  da  una  stella,  venivano  dalla 
interna  città;  alle  colonne  di  San  Lorenzo  incontravano  Erode  co’  suoi  savj, 
dal  quale  chiedevano  invano  informazione  sul  nato  re  di  Giuda , onde  prOce- 
deano  tino  a Sanl’Euslorgio,  dov’era  figurato  il  presepio,. vi  faceano  rofferla 
e l’adorazione,  poi  ritornavano  per  porla  Romana. 

A san  Bartolomeo,  i fornaj  solcano  offrir  dei  pani  inlissi  sulla  pala  ; del  che 
resta  memoria  nelle  pompare,  canne  con  cialde. 

A san  Francesco,  i frali  esponeano  davanti  al  loro  convento  una  bellezza 
di  fiori  ; e quando  i frali  cessarono,  si  mutò  in  gajo  mercato. 

Sotto  i duchi  si  istituì  che,  il  giorno  della  natività  di  Maria,  titolare  del 
Duomo,  tutte  le  città  del  ducalo  inviassero  rappresentanti  e donativi  e gonfa- 
loni. Azzone  nel  1335  introdusse  la  processione  del  Corpus  Domini,  resa  poi 
solennità  ufliziale.  Più  tardi  cominciò  la  popolare  del  santo  Chiodo;  c cosi 

Juella  del  perdono  aH’Ospedale.  per  l’Annunziata.  In  una  peste  del  1300  si 
eco  volo  di  visitare,  fullima  domenica  di  luglio,  la  chiesa  di  San  Cristoforo 
sul  naviglio  grande  ; ed  oggi  ancora  si  continua  andarvi , portando  rustiche 
ventaruole  di  foglio,  e abbandonandosi  alfallegria  di  mcrcnduole  campestri. 

1 canonici  del  Duomo  cessarono  d’essere  chiamali  cardinali  della  santa 
Chiesa  milanese,  ma  sempre  erano  di  famiglie  patrizie.  1 sacerdoti  vestivano 
di  qual  si  fosse  colore,  purché  non  variegato,  nè  con  fregi  o bottoni  d'argento. 

Gli  arcivescovi,  che  vedemmo  un  tempo  signori  di  Milano,  più  non  con- 
servavano alcuna  attribuzione  civile , se  non  die  il  diritto  ecclesiastico  dava 
loro  un  fòro  speciale,  con  diritto  di  punire  il  clero.  1 papi  attesero  sempre  a 
diminuirne  l’autorità,  sottraendone  alcuno  chiese,  poi  rendendo  immuni  dalla 

satis  familiaris.  Conim.  ad  Ippocrale.  Ivi  stesso,  al  libro  V,  numero  49,  descrive  l'a- 
spello  degl'italiani,  e dopo  i Romani  e Napoletani,  dice  che  quelli  dell'aila  Italia 
magna  ut  pturimum  xunt  ttruclura  corporh,  et  carnosa  etiam,  aliguantumque  crassa 
et  pingui:  capillo  non  ila  nigro;  carne  et  cute  molli  et  alba,  ruborem  vero  referente  ; 
viribus  solidis,  qum  tamen  non  ila  firmee  sint:  facie  perpulcra,  at  non  ita  bellicam 
constantiam  referente.  Verum  et  in  hoc  Iractu  ridere  eet  maximam  differentiam.  Quia 
enim  non  videat  Cremonenses,  Ilrixianos,  Vicentinos,  potius  neapolilanum  nescio  quid 
prm  te  ostendere;  cum  et  niajuri  ex  parte  colore  tini  magis  nigro  quam  Mediolanrn^ 
set,  capillo  ofcscuro,  facie  aspera  et  magis  bellicosa?  Novocomenses  videascute  alba, 
capillis  minus  obscuris,  et  ad  rufedintm  vergentibus,  facie  perpulcra,  rubare  affusa, 
qua  nihil  asperi  aut  bellicosi  pra  se  ferat,  tee.  ecc. 
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loro  giurisdizione  tulli  i frati,  poi  deputando  dei  nunzj  pontifizj,  che  decretavano 
ed  eseguivano  |indipendentemente  dairarcivcscovo  ; neppur  il  tribunale  della 
Santa  Inquisizione  dipendeva  da  questo,  e poteva  incarcerare  anche  persone 
a lui  addette.  Papa  Eugenio  IV  nel  14-43 cercò  ridurci  al  rito  romano;  ma  il 
popolo  corse  tumultuante  alla  casa  del  legalo  pontifizio  venuto  per  ciò , ed 
obbligollo  a partire,  dopo  restituito  un  messalo  antiebissimo  ch'egli  crasi  preso. 
Abbiam  veduti  alcuni  arcivescovi  brigarsi  ancora  troppo  nelle  mene  politiche; 
e quanto  alle  virtù  per  cui  erano  venerali  i primi,  non  appare  ne  fossero  mo- 
delli quei  del  secolo  che  descriviamo , benché  non  mancassero  d’una  splen- 
dida carità. 
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Repubbllc*  Ambroaiaua.  — Francesco  Sforsa. 

1 Milanesi,  rultima  volta  che  aveano  trattalo  in  proprio  nome  coll’impera- 
tore a Costanza,  aveano  stipulato  la  propria  libertà.  Per  amore  o per  forza  si 
erano  poi  tolta  come  signora  la  famiglia  Visconti;  ma  al  finire  di  questa, 
sentivano  d'esser  liberi  di  sè,  e aborrendo  il  dominio  principesco  • come  pes- 
sima peslilentia  •,  e rimembrando  i gloriosi  lor  avi,  proclamarono  il  governo 
a popolo  col  titolo  di  aurea  repubblica  ambrosiana. 

Clic  follia!  esclamano  quelli  a cui  la  repubblica  sa  tra  di  prigione  e di 
Senavra  (*).  Ma,  oltre  che  v’aveano  diritto,  in  quel  tempo  duravano  gloriose 
le  tre  grandi  repubbliche  di  Genova,  Venezia,  Toscana;  gli  Svizzeri  s'erano 
allor  allora  confederali  repubblicanamente  ; le  città  di  Fiandra  e di  Borgogna, 
cessali  i loro  duchi,  cosliluivansi  a Comune;  di  modo  che  il  meglio  d’Europa 
polca  stabilire  questa  forma,  alla  quale  invece  sapete  che  prevalse  il  princi- 
pato, mediante  l'ingrandimento  di  Luigi  XI  c della  Casa  d’Austria. 

I nostri  repubblicani  fecero  degli  ordini  savj,  ne  fecero  di  improvidi,  cosa 
del  resto  che  succede  anche  ai  principi  ; e il  rigorosamente  giudicarli  sarebbe 
quanto  rinfacciar  a un  bambino  appena  sfasciato  che  non  sappia  camminar 
bene.  I difensori  della  libertà  erano  vacillanti  come  ogni  governo  provisorio 
uscito  da  una  rivoluzione,  sicché  coloro  che  osavano  affrontar  la  legge,  tro- 
vavano il  loro  prò;  e diveniva  potenza  lo  schiamazzo.  11  popolo  volle  si  distrug- 
gesse il  castello,  e si  bruciassero  i libri  del  censo,  solilo  carnevale  dei  liberati, 
per  dar  ai  successivi  la  fatica  del  rifabbricare  e riscrivere.  Quel  che  volentieri  di- 
menticano i detrattori  si  è che,  da  oblazioni  spontanee,  si  raccolsero  800  mila 
zecchini,  cioè  otto  milioni  di  franchi,  ad  tuendam  patria  libertatem,  dond’ebbe 
origine  il  banco  di  sanl’Ambrogio  {-). 

Àia  le  vicine  città  non  volevano  sottostare  a Milano , e tessevano  altrettante 
repubblichette,  cioè  una  debolezza  universale;  i cittadini  medesimi  si  divide- 
vano presto  in  parliti,  chi  pendendo  all’Impero,  chi  ai  reali  di  Francia  parenti 
dei  Visconti  ; chi  al  re  Alfonso  cui  il  duca  ci  avea  lasciati  in  testamento  ; chi 
al  duca  di  .Savoja  che  fin  d’allora  qui  tendea  la  gola  ; chi  alla  repubblica  vene- 
ziana : nessuno  forse  pensava  a una  confederazione  tra  le  città  libere  e far  da 
se  stesse. 

D’altra  parte  i nostri  erano  strangolali  da  urgentissime  evenienze.  Dicemmo 
che  i V’eneziani  Irovavansi  armali  quasi  alle  porte  della  città;  l’imperatore 
pretendeva  dispor  di  noi,  perchè  avendo  dato  il  titolo  di  duca  a Gian  Galeazzo, 
potea  conferirlo  a chi  volesse,  ed  anche  a qualche  tedesco  ; i capitani  di  ven- 
ti) Cosi  chiiimnsi  n Milano  l'ospedale  de’ pazzi. 

(ì)  Bossi,  Cronaca,  ad  ann. 
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tura,  che  non  era  possibile  nè  licenziare  nè  ridur  in  obbedienza,  rimestavano 

10  Stalo  colle  pretensioni:  Vitaliano  Borromeo,  signor  delle  principali  terre 
del  lago  Maggiore  ; Carlo  Gonzaga,  capo  di  poderosa  fazione;  il  valoroso 
generale  Niccolò  Piccinino,  disputavansi  il  dominio;  tanto  che  i nostri,  in  quei 
frangenti  che  tolgono  il  senno  anche  ai  più  savj,  e forse  raggirali  dai  Ghibel- 
lini, stimarono  bene  affidare  la  propria  difesa  a Francesco  Sforza.  Eccellente 
capitano  davvero,  e maestro  di  quante  arti  procaccian  nome  di  uomo  di  Stato, 
trionfò  sui  Papalini  e sui  Veneziani;  ma  egli  lavorava  per  sè;  ed  avvezzo  già 
a considerarci  come  roba  sua  quando  stava  alla  corte  di  Filippo , allora  mise 
in  campo  il  diritto  di  eredità,  perchè  aveva  sposata  una  costui  bastarda.  Ti- 
tolo assurdo,  ma  a cui  dava  peso  l’aver  egli  un  bravo  esercito,  e noi  no.  Tardi 
accortisi  (1448),  i nostri  fecero  armi,  e giurarono  resistere;  promisero  dieci- 
mila zecchini  di  mancia  in  oro  e altrettanti  in  possessi  a chi  uccidesse  questo 
traditore,  questo  disertore:  ma  buone  armi  valgono  troppo  più  che  i giu- 
ramenti e le  imprecazioni.  E Francesco  Sforza,  accordatosi  con  Venezia 
promettendole  molte  parti  dello  Stato,  si  accinse  a domare  quelli  che  ancora 
preponessero  una  tempestosa  libertà  ad  una  tranquilla  servitù;  e vinte  le  città 
minori,  strinse  la  nostra  di  tal  fame,  che  un  moggio  di  grano  pagavasi  20  zec- 
chini. Il  popolo  dunque  s’ammutinò,  mosso  dall'oro  nemico,  secondo  la  frase 
antica  e moderna;  e cacciò  o trucidò  quelli  che  persuadevano  a soffrir  tutto 
per  la  libertà;  rimise  in  posto  i Ghibellini,  i quali  mandarono  a Vimercalo  a 
capitolare  collo  Sfona,  die  il  2G  febbrajo  1450  entrò  nella  città  dov’era  dianzi 
bestemmialo  e gridalo  a morte,  e dove  allora  ripetevasi  in  coro,  ■ Quest’è  il 
giorno  che  Dio  fece;  cantiamo  ed  esultiamo  *. 

Già  quando  egli  stava  a campo  < ogni  giorno  gran  numero  di  Milanesi 
andavano  a visitarlo;  e molli  gli  recitavano  versi  ed  elegantissime  orazioni.  Poi 
per  la  sua  entrata...  i Milanesi  avevano  preparato  un  carro  trionfale  con  un 
baldacchino  di  panno  d’oro  bianco,  e così  con  gran  moltitudine  aspettavano  il 
principe  avanti  alla  porta  Ticinese.  Ma  Francesco  per  la  sua  modestia  ricusò 

11  carro  e il  baldacchino,  dicendo  tali  cose  essere  superstizioni  da  re  ; il  perchè 
entrando,  andò  al  sacro  e massimo  tempio  di  Maria  Vergine,  e fermo  innanzi 
alta  porta,  si  vestì  di  drappo  bianco  insino  ai  piedi,  la  qual  veste  era  di  con- 
suetudine che  si  vestivano  i duchi  quando  pigliavano  la  signoria  • (Conto). 

Non  più  dunque  l’elezione,  neppure  l’eredità,  ma  quel  fatto  brutale  che 
chiamiamo  diritto  di  conquista , c’impose  una  dinastia  nuova  c la  monarchia 
militare. 

Un  villano  di  Cotignola  nella  Romagna  stava  zappando,  quando  udì  passar 
un  tamburino  di  quei  che  andavano  a ingaggiare  i soldati  per  le  bande  mer- 
cenarie. Imbizzarrito  di  cambiare  stalo,  getta  la  sua  zappa  s’un  albero,  risoluto 
di  rimaner  colà  se  ricadesse  ; se  no,  andar  soldato.  La  zappa  s'impigliò  fra  i 
rami,  e il  villano  l’ebbe  per  augurio  di  porsi  al  soldo  ; dal  suo  valore  fu  detto 
lo  Sforza , e divenne  famoso  condottiero.  Più  famoso  e fortunato  questo  suo 
figlio  Francesco,  vedeasi  acquistato  un  dominio,  invidiabilissimo  da  chi  non 
leggesse  nel  futuro. 

Ma  dei  Visconti,  dominati  151  anno  (1277-1429),  Matteo  mori  scomu- 
nicato, Galeazzo  fuggiasco,  Marco  gettato  dalla  finestra,  Luchino  di  veleno, 
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Matteo  II  ucciso  dai  fratelli,  Barnabò  incarcerato  dal  nipote,  Giammaria  tru- 
cidato, Filippo  maledetto.  Gli  Sforza,  in  appena  sei  generazioni  vedremo  pre- 
parare a sé  e alla  patria  comune  tanti  malanni,  clic,  se  il  padre  di  Francesco 
avesse  potuto  indovinarli,  certo  preferiva  di  rimaner  alla  marra  de’ suoi  avi. 

Francesco  pose  ogni  industria  a far  dimenticare  la  violenta  origine  del  suo 
dominio,  e riconciliarsi  i popoli  con  quel  modo  cu'è  unico  valevole,  il  bene- 
ficarli. Non  perseguitò  gli  avversarj  ; nella  capitolazione  stipulò  non  vi  sareb- 
bero impiegati  forestieri;  i tribunali  sempre  in  .Milano;  non  rincarite  le  ga- 
belle; garantiti  i creditori  dello  Stalo;  mandali  fuor  di  città  i soldati.  Atteso 
che  ■ la  plebe  riavvczzala  alle  armi,  si  ricordava  della  ìibcrlà  •,  egli  si  fece 
pregare  dalle  parrocchie  a lasciar  ricostruire  il  castello  come  ornamento  della 
città  e come  difesa  contro  i Veneziani , ma  in  realtà  per  procurarsi  un  riparo 
contro  i pericoli  d’ogni  nuovo  governo.  AH'imperatore  Federico  III  che  voleva 
disputarglielo,  rispose  saprebbe  difender  coU'armi  il  titolo  di  duca,  c L’acquetò 
a denari.  Benché  elevatosi  colla  spada , la  depose  non  pensando  più  a con- 
quiste: sul  trono  serbò  i modi  franchi  acquistali  negli  accampamenti;  ma 
sciaguratamente  i sedici  suoi  anni  furono  afllilti  da  peste  e da  guerre  ince.s- 
santi  con  Veneti  e Fiorentini  e Savojardi  c Napoletani;  anzi  ai  Veneti  dovè 
cedere  Bergamo , Brescia  e Crema , d’allora  sempre  staccate  dal  Milanese  ; 
di  rimpallo  si  fe  cedere  Savona  c Genova  da  Luigi  XI  per  averlo  soccorso 
coH’esercilo  nostro.  Quest’astulissimo  re  di  Francia  teneva  in  gran  conto  i con- 
sigli di  Francesco  come  anche  di  Cosmo  de’  Medici,  il  (jualc  gli  pagò  sempre 
una  grossa  pensione;  il  nostro  duca  sapea  mostrarsi  necessario  a tutti  i po- 
tentati; con  doppio  matrimonio  si  legò  ai  reali  di  Napoli,  con  altri  al  mar- 
chese di  Mantova  e alla  Savoja;  insomma  fu  un  de’ principi  più  polenti,  c 
dobbiam  dire  anche  de’  migliori.  Gli  animi,  stanchi  dalle  guerre,  voltavansi 
con  desiderio  alle  lettere  e alle  arti.  Poi  di  repente  la  presa  di  Costantinopoli 
falla  dai  Turchi  (I  i.53)  mise  spavento  di  una  nuova  irruzione  di  Barbari. 
Sentivasi  dunque  viepiù  il  bisogno  della  pace,  c Francesco  adoprò  a conser- 
varla, e a tal  uopo  propose  una  federazione  di  tutti  i principi  d’Italia,  all’in- 
tento d’escludere  i forestieri , qualunque  si  fossero.  1 frati  erano  allora  non 
solo  i persuasori,  ma  spesso  i negoziatori  delle  paci  ; e qui  fra  Simonelto  da 
Camerino  riuscì  a stringere  lega  fra  il  nostro  Francesco,  il  papa  e gli  altri 
principi,  onde  s’ebbe  un  respiro  dalle  batlaglie,  c speranza  che  la  confedera- 
zione salvasse  l'indipendenza. 

In  paese  poi  Francesco  operò  del  gran  bene,  restituendo  al  governo  il  vigore 
senza  le  crudeltà  de’  Visconti  : sopì  le  fazioni  ; tolse  di  mezzo  i masnadieri , coda 
delle  guerre;  rifabbricò  il  palazzo  ducale  e il  palazzo  de’  poveri,  cioè  l’ospedal 
maggiore,  uno  de’  più  insigni  monumenti  deH’architettura  e della  beneficenza, 
nel  quale  venivano  accolli  grinfermi  di  qual  si  fossero  nazione  e religione: 
compì  il  naviglio  che  da  Trezzo  mena  le  acque  dell’Adda  a Milano  ; onorava 
gli  uomini  valenti  e i letterati,  che  lo  ripagarono  magnificandolo. 

Le  quindici  città  del  suo  dominio  passarono  al  degenere  figlio  Galeazzo 
Maria  (1466),  che  fu  riconosciuto  daH’imperatore  e dai  duchi  di  Savoja,  per 
quanto  innzzoliti  di  questo  bel  paese.  Galeazzo  volte  far  mostra  della  sua 
grandezza  in  un  pomposo  viaggio  a Firenze,  e per  l'inaccesso  Apennino  tra^ 
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scinò  dodici  carri  coperti  di  sar^ric  d'oro,  50  palafreni,  per  la  duchessa  Bona 
di  Savoja;  altretlanli  per  sè,  bardali  a oro;  per  s:uardia  100  uomini  d'arme 
e 50  fanti,  oltre  50  slaflieri  in  seta  c argento,  500  coppie  di  cani  da  cac- 
cia e senza  numero  falconi;  sicché  sommavano  a non  meno  di  2000  cavalli; 
e la  spesa  e 20  mila  zecchini  ; sfarzo  che  parve  eccessivo  sin  all'elà  sfarzo- 
sissima. 

Davvero  egli  avea  di  che  insuperbire,  attesoché  il  re  d'Ungheria  e Boemia 
gli  chiedeva  un  prestilo;  fin  il  soldano  d'Kgillo  gli  mandava  ambasciadori ; il 
re  di  Francia  Luigi  XI  suo  cognato  avea  bisogno  dell'esercilo  di  lui  ; i Fio- 
rentini gli  davano  un  tributo;  un  nipote  di  papa  Sisto  IV  gli  promellca  coro- 
narlo re  d'Italia  se  per  suo  ajuto  ottenesse  la  tiara. 

Ma  dentro  mal  ascoltava  sua  madre  Bianca  Maria:  atroce  e beffardo,  avaro 
e scialacquatore,  contaminava  c abbandonava  le  donne;  e ad  una  Lucia  Mar- 
liana  che  più  seppe  sedurlo,  fe  regali  appena  credibili,  fin  di  lutto  il  ricavo 
del  naviglio  della  Martesana , e case  e beni  c i fondi  di  Mariano  e Cantò , o 
le  contee  di  Mclzo  e Gorgonzola  ; de'  quali  donativi  si  eresse  regolare  islru- 
mcnto  alla  presenza  di  gran  personaggi  e del  marito,  che  si  obbligava  di  non 
accostarla  mai  senza  consenso  del  duca. 

Galeazzo  cercò  il  favore  de'  nobili  col  nominar  cento  ciambellani  e cento 
paggi,  i quali  riccamente  vestiva  e stipendiava  ; ma  ne  svergognava  le  mogli 
e le  sorelle.  Del  che  irritali  i giovani  nobili  Giann'Andrea  Lampugnani,  Ge- 
rolamo Olgiali,  Carlo  Visconli,  infervorali  anche  da  Cola  Montano  loro  maestro 
cogli  esempj  di  Bruto  e di  Timoleone,  congiurarono  avanti  gli  altari  come  ad 
opera  sacra,  c in  Santo  Stefano  lo  uccisero  (1Ì7G);  ma  essi  medesimi  furono 
uccisi  dal  popolo,  che  non  di  rado  odia  e i tiranni  c chi  ne  li  libera. 

Bona,  regolata  dai  consigli  di  Cicco  Simonella,  segretario  di  accortissimo 
senno  e lunghissima  esperienza,  seppe  in  quel  frangente  mantener  la  quiete  e 
conservare  il  dominio  al  fanciullo  Galeazzo  di  sci  anni  ; c per  quanto  lo  Stato 
fosse  decaduto  dalla  iloridczza  e dal  credilo  che  aveva  sotto  Francesco,  e 
sciolto  l'esercito  e fiacca  la  politica,  essa  potette  rimetter  qualche  ordine.  Se 
non  che  la  reggenza  le  fu  disputata  dai  cognati,  che  con  lunghi  intrighi  riu- 
scirono a mandar  ai  patibolo  il  Simonetta  e allontanare  Bona.  Più  scaltro  degli 
altri,  Lodovico  Sforza  duca  di  Bari,  detto  il  Moro,  seppe  trar  le  cose  in  mano 
propria,  dominando  a nome  del  duca  e coll'Intento  di  perderlo.  A Massimi- 
liano imperatore  diè  sposa  Bianca , sorella  del  duca,  con  400  mila  zecchini,  e 
40  mila  in  gioje,  per  compenso  facendosi  dar  finvestitura  del  ducato,  la  quale 
tenne  segreta  finché  venisse  il  buon  destro.  Perocché  all’usurpazione  egli  co- 
nosceva si  opporrebbero  gli  altri  signorotti  italiani,  e principalmente  Ferdinando 
re  di  Napoli,  che  avea  dato  sposa  sua  figlia  al  duca.  Pensò  dunque  turbar  lo 
stagno  onde  pescarvi,  e mandò  sollecitare  Carlo  Vili  di  Francia  che  venisse  a 
conquistare  il  Napolitano  su  cui  vantava  diritti , ed  esso  gli  aprirebbe  l’Italia. 

^iaguratissimo  consiglio  ; perocché  da  quel  punto  cominciarono  gli  stra- 
nieri ad  ambire  il  possesso  dell’Italia  ; e Francesi,  Spagnuoli,  Svizeeri,  Tede- 
schi vennero  lungamente  a straziarci,  sinché  rifiniti  ci  incatenarono. 
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Sceso  Carlo  Vili,  Lodovico  accelerò  la  morte  del  giovane  duca,  e gli  suc- 
cedette (1494);  Tirapcratore  confermò  il  fatto  compiuto;  i Milanesi  accorsero 
alle  scialosissime  cerimonie  della  sua  coronazione.  Lodovico  il  Moro,  settimo 
nostro  duca,  tristissimo  politico  per  malora  sua  e nostra,  ben  meritò  colt’in- 
trodurre  qui  i gelsi,  che  noi  dal  suo  nome  chiamiamo  inori;  il  naviglio  della 
Martesana,  che  già  era  stato  condotto  sino  alle  mura  di  Milano,  esso  fece  in- 
trodurre nella  fossa  e girarvi  a comodo  de’  magazzini,  poi  con  quel  che  viene 
da  Gaggiano  congiungersi  al  Laghetto,  fin  dove  entrava  per  condurre  i sassi 
del  Duomo.  Secondò  il  risorgimento  delle  arti  belle  e della  letteratura  classica  : 
e allora  Bernardino  Gorio  cameriere  ducale,  con  piacevole  ingenuità  dettò  la 
storia  patria;  Tristano  Calco  trattò  il  tema  stesso  con  latina  eloquenza,  e 
così  Donato  Bosso  fino  al  1492:  Gabriele  Pirovano,  fatto  conte  di  Rosate 
per  aver  guarito  il  duca,  e .Imbrogio  Varese  astrologo,  coltivarono  la  medi- 
cina ; la  poesia  e l’eloquenza  il  Dolcino  cremonese,  il  Bellincioni  fiorentino,  il 
Biflfi  bergamasco,  Gaspare  Visconti  e Francesco  Tanzi  milanesi,  ed  altri  eru- 
diti patij,  come  Gaudenzio  Merula  e Ambrogio  Calimero. 

La  stampa  fu  introdotta  qui,  prima  che  a Parigi  e ad  Augusta;  e se  po- 
tesse accertarsi  che  non  è erronea  la  data  d’un  libro  del  1462,  sarebbe  la 
nostra  la  prima  tipografia  in  Italia  (');  come  la  prima  certamente  ove  nel  147G 
si  stampasse  in  greco  (*),  e più  tardi  la  musica  (3). 

È dovuto  a Lodovico  il  Lazzaretto,  vastissimo  quadrato  cinto  di  portici  e 
di  cellette  per  ricoverarvi  gli  appestali;  architettato  (1488-1506)  non  dal 
Bramante  come  si  dice,  ma  da  Lazzaro  Palazzi,  sopra  fondi  lasciati  dal  conte 
Galeotto  Bevilacqua  all’ospedale  ; di  Lodovico  pure  sono  merito  il  magnifico 


(1)  Il  Poema  sacro  d’Aratore,  eie  Epistole  latine  d'uomini  illustri  del  69  non  sono 
sicure  ; bensì  Alcuni  miracoli  de  la  gloriosa  versene  Maria  di  quell’anno,  per  Fran- 
cesco Lavagna,  il  quale  neU'cdizione  del  Canone  d' Avicenna  del  1473  è dello  hujus 
artis  stampandi  in  hac  urbe  primum  lalorem  atque  inventorem.  A questo  tenner  die- 
tro Antonio  Zaroto  e Cristoloro  Valdarler.  Nel  nostro  archivio  notarile  esiste  l'islro- 
meolp  del  6 agosto  1473  d’una  società  fatta  per  eriger  una  stamperia,  dove  figura 
il  Cola  Montano  su  nominato.  Sono  da  500  i libri  e opuscoli  stampati  a Milano  prima 
del  1500. 

(!]  La  grammatica  greca  di  Costantino  Lascaris  : poi  il  lessico  del  Crestone,  ch'è  il 
primo  dizionario  greco. 

(3)  Crediamo  che  le  prime  musiche  stampate  fossero  quelle  del  Gafturio,  impresse 
a Milano  con  caratteri  di  legno.  Le  note  sono  la  massima,  la  lunga,  la  breve,  la 
semibreve,  la  minima. 
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chiostro  di  Sant’ Ambrogio,  ora  mutato  in  ospedal  militare,  la  Madonna  presso 
San  Celso  ad  onore  d'una  miracolosa  apparizione  in  allora  succeduta  ; e ancor 
chiamasi  Lodovica  la  porta  della  città  che  aperse  onde  agevolarvi  l’accesso, 
come  una  porta  Beatrice  fece  presso  San  Marco;  e la  memoria  e l’effigie  di 
lui  e quella  di  Beatrice  d’Este  sua  moglie  vedesi  sul  tombone  di  Viarenna, 
sulla  porta  che  da  Sant’Ambrogio  mette  alla  Canonica,  su  quella  delle  Grazie, 
su  altri  ediCzj  c in  molti  quadri. 

Questa  moglie  esso  venerò,  e l’ebbe  ispiratrice  di  virili  risoluzioni  ; morta 
poi  giovanissima,  non  cessò  mai  di  piangerla,  e le  fece  fare  il  monumento  che 
oggi  si  ammira  alla  Certosa  di  Pavia.  La  qual  devozione  e l’affetto  suo  per 
la  moglie  potrebbero  far  dubitare  non  sia  stata  calunniata  la  memoria  di  lui, 
per  far  la  corte  agli  stranieri  che  poi  ci  dominarono. 

Leonardo  da  Vinci , uno  de’  più  grandi  pittori  fiorentini , si  esibì  al  duca 
come  ingegnere,  e infallo  lavorò  qui  lungamente,  c massime  alle  artiglierie  ed 
al  naviglio  della  Mariesana,  sul  quale  forse  inventò,  non  Tarlifizio  delle  chiuse 
posliccie  ebe  chiamiamo  conche,  bensì  il  disporne  le  porte  ad  angolo,  così 
agevolandone  l’uso.  Qui  lasciò  il  suo  capolavoro,  la  Cena  degli  Apostoli  nel 
refettorio  [delle  Grazie,  e sull’esempio  suo  allargarono  lo  stile  i nostri,  e ne 
avemmo  pittori  immortali. 

Questi  artisti  incoraggiava  Lodovico , e con  essi  alla  corte  di  lui  frequen- 
tavano Franchino  Gaffurio,  insigne  compositore  di  musica,  della  quale  gli  con- 
ferì la  cattedra,  come  quella  di  matematica  conferì  a fra  Luca  Paciolo,  un 
de’  primi  a riconoscere  i rapporti  dell'algebra  colla  geometria,  e che  l’opera 
sua  gli  inviava  • per  ornamento  alla  sua  degnissima  biblioteca , de  innume- 
revole moltitudine  de  volumi  in  ogni  facoltà  et  doelrina  adorna  > : i dotti  Cal- 
cóndila  ateniese,  Costantino  Làscarìs,  il  Mérula;  l’eloquente  Giulio  Ferrari 
novarese  ch’ebbe  qui  la  prima  cattedra  di  storia;  Dionigi  Nèstore,  che  stampò 
primo  un  vocabolario  latino;  Alessandro  Minuziano  pugliese,  succeduto  nella 
cattedra  d'eloquenza  al  Merula,  che,  messa  stamperia,  nel  98  e 99  pubblicò 
la  prima  edizione  completa  di  Cicerone  in  quattro  volumi  in  folio,  e destro 
alla  pirateria  libraria,  mentre  a Roma  stampavansi  gli  appena  scoperti  Annali 
di  Tacito,  ebbe  modo  di  averne  i fogli  man  mano,  e qui  pubblicarli  contem- 
poraneamente ; Nicola  Scillacio  messinese  vi  narrava  i viagfl*  Cristoforo 
Colombo,  scrìttigli  allor  allora  di  Spagna  da  Guglielmo  Coma.  Il  Moro  arricchì 
pure  d'un  portico  l’università  di  Pavia[,  ed  esentò  da  tributi  i collegi  di  giu- 
reconsulti, artisti,  medici  e filosofi  !^). 

Grande  era  la  prosperità  di  questo  paese,  e Milano  nel  1492  conteneva 
18,300  case,  che  a 7 leste  per  una  darebbero  128,100  persone,  mentre  Parigi 
avea  1303  case,  Londra  da  35  a 40  mila  bocche,  e Torino  non  più  di  4200. 
< Ad  altro  non  si  attendeva  (dice  il  Corio)  che  cumular  ricchezze  ; le  pompe  et 
voluptate  erano  in  campo.  La  corte  degli  nostri  principi  era  illustrìssima,  piena 
di  nuove  foggie,  abiti  et  delicie,  e questo  illustre  Stato  era  costituito  in  tanta 
gloria . pompa  e ricchezza,  che  impossibile  pareva  più  allo  poter  attingere  • . 
Un  altro  cronista  soggiunge  : < Ogni  cosa  con  basso  prclio  se  vende  : quivi 

(4)  Vedasi  la  nota  B in  fine. 
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TCftffonsi  tante  differenze  d’artefici  et  in  tanta  mollitiidine,  die  sarebbe  cosa 
mollo  difiicile  di  poterla  descrivere,  laonde  si  suol  dir  vulvarmente,  chi  vo- 
lesse rassettare  l’Italia  rovinasse  Milano,  acciocché  passando  vh  artefici  d'essa 
altrove,  riducano  farti  sue  in  delti  liiovhi  •.  Un  galante  di  i|uel  tempo  ci  è 
descritto  dal  Bandello  dicendo:  • Vestiva  mollo  riccamente,  e spesso  di  vesti- 
menta  cangiava,  ritrovando  lutto  il  di  alcuna  nuova  i'oggTa  di  ricamo  e di  stra- 
fori cd  altre  invenzioni;  le  suo  berrette  di  velluto,  ora  una  medaglia  ed  ora 
un’altra  mostravano;  tacio  le  catene,  le  anclla  e le  maniglie.  Le  sue  caval- 
cature che  per  la  città  cavalcava , o mula  o ginctto  o turco  o chinca  che  si 
fosso,  erano  più  pulite  che  le  mosche.  Quella  bestia  che  (|uel  giorno  doveva 
cavalcare,  oltre  i fornimenti  ricchi  e tempestati  d’oro  battuto,  era  sempre  da 
capo  a piedi  profumata,  di  maniera  che  l’odore  delle  composizioni  di  muschio, 
di  zibetto,  d’ambra  e d’altri  preziosi  odori  si  faceva  sentire  per  tutta  la  con- 
trada. Ogni  dicci  passi,  o fosse  a piedi  o cavalcasse,  si  faceva  da  uno  dei 
servidori  nettar  le  scarpe,  nè  poteva  soffrire  di  vedersi  addosso  un  minimo 
peluzzo  ■ Q). 

Se  tra  noi  Milanesi  taluni  gemeano  dell’essersi  i padri  affaticali  per  formar 
belle  città  e arricchire  popolazioni  sol  perché  poi  divenissero  retaggio  di  principi, 
c doti  di  fanciulle  c residenze  di  tirannetti , schiavi  ad  altri  tiranni,  minacciosi 
e tremanti,  blanditi  c insidiati,  i più  allietavansi  di  questa  bella  corona  di 
dotti  ; e fra  le  ricdiezze  o le  arti  si  consolavano  della  perduta  libertà  ; tanto 
più  che  anche  al  povero  provedea  la  beneficenza,  qualità  ch’è  una  seconda  na- 
tura de’  Milanesi.  Allora  infatti  si  moltiplicarono  spedali  e ricoveri,  e le  tante 
badie  e maestranze  in  cui  erano  unite  le  arti,  aveano  ciascuna  un  fondo  di 
soccorsi  e un  ricovero.  Quando  Francesco  Sforza  fabbricò  fOspcdal  Grande, 
l’arcivescovo  Enrico  ottenne  autorizzazione  dal  pontefice  di  unirvi  nove  spedali 
minori  t®),  che  sotto  la  tutela  arcivescovile  insieme  erano  amministrati  da  rap- 
presentanti delle  varie  porte,  ricchi  e nobili,  con  facoltà  d’operare  da  sé,  di 
ricorrere  a parliti  previdenziali  c speciali  facilitazioni  ; talché  la  costoro  auto- 
rità era  fondata  sulla  pubblica  opinione,  ed  ogni  notajo  dovea  suggerire  di 
legare  alcun  che  a quelfistituto.  Gli  amministratori  medesimi  non  solo  erano 
gratuiti,  ma  spendeano  del  proprio  e vi  prcndeano  afl'etto  e vi  lasciavano  qual- 
cosa morendo , e alta  loro  beneficenza  si  crebbe  anche  stimolo  col  porne  il 

(5)  Novella 47,  parte  II. 

(6)  Erano  quel  di  San  f.azzaro  pei  lebbrosi; 

— di  San  Vincenzo  in  Prato,  pretto  l'806,  pei  pazzi; 

— di  San  Celso  per  gli  esposti,  fondato  nel  670  da  Landolfo  di  Cor- 

cano; 

— di  Sanl'Ambrogio,  sorto  nell'SSl,  massime  pei  Usici,  che  allora  si 

tenevano  contagiosi  ; 

— di  San  Simpliciano,  fondato  il  1091  da  Lanfranco  della  Pila  per  in- 

curabili; 

— di  Santo  Stefano,  mosso  da  GofTredo  di  Busserò  il  1137  per  esposti 

e scabbiosi  ; 

— dt  Madonna  Bona,  cominciato  net  1362  in  via  delle  Ore,  ed  arric- 

chito dai  Visconti  ; 

— di  San  Dionigi,  nato  verso  il  1300; 

— di  Santa  Caterina , fondato  da  Martino' Caccialepori  il  1337, 
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ritrailo  sotto  quei  portici,  dove  ogni  anno,  il  giorno  dell'Annunciazione,  il 
popolo  va  a contemplare  la  serie  de’ rilralli  de'  suoi  benefattori  e pregare  per 
loro,  mentre  quelli  che  non  son  popolo  li  deridono  e accusano  come  biscottini 
e clericali.  Cosi  durò  lìn  quando  Giuseppe  11,  volendo  trarre  ogni  attività  al 
governo,  tutto  sottoporre  a impiegali,  cangiò  quel  modo,  c la  direzione  gra- 
tuita e benevola  si  ridusse  a un  uffizio,  come  tutto  il  resto  ('). 

Deh  stiamo  alla  carità,  improvida  forse,  ma  larga  e libera  de’ vecchi  no- 
stri. Stefano  Seregni  domenicano  nel  1197  fondò  il  luogo  pio  di  Santa  Co- 
rona per  mandare  medici  e medicine  a’  poveri  che  non  venissero  all'o.spcdale  : 
istituzione  alterata  anch’essa  da  Giuseppe  11  coll’unirla  aH'ospedale,  cioè  attirar 
a questo  maggiore  afflusso  di  persone.  11  francescano  Domenico  Donzone  e 
il  padre  Colombano,  per  metter  ritegno  agli  usura] , indussero  a formare  un 
Monte  di  Pietà,  che  sorvegliato  da  dodici  gentiluomini,  prestasse  senza  inte- 
resse; poi  Lodovico  il  Moro  nel  1190  vi  assegnò  un  capitale  dell’erario;  nel 
1515  si  cominciò  ad  esigere  un  interesse,  che  poi  crebbe  indiscretamente. 
Nel  1177  alcuni  preti  aveano  istituita  la  compagnia  per  soccorrere  i carce- 
rali ; c sempre  vi  fu  poi  un  protetlorè  di  questi,  con  diritto  di  visitarli,  esporre 
i loro  richiami,  e cercar  grazie  per  quelli  che  ne  paressero  meritevoli.  A San 
Protaso  era  la  Misericordia,  il  più  ricco  dei  luoghi  pii,  c distribuiva  medaglie 
con  cui  le  povere  famiglie  ottenevano  pane  di  frumento  e di  mescolanza,  oltre 
vino,  riso,  panni. 

Tommaso  Grassi  nel  1170  aveva  posta,  in  via  degli  Orefici,  una  scuola 
pei  poveri  gratuita.  Itartolomco  Calco,  segretario  di  Stalo  del  Moro,  istituì  le 
scuole  che  serbano  il  suo  nome;  c a cui  si  unirono  poi  quelle  dal  conte  Taeggi 
poste  nel  1553;  Tommaso -Piatti  dotò  cattedre  d’astronomia,  greco,  logica, 
matematica;  più  lardi  Paolo  Canobbio,  cattedre  di  morale  e logica.  Nel  1553 
san  Girolamo  Miani  aperse  l'orfanotrofio  a San  .Martino,  donde  il  nome  del 
Martinetti,  diretto  dai  Somaschi  sotto  l’ispezione  di  diciotto  nobili.  Girolamo 
Morene  poneva  quello  della  Stella  per  le  fanciulle. 

11  quel  tempo  per  prezzo  medio  il  frumento  valea  lire  5,  soldi  1 , denari  0 al 
moggio;  la  brenta  di  vino  lire  2.  8.  5:  mentre  verso  il  1770  il  frumento  si 
comprava  lire  18.  2.  0,  e il  vino  lire  12.  16.  9;  onde,  per  avere,  alla  fine  del 
secolo  passato,  qtiel  che  nelxv  compravasi  peruna  lira,  nebisognavano  3. 16. 8: 
e alle  famiglie  cui  bastavano  allora  2000  lire  se  ne  voleano  7466  (*);  ed  oggi 

(7)  Fra  le  preziosità  arlistiche  della  chiesa  delfOspodale,  noteremo: 

I.  Una  croce  di  rame,  forse  dol  lOOt),  di  rara  squisitezza,  con  bassorilievi  di  bronzo 
e lavori  d’oro,  d'argento,  di  smallo.  Fu  restaurala  nel  1853  dal  Bellezza  c dal  Pian- 
tanida  : o si  porta  innanzi  al  clero  deirOspedalo  nelle  processioni  solenni. 

II.  L'Annunziazionc,  dipinta  dal  Ouercino,  al  quale  ne  furono  pagate  lire  2780. 

III.  Uno  strato  mortuario  con  quattro  medaglie  in  ricamo,  disegnale  dal  Sabatelli; 
ed  è il  più  ricco  e bello  che  sia  in  Milano. 

Nelle  sale  dell’Amministrazione  è una  stupenda  pala  d’altare  del  Moretto,  figurante 
aant’Orsola  e le  Vergini. 

(8)  Secondo  1*  Pratica  del  commercio  dell'Uzzano,  nel  1430,  50  soldi  d’imperiali 
di  Milano  cambiavansi  per  un  ducalo  di  Venezia,  e 47  per  un  fiorino  di  Genova, 
Internamente  il  fiorino  era  82  soldi  imperiali.  Il  Carli  ragguaglierebbe  il  fiorino  d'ai- 
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quasi  il  triplo.  Ma  di  là  del  necessario  mollo  spendeasi  in  lusso , e ffià  ne 
avemmo  prove  parlando  dei  duchi.  Anche  Lodovico  teneva  ciambellani  c pap;gi 
carichi  d’oro  ; i signori  della  sua  corte  usavano  certi  braccialetti,  che  valeano 
(in  7000  fiorini  ; a tacere  le  pelliccie  e le  piume , tratte  di  lontano  a gran 
costo.  Non  finirei  se  volessi  descrivervi  le  magnifiche  feste.  Quando  Bianca 
Maria  sorella  di  Gian  Galeazzo  passò  sposa  dcH’imperalore  Massimdiano,  l’ac- 
compagnò fra  altri  un  Posteria,  che  a sue  spese  traeva  32  famigliar! , lutti 
vestili  di  seta  bianca  ; ed  egli  mutava  ogni  tratto  di  vestito  e di  collane,  sem- 
pre una  più  bella  dell’altra  volta. 

Per  chiedere  sposa  al  nipote  la  figlia  del  re  di  Napoli,  Lodovico  mandò  un 
corteggio  di  400  persone,  splendidissimamente  vestite  ; esso  le  andò  incontro 
a Tortona,  ove  un  Bergonzo  Botta  gentiluomo  milanese  preparò  feste  più  che 
regie,  e rappresentazioni  mitologiche  delle  imprese  di  Giasone,  di  Orfeo,  di 
Diana;  in  Milano  poi  Leonardo  da  Vinci  diresse  gli  apparali,  c formò  una 
macchina  figurante  il  cielo  con  tutti  i pianeti,  rappresentati  da  numi  che  ag- 
giravansi  secondo  le  leggi  loro,  c in  ciascuno  sedeva  un  musico,  cantando  le 
lodi  degli  sposi.  Che  dirò  dei  tornei,  delle  corti  bandite?  Le  gioje  di  Gian  Ga- 
leazzo erano  stimate  due  milioni  ; fra  quelle  del  Moro  v’aveva  un  baiaselo, 
una  perla,  un  diamante  stimati  85,000  zecchini. 

Con  tali  lautezze,  colla  rendila  di  700,000  zecchini,  Lodovico  poteva  es- 
sere dei  più  felici  principi  d’Italia  ; il  Milanese  potea  credersi  in  un  secolo 
d’oro.  — Ahimè!  slava  sull’orlo  del  precipizio,  entro  cui,  dopo  sanguinosis- 
sime lotte,  vedrebbe  sobbissate  e la  prosperità  c l’indipendenza. 

torà  a I.  9.4  del  suo  tempo.  Noi  li  pareggiamo  agli  zecchini.  Vedasi  Ctati,  Opere, 
voi.  VII.  Egli  presenta  quest'aumento  progressivo  dello  zecchino  milanese  : 


1281 mil.L.  1.  — 

1313 1.  50 

1403  » 2.  10 

1474  ■ 4.  2 

1550  • 5.  15 

1583  . 7.  — 

1602  7.  12 

1637  • 8.  10 

1641 10.  — 

1708  1 14.  — 

1750  li.  10 

ora t 15.  10,  che  sono  circa  10  (ranchi. 


Quanto  al  ragguaglio  col  gr.ino,  che  nel  secolo  XV  dicemmo  valeva  alquanto  più 
di  5 lire  al  moggio,  dopo  rinvilito  il  denaro  per  la  scoperta  deU’America  in  tutto  il 
600  si  tenne  verso  le  lire  20,  al  flne  del  700  andò  alle  30,  nel  1800  valse  lire  66.4  ; 
nel  1801  lire  76;  nel  1816  lire  71.  10,  poi  stette  generalmente  di  sotto  delle  lire  40 
Uno  alle  carestie  del  1847  e 54  e aH'odierno  rincaro  di  tutto. 
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— Bisopa  riuscire , qualunque  siane  la  via , anche  col  tradire , col  violar 
la  parola,  coi  veleni,  cogli  assassinj  : più  abili  sono  quelli  che  meglio  sanno 
ingannare:  il  migliore  spediente  contro  i nemici  è il  disfarsene,  contro  i vinti 
riottosi  è il  rovinarli  : dei  delitti  ai  principi  non  si  faccia  caso  purché  ne 
vantaggi  lo  Stato , purché,  arrivati  al  dominio  colle  crudeltà  o le  perfidie,  ne 
facciano  buon  nso;  insomma  della  moralità  non  v’é  norme  certe,  ma  se  ne 
giudica  dall’esito.  — 

Tali  erano  i canoni  della  politica,  che  ebbe  per  espositore  il  Machiavello 
e per  tipo  Lodovico  Sforza.  Onde  farsi  duca , aveva  sollecitato  Carlo  Vili  a 
discender  in  Italia,  e questi  in  fatto  venne,  e tutta  la  corse  come  vincitore; 
ma  Lodovico  ingelositone,  si  uni  agli  altri  principi  italiani  per  tagliare  la  riti- 
rata a quel  re,  che  altrettanto  cclercmcnte  riperdette  l’Italia.  Lodovico  allora 
andò  a invitare  l'imperalore  Massimiliano  (1498)  perché  venisse  a rialzare  il 
partilo  ghibellino.  Poi  temendo  la  prevalenza  de’ Veneziani,  istigò  contro  di 
essi  perfino  i Turchi.  Sperlo  in  finezze  politiche,  dagli  urgenti  pericoli  sgui- 
sciava  a mo’  delle  volpi,  cercando  opporre  un  forte  ad  un  altro,  l'uno  e l'allro 
pagando  ; sicché  va  classato  con  quei  politici  invidiosi  che,  incapaci  di  elevar 
se  stessi,  unico  spediente  conoscono  il  deprimere  gli  altri. 

A Carlo  Vili  era  succeduto  in  Francia  Luigi  XII,  che,  oltre  le  pretensioni 
sul  trono  di  Napoli,  ne  allegava  sul  Milanese,  perchè  discendente  da  Valentina, 
figlia  del  primo  duca  Visconti,  e guardando  il  Moro  come  un  usurpatore,  si  col- 
Icgò  col  papa  e coi  Veneziani  a danno  di  esso.  Era  morta  Beatrice  d'Este, 
robusta  donna  che  nelle  passate  traversie  aveva  sostenuto  il  coraggio  del  ma- 
rito ; e il  Moro  non  vide  altra  salvezza  che  nella  fuga.  Alle  Grazie  sulla  tomba 
della  mogfie  vegliò  in  orazioni  e suffragi  la  notte  ; poi  lasciato  il  castello  ben 
munito,  se  n’andò  in  Germania  per  lo  Stclvio. 

Le  armi  francesi  vennero  qui  guidale  da  uno  dei  solili  condottieri  di  ven-  * 
tura,  Gian  Giacomo  Trivulzio,  patrizio  milanese  che,  scontentato  dal  duca  c 
dai  Ghibellini,  crasi  offerto  alla  Francia,  e ne  conduceva  l'csercilo  contro  la 
propria  patria.  Soggettatala , la  trattò  nelle  peggiori  guise  ; annichilò  tutte  le 
donazioni  e investiture  del  Moro  ; gravò  specialmente  i signori  di  parte  con- 
traria: poi  sfoggiava  più  che  da  principe,  e quando  re  Luigi  venne  a Milano, 
esso  fece  coprire  gran  parte  della  ruga  bella,  dove  teneva  palazzo,  c deU’attiguo 
corso  di  porta  Romana,  e ornata  a maniera  di  sala,  vi  banchettò  il  re  e mille 
commensali,  fra  cui  cenventi  signorine  e cinque  cardinali;  e prolungatosi  il 
pasto  nella  notte,  venne  illuminata  come  di  giorno,  e si  finì  con  balli  e maschere. 

Re  Luigi  affettava  popolarità  coll’invitarsi  a pranzo  e a cena  ora  dai  Visconti, 
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ora  dai  Parravicini,  ora  dai  Morromei,  e tenerne  i figliuoli  al  sacro  fonte.  Ci 
diede  governo  alla  francese  ('),  qual  presso  a poco  fu  conservalo  anche  sotto 
le  dominazioni  seguenti;  con  iin  senato  a modo  de' parlamenti  di  Francia,  a 
cui  spettava  approvare  o sospendere  i decreti  e le  grazie  regie;  la  conquista 
palliò  col  porre  tutti  impiegati  nostrali;  al  senato  lasciò  la  nomina  dei  pro- 
fessori; nostro  era  Tavvocato  fiscale  Cirolamo  Morene , uno  de’  più  fini  uo- 
mini di  Stalo  di  quel  secolo  : nostro  il  luogotenente  generale  Trivulzio. 
Ma,  oltre  che  l’invidia  fa'  rincrescere  l'obbcdirc  a un  proprio  pari , quest’ul- 
timo collo  vendetle  e coi  soprusi  oflcndeva  i cittadini , i quali  lo  chiamavano 
traditore  della  patria  e tre  volti;  anzi  insorti,  coprirono  porta  Ticinese  di 
barricate. 

In  tali  scontenti  sperò  il  Moro  : e comprati  Tedeschi  e Svizzeri,  tornò  per 
la  Valtellina,  e rientrò  in  Milano  senza  sangue,  il  i febbrajo  1500.  È contro 
ogni  arte  di  guerra  l’aspettare  il  nemico  dentro  o presso  ad  una  grande  città; 
laonde  i Francesi  s’erano  ritirati  nelle  campagne  di  Novara.  Colà  Lodovico 
dovette  andare  a combatterli,  ma  chiuso  in  quella  fortezza  e tradito  dagli  Sviz- 
zeri, vi  fu  fatto  prigioniero,  e condotto  in  Francia  a lamentarsi  dei  tradi- 
menti, egli  che  tutti  avea  traditi,  c meditar  fin  alla  morte  su  queU’amhidestra 
sua  politica,  tanto  rovinosa  a lui  c più  all’Italia. 

Il  Trivulzio  non  ebbe  tampoco  l’umanilà  di  consolare  il  Moro  quando  il  vide 
prigioniero,  anzi  gli  rinfacciò  le  antiche  ingiurie.  Cosi  scarso  di  generosità, 
poteva  egli  recar  altro  che  guaj  alla  patria?  Della  quale  tornò  comandante 
(16  aprile)  mentre  n'era  governatore  il  cardinale  d’Amboise,  il  quale  la  tassò 
in  80,000  scudi  d’oro , che  poi  a forza  di  preghiere  e di  regali  alla  regina, 
furono  molto  attenuati. 

La  conquista  straniera  fu  ben  lontana  da  darci  almeno  il  compenso  della 
pace  e della  sicurezza.  Cli  Svizzeri,  non  trovandosi  pagali  dai  Francesi,  occu- 
parono Bellinzona,  poi  anche  Lugano,  sottraendo  così  quei  paesi  al  nostro 
Stato,  come  poco  dopo  i Grigioni  ne  tolsero  la  Valtellina  e Chiavenna.  Genova 
era  già  diventata  francese.  Il  ))apa  prese  l'arma  e Piacenza:  i Veneziani  la 
Geredadda;  la  peste  rinacque  nel  1485,  poi  nel  1502  e -1503. 

L’imperatore  Massimiliano  pretendeva  spettasse  a lui  il  conferire  a chi  vo- 
lesse la  diicca  di  Milano , e mostrando  compassione  pei  figli  del  Moro,  venne 
qui  a liberarci.  Allora  sui  poveri  nostri  campi  s’avvicendarono  battaglie  che 
il  Trivulzio,  divenuto  maresciallo  di  Francia,  chiamava  giornate  da  giganti. 
Principali  attori  in  quelle  erano  gli  Svizzeri,  fanteria  esercilata  che  era  suc- 
ceduta alle  bande  de’  condottieri,  e che  come  questi  vendendosi  all’uno  ò all’al- 
tro, rendeva  interminabili  le  guerre,  rimaneva  arbitra  della  vittoria,  o operava 
a baldanza  sopra  i paesi.  Anzi  fu  volta  che  gli  Svizzeri  pensarono  farsi  padroni 
del  .Milanese , e finché  il  pomo  maturasse,  riposero  in  dominio  Massimiliano 
Sforza  (1512).  Povero  ragazzo,  che  nè  sapea  fare  il  bene  nè  poteva  impedirò 

(1)  Carlo  d’Amboisc,  goveriialor  di  Milano  per  Lodovico  XII,  vuoisi  ottenesse  sa- 
lute da  una  lontana  ch'à  luor  porta  Coinasina,  onde  vi  fece  eriger  un  oratorio,  al 
quale  tutti  gli  ufficiali  del  suo  seguilo  regalarono  una  colonna,  sicché  formossi  la 
chies.1  della  Fontana  con  porticato  bramaalcsco,  i cui  capitelli  portano  i nomi  e gli 
stemmi  de'varj  signori.  * 
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il  male;  educalo  inetlamenle  alla  corte  imperiale  (*),  e d’improvviso  trovatosi 
padrone  e ricco,  stordivasi  in  feste  e lascivie,  regalando  città  e tesori,  ven- 
dendo perfino  Tacque  dei  navigli,  e rincarendo  le  imposte.  Ma  morto  Luigi  XII, 
succedette  Francesco  1,  che  volle  riscattar  l'onta,  col  maresciallo  Tvivulzio 
ricuperò  il  Milanese,  dopo  la  famosa  battaglia  di  Mclegiiano  (14  settem- 
bre 1515),  e Massimiliano,  abdicato,  passò  a morir  in  Francia.  Quando  l'im- 
peratore mandò  a chieder  a Francesco  1 con  che  titolo  si  pigliasse  il  ducato, 
esso  gli  mostrò  la  spada  ; vera  e unica  arbitra  dei  poveri  popoli. 

Perocché,  vincesse  l’uno  o perdesse  Taltro,  i veri  danneggiati  éramo  noi 
italiani.  Sotto  i principi  nostrali,  e occupandoci  d’arti  utili  e belle,  ci  eramo 
disabituati  dalle  armi,  lasciandole  a quei  che  ne  faceano  un  mestiere,  e che 
combattendo  sens'ira,  usavansi  a vicenda  tutti  i riguardi,  contentandosi  del 
riscatto  dei  prigionieri.  Or  ecco  improvviso  venirci  addosso  Francesi  e Tede- 
schi, i quali  trucidavano  non  solo  gli  uomini  (dicono  i contemporanci)  ma  per- 
sino i cavalli , devastavano , sperperavano  come  in  paese  nemico.  Che  polca 
valer  con  costoro  l'arte  nostra  così  diversa'?  Contro  uomini  tutti  vestiti  di 
ferro,  ne  tampoco  approdava  quel  che  è il  migliore  spedìenlc  contro  gli  inva- 
sori, la  leva  a stormo;  tanto  piu  che  era  scarso  ancora  l’uso  delle  armi  da 
fuoco,  che  agguagliano  il  prode  aU'imbclle. 

Pertanto  dovevamo  tirarci  da  banda  come  ad  un  torneo,  e star  a vedere  chi 
vincesse  ; ma  a noi  toccavano  le  palle , le  sassate,  i calci  de’  combattenti  e la 
certezza  che,  vincesse  l’uno  l’altro,  noi  pagheremmo  lo  scotto,  e ne  diverremmo 
compassionevoli  servì.  A sentire  i cronisti  d’allora , la  politica  degli  Ambro- 
siani sapea  del  bizzarro.  Aveano  i Francesi'?  li  maledivano,  e desideravano  i 
Tedeschi.  Dominedio  gli  esaudiva?  allora  bestemmiar  i Tedeschi,  e dire,  < Oh 
sotto  il  governo  passalo!  oh  al  tempo  dei  Francesi  non  si  facea  questo,  si 
godeva  quello  >;  e intanto  che  si  lamentavano  ad  alta  o a bassa  voce,  e Fran- 
cesi e Tedeschi  li  scuojavano,  li  bistrattavano  a chi  peggio;  onde  fu  inventato 
allora  (sebbene  alcuno  lo  voglia  molto  più  antico)  quel  proverbio  nostro  < Yìl- 
lan  grida  e villan  paga  >. 

Della  libertà,  della  nazionalità  non  ne  restavano  che  le  apparenze  sotto  i 
Francesi,  e neppure  le  apparenze  sotto  quegli  altri;  ma  i nostri  si  empivano 
di  speranze  allora  appunto  che  men  cagione  ve  n’era,  e chìedevansi  l’un  Taltro, 
• Che  cosa  c’è  di  nuovo?  • I sinceri  si  stringevano  nelle  spalle,  ma  quei  che 
credevano  saperla  lunga  rispondeano  con  mistero:  • Mal!  c’è  in  aria  delle 
grandi  cose...  Sta  primavera  vedrete  >;  e parlavamo  del  duca  di  Savoja,  del 
papa,  delTimperalore,  fin  del  re  d'Inghilterra  e del  granturco;  c gli  Ambro- 
siani, certi  che  v’era  di  gran  cose  in  aria,  non  pensavano  nè  a rassegnarsi  alle 
presentì  sciagure,  nè  a ripararvi  coi  mezzi  che  stessero  in  man  loro. 

Vedete  strana  politica  de’  nostri  vecchi  ! Q) 

(2)  Negli  archiv]  della  Biblioteca  imperiale  a Parigi  è una  lettera  di  Massimiliano 
Sforza  dell'ottobre  1526  a monsignore  di  Montmorency,  che  finisce  : 

lo  ho  scriplo  la  presente  de  mano  mia  propria  per  non  /idarmi  di  pertona.  Vostra 
signoria  mi  perdona  se  he  mal  scripto  che  a la  scola  non  imparai  meglio. 

(3)  L.  Gradenigo,  al  9 maggio  1523  {Diarj  di  Harin  Sanato,  voi.  xsxiv,  p.  183)  rife- 
riva al  senato  veneziano  che  a Roma,  da  dieci  anni  in  poi,  erano  state  fatte  IO  mila 
case  da  Lombardi,  andati  colà  ad  abitare  per  le  guerre. 
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Taluni  però,  zelanti  dcH’indipcndenza  patria,  faceano  capo  al  Morene,  uomo 
di  grandi  cognizioni  c di  saldi  propositi , e che  al  nobile  intento  adoperava 
anche,  l’ignobile  machiavellica  d'allora.  Questo  partito  non  vedea  però  migliore 
spediente  che  stimolar  l’imperatore  Massimiliano  a cacciare  i Francesi;  e viepiù 
quando  succedette  imperatore  Carlo  V , un  de’  nomi  più  gloriosi  e più  fune- 
sti (1519),  le  cui  rivalità  con  Francesco  1 sommossero  tutta  l’Europa,  e re- 
sero possibile  il  tristissimo  assetto  della  politica  moderna. 

I Francesi  ci  avevano  fatto  soflrire  ogni  male,  principalmente  con  prepo- 
tenze alle  persone,  che  neppur  il  Trivulzio  arrivava  a comprimere  col  farli 
impiccare  a dozzine.  Peggio  andò  sotto  il  governo  del  maresciallo  Lautrec, 
cui  unico  merito  era  Tesser  fratello  della  ganza  del  re;  e che,  geloso  del 
Trivulzio,  lo  fe  congedare.  Questo  milanese,  che  per  quarant’anni  avea  servito 
a causa  non  sua,  e combattuto  in  diciotto  battaglie,  si  vide  negata  (in  udienza 
da  quel  re,  pel  quale  crasi  fatto  esecrare  dai  proprj  cittadini,  e fini  nell’ama- 
rezza; e fu  sepolto  nel  vestibolo  del  nostro  San  Nazaro,  con  un’iscrizione  che 
conchiude:  Colui  che  mai  non  posò,  or  posa:  taci.  1518. 

Nel  1519  minacciando  gli  Imperiali  Milano,  si  pose  fuoco  ai  borghi:  ■ il 
■ quale  dilatamente  spargendosi,  tanto  nelle  ca.se  accrebbe , che  le  crepitanti 

• fiamme  et  miserandi  cridi  feriano  sino  al  cielo;  e di  fumo  si  fece  Milano 

• tenebrosa,  et  di  scintille  il  ciclo  corruscante,  che  tutto  parca  che  ardesse: 

< cosa  veramente  da  intenerire  e spaventare  non  solamente  essi  Marte  o Bel- 
« Iona,  ma  qualunque  altro  crudele  spirito...  Si  ordinò  poi  che  il  danno  de  le 

< case  consumpte  estimato  fosse  et  refferto,  ma  il  pagamento  fu  in  bone 

• parole  ■ (*1. 

Però  i Francesi  non  posero  mai  radice  di  qua  delTAIpi  : spesso  tornati,  sem- 
pre rincacciati.  Al  19  dicembre  1521  gli  Imperiali  entravano  in  Milano,  e 
continuato  dieci  giorni  un  brutale  saccheggio,  proclamarono  duca  Francesco  11 
Sforza,  e governatore  il  Morene.  1 Milanesi  col  nome  dello  Sforza  credettero 
ricuperata  l’indipendenza,  e in  gran  baldoria  ripigliarono  i colori  nazionali  ; a 
gara  portarono  denari  e giojc  afiìnchù  egli  potesse  pagare  6000  Tedeschi,  coi 
quali  era  venuto  al  dominio;  ed  esortati  dalle  campane  a martello  e dai  frati, 
principalmente  da  Andrea  Corbato,  corsero  a furia  contro  i Francesi.  Erano 

• tutta  gente  minuta...  ed  era  gran  cosa  questa  concordanza  de  tutta  questa 

• generazione,  perchè  da  queste  compagnie  non  se  ne  impacciava  gentilonio 

• nessuno  > (Buiugozzo)  ; ed  ajutarono  a riportare  alla  Bicocca  una  insigne 
vittoria,  per  la  quale  la  Lombardia  restò  sbrattata  di  Francesi.  Questi  torna- 
rono presto  a disputarla , e per  quattro  anni  protrassero  le  fazioni  ; rientra- 
rono anche  in  Milano,  e se  Francesco  1 avesse  incalzato  colla  lancia  alle  reni 
i Tedeschi,  fiaccati  e scorati  dalla  ritirata,  certo  gli  restava  il  campo.  Al  con- 
trario perdette  tempo  attorno  alle  fortezze  e a Pavia,  dove  sorpreso  dagli  Im- 
periali, cadde  prigioniero  (1525).  Carlo  V,- glorioso  di  questo  trionfo,  investi 
del  ducato  lo  Sforza,  purché  pagasse  GOO  mila  zecchini,  comprasse  i sali  dal- 
l’Austria, e tenesse  guarnigioni  imperiali. 

II  duca,  che  era  cresciuto  nella  prigionia,  escluso  dagli  affari,  mostrò 

(4)  Prato,  Cronaca.  È quel  che  avvenuc  pari  p.iri  nell’agosto  Jet  IS-IO. 
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buon  cuore,  ingegno  perspicace,  qualche  valore,  ma  assoluta  inellitudine  per 
rimediare  all’agonia  del  paese.  Chi  ricupera  il  dominio  con  armi  altrui  non  è 
nè  rispettato  da  chi  ve  l’ajutò,  nè  temuto  da  chi  deve  obbedirgli  : gli  stranieri 

10  teneano  ih  loro  balia , c solo  il  nominarono  duca  affinchè  a buoni  contanti 
pagasse  il  titolo  e rinvestitura.  Per  giunta  riviveano  le  sette  dei  Guelfi  e Ghi- 
bellini < con  calze  stratagliatc,  ognuno  alla  sua  fatta,  e de  continuo  moltipli- 

• cando,  tanto  che  ognuno  se  dimostra  esser  dell’una  o dell’altra  parte  ■ (Bti- 
RiGozzo).  Povera  Italia , ridotta  a contendere  del  modo  di  sua  libertà  anche 
quando  l’ha  perduta,  come  un  cadavere  che  sdolorasse  nel  cataletto! 

Dietro  alle  guerre  era  tornata  un’orribile  peste  nel  24 , e (scrive  sempre 

11  merciajo  Burigozzo)  • non  se  vedea  se  non  gente  con  campanini  in  mano  ; 

• se  non  di  carri  de  ammorbati;  non  gli  era  officio  nè  campana  che  sonasse 

• se  non  di  corpo:  in  Domo  non  gli  erano  ordinarj  nè  offizj  al  solilo,  ma  da 
« doi  0 tre  preti,  .li  quali  cantavano  alla  meglio  che  potevano  *. 

Eppure  i peggiori  patimenti  non  ci  venivano  dai  flagelli  naturali,  ma  dai 
Lanzichenecchi  vincitori,  schiuma  di  ribaldi,  obbedienti  a capi  che  nè  tampoco 
comprcndeano  quella  lingua,  in  cui  i nostri  imploravano  misericordia. 

11  .Morene,  disingannatosi  anche  dei  Tedeschi,  rannodò  trame  per  redimere 
la  Lombardia,  e cercò  indurvi  il  marchese  di  Pescara,  generale  di  Carlo  V. 
Costui  finse  badargli;  ma  scavatine!  di.segni,  lo  arrestò  e giudicò.  Vile  spia! 

Di  questa  ordita  si  diè  colpa  al  duca  Sforza , che  perciò  fu  bloccalo  nel 
proprio  castello,  e sottoposto  a processo  come  un  privato.  Comandava  in  qua- 
lità di  luogotenente  imperiale  Anton  de  Leyva,  famosissimo  generale,  e lagna- 
vasi  che  non  si  avesse  fiducia  nei  nuovi  padroni,  e per  ispirarla  raddoppiava 
le  imposizioni  e le  angarie:  faceva  arrestare  chiunque  avesse  aria  o riputazione 
di  agiato  ; lassava  gravemente  chi  fosse  sospetto  d’avere  favorito  i nemici , e 
per  nemici  si  dovevano  intendere  i propi  j nostri  nazionali  ; nobili,  donne,  fan- 
ciulli, chiunque  si  scontrasse  per  le  vie,  era  spinto  a lavorare  ai  bastioni: 
proibi  di  far  altro  pane  se  non  quello  che  a caro  prezzo  vendeasi  da  un  forno 
privilegiato,  e col  bollo  dciraquila.  Un  tratto  confiscò  i beni  degli  assenti,  c 
poco  dopo  permise  d’andarscne  chi  volesse,  pagando  un  tanto,  e ne  ritrasse  di 
che  soffiare  per  due  mesi  le  truppe.  E il  mantenere  le  truppe  era  il  gran  per- 
siero  del  governo,  il  grande  sgomento  del  paese:  giacché,  non  pagate  o non 
abbastanza,  estorcevano  dai  cittadini;  gli  assalivano  per  le  vie  di  giorno  e di 
notte,  scalavano  le  case,  e col  pretesto  di  cercare  armi,  faceansi  aprire  i luoghi 
più  reconditi,  e vi  prendeano  il  bello  e il  meglio:  teneano  legati  nelle  case  i 
padroni  per  estorcerne  coi  tormenti  quanto  e quando  volessero  ; o perchè  non 
fuggissero,  menavano  ostaggi  ne’ quartieri  le  donne  e le  figlie,  pensate  con 
che  guasto  dell’onestà!  Pertanto  giacevano  chiuse  le  botteghe,  deserte  le  case, 
spopolate  e immonde  le  vie. 

I Milanesi  un  tratto  perderono  la  pazienza,  e il  25  aprile  1526  (narra  il 
Burigozzo)  < se  levò  un  gridar  per  la  città,  dicendo  all'arma,  all’arma.  A 

■ questo  gridar  se  mosse  gran  gente  aH’arma;  chi  con  schioppi,  chi  con  lanze, 

• chi  con  una  cosa,  chi  con  un’altra;  e fu  fora  per  le  contrade  gente  assai 

■ e fu  dato  campana  a martello  al  Drovetlo,  poi  alle  altre  gese.  E presero  per 
< forza  la  corte,  morendo  gran  gente:  c presero  el  cainpanii  del  Domo,  q vj 
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■ fu  sonato  campana  a niarlcllo,  e sonavano  insieme  lo  altre  campane  por 

• Milano  ; donde  che  Milano  all'arma , c Lanr.iiiccclii  non  sapevano  in  che 

■ mondo  fossero;  e se  scrrorno  verso  il  ponte  Velro;  e le  contrade  si  sbar- 

• ramno  con  carri,  vasselli,  carrellc,  terra  al  me;;lio  che  possenno.  De  quelli 

• del  liorp;o  dclli  Ortolani  ne  andò  una  pran  squadra  in  Castello  [donde  ^li 

• Sforzeschi  fecero  varie  mrtitc),  e parte  ne  ritornò,  c in  questo  andar  e 

■ ritornar  furono  morti  paregi  Lanzinecchi.  Der  tutta  notte  se  tenne  all'arma, 

• c...  ogni  contrada  faceva  il  suo  bastione  fortissimo  per  difendersi...  e per 

■ tutto  Milano  se  faceva  rcpari  con  terreni  c travi e sempre  campana  a 

• martello.  Al  quale  strepito,  i villani  per  le  terre  traevano  a stormi,  e furono 

• svalisati  e morti  assai  Lanzinecchi  ed  a piedi  ed  a cavallo.  Ognuno  era  alli 

■ bastioni  aspettando  qualche  buona  provisionc  de  qualche  capo,  e de  molti 

• che  pareva  che  volessero  mettere  paura  a tutto  cl  mondo,  e al  bisogno, 

< come  l'era  al  presente,  non  comparse  mai  alcuno  a far  animo  al  popolo,  qual 

• veramente  faceva  più  che  non  poteva.  Ma  alla  mattina  el  signor  Francesco 

• Vesconte  insieme  con  altri  andavano  per  la  città  a lar  deponere  le  armi 

■ alli  Milanesi,  dicendo:  Lasciate  fare  a noi,  che  conzeremo  lo  cose,  che  la 

• città  non  averà  a lamentarsi  > . 

Voleano  dire  che  la  ridurrebbero  in  modo,  che  non  potesse  più  lamentarsi. 
Di  fatto  gl'imperiali  concessero  tutto  quel  che  si  volle,  ma  subito  vi  manca- 
rono, c fecero  peggio;  onde  • il  povero  Milano  cridava  pensando  di  poter 
« rridare,  ma  fu  una  mala  cosa  per  Milano  •,  poiché  spinto  all'estremo,  e 
sollevatosi  davvero,  molti  ne  trucidò,  e li  vide  fuggire,  ma  ben  tosto  li  riebbe 
addosso,  accannili  alla  vendetta. 

• Lanzinecchi  comenzarono  andar  per  .Milano,  e come  trovavano  uno  con 

• arma,  ghé  la  tolevano,  e se  aveva  bona  cappa  addosso,  c bona  bavetta  ed 

• anche  bona  borsa,  tolevano  quel  che  ghc  piaseva,  e non  erano  uomini  de 

< dir  sua  rasonc.  . E non  valeva  dir  Sun  povero,  che  fazevano  trovare  cose 

< che  non  so  dire.  Beato  era  colui  che  se  [loteva  acconzare  a darghe  un  tanto 

■ al  giorno,  purché  andassero  fora  de  casa;  perché,  come  entravano  in  una 

• casa,  non  lassavano  busi  in  dove  che  non  cercassero...  e se  Turchi  venes- 

• seco  in  queste  bande  non  fariano  cl  mal  qual  fanno  costoro...  11  pane  biso- 

• gnava  combattere  a portarlo  a casa,  che  stavano  de  questi  soldati  per  le 

■ cantonate  in  bel  mezzogiorno,  e lì  lollevano  la  roba  alle  persone,  el  ancora 

• le  cappe  de  dosso...  Se  uno  voleva  condur  pane  e vino  overo  altra  cosa  che 

• importasse,  bisognava  compagnarlo  con  quattro  o sei  arcbibusicri , altre- 
t mente  non  la  scapavano.  Era  uno  stremizio  a vederli  (i  .Milanesi)  cosi  secchi 

< di  fame  » dice  il  Burigozzo,  il  quale  vide  segar  l’erba  in  mezzo  a porta  Co- 
masina  ; poi  per  la  campagna  erravano  lupi,  che  non  s'ardiva  andar  attorno  se 
non  di  brigata,  • e facevano  tanto  male  in  amazzare  patini  c donne:  e questa 
« non  era  meraviglia,  a causa  che  nelle  ville  erano  mancate  le  persone  ■ . 

Le  guerre  fraterne  di  cui  tuttodì  si  piango  poeticamente  ; quelle  discordie 
per  le  i|uali  il  vulgo  arrivò  alla  libertà  civile,  ben  più  preziosa  che  la  libertà 
politica,  costarono  esse  tanto  sangue  e tante  lacrime , quanto  l'arrivare  alla 
neghittosa  agevolezza  del  servire'! 

E intanto  i nostri  nemici  scorribandavano  questo  paese  ; tutte  le  citlù  furono 
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più  volte  prese  e riprese;  Milano  stessa  assediala,  bombardata,  e il  povero  duca 
cliiuso  incastello,  dovette  capitolare  (1520).  Nè  però  Francesi  e Lanziche- 
necebi  cessarono  di  disputarsi  la  povera  Lombardia,  sinché  Francesco  I e 
Carlo  V ricomposero,  o almeno  sospesero  le  lunghe  discordie  (1520).  Allora  il 
nostro  duca  dalla  clemenza  delle  loro  maestà  ottenne  perdono  de’  torti  che 
avea  ricevuti,  purché  pagasse  900  mila  zecchini;  in  pegno  de’ quali  l’impe- 
ralore  teneva  le  fortezze  di  Milano  e Como.  E quando  a Bologna  si  fece  coro- 
nare nel  1530,  tre  ambasciadori  monzesi  andarono  a portargli  colà  la  nostra 
corona  di  ferro,  che  per  275  anni  non  dovea  più  cingere  altra  fronte. 

Dello  scompiglio  d’allora  nessun  maggiore  testimonio  può  offrirsi  che  il  mi- 
lanese Gian  Giacomo  de’ Medici,  detto  il  Medeghino,  il  quale,  vedendo  il  paese 
disputato  colle  armi,  volle  colle  armi  procacciarsene  un  pezzo;  e per  frode 
piantatosi  nel  castello  di  Musso  sul  lago  di  Como,  per  forza  vi  si  mantenne, 
favorendo  ora  Francesi,  ora  Tedeschi,  ora  Svizzeri,  ora  nessuno,  c cosi  pa- 
droneggiò quel  lago  e la  Brianza , batté  moneta  a Lecco  ; c Carlo  V,  padrone 
di  mezzo  mondo,  noi  potè  domare;  anzi  dovette  venir  seco  a palli  conceden- 
dogli in  feudo  Marignano  col  titolo  di  marchese,  poi  mandandolo  come  suo 
generale  a distruggere  la  libertà  in  Toscana.  San  Carlo  suo  nipote  gli  fe  metter 
in  Duomo  un  monumento  michelangiolc.sco. 

Il  duca  Francesco  mori  di  soli  -i3  anni  (1535);  c con  lui  s’estinse  la  fami- 
glia Sforza,  che  in  85  anni  avea  dato  sei  duchi  a .Milano,  una  imperatrice  alla 
Germania  (Bianca  Maria),  una  regina  a Napoli  (Ippolita),  una  alla  Polonia 
(Bona).  Fu  egli  Tullimo  duca  nazionale;  c che  serve  che  io  prosegua  a rac- 
contarvi le  battaglie  di  Svizzeri,  Francesi,  Spagnuoli,  sui  campi  nostri?  Invano 
le  potenze  tentarono  di  conservar  indipendente  questo  ducato,  proponendo 
darlo  all’uno  o all’altro,  e massime  al  secondogenito  di  Francesco  I;  mentre 
se  ne  disputava  nei  gabinetti,  parca  che  a gara  Imperiali  e Francesi  volessero 
guastare  la  patria  nostra,  più  che  possederla.  Carlo  V più  fortunato  aggiunse 
questa  duchea  agli  immensi  suoi  dominj  ; Anton  de  Leyva  ne  prese  possesso, 
e in  premio  ottenne  il  feudo  di  Monza.  Quando  poi  egli  morì  (153G),  nella 
luogotenenza  succedette  il  marchese  del  Vasto,  angariator  capriccioso,  che 
più  volte  procacciò  carestia  coi  regolamenti  sul  grano.  Alcuno  osò  appicciar  al 
muro  uno  scritto  ove  si  faceano  lamenti; e il  luogotenente  volle  saperne  l’au- 
tore,  e i signori  che  • temevano  non  fosse  nella  città  qualche  capo  per  far 
• far  qualche  male,  de  subito  fu  fatto  cride  chi  sapeva  chi  avesse  fatto  questo 
< scripto  li  dariano  300  ducali , e che  potesse  scoderò  un  bandito  • (Buri- 
gozzo).  E poiché  bisogna  sempre  vi  sia  una  vittima,  si  trovò  un  berrettajo, 
padre  di  una  nidiata  di  pultini,  che  accusato  forse  da  qualche  malevolo,  dovè 
confessare  coi  modi  d’allora , e fu  squartato.  Anche  un  intrepido  religioso 
mandò  p Madrid  un’informazione  sul  conto  del  governatore;  il  quale  saputolo, 
il  fe  prendere  e incatenare,  colla  lingua  inchiodata  fra  due  legni,  e in  lesta 
una  mitera  dipinta,  dove  era  figuralo  a tavola  in  mezzo  a due  monache;  e 
tenutolo  esposto  tutto  il  di,  lo  fece  sepcllire  in  una  segreta. 

In  tal  modo  cominciava  la  dominazione  austriaca. 

Abbiamo  memoria  che  nel  1511  Carlo  V venne  a Milano,  o gli  andarono 
incontro  ben  2500  cavalli  di  signori  nostri,  addobbati  ch’era  uno  stupore; 
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prova  che  il  lusso  sopravviveva  anche  alle  ricchezze.  L’anno  slesso  la  citlà  si 
ammutinò  contro  le  intollerabili  vessazioni  de'  soldati  ; onde  il  marchese  del 
Vasto  impose  una  taglia  di  100  mila  scudi,  coi  quali  pagar  quelle  truppe  e 
mandarle  via.  E frattanto  gli  eserciti  delle  due  potenze  nemiche  sperperavano 
le  nostre  campagne,  vivendovi  a discrezione , amici  si  intitolassero  o nemici  ; 
dopo  una  desolalrice  tregua  di  dicci  anni  ricominciarono  battaglie  (1542), 
terminale  definitivamente  colla  pace  di  Crespy  (15-44),  dove  slipulavasi  che  lo 
Stato  di  Milano  andrebbe  in  dote  a una  figlia  deirimperalore  sposata  al  duca 
d’Orlcans.  Ma  questo  mori,  e Carlo  V diede  l’investitura  dèi  nostro  ducato  a 
Filippo  II  suo  figlio  (I5-4G),  re  di  Spagna,  de’  Paesi  Bassi,  deH’America,  delle 
Indie;  cosi  che  noi,  sotto  principi  lontanissimi,  restammo  come  goccie  per- 
dute nell’oceano. 

Nel  1555  si  giurò  fede  al  nuovo  duca,  e colla  solita  spontaneità  gli  fu 
decretata  dalla  città  una  shilua  di  bronzo,  la  quale  fu  lavorala  qui  da  Leon 
Aretino  ; e parve  tanto  esimia,  che  il  re  le  fece  l’onore  di  volerla  a Madrid. 
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1 Cinquecentisti. 

Eppure  UD  secolo  di  tante  sciagure  per  l'Italia  viene  chiamato  d'oro,  pel 
fìore  delle  lettere  e delle  arti,  che  sono  bella  decorazione  ai  vivi,  ma  inaugu- 
rata pompa  ai  cadaveri.  Chi  non  ricorda  Leon  X e i Medici?  Milano  ebbe  la 
sua  parte  in  quelle  glorie , e già  vedemmo  qual  bella  corona  accogliesse  in- 
torno a sè  Lodovico  il  Moro.  Per  verità  i tempi  succeduti  erano  tuU'allro  che 
propizj  agli  studj  tranquilli,  pure  possiamo  con  compiacenza  nominare  Mar- 
cantonio del  Conte,  dalla  patria  sua  latinizzato  in  Majoragio  ( — 1555),  scrit- 
tore latino  che  criticò  Cicerone,  come  fece  pure  Ortensio  Landò,  il  quale, 
cambiando  di  luogo  e di  nome,  si  mostrò  ricco  d’ingegno  e di  bizzarria  quanto 
povero  di  erudizione  e di  giudizio  nel  Cicero  relegatus  e Cicero  revocatus, 
nei  Trenta  Paradossi,  ne’  Sermoni  funebri  in  morte  d’animali,  e in  mollis- 
sime altre  opere.  Andrea  Alciato  (1492-1550)  fu  de’ primi  a districare  colla 
filosofìa  il  diritto  romano  dall’ispida  pedanteria;  e chiesto  a gara  dalle  univer- 
sità, accumulò  lodi  e denaro,  che  però  egli  non  trovava  mai  sufficienti  al  pro- 
prio merito.  Gli  dobbiamo  una  raccolta  di  antiche  lapidi  milanesi,  non  abba- 
stanza sincera , e già  fra’  leggisti  citammo  Alberto  dcU’Orto , il  cui  libro 
De  usu  feiidurum  divenne  classico;  di  poi  ebbero  nome  Giason  del  Majno, 
trattato  famigliarmenle  da  duchi  e da  re,  e che,  più  esatto  che  di  genio,  con 
metodo  e chiarezza  dispose  le  sue  opinioni  : Orazio  Carpano  che  scrisse  Lucur 
braliones  in  jus  municipale  Mediolani:  Girolamo  Alciato,  nipote  del  sud- 
detto , valentissimo  giurista  e maestro  di  san  Carlo , ch’ebbe  insigni  gradi , 
incarichi  ecclesiastici  ed  anche  la  porpora  ( — 1 580)  ; Renato  Birago,  elevalo 
grancancelliere  di  Francia.  Fra  i medici  ricorderemo  Pier  Paolo  Simonetta,  pro- 
fessore a Pavia,  autore  d’uii  Compendium  lolius  medicina;  e G.  B.  Leone 
da  Carcano  (1536-1606),  scolaro  e collaboratore  del  Falloppio,  chirurgo 
militare  e professore  di  chirurgia  e anatomia  a Padova,  e che  recentemente 
meritò  un  elogio  dallo  Scarpa  come  insigne  pratico  osservatore. 

Grande  bollimento  agli  spiriti,  grande  novità  nell’economia,  nel  vestire,  nei 
gusti  dovette  introdurre  la  scoperta  dell’America,  fatta  dopo  il  1496.  Il  nostro 
Pietro  Martire  d’Anghiera  nelle  epistole  ci  trasmise  l’impressione  che  faceva 
di  giorno  in  giorno  la  notizia  di  quelle  scoperte,  poi  diede  la  storia  del  Nuovo 
Mondo;  come  la  diede  Girolamo  Benzoni  (1541),  che  vi  dimorò  quattordici 
anni  9);  più  tardi  il  nostro  Butturini  vi  raccolse  preziosissime  reliquie  della 
civiltà  indigena  che  periva  sotto  l’europea. 

(1)  La  sua  Storia  del  nuora  mondo  fu  IradoUa  in  inglese  dal  conlrammiraglio  Smilli 
a Londn  nel  1R."«7. 
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Di  poeti  fu  sempre  una  miserabile  ricchezza  in  Italia;  i nostri  Aurelio 
Albuzio,  Giovanni  Simonetta,  altri  ed  altri,  lasciamo  ai  bibliografi;  rammen- 
tando invece  Gabriele  Busca,  die  diede  uno  dei  primi  trattati  della  rinnovata 
arte  militare;  Galeazzo  Capella,  fedele  agli  ultimi  Sforza,  anche  nella  sven- 
tura, che  in  buon  latino  narrò  gli  avvenimenti  di  quel  tempo  ; Giorgio  Fiorio, 
che  scrisse  le  guerre  italiche,  adulando  Carlo  Vili  e Luigi  XII;  Bonaventura 
Castiglioni  che  trattò  <lc  Gallorurn  Insubnim  antiquis  sedibtts;  Gaspare 
Bugalo  che  trasse  una  storia  universale  fin  al  1509;  Bernardino  Aduno,  la 
vita  di  Francesco  II  Sforza;  per  non  dir  nulla  del  buon  Burigozzo,  del  Prato 
e d’altri  cronisti  incolti. 

Più  notevole  è Girolamo  Cardano  (1501-76),  medico  e astrologo  bizzar- 
rissimo. Molto  addentro  seppe  egli  nelle  matematiche;  riconobbe  varie  pro- 
prietà delle  radici;  prima  di  llarriot  eguagliò  le  equazioni  a zero:  e porta 
ancora  il  nome  suo  la  formula  per  risolvere  le  biquadrato  ; prima  di  Vieti  e 
Cartesio  applicava  l'algebra  alla  geometria,  e tino  alla  costruzione  geometrica 
dei  problemi  ; arricchì  la  meccanica  di  belle  invenzioni,  Ira  cui  quella  dei  luc- 
chetti a parole;  e starebbe  fra  gli  illustri  scienziati,  se  non  .si  fosse  data  aria 
di  ciarlatano,  qual  si  mostra  davvero  nella  vita  sua  scritta  da  lui  stesso. 

Nel  1546  si  istituì  a Milano  l'accademia  de’  Trasformali  per  incoraggiare 
gli  studi  quando  erano  .sgomentiti  dal  fragore  delle  armi,  e alquanto  più  tardi 
il  marchese  Muzio  Sforza  pose  quella  Inquieti,  dove  pubblicamente  non 
solo  interprclavasi  Dante,  ma  si  trattava  di  nautica,  artiglieria  e fisica. 

La  scuola  di  musica  istituita  dal  Gall'urio  prosperava  ; e alla  metà  del  secolo 
Giuseppe  Caimo  componeva  madrigali;  ballale  Giacomo  Castoldi  da  Caravag- 
gio; e famoso  organista  era  Paolo  Cima. 

■ Le  opere  intorno  al  Duomo  (dice  il  pedantesco  Cesare  Ciccrano)  sono 
< sta  causa  de  fare  pervenire  molli  eximii,  non  solum  sculplori  statuarii  da 

• pochi  anni  in  qua  in  la  nostra  Italia,  ma  etiam  molti  egregii  pictori  e ar- 

• chilccti,  maxime  dopo  comenzo  a dominare  li  principi  della  casa  Sforzesca 
■ in  la  nostra  civita  mediolanense  • . In  falli  abbiamo  eccellenti  maestri,  sebbene 
ignorati  di  fuori  (*)  ; i pittori  Giovan  da  Milano,  Andreino  d’Edesia , Michelin 

(2)  Ognuno  sa  qiianlo  siano  scarse  e pereto  sliinale  te  pilliire  auliche:  (lochlssinii 
invece  sanno  che  la  cillà  nostra  ne  possiede.  Nella  llibliolera  Ambrosiana  esistono  un 
manoscrillo  di  Omero  e uno  di  Terenzio,  con  miniature  che  vanno  contate  fra  i più 
preziosi  ciinelj  deli'arlo  antica.  Quelli  di  Omero  furono  stampati  dal  Maj  in  uu’edi- 
zione  che  onora  sommamenlo  i tipi  milanesi,  riproducendo  il  lesto  dell’/fiai/e  che 
leggesi  su!  rovescio  di  esse  Ugure,  le  quali  erano  state  tagliale  fuori  dal  libro  da  uno 
che  vdliilava  le  Uguriue  più  che  i versi. 

Di  pitture  antiche  non  ennosceansi  forse  cho  le  Nozze  Aldobrandino  prima  che 
venissero  in  luce  le  Pompejanc.  Ebbene,  qiiaranl'anni  fa,  alla  .Maddalena  al  Cerchio 
fudissepolla  un’ara  romana,  che  porla  dipinte  all’encauslo  tre  figure  bellissime  o con- 
servatissime, e or  giace  nello  stanzone  archeologico  di  Brera,  aspcllando  una  col- 
locazione migliore  od  una  illu.slrazione. 

Sono  fra  le  più  ghiotto  curiosità  artìstiche  i giuorhi  di  carte.  Già  rammenlammo 
il  mazzo  di  Filippo  Maria  Visconti.  Ilell’elà  stessa  uno  incompleio  ne  hanno  i 
A’isconli  di  Modronc;  un  altro  casa  Busco,  di  TS  carie  con  figuro  a colori,  dedotte 
dalla  miloingia  c dalla  storia  romana,  e al  IV  di  tarocco  l’iscrizione  Nenafrs  Ve- 
neti», e al  XIX,  Anno  ab  orbe  condilo  MI.XX,  che,  riferendoci  a Venezia,  equivale 
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del  Ronco,  Bernardino  Zonale  di  Treviglio  ; e senza  mettere  alla  prova  Tarn» 
bigua  cortesia  de’  possessori  di  gallerie,  voi  potete  vedere,  nel  chiostro  demo- 
lito de’  Servi,  alcuni  santi  di  Simon  da  Corbella  ; nel  corlilc  della  vecchia  casa 
Borromeo  una  farraggino  sragionata  ma  caratteristica  di  ligure;  altre  migliori 
del  Zavatlari  nel  duomo  di  .Monza;  poi  del  Civerchio,  del  Bramantino,  di 
Bernardino  Buttinone  a San  Pietro  in  Gessate  ; nel  refettorio  delle  Grazie  la 
crocifissione  del  Montorsolo  ; c principalmente  in  Sant’Ambrogio  e in  San  Sim- 
pliciano soavissime  figure  di  Ambrogio  Possano  dello  il  Borgognone,  che 
trattò  i soggetti  sacri  con  austerità  ed  espressione,  c che  trionfa  nella  Certosa 
di  Pavia. 

Allettati  dal  Moro,  vennero  artisti  di  fuori  c massimamente  Bramante  e 
Leonardo  da  Vinci , i quali  dunque  non  crearono , bensì  fecero  progredire  la 
nostra  scuola  d’archi  Iettare  e dipingere.  Colpa  la  pochissima  cura  che  i Mi- 
lanesi mostrarono  sempre  attorno  alle  glorie  patrie,  non  sappiamo  chi  fosse 
questo  Bramante;  e chi  lo  vuole  identico  con  queU'urbinate  che  lavorò  a Roma, 
chi  nostrale,  chi  bergamasco,  chi,  con  maggiore  probabilità,  divide  tra  due  o 
tre  le  opere  che  gli  si  attribui.scono  qui , distinte  collo  siile  che  intitoliamo 
bramantesco,  c che,  se  non  è speciale  del  nostro  paese,  qui  toccò  il  suo  apogeo. 

Certamente  prima  di  Bramante  da  noi  si  fabbricava  con  buone  regole  ; e 
del  quattrocento  possiamo  mostrare  la  cappella  di  san  Pietro  Martire  in 
Sanf Kustorgio  ; la  chiesa  e il  battistero  di  Castiglione  presso  Varese  con  af- 
freschi giotteschi,  fatta  alzare  nel  1422  dal  Cardinal  Branda  Castiglione;  il 
palazzo  del  Carmagnola,  ora  Broletto  (3).  Del  l i40  è la  bella  chiesa  di  Caso- 
retto  presso  Loreto;  del  144U  quella  del  Carmine;  del  1455  quella  del  Giar- 
dino tanto  ammirata  per  sei  archi,  aventi  31  metro  di  corda  e sorgenti  da  terra, 
onde  somiglia  ad  una  gran  piazza  coperta.  Il  nostro  popolo  racconta  che  un 
altro  architetto  la  volle  emulare  in  piccolo,  dicendo  farebbe  una  rana  da  col- 
locare in  quel  giardino,  e disegnò  la  chiesa  della  Rosa,  ch’era  compila  nel 
1495,  e che  trcni’anni  fa  venne  disirulla  per  ingrandire  la  Biblioteca  Am- 
bro.siana. 

Nel  1451  Francesco  Sforza  e Bianca  sua  moglie  faceano  fabbricare  l’inco- 
ronata, chiesa  doppia  qual  simbolo  delfaDettuosa  loro  unione,  e fregiata  di 
eleganti  monumentini  di  queli'età.  Ksso  duca  regalò  un  palazzo  in  via  de’  Bossi 
a Cosmo  de’  Medici  di  Toscana,  che  lo  fece  abbellire  dal  celebre  Michelozzo, 
c di  cui  serbansi  l'antico  cortile  e la  porla , ricca  d'ornati  e delle  ellìgie  di 
Francesco  o di  sua  moglie. 

Risalgono  a quel  tempo  i bellissimi  chiostri  di  Sanf  Antonio  ; c più  memo* 


al  li)2ò.  Uno  di  110  carte  in  casa  Teivulzi,  ha  parole  o flgiirn  lednjclie,  e i pali  sono 
soQìelli,  coltelli,  scudi,  corone,  sonagli,  campane,  pclliiil,  seeclij,  cuori,  pesci, 
ghiande,  agli. 

(3)  Pel  ralore  del  denaro  nolereiiio  come  Carlo  d'Ainlioisc,  a cui  Francesco  di 
Francia  avea  donalo  quei  palazzo,  il  cedette  per  t!i  mila  lire  nel  lóUó  a mi  Ueulco, 
il  quale  nel  lóOU  lo  rivendeile  per  a Sebastiano  Ferrari,  e questi  nel  1519  per 
50  mila  alla  città,  la  quale  ebbe  a disputarlo  col  fiseo  sincliò  nel  1857  ne  fu  rico- 
noiciuta  proprietaria.  Essa  poi  lo  codette  per  acquistar  il  palazzo  del  Marino  a re- 
sidenza del  Municipio. 
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rabile  rOspttdal  niaf'pore,  artliiloUalo  nel  14i8  da  Anlonio  Averiino  detto  il 
Filarete  di  Firenze,  ed  eretto  da  quel  duca  medesimo  ima  cum  Medioianensi 
popitlo.  È un  gran  rettangolo  di  metri  -210  per  102,  con  nove  cortili  a por- 
tici ; e fuori  a finestre  acute  bipartite,  ogni  cosa  a fregi  e busti  di  cotto,  ch'è 
meraviglia  a vedere. 

Non  fu  dunque  Bramante  che  venne  insegnarci  a fabbricare;  e perchè  non 
potrebbe  anzi  dirsi  che  dai  modi  qui  già  praticali  imparasse  egli  quel  far  nuovo, 
che  vorrei  chiamare  di  imitazione  originale?  Come  passaggio  dagli  ardi- 
menti medievali  alla  correzione  vitruviana,  i bramanteschi  non  riminziano  alle 
prische  forme  lombarde  e gotiche,  ma  le  rivestono  di  graziosi  ornati  a gusto 
classico,  tornano  alle  greche  proporzioni  le  colonne,  benché  ancora  su  di  esse 
voltino  gli  archi  e variino  i capitelli , e talora  vi  surroghino  eleganti  cande- 
labri ; amano  ancora  le  finestre  bifarie,  il  traforo,  sopratutto  la  ricchezza  d’orna- 
menti e figure.  N'avete  i tipi  più  notevoli  nel  chiostro  del  monastero  Ambro- 
siano, ora  ospedal  militare;  nella  cupola  delle  Grazie;  e in  San  Satiro,  una 
delle  chiese  più  eleganti,  singolarmente  ammirata  per  l'effetto  prospettico  del 
finto  coro.  Eppure  quella  è anteriore  alla  venuta  di  Bramante,  al  quale  poi  si 
attribuisce  qOella  bellissima  sacrestia,  dove  campeggiano  teste  rilevate,  forse 
del  nostro  insigne  orefice  Caradosso. 

A stile  bramantesco  ci  restano  pure  le  case  Taverna  ne’  Bigli , Greppi  a 
San  Maurilio,  Sforza  a San  Giovanni  in  Conca,  Stampa  Castiglioni  a porta 
Orientale,  Venini  in  Chiaravalle;  la  facciala  rimpetto  a Santo  Sepolcro,  e il 
mausoleo  Trivulzio  che  serve  di  vestibolo  a San  Nazaro. 

Leonardo  da  Vinci,  chiamato  con  500  scudi  d'oro  all’anno  (fr.  7500), 
formò  scuola  qui,  ed  insegnò  a ingentilire  l'austera  devozione  che  i nostri 
imprimevano  alle  figure,  ed  all’ingenuità  congiungere  la  dignità.  Fra’  suoi  sco- 
lari contano  Francesco  .Melzi,  che  forse  lavorò  soltanto  di  miniature;  Marco  di 
Oggiono,  Antonio  Salajno,  Giovan  Antonio  Itoltraftìo,  Andrea  Sala],  Bernardo 
Lanino,  che  appare  frescante  risoluto  nella  Santa  Caterina  attigua  a San  Na- 
zaro; Cesare  da  Sesto,  che  fu  ajuto  di  Baffaello,  come  pure  Gaudenzio  Fer- 
rari , di  cui  restano  la  Passione  alle  Grazie,  la  Cena  alla  Passione , ed  opere 
migliori  a Varallo.  1 forestieri  appena  sanno  da  Leonardo  distinguere  Ber- 
nardin Luino,  di  cui  moltissimi  freschi  sono  sparsi  in  chiese  e in  ville  signorili, 
ed  i più  insigni  a Saronno,  chiesa  eretta  magnificamente  nel  1 4-08  a disegno 
di  Vincenzo  Seregno,  c con  pitture  di  Gaudenzio,  del  Lanino,  di  questo  Luino, 
che  vago,  soave,  pio,  non  invidia  a qualsiasi  artista  per  saviezza  di  comporre, 
correzione  di  disegno  ed  espressione  (*). 

(4)  Egli  fu  da  Luino,  ma  le  notizie  ne  sono  scarse  e favoleggiate.  Povero  di  casa, 
ricco  d'ingegno,  robusto  di  volontà,  bizzarro  e rissoso,  vuoisi  avesse  a maestro  Stefana 
Scolta  pittore  di  arabeschi,  il  quale  lo  innamorò  dei  vecchi  pittori.  In  fatto  il  suo 
primo  modo  ritrae  del  Civerchio,  del  Monlorsolo,  del  Borgognone,  con  fregi  d’oro, 
ombreggiar  timido,  colorilo  pacalo,  anzi  si  direbbe  fredda.  Di  quel  primo  modo 
sarebbero  la  Addolorata  dietro  l’aliar  maggiore  dell.a  Passione,  il  Noè  in  Brera,  ed 
anche  la  speiiacolosa  Crocilissìone  a Lugano,  ove  gli  adoralori  della  forma  appuntano 
il  poco  rilievo  e la  scarsa  gradazione  di  chiaroscuro.  Gran  progresso  appare  nella 
Coronazione  di  spine  aU'Ambrosiana.  nò’ freschi  del  .Monastero  Maggiore,  vera  gal- 
leria di  opere  luinesehe , c dove  le  ligure  dal  corno  dell'epistola  non  potrebbero  de- 
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Vi  tennero  dietro  Ambrosio  Fi;?ini,  il  Ciocca,  i caravagfjini  Fermo  Stella  e 
Polidoro,  Paolo  Lomazzo  ed  altri,  de’ quali  sin  l'esclusivo  Vasari  stupiva  riu- 
scissero cosi  sublimi  con  si  scarse  occasioni,  e non  avendo  solt’ occhio  i grandi 
esemplari.  Cbi  voglia  formarsi  idea  della  nostra  pittura,  meglio  che  dalle  gal- 
lerie, potrà  raccoglierla  da  alcune  chiese.  Al  Monastero  Maggiore,  architettura 
bramantesca  di  Dolcebono,  tutto  l’interno  è dipinto  da  Antonio  Campi,  dal 
Lomazzo,  da  Calisto  Piazza,  oltre  le  maestose  sante  del  Luino.  San  Celso, 
comincialo  nel  1491  col  vestibolo  di  Bramante  n piuttosto  del  Gobbo  Solare, 
ebbe  più  tardi  una  fronte  michelangiolesca,  c dentro  non  lodevoli  stucchi  del 
Piazza,  del  Campi,  dell'Uibino,  e quadri  di  Gaudenzio,  de'  Procaccini,  dei 
Campi,  di  G.  B.  Crespi  detto  il  Cerano,  del  Moretto.  Galeazzo  Alessi  fece  la 
chiesa  di  San  Paolo,  sfarzosamente  decorala  io  fronte  dal  Cerano,  con  emblemi 


tiderarsi  più  care  e maestoso;  c speciiilmenle  in  quelli  di  Saronno,  nell'fcca  homo 
e nella  Deposizione  dalla  croce  a San  (liorgio  in  Palazzo.  Abbiam  a credere  ebe  pro- 
fluasse  della  scuola  di  Leonardo?  Sicuromeiile  l'amabile  e aireliuusa  espressioue  della 
Madonna  con  sant'Antonio  e santa  lìarbara  in  Brera,  la  Madonna  in  grembo  a sania 
Anna  nell'Ambrosiana,  e quella  degli  .Vrrbinli,  alire  (lillure  dello  gallerie  Melzi, 
Borromeo...  non  lasciano  invidiare  qualsiasi  maestro,  lo  poi  non  so  staccarmi  dalla 
carissima  composizione  della  santa  Caterina  trasportata  dagli  angeli,  airreseo  or  messo 
in  Brera,  come  taiil'altri  ch’erauo  sparsi  qua  e la. 

Che  fosse  compensato  a miseria  lo  prova  il  sapersi  che,  per  la  Crocifissione  di  Lu- 
gano, ricevette  lire  214  e 8 soldi  imperioli.  Della  niiralnlo  Coronazione  di  .spine,  di- 
pinta in  un  oratorio  di  Santa  Corona,  ora  annesso  alla  Biblioteca  Ambrosiana,  ima 
memoria  del  1521  dice  : Mi-sser  Bernardino  da  Lui  ino  pklure  s'i  accordalo  a fingere 
il  Critio  con  li  dodici  compagni  in  lo  oratorio,  et  comenzòa  lavorare  il  di  lE  octobre, 
e l'opera  fu  finita  a di  ìì  marzo  15EE.  £ vero  che  lui  lavorò  eolo  opere  38,  et  uno  suo 
giovene  opere  tl,  et  altra  le  diete  opere  II,  li  teneva  missà  la  molta  (gli  rimeschiava 
la  calcina)  al  hisoipto,  ed  anche  sempre  aveva  uno  garzone  che  li  serviva.  Li  fu  dolo 
per  sua  mercede,  computati  tulli  i colori,  lire  115,  soldi  9. 

Delle  sue  vicende  si  favoleggia.  Dicono  che,  parlilo  da  Milano  per  la  peste,  andasse 
a dipinger  una  chiesetta  presso  la  Peliicca.  indi  tornalo  a Milano,  lavorò  nella  chiesa 
di  i^n  Giorgio  le  belle  opere  che  ancora  vi  si  ammirano.  Ma  piantatisi  i palchi,  il 
parroco  volle  salirvi,  e cadde,  e si  ruppe  la  persona.  Temendo  esserne  impuialo,  il 
Luino  fuggi  e i signori  della  Pelucca  lo  tennero  in  protezione,  ove  dipinse  quasi 
tutto  il  palazzo  a storie  e mitologie,  delle  quali  una  parte  fu  recala  poi  in  Brera,  fra 
cui  l'anzidetta  santa  Caterina.  Ivi  s'invagh'i  d’una  figlia  di  qiie' signori,  e avendo 
essa  per  amor  di  lui  riliutatn  un  illustre  cavaliere,  fu  mandata  monaca  a Lugano. 

Trovò  subito  occasione  il  Luino  di  recarsi  colà,  ove,  messosi  ne' frati,  per  loro  di- 
pinse la  gr.inde  Crocifissione,  la  Cena  nel  refettorio,  e la  Madonna  sopra  una  porla 
del  chiostro,  cosi  sentila  e cara,  che  tu  non  vorresti  veder  altro.  Porla  il  millesimo 
1528,  sicché  ò posteriore  ai  dipinti  di  Saronno. 

Ha  U fanciulla  soccombette  al  dolore,  e il  Liiiuo  tornò  in  patria,  ma  non  diinen- 
ticolla  mai,  e ne  ripetè  spesso  il  ritratto  , e principalmente  nel  quadro  che  dicesi 
la  Monaca  di  Luino.  Occasione  di  questo  dipinta  fu  il  cav.  Giambattista  Posteria 
quando,  combattendo  per  Massimiliano  Sforza,  cadde  prigioniero  de' Francesi,  e vo- 
tatosi alla  Beata  Caterina  Brugora.  si  trovò  trasportato  alle  proprie  tende  ; onde  fece 
dipinger  questo  fatto  dal  Luino,  ove  la  fanciulla  della  Pelucca  compare  in  sembianza 
della  santa,  con  un  crocifisso  nella  destra  serralo  al  cuore,  la  palma  nella  sinistra,  e 
sulla  spalla  la  colomba. 

Danno  al  Luino  <lue  figli,  Aurelio  ed  Evangelista;  c un  fratello  Ambrogio  che  gli 
servi  d'ajuto,  e al  quale  si  attribuiscono  alcuni  dipinti  del  santuario  di  Saronno,  e al- 
cuni del  Monastero  Maggiore,  men  chiari  e di  un  fare  meno  spigliato. 
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di  stupenda  esecuzione,  e dentro  tutta  pitturata  dal  Campi.  Il  Crespi,  il  Mon* 
calvo,  il  Pigino  dipinsero  San  Vittor  Grande,  architettato  nel  1560  dall' Alessi; 
la  vòlta  di  mezzo  Ercole  Procaccini,  il  Ciocca,  il  Gnocchi;  la  ricchissima  cap- 
pella Aresi  attesta  la  depravazione  dei  gusto.  La  Passione,  bel  bramantesco, 
a cui  il  Hosnati,  nel  16912,  appose  una  tozza  e carica  facciata,  redenta  da 
bassorilievi  finitissimi,  e dalla  epigrafe  amori  et  dolori  sacri  m,  conserva 
un  cenacolo  di  Gaudenzio,  un  Cristo  morto  del  Luino,  i migliori  dipinti  di 
Enea  Salmeggia,  la  crocifissione  di  Giulio  Campi,  la  cena  di  san  Carlo  di  Da- 
niele Crespi,  c altre  opere  del  Lomazzo,  del  Dianchi,  dei  Procaccini.  „ 

Oltre  di  questi  avemmo  eccellenti  miniatori,  fra  cui  Uccio  ed  Augusto  Fer- 
ranti eseguirono  il  bellissimo  messale  e revangcliario  a Vigevano:  e probabil- 
mente furon  opere  dei  nostri  raminiralo  messale  della  .Madonna  del  .Monte,  e 
i corali  che  dalla  Certosa  di  Pavia  passarono  alla  biblioteca  di  Brera. 

Il  Caradosso  Poppa , sin  dall’invidioso  Cellini  è dello  ecccllenlissirao  inci- 
sore di  medaglie,  e forse  è sua  la  pace  d'oro  in  Duomo  : certo  sin  da  Firenze 
erano  chieste  le  nostre  oreficerie  (•''),  Ambrogio  Missirone  incavava  gemme  c 
persino  il  diamante  ; e in  un  rubino  grande  come  un’unghia  fece  l'aquila  impe- 
riale, con  tulli  gli  stemmi  in  petto,  e in  giro  il  toson  d’oro;  regalo  destinato 
all’imperatore  Uodolfo,  c stimato  600  doppie.  A servigio  di  quesl’im|)eratore 
lavorò  Ottavio  Missirone,  e in  Ispagna  l’altro  fratello  Giulio,  che  fece  il  ciborio 
dcH’Escuriale , stimalo  300  mila  scudi  (0.  .lacobo  da  Trezzo  eseguì  cammei 
ammirati,  c in  un  diamante  lo  stemma  di  Carlo  V;  Domenico  de’  Cammei, 
emulo  di  Giovanni  delle  Corniole , intagliò  Lodovico  il  Moro  in  un  gran  ru- 
bino; Clemente  Hirago,  un  Filippo  II  in  diamante;  Giovanni  Antonio  Rossi, 
oltre  quantità  di  que’  medaglioni , che  allora  si  portavano  al  collo  e alla  ber- 
retta, effigiò  sul  maggiore  cammeo  moderno  Co.simo  granduca  di  Toscana, 
colla  moglie  e sette  figliuoli.  Aggiungete  Francesco  Tortorino,  Giuliano  Ta- 
verna c rarchitetlo  Annibaie  Fontana,  che  istoriò  il  Testamento  veaffiio'  in 
una  tazz.a,  pagatagli  (iOOO  .scudi:  c cinque  fratelli  Haracchi  che  intagliavano 
slupendamcnte  l’oro,  il  cristallo,  le  pietre  : alle  quali  industrie  quattro  milanesi 
furono  da  Francesco  1 chiamali  in  Francia. 

Filippo  e fratelli  Ncgrolo,  e ilRomero  ornarono  d’intagli  le  ferree  armadure 
de’  Farnesi  e degli  Estensi;  arte  dov’ebbero  grido  G.  It.  Pigino,  Bartolomeo 
Pialli,  Francesco  Pelizzone,  Martino  Ghinello.  Questo  Pelizzone,  Carlo  So- 
vico.  Ferrante  lìeilino,  Pompeo  Turconc,  Giannambrogio. Meggione  operarono 
aH’agiaraina;  in  tarsie  cd  avorj  Cristiano  Saniagostino,  c Giuseppe  Guzzi.  Il 
magnifico  tabernacolo  di  bronzo  dorato,  BuH'allar  maggiore  del  nostro  Duomo , 
coH’insignc  candelabro  in  forma  d’albero  offertovi  da  G.  B.  Trivulzi,  fa  pubblica 
l’abilità  de’  nostri  cesellatori. 

Per  ricami  furono  lodati  Luca  Schiavone,  -Arcangelo  Paladini,  Girolamo, 
Marcantonio,  Scipione  Delfmoni , che  fe  il  ritratto  deH’ullimo  Sfoiza  e molte 
opere  mandò  in  Francia  e Spagna,  c una  famosa  caccia  pel  re  d’Inghilterra. 
Caterina  Cantona,  in  un  difficile  parto  si  votò  di  ricamare  un  velo  di  calice 

(5)  Cave,  Carteggio  degli  artisti.  Voi.  Il,  pag.  364. 

(6)  Vedasi  Motioeu,  Nobiltà  di  ìlilano. 
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pe’ Cappuccini , e invaghitasi  di  opere  d’ago,  divenne  stupenda  si,  che  gi’an 
signori  e regnanti  gloriavansi  di  poterne  avere  qualche  lavoro,  e sopra  tutti 
fu  ammirata  la  abdicazione  di  Carlo  V.  Della  non  meno  lodata  Pellegrini  con- 
serviani  qualche  cosa  nel  Duomo  c in  San  Vittore,  a far  prova  come  qui  sia 
antica  l’abilità,  che  or  primeggia  mercè  dei  Martini  e dei  Giussani. 

Occasione  di  disegni  ofi’ersero  spesso  ai  nostri  artisti  le  solennissime  feste 
per  entrate,  nozze,  funerali  degli  ultimi  Sforza,  descritteci  a minuto  dai  nostri 
cronisti.  Quando  Carlo  V venne  a Milano,  Giambattista  e Santo  Corbetta  pre- 
pararono archi  bellissimi,  fra  cui  uno  a porta  Romana  con  dieci  statue  colos- 
sali c sedici  bassorilievi,  rappresentanti  le  città  dello  Stato. 

Chi  ammira  in  Duomo  il  san  Bartolomeo,  potrà  ritrovarvi  statue  ben  migliori 
che  non  quella  di  brutto  realismo,  il  cui  autore  Marco  d’Agrato  paragonavasi 
a Prassitcle  (Non  me  Proxiteles,  sed  Marcim  finxit  A/jraliis).  K stupendo 
fu  il  Busti  Bambaja,  che  vi  esegui  il  bel  mausoleo  del  governatore  Caracciolo, 
tentò  un’ardita  prospettiva  neH’altare  della  Presentazione,  e aveva  preparato  un 
ricchissimo  monumento  a Gastone  di  Foix,  i cui  frammenti  formano  ancora  la 
meraviglia  e lo  studio  degli  intelligenti.  Cristoforo,  detto  il  Gobbo  Solaro,  autore 
della  stupenda  Beatrice  Sforza  nella  Certosa  e della  cupola  della  Passione,  a Roma 
era  scambialo  per  Michelangelo  ; altri  di  sua  famiglia  architettarono  in  Germania 
e lino  in  Russia  Gl.  Di  Angelo  Fusina  ammirasi  relegante  deposito  di  Andrea 
Birago  alla  Passione  ; e questi  ed  altri  sepolcri  meritano  ben  più  lode  che  non 
quello  in  Duomo  per  Gian  Giacomo  Medici,  disegno  michelangiolesco,  colla 
statua  di  Leone  Aretino,  c che  costò  7800  scudi  d’oro.  1 pulpiti  del  Duomo 
sono  rivestiti  di  rame  storialo  da  Andrea  Pelizzonc,  e sostenuti  da  bellissime 
cariatidi  modellate  dal  Brambilla  c dal  Bifli  e fuse  da  Giambattista  Busca.  Il 
ciborio  di  bronzo  dorato  a quell’allar  maggiore  coi  dodici  Apostoli  attorno  e 
il  Salvatore  in  alto,  sono  gran  lode  di  Aurelio  da  Casale,  come  vuol  il  Merig- 
gia, 0 com’altri  dicono  dei  Solari,  e dono  di  Pio  IV  milanese,  del  quale  la  bel- 
lissima statua  sovrasta  alla  sacristia  scttcntrionalo  (>>1.  A Roma  Camillo 
Agrippa  condusse  l’Acquavergine  sul  Pincio,'fu  consultato  pel  trasporto 
dell’obelisco  vaticano,  stampò  Nuove  invemioiii  sul  modo  di  navigare,  e 

(7)  Nel  I4S7  Pier  Antonio  Solaro  mUane.so  f.iceva  a Mosca  il  palazzo  di  granilo;  e 
Aloisio  pur  milanese  il  Iteiredere  c l'Assnnla.  Milanese  era  pure  il  Busca,  che,  il  se- 
colo dojio,  miini  di  fortificazioni  limirg-en-Iiresse. 

Nella  cattedrale  di  Siena  l'altare  del  cardinale  Piccolomini,  ricchissimo  di  figure 
disposte  in  ire  ordini,  porla  scritto  Opus  Andrew  àtediolanensis  t48ó. 

(8)  La  dicono  opera  di  un  Ile  M innis,  ina  ò errore,  per  Ile  Marinis.  Angelo  Marini, 
pittore  pochissimo  conosciuto,  pare  nascesse  a Palermo,  entrante  il  secolo  xvi.  e fosse 
scolaro  di  Antonio  Uagini,  celebre  scultore  di  cola  : passò  a Firenze,  poi  a Milano, 
e quivi  e alla  Certosa  di  Pavia  lavorò  mollo,  ma  non  ben  si  distinguono  le  opere  sue. 
Sua  bensì  è la  statua  di  mollo  carattere  di  Pio  IV,  se  lente  sopra  mensola  finamente 
lavorala  dal  Brambilla.  Sue  pure  la  .Maria  Maddalena  snil’eslerno  del  duomo,  e alcuni 
de'bassorilievi  della  .Madonna  dell  Albero.  Fu  anche  pittore  eorefice,  e lavorò  col  Bram- 
billa il  suntuoso  ciborio  di  bronzo  dorato  alla  Certosa.  Il  Vasari  nella  prima  edizione 
gli  attribuiva  il  portico  di  San  Celso  a Milano:  poi  cambiò.  Un  suo  quadro  era  a Cre- 
mona, indicatodallo  Zani,  che  in  isbaglio  lo  fa  cremonese,  e lo  dà  morto  nel  1587. 

Vedi  un  articolo  poco  esalto  di  Agostino  Gallo  nel  Giornate  Arcadico  di  Roma  , 
18fil  ultimo  trimestre,  p.  3?7. 
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nella  Generazione  de'  tuoni  e venti  diede  ingegnose  idee  sui  venti  periodici 
(1583).  Guglielmo  della  Porla  esegui  in  Valicano  Tammiralo  e sconcio  monu- 
mento di  Paolo  III;  e Giacomo  voltò  la  cupola  di  San  Pietro,  e compì  molti 
edifizj  michelangioleschi. 

Cesare  Cicerano  fu  de’  primi  illustratori  di  Vitruvio,  le  cui  regole  pretende 
applicare  al  nostro  Duomo.  Giovan  Paolo  Lomazzo  pittore  e poeta,  principe 
della  Compagnia  de'  Facchini,  per  la  quale  poetò  nel  dialetto  della  vai  di 
Blegno,  raccolse  ben  6000  quadri,  e a 33  anni  divenuto  cieco,  scrìsse  Videa 
del  tempio  della  pittura  e il  Trattato  della  pittura,  con  precetti  poco  ele- 
vati , ma  serbando  notizie  de'  pittori  nostri , negletti  in  patria  non  meno  che 
dai  forestieri.  Un'altra  galleria  aveva  raccolto  il  suddetto  Leone  d’Arezzo  nella 
casa  da  lui  fabbricata , e che  dalle  cariatidi  delta  facciata  chiamiamo  degli 
Omenoni. 

In  generale  la  nostra  scuola  artistica  fu  meno  contaminala  dal  genio  pagano, 
rivalso  nel  secolo  di  Leone  X ; casta,  devota,  palriolica  sulle  prime,  anche  nel 
cinquecento  non  si  sbrigliò  a voluttuose  profanità.  Leonardo  la  Leda  e a 
Luino  il  Ratto  d’Europa  furono  commessi  dal  re  di  Francia,  quando  noi  ave- 
vamo perduto  l’indipendenza;  del  resto  si  preferivano  soggetti  sacri;  c dal 
bassorilievo  patriotico  di  porta  Romana  fino  alle  pitture  delle  cupole  di  San 
Celso,  e San  Sebastiano,  gli  artisti  milanesi  si  animarono  a nobili  e casti  sen- 
timenti; l’architettura  poi  fece  le  migliori  sue  prove,  non  in  monumenti  di 
fasto  privalo  o di  adulazione  pubblica,  ma  di  pietà  o di  devozione. 
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Molta  pietà  distinse  sempre  i Milanesi.  Fra  Bonaventura  da  Cremona  qui 
introdusse  la  devozione  delle  40  ore,  e pose  il  ricovero  delle  pentite  a Santa 
Valeria.  Nel  1547  Antonio  Zaccaria,  Bartolomeo  Ferrari,  Giacoraantonio  . Me- 
riggia, istituivano  i ctierici  regolari  Barnabiti,  con  voto  speciale  di  non  brigar 
cariche  nella  loro  congregazione , nè  fuori  di  essa  accettarne  senza  dispensa 
del  pontefice.  Lodovica  Torcila  contessa  di  Guastalla,  con  80  mila  scudi  d’oro 
fabbricò  San  Paolo,  dove  pose  l’ordine  delle  Dimesse  (1535)  ; ma  poi  disgusta- 
tane, fondò  le  Convertite  al  Crocifisso  (1540),  e il  collegio  delle  povere  fanciulle 
nobili,  detto  ancora  della  Guastalla.  Cresciute  le  miserie,  parve  si  raddoppiasse  il 
sentimento  religioso  ; molliplicaronsi  apparizioni  e miracoli,  quasi  i nostri  chie- 
dessero dalla  religione  o forza  per  sopportare  o consiglio  a contrastare.  Nei 
maggiori  frangenti  sorgea  qualche  frale,  qualche  pio  laico,  esortando  alla 
quiete,  come  Amedeo  cavaliere  portoghese  francescano,  che  nel  1466  andava 
attorno  gridando  Pace  pace,  e fondò  qui  Santa  Maria  della  Pace;  oppure, 
mescolando  la  politica  col  Vangelo,  animava  contro  Francesi  e Spagnuoli 
> dicendo  ch'era  merito  presso  Jesu  Cristo  de  ammazzarli...  e diceva  ch’erano 
• porci , provandolo  con  sue  ragioni , e con  sue  maledicenze  li  malediceva  • ; 
quale,  più  evangelico,  esortava  a pentirsi,  a riformarsi,  a pregare  il  Signore  ; 
e allora  si  univano  processioni  di  centomila,  che  dovevano  straziar  il  cuore,  ad 
ogni  chiesa,  ad  ogni  crocevia  ululando  Misericordia  misericordia;  grido  di- 
retto non  mono  a Dio  che  agli  spietati  stromenti  della  sua  collera. 

Altre  volte  s'udivano  alcuni  andar  imputando  di  questi  mali  i pervertiti  co- 
stumi del  clero  e la  peggiorata  condizione  della  Chiesa.  Lamenti  simili,  ma  con 
maggior  forza  sonarono  in  Germania,  dove  Marlin  Lutero  cominciò  da  essi  un 
incendio,  che  sottrasse  metà  del  mondo  alla  cattolica  fratellanza. 

I nostri,  clero  e plebe,  dopo  le  antiche  contese  che  narrammo,  si  tennero 
fedeli  al  pontefice,  e quando  nel  1512  venne  a piantarsi  qui  un  conciliabolo 
contro  Giulio  li,  il  clero  milanese  rifiutò  aderirvi,  e raccomandava  rispetto  al 
capo  legittimo.  Però  molti  de’  soldati  di  Carlo  V avevano  attinto  da  Lutero 
l’odio  contro  la  gerarchia  ecclesiastica  e per  conseguenza  contro  l’Italia,  ondo 
rcndevansi  più  fieri  nello  straziarci , e nel  fare  vilipendio  di  ciò  che  noi  vene- 
ravamo. I loro  sfregi  e le  celie  sanguinose  insinuavano  già  nel  nostro  popolo 
disprezzo  pei  preti  e per  la  religione:  poi  le  dottrine  protestanti  lusingarono 
alcuni  de’  nostri,  non  foss’altro  pel  solito  allettativo  delle  novità;  onde  o qui 
segretamente  le  coltivavano,  o fuoruscivano  a professarle  liberamente  in  Ger- 
mania 0 nella  Valtellina,  nella  quale,  essendo  soggetta  a’  Grigioni,  lolleravasi 
il  culto  riformato.  Fra  essi  rammenteremo  Ortensio  Landi,  che  già  nomi- 
iiaimuo  come  ingegno  bizzarro,  o che  Ira  gli  Svizzeri  cercò  libertà  di  scape- 
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sirarc  l'incregno;  sicché  le  sue  opere  furono  Ira  le  proibilc  in  primo  grado. 
Gregorio  Leti,  scappalo  di  (pii  a Ginevra,  poi  in  Inghillcrra  e in  Olanda,  buscò 
denari  collo  scrivere  infami  vile  di  papi  e di  principi,  dove  neppure  la  malignila 
riscalla  la  noja.  l'iù  lardi  Francesco  llorro,  specie  di  Caglioslro,  spacciava 
gran  scgrcli  e l’arte  di  far  l’oro,  accarezzalo  da  principi  in  Germania  e Da- 
nimarca (0. 

Ogni  polere  minaccialo  diviene  sospelloso  e violento;  onde  l’Inquisizione 
raddoppiò  di  rigori,  colla  severità  eccezionale  che  si  suole  in  tempo  di  peste 
0 di  rivolta  ; ma  la  Chiesa  vi  provide  con  itti  rimedio  più  degno  di  lei,  il  con- 
cilio di  Trento.  E qui  ci  si  presenta  uno  de’  concittadini  più  memorabili. 

Già  accennammo  la  famiglia  milanese  de’ Medici,  di  cui  era  il  Medeghino, 
famoso  corsaro  sul  lago  di  Como,  poi  castellano  di  Musso,  iniinc  marchese  di 
Malignano  e generalissimo  di  Carlo  V.  Suo  fratello  Giovali  Angelo,  valente 
giureconsulto,  sali  papa  col  nome  di  Pio  IV  ; sua  sorella,  maritala  ne’  Rorro- 
mei,  generò  quel  che  poi  fu  san  Carlo.  Quel  papa,  secondo  un’abitudine  scia- 
gurata, si  pose  a favorire  i parenti;  fe  sposare  una  Rorromeo  a Cesare  Gon- 
zaga duca  di  Mantova,  c la  primogenita  dfcl  duca  d’Crbino  al  conte  Federico 
Rorromeo,  intitolandolo  capitano  generale  di  Santa  Chiesa;. c ornò  cardinale 
il  nostro  Carlo  di  soli  i22  anni,  e poco  poi  arcivescovo  di  Milano.  Imprudenza, 
ma  giustificala  daH’evcnlo , perocché  Carlo  riuscì  uno  de’  prelati  più  zelanti 
a restaurar  la  Chiesa.  Fra  un  altro  vizio  d’allura  racciimiilare  molti  benclìzj, 
c Carlo  da  essi  Itaeva  almeno  90  mila  zecchini,  coi  quali  scialare  principesca- 
mente; ma  la  morte  del  tralello  Federico  in  mezzo  al  fasto  e alle  speranze, 
concentrò  Carlo  ne’ salutevoli  pensieri  della  tomba,  sicché  abbandonato  il  fasto, 
si  diede  tutto  a vita  di  pietà  e mortificazione.  Alla  taccia  d’avari , che  davasi 
ai  preti,  rispose  col  rinunziare  a quelle  entrate , riformò  la  pcnitenzieria,  cho 
gli  fruttava  altrettanto  per  le  dispense;  colla  propria  astinenza  volle  correg- 
gere la  splendida  dissolutezza  dei  principi  secolari  ed  ecclesiastici  di  Roma  : non 
più  a divcrlimenti , allora  consueti  anche  nel  clero;  non  abiti  smaglianti; 
vende  tre  galee  ed  il  ricchissimo  arredo  del  fratello  ; vende  il  principato  d’Oria, 
e ne  distribuisce  il  jirezzo  ai  poveri  in  un  giorno;  da  80  mila  restringe  a 
20  mila  lire  il  suo  assegno  domestico  ; licenzia  la  numerosa  servitù,  circon- 
dandosi di  preti  e di  dotti,  coi  quali  istituisce  in  sua  casa  l’accademia  religiosa 
delle  Notti  Valicane. 

Nulla  però  gli  slava  maggiormente  a cuore  che  di  venire  a Milano , onde 
non  esserne  arcivescovo  di  solo  titolo,  e per  quanto  il  papa  volesse  tenerselo 
vicino  e consigliere.  Da  60  anni  nessun  arcivescovo  qui  risedeva;  venendo 
questa  prebenda  trasmessa  quasi  in  eredità  a cadetti  della  casa  d’Eslc,  i quali 
non  faceano  che  mandarvi  de’  vicarj,  lodevoli  nè-  per  bontà  nè  per  sapere  (2). 
Qual  meraviglia  se  la  disciplina  crasi  sfasciala?  I preti,  di  tutt’altro  modelli 
che  di  pietà  e costumatezza,  non  che  curare  le  anime  altrui,  la  propria  negli- 

(1)  Tommaso  Porcacchi  divulgò  Prediche  di  teologi  illuelri,  fra  cui  una.di  frate  An> 
gelo  Casiiglioue  da  Genova,  rocitnia  nel  nuotilo  di  Milano  il  lòó3  per  consolare  al- 
cuni i quali  doveano,  subito  dopo  la  predica,  nbjuraro  l'eresia, 

(1)  Il  Cardinal  d'Este  assegnò  all'Ariosio  uq  terzo  delle  lasso  che  pagnvonsi  al  no» 
lajo  nella  Cancelleria  vescovile  di  Mitaoo, 
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pievano  a segno,  che  si  ercdeano  dispensati  dal  confessarsi  perchè  confessavano 
altri  ; sncolaresclii  nel  vestire,  nelle  abitudini,  nelle  compagnie,  traflicavano,  e 
delle  chiese  o delle  sagristie  si  valevano  come  magaraiiii  per  sottrarre  le  merci 
e il  contrabbando  alle  imposte  e alle  perquisizioni,  quand’anche  non  nefaceano 
convegni  a balli  c conviti.  ■ Carichi  d'armi,  tenevano  senza  pudore  in  casa  le 
complici  c i frutti  de’  lor  peccali;  era  piuttosto  unico  che  rarn-il  parroco  che 
talvolta  spiegasse  il  vangelo  o la  dottrina  ; e la  predicazione  abbandonavasi  a 
frali  c più  spesso  a mendicanti,  desiderosi  dell’applau.so  anzi  che  del  frutto, 
0 del  frutto  della  borsa  non  dell’anima.  C correva  in  proverbio  • non  esservi 
strada  più  dritta  a dannarsi  che  l’andar  frate  ■ (Olthocciii).  Dalle  solennità 
e dai  giorni  festivi  traevasi  occasione  a bagordi , a riunioni  indecenti  o sin 
feroci  : le,  pie  pratiche  abbandonale,  o contaminate  da  superstizioni  : i monaci 
dati  all’ozio  in  convento,  agl’intrighi  fuori;  le  monache,  in  onta  della  clausura, 
uscivano  a far  visite  e ne  ricevevano,  c l’operosità  ridncevano  a far  conserve, 
confortini  c manicaretti.  M costumi  non  metteano  freno  le  leggi,  costrette  a 
risparmiare  il  nobile  e l'ecclesiastico;  e si  contentavano  di  sfogarsi  in  minac- 
ciosi paroioni,  che  ne  altcslassero  la  fiacchezza. 

Arte  suprema  pei  grandi  è il  cono.scere  i valentuomini , ed  ottimo  sintomo 
non  ingelosirne.  Carlo  |'avca  mostrala  già  noirelelto  numero  di  quelli  che 
congregava  alle  .\otli  Valicane;  indi  nel  mandare  qui  come  precursori  a met- 
tere qualche  regola  il  gesuita  Benedetto  Palmio  e prete  Nicolò  Ormaneto , 
giureconsulto  veronese;  poi  venendo  mcnossi  Scipione  Lancellotto  e Silvio 
Antoniano,  Ciambatlisla  Castelli  e Michele  Tornasi,  che  furono  poi  cardinali 
quelli,  vescovi  questi,  e gli  insigni  letterali  Ciambattista  Amalteo  e Giulio 
Poggiano;  nè  mai  tornò  a Doma  che  non  conducesse  via  qualche  valente, 
talché  lo  dicevano  < rapacissimo  ladro  di  savj  •.  Singolarmente  si  valse  del 
padre  Panigarola,  predicatore  famoso  in  tutta  Italia,  poi  vescovo  d’Asti,  indi 
spedito  in  Francia  a infervorare  le  contese  cogli  Ugonotti,  contro  i quali  scrisse 
ìc.  Lezioni  calriniclie , c elie  lodavasi  dell’aver  • congiunto  la  predicazione 
colla  teologia,  perchè  questa  gl’insegnò  a far  più  sicure  le  prediche,  quella 
a far  più  chiare  le  lezioni  • (3). 

In  un  secolo  di  tanta  boria,  è notabile  che,  mentre  dapprima  ogni  arcive- 
scovo metlea  dapertulto  il  proprio  stemma,  san  Carlo  n’adottò  per  la  diocesi 
uno  perpetuo,  figurante  sant’Ambrogio  fra  i santi  Gervaso  e Protaso,  col  molto 
Tales  ambio  defensores,  tolto  dall’epistola  54  di  sant'Ambrogio  a .Marcellina: 
volle  vestimenti  e mobile  modestissimo;  pranzava  co’ proprj  scrvigiali  quando 
non  digiunasse  rigorosissimamenle , come  spesso  faceva:  eppure  egli  aveva 
una  cognata  duchessa  d’Urbino,  una  sorella  nei  Gonzaga  principi  di  Molfella, 
una  nel  principe  di  Venosa,  una  nel  principe  Colonna  viceré  di  Sicilia;  uno  zio 
papa,  uno  duca  di  Allcmps,  uno  marchese  di  Marignano. 

Fu  de'  più  animosi  a promuovere  il  concilio  di  Trento,  nel  quale  i prelati 
di  tutto  l'orhe  cattolico  si  trovarono  raunali  per  riconoscere  e dichiarare  ciò 
che  la  Chiesa  avea  sempre  creduto,  e per  riformare  gli  abusi  introdotti  nella 

rJ)  Di  quegl'! nsi  ’oe  mitanego,  dinienlicatu  in  patria,  il  cardinale  Federico  non  ri- 
fina di  fare  elogi  nel  suo  irattalu  Degli  illuilri  oratori  del  tuo  (cm/)o,  e lo  proponq 
conio  modello  del  prodicatore. 
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(lisL'ipliiia,  cil  opporre  alla  riforma  ncgaliva  di  Lutero,  una  riforma  tutta  mo- 
rale e positiva,  fatta  per  amore  non  per  odio,  e da  dii  n’ha  il  diritto. 

Questa  grandissima  od  autorevole  unione  de'  maggiori  prelati  del  mondo, 
da  chi  fu  presedula?  Dami  milanese  di  .33  anni,  il  cardinale  (ìiovanni  Moronc, 
figlio  del  famoso  Girolamo,  e che  fu  vescovo  di  Modena  e in  predicato  di  papa 
allorché  venne  eletto  san  Pio  V. 

Essendosi  dal  concilio  ordinato  un  catechismo  che  e.spone.sse  precisa  e chiara 
tutta  la  dottrina  cattolica,  fu,  sotto  la  direzione  di  san  Carlo,  compilato  da 
Muzio  Calino  bresciano,  Pietro  Calesio  milanese,  Giulio  Poggiano  di  Siena; 
c riuscì  insuperabile  per  limpidezza  e concisione. 

Eseguendo  i decreti  del  sinodo  tridentino,  Carlo  tenne  sei  concilj  provin- 
ciali, donde  si  formarono  gli  Alti  della  Chiesa  milanese,  che  divennero  come 
un  codice  di  leggi  o di  discipline  ecclesiastiche  per  tutto  il  mondo,  dai  punti 
essenziali  tin  alle  minuzie  di  sacristia.  Delle  ora  vantate  scuole  festive  diede 
l'esempio  colla  Compaiinia  dei  serri  di  carità,  che  insegna  le  feste  aipul- 
lini  e putline  a leggere  c scrivere  c li  buoni  costumi  gratis  et  amore  Dei, 
con  norme  da  raccomandarsi  ai  moderni  faccendieri  di  educazione  popolare. 
Istituì  gli  Oblati,  preti  con  voto  di  speciale  obbedienza  alfarcivescovo,  e che 
egli  destinava  alle  missioni  c alle  parrochie  più  povere  e faticose.  A’  suoi  ve- 
scovi impose  di  farsi  mandare  una  volta  l’anno  una  predica  da  ciascun  parroco, 
c se  noi  vedessero  migliorare,  vi  spedissero  un  predicatore.  Sapea  dunque 
che  primo  dovere  d’un  vescovo  è il  conoscere  i suoi  collaboratori  ; e non  avea 
verso  i deboli  quella  burbanza,  che  è conseguenza  della  vigliaccheria  verso  i forti. 

Quei  frati  Umiliati,  che  vedemmo  introdurre  fra  noi  le  manifatture  di  lana, 
se  n'erano  estremamente  arricchiti,  c in  conseguenza  corrotti  ; e mentre  pos- 
sedevano novantaqiiallro  case,  capaci  di  mantenere  cento  frati  ciascuna,  ap- 
pena un  pajo  ve  n’era  sottosopra  b.  San  Carlo  cercò  riformarli,  ma  un  d’essi 
gli  tirò  una  fucilala;  di  che  il  pontefice  prese  ragione  per  abolirli,  e delle  ren- 
dite loro,  ammontanti  a mila  zecchini , dotare  un  ordine  nato  allora  allora, 
ed  operosissimo  nel  sostenere  l’autorità  papale  e nelfcducpre  la  gioventù.  Co.si 
i Gesuiti  vennero  a Milano , e fabbricarono  l’immenso  palazzo  di  Brera  c la 
bella  chiesa  di  San  Fedele. 

San  Carlo  moltiplicò  gli  istituti  religiosi;  San  Martino  degli  orfani.  San 
Marcellino,  Sant'Agostino  Bianco,  Santa  Sofia,  le  Cappuccine  a Santa  Brassede 
c a Santa  Barbara;  introdusse  i Teatini;  pose  il  collegio  delle  nobili  vedove, 
il  conservatorio  della  Stella  ; voleva  anche  fondar  un  ospizio  pei  convalescenti, 
affidandolo  ai  Fate-bene-fralelli,  che  vennero  solo  sotto  il  suo  successore,  e 
che  furono  vólti  a cura  dei  malati. 

La  diocesi  allora  estendevasi,  oltre  il  ducalo  di  Milano,  a parte  del  Mon- 
ferrato, della  repubblica  Veneta,  degli  Svizzeri,  dal  nostro  metropolita  dipen- 
dendo i vescovi  di  .\qui.  Alba,  .Viessandria,  Asti,  Bergamo,  Brescia,  Casale, 
Cremona,  Lodi,  Novara,  Diacenza,  Savona,  Tortona,  Ventiniiglia,  Vercelli, 
Vigevano  ; Como  slava  col  patriarcato  d’Aquileja.  La  iliocesi  coniava  600  mila 
abitanti,  22:20  chiese,  di  cui  SOO  parrochiali;  iO  coiiveuti,  70  monasteri, 

(4)  Vedi  t’appeiidice  C in  line. 
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30  mila  preli  (5).  In  Milano  si  aveano  238  chiese , di  cui  7 1 parrochiali , 
30  monasteri  di  frali,  i collegi  di  preti  regolari,  3i  monasteri  di  monache 
e 9 di  orsoline , 32  compagnie  di  disciplini , infinite  congregazioni  devote , 
19  compagnie  della  Croce,  addette  una  per  ciascuna  delle  croci  erettesi  nella 
peste,  dove  ogni  venerdì  andavano  professionalmente  sulla  bass’ora  cantando. 

Non  fu  angolo  della  diocesi,  per  inaccesso  e non  mai  visitato  da  vescovi,  ove 
san  Carlo  non  arrivasse , e ancora  dapcrlutto  si  additano  fonti  da  lui  bene- 
dette, cappelle  erette  in  suo  ricordo,  letti  o arredi  di  cui  si  valse. 

A formar  buoni  preti  pose  sci  seminarj  che  affidò  agli  Oblati  : istituì  visita- 
tori generali  e particolari,  e vicarj  foranei  coH’obbligo  di  tener  congregazioni 
plebane.  Nel  Seminario  maggiore  i cberici,  vestili  di  paonazzo,  doveano  sem- 
pre parlar  latino , ed  uno  per  settimana  far  una  predica  in  presenza  dellarci- 
vescovo.  All’eresia,  che  serpeggiava  nella  confinante  Svizzera,  si  oppose  con 
frequenti  visite  c coirautorilà  di  nunzio  apostolico , e qui  pose  un  collegio 
elvetico  per  educare  20  giovani  svizzeri  c 20  grigioni,  futuri  apostoli  nelle 
loro  patrie , che  doveano  giurare  d’andar  a servizio  de’  proprj  compatrioti  ; 
e il  cardinale  Altemps,  cugino  del  nostro  santo,  vi  uni  la  commenda  di  Mira- 
sole per  24  chcrici  della  diocesi  di  Costanza. 

Della  sua  munificenza  restano  testimonio  le  fabbriche  deH’arcivcscovado , 
del  Collegio  Elvetico,  del  Seminario  maggiore  col  bel  cortile  quadralo  dorico, 
e del  Collegio  Borromeo  a Pavia;  spinse  le  fabbriche  delle  Madonne  di  Bo  e 
di  Caravaggio  e della  rotonda  di  San  Sebastiano,  voto  della  città  per  la  peste, 
c ravviò  la  sospesa  costruzione  del  Duomo.  11  vulgo  nostro,  cbiamamlo  carlotie 
il  granoturco,  fammemora  com’egli  raccomandasse  la  coltura  di  questo  cercale, 
allora  venuto  d’America,  e che  prevenne  le  ricorrenti  carestie. 

Profondeva  il  suo  a soccorrere  i poveri,  e più  quando  scoppiò  la  peste 
del  1576.  All’avvicinarsi  di  questa,  il  governatore  stimò  prudenza  il  mettersi 
in  salvo,  lasciando  luogotenente  Gabrio  Serbelloni,  generale  famoso  nelle  guerre 
delle  Fiandre,  che  essendo  viceré  di  Tunisi , era  stalo  dai  Barbareschi  preso 
e portato  prigioniero  a Costantinopoli,  donde  riscattalo,  tornò  a Milano  che 
gli  fece  solennissimo  ricevimento  (1575).  .Ma  il  vero  reggente  della  ciltà'nel 
miserabile  disastro  fu  Carlo,  ebe  vi  si  gettò  con  carità  di  vescovo  e saggezza 
di  magistrato,  assistendo  gl’infermi,  e consolandoli  colle  parole  sante,  mentre 
manteneva  l’ordine  e i viveri.  Diciassetlemila  vite  (6)  portò  via  la  peste,  e 
50  mila  poveri  furono  alimentali  dal  pubblico  per  sette  mesi  ; nei  quali  riferisce 
il  Meriggia  che  la  città  spese  220,634  scudi  d’oro,  c ne  dà  la  distinta,  e più 
di  300  mila  le  cause  pie,  ospedali,  gentiluomini,  particolari,  oltre  le  limosine 

(5)  AI  tempo  det  Cardinal  Pederico  la  diocesi  coniava  22,000  preti,  sparsi  in  57  pievi, 
le  quali  coinprendeano  740  ville  in  78  pnrrocliie;  oltre  750  chiese  semplici  o sussi- 
diario, 600  oralorj,  120  chiese  di  regolari  e 30  di  monache.  AH’arcivescovo  si  valu- 
tavano 84,000  lire  di  rendita  (fr.  .56,000)  e v’erano  benefizi  pinguissimi,  come  l’aba- 
zia di  San  Dionigi  in  porla  Orìenmlc  di  32.000  lire,  quella  di  .Sant’Antonio  e di  Gralo- 
soglio  di  16,000:  la  proposilura  di  Viboldono  di  34,000. 

(6)  Il  Moriggia  contava  in  .Milano  112  mila  persone  da  comunione,  oltre  i monasteri; 
lo  che  parlerebbe  la  popolazione  a 246  mila  anime.  Lo  stesso  dice,  al  1590,  che  si  am- 
mazzavano ogni  anno  14  mila  bestie  grosse,  37  mila  vitelli,  10  mila  porci,  oltre  ca- 
strati, agnelli,  cinghiali,  cervi,  lepri,  ecc. 

CA.Trù,  Storie  Minori  — Voi.  II.  9 
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falle  da  san  Carlo  e da  prelati  c religiosi.  Fra  gli  altri  Annibale  Vestarino 
ricco  nicrcante  c sua  moglie  Ciovanna  Angiiillara  dispensarono  le  laute  loro 
entrate  ai  bisognosi  ; c dei  rimanente  accolsero  povere  fanciulle,  probabilmente 
le  rimaste  orfane,  che  poi,  a malgrado  della  fondatrice,  dedicaronsi  a J)io,  col 
titolo  di  Cappnccine  di  sanla  Itarbara. 

Certo  v’aspettate  che,  di  tanta  heneficenra,  fossero  riconoscentissimi  (ulti 
a Carlo,  c lo  sostenessero.  Ma  cosi  non  suole  andare.  Si  cominciò  a mormo- 
rare ch’egli  faceva  troppo;  che  volca  per  sè  il  monopolio  della  rarità;  che 
non  lasciava  campo  agli  altri  d’esercilarla  ; tenner  dietro  abmni  più  arditi,  sugge- 
rendo • Dovrelibe  far  cpiesto.  Dovrebbe  tralasciar  i|uello.  Non  dovrebbe  benelicar 
i tali,  0 non  al  tal  modo  •;  dall’accusa  d’ignoranza  e d'imprevidenza  si  pas- 
sava a quella  d’ambizione:  < E’  fa  tutto  per  sentirsi  nominare,  per  farsi  lodare, 
per  aver  l’aura  del  popolo  •;  poi  le  sue  riforme  si  tacciarono  di  puerili  e da 
sacristia;  si  cercò  alienargli  il  popolo  col  titolo  ch’esso  toglieva  o sminuiva  i 
sollazzi  pubblici,  troppo  giusti  dopo  le  fatiche;  infine  fu  caritalevolmenle  in- 
sinualo aH’antorilà  secolare  che  Tarcivescovo  voleva  ingerirsi  nelle  attribuzioni 
di  essa,  ed  invaderne  le  competenze.  L’opinione  pubblica,  che  chiude  un  occhio 
per  iscusar  il  male,  ne  apre  poi  cento  per  disgradar  il  bene.  Darlo  d’allora. 

Durante  il  contagio,  egli  ch’era  tulio,  arca  fallo  decreti,  ed  usato  braccio 
forte  perchè  si  osservassero  e per  reprimere  i tristi  che  profittano  delle 
pubbliche  calamità.  Ma  anche  in  tempi  ordinaij  l’arcivescovo  avea  tribunale 
proprio  e mezzi  per  far  eseguire  le  sentenze,  cioè  sgherri  e prigioni.  .Avendo 
egli  fallo  arrestare  alcuni  per  violazione  di  precetti  ecclesiastici,  parve  trascen- 
desse la  sua  giurisdizione;  e se  ne  tolse  occasione  di  eccitare  scandali  c far 
fracas.so,  che  è la  passione  ilei  piccoli  ambiziosi.  Dio  V scrisse  al  senato,  Fi- 
lippo Il  al  governatore  perché  vedessero  di  salvare  il  decoro  ecclesiastico  senza 
lesione  del  laicale  ; ma  i subalterni,  che  non  sanno  far  di  meglio,  invelenirono 
la  cosa  ; fin  il  magistrato  municipale  parteggiò  coi  nemici  dell’arcivescovo  per 
accusarlo  al  papa  e al  re;  il  bargello  arcivescovile  fu  preso,  messo  alla  tor- 
tura, bandito,  e Carlo  dovette  interrompere  le  sante  sue  sollecitudini  per  andare 
a Doma  c spedire  a .Madrid  a scagionarsi  (').  Nè  quella  sola  volta  il  dovette; 


(7|  .VIcssBinlro  Verri,  residente  a Milano  per  la  Toscana,  al  iti  giugno  1578  scriveva 
al  granduca: 

a yuei  di  .Monza  per  la  festa  di  san  Giovanni  non  vnglion  esperii  tesoro,  né  far  le 
offerte  ed  altre  somno.so  celebrazioni  consuete,  perché  sdegnati  coll’ill.  Borromeo 
che  ha  principiato  a ridite  quel  clero  a rofflciare  ambi  ostano  ». 

K il  residente  1-abrizio  l'erreri  al  15  maggio  136(ì  : 

« Mons.  ili.  Borromeo  procura  che  si  faccia  una  grida  rigorossima  contro  quelliclie 
bestemmiano,  come  li  giorni  passati  ne  fece  far  nn’alira  che  comanda  all!  medici 
(sotto  pena  della  confiscazionede'  beni  c d'essere  tenuti  infami  loro  e sol  lìglioli),  se 
mediraranno  gli  ammalali,  fuor  della  prima  visita,  se  non  si  saranno  ronfessati,  o 
successivamente  non  si  romiinicano.  I quali  bandi  si  teme  che  diano  principio  alfa 
Inquisizione,  e perciò  questa  città  resta  in  secreto  con  malissima  soddisfalione  di 
S.  S.  ili.  s 

E al  9 giugno  151)8  : 

• Il  giorno  della  Pentecoste,  mons.  Castello,  vicario  qui  dcirill.  Borromeo,  alla  pre- 
senza di  S.  E.,  del  gran-caneelliere  e del  senato,  c senza  loro  partecipazione,  per 
quello  che  io  abbia  potuto  intendere,  in  pulpito  a mezza  la  predica  fece  pubblicar 
la  bolla  in  /«  ciana  domini,  ebu  la  8.  S.  suol  far  leggero  il  giovedì  soulo,  la  quale 
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e non  liirò  che  sempre  egli  avesse  ragione  nella  quantità  e ne’  modi  ; ma  se 
asseriremo  che  sempre  operava  con  retlissime  intenzioni,  chi  oserà  contraddirci? 

Uicco  di  senno,  di  rispetto,  di  carità,  era  il  contrapposto  di  quelli  che  racco- 
mandano • Non  troppo  zelo  •;  e deve  recare  scandalo  a coloro  che,  in  età  de- 
stituite di  coraggio  civile,  lodano  qualche  prelato  perchè  • non  s’intriga  di  niente  • . 

Altissimo  concetto  aveva  Carlo  deH’autorità  clericale,  viepiù  geloso  in  quanto 
che  i principi  allora  cominciavano  a cincischiarla,  non  tollerava  che  il  gover- 
natore si  mescolasse  di  cose  ecclesiastiche,  volesse  dare  il  placet  e \' exequa- 
tur  alle  bolle  di  Roma  o alle  istituzioni  dell'arcivescovo.  Queste  erano  belle  e 
buone  opposizioni  in  senso  della  libertà:  oggi  pare  altrimenti  al  secolo  libe- 
rale : onde  noi  lo  pregheremo  a perdonargliene,  come,  a perdonargli  le  perse- 
cuzioni che  usò  contro  eretici  e magliardi. 

Ed  oggi  stesso  i gran  savj  di  Stato  lo  accusano  di  aver  fatto  una  proces- 
sione quando  la  peste  minacciava;  ma  taciono  che,  pochi  giorni  prima,  erasi 
fatta  una  solennità  più  ati’ollala  per  la  venuta  di  non  so  quale  arciduca.  Ed 
oggi  si  dimena  il  capo  sulla  sua  riverenza  alla  supremazia  papale,  la  ((uale  era 
tanta,  che  non  leggeva  mai  alcun  breve  pontitizio  senza  cavarsi  il  berretto. 

L’imputano  d’averci  tolte  di  mano  le  spade  per  niellerei  il  rosario  : ma 
troppo  vedemmo  e più  vedremo  quanto  infelice  fosse  il  nostro  paese , e non 
per  colpa  di  preti  e frali;  e da  che  fonti  scaturisse,  quella  gravità  contegnosa  e 
melanconica  che  dominò  nel  (500;  ondo  l’incolparne  san  (iario  tiene  di  quella 
vulgarilà,  per  cui  si  dice  che  il  medico  ammazzò  il  malato  perchè  noi  guari. 

Fra  tante  cure  pubbliche,  Carlo  non  dimenticò  gli  studj,  c lontanissimo  da 
quella  paura  o gelosia  delle  persone  valenti,  cli’e  il  carattere  più  espressivo 
della  mediocrità,  le  cercava  dapcrlulto.  Carlo  Bescapò,  poi  vescovo  di  Novara 
e da  lui  adoperato  moltissimo,  ne  scrisse  la  vita  in  buon  Ialino.  Agostino  Va- 
lerio, poi  vescovo  di  Verona,  fu  da  lui  persuaso  a stendere  un’Ar/c  Retorica, 

è .impilala  in  alcuni  c.ipi.  Uesiò  .S.  K.  e il  sanali)  con  m.ila  sodisfalinnc  n per  il  poco 
rispello  porlaloli,  e perchè  vi  sono  alcuni  capitoli  di  gran  pregludicio  alla  giurisdi- 
tione  di  S.  M.  » 

E al  23  giugno  : 

« Il  giorno  dolla  solennilh  del  Corpo  di  N.  S,  il  vicario  detl'ill.  Itorromeo,  prclcn- 
dendo  che  l’anno  passalo  S.  S.  iti.  facesse  comparir  sei  birri  annali  alla  processione, 
il  che  è sialo  uno  de’ principali  fondainenli  falli  da  lei  per  mostrar  ch’egli  fosse  in 
possesso  di  lener  la  famiglia  armala,  il  che  non  è sialo  mai  approbalo  da  S.  E.  nè 
dal  sonalo,  ha  prelendnlu  di  voler  far  il  medesimo:  nè,  per  quanli  tiRici  amorevoli 
si  polerno  faro  con  S.  E.,  non  fu  possibile  di  moverla  dalla  sua  opinione,  la  ([uale 
si  era  che  fosso  accompagnato  da  qualche  ordine  ch'avesse  da  S.  S.  ili.  Onde  ve- 
dendo l’E.  S.  il  pregiudicio  che  perciò  si  poteva  portare  a qiiesla  causa  et  al  servilio 
di  S.  M.,  con  una  lettera  le  comandò  che  non  dovesse  lassar  comparire  delti  birri, 
ordinando  anche  al  vicario  di  giustizia  che,  trovandoli  alla  della  processione,  li  fa- 
cesse suoi  prigioni,  li  vicario  suddetto  obbedì,  ecc.  » 

E al  30  novembre  1560; 

• Non  hier  l’allro  si  fecero  grandissime  diligenze  alle  porle  e hostarie  di  qiiesla  città 
per  veder  et  riconoscere  in  vista  alcuni,  i quali  sono  accusali  a S.  E.  che  siano  ve- 
nuti per  ammazzar  M.  III.  Bonumeo;  fin  qui  non  intendo  che  siasi  trovato  persona. 
.Non  manca  chi  discorro  elio  queste  cose  si  possono  fare  per  intimidir  il  detto  cardi- 
nale, e levarlo  dalle  laute  pretensioni  e Iravngli  che  dà  conliuiiputeule  a questi  mi- 
nistri • . 
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principalmenlc  ad  uso  de’seminaij;  Silvio  Antoniano,  poi  cardinale,  a consi- 
glio di  lui  dello  eccfillenlemente  Sulla  crhliana  educazione.  Esso  Carlo  tenne 
continua  corrispondenza  con  san  Filippo  Neri  e col  cardinale  Baronio,  al  quale 
diede  eccitamenti  alla  grand'opera  degli  Annali  Ecclesiastici;  c così  col 
Faerno, col  Uu8celli,col  Cliilini:  usò  persegretario  il  famoso  statista  Bolero. 

Contemporanei  a lui  c di  famosa  santità  citiamo  Angelica  Negri  di  Galla- 
rate  monaca,  che  udendo  l'Ochino  predicar  a Verona  con  reputazione  di  santo, 
previde  cadrebbe  neH’cresia , atteso  la  sua  superbia  ; e scrisse  lettere  spiri- 
tuali che  si  leggevano  ne’  refettorj,  e il  governatore  marchese  del  Vasto  la  volle 
consigliera  al  suo  letto  di  morte;  Girolamo  Piatti  gesuita  (1547-91),  direttore 
spirituale  di  san  Luigi  Gonzaga,  autore  àeW'Ollmo  stalo  di  vita  del  relifjioso, 
opera  che  lras.se  molli  alla  professione  monastica;  Giacomo, Be  gesuita,  che 
mis.sionò  al  Scian-si,  e fu  chiamato  alla  corte  di  Pekin  per  compilare  il  calen- 
dario imperiale;  e scrisse  in  cinese  più  di  cento  opere  di  pietà  e d'astrono- 
mia ; Andrea  Borromeo  teatino  che,  alquanto  più  lardi,  fu  apostolo  della  Min- 
grelia  e della  Georgia,  di  cui  diede  una  relazione;  Tommaso  Ubicini minorità, 
che  diede  una  lodala  grammatica  araba  e un  fallace  dizionario  siriaco;  e a 
tacer  altri,  Bonino  Mombrizio,  autor  di  vile  di  santi. 

San  Carlo  diede  alle  stampe  \'Arte  del  meditare , c Istruzioni  sopra  la 
predicazione  della  divina  parola,  oltre  le  solite  encicliche;  due  volte  supplì 
all’oratore  quaresimale  in  Duomo;  non  arrivava  in  alcuna  chiesa  nelle  visite 
senza  predicarvi;  nello  spazio  di  quaranl’ore  sali  quaranta  volle  in  pulpito;  e 
senza  quelli  a stampa  restano  grossissimi  volumi  di  prediche  sue  e di  selve. 

Tanto  operò  in  .soli  19  anni,  poiché,  logoralo  daU’ascelico  rigore,  tornò  a 
Dio  di  soli  40  anni  nel  1584. 

• Appena  morto,  la  voce  comune  lo  acclamò  santo,  e dopo  un  quarto  di 
secolo  fu  riconosciuto  tale  dalla  santa  sede;  i migliori  pennelli  d’allora  ne  sto- 
riarono la  vita  in  giganteschi  quadri,  che  tuttora  si  espongono  ogni  anno  in 
Duomo;  una  statua  sua,  a disegno  di  Dionigi  Bussola,  c lavorala  il  bronzo  delle 
mani  e del  capo  da  Ambrogio  Grassi,  e il  rame  del  corpo  da  Alberto  Guerra, 
fu  posta  dalla  città  in  Cordusio,  poi  regalala  ai  Borromei  che  la  trasportarono 
sulla  loro  piazza;  un’altra  di  21  metro  e mezzo  d’altezza  sovra  una  base  dì 
granilo  di  IO  metri,  giganteggia  sul  colle  d'Arona,  falla  di  bronzo  e di  lastre 
di  rame  da  Siro  Zanella  e Bernardo  Falconi,  a disegno  di  G.  B.  Crespi  detto 
il  Cerano.  Il  suo  sepolcro,  che  noi  chiamiamo  Scuruolo,  fu  arricchito  a gara; 
l’arcivescovo  Citta  c il  duca  Borromeo  vi  donarono  gli  otto  bassorilievi  d’ar- 
gento, insigne  artifizio  di  oreficeria;  il  Cardinal  Quirini  le  cariatidi  pure 
d’argento  ; Filippo  IV  la  cassa  di  cristallo  di  ròcca,  e si  assicura  che  valga 
quattro  milioni. 

.Monumento  ancor  più  bello  son  le  costituzioni  sue  tull’ora  mantenute  io 
questa  diocesi;  sono  i collegi  e i seminar],  sopravissnli  a tanti  disastri,  onde 
può  applicarsegli  (|uel  deH’Ecclcsiastico , Mnrluus  est  pater  ejus  et  quasi 
71011  est  mnrluus;  son  le  sue  bencticenze  all’ospedale,  e la  popolare  ricordanza 
l»cr  cui  si  indica  ogni  luogo  ove  passò  beneficando;  è quell’esempio,  che  lo 
fa  come  .sorvegliatore  perpetuo  al  clero,  e incessante  modello  a’ suoi  succes- 
sori, c loro  rimprovero  se  tralignassero. 
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11  govrrno  municipale  era  sialo  alleralo , non  tolto  dai  principi  indigeni. 
Gian  Galeazzo  avea  creato  un  consiglio  segreto  cd  uno  di  giustizia,  perché  in 
suo  nome  governassero  lo  Stalo,  c dceide.ssero  nelle  cause  civili  e criminali 
fra  privali.  Luigi  XII  mutò  i due  consigli  in  un  senato,  costituito  di  due  pre- 
lati, quattro  militari,  quattro  giurisperiti,  preseduti  dal  gran  cancelliere,  tutti 
a vita  e indipendenti  dal  governatore;  doveano  sentenziare  a nome  del  re  nelle 
cause  privale,  avvalorare  col  loro  voto  gli  editti  rc;g,  con  diritto  anche  di 
sospenderli,  o come  diceano,  interinarli  se  contrai]  alla  giu.stizia  o ai  privilegi  ; 

• di  confermare  e cassare  le  costituzioni  del  principe,  e togliere  e dare  qualun- 
que dispensa  anche  contro  gli  statuti  e le  costituzioni  ■;  nominar  Tavvócato 
fiscale  e i professori  di  Pavia.  11  senato  rappresentava  dunque  il  diritto  e la 
legge;  mentre  il  re  veniva  rappresentato  da  un  governatore  civile  e militare. 

Quanto  al  Comune,  il  patrimonio  n'era  amministrato  dal  consiglio  pubblico, 
composto  di  (50  decurioni  nobili,  sei  per  porta,  eletti  a vita  dal  consiglio  stesso, 
e confermali  dal  governatore,  al  quale  essi  presentavano  ogni  anno  sei  sog- 
getti, tolti  dal  collegio  de’  giureconsulti,  dai  quali  sceglieva  uno  che  diveniva 
luogotenente  regio,  e l’anno  apprc.sso  vicario  di  provisione,  corrispondente 
aH'odierno  sindaco.  Oltre  rappresentare  con  molta  pompa  il  Comune,  aveva 
un  tribun^e  di  dodici  decurioni  per  giudicare  sommariamente  di  crediti  e cause 
civili  poco  rilevanti;  soprantendeva  alle  arti  ed  alla  conservazione  del  patri- 
monio; presedeva  anche  alla  congregazione  di  Stato,  composta  degli  oratori  di 
ciascuna  città,  e spediva  ambasciadori  al  papa  e ai  sovrani. 

Allorché  la  città  mandò  a Roma  il  conte  Uberto  Stampa,  vennero  incontro 
a questo  le  mule  dell’ambasciadore  cattolico  e de’  prelati  nazionali  e i gen- 
tiluomini de’ cardinali  ; egli  prcsentossi  all’udienza  papale  coH’ombrcllo  c il 
cuscino  di  velluto  nero  trinato  d’oro,  e con  spada  c cappello  pre.senlò  le  cre- 
denziali della  città;  e i cardinali  e gli  ambasciadori  gli  restituirono  la  visita. 

Fra  il  collegio  de’ giureconsulti,  tutti  nobili  almeno  da  Ì2Ò  anni,  e aventi 
il  titolo  di  conti  palatini  e cavalieri  aurati,  sceglievansi  il  vicario  di  provisione, 
le  principali  cariche  anche  giudiziali,  e l’arcivescovo  di  .Milano  ; e da  esso  con- 
fer  vansi  il  dottoralo  e il  notariato.  Giovan  Angelo  de’  Medici  che  v’apparteneva, 
quando  divenne  papa  Pio  IV,  di  molli  privilegi  lo  dotò.  Ira  cui  quel  di  tenere 
sempre  in  corte  di  Roma  un  auditore  del  palazzo  apostolico  e un  avvocato  del 
sacro  concistoro,  e regalò  una  somma  per  fabbricar  il  loro  palazzo,  che  è 
sotto  all’oriuolo  di  piazza  de’  Mercanti.  Nobili  erano  pure  i membri  dei  collegi 
de’ fìsici.  Onoratissimo  corpo  teneansi  i notali,  tolti  fra  ricchi  e di  buon  co- 
stume, ed  esercitavano  molti  ufhzj  di  giurisdizione  onoraria  oggi  competenza 
dei  tribunali,  come  inventar],  tutele,  legittimazioni,  emancipazioni. 
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Por  la  1,'uerra  del  Monferrato  nel  1010,  dovendosi  sguarnir  di  truppe  la 
città,  fu  istituita  la  guaixlia  civica,  die  sempre  si  conservò,  ed  ebbe  privilegi 
e distinzioni. 

Questa  costituzione,  fondata  sulle  consuetudini  del  paese,  durò  con  poco 
alteramento  nei  150  anni  del  dominio  spagnuolo,  ma  guastavasi  neH'appli- 
cazionc. 

Dei  re  avevamo  conoscenza  sol  perrbò  mettevano  il  nome  in  testa  alle  gride; 
0 perche  qualcuno  di  tempo  in  tempo  passava  di  qua  ; o percbé  b'ilipiio  IV 
istituiva  un'annua  novena  a San  t'.elso  onde  impetrare  la  misericordia  di  Dio 
pei  regnanti.  Lontani  centinaja  di  miglia , provedeano  ai  casi  dopo  pas,sato  il 
bisogno,  ed  erano  costretti  lasciar  grandi  arbitrj  ai  governatori;  i quali,  con- 
giuiigendo  il  potere  civàie  e il  militare  a guisa  ilei  pascià,  teneano  il  paese  in 
aspetto  di  Ostilità  contro  i paesani  e contro  i vicini  ; ignari  delle  costumanze  e 
deirindole  nostra,  duravano  qui  appena  uno  o due  triennj  (furono  !d(i  in  150  anni', 
mentre  appena  dieci  sariano  bastati  ad  orizzontarsi  in  quella  conqilicazione. 
Al  far  male  erano  allettati  dal  poterlo  impunemente  ; giaccliè  dalle  loro,  deci- 
sioni si  potea  belisi  recare  appello  a .Madrid , ma  se  anche  si  avessero  denari 
c aderenze  per  farlo  valere,  il  governatore  non  sempre  badava  agii  ordini  di 
là,  c una  volta  rispose:  • Il  re  comanda  a .Madrid,  io  a .Milano  >.  Ogni  cosa 
dipendendo  dal  suo  favore,  bisognava  procacciarselo  con  bassezze,  a scapito 
della  franchezza  propria  de’  paesi  ove  ciascuno  conlida  nelle  leggi  c nella  giu- 
stizia ; c correva  in  proverbio  che  i ministri  di  Spagna  in  Sicilia  rosicchia- 
vano, a Napoli  mangiavano,  a Milano  divoravano. 

Don  Ferrante  Gonzaga  (1517),  tenendo  questo  dominio  per  nulla  meglio 
che  una  compiista,  mal  sicura  dai  vicini  e non  protetta  dairatì'ezionc  [lopolare, 
fabbricò  attorno  alla  città  raiiiplissima  mura  che  tutlora  sussiste:  c agli  ap- 
paltatori lasciò  guadagnar  tanto,  ch’ossi  in  compenso  gli  fabbricarono  la  villa 
delia  Simonetta,  famosa  per  l’eco  polisillabo. 

Il  duca  di  Sessa  Q558)  voleva  inqiorci  l’Inquisizione  spagnuola,  iillizio  di 
polizia  indipendente  dal  ve.scovo  e lin  dal  papa  ; ma  i nostri  vi  si  opposero 
con  lutto  il  vigore  che  ad  essi  lasciava  l'oppressione. 

Il  conte  di  Fuenlcs  (1  HO  1-10)  fece  arrestare,  mentre  sedeano  in  uflìzio,  il 
vicario  e i dodici  di  provisione  perchè  non  vollero  consegnargli  il  libro  del 
perticato;  durante  lutto  il  suo  governo  tenne  ben  24  mila  armati,  minacciosi 
alla  libertà  dei  vicini;  e quando,  (inita  la  guerra,  gli  venne  rordine  regio  di 
mandarli  nelle  Viandre,  rispondeva:  ■ Voglio  fare  a modo  mio;  chi  ne  pre- 
• ferisce  un  altro,  venga  a prendere  il  mio  posto  •.  Di  lui  parla  il  trofeo 
fuori  porta  Ticinese,  gloriandolo  d’aver  a|>erlo  quel  naviglio  (in  a Pavia;  men- 
zogna in  pietra,  a corredo  delle  tante  in  carta. 

Don  Pier  di  Toledo  (IGltl)  mandava  in  galera  e sin  alla  forca,  senza  pro- 
cesso ; destilui  il  grancancelliere,  nè  badò  al  re  quando,  ai  reclami  del  nostro 
senato,  gli  ordinò  di  ripristinarlo. 

Anche  don  Gonzalo  (À'u'dova  (l(i27)  fu  conlinuaraente  occupato  in  guerra, 
e tanto  bene  si  fe  volere,  che,  quando  se  n’andò,  il  buon  popolo  di  porla 
Ticinese  accompagnollo  a torsi  di  cavoli,  ch’egli  sopportò  (dice  la  storia)  con 
eroica  grandezza  d’animo. 
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K questo  ed  altri  fallarelli  polrclibero  moslrarvi  clic  il  popolo  non  era  poi 
morto  del  tulio.  .Ma  ogni  sua  uios^a  tiniva  coi  supplizj. 

Quasi  a loro  volontà  i j;overnalori  faccano  pcrlino  la  ^'uerra;  c se  fossero 
d’umore  bellicoso,  melteano  sossopra  l'italiif,  c noi  dovevamo  pagare.  Si  spro- 
porzionale erano  le  taglie,  che  molti  abbandonavano  i campi;  onde  fu  fallo 
arbitrio  ai  Comuni  di  occuparli,  inenlrc  appunto  la  quantità  dei  beni  comunali 
era  un  disastro.  Altri  campi  lasciavansi  deserti  per  decreto,  come  roba  di  ri- 
belli; altri  erano  predali  dalle  truppe  c dai  ladri;  su  lutti  poi  erravano  deva- 
stando lepri  ed  altre  selvaggine,  che  il  villano  dovea  rispettare  sotto  gravis- 
sime pene;  come  dovea  vedere  di  tempo  in  tempo  le  fragorose  caccie  dei 
padroni  dissipare'lc  faticate  sue  speranze.  Inoltre  dovevansi  tollerare  i soldati, 
clic  allora  erano  la  scbiuina  della  società,  ladri.,  ubriaconi,  spesso  infetti  di 
peste;  più  indisciplinati  percliè  non  pagati  pnntualmenlc,  sicché,  per  non  ve- 
derli morir  di  fame  o gettarsi  al  saccheggio,  i Comuni  doveano  dare  foraggi 
e denari,  fin  per  cinque  milioni  ranno.  Una  volta  cli’essi  cliiedcano  il  soldo, 
c Madrid  non  ne  mandava , il  governatore  don  Pier  di  Toledo  permise  sei 
pigliassero  dalle  sostanze  de’  privali.  Dopo  la  pace  convertivansi  in  masnadieri  ; 
e la  brughiera  di  Callaralc  n’era  si  pièna,  che  il  governo  olfri  100  mila  scudi 
di  taglia  a chi  li  distruggesse.  Essi  chiesero  fosse  data  loro  quella  mancia, 
e vennero  a incorporarsi  ne’ reggimenti! 

Questi  ed  altri  banditi  scorrazzavano  la  campagna,  terribili  ai  tranquilli  ed 
airautorità,  numerosi  principalmente  presso  i confini.  Contro  costoro  biso- 
gnava tener  sentinelle  sui  campanili;  e cóme  s’avvicinassero  era  ordine  < a 

• tutte  le  terre  el  huomini  generalmente  c particolarmente  che  si  levino  in 
« ajuto  a favor  degli  ulliciali  delia  giustizia,  diano  campana  a martello,  serrino 

• le  porte,  e corrano  alle  strade  ed  ai  passi  della  campagna,  e facciano  ogni 

■ sforzo  possibile,  acciò  i bravi,  vagabondi,  malviventi  non  possano  sfuggire 
< il  castigo  che  meritano  • . 

1 capi  non  no  erano  soltanto  malfattori  vulgari,  come  i famosi  Datlisla  Scor- 
lino  e Ciacomo  Logorino,  ma  personaggi  di  nome,  i Martinengo  di  Urescia,  il 
conte  ISorella  di  Vimcrcato,  un  lìarbiano  da  Itelgiojoso,  un  Visconti  di  Hri- 
gnano,  i cavalieri  Colica  c Lampugnano,  c il  marchese  Annibaie  Porrone, 

■ uoiii  temerariamente  contumace  (dice  una  grida),. che  lia  mostralo  non  esser 

• altro  il  suo  istituto  che  di  rendersi  famoso  nelle  più  precijiilosc  el  inumane 

■ risoluzioui,  con  si  poco  timore  della  divina  e sprezzo  dcH'humana  giu- 
t slizia  E gride  ogni  tratto  uscivano,  cemlenenli  i nomi  di  50,  di  ÌOO 
banditi,  anzi  una  sola  ne  comprende  1500;  promoltendo  gran  mancie  a chi 
li  consegnasse  vivi  o morti,  e grandi  pene  a chi  portasse  armi  insidiose,  o il 
ciuffo,  0 altri  distintivi  dei  bravi;  gride  che  provano  la  propria  inutilità  collo 
stesso  venir  ripetute.  Sparnazzate  quelle  minaccie,  il  governo  non  curava 
adempirle,  onde  sprezzo  alla  legge,  e baldanza  in  chi  non  temesse  affrontarla, 
0 sapesse  schivarne  la  prima  chiassata.  Poi  lo  stesso  governo,  il  quale  pro- 
metteva oro  c che  si  farebbe  « gran  piacere  a S.  M.  col  prender  o uccider 
costoro  •,  talvolta  a costoro  istessi  dovea  ricorrere,  come  fu  quando  il  Rucellaj, 
residente  pel  granduca  di  Toscana,  venne  insultalo  in  città  di  pien  meriggio 
da  alcuni  bravi,  e il  governatore  e il  senato  gliene  fecero  scuse  e condoglianze. 
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fi  mamlaronn  un  Lamio  dii',  dii  lo  soficorrcsse  in  quel  frangente,  sarebbe 
gralo  al  re;  ma  non  trovarono  nè  forza  né  ascolto,  se  non  che  il  marchese 
Porrone  suddetto  mandò  cento  de' suoi  bravi,  die  scortarono  esso  Rucellaj 
di  casa  in  casa  a prender  congedò,  poi  lo  convogliarono  fin  a Piacenza.  Nel 
cuor  della  pace  ! 

Il  senato  trovavasi  sempre  a puntiglio  col  governatore,  e per  lo  più  soc- 
.romheva;  e riducevasi  insomnia  ad  un  tribunale  supremo,  ligio  a pregiudizi  ; 
sebbene  sia  vero  clic  le  cure  prestate  in  quello  obbligavano  i nostri  nobili  a 
studiare  la  giurisprudenza,  ristretta  però  ad  applicazioni,  non  elevata  a canoni 
generali. 

' I tribunali  minori,  imitando  dalla  lontana  qucH'esempio,  con  pochi  birri 
corrullibìli  e prepotenti  depravavano  il  popolo,  invece  di  difenderlo;  fi  colla 
tortura  strappavano  confessioni,  dio  poi  punivano  con  sup|ilizj,  da  far  or- 
rore. più  che  il  delitto.  .\d  ogni  piccola  colpa  o trasgressione  erano  comminate 
la  corda,  le  tenaglie,  la  galera,  l'esser  trascinato  a coda  di  cavallo  ; lasciando 
in  arbitrio  del  governatore,  del  giudice  e fin  del  carnefice  il  crescerne  o sce- 
marne rintensilà  c la  durata;  c l’aspetto  di  quei  ricorrenti  supplizj,  più  die 
sgomentare  i ribaldi,  indurava  gli  animi  a quella  pietà,  che  spesso  tien  luogo 
di  tante  altre  virtù.  r,li  ecclesiastici,  esenti  dal  fòro  ordinario,  colla  tonaca  co- 
privano spesso  l'assassino,  il  quale  pure  potea  trovare  impunità  ne’  conventi  o 
nei  sagrati  della  cbiesa,  o traversando  la  città  a braccetto  d'un  frate.  Esenti 
ii'crano  i nobili,  i quali  s'abbandonavano  alle  prepotenze;  e quando  fossero 
troppo  bizzarri  per  restare  in  città,  si  trinceravano  in  qualche  castellotto  di 
campagna,  angariando  i villani  con  pedaggi,  estorsioni,  servigi  di  corpo;  e dei 
vicini  turbando  la  sicurezza  c l'onore. 

Questa  debolezza  del  governo,  questa  incertezza  della  giustizia,  e la  man- 
canza di  sussistenze,  d’educazione,  di  vigilanza,  spingeano  al  delitto.  I nostri 
ricchi  si  allontanavano  .sempre  più  dal  popolo,  col  quale  aveano  conquistata  la 
libertà  e la  gloria  in  altri  bei  giorni  ; e formavano  quasi  una  razza  a parte , 
distinta  nel  vestire,  nel  portamento,  nel  parlare.  .Ma  esclusa  dai  politici  inte- 
ressi , riducevasi  al  misero  orgoglio  di  spuntare  impegni  e tiranneggiare  alla 
sua  volta,  e sparagnare  fin  sulle  necessità  o sui  doveri  per  primeggiare  col 
lusso.  E il  lusso  era  tale,  che  in  città  v’avea  115  tiri  a sci,  437  tiri  a quattro, 
1034  a due,  1500 cavalli  di  sella.  Di  rado  incontravasi  un  signore  a piedi; 
sempre  con  codazzo  di  servi  e di  bravi , liberali  d’insulti  alla  plebe  abjettita  ; 
la  spada,  inetta  a libei-ar  la  patria , era  pronta  a duelli  per  puntigli  di  vanità, 
0 a vendette  implacabili,  'a  cui  prendea  parte  tutta  la  parentela,  tutto  il  ceto. 
Un  servo  del  governatorn  Ossuna  percuote  un  cagnuolo  della  principessa  Tri- 
vulzio:  e i servi  di  questa  ammazzano  l'audace  : il  duca  manda  ad  arrestare  i 
delinquenti  nella  casa  della  padrona , ma  questa  spedisce  a .Madrid  a lagnarsi 
della  violala  immunità  ; c da  Madrid  casca  l'ordine  che  i carcerali  vengano 
ricondotti  in  casa  'friviilzio,  e il  capitano  di  giustizia  vada  a fare  le  scuse  di 
aver  osato  arrestare  omicidi  in  casa  di  nobile. 

Le  beatitudini  però  del  godere  e del  prepotere  toccavano  solo  al  primogenito; 
gli  altri  figli  erano  predestinati  a divenir  monache  o frali,  e ne' contenti  tiran- 
neggiare su  più  piccola  scala;  ose  si  ostinassero  a rimaner  nel  secolo,  spro- 
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visli  d’ogni  retaggio  e col. solo  dirillo  del  piallo  alla  mensa  del  fratei  maggiore, 
campavano  in  un  vizioso  celibato,  in  una  nullità  inlrigantc,  in  galanlcriu  osten- 
tale, in  un  fastoso  mendicare;  o davansi  compagni  e stromenti  di  libertinag- 
gio e soperchierie  a qualche  poderoso , per  uscire  dalla  classe  degli  oppressi 
ed  entrare  in  quella  degli  oppressori. 

Eppure , spenta  la  vita  comune , merita  studio  quella  delle  famiglie , alle 
quali  erano  riservali  i gradi  di  dottore  e di  medico  collegiale,  i monsignorali 
del  Duomo,  e rarcivcscovato,  e i migliori  benelizj;  e che,  ingrandite  pel  con- 
centramenlo  delle  primogeniture  e dei  fedecommessi  e pei  lucri  che  aprivansi 
nel  senato  o nella  presidenza,  e trovandosi  accumulali  nella  cassa  i denari  che 
l'opinione  non  permetteva  d’utilizzare  in  commercio,  nè  di  collocare  a mutuo, 
sfoggiavano  di  grandigie,  di  privilegi  e di  beneficenza.  Non  occorre  riparlar 
de’  Itorromei,  solo  aggiungendo  che  d conte  Vitaliano,  nelIGST,  per  magni- 
fico capriccio  tramutava  un  nudo  scoglio  del  lago  .Maggiore  nella  incantevole 
isola  Madie,  con  dieci  giardini  digradanti  e sotterranei  e palazzo.  I Marliani 
aveano  diritto  di  tenere  sbarrata  fin  a metà  la  via  dinanzi  al  loro  palazzo,  che 
ora  è il  Monte  dello  Stato.  1 Ro  camminavano  alla  briglia  dell‘arcive.scovo 
nelle  processioni  ; nelle  quali  i Lilla  doveano  fare  spazzare  le  strade.  Ai  Ser- 
bclloni  competea  doppio  voto  nel  consiglio  dei  CO,  portar  l'arme  della  città, 
esser  esenti  di  dazj  e gabelle  per  venticinque  persone,  andar  incontro  al  nuovo 
governatore  fino  a (ienova,  c far  parte  di  ogni  ambasciala;  tutto  in  beneme- 
renza del  cardinale  Giovanni  Antonio  Serbelloni,  vescovo  di  Eoligno  e Novara.  ‘ 
I Gonfalonieri  sostcneano  figura  principale  nell'ingresso  (leU'arcivescovo.  Che 
immense  ricchezze  non  ebbe  Flaminio  Crivelli  feudatario  di  Mariano!  Barto- 
lomeo Arcse,  presidente  al  senato  ( — 1C7-Ì)  e reggente  del  supremo  consiglio 
d'Italia,  versatissimo  negli  affari  e nel  trarne  profitto , facea  fabbricare  il  pa- 
lazzo ora  Citta,  la  villa  di  Cesano  Borromeo,  il  convento  de'  Domenicani  a 
Barlassina  c quello  di  San  Filippo  in  città,  ricostruire  Santa  Maria  Porla,  e in 
San  Vittor  grande  una  ricchissima  cappella:  e dopo  tutto  ciò  le  sue  sostanze 
bastarono  a far  ricche  le  due  famiglie  de'  Borromei  e de'  Lilla.  Gregorio  Leti, 
che  scrisse  la  costui  vita,  dice  che  un  suo  cameriere  adunò  un  tesoro  con 
soltanto  esigere  dieci  soldi  da  tutti  quelli  che  portavan  un  memoriale  per  esso: 
il  che  spiegherebbe  le  grandissime  ricchezze  che  dai  presidenti  del  senato 
erano  acquistale. 

Nelle  spese  amavasi  aver  qualcosa  di  popolaresco  ; onde , o per  un  santo 
domestico,  o in  un  giorno  particolarmente  devoto,  o nell'onomastico  del  capo- 
casa,  con  fastosa  devozione  offrivano  alla  metropolitana  o ad  altra  chiesa  un 
donativo  spontaneo,  o un  omaggio  richiesto  da  antico  obbligo  feudale  o da 
voto.  Recavansi  a vanto  l'arricchir  la  chiesa  di  cui  erano  popolani , e porvi 
altari  e monumenti  dov'esser  sepolti  ; come  fecero  gli  Oroodei  alla  Vittoria;  i 
Caimi,  i Grotti,  i Brivio  a Sant'Eustorgio , i Castiglioni  a San  Francesco,  i 
Trivulzio  a Santo  Stefano,  i Visconti  Modrone  a Santa  Sofia,  i Vimercato  e 
i Borromei  alle  Grazie,  i Robbiano  a San  Lorenzo:  il  marche.se  Alessandro 
Modrone  regalò  a Sant'Alessandro  ametiste,  diaspri,  sardoniche,  lapislazzuli  fin 
di  dodici  oncie  di  grandezza,  donde  furono  strarricchiti  il  pulpito,  l'altare  e 
gli  stessi  confessionali. 
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Altri  profondeano  in  benclicenzo.  Cleineniia  (Irassi,  liniasla  vedova  di  Ales- 
sandro Casliglioni,  era  ridiicsta  da  multi  percliè  pusceduva  meglio  di  1 mila 
zeccliini  in  valsente,  oltre  i mollili  e legiojc;  ma  essa  preleii  chiudersi  nelle 
monache  di  San  t'aolo  (ITiSi),  c di  quella  opiili  n/a  fc  dono  alla  pia  casa  della 
Carità.  Un’altra  eredità  pinguissima  era  lasciata  da  Virginia  Spinola  al  luogo  pio 
della  -Misericordia  (lG^O),alllncliò  ogni  anno  distribuisse  vesti,  pelliccie,  coltroni, 
calze,  calzoni , oltre  denaro  da  staire.crar  debitori.  11  qual  luogo  pio,  ch'era  po- 
sto a San  Iholaso,  nel  lótlS  dislrihui  8-i  moggia  di  frumento,  28:20  di 
mescolanza,  581)  fra  riso  c legnini,  11)11  brente  di  vino,  fìUO  braccia  di  panno. 

Nel  1609  si  istituivano  hi  scuole  .Vrcimbolde  a Saut’Ales.sandro,  allidate  ai 
Barnabiti  ; Giambattisia  .Morelli  nel  Ui( IO  fondava  a Sant’Uustorgio  scuole 
per  50  fanciulli  poveri;  l’ielro  Longone  nel  1G13  il  collegio  de’  Nobili;  sic- 
ché allora  v’avea  le  scuole  graluite  del  Crasso,  del  Taverna,  le  Cauoblii.ine, 
le  Baiatine;  il  collegio  pei  poveri,  aperto  nel  Ì5U!  da  Kli.sabelta  Terzago  nella 
casa  Calcili;  quel  del  conte  Ambrogio  Tauggi  nel  1553  a San  Simonc;  c il 
àloriggia  conta  120  .scuole  di  dottrina  cristiana,  che,  oltre  il  catechismo,  in- 
segnavano a leggere  e scrivere. 

Gian  l’iclro  Carcano  moriva  nel  l(i21,  la.sciamio  un  liambino  di  un  anno; 
e poiché  dovea  restare  in  tutela  fin  ai  21 , volle  che  dalla  soslanza  sua  di 
230  mila  zecchini  i fruiti  andassero  per  olio  anni  airOs|K;dale,  per  altri  otto 
al  Duomo,  il  resto  per  fondar  le  monache,  delle  Carcanine.  Quel  clic  ne  toccò 
airOspedale  bastò  a fabbricar  lulla  la  parte  di  mezzo,  dove  gli  fu  posta  sulla 
porla  una  iscrizione* come  a;emidochii  alieri  jìì  ojie  c.uud  'tlovi . 

Esso  Ospedale  avea  70  mila  zecchini  d’entrata,  ma  ne  spendea  più  di  1 00  mila; 
e nu'là  lauti  per  le  balie  e per  gli  esposti.  La  causa  pia  Carcano  ebbe  la  ron- 
dila di  lire  9i70  da  erogare  in  doli,  oltre  inolt’altre  beiieliceiize.  Alossandix) 
Moilrone  suddetto  ne  istituì  un’altra  di  patronato  delia  sua  casa,  per  distribuir 
doli  e messe,  la  quale  ora  dispone  della  reudita  di  70,000  lire. 

Con  tali  lautezze  di  benelìcenza' i signori  faceansi  perdonare  le  ricchezze 
sterminate:  ina  giustizia  civile  non  vi  può  essere  dove  si  vive  di  privilegi;  nè 
rappresenta  prosperità  nazionale  il  denaro  che  stagna  in  poche  mani,  invece  di 
passare  fecondo  per  mille  godenti. 

• I Nuovi  comodi  e miove  delizie  nella  vita  erano  stale  introdotte  dal  commer- 
cio; rcndeansi  comuni  la  cioccolata  c il  tabacco;  cominciavasi  il  calle,  e fre- 
quentavano le  bottiglie  di  vini  forestieri.  Il  Ins.so  era  ancor  più  .sfarzoso  clic 
comodo  ; mobili  a iniagli  faticosi  e ricche  tarsie  ; abili  ìiidislrullibili  ; sunluo- 
sità  di  palazzi,  di  ville,  di  Irallamcnto;  in.siemc  orgoglio  senza  franchezza, 
ambizione  senza  virtù  pubbliche,  sludj  senza  progresso,  inerzia  .senza  riposo, 
avventure  senza  gloria  , miserie  senza  compianto,  mal  consolale  da  una  reli- 
gione d’abitudine  più  che  di  persuasione,  da  una  devozione  inclinala  alle  su- 
perstizioni e airinlolleranza.  Il  pensiero  era  sospetto  d'eresia;  della  stampa 
non  conosecasi  retlicacia;  non  senlivasi  voce  clic  tramandasse  agli  avvenire 
come  c la  nazione  c gli  individui  patissero  senza  colpa  c senza  vendetta.  Il 
, popolo,  educato  a prostaisi  silenzioso  e stupido  sotto  rcslremilà  de’  suoi  mali, 
non  conosceva  virtù  maggiore  che  la  sonimessione  iiilingarda , onestata  col 
nome  di  prudenza.  Il  vulgo  operajo,  sprovedulo  di  arti,  scarso  di  pano,  tremava 
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dpi  re  lontano  e del  ftovernalore  vicino,  tremava  della  corda  e della  forca 
piantata  su  tutte  lo  piazze,  tremava  dei  birrij  tremava  del  padrone,  tremava 
dciriu(|uisizionc,  tremava  delle  strcjrhe,  le  quali  si  moltiplicavano  quanto  più 
erano  bruciate;  e Ira  fiacchi  terrori,  indecorosi  patimenti,  pazienza  incurante, 
caddero  di  mente  persino  le  feconde  memorie  del  passato. 

Il  commercio  che  vive  di  libcrbi,  decadde  con  essa.  1 nostri  antichi  statuti 
prole;rgevano  l’industria  coH'attribiiire  semplice  e sommaria  {(iurisdizione  ai 
consoli,  rimovere  le  cavillazioni  curiali , porre  larilte  solenni,  che  o^^ni  capo- 
danno  si  doveano  rivedere  per  allontanar  le  ingiustizie  o barallerìc;  dovasi 
agevolezza  a chi  venisse  (pii  a stabilirsi,  e con  privilegi  o prenij  incoraggiavasi 
chi  introducesse  manifatture. 

A mezzo  il  secolo  XVi,  Luigi  Guicciardini,  descrivendo  i Paesi  Bassi,  di- 
ceva : • Da  Milano  e dal  suo  Stato  inviano  molte  robe,  come  oro  ed  argento 
filalo  per  gran  soinma  di  denari,  drappi  di  seta  e d’oro  di  più  sorte,  Irustagni 
infiniti  di  varia  bontà , scarlatti  ed  altri  simili,  pannine  line , buone  armature, 
eccellenti  mercerie  di  diversa  sorta  per  gran  valuta,  ed  infino  il  formaggio 
appellato  parmigiano  per  mercanzia  d'importanza  ■ Nelle  famose  lirpubbli- 
cbf.  elzeviriane  leggesi  che  < Milano  a ragione  è noverata  fra  le  maggiori  città 
d’Kuropa,  fiorentissima  per  mercanzia,  ricchezza,  splendor  d’cdilìzj,  grandezza 
di  tempj,  beltà  di  piazze,  soda  di  mura,  iminitissima  di  forti,  proveduta  d’ar- 
merie , abbraccia  spazio  immenso,  con  sobborghi  che  possono  star  pari  a 
grandi  borghi,  con  alle  fosse  e bastioni  muniti.  A pena  si  può  dire  (|uanlo 
sia  piena  d’arti  e di  .scuole  d'artefici  e di  fabbriche,  talché  corre  proverbio 
che,  col  disfare  .Milano  si  potrebbe  fare  un’Italia  ■. 

Tutto  andò  a capitombolo  do|io  venuti  gli  Spagnuoli,  pel  farnetico  di  sotto- 
porre ogni  cosa  a regolamenti;  per  le  improvido  quanto  ingorde  imposte;  pel 
monopolio,  fatto  universale  colle  maestranze  ; pei  rimedi  sempre  a controsenso; 
per  le  lungagnc  avviluppate  de’  tribunali.  Teneasi  come  degeneralo  il  nobile 
che  si  applicasse  a traffico;  nimi’arle  poteva  esercitarsi  da  chi  non  fosse  ascritto 
alla  matricola  di  quella,  e una  non  poteva  invaderelc  attribuzioni  dell’altra,  sicché 
punivasi  il  ciabattino  che  osasse  fare  scarpe,  o il  collellinajo  che  preparasse 
anche  i manichi.  La  legge  molicolosamentc  prefiggeva  l’ora,  i luoghi,  le  per- 
sone, la  qualità  della  vendila  de’  commestibili  : non  ammazzar  porco  minore  di 
80  libbre;  non  comprar  vino  so  non  15  miglia  lontano  dalla  città;  fissatala 
grandezza  dei  mattoni,  la  lunghezza  della  legna,  la  grossezza  della  carta  d’in- 
volti; i pesci  e i polli  non  si  tengano  sul  ghiaccio;  i caciajuoli  non  si  fermino 
a vender  per  le  strade;  i brentadori,  mentre  si  fa  il  contratto  del  vino,  stieno 
lontani  almen  \‘ì  braccia;  v’era  nffiziali  incaricali  di  sorvegliare  agl’ingre- 
dicnli  del  cervellalo  e alla  bontà  delle  candele  tO.  11  grano,  come  più  quello  che 
interessa,  era  legalo  da  tanti  impedimenti,  ch’ò  meraviglia  so  la  fame  non 
tornava  anche  più  spesso. 

Non  che  il  governo  restasse  indilfercnte,  anzi  diluviava  gride,,  le  quali  atte- 

(l)  Si  hanno  a slampa  (U  quel  secolo  gli  statuii  di  tulle  lo  arti,  con  suddivisioni  da 
fare  stupore:  o il  Memoriate  de  cahlerari  e ramuri  per  diridersi dai  ferran  e (ormar 
la  loro  università  separala;  L' Oniinazione  della  universilà  dei  Bindcllari  e Lavori- 
nari;  Lo  statalo  de’  materazzari  epennari,  ecc. 
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stano  rorribile  scadimento  del  paese,  e come  vi  si  mellessero  ripari  o vani  o 
dannosi;  oltreché  (lacchi  neH'impulso , restavano  manchevoli  ncirefl'etlo.  L’e- 
conomia politica,  scienza  di  vane  congetture  come  la  tisica,  credeva  ottenere 
si  lavorasse  col  decretarlo,  il  buon  mercato  de’ generi  col  fissar  le  tarifl'e;  si 
proscriveva  il  lusso;  si  condannarono  a Ire  anni  di  galera  i pecoraj,  perchè  le 
greggio  poteano  causar  deficienza  di  fieno  a servizio  delle  truppe:  un  grave 
dazio  sull’indaco  rovinò  le  tinture:  il  duca  di  Terranova  proibì  di  portar  fuori 
la  nostra  seta,  sperando  che  qui  si  convertirebbe  in  stoffe,  e invece  ne  disanimò 
la  coltura;  il  conte  di  Fuentes  vietò  di  portar  fuori  armi,  e dello  fatto  peri- 
rono le  vivissime  nostre  fabbriche.  1 moderni  organizzatori  del  lavoro  si  con- 
solino, che  fin  dal  1G3-Ì  qui  si  pubblicò  Tordinc  ai  negozianti  di  dar  lavoro 
agli  operai , pena  tre  traili  di  corda  e i200  scudi  d’oro.  Mediante  questi  bei 
provedimenli  si  fecero  sparire  in  pochi  anni  i2-i  mila  operaj  ; 70  fabbriche 
di  fianno  si  ridussero  a 15;  tanto  s’affogava  uei  debili,  che  il  1638,  vo- 
lendosi portar  attorno  il  corpo  di  san  Carlo,  si  garantirono  da  molestia  i de- 
bitori per  quattro  giorni  prima  c dopo.  j.. 

Invalsa  l'idea  che  i nobili  dirazzassero  con  trafficare,  preferivano  investir  i 
capitali  in  fondi  : i quali  fondi  poi  si  legavano  in  fedecommessi,  per  modo  che  il 
padrone  indebitalo  non  poteva  nettar  la  sua  sostanza  vendendone  alcuni,  e 
cosi  peggiorava  ognora  più.  I padri  inviavano  i figli  non  più  allo  svilito  telo- 
nio, ma  ad  imparar  il  latino  ed  altre  inutilità  onorate;  e appena  uno  acqui- 
stasse denaro,  lavavasi  la  macchia  dell’aver  fatto  qualcosa. 

Intanto  la  politica  straniera  decideva  affatto  delle  nostre  sorti.  Casa  d’.\u- 
stria,  divisa  allora  ne’ duo  rami  di  Cermania  e di  Spagna,  si  tolse  l’assunto 
di  resistere  al  protestantismo,  che  voleasi  dar  l’aria,  le  pretensioni  e le  guise 
del  liberalismo  odierno.  In  Ispagna  vi  riuscì  coH’lnquisizione  ; in  Germania 
dovette  ricorrere  alla  guerra,  che  sospesa  lungamente,  alfine  scoppiò  disastro- 
sissima, ed  ebbe  nome  dai  Irent’anni  che  durò,  fino  al  1648.  Noi  non  vi  re- 
stammo estranei , giacché  più  volle  i nostri  governatori  condussero  di  qui 
truppe  a combatterla  : avemmo  anche  generali  che  vi  s’illustrarono,  come  Ga- 
brio Serbelloni. 

Altri  interessi  si  complicarono  a quella  guerra , fra  cui  la  successione  al 
ducalo  di  Mantova,  che,  finiti  i Gonzaga , era  preteso  dai  signori  di  Nevers 
francesi  ; mentre  a questi  lo  conlondeano  rimperatur  Ferdinando  come  feudo 
imperiale,  i duchi  di  Savoja,  sempre  cupidi  di  allargarsi  verso  Italia,  e la  Spa- 
gna che  aspirava  a dominarla  tutta.  Di  qui  guerra,  guerreggiala  sul  Mantovano 
e sul  Monferrato;  c dopo  che  i nostri  governatori  Cordova  e Spinola  mal 
riuscirono,  l’imperatore  mandò  ad  ajutarli  30  mila  di  quei  Lanzichenecchi  che, 
campeggiando  in  Germania,  s’erano  abituali  alla  indisciplina,  al  furto,  a mal- 
menare paesi  e uomini,  amici  e nemici.  Que’  terribili  reggimenti  di  Collalto, 
Altringer,  Furstenberg,  Brandeburg  e d’altri  nomi  spaventevoli  scesero  per  la 
Yallellina,  attraversarono  lentissimi  il  Milanese,  poi  assalirono  Mantova,  con- 
ciandola così  che  più  non  si  rifece.  Quella  lenta  marcia  fu  come  il  passar 
delle  cavallette  pel  nostro  paese,  ove  non  si  facca  che  fuggire,  che  ascondere^ 
per  sottrarre  le  persone  e le  robe  a costoro , i quali  lasciavan  dietro  sè  il 
disonore,  il  saccheggio,  la  desolazione. 
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E qualcosa  di  pegj'io  lasciarono.  Nei  corpi  stremali  dalla  carestia  del  1629, 
nej'li  animi  desolali  da  quel  tlagelto  militare,  operò  fieramente  il  contagio 
delle  truppe  infcllc,  e cominciò  quella  peste  orribile,  della  quale  tutti  cono- 
scete gli  orrori,  e le  superstizioni  e la  carità  che  l’accompagnarono.  Indarno 
ì medici  e i prudenti  aveano  esclamalo  di  tenerla  lontana  con  ferro,  fuoco, 
forca:  le  necessità  della  guerra,  più  urgenti  che  la  salute  d'un  popolo  intero, 
indussero  a lasciar  traversare  la  Lombardia  quciresercilo  appestalo,  che  tutta 
la  contaminò.  Poiché  nei  grandi  mali  gli  uomini  sentono  un  turpe  bisogno 
d’imputarli  a qualcuno,  e la  parola  tradimento  è la  più  solila  in  bocca  agli  igno- 
ranti c ai  malvagi,  anche  allora  si  suppose  che  la  peste  non  fosse  contagio 
esotico,  diffuso  per  incuria,  ma  arte  infernale  di  Milanesi,  congiurati  a ster- 
minar i Milanesi  per  mezzo  di  un  unto  p.slifero.  Indicati  dalla  voce  popolare, 
processali  da  una  giustizia  più  ignorante  o più  ribalda  di  questa , i pretesi 
untori  furono  condannali  a mille  spasimi,  poi  al  fuoco;  ed  una  colonna  infame, 
alla  Veira  de’ Cittadini,  serbò  lungamente  i nomi  compassionevoli  del  barbiere 
Giacomo  Mora,  di  Guglielmo  Piazza  commissario  di  sanità,  c gli  esecrabili  dei 
loro  giudici. 

Scema  d’un  centomila  abitanti , coll’idea  della  morte  cosi  estesa  e irrepa- 
rabile, la  povera  Milano  cadde  si  basso,  da  più  non  rialzarsi.  Eppure  biso- 
gnava continuar  a pagare  imposte,  gravi  non  solo  ma  insensate  e disastrose. 

Nè  crediate  che  la  Spagna  traesse  tesori  di  qui;  anzi  dal  1610  al  1654, 
per  sollievo  della  povertà  mandò  qua  60  milioni  di  pezze  di  Spagna.  Ma  il 
ricavo  delle  imposte  (diminuito  da  tante  esenzioni)  consumavasi  in  mantenere 
i soldati,  c arricchire  i governatori.  Il  duca  del  Sesto  (1669)  lasciò  qui  14  lire 
ncH’crario:  il  duca  d’Ossuna  (1673)  vi  lasciò  immensi  debili,  menir’egli  am- 
massò 500  mila  onde  d’argento  in  soli  regali;  e i re  li  lasciavano  fare,  purché 
rimanessero  e lene.ssero  fedeli.  Dal  1610  al  1650  lo  Stato  pagò  meglio  di 
260  milioni  di  scudi  d'oro.  Nel  1668  il  senato  rappresentava  al  principe  come 
fosse  < interrotta  la  coltura  de’  campi  ; gli  abitanti,  senza  speme  di  meglio, 

• profughi  agli  stranieri,  la  mercatura  snervata  dalle  ingenti  gabelle  ; le  città 

• falle  un  tristissimo  deserto,  vaste  e vecchie  mine  d’edifizj,  e il  pane,  fin  il 

• pane  mancava  ai  contadini  ■.  La  città  di  Milano,  che  doveva  nell’anno 
2,103,583  lire,  e non  ne  incassava  che  1,420,700,  nel  1660  spediva  al  re 
per  implorare  qualche  alleggiamenlo,  e nell’istruzione  diceva  che  ■ si  calcola 
che  una  sola  bocca  in  Milano  paghi  sino  a lire  65  per  anno  per  il  solo  villo  •; 
ciò  ripetè  in  altra  del  1690,  soggiungendo  che  ■ questi  poveri  sudditi  non 
hanno  che  il  solo  respiro  esente  da  aggravj  >. 

Sono  patimenti  che  umiliano  il  sentimento,  c inabilitano  a qualsiasi  magna- 
nima risoluzione;  quel  lottare  continuo  colla  miseria,  cogli  esattori,  coi  debili, 
quel  veder  in  ogni  povero  un  pitocco  che  vi  cerca  o vi  deruba,  in  ogni  ricco 
un  tiranno  che  vi  spoglia  e v’abbtrrrc,  indusse  abitudini  di  odio,  di  sprezzo, 
di  egoismo,  c un  fare  cupo,  e un  vicendevole  sospetto,  profittevole  soltanto  agli 
oppressori,  i (piali  potevano  vantarsi  che  finalmente  l’ordine  e la  pace  re- 
gnavano a Milano. 
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Torciamo  ila  queste  miserie  per  riposarci  neH’amabile  memoria  del  cardi- 
nale Federico  Unrromcii  ( lótì-i-lGSl).  Cubino  di  san  Cado,  a soli  Irent’anni 
dalopli  successore  dopo  Caspare  Visconti  (i5!}5) , si  propose  d’imitarlo;  o 
fatiche  o spe.se  e l’intera  vita  applicò  per  far  buoni  preti,  per  favorire  gli  studj, 
|wT  soccorrere  l’indigenza,  per  ravviare  a qualche  bene  le  corrotte  usanze. 

Avendo  altissimo  concetto  della  vescovile  aulorilò,  più  volte  ebbe  a cozzare 
coi  governatori,  puntigliosi  del  cerimoniale  c delle  competenze  : c per  mettere 
il  trono  ducale  a destra  o a manca,  dentro  o fuori  dei  balaustri,  e sopra  o 
sotto  i ritratti  e gli  stemmi  del  cardinale  e del  governatore,  .sorsero  intermi- 
nabili diverbj,  di  cui  lloma  e .Madrid,  il  senato  e i sinodi  rimbombarono:  so- 
lendo ruomo  e le  società  occuparsi  delle  frivolezze  quando  sono  esclusi  dagli 
intere.ssi  gravi  e vitali.  Nella  carestia  dei  111:28  essendosi  proibito  d’incettare 
frumenti,  gli  amministratori  del  pubblico  patrimonio  fecero  istanza  al  cardinale 
che  ai  preti  vietasse  di  ricevere  depositi  degli  ammassatori  nelle  chiese  e nello 
case  loro,  immuni  da  visite.  Egli  fece:  ma  al  governo  parve  usurpasse  po- 
teri civili , onde  ne  vennero  serio  quistioni.  Egli  a vicenda  impediva  che  le 
persone  e i beni  d’ecclesiastici  pagassero  le  taglie,  Ip  che  gravava  viepiù  i laici, 
il  governo  provide  che  Cinque  miglia  in  giro  alla  città  non  vi  fossero  risaje  : 
ma  parendo  con  ciò  lesa  la  proprietà  degli  ecclesiastici  che  possedevano  in 
quel  circuito,  Federico  s’oppose  al  salubre  provedimento,  e non  ascoltalo, 
lanciò  un  monitorio.  Egli  avrebbe  anebe  voluto  clic  le  confraternite  potessero 
godere  privilegi  di  fòro  al  par  de’  regolari , il  che  equivaleva  a costituire  in- 
li^ite  repubbliche,  ove  cia.scuno  potesse  mettersi  sotto  una  giurisdizione  diversa 
dalla  comune. 

Centomila  scudi,  c moltissime  peno  e maneggi,  e quattro  anni  interi  aitoma 
ebbe  a logorare  Federico,  per  ottenere  iinalmente  im  concordato  fni  il  potere 
laico  e rccclesiastico,  die,  al  solito,  era  una  tregua , (in  quando  non  la  gua- 
stassero nuovi  emergenti. 

Tali  erano  i tenqn:  c noi  non  vogliamo  lodarne  l’areivescovo,  nè  dcH’avcr 
in  altri  punti  olibedito  a quella  tirannide  deH’opinione,  da  cui  anche  oggi  de- 
rivano tante  debolezze  c tante  iniquità.  Questa  portava  che  il  diavolo  patteg- 
giasse coll’uomo,  singolarmente  con  brutte  vecebie,  le  quali  acquistavano  un 
potere  più  die  naturale,  talvolta  di  far  bene,  più  spesso  di  recar  danno.  Grazie 
alla  civilU’i  e all’aver  osalo  pensare  diverso  da  quel  die  impongono  le  consor- 
terie e i gazzettieri , noi  ridiamo  delle  streghe  ; ma  allora  uno  sentivane  par- 
lare dainnl'anzia  come  di  rosa  indnbilala  : le  vedeva  nialede.llo  da  sinodi  e da 
esorcisti,  processale  dai  tribunali  e laici  ed  ecclesiastici,  condannate,  arse; 
die.  medesime  ne’  cosliluli  o alla  corda  confessavano  i loro  patti  col  diavolo, 
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i iiotinrni  convpsini  sotlo  i famosi  noci,  le  malallio  cagionale  collo  sguardo,  coi 
nodi,  coi  penlacoli;  — granrolnistezza  di  volnnUi  e d'inlelligcnza  si  richiede  per 
impugnar  i l'aUi  ed  il  senso  comune,  sol  perchè  ripugna  al  buon  senso.  San 
Carlo  avea  condannate  al  fuoco  alcune  persone  si  fatte,  per  verità  confesse 
di  col(iO,  tentate  con  modi  assurdi,  ma  sovvertitrici  della  morale  pubblica  e 
‘della  società,  .\nche  sotto  il  ponliticato  di  Federico  ne  furono  mandate  al  rogo 
per  maliarde,  e fra  altre  una  Caterina  .Medici  di  Crono,  bella  servente,  rea 
d’avere  con  sortilegi  innamorato  il  padrone  ; e i biograli  non  ci  taciono  come 
Federico  nelle  visite  gran  guerra  portasse  a maglii  e streghe. 

Supponiamo  die  sopra  (pieslo  tema  di  vulgari  dicerie  non  siasi  ancor  della 
qiieirullima  parola  die.  sparge  una  luce  incontestata;  e ai  pregiudirj  antichi 
compatendo  col  rilletterc  agli  odierni,  ammiriamo  piuttosto  in  Federico  la  virtù 
die  più  avvicina  riuuno  agli  angeli.  | biella  giovinezza  di  cuore,  quella  viva- 
cilà  d'immagiiiazione,  quetrenlnsiasmo  die  si  vuole  a compiere  il  bene,  in  ehi 
meglio  spiccarono  che  in  esso?  Nelle  carestie  del  Ui;d7  e l’aver  suo  lar- 
gtieggiò  ai  liisognosi , c per  lungo  tem|io  faceva  dare  liillo  le  mattine  a due- 
mila poveri  una  scodella  di  riso.  AU’avvicinarsi  poi  della  peste  del  ItildO,  ogni 
mezzo  che  ili  suo  poter  fosse  adoperò,  cercò  ogni  via  di  far  denaro,  poso  mano 
a risparinj  destinali  ad  altre  liberalità,  divenute  allora  d’imporlanza  secondaria. 
Con  volonterosa,  tenace,  ardente,  versatile  carità,  fra  l’iiniversale  attonitag- 
ginc  d’nn  immenso  disastro,  si  mostrò  guida,  .soccorso,  esempio,  sebbene  come 
san  Carlo  non  si  bullasse  personalmente  m mezzo  agli  appestali 

Conserviamo  i discorsi  (')  ch’egli  teneva  neireiitrar  alle  visite;  ma  a pro- 
. durre  quel  grand’effello  die  gli  storici  ricordano,  contribuiva  più  ch’altro  la  per- 
suasione ddia  sua  santità;  diè  del  resto  non  possiamo  tenerli  per  capolavori: 
come  nessuna  delle  opere  sue;  si  numerose,  che  appena  par  credibile  le  scri- 
vesse un  uomo  occniialo  in  tanti  affari. 

Meglio  giovò  agli  studj  (oli’erigere  la  Biblioteca  Ambrosiana,  spendendovi 
qnanlo  nessun  principe , e ad  uso  pubblico  collocandovi  la  ricca  libreria  di 
Cianvincenzo  Pinello;  poi  spedi  gente  apposta  per  l’Furopa  e l’Oriente  a rin- 
tracciare libri  c codici  greci,  latini,  arabi,  ebraici,  etiopi,  copti,  armeni,  turchi, 
indiani,  persiani;  ricevette  da  Scio  un  codice  |>orporino  unciale  delle  orazioni 
del  Nazianzeno,  superbamente  miniato;  da  Tessalonica  frammenti  della  ver- 
sione, dei  Settanta;  dal  deserto  di  Sketi  la  versione  siriaca  ; dal  Cairo  il  lessico 
geografico  arabo;  da  Sidiem  il  Pentateuco  samaritano  da  Cipro  la  versione 
arabica  de’ profeti;  c molti  codici  tiirrliesclii  (-);  vi  uni  stamperia  di  lingue 

(I)  Exordia  plefmnarum  Vìsifatòmum. 

(1?)  Questi  furono  poi  Jal  De  liamniur.  Coi  recenti  lasciti  dei  tnarchosi 

Fa^uani,  Helcredi,  Ermes  Visconti,  (k-ircconoinista  Custodi,  dell’avvocato  .\gueUi, 
del  dottor  Mancini  e d altri,  la  liihliotecA.  A(nb^o^ia^a  sale  ora  a 100  mila  volumi 
stampati;  con  8òU  di  edizioni  aldine  ; circa  ÌOóO  edizioni  del  quattrocento,  fra  cui 
soli  preziose  le  milauesi  nel  Fompoiiio  Mela  l-ÌTl,  del  tìJissaie  I47ó.  del  Hreviarium 
I49t).  degli  Slatula  Mediulani  1480.  I manoscritti  son  raccolti  in  óóCKO  volumi,  oltre 
la  copiosissima  corrispondenza  epistolare  di  Carlo  e Fcdoiico  liorromeo.  Molte  pre- 
ziosità ne  furono  tolte  dagli  * adenti  di  scienze  e bello  arti»  cho  accompagnavaDO 
rest  retto  cisaipiuo  nel  170(>;  c tredici  volumi  nianodcritli  di  Leonardo  da  Vmd;  un 
S'do  no  fu  poi  restituilo  noi  1816,  insieme  col  (ììuseppo  Ebreo  su  papiro  del  V se- 
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esotiche,  ed  un  collegio  di  dottori,  incaricati  d’attendere  a diverse  parti  della 
letteratura,  e pubblicarne  qualche  scritto. 

Era  perita  la  scuola  artistica  che  qui  ammirammo  ; sicché  i due  Borromei, 
quando  vollero  coll'arti  crescere  lustro  al  culto,  dovettero  ricorrere  a fore- 
stieri. Federico  poi,  amatore  intelligente,  e che  già  in  Boma  avea  contribuito 
a fondare  un’accademia  pittorica,  una  nuova  ne  aperse  a Milano,  fornendola- 
di  stampe,  disegni,  gessi,  quadri  scelti,  c ponendovi  professori  di  architettura 
Fabio  Mangone,  di  pittura  il  Cerano,  di  scultura  Giovanni  Andrea  Biffi.  Non 
limitando  il  gusto  al  genere  classico,  fu  dei  primi  a cercare  i quadretti  fiam- 
mingiii,  carteggiando  in  proposito  con  Giovan  Brcughcl,  il  quale  gli  dipinse 
i quattro  clementi,  ed  altri  fìnissimi  quadretti,  che  sì  ammirano  ncH'Am- 
brosiana  (^). 

.Se  i frutti  non  furono  pari  airintcnzione,  n’ha  colpa  Federico?  Nelle  costru- 
zioni del  tempo  di  san  Carlo  vedesi  ancora  il  buon  fare  del  cinquecento,  e 
l’ardimento  di  architidti,  i quali  sarebbero  contati  fra  i sommi  quando  avessero 
lavorato  altrove.  Il  S<;regno  nel  -15(13  fece  il  chiostro  di  San  Simpliciano  colle 
colonne  binate  secondo  la  grossezza  dello  stilobate,  e quello  di  Sant’Angelo 
egregiamoule  distribuito  ; in  piazza  dei  Mercanti  il  collegio  dei  giureconsulti: 
cbie.sto  architetto  del  Valicano,  egli  preferì  la  patria,  ove  mori  il  15tH. 

Girolamo  Quadri  architettò  il  sunluoso  chiostro  a portici  di  San  Filippo , 
testé  collegio  femminile,  or  caserma  come  tutto.  .A  Francesco  Bichini  sono 
dovuti  rincomparabilc  palazzo  di  Brera,  le  caso  Burini  e .\nnoni,  rintcrno 
del  palazzo  Lillà,  restcrno  del  Collegio  Elvetico,  il  cortile  a loggiati  della  Ca- 
nonica e il  più  insigne  dcirOspedalo,  con  19  su  21  arcale,  nelle  quali  imitò 
la  fabbrica  antica,  e che  furono  fregiale  da  ligure  di  collo,  a disegno  di  Ca- 
millo Procaccino. 

In  quest’operaio  coadjuvò  Fabio  .Mangone,  a cui  lode  restano  la  Biblioteca 
Ambrosiana,  ammirala  per  le  vinte  difficoltà  dèll’angusto  e tortuoso  spazio. 
Santa  Maria  della  Vittoria,  la  Stella,  dove  Federico  avea  raccolti  lutti  i pitoc- 
chi; il  grandioso  interno  del  collegio  Elvetico  con  170  colonne;  e per  non  dir 
altro,  le  cinque  grandi  bellissime  porle  interne  del  Duomo.  , 

Martin  Basso,  nel  1 590,  rifabbricò  San  Lorenzo  coll’ardila  cupola,  model- 
lata sul  San  Vitale  di  Bavenna  ; oltre  la  porla  Bomana,  che  essa  pure  direb- 
besi  antica , e diede  eccellenti  pareri  c inascoltati  perche  non  si  guastasse  la 
facciata  del  Duomo.  Giuseppe  Meda  fu  ingegnere  d’acque  per  sua  disgrazia, 


colo:  col  Virgilio,  torso  scrino,  cerio  postillato  dal  Pelrarca;  colla  cronaca  dei  papi 
di  Marlin  Polacco;  con  un  Panie  su  pergamena  del  XV  secolo.  Pai  palimsesli  di 
questa  biblioteca  il  .Vlaj  trasse  ai  giorni  nostri  le  KpislOle  di  Frontone,  gran  parte  della 
Repubblica  di  ràccrone  ed  altre  opere;  le  variaiili  dall'Oinero  minialo  ; la  versione 
gotica  della  Bibbia  di  Ulllla.  F,  hiz/arrncho  dei  Ooli,  popolo  che  con  Uraja  distrusse 
Milano,  i soli  scritti  che  .sopravanzann  provengono  da  Milano,  eccetto  due  papiri 
d'Arezzo  e di  Napoli.  Ili  qui  il  Codice  Argenteo  da’ vangeli,  edito  dal  taire;  di  qui 
il  frammento  delle  epistole  di  san  Paolo,  di  WolfenbUttel  ; di  qui  cinque  altri  brani 
di  queste,  che  ancora  si  conservano  in  essa  biblioteca,  e che  furono  illustrali  dal 
conto  Ottavio  Castiglioni. 

(3)  Non  è soltanto  per  Parie  che  invito  ad  ammirarvi  duo  bei  rpliquUrj  per  capo- 
lelto  di  esso  Federico. 
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poiché  gli  ardili  progetti  da  lui  presentati  pel  naviglio  lo  portarono  a mina  e 
fin  in  prigione  14)  ; ma  che  insigne  architetto  fosse  lo  attesta  il  magnifico  cor- 
tile dei  Seminario  (1570).  E non  è neppur  nominato  nei  dizionarj. 

L’artista  prediletto  di  san  Carlo  fu  il  Pellegrini  Tipaldi,  di  cui  sono  merito 
la  dorica  rotonda  di  San  Sebastiano,  il  San  Kedelc,  i santuarj  di  Ro  e di 
Caravaggio , la  casa  dov’ora  sta  la  società  del  Giardino , e quella  degli  Erba 
in  via  dei  Nobili,  coi  busti  de’  Cesari  sovra  le  finestre,  e dentro  quei  di  famose 
romane.  E di  quel  tempo  anche  la  casa  Cicogna  che  le  sta  quasi  rimpetto  ; con 
austero  bugnato. 

L’Alcssi  di  Perugia  ci  mostrò  nel  palazzo  Marino  Tullimo  punto  a cui  possa 
spingersi  la  ricchezza  architettonica,  nella  quale  poi  trasmodò  in  San  Vittore, 
nella  casa  Simonella  rimpetto  a Brera,  e nella  facciata  di  San  Celso.  Anche 
il  Pellegrini,  che  sempre  usò  le  libertà  consuete  agli  architetti  pittori,  non  di 
rado  trascese  : e nella  facciata  del  Duomo  non  solo  adulterò  il  concetto  dei 
gotici,  ma  nelle  porle  e finestre  prodigò  ornali  belli  ma  sconvenienti.  Da 
quell’ora  si  andò  sempre  in  peggio.  Altri  Richini , che  mal  la  storia  discerne, 
fecero  San  Giovanni  alle  Case  Rotte,  Santa  Maria  Porla,  San  Vittore  al  teatro. 
San  Giuseppe,  con  più  o meno  scorrezioni,  e con  facciate  a piani  sovrapposti  ; 
Aurelio  Trezzi  il  Santo  Stefano,  a cui  un  lodevole  campanile  posò  nel  1642 
Girolamo  Quadrio;  frà  Lorenzo  Binaghi  nel  1602  disegnò  Sant’Alessandro, 
con  tanto  di  parli  lodevoli,  quanto  di  riprovate. 

Così  s’andò  via  via  degradando  fin  al  palazzo  Cusani  (Comando  di  Piazza] 
che  dovea  parere  sorgesse  da  una  montagna  ; alla  bizzarra  pianta  de’  Croci- 
feri del  Pielrasanta,  e alla  più  bizzarra  di  San  Francesco  di  Paola  in  figura 
d’un  violoncello.  Delirava  il  gusto  anche  nelle  sculture,  sebbene  si  raffinasse 
l’esecuzione,  come  è a vedere  nella  Maddalena  e nel  bassorilievo  della  facciala 
di  Santa  .Maria  Porta  del  Simonetta , nelle  statue  di  Santa  Maria  Bellrade 
del  Sanpietro  e del  Dominione,  c in  quelle  del  Cerano  sulla  facciala  di  San 
Paolo  e del  Duomo,  oltre  il  suo  San  Carlonc.  Ebbero  lode  di  scarpello  i Pre- 
vosti, i Crippa,  i Bussola,  i Fontana,  Aurelio  od  Evangelista  Luini.  I nostri 
Ambrogio  Buonvicino  e Camillo  Rusconi  empirono  Roma  di  plastiche  e scul- 
ture farraginose  e temerarie,  come  Francesco  Caccianiga  molto  vi  dipinse  pei 
Borghesi.  Federico  affidò  al  Cerano  molte  commissioni,  e insieme  col  Nebbia, 
collo  Zuccari , con  altri  chiamati  di  fuori , fe  lavorare  qui  il  Mazzucchelli  da 
Morazzone  e quel  Daniele  Crespi , che  emancipandosi  dall’imitazione  caracce- 
sca  per  isludiare  i Veneziani  e gli  Spagnuoli , ritraeva  con  verità,  componeva 
con  fantasia  e col  vigore  de’  naturalisti,  e dai  forestieri  non  è pregialo  ab- 
bastanza perchè  non  videro  alla  nostra  Certosa  di  Garignano  la  sua  storia 
di  san  Brunone  {»).  Fu  detto  l’ullimo  dei  pittori  milanesi,  e in  fallo,  alla 

(4)  E singolare  la  sventura  di  quelli  che  fra  noi  si  occuparono  dcH'acquc.  11  podestà 
Gozzadini  fu  buttato  nel  naviglio  ch'egli  facea  terminare.  11  Soldati,  che  trovò  il 
modulo  magisiralp,  stentò  il  pane  flnch'ebbe  una  miserrima  pensione.  11  Meda  andò 
in  prigione.  11  Bninacci  ai  d'i  nostri  la  arrischiò:  cosi  il  Diotti,  il  Lorini,  ecc* 

(5)  Daniele  Crespi  milanese,  allievo  del  Cerano  e dell'accademia  del  Borromeo,  ò 
il  Tiziano  e il  Caracci  de' .Milanesi  ; i uno  [dico  il  l.anzi)  di  quei  rari  pittori  che 
perpetuamente  gareggiarono  seco  stessi,  ingegnandosi  che  ogni  lor  nuovo  lavoro 
avanzasse  gli  altri  già  fatti  : i nei  che  si  scoprono  nelle  sue  prime  pitture,  son  cqr^ 

Ca.ntù,  Sfori*  Minori  — Voi.  11.  10 
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morte  di  Federico,  Taccodemia  stette  chiusa  vcnt’anni,  poi  ripigliò  una  vita 
languida  e littizia , clic  può  esser  lodata  dai  giornalisti  e dalle  guide,  ma  che 
la  posterità  qualilka  torpore  e vergogna.  Il  cardinale  Monti,  succeduto  a Fede- 
rico, lasciò  al!'arcive.«covado  una  galleria  di  2:21  quadri,  sulla  quale  poterono 
educarsi  i no.stri. 

I Campi  di  Cremona  e i Procaccini  di  Bologna  qui  introdussero  una  nuova 
scuola  pittorica,  ma  come  essi  andarono  deteriorando  da  Ciulio  a Vincenzo 
Campi,  e da  Ciulio  Cesare.  ,id  Ercole  Procaccini,  cosi  ne’  loro  scolari  si  vide 
il  degradamento  nel  Morazzonc , nel  Cerano , nel  Saatagoslino , nel  cavaliere 
Bianchi,  nello  Zoppo  di  Lugano,  nel  Fiamminghino,  nel  Lanzani.  I quadri  che 
si  espongono  in  Duomo  attestano  il  numero  degli  artisti  d’allora,  e il  merito  di 
alcuni,  noti  appena  di  nome.  Di  maggior  interesse  sono  i 2,00  ritratti  de’  be- 
nefattori, a mezza  o ad  intera  figura,  che  il  giorno  dell’Annunciata  si  espon- 
gono sotto  i portici  dell’Ospedale,  e che  presentano  le  foggie  successive  c il  gusto 
variante. 

Alla  fabbrica  interrotta  del  Duomo  ridiedero  vita  i due  Borromei,  e vi  po- 
sero gli  altari,  che  la  severità  del  primitivo  rito  escludeva. 

Oltre  le  belle  oreficerie  dello  scuruolo,  nel  1010  i nostri  argentieri  regala- 
rono al  Duomo  un  san  Carlo,  di  17(ìO  oncic  d'argento,  eseguito  da  Francesco 
Vertua,  su  modello  del  Dilli:  o la  città  nel  lli98  donò  un  sant'Ambrogio,  di 
2000  oncie,  con  mollissime  gemme  e staluine  e storie  di  getto,-  lavoro  di 
Policarpo  tscarpolctli  c di  venti  altri  orefici. 

F'ederico  ajulò  la  letteratura  coi  modi  che  allora  credeansi  opportuni;  nei 
seminari  aperse  un’accademia  Ennalenaica,  cioè  di  scienze  e lettere,  alle  cni 
pubbliche  esercitazioni  menava  quanti  forestieri  di  grido  capitassero;  un’altra 
de’  Pmererniili  nel  collegio  de’  Nobili  ; c le  volle  comuni  a tutte  le  scuole 
di  filosofia  e.  teologia.  Dietro  a lui  i (iesuiti  posero  a Brera  i’aceademia  degli 
Animusi  e degli  Arixofi,  i Barnabiti  quella  degli  Infocati  a Sant’Alessandro, 
i Teatini  quella  de’  Faticosi;  poi  nel  Collegio  Elvetico  si  cominciò  quella  degli 
Ifeimmticlii  dal  cardinale  Alfonso  Irilla. 

Ma  qui  pure  il  gusto  vaneggiava  tra  la  gonfiezza  c l’assurdità , ritraendo 
quella  boria  poveramente  fastosa , per  cui  s’aveva  l’abito  a ricami  e manca- 
vasi  di  camicia.  Scuole  c accademie  contorcevano  il  raziocinio  e resposiziono 
coH’cscrcitarc  sopra  argomenti  futili  e cause  fittizie,  e sostenere  a vicenda  il 

reni  nelle  estreme  ; c le  doti  che  in  quelle  p.ijon  n,iscenti,  in  queste  compariseono 
adulte  e perrelte.  Le  sue  iiliime  pitture  (istorie  di  san  Hrunonc  alla  Certosa  di  Gari- 
gnano)  sono  opere  ammirate,  l•'amosa  (ra  tutte  h quella  del  dottor  parigino,  che, 
levatosi  sopra  il  feretro,  manifesta  lo  sua  riprovazione.  Qual  disperazione  in  luit  Lo- 
datissima è anche  quell’altra.  ove  il  duca  di  Calabria,  andando  a caccia,  scopre  il 
santo  solitario,  e dove  l'autore  scrisse;  Daniel  Crispus  meJiolanensit  pinxil  hoc  lem- 
plum  an.  tliìH  „. 

In  qiieiropera,  quanta  diversità  dal  compassato  e freddo  componimento  di  Lo  Siioiir! 
L'inglese  lìeylc.  conosciuto  eoi  nome  di  .Stendhal,  racconta  le  vìsite  o corse  che  faceva 
a .Milano  nel  1816  con  lord  Byron,  e come  con  lui  venisse  a visitare  questa  Certosa, 
e massime  il  suddetto  quadro  ove  il  caiioiiieo  levasi  dalla  bara  esclamando;  Justo  ju~ 
dicio  dammilus  sum.  • Non  potemmo  (soggiunge)  levare  llyroii  dinanzi  quel  dipinto. 
Era  commosso  fin  all'orrore;  laiche,  rispettando  il  genio,  rimontammo  silenziosi  a ca- 
vallo, e fummo  adaspotlarlo  a Castcllnzzo». 
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prò  e il  contro , o perciò  anfanarsi  a mcllcr  parole  e ampliCcazioni  e figure 
retoriche  dove  mancavano  i pensieri,  sfoggiar  l'ingegno  invece  della  dottrina, 
eccitare  la  meraviglia  anziché  esercitare  il  buon  senso.  Lo  scriver  puro  e 
semplice  parca  troppo  facile,  quanto  il  disegnare  a linee  rette  ; e come  voleansi 
svolazzi  e cartocci  nel  vestire  e negli  ornati,  cosi  nello  scrivere  pensieri  lam- 
biccati, antitesi,  metafore,  enunciar  la  verità  sotto  aria  di  paradossi;  le  piccole 
cose  rimborrare  d’immagini  gigantesche;  dare  al  discorso  movimento  scenico. 
Il  quaresimale  del  padre  Panigarola,  il  più  lodato  a’ suoi  giorni  (1548-94) 
e sopra  cui  il  cardioale  Federico  foggia  il  tipo  del  perfetto  oratore,  trabocca 
in  questi  eccessi.  Poi  un  predicatore  lodava  in  san  Carlo  \' Aliatile  della  mo- 
narchia  ibera,  e l’Avogadro  lo  efiìgiava  nella  Fenice;  Lodovico  Agudio  enco- 
miava i santi  Antonio  di  Padova,  Teresa,  Maddalena,  Raimondo  di  Pegnafort 
coi  titoli  l' Onnipotencia  epihyula,  la  Colonna  di  fuoco,  la  Pioggia  d’Oro, 
il  Minimo  Massimo;  e Cesare  Ramaglia  i santi  Antonio,  Gaetano,  Nicolò  coi 
titoli  il  Carbonchio  fra  le  ceneri,  i Tesori  del  niente,  il  tìriarco  della 
Chiesa.  Giovan  Maria  Fornaga  nel  Nuovo  sole  di  Milano , sotto  del  santo 
chiod  > ascoso,  provava  in  sci  discorsi  che  questa  reliquia  è un  sole  che  nasce, 
che  illumina,  che  riscalda,  che  essica,  che  corre,  che  riposa.  Lorenzo  Cardosi 
ci  regalava  la  Villa  regia  di  .Maria  Vergine  con  deliliosa  habitatione  per 
l'incarnato  Dio,  e reai  palagio  guernilo  di  gioje,  fabbricato  sopra  il  salmo 
Fundamenlnm  ejns.  Il  poeta  Leméno  neH'elogió  funebre  di  Filippo  II  dimo- 
strava che  fu  grande  con  pietà  c pio  con  grandezza.  Zodiaco  della  Chiesa 
Milanese  è intitolata  una  descrizione;  e un’altra  II  ritratto  di  Milano,  colo- 
rilo da  Carlo  Torre;  e la  storia  letteraria  Ateneo  de'  letterali  milanesi  adu- 
nati daH’abale  Picinelli;  che.  fe  pure  l’.Ucide  operante,  l'Idea  del  principe 
repubblicisla,  i Mistici  colossi,  il  Cherubino  guadriforme,  i Lumiri/lessi: 
Giovanni  Pasta  drammaturgo,  il  Quadro  delle  tre  mani,  la  Chiave  del  ga- 
binetto. del  cavaliere  Francesco  lìorri:  Pietro  Lucio  Avaropagio,  cioè  IMetro 
Paolo  Caravagio,  Carmi  co'  quali  meditando  la  morte  cogli  occhi  rivolti  ad 
un'immagine  di  carcame  umano  prosegiiisce  i suoi  lai  un  vecchio  oltre  a 
setlant'  anni . 

Eppure  non  ci  mancano  bei  nomi  da  ricordare.  Dal  seminario  di  Federico 
uscirono  subito  Felice  Osio,  prefetto  alla  biblioteca  di  Padova  od  uno  do’  primi 
a conoscere  rimporlanz.a  delle  cronache  del  medioevo,  di  cui  vario  pubblicò: 
Ottavio  Verrovi  y grammalic.orum  et  relhorum  illius  a'vi  sine  controversia 
prxstanlissimus  (Facck)lati)  , che  s’applicò  airanliqnaria,  alla  filologia  e 
alia  lucrosa  codardia  di  panegirici  principeschi  ; un  altro  Ferrari , chiesto 
professore  a Padova  dal  cardinale  Rarharigo:  un  Salmazia,  professore  di  greco 
a Mantova;  il  Gigeo,  autore  del  miglior  dizionario  arabico,  e professore  di 
lingue  orientali  nella  Propaganda,  dove  le.ssero  teologia  il  Mazzucchelli,  il  Cova, 
rOldradi  nostri:  aggiungansi  dal  seminario  stesso  il  Collio,  il  Rivola,  chs 
scrisse  la  vita  di  Federico,  il  Ronacina,  Gianpictro  Puricelli  arciprete  di  San 
Lorenzo,  che  illustrò  i monumenti  della  basilica  .Ambrosiana  ed  altri  punti 
d’erudizione  profana  e sacra;  il  canonico  Ripamonti,  che  scrisse  una  storia  ec- 
clesiastica di  Milano  con  verbosa  fluidità  latina  e con  ardimenti  che  gli  meri- 
tarono la  ricompensa  frequente  degli  storici,  persecuzione  e carcere. 
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La  citlà  aveva  allora  una  istituzione  che  i’invida  vanteria  del  nostro  tempo 
non  osò  rinnovare,  cioè  uno  storiografo;  c tale  fu  il  Hipamonti;  poi  Ottavio 
Ferrari  suddetto.  Discrete  istorie  dettò  fra  Gasparo  Dogati  ( — 1588):  il  dotto 
e pio  Carlo  Bescapè  Vescovo  di  Novara  ( — 1015)  scrisse  la  vita  di  san  Carlo, 
il  che  fece  pure  Pietro  Ciussano  : fra  Paolo  Moriggia  grossolanamente  ( — 1 G05) 
dettò  di  molte  cose  patrie.  Carlo  Maria  Maggi  (1 630-99)  segretario  del  senato,  è 
lodalo  dal  Muratori  come  rinnovalor  del  gusto,  e meglio  dal  .Slaffei  per  • unaureo 

irreprensibile  costume  ed  un  vasto  e genuino  sapere ma  tanto  amante  degli 

acuti  e ingegnosi  pensieri  nelle  sentenze,  che  invece  di  spargere  tali  gemme, 
ci  le  profuse  ; onde  affollate  perdono  spesso  la  grazia  loro  • . Nelle  commedie, 
dove  usò  meglio  che  mai  il  vernacolo  nostro,  creò  i caratteri  del  Domenichino 
parrucchiere  (Meneghin  Pecenna),  buon  pastriciano,  servitore  curioso  preso  a 
pago  per  solo  la  domenica,  fichino,  credenzone;  e di  donna  Quinzia,  vecchia  dama, 
orgogliosa  del  blasone.  Sebbene  il  Maggi  le  dirigesse  a scopo  morale,  spesso 
offendono  l’onestà  ; prova  che  que’  nostri  buoni  vecchi  erano  tutt'altro  che  mo- 
delli di  costumatezza.  Alcuni  sonetti  di  lui  sopravvivono  fra  le  poche  poesie 
che  sapeano  deplorare  la  sonnolenza  italica  e alimentare  speranze. 

Alessandro  Del  Conte  barnabita  fece  dodici  poemetti  latini  in  lode  di  Maria 
Assunta  ( — 1711).  Il  padre  Tommaso  Cova  (1618-1763)  volle  verseggiare 
in  latino  le  matematiche,  e meglio  riuscì  nelle  Selve  e noi  Gesù  infante,  age- 
vole coloritore  ma  di  tocco , descrittivo  più  che  affettuoso,  non  sa  mai  staccar 
la  mano  dalle  minuzie , nè  mai  elevarsi , ed  invita  alla  devozione  non  tanto 
coll'esposizione  del  gran  mistero,  quanto  colla  semplicità  di  altarini  e capan- 
nuccic.  Scrisse  anche  varie  vite,  con  dicitura  buona  e temperata  come  il  suo 
ingegno,  c sempre  dirigendole  alla  pietà;  a buone  ragioni  d’arte  poetica  ele- 
vasi in  quella  del  Lcméne,  oratore  di  Lodi  presso  il  nostro  senato,  e poeta 
troppo  lodalo  dal  Muratori , il  quale  guardava  come  riforma  della  poesia  lo 
scapestrarsi  meno  in  metafore  e il  tornare  verso  il  Detrarca. 

Esso  Ceva  inventò  uno  strumento  per  eseguire  la  trisezione  dell’angolo 
(1695):  suo  fratello  Giovanni  pubblicò  (1678)  una  teorica  dei  centri  di  gra- 
vità, superiore  a quanto  fin  allora  era  comparso.  Giovanni  Clerici,  poeta,  giu- 
risperito e astronomo:  il  matematico  Alessandro  Kovida  ( — 1605),  l’idran- 
lico  Francesco  Siioni,  regio  architetto  in  Ispagna,  poi  ingegnere  generale  del 
Milanese,  si  ecclissano  a fronte  di  frà  Bonaventura  Cavalieri  (1598-1647), 
che  prevenne  Keplero  introducendo  il  calcolo  degli  indivisibili  continui,  fon- 
dato sul  considerar  i solidi  come  composti  d’un’infinità  di  superficie  sovrap- 
poste quali  elementi  indivisibili , c cosi  le  superficie  un  aggregalo  di  linee, 
e queste  un  aggregalo  di  punti. 

Lodovico  Sellala,  professore  e protomedico  a Milano  (1552-1633),  cercato 
dallo  università  d’Ingolstadl,  Pisa,  Padova,  Bologna,  compagno  dcH'Asellio 
nella  .scoperta  dei  vasi  chiliferi  (6),  la  quale  condusse  Pequet  a conoscere  i vasi 

.ti3)  l/.Vsctlio  cremonese,  lettore  d’analomia  a Pavia,  ebbe  la  cittadinanza  di  Milano, 
ove  molto  era  adoperalo  corno  medico.  Alla  sua  scoperta  assisteva  pure  l’altro  valen- 
tissimo Trevisio  di  Kontanelo  novarese,  medico  a (lallarate,  poi  archiatro  di  Spagna. 
Molti  milanesi  orano  per  l'addietro  illustri  medici,  o cercali  fuori:  quali,  a tacer  i' 
professori  di  Pavia,  Nicola  Boldoni  professor  a Pisa,  Jacopo  Lampugnani  a Mondovi; 
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linfatici,  si  mostrò  franco  nel  combattere  errori  autorali , benché  altri  ne  be- 
vesse in  fatto  e di  medicina  e di  filosofia,  o cooperò  coi  due  Borromei  ncH’as- 
sistere  agli  appestati. 

Suo  figlio  canonico  Manfredo  ( — 1680)  da  lunghi  viaggi  raccolse  un  ricco 
museo,  che  donò  poi  all’ Ambrosiana.  Lo  descrisse  Paolo  Maria  Terzago,  che 
nei  Logocentoni  diede  le  più  bizzarre  e assurde  spiegazioni  sulla  formazione 
del  cristallo,  delle  agate,  deU'ainbra  e d’altri  corpi  naturali.  Valse  molto  nell’a- 
natomia Callo  Guattani,  a Roma  chirurgo  di  quattro  papi,  e padre  di  Giu- 
seppe Antonio  celebre  archeologo.  Gesare  Rovida  (1564-1600),  medico  cer- 
catissimo  e buon  letterato  secondo  i tempi,  in  sua  casa  aperse  un’accademia 
ben  assortita , e illustrò  molti  classici.  Paolo  Girolamo  Riunii  levò  rumore 
sostenendo  che  alcuni  canaletti  conducessero  il  chilo  dallo  stomaco  nel  fegato 
acciò  ricevesse  una  nuova  coneozione  (1717).  Benedetto  Corte  (1666-1738) 
abborracciò  le  memorie  de’  medici  scrittori  milanesi.  Tra  i quali  gran  fama 
ebbe  G.  B.  Siioni,  di  cui  furono  più  volle  ristampate  Jatrosopliiw  miscellanea, 
ov’egli  cerca  perchè  i pomi  facciano  un  anno  si  e l’altro  no;  perchè  il  tagliare 
e pettinar  i capelli  e la  barba  porti  a recidiva;  perche  dagli  uccisi  sgorghi 
sangue  alla  vista  dell’uccisore  ; perchè  il  moreicato  da  un  can  rabbioso  mandi 
fuori  la  rabbia  se  sia  posto  sotto  un  albero  di  corniolo;  se  una  tinca  viva  ap- 
plicala all’umbilfco,  o il  guardar  la  robbia  tintoria  possa  guarir  fillerizia;  se 
bisogni  sempre  curare  coi  contrari  o non  anche  coi  simili  ; se  la  birra  abbia 
da  noverarsi  tra  le  decozioni  refrigeranti;  come  mai  un  feto  ottimeslre  abbia 
potuto  mandare  tre  vagiti  nell’utero.  Si  lagna  che  a .Milano  preferiscansi  ai 
imeni  medici  i ciarlatani  c gli  avveniticci,  adducendo  il  proverbio  > In  Milano 
chi  vi  nasce  non  si  pasce,  chi  ci  viene  vi  si  mantiene  •.  Della  chinachina  contro 
le  febbri  quartane  dice  non  si  osa  far  uso,  non  essendosi  veduto  alcun  autore 
che  seriamente  ne  tratti  ; ma  che  egli  ne  ha  visto  piuttosto  buoni  che  cattivi 
effetti. 

Dei  leggisti  basti  ricordare  il  Menocchio,  presidente  al  nostro  senato.  Di  Fran- 
cesco Cresci,  valente  calligrafo  a servizio  di  Pio  V e di  Federico  Borromeo, 
sono  a stampa  varj  modelli.  Carlo  Galuzzi  si  rese  famoso  per  fingere  docu- 
menti antichi,  onde  dar  lustro  e diritti  a case  primarie,  finché  nel  1681  fu 
bruciato  colle  carte  falsale. 

Nicolò  Sfondralo  divenne  papa  Gregorio  XIV,  e fu  il  quinto  papa  milanese 
dopo  Alessandro  11  (Anseimo  da  Raggio),  Urbano  111  (Uberto  Crivelli),  Cele- 
stino IV  (Goffredo  Castiglioni) , Pio  IV  (Angelo  de’ Medici)..  Cardinali  non 
mancavano  mai  in  famiglie  nostre.  Cristoforo  Borri  gesuita  fu  del  primi  mis- 

Cesare  Rovida  e Gian  Pietro  Albuzio,  cercati  a Pisa,  a Bologna,  altrove  ; G.  B.  Biom, 
archiatro  di  Pio  IV  ; U.  B.  Besozzo,  di  .Maria  imperatrice  d’Austria;  G.  B.  Baldironii 
di  Carlo  V;  Jacopo  Lampugnano,  di  Gregorio  XIV,  con  cattedra  nella  Sapienza; 
Francesco  Vimercato,  della  moglie  di  Francesco  I;  Gio.  Ant.  Castiglioni,  di  questo 
re;  Apollonio  .Menabeno,  del  re  Giovanni  di  Svezia.  Altri  erano  dimandali  per  lon- 
tani consulti;  il  Cardano  dal  primate  di  Kdimburgo  ; Angelo  Candiano  dalla  regina 
d'Ungheria;  Ollavio  Albuzio  dai  duchi  di  Parma,  dal  re  di  Danimarca,  dal  duca  di 
Baviera  e da  multi  altri;  il  Boldoni  suddetto,  da  Rodolfo  imperatore  e da  sua  moglie 
con  Zaccaria  Caimo... 
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sionaij  che  penetrarono  nella  Cocincina,  di  cui  pubblicò  la  prima  relazione 
(1C31),  e vi  professò  matematica,  ma  poi  venne  escluso  dal  suo  ordine. 

Lode  |iiù  munilana  acquistarono  i Milunesi  nel  ballo  c nella  scienza  caval- 
leresca. Da  tutto  le  nazioni  venivasi  qui  a scuola  di  danza,  c i nostri  erano 
cercali  dalle  più  splendide  corti;  e fra  quelli  die  ne  scrissero  restò  in  fama  Ce- 
sare dei  Negri,  detto  il  Trombone,  celebrato  inventore  di  balli  e comparse.  Ces- 
sate le  cause  grandi,  sfngavasi  il  gusto  batlagliere  in  puntigli  di  sfide,  c in 
quelle  atroci  galanterie  di  duellatori  e di  padrini,  donde  venne  l’assurda  scienza 
del  punto  d’onore,  che  riduceva  a sistema  la  vendetta,  la  provocazione,  l’in- 
giuria, l’omicidio.  Ne  riuscirono  celeberrimi  Giovanni  da  Legnano,  il  Pigna, 
Camillo  Agrippa  autore  della  Sckulia  d'arme,  e principalmente  Frauce.sco 
Birago,  che  aveva  per  Bibbia  la  Gerusalemme  cntujuistala  del  Tasso,  c che 
intorno  al  modo  di  ricomporre  le  querele  d’onore  discordava  cssonzial mente 
daH’allro  nostro  famoso  Olévano. 

Lasciamoli  là  con  quei  poveri  di  spirilo  che  pretendono  oggi  ancora  alla 
gloria  di  generosi  coH'imitarli;  c lasciam  pure  là  i cercatori  della  pietra  lilo- 
sofalc,  die  avrebbero  sciolto  il  supremo  problema  sociale  ed  economico , col 
convertire  i sassi  in  oro;  utopia  nulla  più  ridiéola  di  certe  altre  odierne. 


Digitized  by  Google 


XXII. 


Il  ■ettecento. 

Ullimo  dei  governatori  a nome  di  Spagna  fu  il  principe  di  VauJemont,  il 
quale  diede  una  scossa  ai  costumi  signorili  togliendovi  quel  riserbo,  che  non 
equivale  alla  virtù,  ma  spesso  la  protegge,  c se  non  altro  la  riconosce.  Alla 
Bclingera,  presso  il  nostro  Loreto,  aveva  disposto  una  specie  di  giardino  d'Ar- 
mida;  e ai  signori  insegnava  far  pompa  della  scosluinalezza , donde  cominciò 
Toso  sistematico  de’  cicisbei. 

Morto  Carlo  II  di  Spagna  senza  figliuoli,  i potentati  che  da  un  pezzo  occhieg- 
giavano la  ricca  eredità  di  lui,  se  le  avventarono,  c ne  nacque  la  guerra  di 
successione,  combattuta  anche  in  Lombardia.  La  corte  di  Vienna,  che  allora 
aveva  sulle  braccia  la  sollevata  Ungheria,  guadagnossi  il  duca  di  Savoja  pro- 
mettendogli porzione  del  .Milanese , cioè  il  .Monferrato  con  Alessandria  c Va- 
lenza, la  Lomcilina,  la  Valscsia;  e quantunque,  la  Francia  assediasse  fin 
Torino,  il  principe  Eugenio  di  Savoja  generalissimo  dogli  Austriaci  entrò  in 
Milano  (24 settembre  1700),  e vi  proclamò  quell’arciduca  che  fu  poi  Carlo  VI 
imperator  di  Cermania.  Dal  Milanese  furono  dunque  slaccali  i paesi  predetti, 
e vaij  fendi  del  Vigevanasco,  per  quanto  la  nostra  magistratura  reclamasse: 
anche  il  ducalo  del  Finale,  che  ne  faceva  parlo,  fu  venduto  a Genova  onde 
avere  di  che  alimentare  i tanti,  che  per  fedeltà  agli  Austriaci  erano  fuoruscili 
di  Spagna  quando  i Francesi  vi  si  stabilirono. 

Solo  nel  1714  fu  conchiusa  la  pace,  ma  alla  cacciata  degli  Spagnuoli  non 
avera  contribuito  il  paese  col  volo  nazionale  o colle  proprio  forze  -,  era  cflèllo 
di  straniere  diplomazie  e di  battaglie  combattute  con  straniere  braccia,  e noi 
guardammo  agli  Austriaci  spagnuoli  succedere  gli  Austriaci  tedeschi , coll’in- 
(lifferenza  onde  il  casigliano  vede  cambiar  il  padrone  della  casa.  A questo 
punto  però  cessa  il  declino  del  nostro  paese,  poiché  i nuovi  dominatori  rapi- 
rono che  l’unico  titolo  per  signoreggiare  uno  Stalo , è almeno  la  volontà  di 
migliorarlo.  La  guerra  stessa  versò  qui  molto  denaro  francese  ; il  principe 
Eugenio  di  Savoja,  datoci  governatore  a consiglio  del  conte  Borromeo,  raccolse 
queirinlìnita  varietà  di  dazj  ncH’uniea  diaria  di  22  mila  lire  al  giorno. 

Presto  la  pace  fu  rotta  di  nuovo  dalle  pretensioni  di  varj  Stati  sulla  Toscana 
e sul  Parmigiano,  di  cui  allora  si  estinguevano  le  famiglie  principesche;  Fran- 
cia, Spagna,  Inghilterra  si  allearono  contro  Carlo  VI;  sicché  egli  fece  grandi 
preparativi  in  Lombardia,  pe’  quali  si  sospesero  i pagamenti  del  Monte,  poi 
si  ridussero  i capitali  dal  100  al  60  e grintcrcssi  dal  5 al  3,  e si  pose  t’ob- 
bligo d’affrancar  le  Icttere.Jlurati  tre  anni  di  quella  povera  condizione,  in  cui 
né  si  gode  della  pace,  nè  si  risolve  colla  guerra,  ecco  per  la  successione  del 
re  di  Polonia  scoppiare  le  nimicizie  : Carlo  Fimanuelc  di  Savoja , che,  dopo 
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tanto  maneggiarsi,  avca  poc'anzi  ottenuto  il  titolo  di  re,  finge  paura,  armasi  per 
propria  difesa  contro  i Francesi,  e invece  si  scaglia  sugli  Austriaci  nel  Mila- 
nese; il  nostro  governatore  ^conte  Daun  dovette  coi  Tedeschi  ritirarsi  nelle 
fortezze,  e i nostri  spedirono  a far  omaggio  al  re  di  Piemonte,  che  coi  Francesi 
entrò  qui  applaudito,  come  sempre  chi  vince  (1733).  Ma  mentre  si  trionfava, 
lasciavasi  ripigliar  lena  ai  Tedeschi,  i quali  rientrarono  applauditi  come  sem- 
pre chi  vince,  e nella  pace  fatta  due  anni  dopo,  s’ebbero  assicurata  la  Lom- 
bardia , ma  staccandone  i territorj  di  Novara  e Tortona  per  darli  al  re  di 
Piemonte,  il  quale  paragonava  ritalia  a un  carciofo,  da  mangiare  una  foglia 
per  volta  (P.  ■ 

(t)  Di  questi  fatti  cosi  informava  il  residente  veneto: 

t Novembro  1733.  Il  duca  di  Savoja  è avanzato  sino  a San  Florian,  tre  sole  miglia 
discosto  da  Gora,  ove  soggiornerà  almeno  sino  all'arrivo  di  Villars,  che  per  dimani 
colà  s’attende.  Tiene  sempre  il  duca  presso  di  lui  il  marchese  di  Ormea,  ch'estende 
però  i suoi  ordini  sino  a Milana,  in  vigore  dei  quali  si  è chiusa  affatto  la  segreteria 
di  guerra,  et  appoggiala  al  marchese  Olivazzi  una  provvisionale  sopranlendeuza  a tutti 
quei  tribunali,  cosi  che  per  le  sue  mani  passar  devono  tulle  le  incombenze  del  gran 
cancelliere  o presidente  del  senato,  e di  lutto  il  ministero.  MeU’addossargli  un  si  pe- 
sante carica  gli  fu  imposto  d'intestare  ogni  grida,  decreto  o dispaccio  et  altro,  in 
luogo  del  nome  di  Carulus  17.  con  quello  di  Carolux  Emmanuel  Dei  Gratta  Hex  Sar- 
dinite,  Cipri  et  Hierusalem,  Du-t  etc.  ('.erto  è perù  ch’nggidi  in  Milano  si  riguarda  il 
duca,  e si  obbedisce  come  padrone  sovrano,  si  snmininislrano  quotidiane  ranoni  alle 
truppe,  si  sloggia  dalle  proprie  case  per  cederle  ai  suoi  uflìziali,  che  le  dimandano 
e le  vogliono  tutti  iii  un  tempo;  si  è sospeso  pure  il  commissarialo  generale,  il  di  cui 
capo  era  il  marchese  Lilla,  si  ò'inibita  l'impressione  dei  pubblici  fogli  sino  ad  altro 
ordine,  e si  tiene  infine  angustiata  tutta  la  capitale  e lo  Stato  dalle  imposizioni  dei 
capi,  dalle  molestie  della  utiìzialità  subalterna,  e dalle  violenze,  lalrocinii  et  ammaz- 
zamenti dei  soldati  francesi,  senza  perdonarla  aU’onare.  àlollo  menu  irregolari  sono 
i savojardi. 

« ...  Da  Milano  i ben  alTclti  al  pubblico  nome,  debolmente  coltivati  anco  in  mia  ab- 
senza  mi  fanno  godere  il  fruito  delle  seguenti  nolilie.  Mi  avvisano  esser  già  passalo 
Villars  al  campo  colla  artiglieria,  e che  ventollo  pezzi  di  questa  siano  destinali  per 
l'attacco  del  castello  di  Milano,  dove  dicesi  caduto  inferma  il  maresciallo  Visconti,  e 
da  dove'son  disertali  alcuni  artiglieri,  che  agli  aggressori  hanno  dato  un  distinto 
dettaglio  dello  stalo  di  quella  Piazza,  ed  in  particolare  dei  siti  minali.  Per  questo 
fatte  subito  sortire  dal  generale  De  l'Isle,  comandante  francese  in  luogo  dell’absenlo 
Goigni,  le  monache  del  .Monastero  Maggiore,  ripartite  d’ordine  del  vicario  generale 
in  varj  altri  simili  sacri  luoghi,  ed  indi  barricale  dai  Francesi  le  avvenute  tutte,  si 
sono  dati  al  lavoro  sotterraneo  per  incontrar  le  mine,  il  che  scopertosi  dalla  Piazza, 
si  travaglia  indefessamente  anco  in  essa  per  riparare  a' danni  che  le  sovrastano. 

• 21  Novembre  17.33,  Crema.  Dalla  città  di  Milano  si  vuole  il  mantenimento  di  ven- 
tiquallromila  hiiomini,  oltre  le  lire  sedicimila  di  diaria  che  si  pagavano  per  questo 
titolo.  Fra  quei  mercanti  si  va  cercando  un  banchiere  che  somministri  il  denaro  che 
gli  si  asserisce  cambiato  a Lione,  ma  all'inlendcnte  di  guerra , che  pur  tenta  di  far 
l'impresa  dei  viveri  alle  truppe  francesi,  non  è ancor  sortito  di  rinvenirlo,  alfeltando 
tutti  miserie  per  tenersi  occulti,  temendo  soccombere.  Si  è fatto  vedere  a cavallo 
sulle  mura  del  castello  il  maresciallo  Visconti,  rimesso  in  buona  salute,  restando  a 
quel  blocco  non  più  otto,  ma  quattro  soli  mille  uomini,  marciali  gli  altri  al  campo, 
e scemali  perciò  i disturbi  degli  abitanti,  rimessosi  pure  il  rimanente  di  quelle 
truppe  in  un  più  corretto  contegno. 

t Ì2  Dicembre  17.33,  Cremo.  Il  duca  di  Savoja  entrò  con  pompa,  jeri  sera,  in  Milano, 
incontrato  da  ogni  ordine  di  ministero,  e dalla  maggior  parte  dei  Nobili,  trovato 
avendo  pronto  per  lui  e sua  corte  il  palazzo  ducale,  se  pur  durante  l'assedio  non 
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Poco  dopo  (1740)  anche  Carlo  VI  moriva  senza  fiffli,  ma  aveva  consumata 
tulla  la  vita  a far  che  le  potenze  riconoscessero  a sua  li^'lia  Maria  Teresa  il 
diritto  di  succedergli,  benché  femmina.  Ed  esse  glielo  promisero,  ma  appena 
egli  chiuse  gli  occhi,  cento  pretendenti  sorsero  a disputar  a questa  la  succes- 
sione ; e il  re  di  Piemonte  esibiva  la  propria  alleanza  ora  all’Austria  or  alia 
Francia.  Gli  Spagnuoli  e i Sardi , uniti  ora  cogli  Spagnuoji  siccome  testé  coi 
Francesi,  occuparono  Milano  (1745),  e i nostri  deputati  fecero  omaggio,  e il 
nostro  popolo  fece  festa  a Filippo  di  Spagna;  ma  quanto  sia  inutile  il  posseder 
Milano  apparve  anche  allora  ; giacché  tre  mesi  dopo  gli  Spagnuoli  dovettero 
fuggirne  più  che  di  fretta.  Una  commissione  speciale  procedette  con  ferocia: 

vorrà  dimorare  nel  monastero  dei  Bencdetliui  in  San  Pietro  in  Gessale,  a tal  elTetto 
pur  anch’esso  allestito,  come  quello  dei  lloclicltini  dello  Passione  per  il  maresciallo 
di  Villars.  Spargasi  inoltre,  anzi  lo  dicon  di  fatto,  clie,  per  alloggiare  poi  gli  tifllziali 
e lo  milizie  che  hanno  preceduto  e seguitato  il  sovrano,  vadan  raminghe  per  le  strade 
duemila  famiglie,  cacciate  dal  borgo  degli  Ortolani,  da  quello  delle  Urazie  e dalla 
strada  Crivelli  sino  al  Dazio.  Si  pensa  pure  di  ripartire  un  soldato  per  ogni  alu-a  casa 
di  tutta  la  città,  formati  già  gli  ospitali,  di  qu.attroceiito  Ietti  per  ciascheduno,  a 
Sanl'Eiislorgio,  a San  Francesco,  ed  a San  Vittore,  oltre  tanti  altri  conventi  e collegi 
occupati,  per  il  che  furono  costretti  li  Gesuiti  di  Brera,  e li  Barnabili  ancora  a licentiar 
li  scuolari  e collegiali,  c le  Religioni  mendicanti  a disfarsi  dei  religiosi  studenti,  anco 
per  non  potere  sussistere,  declinate  essendo  relcmosine  per  le  calamità  c miserie 
che  tutta  la  capitale  e lo  Stalo  solfrono.  Fra  tali  deplorabili  angustie,  a due  ben  op- 
posti spettacoli  si  dà  sollecita  mano,  l'uno  ó l'assedio  di  quel  castello,  l'altro  é l'alle- 
slinienio  di  quel  le.ilro.  Al  rimbombo  della  guerra,  ed  al  tuono  delle  artiglierie  fa- 
ranno eco  le  orchestre  e le  voci,  e spettatore  di  lutto  sarà  l'afflitto  popolo  che  coi 
suoi  gemili  supererà  ogni  rumore,  ed  ogni  altra  armonia.  Arrivati  già  cento  carri 
di  attrezzi  da  guerra,  trénta  grossi  pozzi  di  cannono  ed  otto  morlari,  si  è formala 
una  batteria  nascosta  in  poca  distanza  di  San  Simpliciano  ; se  ne  dispongono  altre  Ire 
di  là  dal  castello,  per  non  esporre  a danni  la  città,  datosi  già  mano  a formarle  trin- 
cere,  e raccolte  sono  cento  quarantamila  fasrioo  per  i gabbioni,  pensandosi  lunedi 
di  cominciare  rallareo.  Temesi  però,  che  anco  in  quel  recinto,  oltre  il  miserabile 
presidio,  vi  siano  le  mancanze,  pubblicatesi,  di  Pizzigheltone,  cioè  di  polvere  mal 
tenuta,  di  palle  fuori  di  calibra,  e di  scarsezza  di  quelle  da  fucile.  Non  ostante  il 
maresciallo  Visconti  v,i  disponendosi  alla  possibile  difesa oltre  la  scritta  bat- 

teria in  vicinanza  di  san  Simpliciano,  due  altre  son  pronte,  una  verso  Porla  Ver- 
cellina,  l'altra  di  mezzo  la  possessione  della  giardin  del  castello,  e sul  rampare  di 
Porla  Tenaglia  varj  morlari  di  bomba.  Al  Ponlevctro  hanno  alzata  una  eminente 
trincera,  di  qiialtu  huoraini  di  altezza,  per  guardar  In  città  dai  pregludizj  che  in- 
ferir le  potesse  la  difesa  del  castello.  A quesl'oggello  il  duca,  dopo  le  prime  pro- 
posizioni di  resa,  dal  castellano  ricusale,  ha  fatto  ad  esso  protestare,  per  il  generala 
De  risle,  che  tenesse  le  mire  fuori  della  città,  o che  altrimenti  si  fulminerebbe  il  ca- 
stello a ferro  e a fuoco,  e liuto  il  presidio  sarebbe  passalo  a 111  di  spada. 

• 23  diotmbn  1733,  Crema.  Intanto  la  città,  e terre  suburbone  (oltre  i disturbi  c ru- 
berie di  un  eccessivo  numero  di  mililie,  consistente  in  38  battaglioni  e lo  squadroni) 
risentono,  specialmente  la  prima,  notabili  danni  nelle  fabbriche  men  consistenti,  le 
quali  maggiormente  si  sciolgono  per  causa  delle  gravi  scosse  d'un  frequente  tirar 
di  numerose  e grandi  artiglierie.  Hanno  preso  da  ciò  motivo  i Capi  della  città  di 
raccomandarsi  nuovamente  al  duca  perchè  meno  sia  possibile  vengano  usate  le  ar- 
tiglierie più  vicino  all'abilalo;  ma,  o che  sia  parso  a quel  sovrano  un  po'  troppo  im- 
portuna l'istanza,  o che  non  habbian  quei  Decurioni  colta  la  congiontura  propria,  non 
rese  loro  alcuna  risposta  ecc.  o 

E curioso  che  la  storia  della  Lombardia  nel  secolo  passalo  non  fu  narrata  da  alcun 
contemporaneo. 
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abolì  tolti  gli  atti  del  governo,  fin  al  punto  d’impiccare  nno,  già  dal  re  gra- 
ziato; il  conte  Biancani  assessore  del  municipio  fu  decapitalo  come  fellone  in 
piazza  del  Duomo,  solennemente  perché  nobile,  su  palco  riccamente  parato  di 
velluto;  sequestrali  i beni  dei  Borromei  e di  altri  ch’ei'ano  rifuggili  in  Pie- 
monte. Infine  la  pace  del  1748  ci  ribadi  all' Austria:  ma  il  Piemonte  ne  van- 
taggiò, perchè  i Icrritorj  di  Bobbio,  di  Voghera,  di  Novara  gli  rimasero,  sic- 
ché divenne  frontiera  il  Ticino,  e Milano  si  trovò  a 12  miglia  da  un  confino 
che  non  può  chiamarsi  straniero. 

Per  compensare  il  Milanese  di  tante  perdite,  nel  4!(  vi  fu  aggregato  il 
Mantovano;  per  reclami  fu  staccalo  nel  51  : poi  ncll’Sl  fu  definitivamente 
annesso,  talché  nell’economia  militare  c civile  dipendesse  interamente  daU’am- 
niinistrazionc  milanese. 

E qui  cominciano  48  anni  di  pace  (1749-06)  che  non  potevano  so  non 
ristorare  il  paese.  Cogli  S|)agnuoli  finiva  il  privilegio,  e soltenlrava  la  civile 
uguaglianza,  ispirazione  del  secolo.  Vedemmo  le  infinite  tasse  introdottesi  poco 
a poco,  c che  colpivano  cento  volte  la  materia  stessa:  di  privativa  regia  resta- 
vano non  solo  il  sale  e il  tabacco , ma  le  scatole,  i zolfini , il  gliiacdo  ; fin  a 
quaranta  pagamenti  era  sottoposta  una  sola  merce  girando  nel  Milanese.  La 
paura  della  fame  nella  pingue  Lombardia  moltiplicava  le  restrizioni  al  circo- 
lare de’ grani,  le  visite,  le  tariffe;  ordinavasi  che  a .Milano  si  portasse  tutta 
la  parte  dominicale  de’ grani  delle  pievi  d’Agliale,  Appiano,  Binasco,  Bollala 
c dcll’allrc  più  ubertose;  donde,  anziché  rimedio,  venivano  carezza  c fame. 
Le  guerre  avevano  esagerale  le  imposizioni  e in  consegucnz.a  i debiti,  tanto 
che  nel  1750  la  sola  città  doveva  52  milioni  e mezzo  di  lire,  per  le  quali  ne 
pagava  d'interesse  812,000.  Varie  regalie  erano  state  vendute;  le  rimanenti 
si  appaltavano  a diversi , finché  il  generale  Pallavicino,  ministro  plenipoten- 
ziario, nel  1750  tutte  le  affidò  ad  una  compagnia  di  ferniieri.  Costoro  pa- 
gavano alla  Camera  meno  di  5 milioni,  e ne  cavavano  G V,  all’anno , sebbene 
avessero  in  più  di  3(X)  casi  alleggerita  la  tariffa  ; e il  peggio  è che  avevano 
a disposizione  la  forza,  poteano  frugar  ad  arbitrio  le  case  sospette  di  contrab- 
bando, c punire  i frodatori  colle  pene  che  dovridaboro  serbarsi  a gravi  delitti. 
Sono  ricordati  popolarmente  i pingui  guadagni  fatti  dalla  società  Bottigni , 
Mellerio,  Creppi,  Pezzoli,  e il  terrore  che  s’aveva  non  qualche  malevolo  vi 
gettasse  entro  le  finestre  un  pacco  di  tabacco,  poi  mandasse  a perquisirvi,  c 
spogliarvi  dell’avere  e della  libertà. 

1 nostri  economisti  alzarono  la  voce  contro  questa  tirannia,  più  gravosa  per- 
chè più  vicina;  e la  ferma  fu  abolita  nel  1770,  vantaggiandone- l’erario,  il 
quale  è falso  che  non  possa  arricchirsi  se  non  impoverendo  il  popolo  (*). 


(2)  I fermieri.  por  compenso  dei  cinque  anni  che  ancor  m'Iavano  del  loro  appallo, 
chiesero  un'enorme  somma  , che  poi  fu  ridona  a 7 milioni.  Knunilz  srriveva  a 
Kirmian  il  29  novembre  1770:  « I.e  confesso  che  non  mi  basii)  flnor.a  l'animo  di 
« far  conoscere  atto  t.l,.  MM.  la  precisa  somma  degli  annui  miti  che  il  regio  erario 
t ebbe  per  sua  porzione  nella  fwma  misla,  poichò  avrebher  compreso  quanto  no 
« resti  ai  fermieri.  l’el  1768  fu  d'iin  milione,  anche  dopo  compensali  ossi  congrua- 
» mente  corno  rappresentami  la  ferma.  Or  qiicslo  denaro  ò,  come  disse  R.  M . snngiio 
( succhialo  a'  Milanesi  c Maiilovani  ; c dilTalcaU)  le  spese,  è ceno  che  il  sovrano  ri- 


Digilized  by  Coogle 


MIGI.IORAMKNTI.  CBXSO.  STATISTICA. 


1S5 


Le  taglie  non  pesano  tanto  per  se  stesse  quanto  pel  modo  arbitrario  del 
compartirle.  Qui  restavano  distinti  per  dazj  il  ducato  di  Milano,  la  Geradadda, 

Ja  Biianza,  la  Valsassina,  Varese,  Como,  le  terre  lacuali,  Cremona,  la  Cal- 
dana, Lodi,  Pavia,  le  quattro  miglia  di  circondario  confinante;  poi  secondo  i 
soggetti  variava  l'imposta:  e un  .Milanese  a Milano  pagava  diverso  da  un  Pa- 
vese : oltreché  rimanevano  esenti  i frati  e le  manimorle. 

Il  sistema  meno  arbitrario  e più  uniforme  del  ripartir  le  graverr-e  è il  censo, 
cioè  la  stima  del  valore  dei  fondi.  Ita  noi  tentato  più  volte,  sotto  Carlo  VI 
s’incamminò  regolarmente  , misurando  ciascun  posse.ssn,  e disegnandolo  sulle 
mappe;  onde  lo  Stalo,  tolte  le  parli  aggregale  al  Piemonte  e quelle  occupate 
dalle  città,  dalle  acipie  c strade  e dai  lunghi  ecclesiastici,  nel  17(!0  si  trovò  di 
pertiche  1 t,;j8r),li21,  censite  scudi  74,fil!),CK3  d).  Questo  capitale,  frut- 
tante il  4 per  cento,  è inferiore  al  vero  di  gran  |Hv.za:  e non  scn’c  a determinar 
il  valore  vero  ne  parziale  né  totale;  pure,  miifonni  essendone  gli  elementi, 
uniforme  riesce  il  riparto;  e rntililà  ne  fu  dimostrala  dal  potere  il  suolo 
sostenere  le  enormi  gravezze  de’  tempi  succeduti.  Col  censo  acquistavamo  la 
facilità  di  conoscere  i nostri  possessi , e la  projiorzione  di  essi  colle  imposte, 
intanto  che  lo  Stato  aveva  un  modo  piano  c certo  di  riscuoterle,  ritenendo  per 
debitore  il  fondo  stesso  : si  riducevano  a unità  le  amministrazioni,  dapprima 
complicatissime;  sradicavansi  le  antiche  gelosie  fra  i civici  e i rurali  e fra  i 
Icrrilorj  diversi;  e prefetti  possidenti  e sindaci  agricoli  formavano  una  congre- 
gazione provinciale,  vigilata  da  un  delegato  regio,  disinteressalo  negli  affari 
della  provincia.  Chi  avesse  un  fondo  incolto  s’aiVreltò  a utilizzarlo,  sapendo 
che  ne  m escerebbe  il  frutto  e non  l’aggravio  ; lo  Stato,  più  sicuro  dell'esazione, 
potè  ridur  la  taglia  da  11  a 8 milioni;  c mentre  nel  1749  contava  900,000 
abitimi, nel  70  n’ebbe  1,130,000,  di  cui  li28,5()0  nella  nostra  città. 

Gli  stessi  editti  del  55  e 57  fissavano  il  compartimento  territoriale  in  prò-  • 
vincic,  pievi,  delegazioni,  comuni;  colla  forma  d’amministrazione  comunale, 
tfual,  con  poclie  modificazioni,  durò  (in  jeri,  e ch’era  providamente  combi- 
nata coll'estimo. 

La  Lombardia  Austriaca,  come  allora  si  denominò,  conservava  il  titolo  di 
ducato,  c regolavasi  come  uno  Sialo  distinto,  il  cui  governo  comnnìcava  im- 
mediatamente col  consiglio  d'ilalia  stabilito  a Vienna.  Maria  Teresa,  benché  in 
40  anni  d’impero  non  la  visitasse  tampoco,  adoperò  a ravvivarla,  mozzò  l’esor- 
bitanle  potere  dei  governatol  i,  non  ingelosì  di  qnello  dei  corpi  nazionali;  onde 
è anche  adesso  in  benedizioni. 

Francesco  III  duca  di  Modena,  'non  badando  aH’opinionc  ma  a far  denari  e 
goderseli  con  buoni  pranzi,  e con  una  Marini  milanese,  aveva  un  solo  figliuolo, 
che  sposò  la  erede  del  ducato  di  Massa  c Carrara;  talché  ncH’unica  loro  figlia 
Maria  Beatrice  celavano  le  eredità  dei  Malaspini,  dei  Cibo,  dei  Pico,  dei  Pio, 


• Irae  in  colesto  Stalo  meno  de' formi  eri  ».  Abolita  la  ferma,  il  conte  Antonio  Greppi, 
uno  de'fermieri,  fu  assunto  al  servizio  regio  nella  camera  de' conti,  qual  uomo  di 
mento  e di  esperienza,  e che  in  paese  si  era  acquistata  reputazione  di  galamuomo, 
anche  presso  coloro  che  odiavano  la  ferma  (Rapporto  di  Kaunitz  all'imperatore,  1771), 
fd)  La  pertica  censiiaria  di  9(i  trabucchi,  equivale  a milanesi  braccia  quadrale 
1819.16;  ossia  moiri  654.900;  lo  scudo  b diviso  in  sci  lire  c in  ottavi  di  lira. 
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dogli  Estensi  di  Modena.  Maria  Teresa  gli  pose  gli  occhi  addosso,  c al  duca 
propose  di  costituirlo  governatore  di  .Milano,  purché  desse  la  mano  di  quella 
nipote  a suo  tìglio  Ferdinando.  Francesco  accettò,  e trasferitosi  qui  (1758)  e 
privatamente  sjiosata  una  contessa  Simonetta,  dimorava  abitualmente  con  grande 
splendidezza  a Varese,  dedito  a far  bella  vita,  e non  curandosi  dogli  affari.  1 quali, 
secondo  l'aaordo  fattone  coirimperalrice,  lasciava  interamente  a Beltrame 
Cristiani , uom  oscuro , alzatosi  pc’  proprj  meriti , e che  col  menare  a buon 
fine  questo  lauto  acquisto  di  Modena,  erasi  guadagnata  la  sovrana  per  modo, 
che  gli  lasciava  persino  tirine  in  bianco. 

Morto  Francesco,  gli  succedette  governatore  generale  del  Milanese  (1771) 
l’arciduca  Ferdinando,  marito  della  detta  Beatrice  d’Este.  Buone  persone  en- 
trambi; egli  intelligentissimo  de!  ben  mangiare,  ella  benefica  tanto,  che  oggi 
ancora  se  ne  sente.  A ministri  si  mandarono  persone  mediocri,  come  Firmian 
c Wilzeck,  acciocché  l’arciduca  figurasse;  ma  già  cominciavasi  l’accentramento 
deiramministrazione,  poiché  ad  ogni  cosa  teneva  l’occhio  e spesso  la  mano  il 
ministero  di  Vienna.  Non  se  ne  contentavano  troppo  i nostri  ; perocché  in  paesi 
sproveduti  di  istituzioni  lutrici,  i privati  e le  comunità  cercano  almeno 
sottrarre  al  governo  qualche  porzione  di  loro  indipendenza  mercè  la  varietà 
delle  leggi  e la  discordanza  dei  poteri.  V’applaudivano  invece  i discepoli  degli 
economisti  francesi,  i quali  consideravano  tutto  il  passalo  come  un  male  di  cui 
doveasi  abolire  fino  il  ricordo,  per  ricostruir  il  mondo  sopra  canoni  filosofici, 
eguali  da  per  lutto,  senza  riguardo  a storia,  a nazionalità,  ad  abitudini,  a sen- 
timenti; per  arrivarvi,  bastare  la  voce  dei  filosofi  e i decreti  dei  re,  i quali 
perciò  devono  essere  assoluti,  indipendenti  da  nobiltà,  da  clero,  da  corpora- 
zioni, da  consuetudini  antiche. 

Questi  assentivano  senza  misura  al  ministro  Kaunilz , il  quale  raccoman- 
dava al  nostro  senato  di  dispagnolizzarsi,  di  far  almeno  prova  de’  miglioramenti 
che  suggeriva;  proponeva  s’alleggerissero  le  tariffe  sui  panni  di  Germania,  e 
i nostri  ricusavano;  proponeva  l’abolizione  della  tortura,  ed  essi,  no;  il  che, 
avesser  ragione  o torto,  palesa  un’esistenza  indipendente. 

Fra  ciò  sistemavansi  meglio  le  magistrature , si  toglievano  i residui  di  giu- 
risdizione patrimoniale  e feudale  W e delle  servitù  personali  e rurali , talché 
noi  da  100  anni  possediamo  quelle  franchigie  ed  eguaglianze  che  TAuslria 
donò  pur  ora  agli  altri  suoi  sudditi.. 

Fin  ai  tempi  romani  risale  la  nostra  zecca;  l’imperatore  Lotario  ne  diede 
il  privilegio  aH’arcivescovo  nostro  ; la  repubblica  lo  rivendicò,  e si  batterono 
ambrosini,  terzoli,  fiorini,  colla  croce  patria  o rctfigie  di  sanl’Ambrogio.  Az- 
zonc  Visconti  pel  primo  ne  impresse  col  proprio  nome;  e le  monete  ducali, 
massime  di  Gian  Galeazzo,  mostrano  una  finezza  d’arte,  superiore  alla  pittura 
e alla  scultura.  Galeazzo  Maria  sistemò  la  monetazione  nel  1474,  rinunziando 


(4)  I feudi  dell’antico  ducalo  di  Milano  son  quasi  lutti  proprj,  cioè  aventi  que' ca- 
ratteri che  costituiscono  un  feudo  vero  e legittimo!  salvo  alcuni  pactionati  nel  Man- 
tovano, alienabili.  La  legge  3H  utlobre  17Bó  di  Giuseppe  II  ridusse  i feudi  a poca  cosa. 
Nel  Bresciano,  Bergamasco,  Cremasco  son  per  lo  più  proprj.  Aboliti  dalla  Cisalpina, 
ripristinati  dal  Regno  d'Italia,  e conservati  dal  Lombardo-Veneto,  vengono  aboliti 
dalle  leggi  del  nuovo  regno  d'Italia. 
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ad  ogni  guadagno  di  fabbricazione,  come  si  usa  oggi  in  Inghilterra.  Sotto  gli 
Spagnuoli,  quando  vendeasi  ogni  diritto  regale,  anche  quel  delle  monete  di- 
ventò privilegio  delle  famiglie  Soramaruga,  Morosini,  Bretagna,  Cermenati,  e 
sotto  loro  i Legnani,  i Corio,  i Ferrari. 

Ma  si  era  introdotta  tanta  varietà  di  monete,  che  molto  si  perdeva  nei 
cambj,  e ne  nascevano  confusione,  aggiotaggio,  e gli  altri  disordini , di  cui  il 
danno  cade  lutto  suoi  poveri.  Nel  1705  istituitosi  un  Supremo  Consiglio  d’eco- 
nomia, che  poi  si  mutò  in  Magistrato  Camerale,  e che  aveva  a presidente  Gian 
Rinaldo  Carli  e vice-presidente  Pietro  Verri,  vi  si  discussero  e risolsero  chia- 
ramente le  quistioni,  che  oggi  rinascono  sul  corso  abusivo,  sulla  moneta  legale, 
sull'aggio,  e venne  a stabilirsi  una  nuova  moneta  naziomle,  stampata  nel 
1777,  e che  riuscì  bella  e nitida.  Perdoniamo  ai  tempi  se  Maria  Teresa,  nel 
desiderio  d'unità,  avea  fin  minacciala  la  galera  a chi  ne  portasse  o adoprasse 
altra  ; ma  ricordiamo  che  il  Beccaria  avea  proposto  di  introdurvi  la  divisione 
decimale,  ben  piu  lardi  adollatajin  Francia;  e un  unico  segno  rappresentativo  del 
valore  per  tutta  Italia,  passo  rilevantissimo  acciocché  una  nazione  formi  una 
vera  società,  almeno  sotto  l’aspetto  economico.  Di  quella  moneta  furono  bat- 
tuti 5012  milioni  tin  al  1817  quando  si  cessò  d'imprimerne;  i ducati  di  Maria 
Teresa  essendo  molto  cercali  in  Levante,  si  ottenne  che  qui  potessero  farne 
coniare  andie  i particolari;  e la  zecca  assai  lavorò  di  tali  commissioni  fin 
poco  fa  (s). 

(5)  Chi  volesse  faro  la  storia  melailica  di  Milano  avrebbe  le  medaglie  onorarie  di 
Andrea  Alcialo  giurista.  Paolo  Aiidreanicho  fece  il  primo  volo  aerostatico,  Archinti 
Giuseppe  e cardinale  .Mberico.  Are.si  liartolomeo;  Heccaria  Cesare;  Borromei  Carlo, 
Federico,  Vitaliano,  Clelia;  Caccia  Federico  arcivescovo;  Cardano  Girolamo;  C/)ca- 
stelli;  Ferrarlo  Ottavio  ; Citta  Alfonso  arcivescovo,  Claudia,  Alberto;  Comazzo  pittore  ; 
Mandello  Giacomo  conte  di  Macagno;  Medici  Giangiacomn;  Panigarola  Francesco  pre- 
dicatore; Morone  Giovanni  cardinale;  Pozzobonelli  arcivosenvo  ; Settala  Manfredo, 
StampaSoncino  niarchese  Ermes;  Sforza  Asranio  cardinale;  Taverna  Cesare,  Chiara, 
Simono,  Stefano,  Francesco;  Trivulzi  Carlo,  Giovanni,  Francesco,  Gian  Giacomo, 
Laura,  Scaramuccia;  Trotti  Galeazzo;  Verri  Pietro;  Visconti  Carlo,  Tebaldo,  .Mar- 
cellino, Federico,  Prospero  ; Vigano  Salvatore. 

Altre  commetnorano  fatti  patrj.  Del  principe  Eugenio  di  Savoja  s.  c.  H.  cESEn. 
GUBKR.  UEniocANi  n’ó  una  col  rovescio  CENto  tutkcabi  iTALtat,  scritta  attorno  al 
genio  che  nella  sinistra  tieno  una  p.alma,  nella  destra  un  fascio  di  saette  che  scaglia 
a un  guerriero  prostralo,  figurante  la  Francia  ; una  donna  colla  corona  ducale,  sim- 
bolo di  Milano,  gli  presta  omaggio  e gli  porge  le  chiavi.  NelPescrgo  sabavd.  iibebat. 
meniOLAN.  nESTitvro.  dvce  AvaBciAX.  cvm.  kxeiicitv  fvcato  mdccvi. 

Pel  ponte  sul  Mincio  presso  .Mantova  e il  in.agazzino  di  grani,  si  battè  una  meda- 
glia a Maria  Teresa  e a suo  inarilo,  coll'iscrizione  An  anxok.k  PERrF.xvvM  vsvic  ank. 
MDCCLvi,  opvs  Maxtve  EtPLKTVM.  Un'altra  agli  stessi  logge:  Sauvbritati  aeris  ka- 

VIOATIOms  ET  COMIIEIICII  PEHPETVITATl  PRUPE  CvRERNIVM  INCIIOAT.  ANX.  MDCCLVI,  in 

memoria  della  chiusa  cominciala  a Govérnnlo.  Una  del  l'/'O  raninicnta  la  conven- 
zione di  commercio  fra  la  Germania  e l'Italia,  portando  una  lesta  velala  di  Maria 
Teresa,  c nel  rovescio  iivtvis  commodis  c le  figuro  delia  Lombardia  e dell'Austria 
s 'ditte  sopra  hallo  di  mercanzie,  c che  si  dati  la  mano;  in  allo  Mercurio,  c in  lon- 
tananza un  fiume  e un  porlo;  nell'esergo  Pnovixe.  Germak.  et  ital.  commerchs 

JTXCTi  MDCCLXX. 

Per  la  università  di  Pavia  e le  scuole  Palatine  rislaiirale  n’è  una  del  1770,  con  fi- 
guro simboleggiami  le  varie  scienze  ; e una  sul  cui  rovescio  è l'universitli  di  Pavia, 
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Nel  1755  fu  islituìlo  il  Monte  pubblico,  per  riscattare  lo  regalie  c i dazj, 
venduti  con  riserva  di  ricupero,  ricevendo  le  attività  e passività  dei  banchi  di 
Santa  Teresa  e San  Carlo;  e pei  frutti  annui  vi  si  assegnarono  lire  94,880 
imperiali.  Nel  179G  vi  si  aggregò  con  distinta  amministraisionc  il  banco  di 
Sant’Ambrogio  che  aveva  un  capitale  di  98  milioni  al  ^ per  cento. 

Le  strade  erano  conservate  dai  Comuni  ; in  città  dai  frontisti  : disugua* 
glian7.a  incompatibile.  Pertanlo  dal  1777  all’85  si  stabili  un  piano  stradale, 
la  spesa  ripartendo  sull'estimo,  e le  strade  distinguendo  in  provinciali , regia 
e comunali;  nelle  15  regie  si  spendeano  ItìO  inda  lire  l’anno.  Si  provide  c 
rifare  le  vie  in  città  c spalarne  la  neve,  c vietossi  di  gettarvi  immondezze;  si 
scrisse  il  nome  alle  vie  ('<),  il  numero  alle  case,  e si  posero  i lampioni,  mentre 

e DECOm  ET  INCREMENTO  — .\tIIENEV«  TICISENSE  SniENTIl.S  MAGISTRIS  OPEIIIBVS  *V- 

crvsi  MOCCI.XVU.  yiiolla  per  l’er>{RSl"lcj  di  .Milano  porta  .M.nria  Turesa,  o noi  rovescio, 
CRiMiMBVs  opEHE  pvB.  EXPiANDis,  e 000  IjiuAlizia  cho  addita  la  casa  dì  forza,  ed  ha 
a'  piedi  un  delinquente  incatenalo.  L del  1770,  come  quella  pei  due  orfaDotrufj  di 
Milano  c .Mantova,  culla  Ii‘'n<enda  Discipl.  et  Ltnunis  tirocinio. 

Per  le  nozze  deU’arciduca  l'erdinando  con  Heairice  d’Ksie  son  le  eflìgie  dei  due 
sposi,  e nel  rovescio  Mercurio  che  presenta  le  armi  d'Auslrui  c d'Esle  ad  un  fìtimo, 
colla  scrina  .Nvmina  e.vvk.nt;  pel  loro  primonato  un  allrti  avenlo  Srs.s  et  pionvs 
VTBiQVR.  .Urarciducn  slesso  molle  se  ne  coniar'  no. 

Quella  per  l'erezióne  dell’areliìvio  nolarilc  ha  nel  rovescio  lina  donna  clie  tien 
. colla  sinistra  un  diploma  ; colla  destra  addita  esso  arehivio,  e in  giro  Kobtvnis  ct- 
VIVM  SF.BVANOIS,  C appiedi  TaBVLARIVM  PVB.  .MKOIOLANt  REOIO  SVMPIV  CO.NlllTVM 
VDcci.x\m. 

No  conosciamo  una  per  In  riunione  a Mantova  dei  principali  di  Castiglione,  Módolo 
e Solferino,  nel  1773  ; una  per  rislllnziuno  della  scuoia  ostetrica,  con  Ciuìionu  Lucina 
e Artis  OBSTETiucij'  scHoi-AH  .Meoioi..  et  Mant.  apert.  .mucclxxiv.  Quella  pei  giar- 
dini botanici  mostra  un  Escuhapiu,  a cui  Flora  pcesooia  dette  erba  da  mia  corbella 
ollcriale  da  un  genio,  e leggo  Ki.uba  insvbbica  iiubti  botanici  .Medioi,.  et  Ticini 
MDCCI.NXT.  In  quella  per  la  .Società  l’atrioiica,  ragricolinra  e il  commercio,  è scritto 
Ag|IICVI.TVR*  et  ABTIVll  ISCIlEllEMO  SOCIETAS  INSIIIVTA  MeDICI-ANI  miCCtXXVlI.  Iq 

quella  pel  canal  di  Pndermi,  !a  ciiià  dì  Milano  c Mercurio  appoggiati  a mercanzie; 
a destra  un  liuine;  sul  fondu  il  la^o  di  Como;  in  giro  CuMmeatvvm  vanis  ìncremento, 
e neH'csergo  .Mediolanvji  Lario  jv.nctv.m  .novo  Abdv.e  bvbipo  naubvs  aperto 

MOCCLXXVII. 

Pel  ristabilimento  della  zecca,  una  donna  colla  bilancia,  .appoggiala  ad  un  torchio, 
cui  un  bambino  olTre  un  hai  lle  di  momdn  ; è seritln  Kes  .uonetabia  bestuvta.  co.n- 
uitis  xov.  LECiBVs  ET  OEPiciMS  .M IICC.I.XXV1I1.  L'ii'allra  porta  la  f.icciala  del  palazzo 
reale,  e sciiUo  IIecia  Meoioiani  amiu.iata  insthvcia  nova  pacie  obnata  iiiicce.xxviii, 
L’n’alira  fosscrvalorio  di  Brera,  e iicll'esergo  Specvi.a  astb.  Medioi,.  mocclixii. 

Di  Giuseppe  II  relative  a noi  som)  quella  del  giuramento  I.onoubard.  piues  sa- 
CBAHENTO  BiHUATA  DIE  XXV  jvui  MiicCLXxxvi,  Il  iiii'allra  coii  Ulta  ghirlanda  alluruo 
al  motto  .Mobibvs  et  seuulit.ati.  che  disirìbuivasi  per  premio. 

Dì  Leopoldo  II  celebrossi  la  venuta  cou  una,  avente  Hilaritas  Insvbrij',  e un 
tripode  coll'arma  visconluj)  e.  una  donna  col  cornucopia  cho  sacrillca.  Ognuno  ri- 
corda lo  più  rocenti,  di  cui  alcuno  sono  un  lìore  d'epigralìca  c iiumUnialicR  eleganza. 
Modernamente  avemmo  le  belle  moneto  del  regno  d’Italia,  e varie  medaglie  napo- 
leoniche, più  rare  perchè,  a dilTareiiza  di  quello  di  Parigi,  non  si  batleroiiopìù.  Al- 
tre segnarono  i fasti  aiisiciaci,  cuinc  nel  1848  portarono  la  scrìtta  Italia  Libera  diu 
LO  VUOLE. 

(6)  Delle  vie  i nomi  son  do  lutti  la  maggior  parte  da  chieso  o monasteri  che  vi 
erano;  alcune  dalle  famiglio  (Durino,  Borromeo,  Bigli,  Visconti,  Stampi,  Suncinn- 
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prima  ciascuno  era  obbligato  andar  la  notte  col  lanternino,  se  non  fosse  ricco 
da  far  precorrere  alla  carrozza  uno  o due  lacchè  con  fiaccole.  Furono  impe- 
diti i giuochi  d’azzardo,  i prati  irrigatori  dentro  e ic  risaje  vicino  alla  città; 
si  istituì  una  Camera  di  commercio,  un  .Sloiite  per  le  sete  (l”8l);  si  pose  la 
prima  fabbrica  di  birra;  si  migliorò  la  manipolazione  del  lino' c del  cacio; 
sicché  il  re  di  Napoli,  qui  venuto  nel  1785,  prese  le  nostre  cascine  a modello 
di  quelle  che  pose  nella  regia  repubblica  di  San  Leucio.  La  Santa  Inquisizione, 
che  vigilava  sui  libri  e pi^.ssava  per  violazione  di  leggi  ecclesiastiche , fu 
abolita;  diminuiti  i giorni  festivi;  prescritto  il  numero  e l’età  dei  monaci;  tolti 
gli  asili  de'  luoghi  sacri,  in  grazia  de’  quali  i sagrati  delle  chiese  erano  ingom- 
bri di  baracche,  dove  ricoveravano  i delinquenti.  Tutto  ciò  facevasi  sotto  una 
pia  sovrana,  e d'accordo  cqI  papa. 

Già  sotto  al  governatore  Dami  erasi  proposto  di  raccorre  i pitocchi  in  uno 
stabilimento,  di  cui  il  conte  Trotti  dava  il  piano  ; e per  averne  i fondi  si  do- 
veva impetrare  dalla  Santa  Sede  una  delle  [lingui  badie  del  paese.  Poi  verso  il 
1750  il  senatore  Verri  aveva  suggerito  una  ca.sa  di  correzione,  affinchè  le 
carceri  servissero  a migliorare,  non  a pervertire.  Piò  tardi  un  pensiero  e l’altro 
ebbe  elfetto;  e colla  separazione  cellulare  si  mostrò  conoscere  il  nesso  che  vi 
dev’essere  tra  il  punire  e il  correggere. 

La  beneficenza  non  venne  meno,  e a tacer  i pingui  lasciti  continuati  all’ospe- 
dale, un  solo  de’  quali  (del  Macchi)  bastò  a fabbricar  l’ala  più  nuova,  nel  1767 
fu  istituita  la  scuola  d’ostetricia  a Santa  Caterina;  nel  1766  si  fondò  il  pio 
albergo  Trivulzio  poi  vecchi  PJ,  nel  1780  la  Senavra  pel  pazzi,  dov’era  già 

Merali,  Meravigli,  Uesti.  Bossi...)  o pnclii  da  'ju.'dchò  personaggio  conio  Bass.in  Por- 
rone  e it  Morooe.  Ba  tradizione  vorrebbe  darci  le  cliinologie  di  quelle  del  .Malean- 
lom>,  di  San  Nazaro  PielrSsanla,  do'  Rnlli,  della  Votabbia  (Vita  abbiano),  del  Bot- 
lonnto  (Pona  necis);  storielle.  1 iHoni  ili  Panl.ino,  Broglio,  PoslaglioUo,  San  Pietro 
all'orlo.  San  Giovanni  in  Kra...  ricordano  acque  e terreni  sparili,  come  sparvero  i 
innroiii,  rotinclio,  te  pioppelle  e altre  piante  che  dieder  titolo  ad  altre  vie.  Palla 
chiamasi  da  noi  it  mercato  delle  gra.<ce,  o presso  Sant' .Ambrosino  all.i  Palla  ove  le- 
ncasi  gli  rispondono  il  vicolo  del  .Miglio,  dot  l'inno,  degli  Asini,  incivilito  in  Asole. 
Cosi  era  della  Pescheria  vcechia,  coi'vieint  vicoli  dol  Popolo  e dello  Farine,  yuelle 
dei  Morcanli  d oro,  .Armoraj,  Spad.aj.  Ilarsinarj,  Sperona),  Profumieri...  sono  testi- 
monianza dei  corpi  d'arie,  che  colà  aveano  riunite  le  lioUegc  Alcune  furono  deno- 
minale da  insi  gne  d'osterie,  come  i Tie  Re,  la  Croco  Rossa,  l'Aquila,  il  Cappello,  il 
Falcone,  il  Rébccchino... 

Dei  nomi  scritti  nel  178G,  nei  governi  successivi  akiiiio  si  mutò,  come  quel  dei 
Nobili  io  contrada  dell'Eguaglianza,  il  Monte  di  Santa  Teresa  in  Monto  Napoleone, 
il  corso  di  porla  Renza  in  Riconoscenza,  la  piazza  Fontana  in  Tagliamenlu,  la  porla 
Ticinese  in  Marengo,  la  corsia  do’ Servi  in  corso  Francesco;  però  il  popolo  è leuace 
del  vecchio.  .Maggiori  mulazioui  si  fecero  dopo  il  18.'i9,  che  sta  a vedere  quanto  du- 
reranno. 

(7)  Esisteva  sin  dal  lì73  un  ospedale  do’ Veggi;  poi  l arcivcscovo  Pietro  Filargo, 
sussidialo  da  Tommaso  Grassi,  raccolse  in  via  di  San  Clemente  i vecchi  mendicanti, 
pei  quali  san  Carlo  destinò  un  convento  do' soppressi  Umiliali,  ove  cento  fra  uoniioi 
e donno  erano  mitrili  sono  la  presidenza  dell’arcivescovo  e l'amminislrazione  di  12 
depniali.  Il  principe  Tulnmeo  Gallio  Trivulzio  (morto  il  1767)  basciò  a lai  uso  una 
pingue  sostanza  e il  proprio  palazzo  in  via  dell.a  Signora,  per  180  vecchi  : cresciuto 
poi  in  modo  che  oggi  il  pairiinonio  ne  ammonta  a. cinque  milioni  e mezzo,  che 
possono  rendere  da  160  mila  tiro  l'anno;  il  iiuinero  de’  ricoverati  nel  1S3Ó  passava 
i 500  ; nieulro  nel  ò5  non  fu  che  di  390,  attese  le  esorbilawi  gravezze. 
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una  villa  de’ Gesuiti;  nel  72  fu  donato  agli  orfani  il  convento  di  San  Pietro 
in  Gessate  ; nel  54  eransi  applicati  fondi  di  conventi  soppressi  al  Monte  di 
Pietà,  poi  altri  dopo  l’85,  sicché  potè  avere  casa  propria  e dote  d’ oltre  un 
milione. 

L’università  di  Pavia  fu  riformata,  c chiamativi  professori  d’ogni  parte, 
senza  bassa  gelosia  verso  i forestieri,  e i nomi  di  Frank,  Tissot,  Gregorio 
Fontana,  Tamburini,  Borsieri,  Palmieri,  Bezia,  Scopoli,  Malacarne,  Brambilla, 
Mascheroni,  Scarpa,  Spallanzani,  Volta  la  resero  illustre. 

Si  diffuse  l'istruzione  elementare,  per  la  quale  il  padre  Francesco  Soave 
fece  libri  chiari,  se  non  precisi.  Le  Scuole  Ganobiane  unite  allo  Arcimboldc 
fiorivano  a Sant’.Messandro  sotto  i Barnabiti , ove  dal  padre  Pino  fu  unito  un 
museo  di  storia  naturale  e mineralogia,  poi  nel  1781  una  cattedra  d’idraulica 
e d'idrostatica,  tanto  opportune  al  nostro  paese. 

La  Congregazione  di  Stato  comprò  per  240,000  lire  la  biblioteca  di  Carlo 
Pcrtusati  pre.sidente  del  senato,  e la  olTri  a Maria  Teresa  per  piivato  uso 
dell’arciduca  Ferdinando.  Fssa  aggradi  il  dono,  ma  la  restituì  a pubblico  ser- 
vigio, crescendola  con  altri  libri,  dond'ebbe  cominciamento  la  biblioteca  di 
Brera,  impinguata  poi  con  nuovi  lasciti  e alla  soppressione  dei  conventi.  A 
Brera  ste.ssa  il  gesuita  Wittman  avea  posto  un  orto  botanico,  ed  altri  suoi 
confratelli  la  specola,  spendendovi  BOOO  zecchini;  e benché  appena  avessero 
un  cannocchiale  non  acromatico  di  40  piedi  di  fuoco,  una  sfera  armiilare  di 
ferro,  un  quadrante  costruito  da  un  nostro  ferrajo,  i padri  Bobio  c Cera  sco- 
persero una  cometa.  Da  ciò  animato,  il  rettore  fece  venire  stromenli,  e chiamò 
il  padre  Lagrange  a insegnarne  l’uso.  Soppres.si  i Gesuiti,  la  specula  fu  con- 
servala, e la  illustrarono  il  Boscovicli,  poi  il  Peggio,  il  De  Ccsaris,  sovra- 
tutti  Barnaba  Oriani,  povero  ragazzo  di  Garlgnano  che,  raccolto  da  quei  frati, 
ben  presto  divenne  un  de’ maggiori  matematici,  superò  difficoltà,  dichiarate 
invincibili  da  Eulero,  nel  trovar  tutte  le  relazioni  possibili  fra  i sei  elementi  di 
qualunque  triangolo  sferoidico,  poi  calcolò  gli  clementi  del  nuovo  pianeta 
urano  (1752-1832).  Questi  astronomi  nel  1775  cominciarono  a pubblicar  le 
efemeridi,  continuate  sin  oggi;  nel  1787  tracciarono  in  Duomo  la  meridiana, 
il  cui  gnomone  é a 73  piedi  d’altezza:  nell’88  misurarono  nella  landa  di  Gal- 
larate una  linea  di  diecimila  metri,  che  servì  di  base  alla  triangolazione  di 
tutta  la  Lombardia  fin  neH’llliria;  secondo  la  quale  poi,  nel  3G,  pubblicavano 
l’accurata  carta  del  ducato,  nella  scala  di  ‘/siuooo  disegnala  da  l'inchelti,  incisa 
da  Bordiga  col  metodo  di  projezione  del  Cassini. 

Allora  qui  sorse  una  schiera  d’uomini,  che  basterebbe  ad  onorare  una  gran 
nazione,  e mostrarci  degni  di  più  elevala  fortuna.  11  conte  Gabriele  Verri, 
reggente  del  senato,  scrisse  moltissime  cose  sul  nostro  paese , e nominata- 
mente una  storia  civile , fatta  per  istruire  il  futuro  duca , in  modo  che  non 
dovesse  comandar  a gente  che  non  conosceva.  De’ suoi  figliuoli,  Carlo  si 
occupò  d’agricoltura:  Alessandro,  coi  romanzi  della  So/j'o  e deH’Erosicaio, 
con  alcune  tragedie  e colle  Nolti  Romane  prevenne  i moderni  modi  di  ve- 
dere e di  esporre,  c starebbe  fra  i migliori  letterati  se  più  sobrio  e casti- 
gato nelle  forme;  Dietro  (1728-37)  ai  pregiudizi  fe  guerra  incessante  per- 
fino in  almanacchi,  e più  nel  giornale  il  CalJè,  scritto  con  varj  suoi  amici 
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t per  abbattere  la  pedanteria  dei  parolaj , la  scurrilità  degli  spauracchi  del- 
Tinfiina  letteratura , e quel  continuo  cd  inijuieto  pensiero  delle  più  minute 
cose,  che  ha  tanto  influito  sul  carattere,  sulla  letteratura , sulla  politica  ita- 
liana • . I Milanesi  non  se  ne  curarono,  onde  il  giornale  prestò  fini,  come 
interviene  alle  opere  che  non  pal|iano  le  passioni  vulgari.  Il  popolo  in  fatti 
allora  non  leggeva,  e il  Verri  faceva  uggia  ai  nobili,  da  lui  beffati  e combat- 
tuti; mentre  il  governo,  di  cui  rivelava  gli  errori,  non  gliene  sapea  grado, 
pure  ne  lincea  senno  per  emendarsi.  Compilò  una  storia  di  Milano,  sprovista 
di  quel  sentimento  che  più  sì  vorrebbe  associato  al  patriotismo,  e piena  di  di- 
gressioni c declamazioni  al  modo  d'allora,  ma  con  continue  applicazioni  alle 
contingenze  del  giorno,  e mostrando  la  fona  dei  molti  uniti  contro  i pochi  pre- 
potenti ; non  la  compì,  ma  pur  devo  soggiungervi  che  i suoi  cittadini  ne  com- 
prarono una  copia.  ^ 

Piu  estesa  fama  ottenne  Cesare  Beccaria  (1735-93) , che  riguardando  le 
belle  arti,  la  politica,  la  morale  come  fondate  sopra  la  natura  dell'uomo,  e 
perciò  identiche  di  principj,  previde  queU’unità  a cui  le  scienze  s’incamminano 
oggi.  Dalla  pura  impulsione  dei  sentimento  richiamò  lo  stile  a regole  d’anàlisi 
e raziocinio,  e volle  che  servisse  al  pensiero,  anziché  soggettar  questo  a quello, 
siccome  i retori  sogliono.  In  economìa  pubblica  anticipò  molte  dottrine , che 
poi  formarono  la  gloria  dei  Francesi  e Inglesi,  perchè  questi  sono  applauditi 
dai  loro  nazionali , quanto  dai  nostri  son  negletti  i concittadini.  NcH’opuscolo 
dei  Delitti  e delle  Pene  svelò  l’orrore  delle  procedure  , per  cui  s’incrudeliva 
sul  prevenuto  onde  costringerlo  a confessare  ; s’incrudeliva  sul  condannato  onde 
atterrir  cogli  esempj;  s’incrudeliva  contro  delitti  che  non  palesano  perversità 
di  cuore , o che  devono  lasciarsi  alla  divinità  ; o con  un  calore  febbrile  riuscì 
a scuotere  l'inerzia  togata,  far  rispettare  la  dignità  c l’umanità  in  ciascuna 
persona,  e strappare  la  corda  e la  mannaja  a queU’arbilrìo  seci'eto  che  chia- 
mavano la  giustizia. 

Il  padre  Ermenegildo  Pino  (1739-1825)  che  fu  pure  architetto  idraulico, 
minerologo  e geologo,  nella  Protologia  dava  un  trattato  di  logica  e metafisica 
insieme,  dove  combattendo  l’irruente  irreligione,  prevenne  De  Maistre  e Bonald 
nel  proclamare  che  il  linguaggio  non  potè  essere  che  rivelato,  e iniziò  la  ria- 
zione  contro  le  meschinità  di  Condillac:  ma  avendo  scritto  in  latino,  confusis- 
simo ed  oscuro  per  ricerca  d’eleganza  , nulla  giovò  alla  restaurazione  della 
verità,  e alla  nostra  gioventù  si  diedero  invece  a legalmente  studiare  le  povero 
compilazioni  di  Francesco  Soave. 

L’abate  Giuseppe  Parini  (1729-99)  svezzò  la  poesia  dalla  facilità  acquosa 
e dalle  fraseggianti  inezie  degli  Arcadi  e dei  Frugonianl,  per  infondere  una 
forza  da  gran  tempo  inusata,  una  bellezza  severa,  e sopratutto  per  farla  co- 
adjuvare  all’incivilimento  col  flagellare  il  vizio  e propagare  le  utili  verità.  Le 
sue  Odi  rimarranno  uno  dei  migliori  ornamenti  della  letteratura  nazionale.  La 
fiacchezza  è spesse  volte  più  dannosa  del  vizio;  e contro  quella  aguzzò  il  Pa- 
rini, nel  Giorno,  una  satira  di  genere  originale , dove  finge  insegnare  ad  un 
elegante  milanese  come  vivere  nel  bel  mondo  ; ed  esponendo  la  vita  scioperata 
di  quei  nobili,  che  perdeansi  in  cerimonie,  in  pompe  di  vestili,  in  frivolezze 
di  cortigianerie,  in  quegli  smaschiamentì  che  costituiscono  il  cicisbeismo,  gon 

Ca:»tù,  Storie  Minori.  — Voi.  U.  11 
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questo  specchio  li  fe  vergognare  di  se  medesimi.  Perchè  non  v'ha  chi  altret- 
tanto adoperi  oggi  coi  fumanti  popolatori  dei  caffè,  dei  teatri,  del  corso? 
Credo  che  il  governatore  direbbe  anche  adesso  corno  allora,  « Ce  n’avea  pro- 
prio bisogno  *. 

Nessuno  creda  però  elio  tutti  i nobili  fossero  come  quelli  dal  Parini  fla- 
gellati; c nobili  furono  alcuni  degli  illustri  che  nominammo  e i più  di  quelli 
che  nomineremo,  e persuasi  che  la  nascila  impone  l’obbligo  di  mostrarsi  mi- 
gliori, e le  magistrature  e i titoli  sono  un  carico  più  che  un  onore.  Ne’  bi- 
sogni della  patria,  o per  so.stenerne  le  ragioni,  alcuni  nobili  erano  inviati  alla 
corte  imperiale.  Sotto  Carlo  VI  alcuni  furono  ascritti  al  grandado  di  Spagna; 
altri  fregiati  del  toson  d'oro;  due  nostri  palrizj , Carlo  Borromeo  e Giulio 
Visconti,  andarono  viceré  di  Napoli:  altri  adopravansi  nelle  magistrature  del 
proprio  paese,  nel  patrocinare  clienti  e cause  pie,  nciramministrare  le  sostanze 
degli  ospedali  o il  patrimonio  pubblico,  all’uopo  intraprendendo  viaggi  alla 
Corte,  spendendo  in  operazioni,  usufrutlando  le  relazioni  erinlluenza  d’un  nome 
conosciuto  da  un  pezzo,  d'una  posizione  fin  dalla  nascila  esposta  al  pubblico 
sguardo,  l.’inumano  abbandono  del  contadino  all’inesorabile  calcolo  d’un  alfit- 
tajuolo,  era  sconosciuto  a quei  signori,  fra  le  cui  tradizioni  vi  era  di  conservar 
quei  coloni,  quei  servitori,  quegli  artidici,  che  da  molle  generazioni  servivano 
rillustrissinia  casa,  e che  sapeano  verrebber  da  questa  garantiti  contro  la 
fame  e i soprusi:  c che  perciò  innestavansi  quasi  su  .quei  tronchi;  venendone 
decoro  ai  grandi,  appoggio  ai  piccoli,  forse  meno  indipendenti  d’adesso,  ma 
più  tranquilli  sull’avvenir.loro  e de’  figli. 

Durando  il  fòro  ecclesiastico,  molte  cause  venivano  portate  a Doma,  e per- 
ciò vi  risedeva  un  auditore  del  palazzo  apostolico , e un  avvocato  del  sacro 
concistoro , tolti  dal  nostro  collegio  de’  giureconsulti , fra  il  quale  pure  scc- 
glievasi  rarcivcscovo.  E poiché  l’auditoralo  di  Bota  è posto  cardinalizio , vi 
era  sempre  qualche  milanese  nel  sacro  collegio,  e rultimo  che  vi  arrivò  per 
questa  via  fu  il  Dugnani,  nunzio  poi  in  Francia.  Il  cardinale  Visconti  lu  nun- 
zio in  Polonia  c a Vienna,  ben  figurando  mercè  del  suo  segretario  Tarulli. 
Il  Corani  racconta  che  avendo  detto  in  presenza  sua  che  la  sorte  lo  aveva 
favorito,  — Come  la  sorte?  (esclamò)  non  credete  voi  che  tutto  venga  da 
Dio?  > K letto  un  romanzo,  e udito  che  le  avventure  non  erano  vere  , — E 
che?  la  finzione  è bugia,  e la  bugia  è peccalo  •.  Giovanni  Archinto  arcive- 
scovo di  Filippi,  ornalo  della  porpora  nel  17 7(5,  passava  per  avaro,  troppo 
devoto,  e scarso  di  talenti.  Vitaliano  Borromeo  tiglio  della  famosa  donna  Clelia 
Grillo,  essendo  nunzio  a Vienna,  rattenne  .Maria  Teresa  dall’abolirc  le  immu- 
nità e gli  asili,  talché  i novatori  io  diffamavano  di  cieca  pietà  c di  ingordigia  : 
avuto  il  berretto  nel  17G6  fu  legato  in  Bomagna  e deputalo  alla  correzione 
dei  libri  orientali.  Nella  nunziatura  di  Vienna  gli  sottentrò  Antonio  Eugenio 
Annibaie  Visconti,  posto  difllcilissimo  durante  le  vertiginose  innovazioni  di 
Giuseppe  li,  finché  nel  1773  venne  a portargli  il  berretto  un  altro  prelato 
milanese  .Marco  Serbolloni.  Era  pure  stato  cardinale  un  Dadda  : nel  1-74-3  lo 
divenne  Giovanni  Resozzi  consultore  del  Sant’Uflìzio,  penitenzier  maggiore, 
dotto  e prodigo  deH’aver  suo  ai  poveri  (*1.  ' 

(8)  Per  qiiamo  mi  ricordo,  lombardi  cardinali  nel  secolo  xviii  furono; 
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Maria  Gaetana  Agnesi,  nelle  hlituzioni  analitiche  (1 748)  svolgendo  con 
chiarezza  il  Leibniz,  espose  l'integrazione  delle  dilTcrcnziali  a molte  variabili  ; 
e pia  quanto  dotta,  mentre  gli  stranieri  traducevano  le  opere  sue  si  ritirò  nel 
luogo  pio  Trivulzio  a servir  i vecchioni.  Sua  sorella  Maria  Teresa  fu  ammi- 
rata sonatrice  di  cembalo,  e compose  musiche,  fra  cui  una  Semiramide. 
Francesca  Bicetti  Imbonali  riscosse  più  volte  gli  applausi  dei  Trasformati  colle 
sue  poesie.  La  or  delta  contessa  Clelia  Borromeo  Grillo  fondò  qui  un'acca- 
demia filosofica  e lettereria,  ove  disputavasi  di  matematica,  ed  ove  faceva  espe- 
rienze l'insigne  naturalista  Vallisnieri.  Il  conte  Giorgio  Giulini  (1714-80)  con 
pazientissima  buona  fede  radunò  in  dodici  volumi  le  Memorie  della  città  e 
della  campagna  milanese.  Il  marchese  Giuseppe  Gorini  Corio  stampò  Poli- 
tica, diritto  e ragione  per  ben  pensare  e sceglier  il  vero  dal  falso,  e drammi 
che  sentono  troppo  l'imitazion  francese.  Il  conte  Luigi  Castiglioni  da  viaggi 
in  America  riportava  piante  insolite,  e massime  le  robinie  e le  catalpe,  di  cui 
arricchì  la  nostra  botanica.  Il  conte  Andreani  ci  mostrava  i primi  parafulmini 
e il  primo  volo  aerostatico  nella  vicina  villa  di  .Moncncco.  11  conte  Ercole 
Silva  scriveva  sui  giardini  all'inglese,  e meglio  suo  fratello  Donato  (1090-1 7 7 9) 
promoveva  e ajutava  gli  studiosi  colle  cognizioni,  con  islromenli,  con  denaro. 
Egli  ed  altri  conti  e marchesi  formarono  la  società,  delta  Palatina  perchè  ot- 
tennero di  collocarla  nel  palazzo  ducale,  alfine  di  pubblicar  opere  di  molto 
costo,  e nominatamente  i lavori  sulla  storia  d'Italia  del  prevosto  Muratori,  che 
qui  lunghissimo  visse  come  dottore  della  Biblioteca  Ambrosiana,  e chiamava 
la  nostra  la  città  del  buon  cuore,  e qui  pubblicò  le  Antichità  del  medioevo,  gli 
Scrittori  delle  cose  italiche,  la  raccolta  delle  Iscrizioni,  operosamente  ajutato 
dal  Bugatti , dal  Sassi , da  altri  dottori  dell'Ambrosiana.  La  Società  Palatina 

Giuseppe  Archinto,  eletto  il  1699. 

Agostino  Cusani,  171S!. 

Benedetto  Erba  Odescalchi,  1713.  ’ • 

Bernardino  Scotti,  1715. 

Giberto  Borromeo,  1717. 

Gaetano  Stampa,  .Marcellino  Corio,  1739. 

Gioachino  Besozri  e Giuseppe  Pozzobonelli,  174.3. 

Giovan  llalliilii  .Mesmer,  1747. 

Morigia  vescovo  di  Pavia,  Fabrizio  Scrbelloni,  Giovan  Fraocosco  Sloppani,  Carlo 
Francesco  Diirini,  1753. 

Alberico  Archinto,  1736. 

Ignazio  Crivelli,  Antonio  Erb-a  Odescalchi,  Giuseppe  Maria  Castelli,  1759. 

Vitaliano  Borromeo.  1766.  , 

Antonio  Eugenio  Visconti,  1771. 

Giovanni  Archinto,  Angelo  Maria  Burini,  1776. 

Igoazio  Busca,  1789. 

Antonio  Duguani,  1794. 

Gian  Filippo  Gallerati  Scotti,  Lorenzo  Litta,  1801. 

Carlo  Crivelli,  180?. 

Carlo  Opizzoni,  1801. 

Inoltre  un  Vidone  di  Cremona,  un  Bellisomi  di  Pavia,  due  Valenti  Gonzaga  di  Man- 
tova. e qualche  frate.  L’ultimo  uditor  di  Rota  por  la  Lombardia  fu  Giovanni  Resta,  am- 
messo il  iO  di  (ebbraju  178“2.  La  dignità  fti  poi  ridesta  net  1850  per  monsignore 
Nardi  di  Padova. 
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stampò  anche  la  Bililiolcca  degli  scrittori  milanesi  deirArgellati,  le  opere  del 
Sigonio,  una  raccolta  de’  poeti  latini  colla  traduzione , le  opere  sulle  monete, 
ed  altre  minori.  iVnchc  i Cistercensi  di  Sant’ Ambrogio,  e massime  l’abalo 
Angelo  Fumagalli,  esponevano  le  Antichità  loiujobardichc-milaneei , e le 
fstiluìioni  Diplomatiche.  Il  domenicano  Ciuseppe  Alicgranza  (1713-85) 
illustrava  molti  punti  d’antichità  patria  ed  ecclesiastica  e i nostri  monumenti 
sacri,  con  intelligenza  della  simbolica  cristiana  ; e con  Isidoro  Hiancbi  cominciò 
qui  una  Collezione  di  opuscoli  su  materie  utili.  11  Bombognini  raccoglieva, 
per  verità  senza  fior  di  critica,  un  Antiquario  della  diocesi;  il  Bugatti,  il 
t^azioli,  G.  .\.  Branca  chiarirono  altri  fatti  di  sacra  c di  patria  erudizione: 
Giampaolo  Mazzuchclli  barnabita  valente  antiquario , che  molte  dissertazioni 
inserì  nella  raccolta  del  Galogerà,  preparava  una  storia  di  .Milano  quando  morì 
freschissimo  ; l’abate  Carlo  Vitali  scriveva  sull’educazione , tema  trattato  pure 
dal  Giudici  ; due  fratelli  Perego,  ignoti  in  patria  e fuori,  scrissero  favole  morali 
in  verso , d’eccellente  intenzione  se  non  di  forma  squisita.  Pier  Antonio  Cre- 
venna  Bolongaro  negoziante  procurossi  una  biblioteca  ricchissima,  i cataloghi 
della  quale  (177G,  4789,  1793)  sono  leccornie  bibliografiche. 

Tra  i riformatori  della  musica  sacra  occupa  bel  posto  il  barnabita  Giovenale 
Sacchi  ( — 1789),  che  ne  scrisse  la  storia,  e volea  farla  educatrice:  intorno 
alla  profana  ragionò  con  buoni  concetti  e bastante  generalità  Giuseppe  Car- 
pani , che  poi  nella  Gazzetta  bersagliò  i rivoluzionar] , e si  crede  autore  del 
dramma  popolare  I Coni  d'Ajaa,  allribuito  al  padre  Molina. 

Il  padre  Ambrogio  Cattaneo  gesuita,  predicando  in  San  Fedele,  acquistò 
una  popolarità  sopravissutagli,  c ricca  di  frulli.  Pier  Antonio  del  Borghetto 
lasciò  orazioni  sacre  e lezioni  scritturali.  Giampaolo  Parravicini  nella  Polyan- 
tea  (1708)  riordinò  i sacri  canoni.  Carlo  Francesco  Mangoni  dettò  in  latino 
• cinquanta  motivi  per  indurre  gli  eretici  a venire  in  seno  alla  Chiesa  •,  opera 
si  incalzante,  che  fu  data  pubblicamente  alle  fiamme  in  Londra.  Celso  Miglia- 
vacca,  abate  di  SanSalvadorc  ( — 1755),  stese  molte  opere  intorno  alla  Grazia, 
con  dottrine  strette.  11  padre  Federico  Nicolò  Gavardi  insigne  teologo  confutò 
la  Concordia  del  sacerdozio  e dell'impero  di  Pietro  della  .Marca  (1715),  c 
fe  un  corso  teologico.  Taddeo  Caloschi  assunse  l’esame  della  religione  prote- 
stante, e diede  interpretazioni  della  sacra  Scrittura.  11  gesuita  Ue  Carli , pre- 
vosto di  San  Giorgio,  un  corso  di  vangeli  popolari,  campo  dove  poi  valse  tanto 
anche  il  Branca,  mentre  i Devecchi  e il  Valdani  barnabiti  scotevano  le  coscienze 
nelle  missioni.  In  senso  diverso  il  marchese  Corani  trambustava  nelle  com- 
briccole rivoluzionarie  e coi  franchimuratori  ; c stampò  molti  lavori  in  tal  senso, 
onde  fu  degradato  dalla  nobiltà  milanese  (9). 

(9)  It  princìpat  libro  del  Corani  è Del  vero  des^olismo,  1770,  Londra.  Allora  esalta- 
vasi  il  potere  monareliico  ; egli  fa  allrctlanto,  e mostra  come  sia  impossibile  arrivar 
alle  riforme  collo  assemblee,  col  rispettar  i diritti  acquisiti  : Bruto,  Cassio,  Dolabella 
eran  nemici  d'd  genere  umano,  impacciando  Giulio  Cesare,  vero  despoto,  cioè  es- 
sere benevolo;  non  sarebbero  accaduti  tanti  mali  se  i [irincipi  avesser  concentrato 
in  sò  anche  il  poterò  spirituale,  e questo  cómpilo  egli  affida  alla  filosofia. 

Nel  93  pubblicava  il  l'mqjtnm  ruitia  e le  Memoriedelte  cose,  ove  imita  i francesi  cot 
mostrar  tu  colpe  e miserie  d’Italia,  o la  necessità  di  correggerla  col  dispotismo,  di 
spezzar  lo  tradizioni  deH’impero  o del  papato.  S'infervorò  poi  nella  rivoluzione,  ma 
giunto  il  despotismo  di  Kobespierre,  egli  scompare. 
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Delle  accademie  IcUerarie  se  le  più  si  pascevano  d’erba  trastulla , distin- 
gueremo quella  di  morale  c Iclleralura  che  il  Muratori  fece  istituire  in  casa 
Borromeo;  (juella  de’  Trasformati,  nata  lin  dal  1500,  e die  in  questo  secolo 
fu  illustrata  dal  Parini,  dai  poeti  vernacoli  Carlantonio  Tanzi  e Balestrieri,  da 
Domenico  Soresi  buon  grammatico  ed  autore  di  poesie  e di  novelle,  come 
l'abate  Scotti  meratese;  dal  nizzardo  Passeroni,  die  qui  trasse  il  più  di  sua 
vita,  e vi  compose  il  Cicerone,  lepido  racconto  poetico  delia  vita  ddi’orator 
romano,  volta  a criticare  ed  emendare  i costumi  presenti,  come  le  mollissime 
favole;  e nelle  epistole,  dilavate  ma  ingenue,  ci  è buon  testimonio  del  vivere 
d’un  santo  prete  accanto  a quei  magniOci  patrizj.  L’Imbonati,  loro  presidente, 
trattava  spessod  Trasformati  nella  villeggiatura  di  Cavallasca,  ove  il  Baretti 
si  rallegrava  di  trovarsi  col  Parini,  col  Tanzi , coi  Passeroni , col  Bicctti,  col 
Balestrieri,  e « canti,  suoni,  poesie,  cibi  scelti,  vini  grati,  e passeggiatene,  e 

• risa,  e giuochi,  dal  cantar  del  gallo  sino  a notte  chiusa,  si  seguono  altcrna- 

• tamente.  Gl’Inglesi,  i Francesi,  gli  Austriaci,  i Prussiani,  i Moscoviti  batla- 
< glino  e si  distruggano  a voglia  loro:  a noi  non  importa  un  fil  di  paglia  >.  Le 
composizioni  dei  Trasformati  erano  per  lo  più  burlevoli , talvolta  anche  buffe 
e baggiane,  come  quando  si  accordarono  per  deplorar  con  lunghe  raccolte 
la  morte  della  gatta  del  Balestrieri  o per  dare  la  baja  al  dottor  Plodes:  biz- 
zarri contrasti  colle  splenetiche  elegie  de’  nostri  giorni. 

Avevamo  pure  una  colonia  di  Arcadi , qui  trapiantata  datl’abate  Puricelir, 
discreto  poeta;  e l’anzidetto  principe  Tolomeo  Trivulzio  nel  1724  radunò 
lutti  gli  .Àrcadi  delle  colonie  italiane  nel  suo  palazzo,  or  luogo  pio.  \ pratrchi? 
più  vitali  attendeva  la  Società  Patriolica,  formatasi  nel  76  per  incoraggiarc 
le  arti  e le  manifatture,  promm’ere  lo  scavo  della  torba,  fare  sperienze  agri- 
cole , dare  incoraggiamenti  e anticipazioni  agli  industri , c medaglie  c denaro 
a chi  introducesse  qualche  novità  o miglioramenti  nella  seta,  ne’ formaggi, 
nel  pane,  nelle  tinture , negli  ingrassi , esaminasse  meglio  la  pellagra,  disso- 
dasse le  brughiere  ('<•).  In  ossa  Paolo  Lavezzari,  Galeazzo  Fumagalli,  l’Ode- 
scalchi,  la  Ciceri  si  occupavano  molto  d'agricoltura  ; Giannambrogio  Sangiorgio 
dì  Biassono  raffinava  la  farmaceutica;  Moscati  diffondeva  cognizioni  veterina- 
rie, per  attinger  le  quali  nel  1772  mandarono  de’  giovani  a Lione,  e alcun  dii 
essi  aprì  scuola  nel  Lazzaretto.  Quei  preti , contro  cui  entrava  la  moda  dii 
scagliarsi,  adopravano  a bene  della  umanilà:  i curati  di  .Marnate  e dì  Varcdoi 
introdussero  i pomi  di  terra,  e insegnarono  a distruggere  gli  insetti  nocivi  : queS 
di  Cimbro  istradava  alle  manifatture  i fanciulli  ozianti  della  sua  parrechìa; 
l’abate  Mazza  di  Scregno  piantava  migliori  vitigni;  i frati  perfezionavano  l'ai 
fabbricazione  del  formaggio;  l’abate  Cattaneo  dava  una  fisiologia  vegetafe ; 
De  Capitani  curato  di  Vigano  un  trattato  d’agricoltura. 

I matematici  s’applicarono  massimamente  alle  acque,  come  Francesco  Maria 
Reggio  (1720-94);  Giannantonio  Lecchi  (1702-76)  che  diede  il  trattalo  più 
compito  d’idrostatica;  Bernardino  Ferrari,  Carlo  Castelli,  Paolo  Frisi  (1727-84), 
✓ 

(1(^  Maria  Teresa  diede  i denari  per  ìstiluirla  ; eppure  arcndnla  il  sej^rclario  in- 
titolata regia,  Kaunilz  scriveva  qua  al  Firminn  che  si  ommelicssc  queU'aggettivo,  c 
che  meglio  opererebbe  come  palriotica  e indipendente.  Tanto  voleasi  nasconder  la 
mano  che  faceva  il  bene. 
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lutti  frali.  A quesrullimo,  lodatissimo  anche  fuori  per  la  cosmoffrafia  e per 
aver  avanzata  la  quistione  sulla  precessione  degli  equinozj,  detcnuinando  i li- 
miti entro  cui  varia  l'obliquità  dcireclitlica  in  1 grado  e 7 minuti,  è dovuto 
il  progetto  del  naviglio  di  Pavia  (");  mentre  gli  altri  lavorarono  a perfezio- 
nare il  naviglio  Grande  e compire  quello  della  Mariesana  col  pezzo  sotto  Pa- 
derno,  al  quale  fu  data  l’acqua  nel  1777.  G.  Lt.  Sesti  ingegnere  militare, 
disegnò  e descrisse  le  piazze , città  e castella  dello  Stato,  intanto  il  padre 
Uacagni  ben  meritava  della  Gsica;  Giammaria  Bicetli  introduceva  l'innesto  del 
vajuolo , e il  conte  Arcsc  stampava  versi  quando  si  lasciarono  inoculare  le 
marchesine  Lilla  e le  contessine  Belgiojosu. 

Del  pessimo  gusto  in  fatto  di  arti  al  principio  del  secolo  ci  rimangono  testi- 
monio le  facciate  della  casa  Lilla  e di  San  Bartolomeo,  il  palazzo  del  generai 
Clerici  ora  Tribunale,  di  gran  lusso  interno.  E lusso  immenso  metteva  il  Clerici 
nelle  tre  ville  di  Niguarda,  Caslclletlo  e Tremezzina,  architettate  da  Giovanni 
Buggeri  romano,  die  fece  pure  quelle  del  Trivulzio  a Ornate,  dei  Visconti  a 
Drignano,  dei  Brentano  a Corbella,  dei  Somaglia  ad  Orio,  ed  altre  nelle  quali 
appajono  le  prove  d’un  gusto  bizzarrissimo  nella  regolarità.  Migliori  guise 
rivela  il  convento  di  San  Luca  di  frà  Valente  Bongìovanni.  Il  Giudici , che 
fece  per  un  funerale  i colossi  di  stucco  che  ora  stanno  a deturpare  i due 
cappelloni  del  Duomo,  pure  animava  la  gioventù,  e la  raccoglieva  in  casa  sua 
per  ispirarla  al  bello  com'e'  rintendeva.  Poi  un'accademia  di  belle  arti  fu  fon- 
data nel  1776  in  Brera,  tolto  che  fu  quel  palazzo  ai  Gesuiti,  nella  quale  in- 
segnarono Pierraarini,  Leopoldo  Polack,  gli  Aibertolli. 

Giuseppe  Piermarini  di  Foligno  architettò  la  Corto  (<2),  la  Piazza  Fontana, 

(11)  Passava  por  fllosollsla,  e allaccò  i Gesuiti  quando  erano  la  lepre  di  tutti  gli  ab- 
bajanti.  Essi  dunque  vollero  punirlo  col  non  parlarne  nelle  F.femcridl  astronomiche,  e 
di  Ih  cominciò  una  questione  lunga  e clamorosa,  a proposito  della  quale  il  D' Alembert 
scrivendo  al  Frisi,  diceva  de' Gesuiti  che  jamais  un  n o vu  Jes  hommes  pian  aùés  ì 
tuer,  et  plus  di/ficiies  à mourir. 

(12)  Il  palazzo  reale  era  amicamente  residenza  de’ consoli,  c davanti  vi  stava  l’a- 
rengo  pri  parlamenti  pubblici.  1 primi  Visconti  areano  palazzo  a San  Giorgio,  poi 
fra  San  Uiovan  in  Conca  e la  contrada  dei  Visconti.  Azone  poso  dimora  nel  palazzo 
consolare,  abbellendolo  di  torri,  viva),  serragli  di  belve,  appartamenti  magnilici  dove 
fece  dipingere  da  GioUo:  e cingerlo  lutto  in  quadro  da  portici  con  quattro  torri,  e 
con  un  corridojo  che  comunicava  al  palazzo  de’ Visconti.  Possono  ancora  ricoiio- 
soersi  di  quel  tempo  alcune  arcale  interne,  il  poscoro  di  terra  colla  dell.a  chiesa  di 
San  Gotardo,  che  un  tempo  era  battistero  maschile,  e il  bellissimo  campanile  otta- 
gono, sul  quale  fu  posto  il  primo  orologio  a batteria,  che  diò  nomo  alla  via  della 
ore.  Raccontano  che  ad  un  bombardiere  valentissimo  condannato  a morte,  fu  pro- 
messa la  grazia  se,  dal  castello  sapeva  con  una  cannonala  portar  ria  la  lesta  dulia 
statuina  che  vi  è al  vertice,  ed  esso  vi  riuscì.  I governatori  spagnuoli  risedeano  in 
quel  palazzo,  come  pure  il  senato , il  con.siglio  segreto  e la  stamperia  reale.  Go- 
vernando Ponze  do  Leon,  vi  fu  sostituito  il  barocco  al  gotico  c alle  floestre  di  terra 
cotta,  daH  archilctlo  Ambrogio  Pessiua.  Il  Vanvilclli,  invitalo  a riedilìcarlo  dall'ar- 
ciduca Ferdinando,  proponeva  di  abbattere  tutto  e discoslarsi  d.il  Duomo  : c poicliù 
non  si  osò,  egli  lasciò  quell’impresa  al  Piermarini,  che  la  sminuzzò  con  quello  stile 
tisico  e rotto  da  frequenti  riquadri,  munire  seppe  felicemente  vincere  le  diOIoollh 
interiori.  Ai  giorni  nostri  rarchitctio  Canonica  formò  il  terzo  cortile,  sopprimendo  una 
via  che  Tacca  seguilo  a quella  del  Pesce,  e cosi  il  palazzo  arrivò  fino  in  contrada 
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la  via  di  Santa  Radc^onda,  il  palazzo  Itolgiojoso,  quelli  dei  Genio,  del  Monte 
di  Pietà,  con  stile  più  corretto,  ma  meschino,  fraslagliato  e senza  rilievo; 
ed  ebbe  coraggio  di  distrugger  la  bella  facciata  bramantesca  di  casa  Mar- 
liani  per  surrogarvi  quella  meschinissima  che  vediamo  al  Monte  dello  Stato. 
Polack,  più  vigoroso  ed  elegante,  disegnava  la  villa  Belgiojoso , divenuta  poi 
villa  Reale,  con  giardino  all'inglese. 

Simone  Cantoni  ergeva  il  palazzo  Serbclloni  ed  altri;  molte  case  Felice 
Soave;  l’avvocato  Diolli  fabbricavasi  un  palazzo,  scorretto  ma  degno  d’un 
principe , ove  poi  sedette  il  governo.  Giocondo  Alberlolli  allevava  fra  noi  un 
semenzaio  di  ornatisti,  a cui  è dovuto  il  buon  gusto  che  oggi  distingue  persie 
gii  artieri,  continuato  come  fu  dal  nipote  Ferdinando,  da  Aspari  che  stampò 
gustose  vedute  di  Milano,  dal  Moglia,  dal  Durelli. 

Giuseppe  Franchi  ci  mostrava  migliori  sculture  nelle  Sirene  di  piazza  Fon- 
tana: e il  liorentino  Traballesi  corretti  se  non  vivaci  affreschi  alla  Corte,  in 
casa  Serbelloni  e altrove. 

Dei  nostri  menzioneremo  il  Londonio  (i  723-83)  pittore  di  lodatissime  pa- 
storali; il  Crivellone  di  animali;  e scultori  discreti  il  Perabò  e il  Pizzi.  L'abate 
Albuzzi  e il  padre  Gallarati  scriveano  di  belle  arti;  Carlo  Bianconi  ( — 1802) 
dava  una  descrizione  artistica  della  città,  troppo  attenendosi  al  greco  e ro- 
mano, ma  almeno  vedendo  co’proprj  occhi  e giudicando  col  proprio  criterio; 
lo  che  non  può  dirsi  di  tutti  i successivi:  Giuseppe  Zanoja,  canonico  di 
Sant’.Ambrogio  e segretario  dell’.\ccademia , nelle  lezioni  c nei  discorsi  cleva- 
vasi  a buone  teorie,  mentre  ne’  Scrmuni  faceasi  scambiare  pel  Parini. 

Allora  linalmente,  dopo  lunghi  studj  e dibattimenti  e la  disapprovazione  di 
quelli  che  a tutto  raggrinzano  il  naso,  fu  sovrapposta  la  guglia  al  Duomo  : la 
quale  si  trova  troppo  sottile,  troppo  corta;  ma  non  importa;  è il  marchio  ca- 
ratteristico della  nostra  città,  è la  meta  ai  sospiri  di  chi  la  lasciò.  Francesco 
Croce,  che  n’è  l’autore,  fece  anche  il  tortuoso  Foppone  di  porta  TosaPG. 


Larga,  ove  il  Tazzini  poso  una  facciata  di  parlili  piò  grandiosi.  Il  governatore  ge- 
nerale arciduca  .Masbimiliano  fo  farvi  un  giardinetto  interno. 

Ui  dentro,  la  volta  dello  scalone  ed  altre  sale  sono  dipinte  da  Traballesi  con  stilo 
corretto  e colorito  lepido;  da  Giuseppe  l.evati  la  sala  degli  Arazzi,  con  alcuni  lavori 
giovanili  di  Appiani,  il  quale  poi  dipinse  insignemente  tre  sale,  o principalmente 
quella  del  Irono  coll’npoleosi  di  Napoleone.  Colpito dtapoplesSia,  gli  scomparii  rimasti 
furono  empiti  da  Palagi  e da  llayez,  il  quale  poi  nel  18.37  fe  il  iin^daglione  dellagran 
sala  delle  Caiialidi,  allusivo  alla  coronazione  di  Kerdinando.  lo  questa  sala  le  ca- 
riatidi, modellate  dalCaliauidi  Parma,  sostengono  una  loggia,  suLciii  parapetto  l'Ap- 
piani  effigiò  a chiaroscuro  le  imprese  napoleoniche.  Le  statue  di  Giuseppe  Franclii 
e gli  stucchi  di  Giocondo  Alberlolli  arricchiscono  questa  portentosa  sala,  come  altre 
camere,  insieme  coi  dipinti  del  Traballesi,  di  Martino  Knoller,  di  Angelo  Monticelli. 

(U1  I morti  dell'Ospedale  si  seppellivano  Ira  questo  e San  Nataro  ove  dicesi  an- 
cora ta  Brugna  : poi  per  riguardo  di  salute  vi  si  destinò  imo  spazio  fra  le  porle  Tosa 
e Komana,  detto  i Nuovi  sepolcri  di  San  Michele.  Si  cominciò  a seppellirvi  nel  1698 
attorno  a una  chiesuola  a croce  greca;  e cresciuta  la  devozione  a quei  defunti,  la  si 
circondò  con  quella  cerchia  di  400  metri  di  portico,  diviso  in  olissi  a vario  curve 
iniersocantisi,  elevato  sopra  lo  spazzo  interno  e con  colonne  di  granilo.  Nell'am- 
mattonato del  portico  si  disposo  doppia  fila  di  sepolture,  che  aprivansi  una  ogni  sera 
per  Vuotarvi  il  carro  ferale.  Cessò  l'uso  quando  si  fecer  i campisaiiti  all'aperta,  e ia 
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Varj  teatri  eransi  fabbricati  prima,  per  occasiono  di  feste,  o per  ispasso 
della  Corte  o de’  nobili,  c ultimamente  uno  che  diceasi  il  Teatrino,  fra  la  Corte 
e contrada  Larga.  Nel  76  andò  in  fiamme,  e cosi  un  altro  vicino  a San  Gio- 
vanni in  Conca,  c si  disse  vi  facesse  metter  fuoco  l’arciduca  per  aver  occa- 
sione di  erigerne  un  nuovo,  smanioso  com’egji  era  d’abbellir  Milano^quanto 
una  capitale.  Di  fatto  i proprielarj  de’  palchetti  incaricarono  il  Fiermariiii  di 
farne  uno  là  dov’cra  l'antica  chie.sa  di  Santa  Maria  alla  Scala;  e un  altro 
dove  le  scuole  Canobbinne;  e nel  79  e 80  s’apersero,  e riuscirono  dei  più 
vasti  e belli  d’Italia  e del  mondo.  In  essi  fu  restaurala  la  pittura  decorativa 
per  opera  di  Giuseppe  Levati  (1739-1829),  del  Deinini,  di  Donnino  Riccardi: 
i famosi  Galliari  piemontesi,  scolari  d’un  nostro  Medici,  qui  dipinsero  le  scene 
del  teatro  vecchio;  poi  Pietro  Gonzaga  loro  allievo  trovò  migliori  modi:  Paolo 
Landriani  si  mostrò  gran  disegnatore  e corretto  più  che  d’effetto  : mentre  im- 
maginoso ncH’architetlura  ed  eccellente  nella  prospettiva  e nel  colorire  fu 
Giovanni  Perego.  Cosi  cominciò  quella  scuola,  unica  al  mondo,  che  sostenuta 
da  Fontanesi,  Gaetano  Vacani,  Angelo  Monticelli,  Giuseppe  Lavelli,  poi  da 

Sanquirico,  Cavallotti,  Ferrari,  Menozzi,  Pcrolli , iraprovisa  vastissimi 

scenarj  per  ciascun’ opera  e ballo;  i quali,  ammirati  dagli  intelligenti,  subito 
dopo  sono  cancellati  per  ridipingere  la  tela. 

D’allora  la  città  nostra  divenne  l’arringo  di  musicali  trionfi.  Zingarelli,. 
Sarti,  Cherubini  furono  maestri  di  cappella  nel  Duomo;  Gretry  diceva  che 
la  prima  lezione  di  musica  ch’ebbe  in  Italia  fu  la  vista  del  nostro  ciclo  c il 
canto  delle  belle  milanesi:  Marchesi  nostro  (1755-1829)  con  immenso  ta- 
lento riscosse  plausi  da  tutta  Europa,  c portò  all’eccesso  la  fiorettatura  mu- 
sicale ; ultimo  de’  grandi  soprani  che  formarono  il  vanto  e l'obbrobrio  del 
secolo  passato;  c se  deploreremo  che  nel  1780,  allorché  cantava  qui  colla 
famosa  Gabrielli,  si  sollevassero  per  lui  e per  lei  partili  violenti,  sin  a venire 
ai  pugni  e alle  spade,  ricorderemo  come,  allorché  il  generale  conquistatore 
Miollis  voleva  indurlo  a cantare  in  un’accademia,  seppe  rispondere:  • Egli 
può  farmi  piangere,  ma  non  farmi  cantare  • . A Milano  è poi  specialmente  ri- 
f-ordevole  per  aver  indotto  a fondare  il  pio  Istituto  Filarmonico,  e soccorso  quel 
de’ tipografi.  Come  attore,  il  nostro  De  Marini  (1772-1829)  sarebbe  sfato 
incomparabile  se  più  avesse  celato  l’arte.  11  nostro  Angiolini  restaurò  la  mi- 
mica, introducendo  a Vienna  que’  balli  storici , in  cui  parve  poi  insuperabile 
Salvatore  Viganò. 

Già  da  qui  avete  indizio  del  quanto  si  amasse  il  lieto  vivere.  La  moglie  del 
governatore.  Pallavicini,  giovane,  spiritosa,  bella,  galante,  avea  surrogato  negli 
alti  circoli  la  vivace  allegria  francese  al  sussiego  spagnolesco  ; introdusse  d’an- 
dar a cavallo  anche  le  signore  per  città,  di  girare  le  maschere  ne’  palchetti. 
Presso  del  conte  Pertusati  le  nostre  dame  si  esercitavano  a recitar  commedie 
e tragedie  d’im  Perabò,  famoso  allora, quanto  oggi  dimenticato;  il  lusso  di 
casa  Litta  non  la  cedeva  a quello  del  re  di  Francia;  al  corso  sfilavano  sin 


repubblica  cisalpina  decretò  ch’ivi  sarebbe  il  panteon  degli  uomini  illustri;  e Ga- 
gnola ne  schizzò  un  progetto.  Non  se  ne  fece  nulla:  dappoi  venne  destinato  per 
ricovero  de'  colerosi  ; indi  occupato  da  militari  ; infine  restituito  all’ospedale. 
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2000  carrozze  bellissime.  L’arciduca  Ferdinando  e sua  moglie  amavano  le  , 
splendidezze,  e alle  nozze  loro  si  aperse  la  via  di  Santa  Kadegonda,  si  diedero 
doti  a 300  fanciulle,  si  cantarono  il  Ruggiero  di  Mctastasio,  musica  di  Per- 
golesi , e l'viscanto  del  Parìni  ; la  Badia  de’  Meneghini  rappresentò  una  ma- 
scherala, che  meritò  esser  descritta  da  esso  Parini  (I5).  Poco  dopo  si  fece  il 
corso  di  porta  Orientale;  si  spianarono  e alberarono  i bastioni,  destinati  al 
passeggio  ; dov’era  il  monastero  delle  Carcanine  si  aprì  il  giardino  pubblico  ; 
col  Redefosso  si  impedirono  le  inondazioni , che  non  di  rado  spandeansi  sui 
borghi  di  porla  Orientale  e Tosa;  e sull’esempio  del  pubblico  molti  privali 
eressero  fabbriche  comode  e belle. 

I popolani  spassavansi  alle  frequenti  sagre , alle  scampagnate  ; a qualche 
desinarello,  alle  lepidezze  de’  burattini,  di  cui  il  Romanìno  si  valeva  non  solo 
per  trattener  in  piazza  del  Duomo  anche  le  carrozze  signorili,  ma  per  dire  delle 
verità  sino  ai  governanti. 

Allora  ripigliarono  fiato  il  commercio  e l’industria,  ma  Pietro  Verri  ed  altri 
economisti  lamentano  che  del  capitale  industriale  tanta  parte  uscisse  all’estero 
per  comprare  manifatture.  Due  sole  fabbriche  di  panno  lavoravano  in  città 
verso  il  1750;  dei  150  mercanti  di  seta  pochissimi  erano  fabbricatori,  e meno 
capitalisti  ; sul  fine  del  secolo,  sovente  il  governo  intervenne  per  trovar  lavoro 
ai  braccianti,  ma  questi  artifiziali  favori  non  danno  che  frutti  afati. 

Chi  crede  basti  ai  governi  il  rimuover  gli  ostacoli  e dirigere,  farà  lode  all’au- 
striaco d’allora  di  aver  lasciato  sviluppare  quegli  clementi  di  prosperità  , che 
nel  territorio,  nell'Ingegno,  nelle  volontà  Iddio  ci  ha  dati  in  abbondanza. 

Nè  però  crediate  quella  un’età  dell'oro;  e vi  ripeto  che  il  ipeglio  ci  sta 
dinanzi  e non  dietro.  In  generale  per  uscir  dal  vulgo  bisognava  esser  nobili  o 
preti;  chè  saremmo  stati,  non  solo  derisi,  ma  quasi  creduti  rei  di  maestà  noi 
tìgli  del  pizzicagnolo  o del  gastaldo  che  ci  fossimo  messi  sugli  studj  ; enorme 
distanza  correva  tra  il  nobile  e il  plebeo;  e quello  disfmto  per  abito,  per 
carrozze,  per  servi,  per  stemmi,  conservava  ancora  il  diritto  di  soverchiare 
colla  spada  fra’  suoi  pari,  col  bastone  sovra  gl'inferiori , dapertutto  colle  ade-< 
renze.  Vero  è che  insieme  i nobili  esercitavano  gratuitamente  gl'impieghi  e le 
dignità;  essi  ramministrazionc  delle  cause  pie,  ossi  molle  volte  il  patrocinio 
de'  Comuni  e de’  particolari.  Il  che  vuol  dire  che  i buoni  potevano  far  molto 
bene,  ma  i non  nobili  dovevano  ricevere  come  beneQzio  ciò  che  ora  pretendono 
come  diritto.  Nessuno  spirito  militare  sopravviveva,  pochi  nobili  andando  a 
servire,  nè  essendoci  di  nostri  che  due  reggimenti  raccolti  coll’ingaggio  ; quando 
Maria  Teresa  tentò  la  coscrizione,  tulli  i giovani  fuggirono;  quando  al  fin  del 
secolo  la  si  ritentò,  lo  Stato  offri  100  mila  zecchini  l'anno  per  rimanerne 
esente.  Poche  truppe  stavano  nelle  guarnigioni,  e i nostri  si  lamentavano  che 
l’Austria,  invece  di  50  mila  uomini,  ne  tenesse  soli  12  o 13,  perchè,  consu- 
mando le  nostre  derrate,  qui  avrebbero  lasciato  il  denaro.  Ma  la  vicinanza  dei 
confini  veneto,  grìgione,  svizzero,  modenese,  parmigiano,  piemontese,  geno- 
vese facilitava  il  contrabbando  e l'impunità  delle  masnade , sicché  dicevasi  in 
proverbio  Popol  de  confin  o lader  o assaesin;  le  fomenta vavo  pure  i feudi 

(15)  Nell'ilbale  Parini  t il  luo  «colo  noi  ripartiamo  di  lutto  ciò. 
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imperiali , csenli  dalla  ^'nrisdizionc  ordinaria , come  per  esempio  quel  di  Ro- 
teano nel  Lodigiano:  c contro  queste  bandc^lanciavansi  terribilissime  gride, 
e inutili. 

Durando  ancora  nelle  maestranze  quegli  statuti,  che  potrebbero  servire  di 
protezione  ma  divenivano  tirannia;  dorando  gl’impacci  nel  circolare  delle  der- 
rate e nella  trasmissione  dei  possessi  e nella  partizione  delle  eredità , non  è 
meraviglia  se  la  ricchezza  era  inegualmente  distribuita.  Il  popolo,  spesso  man- 
cante del  pane,  tumultuava,  e la  grande  occupazione  delle  municipalità  era  il 
sostentarlo;  alcune  volte  i setajuoli  furono  mandati  a opere  forzate,  e sino  a 
risarcire  le  fortificazioni  di  Mantova.  Della  popolazione  e coltura  della  cam- 
pagna meschino  concetto  ne  dà  il  sapere  che  nel  molte  fiere  scorrevano 
pel  territorio. 

Quel  patriotismo  che  si  svampa  in  cianciare  di  libertà,  in  contraddire  a tutto 
ciò  che  vuol  il  governo,  in  mostrarsi  malcontenti  di  tutto,  e non  suggerire 
nulla;  in  disapprovar  chi  è in  posto  e non  sapere  chi  surrogarvi,  e intanto 
dondolarsi  in  panciolle  aspettando  la  primavera  e le  rivoluzioni,  allora  non  era 
conosciuto;  tutti  si  volgeano  al  reo  al  capo  per  rammentargli  il  suo  dovere, 
come  ora  tutti  al  popolo  per  inculcargli  i suoi  diritti;  ma  governati  o gover- 
nanti se  la  passavano  d'accordo , perchè  questi  palesavano  la  volontà  di  mi- 
gliorar il  paese,  non  soltanto  di  smungerlo,  ed  aveano  il  buon  senso  di  far 
poco , mostrarsi  poco , e lasciar  a noi  la  nobile  compiacenza  di  faticare  pel 
proprio  paese.  Godeansi  insomma  le  libertà  naturali,  invece  di  ustolar  dietro 
alle  libertà  politiche;  amavasi  la  patria  senza  ponzar  sempre  la  nazionalità. 
Che  se  molti  de’  nostri  s’abbandonavanu  a quella  cascaggine,  a cui  dicono  che 
l’aria  nostra  ci  faccia  proclivi , non  ho  inteso  che  si  volesse  imbellettare  col 
nome  d’eroismo  il  tenersi  oziosi  c il  mostrare  paura  di  tutto;  nè  di  liberalismo 
l’imporre  ad  altri  il  nostro  modo  di  pensare,  sotto  pena  d’infamia:  e il  Darini  e il 
Verri  ed  altri  ci  rinfacciavano  quel  giudicare  e vestire  alla  francese,  che  mostra 
deperimento  del  carattere  nazionale;  quello  spendere  il  denaro  in  frivolo  lusso, 
e il  tempo  in  fare  nulla  o dei  nulla;  quel  riguardar  sempre  al  passato  per 
ribramarlo,  non  per  farsene  scuola  aU’avvenire;  ma  nè  il  Verri,  nè  il  Beccaria, 
nè  il  Carli  erano  tacciati  di  viltà  perchè  su^erissero  il  bene  ai  padroni,  e li 
lodassero  quando  il  faceano. 

D’altra  parte  neppur  i padroni  non  prendeano  odio  brutale , nè  invida  ge- 
losia de’  nostri  pensatori;  anzi  il  b'irmian  difendeva  gli  studiosi,  come  special- 
mente il  Borsieri  e lo  Spallanzani,  dal  sospetto  superiore  e dalla  calunnia  infe- 
riore; vista  la  satira  pariniana,  • Ottimamente!  (dis.se)  ce  n’è  proprio  bisogno  ■; 
il  Verri  è denunziato  di  censurare  il  governo,  e la  sovrana  lo  nomina  del  su- 
premo consiglio  d’economia;  il  Beccaria,  molestato  qui,  è chiesto  a Pietroburgo, 
e Kaunitz  scrive  : < Non  farebbe  onore  al  governo  di  vedersi  prevenuto  dagli 
< esteri  nella  stima  dovuta  agl’ingegni  • ; ed  erige  per  lui  la  prima  cattedra 
d’economia  pubblica  e di  scienze  camerali , come  facca  dar  una  pensione  al 
Giulini  per  continuare  le  Memorie  di  Milano. 

Così,  senza  violenza  nel  comandare  nè  abjczione  neH’obbedire , procedeasi 
in  quello  stadio  delle  riforme,  che  arride  agli  uomini  di  buona  volontìi,  c dove 
non  si  distrugge  nulla,  si  migliora  tutto:  il  clero  veniva  ridotto  entro  i confini 
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competenli,  senza  svilirlo;  non  victavasi  ai  claustrali  il  dai' ristruzionc,  ma  vi 
si  poneva  accanto  la  laicale,  più  consentanea  ai  tempi;  le  piccole  corporazioni 
che  pregiudicano  alla  grande,  si  limitavano  o corrcggeano,  non  si  abolivano  ; af- 
fronlavasi  Tegoislico  scontento  e la  speciosa  objczione  per  attuar  il  bene  senza 
le  radicali  sovversioni  a cui  s’avventura  chi  un'idea  assoluta  vuol  attuare  con 
logica  impazienza.  Equati  gli  aggravj  col  censimento  ; affidati  alla  privata  atti- 
vità molti  beni  comunali;  resi  uniformi  i dazj  interni  (1703);  tolti  quelli  sulle 
materie  prime  e sulle  manifatture  nazionali;  io  svincolo  progressivo  dei  fede- 
commessi,  delle  manimorle,  delle  primogeniture  procurava  maggior  divisione 
della  proprietà:  in  un  archivio  notarile  si  raccolsero  gli  istrumcnti,  ordinando 
che  tutti  si  stendessero  in  italiano  (1775);  una  camera  dei  conti  riscontrava 
le  pubbliche  spese. 

. Cominciate  le  riforme , resta  a temere  non  vengano  compromesse  col  pre- 
cipitarle. Cosi  avvenne  quando  Ciuseppe  il,  che  per  tanti  anni  era  stato  tenuto 
in  soggezione  dalla  madre  benché  già  imperatore,  e così  aveva  aguzzato  il  suo 
amore  di  giustizia  assoluta  e i precetti  di  filantropia  alla  moda  ; morta  lei,  di- 
luviò decreti,  quasi  i decreti  bastassero  a migliorare;  quasi  gli  uomini  non 
s’irritino  contro  chi  vuol  fare  ad  essi  il  bene  o contro  lor  voglia  o senza  pcr- 
suaderneli.  I Milanesi,  i quali  credono  che  chi  va  piano  va  sano  e va  lontano, 
si  trovarono  sbalorditi  da  centinaja  di  ordinanze  in  pochi  mesi,  dove  l'im- 
peratore abbatteva  i privilegi  de'  corpi,  per  concentrare  tutto  il  potere  in  se 
stesso,  trarre  a sé  tutta  la  pubblica  attività.  Il  senato,  tribunale  per  verità 
remorante,  ma  che  pur  rappresentava  la  nazione,  poteva  sospendere  i decreti 
sovrani,  e poco  prima  avea  proibito  di  vendere  schiavi  da  galera  alla  repub- 
blica veneta  o ad  altre  potenze  marittime , fu  d’un  tratto  di  penna  abolito. 
Abolite  le  maestranze  delle  arti,  l’operajo  restò  isolato,  senza  nè  superiori  nè 
compagni,  per  modo  che  fu  duopo  dargli  un’altra  tutela,  e fu  il  tribunal  nuovo 
della  polizia;  e la  città  era  passeggiata  da  poliziotti  col  bastone  che  non  tene- 
vano ozioso.  Ci  fu  dato  un  codice,  nel  quale  si  applicavano  ancora  le  verghe 
e le  nervate , e si  continuavano  pene  atroci , come  il  bollare  e strascmaro  a 
coda  di  cavallo.  Furono  proibite  le  armi  che  manteneano  lo  spirito  di  braveria, 
solo  consentendo  la  spada  ai  gentiluomini  ; proibito  ai  nazionali  d'educarsi  fuor 
dello  Stato,  e fm  d’andarvi  senza  passaporti,  come  ad  ognuno  era  stato  libero  fin 
allora.  L'amministrazione  comunale , caro  avanzo  delle  nostre  repubbliche , 
riordinata  nel  1757  in  modo  che  ogni  minimo  proprietario  avea  voce  ne’  con- 
vocati, raccolti  per  dehberare  sugli  interessi  interni,  fu  da  Ini  sovvertita.  Un 
Consiglio  di  Governo  centralizzava  ogni  cosa,  dirigendola  al  volere  del  re  più 
che  al  bene  degli  individui,  e cominciavasi  quel  singolare  schema  di  confiscar 
la  libertà  dei  singoli  per  produrre  la  libertà  di  tutti. 

Con  altrettanto  impelo  nelle  materie  religiose  si  intaccarono  c conculcarono 
le  antiche  abitudini  per  sospettosa  ostilità  contro  i preti;  gli  alti  seminaij  fu- 
rono sottratti  aH'ispezione  de'  vescovi , formando  a Pavia  un  unico  portico 
teologico,  dove  s’insepasse  il  ghibellinismo,  allora  detto  giansenismo,  cioè  di 
elevare  Cesare  sopra  Pietro  ; cacciati  gli  Elvetici  dal  collegio  che  il  nostro  san 
Carlo  avea  loro  preparalo  ; variala  la  circoscrizione  delle  parrochie;  tratta  al 
duca  la  nomina  ai  vescovadi  e ai  bencrizj  nostri  ; insieme  tolti  dalle  vie  gli 
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altarini  e le  croci,  proibiti  i pellej'rinaggi  e le  processioni  sceniche,  e di  por- 
tarvi stendardi  troppo  grandi  ; regolale  le  ore  di  sonar  le  campane  e di  tenere 
aperte  le  chiese,  le  spese  dei  funerali  che  non  doveano  esser  pomposi  perchè 
la  morte  eguaglia  tutti,  e i cadaveri  scpellirsi  nudi  entro  un  sacco;  traspor- 
tale le  sepolture  in  campi  aperti  ; levali  i doni  volivi  agli  altari , sminuite  le 
feste , soppressi  i frati  oziosi,  mandato  alle  monache  da  cucire  camicie  pei  sol- 
dati , cresciuta  la  prebenda  de’  parroci  più  poveri,  impiegati  sul  Monte  pubblico 
i capitali  delle  chiese  e de' luoghi  pii;  abolite  le  confraternite  e trattine  al 
fisco  i beni,  coH'intenzione  di  istituir  una  Compagnia  della  Carità  del  prossimo, 
la  quale  rimase  ineffettuala.  Non  mancava  neppur  allora  chi  credesse  sia 
bene  togliere  ai  preti  per  dare  all’erario , togliere  alle  comunità  per  attribuire 
ai  re  ; altri  credeano  il  contrario. 

Era  privilegio  antichissimo  che,  per  nostro  arcivescovo,  fosse  dal  corpo  mu- 
nicipale proposto  alla  santa  sede  un  dottore  di  collegio.  Secondo  il  nuovo  con- 
cordato, la  nomina  toccava  al  duca,  e quando  il  sapiente  e caritatevole  Pozzo- 
bonelli  mori  dopo  40  anni,  si  presenti  che  l'imperatore,  dicevasi  per  battere 
il  pregiudizio , sceglierebbe  il  successore  fuori  di  quel  corpo.  1 nobili  giure- 
consulti,  per  non  lasciar  prescrìvere  la  consuetudine,  tennero  a Vienna  un 
esploratore  ; e come  seppero  ch’egli  (credesi  per  isbaglio  di  nome)  avea  nomi- 
nato Fdippo  Visconti,  la  sera  stessa  il  fecero  dottor  di  collegio  ; e quando  , a 
stupore  di  tutti  e dell’eletto  stesso , arrivò  la  nomina , l'imperatore  si  trovò 
prevenuto  (1“). 

Ventimila  e più  indigenti  viveano  d’accatto , o soccorsi  senz’ordine  e senza 
previdenza.  Giuseppe  II  neU'84  vietò  il  mendicare,  e pose  ad  Abbiategrasso 
un  ricovero  per  gli  incurabili,  e case  d'industria  a San  Vicenzino  e al  Lazza- 
retto. L’amministrazione  delle  pie  istituzioni  tolse  agli  antichi  patroni,  per 
darla  a regj  impiegati,  riunendole  col  tìtolo  di  Luoghi  Pii  Elemosinieri,  i quali 
aveano  la  redila  di  lire  523,506  da  distribuire  ai  poveri. 

In  tutto  ciò  v’era  del  buono , oh  quanto  : ma  poniam  pure  che  il  lungo 
torpore  facesse  preferire  la  conservazione  degli  abusi , alcuno  trovava  che 
ognuna  di  queste  riforme  portasse  via  qualche  brano  di  libertà,  che  il  bene  a 
colpi  dì  bastone  non  piace,  e che  conviene  tener  conto  dei  sentimenti  del  po- 
polo. Giuseppe  11  noi  facea  nè  qui  nè  altrove;  onde  vide  rUnghcria,  la  Tran- 
silvania,  i Paesi  Bassi  in  aperta  ribellione.  I Milanesi  sogliono  accontentarsi  di 
brontolare  e far  salire  ; ed  essendo  l'arciduca  governatore  andato  a un  viaggio, 
essi , facili  sempre  a creder  alle  buone  intenzioni  de’  capi  che  non  fan  nulla , 

(15)  Kapolcone  volle  mantenere  questi  medesimi  puntigli,  e nominò  qui  arcivescovo 
il  Caprara  bolognese,  ma  al  tempo  stnsso  nella  patria  di  questo  metteva  il  mila- 
nese Opizzoni.  Esso  Capr.nra  era  insigne  per  govorni  e nuuzialtire:  in  quella  di 
Vienna  profuse  il  suo  patrimonio  onde  soccorrergli  abitanti  in  un’inondazione:  corno 
vescovo  di  Jesi  net  1800,  in  grave  carestia,  diede  tutto  il  sno  grano  c il  denaro,  o fe 
grossi  debiti  per  nutrire  gli  indigenti.  Messo  legato  a latere  presso  il  governo  di 
Francia,  riuscì  a farvi  ristabilir  il  culto,  ed  egli  cantò  la  prima  messa  in  Nostra 
Donna  di  Parigi.  A Milano  non  dimorò  mai,  ma  lasciava  qui  tutta  la  sua  rendita  ; ri- 
fabbricò la  villa  arcivescovile  di  Gropello,  e istituì  erede  universale  l'Ospedal  nostro  ; 
ma  Napoleone]volIe  che  questo  facesse  una  grossa  pensione  a un  nipote  del  Caprara, 
granscudiere  e prodigo  insigne. 
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vollero  vedervi  un  scftno  di  disapprovazione,  e quando  egli  tornò  fecero  la 
dimostrazione  di  andargli  incontro  in  festosa  folla.  Allora  poi  che  Giuseppe  li 
mori  immaturo,  c scontento  degli  altri  e di  sé,  al  successore  suo  Leopoldo  II 
mandarono  tosto  supplicando  rimettesse  le  cose  nclfassetto  di  prima.  E di 
fatto  quell'imperatore  ripristinò  le  congregazioni  municipali,  coll'ispezione  sul 
censo,  sulle  vettovaglie,  sulle  strade,  sulla  sanità,  sulla  polizia  urbana,  rimise 
la  congregazione  di  Stato , ove  ogni  città  mandava  un  assessore  tolto  dai  de- 
curioni ed  uno  dai  possidenti  per  consultare  sugli  affari  di  massima,  c curare 
l'economia  delle  spese  universali;  restitui  l'amministrazione  dei  luoghi  pii  e 
spedali  a chi  aveano' destinato  i fondatori:  fece  gratuite  le  scuole  pubbliche,  ove 
prima  il  ricco  pagava;  volle  rispettata  la  nazionalità  nel  conferire  gli  impieghi. 

Lieta  de' ricuperati  privilegi,  la  città  decretò  un  busto  a Leopoldo  II  con 
un'iscrizione  ove  quelli  son  numerati , ed  una  medaglia  ai  deputati  che  gli 
aveano  ottenuti. 
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Io  non  so  se  Giuseppe  II  e Leopoldo  II  avessero  inoculato  le  riforme  come 
si  fa  del  vajuolo,  coll'inlento  di  prevenire  una  rivoluzione  ; ben  so  cbe  questa 
non  era  prevista  dai  nostri;  e nel  l’arini,  nel  Verri,  nel  Beccaria  appare  sol- 
tanto la  fiducia  di  un  graduale  miglioramento,  al  quale  i savj  e i re  dessero  im- 
pulso, e i popoli  nc  godessero  i frutti.  \ chi  non  è noto  che  in  Francia  ncll’89 
cominciò  colla  messa,  cogli  inni  e coll’acqua  di  rose  una  rivoluzione , la  quale 
nel  93  s'era  ubbriacata  nelle  imprecazioni,  nclfempietà,  nel  sangue?  Avendo 
essa  spiegato  fintenzione  di  strozzar  l’ultimo  re  colle  budella  dcU’ullimo  prete, 
metteva  sgomento  non  solo  ne’  dominatori , e in  quei  tanti  i quali  abborrono 
da  ogni  mutamento  che  scompigli  le  abitudini,  e nel  vulgo  a cui  davasi  in- 
tendere che  i Giacobini  giocassero  alle  palle  con  teste  di  preti , ma  anche 
ne’  cauti  liberali  che,  come  il  Parini,  amavano  la  libertà,  ma  non  la  fescennina. 
Allora  lo  strologare  politica  era  raro  quanto  oggi  è vulgarc,  e salvo  pochis- 
simi aggregati  tra  i franchirauratori,  e pochi  che  leggevano  l’unico  giornale 
che  due  volte  per  settimana  stampava  il  Yeladini,  o la  gazzetta  di  Lugano, 
7ion  plus  ultra  del  liberalismo , gli  altri  lasciavano  i pensieri  pubblici  ai  pa- 
droni , persuasi  che  questi  (ove  non  siano  mentecatti)  devono  sentire  che  il 
bene  de’  sudditi  ò ben  loro.  Ma  quando  gli  squassi  della  Francia  minacciavano 
tutto  l’cdilìcio  europeo,  e la  bandiera  tricolore  già  sventolava  in  vetta  delle 
Alpi  savoiarde , l’imperatore  dalla  nostra  Lombardia  cercò  denari  e soldati,  e 
per  lutto  non  parlavasi  che  di  Francesi,  temuti  assassini  o vantati  redentori. 
All’estremo  si  ordinarono  tridui  e processioni;  tutto  del  pari  inutile;  c l’arci- 
duca, istituita  la  guardia  civica  ed  una  giunta  di  governo,  passò  colla  cassa 
sul  territorio  di  Bergamo.  I Milanesi  lo  compiansero  di  cuore,  e subito  dopo 
con  applausi  di  cuore  accolsero  il  còrso  Saliceti  e il  Salvadori,  che  impazienti 
precorrevano  l’esercito  repubblicano  diffondendo  programmi  e coccarde;  poi  -400 
Giacobini  laceri , scalzi , sparuti , ma  ilari , trionfanti , e guidali  dal  generale 
Buonaparte,  entrarono  in  Milano  iM4  maggio  del  1796. 

Al  nome  di  repubblica  abbiam  veduto  allietarsi  i nostri , ogniqualvolta  fu- 
rono padroni  di  sè;  adesso  era  la  gran  repubblica  francese  che  veniva  a libe- 
rarci dai  tiranni  stranieri,  e regalarci  libertà  e fratellanza;  era  il  Buonaparte 
che  ci  ripeteva  : • Voi  non  sarete  7ii  francesi,  ni  tedeschi  ; ma  italiani  • . 

Pensale  quali  tripudj!  Mettemmo  i tre  colori;  colle  divise  di  guardia  nazio- 
nale e coi  badi  intierimmo  le  nostre  apparenze  pacifiche;  cantammo  inni  ed 
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arie  di  massacri  e di  sangue,  noi  genie  dabbene;  piantammo  su  tutte  le  piazze 
alberi  di  libertà  ; cambiammo  il  nome  alle  vie,  abolimmo  i titoli  nobiliari,  o ci 
demmo  del  tu  e del  ciUadino  ; abbattemmo  non  solo  gli  stemmi  austriaci,  ma 
tutti  quelli  della  nobiltà,  fm  a pestarli  giù  dai  sepolcri  di  300  anni  fa;  gri- 
dammo contro  i patrizi  ^ contro  i preti:  applaudimmo  alla  estinzione  de’  pre- 
giudizi , alla  propagazione  de’  lumi  ; ripetemmo  quel  che  i conquistatori  ci 
soffiavano,  cioè  che  fin  allora  erarao  stati  schiavi,  anzi  bestie;  non  parlavamo 
che  di  Greci  e Romani  padri  nostri,  di  Bruto  e Scevola  nostri  modelli,  dimen- 
ticando di  trovarci  fra  Siila  c Yerre.  Le  feste  crebbero  quando  il  castello 
cedette  ai  Francesi,  viepiù  quando  Mantova  si  rese;  arrivarono  al  colmo 
quando  nel  Lazzaretto  si  fece  la  festa  della  federazione  (0  luglio  1797),  dove 
i deputali  di  lutti  i municipi,  le  legioni  nazionali,  gli  improvisati  reggimenti 
vennero  a proferire  che  l’Italia  c’è,  ed  a giurare  di  vivere  repubblicani  o 
morire. 

Che  nelle  rivoluzioni  non  siavi  solo  butirro  e cacio  tutti  lo  sentiste,  e ve 
ne  brucia  ancoi'a  ; c se  il  vulgo  chiacchierante  e scribacchiante  guarda  solo  a 
ciò  che  lucica,  il  popolo  bada  al  positivo.  Al  primo  arrivo  i nostri  liberatori 
arrestarono  i maggiori  nobili,  e imposero  £0  milioni  di  tassa  di  guerra,  scom- 
partiti a seconda  delle  ricchezze,  cioè  del  capriccio;  sicché  v’ebbe  famiglie 
che  dovettero  fin  200  mila  lire , c il  doppio  alcune  case  religiose  ; poi  non 
solo  spogliarono  le  casse,  ma  al  Monte  di  Pietà  tolsero  per  800  mila  lire,  e 
perchè  la  plebe  che  applaudiva  quando  loglievasi  ai  signori,  tumultuava  quando 
toccavasi  il  suo  tesoro,  il  governo  decretò  fossero  restituiti  gratuitamente  i pe- 
gni minori  di  lirelOO;  cosi  pregiudicando  il  Monte  d’altre  412  mila  lire;  onde 
fu  costretto  a star  chiuso  fin  al  1804.  Poi  si  vollero  tutte  le  preziosità  delle 
chiese,  nella  qual  occasione  perirono  i ricchissimi  tesori  del  Duomo,  di  san 
Carlo,  d’altri  lempj  ; furono  persino  levali  i piombi  dalle  cupole  alle  Certose 
di  Garignano  e di  Pavia,  che  n’andarono  guaste.  Poi...  Ma  che  serve?  le  sono 
storie  che  si  ripetono  ogni  volta  ; e si  saria  potuto  ingojare  tutto,  quando  si 
fosse  oltcnula  la  libertà.  Ma  questa  c'era? 

La  repubblica  francese  facea  guerra  ai  governi  regj,  e vi  surrogava  le  au- 
torità municipali  di  nome,  le  militari  di  fallo.  Alla  giunta  governativa  sotlentrò 
un’agenzia  militare’;  e sebbene  si  nominasse  un  magistrato  municipale,  composto 
di  Pietro  Verri,  Giuseppe  Parini,  Galeazzo  Serbelloni,  Francesco  Visconti, 
.Antonio  Caccianini  ed  altri,  vi  presedeva  dispoticamente  un  comandante  di 
piazza,  il  quale  attribuivasi  pure  la  polizia;  poi  ben  presto  il  Verri  moriva; 
Parini,  disgustato  della  prepotenza  straniera  e dell’avidità  patriolica,  n’era 
escluso  : e il  governo  veniva  a persone  trasmodate,  che  volevano  applauso  e po- 
tenza coH’accondiscenderc  alle  ambizioni  ingorde  de’  padroni  e ai  bassi  istinti 
della  ciurma  : unico  modo  di  ottenere  c conservar  il  potere  in  queste  sciagu- 
rate intermittenze  del  diritto. 

Qui  erano  concorsi  i più  scalmanati  da  tutta  Italia;  Gerani,  Salii,  Gioja, 
Pelracchi,  Danza,  Salvadori,  Tambroni,  Poggi,  Abamonti,  Rasori,  Latanzio 
empivano  i giornali  di  fraterni  viliiporj,  di  ribalde  denunzie  e deU’altre  esage- 
razioni, con  cui  suole  disonorarsi  ogni  princìpio  di  libera  stampa.  Ai  giardini 
pubblici  erasi  posta  una  Società  di  pubblica  istruzione;  tribune  si  eressero 
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alla  Hosa  c in  San  Sebastiano;  i poeti  Fantoni  e Gianni  romorefi^avano  in 
questi  c nei  caflc;  nelle  sale  Vincenzo  Monti,  Luigi  Lamberti,  Luigi  Ccrretti; 
addosso  a tulli  scatenavansi  il  Termometro  Politico,  \\  Giornale  rivoluzionario, 
il  Tribuno  del  popolo,  IVlmico  del  popolo,  il  Giornale  senza  titolo;  e le 
loro  persecuzioni  di  parole  davano  il  segnale  a persecuzioni  di  fatti;  era  colpa 
Tesser  nato  conte  o marchese,  Tessere  stato  prete  o impiegato,  il  non  volere 
mozzare  la  coda,  o non  ballonzare  attorno  agli  alberi,  il  perseverare  nelle 
pratiche  divote  in  cui  si  era  cresciuti. 

Qual  volontà  risoluta  fosse  il  Uuonapartc,  chi  lo  ignora?  E quando  Binasco 
e Pavia  osarono  alzare  la  testa,  esso  gli  abbandonò  senza  misericordia  al  sac> 
cheggio  e al  fuoco.  I suoi  lo  lodavano  e imitavano;  e i comandanti  di  ciascuna 
città  erano  tirannclli,  che  con  una  mano  tenevano  la  sciabola,  colTaltra  inta- 
scavano. Yolcano  militarmente  ostentare  la  loro  autorità  con  sempre  continue 
angarie,  fin  a richiedersi  passaporti  per  uscire  di  città.  Non  il  nome  di  re- 
pubblica 0 di  ducalo  o di  regno  imporla,  bensì  l'avere  la  maggior  libertà  di 
atti  innocui,  rispettate  le  consuetudini,  la  proprietà,  la  dignità  umana  e la  na- 
zionale. Ora  tale  dirsi  poteva  quando  la  credenza  avita  era  calpesta , caccian- 
dosi frati  e monache  dai  conventi,  dichiarandosi  sciolti  i voli , contratto  civile 
il  matrimonio,  che  perciò  si  contraeva  all’albero;  quando  era  proibito  il  cullo, 
sicché  Cristo  sacramentalo  dovea  portarsi  agl’infermi  in  tasca  o di  soppiatto  ; 
quando  non  poteva  ottener  posti  e neppur  conservarli  chi  non  avesse  attestati 
di  civismo,  cioè  d’aver  fallo  quel  che  la  moda  comandava,  o non  giurasse 
odio  eterno  ai  re;  quando  mellcasi  in  prigione  chi  pensasse  differente,  e la 
reputazione  d’onesti  cittadini  era  Irassinala  sulle  gazzelle  a capriccio  d’ogni 
mascalzone;  quelle  gazzette  le  quali  vantavansi  libere  sol  perchè  aveano  la 
facoltà  di  sostenere  il  governo  e di  piaggiare  i governanti  ? 

Libertà!  ma  intanto  toglievano  alle  chiese  e alle  gallerie  nostre  i più  bei 
quadri,  i più  preziosi  manoscritti  (G  onde  arricchirne  Parigi;  del  qual  destro 

(1)  All'esercito  d’Ilatia  crau  uniti  alcuni  • Agenti  di  scienze  e belle  arti  delI'Acca- 
demia  Nazionale  di  Parigi»,  i quali  sceglieran  il  bello  e il  buono  per  decorarne  il 
Museo  Nazionale.  Dalla  Biblioteca  Ambrosiana  portaron  via  13  volumi  manoscritti  di 
Leonardo  da  Vinci,  con  disegni  e scritture,  dei  quali  un  solo  fu  reso  nel  1816,  gli 
altri  stanno  in  parte  alla  biblioteca  dell'Istituto  di  Francia,  in  parte  a Londra,  in  parte 
non  si  sa  dove.  Inoltre  avevano  levato  il  Giuseppe  Ebreo  su  papiro  d'Egitto  del 
V secolo;  il  Virgilio  postillalo  da  Petrarca;  la  cronaca  dei  papi  di  Martin  Polacco  ; 
un  Dante  su  pergamena  del  \v  secolo,  alcuno  cose  di  Galileo,  i cartoni  di  Rafaello, 
e furono  restituite.  Andarono  allora  perdute  anche  altre  rarità  e anticaglie.  Inoltre 
costoro  levarono  dalle  Grazie  la  coronazione  di  Spine,  opera  delle  più  insigni  di  Ti- 
ziano, e il  lodatissimo  san  Paolo  di  Gaudenzio;  da  San  Celso  il  san  Sebastiano  di  Giulio 
Cesare  Procaccini  ; da  Santa  Maria  alla  Vittoria  rA.ssMn(a,  o da  San  Giovanni  alle 
case  rotte  le  Anime  Purganti  di  Salvator  Uosa.  Queslosolo  fu  restituito  nel  1816,  e 
posto  a Brera.  Per  desiderio  del  viceré,  nel  1812  questa  pinacoteca  cedette  al  mu- 
seo di  Parigi  la  predicazione  di  santo  Stefano  del  Carpacci,  una  sacra  famiglia  di 
Marco  d'Oggiono,  una  Heata  Vergine  c varj  santi  del  Boltrafllo,  un  sant'Antonio  e 
san  tionacenlura  c un  san  Jìernardino  del  Morello:  e n’ebbe  in  cambio  un  Vandick, 
un  sacri/ìsi'o  (l'ibrooio  di  Jordaens,  l'i.s/i(u:ione  delt'eucarislia  di  Rubens,  un  ri- 
tratto femminile  di  Rembrandl.  Essa  pinacoteca  si  arricchì  con  molti  quadri  tolti 
a conventi  e chiese  della  Romagna  e deU’Umbria,  fra  cui  lo  tposalizfq  di  Rafaello, 
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profittava  anche  qualche  nostro  per  dilapidare  arcliivj  c musei.  Libertà!  ma 
intanto  s’inventavano  gravezze  ogni  giorno  nuove  ed  arbitrarie  : or  voleansi 
tutti  i cavalli;  or  si  toglieva  tutto  il  grano  d’iin  paese;  or  a un  altro  s’impo- 
nevano diecimila  paja  di  scnrpc  in  tre  giorni.  Libertà!  ma  intanto  dei  beni 
tolti  ai  monasteri  e al  clero  c ai  luoghi  pii,  c che  erano  patrimonio  o usu- 
frutto de’  poveri,  faceasi  un  traffico  spudorato,  dove,  chi  non  avesse  paura 
dei  diavolo,  comprava  per  5 il  valor  di  30,  purché  facesse  a metà  coi  com- 
missari. 

I nostri  giovani  non  s’accontentarono  di  pompeggiare  oziosamente  in  città 
come  guardie  nazionali,  ma  volenterosi  accorsero  alle  armi,  e nella  legione 
lombarda  diedero  prove  d’inaspettato  valore  sotto  l'ino,  Lalioz,  Fontanelli, 
Teulié,  Balabio,  Hossignoli,  Borro,  Pittoni  ed  altri  ufficiali  improvisati,  alle 
battaglie  d’Arcole  e di  Passano,  alla  presa  di  Mantova,  Faenza,  Ancona  e ad 
altre  fazioni.  Del  resto,  chi  era  più  atto  ad  affascinare  che  questo  Buonaparlc, 
italiano  come  noi,  giovane,  vincitore,  portatore  della  libertà  a tutto  il  mondo? 
Ben  è vero  ch’egli  trattava  d’alto  in  basso  i nostri  magistrali  e rappresentanti; 
ben  è vero  cbe,  nella  vicina  villa  di  Montebello,  mercatava  Venezia,  ma  alla 
fin  fine  noi  pensavamo  che  ai  trionfi  suoi  era  dovuta  la  pace  di  Campoformio, 
per  la  quale  il  nostro  paese  venne  sottratto  agli  .\ustriaci,  e assicuralo  indipen- 
dente col  nome  di  Bepubblica  Cisalpina.  La  Bcpubblica  Francese  non  avria 
dovuto  essere  che  la  nostra  sorella' primogenita;  ma  cs.sa  ci  diede  una  costi- 
tuzione a suo  modo,  dissonante  affatto  dalle  nostre  consnelndini,  con  un  diret- 
torio di  cinque  membri,  cinque  ministri  di  Stalo,  un  corpo  legislativo  di  seniori 
c uno  di  juniori;  ci  sovrappose  un  tributo  di  25  milioni  all’anno;  e ben  288 
ne  pagò  la  nostra  alla  repubblica  creatrice. 

Fiacchi  a fronte  di  questa,  i nostri  governanti  faceano  da  tiranni  sopra  i citta- 
dini; e però  chi  ama  la  repubblica  desidererebbe  fosse  cancellala  la  memoria 
del  triennio:  pure  ai  dclirj  ed  errori  di  quel  tempo  non  mostriamoci  troppo 
rigorosi,  compatendoli  all’impotenza  di  governi  sottoposti  alla  sciabola,  ed 
agli  allucinamenti  d'una  popolazione,  balzala  di  picchio  dalla  sonnolenza  alla 
sopraeccitazionc. 

Non  è però  meraviglia  se  molti  tendevano  l’orecchio  al  passo  di  nuovi  ar- 
mati che  venivano  contro  i nostri  padroni.  Erano  Tedeschi,  Croati,  Bussi, 
Cosacchi,  cbe  guidati  da  Kray,  Melas,  Suwarof,  Wukassowicli , Bagration, 
venivano  a liberarci.  11  primo  saggio  di  sé  co  lo  diedero  saccheggiando  orri- 
damente dovunque  passarono;  entrati  poi  in  Milano  (26  aprile  i7!)9),  ci 
volle  tutta  la  forza  per  reprimerne  le  man  ladre.  Non  occorre  dirvi  che  ci  fe- 
cero pagare  il  viaggio  dell’andala  e del  ritorno,  il  danno  e la  paura.  Allora  i 


e un  quadro  quasi  unico  di  Giovanni  Santi  suo  padre.  Dalla  biblioteca  di  Brera 
furono  levali  KW  capi,  fra  cui  108  edizioni  anteriori  al  M76:  nel  restituirli,  9 man- 
carono, di  cui  la  Bibita  Pauperum,  stampala  con  tavolette  di  legno  prima  dello 
edizioni  di  Magonza;  un  Cantica  de’ Cantici  pure  in  tavole  a caratteri  gotici  ; un 
Ars  memorandi  e un' /storia  yfntic/iristi  del  mudo  ìslesso. 

(3)  La  sostanza  capitale  de’ corpi  religiosi  secolari  e regolari  in  quelle  che  ora 
sono  provincie  di  Milano.  Como.  Valtellina,  Jlanlova,  Brescia,  Bergamo,  Cremona, 
fu  valutata  di  ilal.  L.  300,50-1,808. 

Camù,  Storie  .Minori.  — Voi.  II. 
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Milanesi  a distruggere  le  divise  e le  coccarde , a nasconderle  chi  ci  sperava 
ancora;  allora  molli  scappar  in  Francia  a far  il  piangi  e a ricevere  buone 
parole,  scarsi  sussidj  e nessun  affcllo;  e se  prima  erasi  considerala  liberLà  il 
portar  calzoni  lunghi  e cappello  tondo,  piantar  alberi,  gridare  Viva  Buonaparle; 
allora  contavasi  per  liberazione  il  rimetter  la  coda  e la  cipria  e le  livree, 
sonar  campane,  cantar  Te  Deum,  ed  esaltare  una  Trinità  in  cielo  od  una  in 
terra.  Piantatasi  qui  una  reggenza  sotto  il  conte  Cocastclli , si  cominciò  una 
di  quelle  reazioni,  che  disonorano  i governi  ristabiliti;  molti  furono  gettati 
nelle  prigioni,  molti  deportati. 

Se  non  che,  dopo  tredici  mesi,  Duonaparle,  coronato  delle  palme  d'Egitto,  e 
del  titolo  di  primo  Console , ripassa  le  Alpi , e vincitore  a Marengo , ricu- 
pera la  Cisalpina  alla  repubblica  Francese.  Entralo  in  Milano  (2  giugno 
1800),  poco  dopo  prendeva  il  castello,  il  quale  in  si  lunga  vita  non  avea 
neppure  una  volta  resistito  con  effetto;  onde  allora  fu  demolito,  conservando 
solo  il  quadralo  sforeesco,  e il  resto  riducendo  a piazza  col  nome  di  Foro 
Buonaparle  (3). 

Buonaparle  tornava  reazionario  come  dicono  alcuni,  moderalo  come  dicono 
altri;  insomma  non  a demolire  ma  a ricostruire;  agli  impiegati  imponeva  mo- 
derazione, limili  alla  stampa:  ognuno  rispettasse  sè  e gli  altri;  non  si  mole- 
stassero nobili  nè  preti;  non  si  rubasse  di  là  dell’occorrente;  nessuno  fosse 
perseguitato  per  opinioni.  Ma  partendo,  ci  lasciava  ancora  in  mano  de’  soldati, 
e rimasero  famosi  gli  amorazzi  e i rubamenti  di  Masscna,  di  Murai,  di  altri, 
che  contaminavano  i costumi  dopo  esauste  le  borse.  Anche  il  comitato  prov- 
visorio (Sommariva,  Ruga,  Visconti)  ci  governava  arbitrariamente,  e dicesi 
anche  ladramente  ; finche  il  Buonaparle  radunò  a Lione  una  consulta,  alla 
quale,  senza  discuterla,  dettò  una  costituzione  che  doveasi  dire  formala  e non 
era  che  firmata  dai  nostri.  Secondo  questa,  le  dieci  nazioni  (com’egli  chiamava 
i Milanesi,  Mantovani,  Bolognesi,  Novaresi,  Vallellini,  Uomagnuoli,  Veneziani, 

(3)  Ponendo  la  prima  pietra  si  coniò  una  medaglia,  coll’iscriziono  bilingue  P.VCR 

CEIEIIBATA  Fono  BO."fAPAllTE  FONDATO  ANNO  II. 

11  castello,  detto  di  porla  Giovia,  fu  fallo  edificare  da  Galeazzo  11  nel  13.18  per  te- 
nere in  soggezione  i cari  sudditi.  I quali,  appena  lui  morto,  lo  demolirono  per  dare  a 
Giovan  Galeazzo  la  briga  di  ricostruirlo  più  robuslo.  Quando  fu  proclamala  la  re- 
pubblica nel  14-47,  i Milanesi  lo  diroccarono  di  nuovo;  c di  nuovo  Francesco  Sforza, 
divenutono  padrone,  io  rialzò,  • non  perchè  niente  dubitasse  della  fede  dei  suoi 
cari  sudditi,  ma  solo  per  ornamento  della  città  et  sicurezza  contro  ogni  nemico 
che  lo  volesse  molestare,  prometihndo  che  i capitani  non  sarebbero  stati  altri  che 
Milanesi  > (Corio).  Costò  un  milione  di  zecchini,  e fu  il  quadrato  sforzesco  che  oggi 
sopravive,  circuito  da  una  fossa,  con  due  torrioni  agli  angoli  verso  la  città,  lutto  a 
solide  bugne,  c un’altra  bella  torre  sopra  la  porta,  la  quale  fu  rovinala  dallo  scoppio 
della  polveriera  nel  1521.  1 duchi  abitaron  spesso  nel  palazzo  interno,  e però  vi  sono 
stanze  eleganti,  archi  e colonne  opera  di  Bramante,  e beile  pitture.  Quanto  alla 
forza,  essendo  in  piano,  fu  preso  quante  volle  assedialo.  Kilippo.lt  lo  fece  fortifi- 
care alla  moderna  con  tanaglie,  cortine,  fosso,  strada  coperta  e sci  baluardi  in  una 
grande  stella  di  sei  raggi  ad  orecchioni,  e le  opere  avanzale  abbracciavano  tutta  l'o- 
dierna piazza.  Demolito  al  tempo  dei  Francesi,  la  piazza  fu  messa  a tappeti  di  ver- 
dura e ad  alberi,  che  vennero  poisradicali  dopo  l'insurrezione  del  1848.  Dopo  111859 
fu  di  nuovo  pianlumata. 
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Bergamaschi,  Crcmaschi,  Bresciani)  formavano  la  Repubblica  Italiana;  presi- 
dente lui;  vicepresidente  Melzi;  ministri  Spanocclii  alla  giustizia,  Brina  alle 
finanze,  Yenéri  al  tesoro,  Trivulzi  alla  guerra.  Villa  airinlerno.  Marescalchi 
alle  relazioni  estere:  otto  consultori  di  Stalo  (Marescalchi,  Serbclloni,  Ca- 
prara.  Paradisi,  Fenaroli,  Containi,  Constabili,  Moscati);  quindici  membri  del 
consiglio  legislativo.  Bella  popolare  sovranità  restava  un’ombra  nei  tre  collegi 
elettorali,  c nei  censori  degli  atti  incostituzionali.  Xe'  giudizj  ci  negò  i giurali, 
come  pericolosi  fra  le  passioni  meridionali.  Impose  unità  di  pesi,  misure,  leggi, 
catasto , istì’uzione  ; determinò  insomma  ogni  cosa , perfino  le  teatrali  divise, 
si  care  ai  corpi  a cui  le  vanità  stanno  più  a cuore  che  la  libertà. 

Florido  tempo  corse  allora  par  noi.  11  presidente  era  forestiero,  ma  lon- 
tano, il  vicepresidente  buon  patriota;  tutti  italiani  gli  altri;  .Milano  capitale 
di  mezza  Italia;  il  nome  di  repubblica  spogliato  dagli  spauracchi  e dalle  pre- 
potenze: frenale,  o almeno  sistemale  le  espilazioni  militari;  fu  ricostituito  il 
Monte  di  Pietà;  resi  i beni  allodiali  che  si  fossero  incamerati  insieme  coi 
feudali;  riformata  la  moneta;  curala  la  sicurezza  con  una  rigorosa  polizia  e 
con  un  codice  di  spaventoso  rigore.  Teulié , avvocalo  bresciano  mutatosi  in 
generale,  organizzò  la  guardia  nazionale  e la  gendarmeria.  Il  sapere  venne  favo- 
rito, e si  cominciò  un’edizione  dei  Classici  Italiani,  ben  ideata,  miseramcnle 
eseguila , ma  che  ridestava  il  perduto  gusto  dei  buoni  autori,  c lo  zelo  per  la 
lingua  Italiana  .sozzamente  imbastardita;  s’intraprese  pure  la  raccolta  degli 
Economisti  Italiani , la  stampa  delle  opere  militari  del  .Monlccuccoli  ed  altri 
lavori  ; si  stabilirono  dodici  pensioni  gratuite  a Roma  per  artisti  : il  commer- 
cio rcndeasi  vivo,  abbondante  il  denaro,  crescente  rcsercilo,  calde  le  speranze. 

Ruonaparte  però,  incapace  di  regger  alla  gloria  di  primo  cittadino  d’una 
repubblica,  faceasi  imperatore  col  nome  di  Napoleone;  e allora  proruppero 
le.  vigliaccherie.  11  nostro  .Melzi  nella  sala  delle  Tuileries  arringava  l’imperatore 
(17  marzo  1805)  dicendogli  che  la  consulta  di  Stato  c i deputali  della  Repub- 
blica Italiana  uniti,  aveano  compreso  non  poter  durare  quella  forma  di  governo, 
temporaria  a temporarie  necessità;  i progressi  delle  cognizioni,  l’esperienza, 
la  gratitudine,  rauiore,  la  confidenza,  adilitavano  naturalmente  per  monarca 
quel  desso  che  aveva  conquistala,  riconquistata,  ordinata,  governata  la  repub- 
blica; non  esser  ancora  maturi  gl'italiani  a queU’uilimo  grado  della  politica 
indipendenza:  nè  poter  essi  attendere  sicurezza  meglio  che  dall’aver  re  Napo- 
leone, unico  capace  di  por  termine  alle  gelosio  esterne  ed  ai  pericoli.  « Per 
■ bocca  mia  (conchiudeva)  la  consulta  ve  ne  prega.  Essa  dirà  agl’italiani  che 

• più  saldi  rendeste  i nodi  che  vi  legano  alla  conservazione,  alla  difesa,  alla 

• prosperità  della  nostra  nazione:  voleste  che  la  repubblica  italiana  fosse,  e 

• fu;  vogliate  ora  che  la  monarchia  italiana  sia  felice,  e sarà  •. 

E Napoleone  degnava  esaudirci:  e con  queU’entusiasmo,  che  spesso  non 
è se  non  l’espressione  della  speranza  e con  questa  svanisce,  ci  affaccendammo 
a preparargli  archi  dì  trionfo  con  quei  che  dianzi  erano  alberi  della  libertà. 
In  una  di  quelle  solennità  all’antica,  che  servono  tanto  ad  allucinare  un  po- 
polo sì  smanioso  di  feste,  egli  si  fece  consacrar  re  nel  nostro  Duomo  (16  mag- 
gio 1805),  e quando  l’arcivescovo  Capraia  slava  per  mettergli  in  capo  la 
corona  ferrea,  esso  la  pigliò,  e se  la  pose  da  se  stesso,  dicendo:  • Dio  me  l’ha 
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data,  guaj  a chi  la  tocca  •.  Superbe  parole,  adottate  per  impresa  dell’ordine 
cavalleresco  allora  istituito  della  corona  ferrea  W. 

1 nostri  poeti,  clic  aveano  cantalo  la  repubblica,  cantarono  l’imperatore;  i 
fervorosi  patrioti  divennero  ciambellani , cortigiani  e fedelissimi  sudditi.  Se- 
condo la  costituzione,  non  doveva  esservi  alcun  impiegato  forestiero;  ma 
Napoleone  ci  diede  per  viceré  suo  figliastro  Eugenio  Beauharnais,  buon  sol- 
dato di  25  anni  : gli  pose  segretario  il  francese  Mejan  ; c un  francese  per 
direttore  della  poslalettere;  sapea  perchè.  Eccetto  questi , ogni  altro  impiego 
era  ad  italiani;  alla  Francia  bisognava  pagassimo  il  tributo,  ma  consumavasi 
in  mantenere  qui  le  truppe;  del  resto  il  regno  d’Italia  era  ombra  ed  eco  del- 
l’impero francese. 

E la  nostra  città  si  trovò  capitale  dei  2i  dipartimenti,  estendentisi  fino  a 
Fermo  e Macerata,  con  2155  comuni,  c 6,700,000  abitanti;  con  una  corte 
fastosa,  un  principe  galante  e soldatesco,  una  viceregina  tutta  grazie  e mo- 
destia, una  folla  di  grandi  ufficiali  della  corona,  di  ministri,  di  decorati  e tito- 
lati; un  senato  (5),  che  dagli  oratori  del  governo  dovea  sentire  i progetti  di 
legge,  e presentar  ogn’anno  i voti  della  nazione  e le  osservazioni  sui  ministri; 
un  consiglio  di  Stalo,  le  cui  varie  sezioni  discutevano  i progetti  di  legge  ; una 
commissione  della  libertà  individuale.  1 numerosi  impiegati,  le  sunluoscf  com- 
parse, le  frequenti  feste,  la  moda  volubile,  lo  sminuzzamento  delle  fortune, 
cinquantamila  soldati  che  qui  si  vestivano  ed  armavano , cresceano  ly  produ- 
zione, e davano  una  floridezza  che  facca  dimenticare  la  libertà. 


(4)  Che  quel  cerchio  aureo  sia  contornato  da  uno  de’  chiodi  della  Passione,  non  si 
trova  messo  in  dubbio  fin  al  1687,  quando  monsignor  Francesco  Antonio  Trauchedini, 
visitatore  al  tempo  dell’arcivescova  Federico  Visconti,  ne  impugnò  il  culto,  e domandò 
fosse  abolito.  I Monzesi  a negarlo  : la  quisiione  si  portò  al  romano  tribunale  della 
Sacra  Congregazione  dei  riti,  e mullissimo  si  scrisse  prò  e contro,  massime  dal  gran 
Muratori  e da  monsignor  Giusto  Fontauini,  il  qual  ultimo  parve  prevalere,  giacché  la 
Sacra  Congregazione,  con  decreto  7 agosto  1717,  autorizzò  quel  cullo:  o benché  siasi 
altre  volte  impugnato,  continua;  c la  reliquia  è portala  processionalinenle  il  mese  di 
settembre.  I.a  prima  coronazione  certa  fallasi  con  quel  cimelio  ò del  11)81  nella  per- 
sona d'Enrico  IV  Quando  Carlo  V volto  cingersela  a Dologna,  gliela  purlaron  due 
ambasciadori  di  Monza,  Paolo  da  Velale  e Polidoro  Vegio,  del  quale  si  legge  l’epilalio 
uscendo  dalla  porticina  laterale  a destra  della  basilica.  Il  tesoro  di  Monza  fu  recato 'a 
Parigi  nel  1796,  con  altro  prede  dell’insultante  vincitore,  formando,  come  diceva  il  padre. 
Fumagalli  nel  proemio  alle  Istituzioni  diplomatiche,  i uno  dei  meno  gloriosi  trionfi 
della  povera  spogliata  Italia  «.  Nei  1815  caduto  il  conquistatore,  ii  capitolo  e la  mu- 
nicipalità di  Monza  non  stettero  neireroica  inazione,  ma  scrissero  ridomandando  dagli 
Alleali  it  tesoro.  E fu  in  fatti  restituita,  almeno  quel  che  ancora  so  no  trovava  ; 
alcuni  pezzi  perduti  si  imitarono  in  metallo  inferiore.  Sono  126  i codici  che  vi  appar- 
tengono, fra  cui  dell’viii  secolo  i Dialoghi  di  Gregorio  Magno,  del  ix  un  messale, 
del  X alcuni  opuscoli  d’isidoro  di  .Siviglia.  Canoni,  Concilj,  il  Libro  dei  Ile  con  glossa, 
lutti  suporbamonle  legali.  Vero  re  dei  papiri  è dal  Frisi  intitolato  quello  del  catalogo 
dello  reliquie  donale  da  san  Gregorio;  o merita  studio  anche  per  vedere  di  che  na- 
tura fossero  le  sole  reliqiiio  che  allora  si  mandavano  attorno.  Immineudo  la  guerra 
dei  Franco-Sardi  nel  18-59,  la  corona  ferrea  fu  tolta,  e portala  a Verona,  nò  piu 
tornò. 

(5)  Vi  entravano  i principi  della  famiglia  reale,  i grandi  ufficiati  della  corona, 
l’arcivescovo  di  .Milano,  il  patriarca  di  Venezia,  gli  arcivescovi  di  Bologna,  Ferrara. 
Ravenna,  i grandi  ufficiali  del  regno  e cittadini  benemeriti. 
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Il  dipartimento  d'OIona  era  suddiviso  ne’  quattro  distretti  di  Milano,  Pavia, 
Monza,  Gallarale,  con  20  cantoni,  155  comuni,  e 580,000  abitanti.  Milano, 
gloriosa  d'esser  capitale  del  regno  d’Italia,  contava  127,000  anime,  18  scuole 
normali,  due  ginnasj,  liceo  alia  militare,  accademia  di  belle  arti  con  premj 
annuali  ; inoltre  scuole  speciali  di  chimica  farmaceutica  ,(Porali) , d’ostetricia 
(Giani) , di  chirurgia  (Monteggia) , d’anatomia  (Paletta) , di  diritto  pubblico  e 
commerciale  (Salti),  di  alta  legislazione  (Romagnosi) , d’eloquenza  pratica  le- 
gale (Anelli),  di  letteratura  greca  (Morali),  di  disegno  (Bossi),  le  quali-  erano 
piuttosto  ricompense  e posti  di  riposo  a persone  di  merito. 

Ogni  comune  era  amministrato  da  una  municipalità,  preseduta  da  un  sin- 
daco nominato  dal  re.  Rimanevano  i collegi  elettorali  de’  possessori , dotti  e 
negozianti,  che  alla  chiamata  del  re  si  univano  non  per  altro  che  per  com- 
pletarsi e per  formar  la  lista  de’  senatori. 

Qui  sarebbe  a dire  un'intìnilà  di  innovazioni , quale  si  suole  ne’  paesi  che 
la  rivoluzione  svecchiò.  Dal  1805  al  14  si  spesero  in  istrado  72  milioni;  un 
uffizio  topografico,  che  per  abilità  e per  corredo  d’archivj  e di  artisti  gareg- 
giava con  qualsiasi  metropoli,  diretto  dal  Campana,  esegui  la  carta  geografica 
dell'Italia  superiore,  dell’Austria,  delle  Provincie  Illiriche.  La  zecca;  perfezio- 
nata di  macchine  dal  Morosi,  dal  1807  al  1813  coniò  per  102  milioni  di 
lire  italiane  : Breislack,  Amoretti,  Isimbardi,  Malacarne  studiavano  i terreni, 
e nel  1809  si  pose  un  gabinetto  mineralogico  per  uso  del  consiglio  delle  mi- 
niere, diretto  dal  famoso  Brocchi,  che  vi  uni  le  sue  raccolte  fossili,  oltre  quelle 
del  Carburi  e del  Marzari.  Giuseppe  Bossi  copiava  il  deperente  Cenacolo 
di  Leonardo.  Non  essendosi  potuto  trar  qui  professore  il  Canova,  in  sua  vece 
venne  Camillo  Pacetti,  che  di  belle  sculture  ornò  il  Duomo  e l’arco  del  Sem- 
pione.  A Brera  formavasi  una  pinacoteca  e si  cominciava  l’annuale  esposizione 
delle  belle  arti.  Intanto  Giuseppe  Longhi  di  Monza  ( — 1831)  incideva  con 
gusto  squisito,  c lo  seguivano  Garavaglia,  Caronni,  Anderloni,  Bisi,  Berelta. 
11  teatro  della  Scala  conservava  ed  estendeva  quella  sua  fatale  riputazione; 
Paolo  Landriani  nel  dipingere  le  scene  spiegava  la  potenza  della  prospettiva  ; 
Salvatore  Viganò  (1769-1821)  ed  il  Gioja  davano  epica  larghezza  ai  balli;  vi 
si  annettevano  scuole  di  danza  e declamazione;  oltre  il  Conservatorio  di  mu- 
sica, e il  teatro  Patriotico  che  doveva  esser  palestra  sperimentale  agli  attori 
ed  autori  drammatici. 

Le  arti  erano  divenute  strette  imitatrici  dell’antico,  con  grandiose  ma  stereo- 

(6)  Giuseppe  Bossi  (1777-1815).  piilore  e poeta  ammiralo  dai  padri  c più  dalle  madri 
nostre  per  bellissima  presenza,  elBcacia  di  parole,  elevala  inlelligenza,  a soli  23  anni 
fu  surrogato  al  Bianconi  come  segretario  dell’ Accademia  delle  belle  ani,  fu  deputato 
ai  Comizj  di  Lione,  indi  professore  d'estetica  a Brera,  ove  formò  la  gioventù  a clas- 
siche teorie,  quali  le  comportava  l'età  imperiale,  e benché  egli  in  pratica  non  riuscUsel 
nel  colorire  quanto  nel  disegnare.  Più  che  l'apoteosi  dei  quattro  poeti,  e i due  Par- 
nasi, e la  pace  di  Costanza,  e i sogni  d’Anacreonto,  ò nota  di  lui  la  copia  della  Cena 
di  Leonardo,  sulla  quale  scrisse  quattro  libri,  che,  se  non  fecero  progredire,  attesta- 
rono il  grado  ove  allora  trovavasi  la  scienza  del  bello,  fon  pochi  versi  italiani  si 
pose  accanto  al  Parini  : con  pochi  milanesi  emulò  il  Porla  ; aveva  una  raccolta  stri-, 
penda  di  rarità  bibliografiche,  o massime  di  edizioni  di  Panie;  mori  giovane,  gene- 
ralmente compianto,  e Canova  gli  fece  il  busto  che  vedesi  a Brera. 
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tipo  proponioni;  quasi  niim  altro  ordine  che  il  dorico;  non  più  lesene  a capo 
degli  intcrcolunnj ; frequenti  absidi  ed  esedre;  ed  ogni  deviamento  dai  modelli, 
ogni  lampo  di  originalità  era  impedito  da  una  commissione  d'ornato,  che  pro- 
scrivea  come  barbaro  ciò  che  non  fosse  ricalco  de’  rlassici , c uscisse  dal 
freddo,  liscio  e monotono  canone,  .\ntolini,  autore  di  Elementi  i’ architettura 
rapsodia  di  Vignola  c Palladio,  diede  un  disegno  che  avrebbe  cambiato  na- 
tura alla  nostra  città,  trattandosi  d'abbandonar  alla  sua  rustichezza  la  vecchia, 
e foruiarnc  una  nuova  attorno  al  Foro  lìuonaparlc,  il  quale  sarebbe  ornato  di 
terme,  ginnastiche,  einporj,  endiche,  tempj,  edilizj  per  varj  dicasteri  ; tutto  ciò 
senza  farsi  colpevole  neppure  d'ima  originalità,  se  non  (|iiella  di  Gaetano  Cat- 
taneo, che  poi  divenne  numismatico,  e che  avea  divisalo  erigervi  in  mezzo  - 

una  torre,  figurante  la  testa  di  Napoleone,  la  cui  corona  ferrea  formerebbe 
un  belvedere! 

In  quella  piazza  fece  l’.Vrena  per  gli  spettacoli  diurni  il  Canonica  0),  autore 
di  varj  teatri.  Soppresse  nel  1810  le  fraterie  che  ancor  sopraviveano,  chiese 
e conventi  si  mutarono  o in  teatri  o in  caserme.  Giuseppe  Zanoja  da  Omegna 
( — 1817)  architettò  la  porla  Nuova  (**),  gli  altari  maggiori  di  San  Tommaso 

(7)  L’.Vreha  è on'etissi  iti  2i0  sopra  120  iiiotri  netl’inlenio,  c di  S(j7  sopra  156  nol- 
resterno,  imitante  il  circo  diCaracalla,  con  dieci  ordini  digr.ndanli  disedili  di  zolla; 
e lo  spalto  coronato  d'alberi.  Ad  un’estremità  del  diametro  maggiore  stanno  te  Car- 
ceri, lianclieggialc  da  torri  ; all’altra  una  Porta  Trionfale  dorica  di  granito,  che  emula 
le  migliori  del  .Sanmiclieli,  e con  frontone  di  Cadano  .Monti.  Seirassc  minore  la 
Porla  Libilinaria  fa  fronte  al  Pulviuarc.  su  cui  sorge  un  de’migliori  portici  moderni, 
con  otto  colonne  corintie  di  granila  rosso.  Il  ricinto  fu  fallii  con  pioire  del  deuiolllo 
■castello,  e di  qnpl  di  Trez-/.o.  Fra  il  podio  e l’arena  Unisce  un  Eiiripo,  pel  quale  può 
allagarsi  lutto  il  piano,  sia  per  fare  naumachie,  sia  per  scivolare  sul  ghiaccio.  Trcn- 
Uimila  persone  possono  starvi:  e pensavasi  a un  portico  che  esternamente  il  cin- 
gesse, opportuno  ricovero  in  casi  di  improvisa  pioggia.  Fu  comincialo  nel  1803,  e 
l’anno  seguente  giti  potò  aprirsi:  nel  17  giugno  1807  vi  si  diede  la  prima  corsa  ; nel 
dicembre  una  regala,  presento  Napoleone  ; nel  febhrajo  1808,  poi  nel  1811  un  pranzo 
vi  fu  imbandito  dalla  municipalità  a truppa  italiane.  Ogni  Uallo  poi  vi  si  ripetevano 
caroselli,  corse,  spcUacoli  d aen  slnlica,  d'acrobatica,  di  fuochi  d’aniflzio. 

(8)  Le  perle  erano  niente  meglio  di  quel  che  son  ora  la  Vigenlina  e la  Ludovica, 
cioè  due  pilastri  sormontati  da  ima  letloja,  o coi  casotti  dei  gabellieri  e un  taber- 
nacolo. La  prima  che  si  ornò  alquanto  fu  la  Renza  nel  1787  con  due  casini  semplici, 
disegno  del  Piermarini.  Per  la  venuta  del  viceré  lìe.auliarnais  colla  sposa  nel  1806 
si  fece  di  legno  c carta  un  grandioso  arco  per  quella  porla,  che  mai  iioii  si  esegu'i, 
oche,  nella  proporziono  di  t/j-j,  può  vedersi  in  lironzo  doralo  nella  Riblioleca  Am- 
brosiana. Pareva  che  una  porla  impedisse  la  Tisiialc  del  bello  stradone  di  l.oroto, 
onde  si  stabili  di  far  una  barriera,  ponendola  a concorso,  e prefiggendo  la  spesa  di 
300,000  lire.  Fu  preferilo  il  disegno  del  bresciano  Vantini  nel  18-28,  che  costò  circa 
750  mila  lire,  o manca  di  tutte  le  comodità. 

L’arco  di  porla  Comasina,  eretto  dai  negozianti  in  ninmoria  della  venula  di  Fran- 
cesco 1,  senza  il  pavimento  nè  i casini  laterali  costò  lire  76,000. 

Quel  di  porla  Ticinese  coi  casini  laterali  e le  opere  accessorie  costò  al  governo 
italico  .362,046,  e ad  una  società  di  possidenti  nel  1815  lire  195,850. 

Quello  di  porta  Romana  risale  al  1598,  ed  è lavoro  di  Marlin  [Sasso,  alla  maniera 
del  Sanmicheli. 

Porla  Vorccllina  fu  fatta  nel  1835  dal  Canonica  a fretta  o furia  con  avanzi  del 
distrutto  castella,  per  ricever  Napoleone  quando  veniva  a incoronarsi. 

Porla  Nuova  ò disegno  dello  Zanoja  del  1810,  di  pietra  arenaria,  ordine  corintio, 
proporzioni  gentili,  casini  discomodi. 
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e di  San  Nazaro  Pietrasanta,  c quel  di  santa  Savina  in  Sant’Arabrogio  e l’or- 
gano di  San  Celso,  il  marchese  Luigi  Gagnola  (1702-1833),  che  a tutto 
voleva  impresso  il  carattere  monumentale  romano  se  anche  alla  decorazione 
dovessero  sacrificarsi  l’econoniia  e la  convenienza,  oltre  dirigere  le  effimere 
suntosilà  del  tempo,  s’immortalò  colle  chiese  di  Ghisalba,  il  campanile  di 
Urgnano,  la  rotonda  d'inverigo,  villa  sua  propria,  e meglio  coll’arco  di  porta- 
Ticinese  e con  quello  del  Sempione,  al  principio  della  via  che,  traverso  al 
monte  Sempione,  dovea  mettere  in  Francia  (9).  Napoleone  decretò  • Si  termini 
la  facciata  del  Duomo  • e fu  fatto  ; decretò  • Si  termini  il  naviglio  di  Pavia  • , 
e fu  terminato. 

L’Istituto  Nazionale,  notevole  per  gli  illustri  che  accoglieva  o per  quelli 
che  escludeva,  inanimava  le  scienze,  le  arti,  le  scoperte,  con  60  membri 
pensionati,  scelti  da  tutto  il  regno  ('“),  fra  cui  il  poeta  Monti  che  qui  sofferse 

(9)  Napoteone  aveva  assegnati  atta  cittì  200  mila  franchi  per  pubblico  ornamenta 
nel  1807  ; e la  città  decretò  valersene  ad  eriger  un  arco  a capo  della  nuova  strada 
del  Sempione.  Al  1814  crasi  all'imposla  delle  due  arcate  minori  quando  cadde  il  re- 
gno. I.a  congregazione  centrale  domandò  poi  di  poterlo  proseguire,  applicandovi  i 
credili  che  le  provincie  aveano  per  somministrazioni  militari,  e supplendovi  pel  . 
resto  lo  Stalo.  Cosi  ripigliaronsi  i lavori  nel  1826,  e furono  finiti  nel  89.  Vi  si  spese! 


Dalla  città L.  1,100,028 

Credito  rinuncialo  dalle  città  lombarde  . » 2,217,440 

Dall'erario » 277,920 

Pei  due  casini  laterali  e la  cancellala  . » 509,198 


!..  4,104,586  ■ 

Nell’antico  disegno  dovea  sovrastarvi  la  statua  delta  Vittoria,  in  'ricordo  della  bat- 
taglia di  Jena,  e attorno  i fasti  napoleonici.  Ora  vi  sono  16  grandi  bassorilievi  storici, 
rappresentanti  la  pace  di  ."arigi,  rabboccamenlo  dei  tre  sovrani  alleati,  l'entrata  de- 
gli Austriaci  in  .Milano  IGaetano  Monti),  e quella  di  Francesco  1 (Cacciatori);  la  ca- 
pitolazione di  Dresda  (Paceltiì^la  battaglia  di  Culm  (Claudio  Jfonti),  l'ingresso  degli 
alleali  in  Parigi  (Rusco),  l’occupazione  di  Praga  (Acquisti),  il  congresso  di  Vienna, 
ristituziono  dell’ordine  della  corona  ferrea  (Perabà)  ; l’occupazione  di  Lione,  il  pas- 
saggio del  Reno,  la  fondazione  del  regno  lombardo-veneto  (Pompto  Marchesi)  ; ai 
fianchi  due  più  grandi  rappresentano  la  battaglia  di  Lipsia  (Marchesi)  e quella  sut- 
l'Aubu  (Somajni).  Aggiungansi  otto  bassorilievi  allegorici.  Le  due  Vittorie  ne’jen- 
nacchi  dell'arcata  maggiore  verso  la  città  sono  di  Cacciatori  e Marchesi,  lo  opposte 
son  sopra  modelli  di  Panetti.  I busti  che  fan  serraglie  agli  archi  figurano  Milano 
(C.  Monti),  l'Astronomia  (Comolli),  una  Musa  (Lahus)  : è aU’esterno  il  regno  lombardo- 
veneto  (Comolli),  Cerere  (Luigi  Marchesi),  Pomona  (Antonio  Pasquali).  11  fregio  che 
gira  lutt'atlorno  a festoni  sostenuti  da  putlini,  fu  modellalo  da  Munti  e Marchesi. 
Trentadue  furono  gli  artisti  dello  figure,  39  dei  fregi,  squisito  disegno  di  Domenico 
Sloglia,  come  pure  i capitelli  corinlj,  modellati  da  Carlo  Cattori,  e la  sestiga.  In  questa 
(che  ò il  maggior  monumento  di  bronzo,  pesando  i cavalli  degli  angoli  ciascuno 
16,5.53  libbre  milanesi,  o quei  della  sestiga  18,529,  e il  carro  e la  statua  libbre  63,381, 
ondo  in  tutto  libbre  240,774)  i cavalli  furono  modellati  da  Giovanni  Putti:  il  carro  e 
la  pace  da  Abbondio  Sangiorgio,  e fusi  a varj  pezzi  dai  fratelli  àfanfredini  : col  lavoro 
di  selle  anni  e la  spe.sa  d'uii  milione  di  lire. 

I quattro  colossi  sdrajati  rappresentano  il  Po  e il  Ticino  (Cacciatori),  il  Taglia- 
menlo  e l’Adige  (Marchesi). 

(10)  L’Istituto  Nazionale  di  scienze,  lettere  ed  arti  fu  eretto  in  forza  della  costitu- 
zione nel  1797,  o risedeva  a Bologna.  Dappoi  col  titolo  di  reale  fu  trasferito  a Milano, 
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nimicizic  e invidie  come  fosse  in  patria:  Pietro  Moscati  ( — 1824)  propaga- 
tore delle  dottrine  mediche  di  Mailer:  gli  astronomi  Oriani,  Gagnoli,  Cesari, 
Piazzi;  i fisici  Scarpa  e Volta,  l'epigrafista  MorccHi,  il  pittore  Appiani,  c quel 
Luigi  Bossi  che  con  inorpellata  erudizione  e befiardo  sensismo  improvisava 
storie,  c passava  per  un'arca  di  dottrine,  perchè  avea  la  franchezza  di  non  cn- 
‘rarc  di  essere  smentito. 

Fuori  di  questa,  son  per  dire  scienza  legale,  la  città  nostra  possedeva  altri 
personaggi,  (lurevolmentc  ed  estesamente  conosciuti  : lo  statistico  Melchiorre 
Gioja,  inslaiicabilc  ammassatore  di  fatti  particolari  ch’egli  spacciava  per  prin- 
cipi; d grande  giurista  Gian  Domenico  Momagnosi:  Ugo  Foscolo,  faticosissimo 
fabbro  di  classici  versi,  come  di  prose  il  Giordani  : il  barone  Custodi  che  di- 
rigeva la  raccolta  degli  Kconomisti  Italiani:  da  cui  estraeva  poi  il  succo  Giu- 
seppe Pecchio,  il  quale  diede  pure  un  Prospetto  deirAmministrazione  Finan- 
ziera del  regno  d’Italia,  menzognera  perchè  fidavasi  agli  incredibili  rapporti 
del  ministero.  Nei  costoro  scritti  vivrà  gran  tempo  il  ritratto  della  attività  let- 
teraria e litigiosa  d'allora,  nella  quale  ebbero  tanta  parte  l’improvisatore  Gianni, 
i giornalisti  Latanzio  e Guillon,  il  poeta  Anelli.  Il  marchese  Fagnani  ci  rac- 
contava i suoi  viaggi  al  Nord;  un  Lilla  grandeggiava  ai  servigi  russi,  dive- 
nendo anche  ammiraglio;  Antonio  Caccianino  (17(14-1838)  preparava  eccel- 
lenti scuole  di  artiglieri  a Modena;  il  dottor  Sacco  caldeggiava  l’inncslo  del 
vajuolo  vaccino,  che  allora  venne  prescritto  per  legge;  Ita.sori  dilfondea  gli 
aforismi  d'uiia  nuova  scienza  medica,  e nei  nostri  due  ospedali  fece  squisite 
prove  sulla  potenza  dei  medicamenti  e la  capacità  morbosa  ; Paletta  e .Mori- 
teggia  acquistavano  la  venerazione  popolare  colla  medicina  e la  chirurgia. 

.Ad  imitazione  di  Parigi,  avemmo  collegio  pei  paggi  e per  le  fanciulle,  una 
scuola  veterinaria,  una  d’equitazione,  una  pe’ sordomuti  ; se  ne  progettò  una 
d’acque  e strade;  la  piccola  posta,  cosi  comoda  per  l’interno  qualor  ne  sia 
rispettato  il  segreto:  telegrafi:  pompieri:  case  di  ricovero  e d’industria  pei 
mendicanti  ; pcnsossi  a mutare  il  Foppone  dell’Gspcdale  in  panteon  per  gli 
illustri  cittadini;  fu  posta  regola  alle  farmacie  e a quanto  concerne  la  salute 
pubblica;  fu  se  non  altro  decretata  l’unilà  di  pesi,  misure  e monete;  atenei 
in  ogni  città,  c cattedre  agrarie  nelle  Università;  la  robinia,  il  platano,  la 
catalpa,  la  palala,  il  colsal,  i merini  aggiungevansi  alle  nostre  ricchezze  na- 
turali; con  premj  fu  animala  l’industria  delle  api,  del  ferro  nostrale,  dei 
combustibili  fossili,  a tacer  ì tentativi  per  supplire  ai  generi  coloniali,  proibiti. 

Nel  1806  si  diedero  regolamenti  sulle  invenzioni,  ai  privilegi  preferendo  le 

avendo  sezioni  a Bologna,  Padova,  Brescia.  Caduto  il  regno  d'Italia,  divenne  Istituto 
Lombardo-Veneto,  ma  languiva,  non  servendo  ad  altro  che  ai  premj  biennali  che  di- 
stribuiva per  l'industria  e per  l’agricoltura.  Nel  ISIS  fu  rinnovato,  dividendolo  però 
dall’Istituto  Veneto,  sicchò  restò  semplicemente  Istituto  Lombardo,  con  40  membri, 
di  cui  20  pensionali.  Lo  scrivente  narrò,  nella  lìivisla  Contemporanea  del  1863,  un 
suo  tentativo  di  tornare  a metter  questo  corpo  scientilico  a capo  deirisiruziono  pub- 
blica di  tulio  il  regno  lombardo-veneto,  compresevi  le  arti  belle,  emancipandola  cosi 
dalla  ignobile  dipendenza  da  Vienna  e dalla  ignorante  ingerenza  del  governo.  Le  vi- 
cende del  18Ó9  nduccndo  Milano  a semplice  capo  di  provincia,  quel  corpo  non  ha 
più  che  lina  importanza  provinciale,  che  solo  può  crescere  colla  propria  altiviib,  o 
buona  scelta. 
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gratificazioni  ; con  prestili  s’ajulava  la  fondazione  di  manifatlnre  : 200  mila 
lire  si  destinarono  a comprar  macchine  da  filare  il  lino,  il  cotone,  la  canapa, 
per  cederle  a chi  provasse  d'avere  i mezzi  di  porle  in  attivila  e rimborsarne 
il  prezzo  entro  quattro  anni;  si  apri  una  borsa;  si  fece  un  conservatorio  di 
macchine;  si  cominciò  l’esposizione  industriale  ove  blandivasi  a Napoleone 
col  far  mostra  di  manifatture  che  emulassero  le  inglesi , massime  accia]  e 
strumenti  ottici  e geodetici  ; e nel  giorno  che  vi  si  distribuivano  i premj  quei 
che  gli  ottenevano  pranzavano  col  ministro.  Era  pure  stabilita  una  ricompensa 
al  poeta  che  celebrasse  le  glorie  dell'industria:  premio  al  quale  ninno  con- 
corse. Re  istruiva  il  pubblico  sui  vini  e suH’agricoJtura ; Gautieri  sui  boschi; 
Dandolo  sui  vini,  sui  bachi,  sulle  greggie  ; Bovara  di  I^ecco  inventava  gli  ad- 
doppiato] a acqua';  altri  era  premiato  per  altri  ingegni  : a Manfredini,  che  in- 
trodusse il  torchio  di  batter  monete  all’anello,  e portò  a mirabile  finezza  la 
fusione  dei  bronzi , furono  pagate  50,000  lire  una  volta,  e 9000  all’anno 
se  ne  davano  al  romano  Raffaele  perchè  tenesse  scuola  di  musaici,  mentre 
copiava  grande  al  vero  il  Cenacolo  di  Leonardo.  Il  qual  musaico  poi  dai 
succeduti  padroni  fu  portato  a Vienna , insieme  col  Teseo , che  il  nostro  go- 
verno avea  commesso  a Canova  per  ornarne  la  piazza  reale,  insieme  col  Na- 
poleone ignudo,  statua  di  bronzo,  che  sottratta  nel  1814  al  furor  popolare 
coH'ascondcrla  nei  sotterranei  di  Brera , ór  grandeggia  nel  cortile  di  questo 
palazzo. 

Carlo  Parca  (1771-183-i),  oltre  il  naviglio  di  Pavia,  esegu’i  molli  canali 
d’irrigazione,  coi  quali  i Borromei  e i Belgiojoso  fecondarono  24  mila  per- 
tiche di  terra,  e il  cavo  Lorini  lungo  50  miglia  e del  costo  di  4 milioni,  che 
le  acque  ridondanti  sul  Lodigiauo  utilizzò  sopra  75  mila  pertiche  del  Pa- 
vese!*'): indi  in  tempi  pacifici  fé  il  ponte  di  Boffalora,  e promosse  i ballelli 
a vapore,  i velociferi,  le  ricerche  del  carbon  fossile. 

La  nostra  gioventù  si  trovò  assunta  agli  impieghi , sterminatamente  cré- 
sciuti; ingegneri  e geometri  faticarono  al  censimento  delle  provincie  aggre- 
gate; le  arringhe  giudiziali  aprivano  un  campo  all’eloquenza  o almeno  alla 
retorica,  e resta  memoria  degli  avvocali  Marocco,  Mantegazza,  Dell’Acqua, 

Angiolini Il  consiglio  di  Stato  educava  magistrati  c diplomatici:  la  scena 

viva  c mobile  de’  pubblici  avvenimenti  volgeva  l’interesse  su  altro  che  fri- 
volezze. 

Molti  più  erano  chiamati  aU’armi  ; delle  quali  fu  ridesta  Tabitudine  dalle 
scuole  militari,  dall'entusiasmo  della  gloria,  dalle  speranze,  e vi  si  illustrarono 

Pino,  Teullié,  Vacani,  Caccianino,  Aresi,  Ballabio ; fabbriche  d’armi  e 

di  panni,  scuole  d’artiglieria  e di  genio,  case  per  gli  orfani  e 'pei  veterani 
si  improvisarono;  divennero  attivissime  le  nitriere,  cercandone  il  materiale  in 
tutte  le  case,  secondo  l’istruzione  di  Breislak,  talmente  che  nel  1808  cessò 
il  bisogno  di  trame  di  fuori;  e dal  1804  al  14  si  raccolsero  c lavorarono 
5,354,000  libbre  metriche  di  nitro  puro,  e si  poterono  somministrare  all’eser- 
cito libbre  3,133,390  di  polvere,  oltre  il  consumo  civile. 

(11)  Si  calcola  che  da  30  in  25  milioni  abbiano  speso  i nostri  vecchi  per  tirare  le 
acquo,  che  insieme  valutatisi  di  360  metri  cubici  ogni  minuto  secondo;  i recenti 
cavi  Belgiojoso,  Marocco,  Taverna,  Borromeo  costarono  sei  milioni. 
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Intanto  vedevamo  moltiplicarsi  le  feste,  airannnnaio  di  sempre  nnovc  pro- 
sperità, ai  matrimonj,  agli  anniversarj,  e quando  si  sapeva  che  Napoleone  avea 
vinto  a Presburgo,  ad  Austerlitz,  a Jena,  a Essling,  a Wagram;  c quando 
egli,  creatura  del  popolo,  s’animogliava  con  una  figlia  degli  antichi  nostri  do- 
minanti ; e quando  io  2i  ore  (e  parve  un  portento)  si  seppe  da  Parigi  ch’era 
nato  un  re  di  Poma.  Tntti  gli  anni  iH5  agosto  si  solennizzava  spettacolo- 
samente la  coronazione  di  lui;  e noi  fanciulli  esultammo  a vedere  fuochi, 
parate,  riviste,  corse;  e il  .Monti,  il  Gianni,  il  Paradisi,  il  Cerretti,  ci  ripe- 
tevano quanto  l’uomo  era  grande;  e i prosatori  gareggiavano  di  genulles- 
sioni  coi  poeti  ; c non  usciva  pagina,  non  recitavasi  discorso  senza  quei  servi 
encotnj  che  cosi  facilmente  si  convertono  in  codardo  oltraggio;  e il  viceré 
scriveva  al  senato:  • Felice  il  regno  che  può,  come  questo,  ridur  tutta 
• la  sua  politica  alla  più  assoluta  confidenza  nel  genio  e nell’amor  del  suo 
< fondatore  >. 
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RoveAel*  della  medaglia. 

Il  che  in  buon  meneghino  veniva  a significare,  « Non  impacciatevi  di  nulla; 
pagale,  servile,  e lasciate  far  tulio  a noi  ■.  In  effello  le  nostre  sorti  pcndeano 
interamente  da  Parigi  ; il  despolismo  dei  prefetti  atrofizzava  la  vita  comunale; 
il  pensiero  rimaneva  abbaglialo  dalla  gloria , o compresso  dalla  polizia , la 
quale  maudava  in  prigione  o ai  pazzareili  chi  avesse  osato  prender  in  celia  i 
padroni:  la  posta  delle  lettere  era  costosa  e spiata:  slenlalissimi  i passaporti; 
scienze,  arti  e lettere  doveano  mettersi  in  caserma  e presentar  l’arma  al  For- 
tunato; lutto  ricalcavasi  sul  modello  francese:  francese  il  codice  civile;  fran- 
cese , malgrado  il  progetto  presentalo  nel  1 800  dai  nostri , il  codice  penale, 
che  portava  la  confisca,  pena  da  gran  tempo  qui  abolita,  e il  marchio  ai  con- 
dannati ed  altre  sevizie,  e tal  profusione  di  morte,  che  alcuni  giudici  rinunzia- 
rono,  altri  ne  rimasero  in  esecrazione.  Poi  il  bello  c il  buono  voleasi  a Pa- 
rigi : dalla  pinacoteca  di  Brera,  formatasi  con  quadri  tolti  alle  chiese  soppresse, 
si  chiesero  alcuni  capi  insigni,  in  cambio  d’altri  inferiori;  poi  Eugenio  viceré 
voleva  anch’egli  una  quadreria:  e se  riiuseppe  11,  invaghitosi  d'una  Sacra 
Famiglia  di  Baffaello  ch’era  a San  Celso,  la  pagò  con  una  copia  fattane  da 
Knoller , sei  candellieri  con  croce  d’argento  e due  annue  ricche  doti,  Eugenio  / 

levò  dalla  stessa  chiesa  un  bel  Leonardo,  che  ora  si  ammira  a Monaco  presso 
i suoi  eredi. 

Napoleone  dal  pontefice  avea  chiesto  la  consacrazione  ; o per  fatica  del 
nostro  arcivescovo  Caprara  aveva  conchiuso  con  lui  il  concordato,  che  ripri- 
stinava in  Francia  la  religione  cattolica.  Ma  quando  Pio  VII  non  s’accontentò 
d’essergli  strumento  passivo,  nè  consenti  che  ripudiasse  una  moglie  repubbli- 
caua  per  isposarne  una  imperiale,  esso  gli  si  avversò  tanto,  che,  toltigli  i 
dominj , lo  strascinò  prigione  in  Francia:  i cardinali,  fra  cui  i nostri  Lilla, 

Crivelli,  Gallarali  Scolli,  Oppizzoni,  Dugnani,  relegò  qua  e colà,  mentre  altri 
stettero  relegali  nei  nostri  paesi.  11  papa  oppose  rassegnazione  e silenzio  e 
protesta,  armi  piò  forti  ch’altri  non  creda;  e perchè  le  sedi  vescovili  vacanti 
rimancano  scoperte.  Napoleone  obbligava  i capitoli  a farne  le  veci,  ed  a 
professare  le  opinioni  gallicane,  quali  eransi  rinnovate  in  un  sinodo  ch’egli 
convocò  a Parigi.  Le  spade  perdono  il  filo  battendo  sui  piviali:  de  coscienze 
de’  nostri  furono  conturbate  quando  la  scomunica  colpì  il  padrone  e chi  lo 
serviva. 

Napoleone,  venuto  su  colla  guerra,  colla  guerra  era  costretto  sostenersi,  e 
in  conseguenza  le  imposte  si  rincarivano  ognora  piò  ; il  ministro  Prina  esau- 
riva ingegnosi  spedicnli  e disastrosi  ripieghi  per  ismungere  denaro,  e pubbli- 
cava rendiconti , che  ingannavano  coH'apparcnza  d'una  non  credibile  prospe- 
rità. Fatto  è che  il  preventivo  del  regno  sali  tino  a 130  milioni,  30  dei  quali 
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si  versavano  neirerario  imperiale  per  l’esercilo;  oltre  1,200,000  lire  d’an- 
nua rendila  sul  nostro  Monte,  clic  Napoleone  crasi  personalmente  riservale. 

Da  Milano  emanò  Napoleone  il  decreto  del  blocco  continentale,  dove,  per 
rovinar  l’Inghilterra,  comandava  all'Europa  di  privarsi  delle  derrate  coloniali. 
Di  questa  gigantesca  follia  si  sentì  il  ricolpo  fin  nel  più  povero  abituro  ; lo 
zuccaro , il  calle  costavano  un  occhio  ; il  cotone  c il  percalle  divennero  un 
lusso;  e nella  piazza  de’  Mercanti  vedevamo  bruciarsene  balle,  còlte  in  con- 
trabbando, mentre  sapevamo  che  se  ne  permetteva  poi  l’importazione  a grossi 
prezzi;  laonde  la  bosinata  belfava  questo  • imperatore  e re,  negoziante  di 
zuccaro  e caffè  ■. 

Maggior  ferita  era  lo  strappare  alle  famìglie  i figliuoli,  senza  lìmite,  in  età 
freschissima , e quasi  certi  che  non  ritornerebbero  più.  Nel  corpo  dei  veliti 
poneansi  i benestanti,  non  accettando  cambio,  ed  obbligando  le  famiglie  ad 
assegnare  a ciascuno  GOO  lire  l'anno.  Nelle  guardie  d'onore  entravano  i più 
ricchi,  che  dalla  famiglia  doveano  avere  1200  lire  l’anno;  sfarzosamente  divi- 
sali, e colla  promessa  che  non  avrebbero  a marciare  fuor  della  patria.  Ma  i 
bisogni  della  guerra  cresccano  a Napoleone  il  bisogno  di  carne  da  cannoni; 
e dopo  uditi  tanti  trionfi  c tante  promesse  di  pace , dopo  che  tanti  nostri 
erano  periti  fra  ì calori  della  patriotica  Spagna , si  udì  che  bisognava  dargli 
un  altro  esercito  da  mandare  fra  i geli  della  Russia.  Finiva  il  carnevale  del 
1812,  e la  brillante  ollicialità  rallegrò  .Milano  con  una  mascherata  delle  più 
pompose.  Poveretti!  e doveano  perire  tutti;  e chi  non  ebbe  un  parente  a pian- 
gere fra  40  mila  nostri,  morti  colà  ; morti  per  causa  non  nostra? 

Napoleone,  reduce  dalla  spedizione  di  Russia,  inerme  ma  non  ravveduto, 
domanda  nuovo  oro  c nuova  carne;  15  mila  uomini  sopra  le  classi  già  esauste 
e fra  15  giorni.  La  nostra  gioventù  fugge  ai  monti,  ben  sentendo  che  era 
sonata  quelfora,  in  cui  la  Previdenza  intuona  ai  prepotenti  < Basta  >.  Venuto 
in  nome  della  -liberlà.  Napoleone  la  tradì  : ora  i suoi  nemici  avean  imparalo  il 
prestigio  di  quella  parola,  e confederatisi,  venivano  promettendo  libertà,  indi- 
pendenza.  I bullcttini  assicuravano  che  < l'astro  di  Napoleone  ardeva  ancora  di 
gran  luce  •,  eppure  già  gli  .Alleati  giungevano  all’Adige.  L’esercito  italiano, 
eroico  alla  Piave,  sul  Raab,  in  Ispagna,  in  Russia,  non  mancò  a se  stesso 
nelle  giornate  di  Roverbella,  di  Borghelto , di  Guastalla,  di  Parma  ; al  fine  si 
trovò  bloccato  in  Mantova,  dove  la  viceregina  andò  a cercare  il  marito  e un 
letto  per  partorire. 

Gli  scrittori  che  aveano  fin  allora  inneggiato  al  Giove  terreno,  mutarono 
le  corde  alla  cetra  per  cantargli  imprecazioni  ; i tanti  che  vantaggiavano  di 
quel  carnevale , e che  tuttora  lo  rimpiangono , non  alzarono  un  dito  per  so- 
stenerlo. 

Ecco  ancora  uno  di  quei  momenti  supremi,  ove  Milano  rimane  arbitro  dei 
proprj  destini.  I liberatori  sì  erano  arrestati  all’Adige  ; sotto  Mantova  accampavasi 
un  bell’esercito  nostro;  la  gelosia  degli  Alleati  propendeva  a formare  del  nostro 
paese  un  regno  a parte,  dandolo  al  Bcauharnais.  In  questa  intenzione  raccoltosi 
qui  il  senato,  dibatteva  i pubblici  destini,  de’  quali  mai  non  aveva  avuto  pen- 
siero. Ma  Eugenio , mentre  sollecitava  le  firme  de’  soldati  che  il  chiedessero 
re,  dimenticava  il  popolo;  a'  bei  giorni  s’era  fatto  de’  nemici,  oltre  quello  stuolo 
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ch’è  sempre  avverso  a chi  sta  al  potere , e questi , collo  sciagurato  spcdiente 
delle  dimostrazioni  di  piazza,  insistettero  perchè  il  senato  revocasse  la  depu- 
tazione, spedila  a chiedere  l'indipendenza  ed  Eugenio  per  re,  e si  convocas- 
sero i collegi  elettorali.  Le  carnificine,  l’enorme  pagare,  le  turbate  coscienze 
a molli  facean  ribramare  come  un  paradiso  la  quiete  del  dominio  austriaco, 
che  si  figuravano  paterno  e lasso  come  prima  del  9G,  con  IO  o 12  mila  sol- 
dati, messi  qui  di  sentinella  affinchè  nessuno  c'inquietasse  mentre  attendevamo 
ai  nostri  fondi,  al  nostro  commercio,  al  nostro  corso,  al  nostro  teatro. 

Nella  discordia  de'  parliti  nessuno  prevaleva  ; ma  mentre  questi  dibattonsi  e 
si  contrariano,  una  ribaldaglia  si  leva  a tumulto,  invade  il  senato  spezzando 
le  insegne  del  regno  italico,  e con  carnificina  lenta  e vile  trucida  il  Prina  mi- 
nistro delle  finanze  (20  aprile  181i).  Delle  scelleraggini  che  non  riescono, 
ogni  fazione  riversa  la  colpa  sulfavversaria,  e v'è  sin  ad  oggi  chi  di  questa 
imputa  gli  Austriaci,  chi  un  Milanese  che  fu  loro  vittima:  c forse  fu  un  caso 
l’assassinio,  ma  piombi  sulla  coscienza  di  chi  lo  preparò  col  diffondere  gli  odj, 
le  calunnie,  le  promesse  menzognere,  ne  fosse  pur  nobile  lo  scopo. 

Certo  il  profitto  toccò  tutto  agli  Austriaci , atteso  che  i nostri , sgomentali 
dal  sangue  e temendo  il  saccheggio,  mandarono  a pregare  gli  Alleati  di 
mandar  truppe  ; e in  fatto  le  divisioni  austriache  Sommariva  e Neipperg  vi 
entrarono  il  28  aprile. 

Il  paese  gli  aveva  invocati  solo  come  protettori;  e il  consiglio  comunale 
che,  al  cader  d’un  governo,  rimane  alla  lesta  del  paese,  nominò  una  reggenza 
provisoria,  composta  di  Carlo  Verri,  Giberto  Borromeo,  Giacomo  Mellcrio, 
Alberto  Lillà,  Giorgio  Giulini,  Gazzella,  e comandante  in  capo  il  generale 
Pino;  poi  vi  s’aggiunse  un  deputalo  di  ciascuna  delle  provincie  non  invase; 
fu  formata  la  guardia  civica,  convocati  i collegi  elettorali,  aboliti  gli  aggravj 
più  odiosi,  alleggeriti  i dazj  e il  sale,  tranquillala  a buoni  denari  una  divisione 
francese  che  minacciava  saccheggio,  e che  fu  lasciata  ritirarsi  in  Francia  ; so- 
stenuti 0 illusi  gli  spirili  col  mandare  deputati  alle  alle  potenze  radunate  a 
Parigi,  onde  chiedere  un  re  nostro  proprio  e con  statuto  organico.  Ma  invìi 
d’altro  senso  dirigevansi  sott’acqua;  si  raccomandava  all’esercito  nostro  di  star 
quatto  e obbedire;  e alle  popolazioni,  di  calmarsi,  che  infallibilmente  otterreb- 
bero l’indipendenza.  Però  Beauharnais,  per  l’assassinio  del  Prina  perduta  la 
speranza  d’esser  qui  chiesto  re , consegnava  agli  Alleali  Mantova  e il  non  suo 
esercito;  ben  presto  l’austriaco  generale  Bellegardc  promulgò  che  ci  occupava 
a nome  del  suo  padrone  : il  qual  padrone  ai  deputati  lombardi  professò  senza 
ipocrisia  che  noi  gli  eravamo  attribuiti  come  paese  di  conquista,  che  non  si 
dovesse  parlare  d’indipendenza  o di  costituzione,  e soggiungeva;  • Milano, 
« cessando  d’esser  capitale,  deve  necessariamente  decadere.  Tutto  quello  che 
• io  posso  è cercare  che  decada  adagio  • . 

Chi  avesse  veduto  come  gli  animi  de’  nostri  padri  si  serenavano  al  trovarsi 
sollevati  da  quei  pesi  esorbitanti  ; a poter  ancora  adorare  come  volevano  : po- 
ter credere  che  un  bravo  falegname  e un  onesto  merciajo  valgano  almeno 
quanto  un  generale  e un  eroe  ; poter  crescere  i figliuoli  in  casa  a lavorare  i 
campi  e a vita  da  galantuomini!  Pure  quel  regno  che,  per  quanto  cincischiato, 
portava  il  nome  d’Italia  ; quelle  solennità,  que’  ministeri,  quegli  intrighi,  quegli 
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impieghi,  ipielle  parate,  veniano  ribramatc  da  molli , viepiù  quanto  era  mag- 
giore il  silenzio  sottentrato. 

I patrizj  s'erano  immaginato  che  coi  Tedeschi  tornerebbero  i privilegi  ari- 
stocratici, c ne  presero  aria  e vanto,  fino  a metterò  in  jiiedi  un  Casino  de'  Nobili, 
pei  soli  ammessi  alla  Corte.  Ma  certe  ruine  che  il  tempo  fa , nessuno  più  le 
rialz.a  ; c l'eguaglianza  sotto  la  legge  è una  conquista  che  non  deve  smarrirsi. 
Un  giovane,  destinalo  a bel  posto  nella  letteratura,  colpi  quell’albagia  con  una 
satira  ove  il  dialetto  nostro  era  virtuósamente  adoperalo  a fiagellarc  il  vizio, 
a differenza  de' troppi  che,  bramosi  di  far  ridere,  lo  volgono  o a diffondere 
rimmoralità,  o a blandir  le  passioni,  o a flagellare  il  merito,  l’operosità,  la 
beneficenza. 

Quanto  a libertà,  essa  dapprima  parve  bastante,  a confronto  della  oppressura 
soffL’i'ta:  e pocoi  padroni  temendo,  poco  chiedendo  noi,  le  cose  procedevano 
da  buon  a buono:  ma  presto  rivissero  i desiderj;  il  pensiero  rimbalzò;  il  buon 
accordo  disparve. 

Quando  nel  181.^  Napoleone  era  fuggito  dall’Elba,  una  corte  speciale, 
preseduta  dal  marchese  Silva,  ebbe  qui  a processare  c condannare  alcuni  mili- 
tari, rei  di  congiura.  Nel  IKrM  se  n'ordi  un’altra,  che,  secondata  dai  Carbo- 
nari piemontesi,  dovea  rivoltar  il  paese,  ma  non  ne  provammo  che  la  dilusione, 
poi  processi  lunghi,  e dietro  quelli  vedemmo  esposti  alla  gogna  illustri  citta- 
dini, i quali  poi  allo  Spielberg  scontarono  le  speranze.  Nel  1833  si  rinnova- 
rono gli  armeggi  col  nome  della  Giovane  Italia,  e anche  allora  non  ne  seguirono 
che  procedure  e molle  condanne  di  morte,  di  cui  però  nessuna  fu  eseguita. 
Morto  Francesco  ! (2  marzo  1835),  suo  figlio  Ferdinando  cassò  quei  pro- 
cessi e proclamò  un  generale  e incondizionato  perdono , che,  per  quanto  at- 
traversalo dai  subalterni,  rese  a noi  una  quantità  di  esuli  odi  carcerati;  e 
bastò  perche,  quand’egli  venne  a cingersi  la  corona  di  ferro,  fosse  festeggiato 
con  tutto  quell’entusiasmo , che  mostra  ai  principi  qual  sia  il  modo  di  farsi 
amare  e benedire. 

Del  resto  questo  tempo  andò  scarso  di  avvenimenti  clamorosi,  quando  non 
si  voglia  contare  la  fame  del  1817,  susseguita  dal  tifo  petecchiale;  poi  il  elio-. 
Icra  del  183C,  rinnovato  più  volte  con  mollo  danno,  per  quanto  riparato  dallo 
zelo  della  carità,  dairallività  de’  magistrati,  dalla  saviezza  de'  medici. 

II  regno  lombardo,  di  cui  Milano  era  capitale,  compnneasi  di  nove  provincie, 
con  12'7  distretti,  di  2273  comunità  : sulla  superficie  di  20,476,981  pertiche 
metriche,  rispondenti  a circa  6245  miglia  in  (piadro,  estimate  134,297,641 
scudi,  per  cui  si  pagavano  circa  22  milioni  di  lire  austriache,  valutando  177 
millesimi  per  scudo.  Contavansi  2,600,000  abitanti,  cioè  414  al  miglio;  ma 
in  alcuni  luoghi  della  Brianza  e del  Varesotto  fin  1 1 52. 

Il  re  era  tenuto  venire  a coronarsi  : cerimonia  che  non  imjiorlava  veruna 
garanzia,  ogni  cosa  dipendendo  dalla  volontà  sovrana,  e accentrandosi  lo  attri- 
buzioni governative  in  Vienna.  ,\  Milano  sedevano  un  vicerò,  un  governo  per 
ramministrazionc  politica , un  magistrato  camerale  per  la  economica,  dipen- 
dente dalla  camera  aulica  viennese;  con  lunghissima  gerarchia  di  impiegati, 
occupantisi  puramente  ad  applicare  i decreti  superiori. 

Poco  a poco  furono  tolte  a Milano  le  scuole  cliniche  deH’ospcdale  c le  altre 
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speciali  ; poi  il  generale  comando  mililare  ; poi  l’uffizio  topografico  ; la  polve- 
riera fu  ridotta  a meschine  proporzioni,  dopo  distrutto  il  tanto  nitro  già  raccolto  : 
ci  restarono,  come  reliquie  del  primato  antico,  la  stamperia  reale  e la  zecca, 
che  per  adeguato  battea  G milioni  di  lire  Tanno.  Agli  antichi  Monti  unendo 
i beni  delle  corporazioni  soppresse,  i diritti  regj  e fiscali  redenti,  gli  antichi  e 
nuovi  debiti,  orasene  formalo  uno,  che  la  consulta  di  Lione  dichiarò  nazio- 
nale, e che  fu  riconosciuto  nel  trattato  di  Vienna.  Il  suo  debito  saliva  allora 
a 202  milioni  di  franchi,  gravali  della  rendita  di  11,900,000:  dappoi  fu  in- 
grossato ad  arbitrio  del  sovrano. 

La  costituzione  comunale  fu  rimessa  sul  piede  del  1755:  e per  essa  la 
città  nostra  aveva  un  podestà,  stipendiato  con  lire  7800,  assistito  da  sei  as- 
sessori gratuiti,  scelti  fra  quei  che  possedono  in  città  almeno  2000  scudi  di 
estimo.  Il  consiglio  comunale  elegge  un  deputalo  per  la  città;  e col  resto  della 
provincia  alcuni  deputali  pei  nobili,  alcuni  pei  non  nobili,  fra  quelli  estimali 
d’olire  2000  scudi,  e formano  la  Congregazione  Provinciale  seienne.  Al  modo 
stesso  fra  persone  censite  d’almen  4000  scudi  eleggesi  un  deputato  degli  esti- 
mali nobili,  uno  degli  estimali  non  nobili,  uno  della  città;  per  formare,  coi  de- 
putali delle  altre  provincie,  la  Congregazione  Centrale,  sedente  in  Milano,  alla 
quale  competono  il  riparto  delle  contribuzioni,  e Tesporre  i bisogni  del  paese. 

La  provincia  di  Milano,  estesa  25  piiglia  da  mezzodi  a settentrione,  e 40 
da  levante  a ponente,  sulla  superficie  pianeggiante  di  miglia  quadrale  geogra- 
fiche 532,  avea  G48  mila  abitanti,  cioè  1212  per  miglio;  divideasi  in  329 
Comuni;  e i terreni,  di  pertiche  2,888,939,  erano  distribuiti  fra  30,988 ditte, 
ed  estimali  24,780,297  scudi. 

Il  Comune  di  .Milano  abbracciava  la  superficie  di  232  miglia  geografiche, 
estimale  scudi  4,669,170;  e la  città  polca  spendere  all’anno  circa  4 milioni 
e mezzo,  traendo  lire  480  mila  dalTestimo  sugli  stabili,  1,100,000  dal  dazio 
consumo,  il  resto  da  beni  proprj,  lasse,  licenze.  Ma  per  gli  aggravj  della  rivo- 
luzione e della  guerra  nel  1851  le  spese  avvicinaronsi  a 13  milioni,  e nel 
1853  a 8,619,000:  nel  1856  la  spesa  della  città  fu  di  lire  4,246,764; 
Tattivilà  di  lire  3,627,673:  e il  debito  totale  sommava  a lire  8,532,019. 
In  tempi  ordinarj  l’erario  cavava  dalla  città  11  milioni  e mezzo  netti.  Degli 
estimati  effettivi,  469  sorpassano  oggi  la  rendita  di  scudi  2000;  di  cui  250 
sono  disotto  dei  3000,  un  cenlinajo  s’avvicinano  ai  4000;  altrettanti  dai  4 
agli  8:  li  sorpassano  forse  18;  circa  1200  famiglie  tengono  carrozza  0). 


(1)  Tutto  ciò  si  nferiscc  al  1856;  e può  servire  a confronto  coiramministrazione 
sopraggiunta  dopo  l’aunessioiie,  quando  tult’altre  furono  le  vedute,  e recononiia  di- 
venne ridicolaggine,  e vautu  le  ingenti  spese  e il  grosso  debito. 

Al  (Ine  del  18ó6  aveva  la  città  di  popolazione 


stabile 

fuochi  43, .589 

maschi  87, .581 

femmine  86,778 

totale  174,3,59 

mobile 

• 4,009 

. 8.245 

» 8,1M 

• 16,438 

cioè  in  tutto 

. 47,598 

» 95,826 

» 94,971 

. 190,797 

In  questi  sono  415  Israeliti;  .582  della  confessione  Augustana;  291  delta' Elvetica, 
tutti  con  libero  esercizio  del  loro  culto;  1057  ecclesiastici  ; 212  religiose;  13,700 
traOlcanli  e artigiani,  5401  impiegati.  1 nati  in  Milano  sono  circa  6800:  i matrimonj 
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I Corpi  Santi,  superQcic  di  circa  20  miglia  quadrale  attorno  alla  città,  nel 
1797  contavano  18  mila  abitanti;  nel  1837,  2G  mila;  ora  3G;  e singolar- 
mente il  borgo  di  San  Gotardo  n'Iia  12  mila,  cioè  più  di  molle  città. 

Oltre  la  stabile,  grande  è pure  la  popolazione  eventuale,  concorrendovi 
spazzacamini  dalle  valli  d’Onsernonc,  Vaivcggczza,  Cannobio;  vinajuoli  ecaldar- 
rostaj  dairOssola  c dal  Lago  Maggiore;  facchini  dal  Bergamasco  e dalla  Vai- 
tellina  ; caldera]  e magnani  dal  Ìa;]o  di  Lugano  ; muratori  e imbianchini  dal 
Canlon  Ticino,  dal  Varesotto,  dal  Comasco;  spaccalegna  dai  monti  liguri; 
ciottola]  dalla  vai  d’Imagna;  che  sommano  a non  meno  di  ló  mila  persone. 

A crescer  la  popolazione  della  città  contribuiscono  l’uso  di  venire  a stabilir- 
visi  i signori  di  altre,  e la  bontà  delle  strade,  che  ai  proprietarj  dà  comodo  di 
attendere  ai  loro  affari  nelle  varie  provincie,  dove  i possidenti  più  grossi  sono 
spesso  milanesi , e più  saranno  via  via  che  la  strada  ferrala  ravvicini  le  con-  ' 
trade.  L’abitudine  d’ordine  e d’economia  fa  ingrossare  i capitali,  e non  prati- 
candosi mollo  il  commercio  di  carte  pubbliche  e d’azioni  industriali,  che  altrove 
improvisano  le  fortune,  e poco  essendo  sviluppata  l'associazione  commerciale, 
volentieri  si  fissa  il  denaro  ne’  terreni,  o affidasi  a negozianti.  La  cui  principale 
attività  si  rivolge  ai  giri  di  banca  c al  traffico  delle  sete,  del  quale  Milano  è 
emporio , asportandone  due  milioni  e mezzo  di  libbre  greggia , tre  c mezzo 
di  tòrta,  oltre  quella  che  qui  si  consuma;  e cavandone  un  valore  di  cento 
milioni. 

Di  mollo  lucro  è pur  fonte  il  commercio  di  transito  per  la  Francia  setten- 
trionale, la  Svizzera,  falla  Germania,  l’Olanda,  e coll’Italia  meridionale  e col 
Mediterraneo:  e qui  si  dirigono  una  gran  parte  degli  arrivi  di  Genova.  Il  lutto 
è agevolato  dalle  strade,  uno  dei  rami  in  cui  meglio  spendono  la  pubblica  am- 
ministrazione, c ancor  più  le  comunità. 

^ Bipetesi  che  il  paese  nostro  non  è industriale,  e deve  limitarsi  alfagricol- 
tara;  ma  perchè  mai,  con  grossi  capitali,  popolazione  riboccante,  vivaci  inge- 
gni e scienza  diffusa,  non  potrebbe  congiunger  le  due  fonti  di  ricchezza,  sic- 
come quel  Belgio  al  quale  tanto  somiglia?  Nè  tampoco  fagricoltura  è avvezzata 
a trarre,  come  dovrebbe,  dalla  terra  il  prodotto  maggiore  col  minore  dispendio; 
s’abbandonano  all’empirismo  i fatti  più  importanti,  per  esempio  la  manipola- 
zione del  latte  e delle  sete;  e quando  la  scienza  vuol  suggerire,  o l’arte  appli- 
care miglioramenti,  si  uccidono  con  quell’arma  in  cui  abbiamo  sciaguratissima 
abilità,  il  ridicolo. 

Noi  accenniamo  al  meglio  possibile  ; ma  non  v'è  straniero  che  non  ammiri 
la  prosperità  delle  nostre  campagne,  tanto  più  se  non  conosca  la  miseria  di  quei 
che  le  lavorano.  Quelle  al  di  sotto  di  Milano  son  ad  estese  proprietà,  siccome 
comportano  la  natura  dei  prati  e le  opere  costose  occorrenti  per  condurvi  le 
acque  che,  mediante  opportune  livellazioni,  vi  si  stendono  in  un  velo  leggero  e 
sempre  in  movimento,  per  guisa  che  la  vegetazione  non  cessa  neppur  nell’in- 
verno , e sette  volle  all’anno  l’erba  viene  al  taglio.  Nelfallo  Milanese  la  con- 


da  1300  a 1400;  i morti  da  5 a 6000.  Nel  decennio  1843-53  la  popolazione  crebbe 
di  10,534  persone,  malgrado  le  migrazioni  del  48,  nel  qual  anno  è nolevule  che  fu 
massimo  il  numero  de’  morti  (6398;  e anche  quello  dei  nati  (6910). 


Digilized  by  Google 


AORICOLTUBA.  INDUSTRIA.  UiauORAMENTI.  BBNBFICBNZA  193 

suetudine  delta  mezzadria  abbastanza  estesa,  fa  partecipare  il  villano  ai  frutti 
a cui  sudò;  associazione,  che,  ben  regolata,  partorirebbe  tanta  prosperità.  Pel 
sistema  comunale  si  moltiplicano  le  comodità  locali,  giacché,  al  par  del  signore 
su  cui  cadrà  la  maggiore  spesa , ban  voto  i minimi  possessori , che  risiedono 
nel  paese  e le  godranno;  e a ciò  son  dovute  principalmente  le  belle  strade  in 
cui  i Comuni  di  questa  sola  provincia  spendono  mezzo  milione  all’anno.  Nel 
1835  si  pensò  a proveder  anche  il  nostro  paese  di  strade  ferrate,  e un  milanese 
non  può  toccar  questa  corda  senza  sentirsi  aggricciare , ricordando  quanta 
feccia  di  basse  passioni  tal  quistione  fe  venire  a galla,  e che,  riprodottasi  in 
occasioni  più  solenni,  condusse  a quel  che  vediamo. 

Sì  lunghi  anni  di  pace  non  poteano  che  crescere  la  prosperità  materiale. 
La  popolazione  divenne  più  sana,  sminuendosi  la  quantità  de’  gozzi,  e di  quei 
nani  e sbilenchi  ond’era  caratterizzata  ; e dei  petti,  delle  gambe,  degli  schienali 
di  ferro  che  Santa  Corona  distribuisce  a’ poveri:  effetto  dell’esscrsi  alquanto 
migliorale  le  abitazioni  de’  quartieri  più  affollali  ; benché  finora  invano  siasi 
predicato  di  fabbricarne  di  apposite  pei  poveri,  e di  agevolarli  di  bagni  e lavato]; 
imprese  più  occorrevoli  ebe  non  le  piazze  e gli  archi  e i giardini.  Tutte  le  case 
civili  furono  restaurale,  e si  può  dir  rinnovato,  con  maggiore  attenzione  alla 
salubrità  e ai  comodi;  cercansi  acque  sane  coi  pozzi  trivellali;  si  vigila  sulle 
vettovaglie  vendereccie;  allargaronsi  molte  vie,  le  altre  riformaronsi,  ritirando 
le  imposte  e vetrine  che  sporgendo  le  ingombravano,  c le  bottegiiccie  c i pan- 
chini sulle  vie  e le  piazze  t®),  e levando  dal  piano  le  pericolose  ferriate  che 
dan  luce  alle  cantine  ; si  proibi  d’accumular  in  queste  il  concime  ; si  incanalò 
l’acqua  dei  tetti  ; si  stabilirono  80  pompieri  ; per  l’illuminazione  s’introdussero  le 
lampade  Argand  nel  1820,  poi  nel  43  quelle  a gas;  e in  ogni  cosa  si  crescono 
le  comodità  della  vita.  L’associazione  de’  capitali  fu  applicata  con  grosso  lucro 
nel  1825  da  una  compagnia  all’assicurazione  per  gl'incendj;  dappoi  alle  dili- 
genze e agli  omnibus,  per  cui  il  viaggiar  comodo  e lesto  non  fu  più  privilegio 
de’  ricchi  ; infine  le  strade  ferrate  offrono  modo  di  uscir  dall’aria  crassa  per 
correr  le  feste  a ricrearsi  in  Brianza  e al  lago. 

11  grande  Ospedale  possiede  180  mila  pertiche  di  terreno,  e ben  484  once 
d'acqua,  molli  boschi,  3 mila  giovenche,  11  mila  coloni,  col  censo  di  scudi 
1,267,782.  Da  si  lauto  patrimonio  ritrae  1,700,000  lire,  con  cui  alimenta 
circa  2350  infermi  al  giorno,  non  contando  i pazzi,  i trovatelli  e il  luogo  pio 
di  Santa  Corona,  che  medici  e medicine  gratuite  appresta  ai  malati  nelle  loro 
case.  Ma  gli  avviluppali  modi  deH’amministrazione,  l’esorbitanza  degli  aggravj 
che  sottraggono  mezzo  milione,  i tanti  militari  posti  a suo  carico,  il  sempre 
crescente  numero  degli  esposti , e l’affluenza  maggiore  de’  malati  ne  deterio- 
rarono la  sostanza,  per  quanto  vi  riparino  sempre  nuovi  lasciti.  La  contessa 
Ciceri  nel  1823  col  proprio  peculio  fondò  l’ospedale  delle  Fate-bene-Sorelle  ; 
il  maggior  Birago  testò  per  un  ricovero  de’  sacerdoti  vecchi  ; il  marchese  Secco 
Comneno  pei  convalescenti:  altre  pinguissime  istituzioni  fecero  il  marchese 
Fagnani,  e i conti  Dugnani  c Mellerio. 

(2)  Principalmente  erano  caratteristicamente  occupate  la  piazza  de’  Mercanti  dai 
librai , quella  del  Duomo  da  fruttivendoli  e rosticciaj , e la  piazza  Fontana  da  ven- 
ditori di  tela  e di  poponi. 

Ca.vtù,  Storie  Minori  — Voi.  II.  13 
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I Luoghi  Pii  Elemosinieri,  in  cui  vennero  concentrale  moltissimo  istitu- 
zioni bendiihe,  possedono  il  patrimonio  di  18  milioni,  ed  erogano  l'anno  un 
milione  e 600  mila  lire  in  sussidj,  doti,  pensioni  a vedove,  a studenti.  Iiisomma 
si  calcola  che  la  beneficenza  abbia  un  capitale  stabile  di  54  milioni,  quasi  quattro 
spendendone  op’anno  W.  La  privala  poi  ù incalcolabile,  c vicmaggiore  prima 
che  i disastri  porgessero  scuse  a non  fare,  allora  appunto  che  avriano  dovuto 
essere  stimolo  a raddoppiare  gli  sforzi,  e credere  vera  fratellanza  e democrazia 
la  cura  fervida,  iulelligcnie,  suntuosa  che  alcuni  ricchi  prestavano  a sovvenir 
ai  corpi  e agli  spiriti  del  povero  popolo. 

Perocché  la  beneficenza,  che  era  tutta  religiosa  pei  nostri  vecchi,  poi  al 
(in  del  secolo  passato  si  ostentò  filantropica,  e nel  nostro  burocratica,  or 
comprende  che  male  si  separa  la  carità  dalla  fede;  c sol  gli  angusti  di  spirilo 
poterono  lagnarsi  che  alcuno  ne  pretendesse  il  monopolio.  Le  accuse  erano  prin- 
cipalmente dirette  contro  la  Pia  Unione,  cominciata  nel  I80:d  sotto  i padri 
Do  Vecchi  por  confortar  i malati  all'ospedale,  e che  è canzonala  dai  gaudenti 
col  nome  de’ biscottini  che  portava  agl’infermi.  Nel  1856  riconosciuta  legal- 
mente, sponde  con  una  lautezza,  della  quale  o si  vuole  mostrarsi  ignari,  o 
vien  accusala  di  spargerla  senza  misura  e con  sollofini;  c fondò  scuole  gra- 
tuite |)ci  due  sessi,  e serali  e domenicali  per  chi  è occupato  al  lavoro;  ora- 
torj  per  le  ricreazioni  festive,  ricoveri  per  le  pericolanti  e le  pericolate  c lo 
ravvedute,  c soccorsi  a domicilio  (6. 

Le  congregazioni  religiose  furono  abolite  sotto  il  regno  d’Italia,  eccetto  le 
Visitandine  di  Santa  Sofia  e i Fale-bene-Fralelli;  dappoi  si  rinnovarono  i 
Barnabiti , istituzione  patria  ; qualche  altra  se  ne  introduce , ma  con  poca 
espansività.  Il  cloro  secolare  vi  è numeroso , e lodevole  per  contegno  c dot- 
trina. La  diocesi,  che  conta  1,100,000  anime,  ha  27t)8  sacerdoti,  162  mo- 
naci, 594  religiose,  577  seminaristi. 

Discrete  prove  fecero  le  arti  nel  fabbricare  la  galleria  De  Cristoforis  {Pin- 
zala), l’ospedale  dei  Fate-bene-Fratclli  (Gilarduni)  o delle  buone  Sorelle 
(Aluisetti),  il  collegio  Longoni  [Cristo foretli),  la  tanto  censurala  rotonda  di 
San  Carlo  (Amati),  lo  porle  Comasina  [Moraulia)  o Bonza  (Vantini),  oltre 
l’arco  del  Sempione,  terminato  nel  1839  col  nome  d’.\rco  della  Pace;  — stu- 
pendissimi lavori,  dopo  i quali  io  torno  a guardare  il  Duomo,  Sanl’Eustorgio, 
le  Grazie,  poi  mi  metto  a ginocchio  davanti  ai  signori  giornalisti  a riceverne 
le  slaflilate  perché  non  voglio  chiamar  barbari  i secoli  che  gli  edificarono. 
Aggiungansi  varj  palazzi,  ove  si  seppe  alla  regolarità  accademica  non  immolare 
la  libertà  del  genio,  nò  alla  venustà  palladiana  le  comodità  moderne. 

Ad  alcuno  chiese  si  ebbe  l’intenzione  più  che  l’abilità  di  rendere  il  carat- 
tere, toltovi  dall’ignorante  vanità  de’  due  secoli  precedenti.  Si  progettò  più  volle 
una  gran  piazza  davanti  al  Duomo,  e questa,  come  il  mercato  delle  erbe,  il 
macello,  una  dogana,  belle  fontane,  il  giardino  pubblico,  rimangono  lunghi 

(3)  Nel  1851  la  bcnoflcenza  pubblica  spese  3,873,000  lire.  11  patrimonio  della  bo- 
neflcenza  in  tuUa  Lombardia  si  valuta  di  360  milioni  di  lire;  un  trentesimo  de' ter» 
reni  sono  intestati  a cause  pie. 

(4)  Vedi  l'appondice  lì, 
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desiderj;  non  meno  del  gran  cimitero,  scopo  di  tanti  stadj  o disegni;  intanto 
che  i minori  si  riempiono  di  monumenti,  ora  eleganti,  or  ricchi,  raramente  bell, 
e più  raramente  religiosi  (3). 

Pittori  illustri  fiorirono,  quali  Agostino  Comcrio  che  Trescò  grandiosamente 
in  San  Satiro  e in  San  Sebastiano,  e Vitale  Sala  in  Santo  Stefano  e San 
Nazaro;  Arienti,  sobriamente  robusto  e pien  di  sentimento;  Bcrtini,  immagi- 
noso ne’ concetti  e diligente  nell’esecuzione...  ; oltre  coloro  che  qui  convennero 
d’altre  parti  : e dalla  scuola  di  Palagi,  di  Hayez,  di  Ganella , dei  Disi...  usci- 
rono pittori  che,  se  non  altro,  impinguano  l'annuale  esposizione.  La  quale 
quando  cominciò  nel  1803  offriva  70  capi  d'arte,  mentre  nel  34  ne  ebbe  741. 

Gli  scultori  Busca,  Carabelli,  Perabò,  De  .Maria,  Pasquali,  Pacetti,  Aqui- 
sti.  Monti,  Labus,  c quell’.AngcIo  Pizzi  davanti  al  cui  San  Matteo  stupì  il 
Canova,  ebbero  lungo  esercizio  al  Duomo,  all’arco  del  Sempione,  alla  barriera 
di  porta  Orientale,  ne’ cimiteri  e nelle  case;  c gli  studj  di  Cacciatori,  San- 
giorgio,  iMigliorctti,  Manfredini,  Scorzici,  Calli,  Fracaroli,  Puttinatti,  Motelli, 

Magni,  Vela,  Pandiani,  Agliati attestano  che  il  ricco  lombardo  non  yuol 

essere  soltanto  < d’ozj  beato  e di  vivande  •.  Nessuno  ebbe  commissioni  più 
magnifiche  e compi  opere  più  grandiosamente  mediocri  che  Pompeo  Marchesi, 
di  cui  ricorderemo  per  finitezza  il  bassorilievo  di  Saronno,  per  affetto  il  San 
Giovanni  di  Dio  de’  Fale-bene-Fratelli,  oltre  il  maggior  gruppo  moderno,  il 
Venerdì  Santo  in  San  Carlo. 

La  lodata  scuola  degli  ornatisti,  sostenuta  dagli  Albertolli,  dq  Moglia,  da 
Durelli,  operò  sulle  arti  tutte,  anzi  parve  all’ornato  posporre  la  grande  scul- 
tura. Manfredini,  Pandiani,  Conterio,  Thomas,  fusero  bronzi  anche  in  lavori 
grandiosi,  come  il  soprornalo  dell'Arco  della  Pace,  che  pesa  240,774  libbre; 
i cesellatori  Rinzi,  Broggi,  Cesari,  Sala,  Bellezza...  compiono  elegantissime 
argenterie  (6). 

In  Milano  si  eseguila  metà  delle  edizioni  italiane  di  questo  mezzo  secolo; 
qui  le  più  costose , se  non  le  più  importanti  collezioni  ; qui  la  ricchezza  delle 
strenne  e quella  de’  giornali,  che  polrebber  divenire  utili  quando  diffondessero 
la  creanza,  l'amorevolezza , il  buon  senso,  o dalle  altezze  inaccessibili  condu- 
cessero la  scienza  a fecondare  il  campo  della  pratica;  mentre  troppo  spesso 
divagano  sciaguratamente  gl’ingegni  deboli  col  farli  pensare  al  modo  di  uno  che 
dettò  arlicoli  non  pensati , c senza  le  simpatie  che  son  necessarie  per  pene- 
trare nello  spirito  dell’autore;  nemici  deH’ideale,  campioni  del  terraterra,  am- 
miratori del  convenuto  e del  triyiale  rialzato  coH'enfasi,  vogliono  creare  una 


(5)  Ora  tulli  questi  progetti  rivissero , con  nspetio  di  voler  naalmenle  divenire 
realtà,  dovcss  nuche  allo  olferte  spoulanoe  della  fedo  surrogarsi  le  specaoio  aleatorie 
d'una  lotteria. 

(6)  Fra  gli  artisti  nostrali  antichi  potevamo  indicaro  Vcniurino  da  Milano,  di  cui 
sono  stupende  miniatura  nella  sacrislia  di  Siena;  .\ndrea  Milanese  che  in  quel 
duomo  fece  l'altare  del  cardinale  l’iccolomini  ; Ambrogio  da  Milano  che  in  San  Gior- 
gio di  Ferrara  scolpi  il  ntausolco  del  vescovo  Roverella  nel  1475,  c forse  è lo  stesso 
che  Ambrogio  di  Antonio  Uaroccio  da  Milano  scultore  a Urbino,  che  assisletlo  al 
testamento  di  Giovanni  Sanzi  padre  di  Kafacllo,  col  titolo  di  ìlagisler  Ambtux.  ta- 
pieiJa  et  sculpfor,  o col  quale  lavorava  un  Antonio  da  Lecco.  Perioo  dp  Milano 
fece  il  sepolcro  di  Mastino  II  Scaligero  a Verona,  morto  il  1251. 
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opinione  che  non  è la  pubblica , quand'anche  non  tendono  espressamente  a 
stabilirne  una  falsa,  d'iraconda  invidia,  di  scipita  lode,  di  calunniatrice  intol- 
leranza, e ad  incorare  gli  sfoghi  bisbetici  della  stizzosa  mediocrità  contro  i ro- 
busti. Brutta  condiscendenza  ai  forestieri  moltiplica  traduzioni  insulse  o im- 
morali, 0 le  avariate  imitazioni  di  incendile  avventure,  di  filosofico  pateticume, 
di  antisociali  elegie. 

Qui  comparvero  le  più  stizzose  scritture  intorno  alla  inesauribile  disputa 
della  lingua,  dove  Gherardini  fu  degno  d’occupar  il  posto  del  .Monti  nell’abba- 
ruffata  contro  della  Crusca.  La  contesa  del  classicismo  col  romanticismo, 
cioè  del  convenzionale  col  sincero,  fu  primamente  agitata  dai  nostri  Ermes 
Visconti,  Berchet,  De Cristoforis,  Gonfalonieri,  Borsieri  sul  Conciliatore; 
e spento  questo,  la  nuova  scuola  fu  battuta  con  persecuzioni  legali,  o 
coi  legali  vituperi  Biblioteca  Italiana,  diretta  gran  tempo  da  Robu- 
stiano  Gironi,  e insieme  con  poesie,  pro.se,  drammi , sotto  la  cui  tempesta  la 
verità  trionfò,  nè  più  si  pretese  che  l’ispirazione  fosse  espressa  con  me- 
schinità umanistiche  e canoni  prestabiliti.  Giovanni  Torli,  autore  di  versi 
pochi  e robusti,  fu  l'Orazio  della  nuova  scuola,  di  cui  volle  essere  il  Virgilio 
Tommaso  Grossi.  Manzoni,  ignorato  ancora  o vilipeso  in  patria  quando  già  era 
illustre  presso  gli  stranieri,  alfine  pel  suo  romanzo  venne  conosciuto  e popolare, 
quasi  a dimostrar  una  volta  di  più  quanto  l’opinione  giornalistica  sia  fra  noi 
staccala  dal  sentimento  e dall’ispirazione  del  jiopolo;  ed  ora  in  una  superiorità 
indisputata  può  con  agevolezza  e confidenza  godersi  l’anticipata  gloria  della 
posterità.  1 suoi  seguaci,  dalla  ciarla  senza  passione  e senza  scopo  elevalo,  e 
da  una  rigidezza,  frivola  nella  sua  serietà,  che  riponeva  il  merito  nell’imitare, 
rivocarono  la  letteratura  a teoriche  di  gusto  che  son  lezioni  di  dignità  e di 
coraggio;  a una  pratica  di  verità  e di  osservazione;  ad  esempj  d’atiètti,  di 
studj,  di  meditazione,  di  umiltà.  Or  ci  raccontano  che  quella  scuola  è isterilita. 
Non  tutti  il  credono. 

L’innovalo  genere  dei  romanzi  non  solo  qui  fece  le  prime  e più  felici  prove,  ma 
trattò  di  avvenimenti  patrj,  divulgando  cosi  e fasti  c paesi  nostri.  Altri  avviva- 
rono fatti  antichi  0 ritrassero  lavila  odiema  sul  teatro.  Giulio  Ferrarlo  col  Gironi 
ed  altri  abbprracciarono  un’opera  costosissima  sul  Costume  antico  e moderno. 
Il  conte  Carlo  Ottavio  Castiglioni  ( — 1849)  prese  posto  fra’  migliori  eruditi 
pe’  suoi  studj  sulle  monete  cufiche  e sul  gotico  Ulfila.  Nella  Biblioteca  Ambro- 
siana continuarono  feconde  ricerche  il  Bcntivoglio,  il  Mazzuchelli,  e principal- 
mente il  Maj.  Pompeo  Lillà  avviava  una  storia  delle  Famiglie  celebri,  con 
pazienza  da  frate,  splendidezza  da  principe  c calore  d’italiano.  Ma  non  pochi 
carpirono  il  titolo  di  dotti,  mentre  non  meritavano  che  quel  di  ciarlatani.  Nello 
immenso  bulicame  di  scrittori,  di  artisti,  di  scienziati,  di  statisti,  che  il  sole 
odierno  eccitò,  sarebbe  impossibile  anche  alla  volontà  più  risoluta  e al  giudizio 
più  pacato  scernere  la  pula  dal  grano,  e non  provocare  l’amor  proprio  degli 
ommessi  e degli  ammessi.  Meglio  dunque  tacerli,  ma  in  generale  questi  sa- 
pienti non  se  la  dicono  mollo  l'un  coll’altro;  e i loro  lavori  danno  troppo  segno 
di  venir  da  ingegni  i.solati  ; v’è  una  consorteria,  ma  diretta  a deprimere  chi  non 
è 0 servo  o adulatore,  anziché  ad  elevare  sodamente  gli  amici,  i quali  cc.ssano 
d’esser  tali  appena  appena  trascendano  la  mediocrità  : talché  riesce  impossibile 
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ad  uno  l'assicurar  se  medesimo  se  sia  un  {'rand’uomo  o un  menlecatto;  quando 
i i'oreslìeri  ci  domandano  dei  nostri  illustri,  nominiam  solo  chi  è morto,  o chi 
più  non  fa,  o chi  ripete  di  esser  appresso  a fare;  e jiunsc  al  vivo  (segno  clic 
avea  còlto  nel  vero)  chi  scrisse  che,  chiunque  vien  dietro,  si  crede  in  diritto  di 
dar  un  morso  stizzoso  a chi  va  innanzi  ; e chi  va  innanzi , dar  un  calcio  sprez- 
zante a chi  vien  dopo. 

Quanto  alla  storia  patria,  Carlo  Rosmini  a tre  volumi  ove  l’indipendenza 
guelfa  contrapponeva  espressamente  allo  spirilo  regio  e antipapale  del  Verri, 
aggiunse  un  intero  volume  di  preziosi  documenti.  Al  Verri , ripetutamente 
stampato,  fecero  continuazioni  il  Custgdi  e il  L)e  Magri;  e storie  intiere  ne 

scrissero  De  Crisloforis,  Olcesi,  Baroni,  Brambilla,  Campiglio,-  Somaglia ; 

nessuna  divenuta  popolare,  nessuna  che  elevi  lo  sguardo  dalle  particolarità  al 
complesso,  o in  cui  l’interesse  arrivi  all'emozione.  Nè  alcuno  tessè  la  storia 
delle  arti  o della  letteratura  nostra,  nè  si  continuò  tampoco  quella  deH’Argellati  e 
del  Corte.  L’opera  che  noi  compilammo  in  occasione  del  congresso  degli  scien- 
ziati, qui  raccolto  nel  1 84-i,  parve  la  più  estesa  monografia  di  Milano  e suo 
territorio,  e fu  la  prima  che  alzasse  il  velo , con  cui  coprivansi  gli  clementi 
della  vita  pubblica. 

Gli  scrittori  vernacoli  del  GOO  e del  700  affettavano  il  dialetto  del  vulgo  e 
• de’  contadini;  e sullo  scorcio  del  secolo  passalo  lo  difesero  il  Parini  c il  Tanzi  ; 

10  adoprarono  con  lode  anziché  con  felicità  il  Balestrieri,  il  Birago,  il  Garioni, 

11  Pelizzoni,  e più  disinvolto  il  pittore  Bossi,  poi  incomparabilmente  Carlo 
Porla  (1770-1821),  che,  ridottolo  alla  frase  e al  costume  cittadino,  se  ne 
valse  a ritrarre  i sentimenti , le  scempiaggini , i rancori  popolari  o vulgari 
senza  carità,  e abusandolo  deplorabilmente  a lascivie  e adulazioni.  Tommaso 
Grossi  gli  diede  la  consacrazione  delle  lacrime  pietose  c dei  fremiti  patriolici. 
Il  Cherubini  ne  fece  e rifece  un  amplissimo  più  che  utile  dizionario. 

Dopo  l’occupazione  francese,  la  cordialità  e la  socievolezza  furono  surro- 
gate dalla  circospezione  ; e i signori , i quali  solevano  tener  tavola  aperta  ai 
conoscenti  e ai  raccomandati,  massime  nelle  prolungate  villeggiature,  restrin- 
sero quest’agevolezza,  col  che  prevennero  i dissesti,  una  volta  frequenti. 

Il  crescente  desiderio  del  benessere  materiale  rivelasi  in  queste  comode 
abitazioni,  nei  camini , nelle  stufe,  ne’  disimpegni,  ne’  bagni , ne’  tappeti,  in 
altre  dìiicature  moltiplicate,  nel  gusto  dei  bori  e degli  addobbi;  pur  beati 
se  al  calcolo  d’un  voluttuoso  egoismo  e alla  necessità  de’  godimenti  non  sagri- 
bcano  le  elevate  aspirazioni. 

Vera  aristocrazia  non  si  può  dare  ove  da  un  secolo  sono  sancite  ed  ove 
fruttarono  l’eguaglianza  in  faccia  alla  legge  e la  libera  concorrenza;  e la  pa- 
rità ne’  retaggi  e l’abolizione  delle  primogeniture  spezzando  le  ingenti  sostanze^ 
fe  molti  ricchi  operosi  invece  d’un  ricchissimo  oziente.  Pingui  patrìmonj  colano 
talvolta  in  una  sola  mano,  o gl’ingrossa  la  buona  amministrazione,  ma  quei 
signori  figurano  tra  proprietarj  numerosissimi,  al  più  ricevono  un  riflesso  da 
avi  benemeriti , purché  sappiano  aggiungervi  la  raccomandazione  delle  doti 
intellettuali  o morali.  Quindi  i patrizj  non  ribramano  un’età,  ormai  remotis- 
sima, di  privilegi  c soperchierie  ; i non  nobili  sentono  di  poterli  pareggiare 
col  denaro  principalmente,  ma  anche  eolfingegno.  E questo  e quello  ìngros- 
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sano  più  somprc  lo  (ile  del  medio  colo,  in  cui  cnlrano  i villani  rincivilili  come 
i numerosi  fi^li  de’  ricchi  sfondolali. 

Alle  modifho  forliine  si  supplisce  cercando  impien;lii  allo  Sialo  ; pochi  dansi 
alla  milizia  c alla  prelatura;  si  alleiide  personalmeiilc  ai  prnprj  interessi,  e le 
campagne  della  Hrianza  e del  Varesotto  non  si  popolano  solo  per  le  delizie 
della  villeggiatura,  ma  anche  per  le  sollecitudini  agresti. 

11  vivere  isolali,  pendenza  del  secolo,  rende  men  necessaria  la  numerosa 
servitù,  men  popolate  le  tavole  ma  più  conlidenli.  Negli  antichi  tempi  uii 
signore  milanese  invitò  a pranzo  riraperalore  Augusto,  ma  gli  diede  asparagi 
condili  coll’olio,  ed  altre  vivande  di  tanta  semplicità,  che  Augusto  celiando  gli 
disse:  • Non  credevo  fossimo  in  tanta  confidenza  ■.  Fin  a jeri  v’cbbe  signori, 
splendidamente  ospitali,  che  faceano  meravigliare  gl'illustri  forestieri  colla 
principesca  loro  suntuosilà.  Quanto  al  ben  mangiare,  gli  antichi  proverhj  non 
sfatano. 

Meglio  de’  circoli  amasi  il  teatro , cuore  c mente  della  società  milanese. 
Negli  antichi  tempi,  a un  Teocrito  Pilade,  chiamato  qui  apposta  per  rapjire- 
scnlare  lo  Trondi  c hJonc  di  Euripide,  i .Milanesi  posero  una  lapide  che  si 
conserva  nella  Hiblioteca  Ambrosiana.  E denari  c onori  e parleggiamcnli  e 
medaglie  e marmi  tributansi  anche  oggi  a famosi  teatranti. 

Ma  se  Foscolo  aveva  accusalo  la  nostra  città  di  lamm  perchè  allettava 
evirali  cantori  mentre  negligeva  le  tombe  de’  suoi  grandi , ora  potrà  dirsi 
l’opposto,  giacché,  non  paghi  di  erigere  nel  palazzo  di  Brera  monumenti  a 
Parini,  a Oriani,  a Beccaria,  a Cavalieri,  nomi  consacrali  dal  tempo,  sem- 
brammo volere  ecclissarli  fra  una  nehuiosa  di  altri,  cari  agli  amici,  lodati  la 
quindena  delle  esequie,  ma  ignorabili  alla  posterità.  Tanto  è facile  esser  grandi 
qua  il  giorno  che  la  necrologia  annunzia  sulla  gazzetta  che  un  t.alc  era  vivo 
sin  jeri  ! 

Foscolo  stesso,  quaranl'anni  fa  accusava  la  Paneropoli  ■ città  accannita  di  sèt  te, 
« tendenti  a vili  preminenze  e a lucro , esagerando  le  colpe  e dissimulando 

• le  doti  degli  avversari;  sriagurali  coneilladini;  gli  uni  sospettano,  gli  altri 

• si  fanno  merito  a provocar  sospetti,  nè  la  prudenza  giova  quando  v’è  chi  ; 
> 0 per  rimorso  o per  mestiere,  interpreta  le  parole  e i cenni  e il  silenzio  • . 
E eletto  Arrighi  pur  jeri  trovava  che  la  gioventù  • si  lascia  guastar  lo  spirito 
« e inaridire  il  cuore  da  quella  peste  venula  di  Francia,  che  si  chiama  Ìl 

• ridicolo;  il  ridicolo,  l’ironia,  il  sarcasmo,  merce  ollremontana,  cancrena  del 

• secolo,  che  invade  a poco  a poco  ogni  classe  ; che  sfiora  ogni  casta  ed  in- 

• genua  idea;  che  inaridisce  ogni  fede,  ogni  entusiasmo,  ogni  religione  •. 
S’egli  dice  il  vero,  esclamiamo  con  La  Mariine  : • Sventura  al  popolo  ateniese, 
che  rideva  di  tutto,  anche  delle  sue  glorie  e de’ suoi  inforlunj!  ■ Che  del 
negligere  gli  illustri  viventi,  del  lasciar  che  la  loro  gloria  venga  di  fuori,  del 
darvi  tante  lezioni  di  umiltà , delfaspreggiarli  colla  beffa  o colla  calunnia , 
colpe  di  che  ci  rimbrottarono  il  Verri  e moll’altri  ; del  divertirsi  colla  frivola 
detrazione , del  denigrar  i più  dignitosi  caratteri,  e con  petulante  critica  adom- 
brare i più  splendidi  intelletti,  del  disapprovare  ogni  cosa  c persona  nostra, 
salvo  a impennarci  quando  alcuno  attenti  alla  nostra  boria  colla  più  semplice 
verità;  del  sentir  l’eguaglianza  fino  a^rinnegaro  l’ammirazione,  quasi  la  ci 
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fosse  imposta;  del  troncare  un  raziocinio  con  un’impertinenza  lanciata  con  (gra- 
zia indescrivibile,  c perciò  irreparabile;  dell'uccidcre  con  un  epigramma,  con 
un  soprannome,  con  un  qiiolibclto  l’idea  più  generosa,  la  virtù  più  santa,  la 
persona  più  venerabile;  del  ricever  colla  posta  francese  o inglese  belle  e fatte 
le  opinioni  dalla  gazzetta  o dal  ciarlatano;  del  punire  irremissibilmente  chi  ac- 
cetta dignitosamente  il  dolore  irremcdiabile  ; deH’alTettar  aria  di  Lovelaci  in 
miniatura;  del  credere  che  basti  ballonzare  quando  non  si  sa  camminare;  che 
di  questi  ed  altri  amabili  difelli  noi  fossimo  guariti  lo  affermano  quelli  che, 
concimando  i vulgati  istinti  acciocché  aduggino  i nobili  germogli,  si  fanno 
poeti,  novellieri,  giornalisti  della  bella  società,  ottengono  posti,  pasti,  festeg- 
giamenti, decorazioni,  rinomanza  non  invidiabile.  Da  questo  seme  deriva  quel 
più  compassionevole  che  strano  sbracciarsi  a estenuarci  un  l’altro,  sparlando , 
screditando,  im|iutandoci  infamie;  e far  come  le  erbe  del  giardino  di  Renzo, 
che,  avviticchiandosi  nella  propria  debolezza,  si  tirano  in  giù  a vicenda;  o 
come  i suoi  capponi,  che  legati  pei  piedi,  si  beccano  stizzosamente  tra  loro; 
il  che  deve  dare  un  gran  gusto,  c procacciarne  il  miglior  rinOanco  agli  av- 
versari comuni  P). 

Checché  si  cianci  dell’aria  pancrosa,  basta  mettersi  in  una  conversazione 
per  accertarci  che  penetrante  sguardo,  leggiadra  scioltezza,  potenza  naturale 
abbondano  ai  nostri,  qualora  amassero  le  faticose  instituzioni  e la  virile  disci- 
plina, si  persuadessero  che  col  sentimento  della  propria  energia  si  acquista  la 
coscienza  del  proprio  diritto,  e non  si  lasciassero  menar  via  da  allucinante 
presunzione,  da  infruttifere  dimostrazioni,  da  inorgaidca  moltiplicilà , da  una 
inoperosità,  di  cui  non  solo  vogliono  godere,  ma  farsi  merito  come  d'eroica 
astinenza. 

Quanto  all’tiomo  volgare,  al  Meneghino  d’un  tempo,  buon  pastricciano,  lutto 
casa , tutto  paese , lutto  bonarietà  e intimità  benevola  e allegria  chiassosa  e 
/ mobilità  gajamente  loquace,  se  ne  va  smarrendo  il  tipo.  Ora  l'antica  taccia  di 
voracità  e quella  delle  parole  grossolane  egli  rimuove  più  sempre , mercè  di 
coloro  che  reccellenlc  suo  fondo  coltivano  dalla  primissima  età.  Per  un  piacere 
c’  si  farebbe  in  briciole,  massime  se  non  costa  fatica,  nè  turba  l’ora  del  pranzo. 
Devoto  a misura,  accorre  a San  Gelso,  a Santa  Maria  Beltrade,  a San  Calo- 
cero,  a San  Bernardino;  si  ascrive  a confraternite  onde  pregar  pei  defunti  e 
far  pregare  per  sè.  Ride  volentieri;  ed  ama,  se  anche  non  stima,  chi  lo  fa 
ridere  ; ride  quando  l’Uom  di  Pietra  (8)  lancia  sassaie  in  alto  e in  basso  ; quando 
Pulcinella  in  piazza  bastona  chi  capita,  o qualche  libellista  malmena  un  lette- 
rato 0 svillaneggia  un  galantuomo,  egli  ride  di  assenso  al  buffo  che  sprezza, 
come  ride  di  scherno  al  savio  che  stima;  ride  quando  legge  il  suo  dialetto 

(7)  Tulio  dò  va  inteso  di  prima  delle  ullime  vicende. 

(8)  Il  signor  Carcera , che  è il  nostro  Pasquino.  E una  statua  romana  mutilata,  e 
colta  testa  di  tempi  rozzi;  apparteneva  alla  famiglia  Menclozzo,  e a un  dato  giorno 
solcasi  rivestir  di  panni,  e riceveva  regali  dal  vicinato.  V'ò  scrino  il  motto  cicero- 
niano CARERE  Omni  vitto  debet  qui  in  allerum  dicere  paralus  est.  Stava  lungo  la 
via  dei  Servi  (che  poi  fu  corso  Francesco,  poi  corso  Vittorio);  rifacendosi  la  quale, 
fu  collocato  in  atto,  c pensate  se  egli  rise  di  se  stesso  nel  vedersi  elevato  pcrcliò 
di  pietra  I 
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spaccalo  nello  bnsimte,  plebee  di  senso  e di  forma  ; ride  di  se  stesso  quando 
nel  Giovannbi  liongee,  nel  Marchionn,  nel  Cioccon  de  grappa  vede  ritratta  la 
sua  grossolana  semplicità,  degenerante  spesso  in  dabbenaggine,  la  sua  diffidenza 
che  si  lascia  abbindolare,  i suoi  millanti  che  non  escludono  la  vigliaccheria. 

Quasi  ogni  San  Michele  e' muta  di  casa;  disccetameute  improvido,  ozia  il  lu- 
nedi; vuol  vestir  bene,  almeno  di  sopra;  anche  ai  pitocchi  dà  del  lui  e del  lei; 
e confida  ne’  molti  soccorsi  d’una  città,  che  spende  all'anno  tre  milioni  di  lire 
in  pubbliche  beneficenze  ; e sa  che  malato  ha  l’ospedale , vecchio  ha  il  luogo 
pio  Trivulzio,  ch'egli  chiama  la  sua  reggia  e la  sua  nobiltà  ; ma  mi  rincresce 
dovervi  dire  che  ha  il  coraggio,  cioè  la  viltà,  di  gettar  i bambini  in  quel  vor- 
tice di  morte  e di  immoralità  che  si  chiama  il  torno.  Da  alcun  tempo  gl'inse- 
gnarono  a pensare  al  domani,  aggregandosi  in  compagnie  di  mutuo  soccorso, 
0 mettendo  un  soldo  alla  Cassa  di  risparmio,  invece  di  giocare  al  lotto,  e im- 
pegnar al  Monte  di  pietà.  Chi  non  conosce  l'abilità  dei  Lorsajuoli  e le  capre- 
sterie  de’  biricchini  nostri?  ma  di  tempo  in  tempo  dan  fuori  assassini  e atro- 
cità, che,  gli  è vero.  Meneghino  imputa  sempre  a forestieri. 

Perocché  .Meneghino  ama  assai  il  suo  paese;  e ripone  il  patriotismo  in  una 
buona  dose  di  sprezzo  pei  provinciali,  e in  far  burle  ai  villani  quando  allluiscono 
a Santa  Croce  o al  perdono  deH’Ospcdale.  Del  resto  accoglie  i forestieri  con  aria 
dabbene  e protettrice;  ama  la  sua  parrochia;  sospira  se  perde  di  vista  la  gu- 
glia del  Duomo;  e guaj  se  gli  toccaste  il  suo  carnevalone,  il  suo  podestà,  il 
suo  arcivescovo,  il  suo  cielo  • così  bello  quand'è  bello  > . Vi  dirà  che  i suoi 
sartori,  i suoi  calzolaj,  i bigìotieri  suoi  son  i migliori  del  mondo,  e che  non  c’è 
leccornia  che  uguagli  i suoi  stracchini,  i suoi  panatoni:  e quando  vi  parla  del 
suo  Duomo,  de' trombetti  rossi  della  città,  de’ suoi  pompieri,  del  suo  sten- 
dardo di  sant’Ambrogio  con  quegli  astieri  vestiti  all’antica,  delia  sua  galleria 
De  Cristoforis,  del  suo  corso,  de’ suoi  monsignori  che  portano  mitra  anche 
nelle  processioni,  del  suo  arcivescovo  che  funziona  come  il  papa  e (dice  lui) 
entra  in  Roma  a croce  alzata.  Meneghino  si  ringalluzzisco,  c domanda  : • Che 
vi  pare,  eh?  c’è  il  simile  al  nostro  Milano?  Vedi  Milano  c poi  muori  >. 

Con  tutto  ciò  noi  crediate  appassionato  della  sua  storia;  lutt’altro;  i libri 
che  men  si  vendono  son  quelli  di  storia  milane.se,  se  pur  non  siano  scritti  da 
cento  anni  ; perchè  la  gente  civile  trova  comodo  sentenziarli  senza  leggerli,  pur 
beali  quando  non  anche  li  denunzia  a due  inquisizioni  opposte  ; e il  buon  po- 
polo è già  assai  se  ricorda  sanl’.\mbrogio,  san  Caldino , san  Carlo , e il  ceffo 
del  Barbarossa,  e le  lepide  crudeltà  di  Barnabò  Visconti. 

Ama  tuttora  certe  feste  di  antica  data  ; san  Bartolomeo , quando  si  inalbe- 
rano le  pompare,  canne  acni  sono  attaccate  delle  cialde;  san  Cristoforo,  ove 
si  portano  rustiche  venlaruole  di  foglio;  san  Francesco  e san  Foca,  ove  si 
sfoggiano  fiori;  il  Corpus  Domini,  ove  poco  fa  figuravano  santi  ed  angeli,  e 
adesso  lusso  di  signore  e vanità  di  divise;  l’.\nnunciazione,  in  coi  nell’Ospe- 
dale rivede  le  fisionomie  de’  benefattori  defunti , che  conosce  come  e più  dei 
viventi;  Santa  Croce,  ove  una  folla  di  contadini,  e massime  di  balie  invade 
la  città. 

Chè  il  divertirsi  di  lutto  e per  tutto  è una  passione  dei  nostri;  e scappa 
fuori  anche  quando  si  prefìggono  di  tenersi  in  broncio.  Il  carnevale,  che  dura 
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quattro  giorni  di  più  che  altrove,  qui  attira  i buontemponi.  Le  mascherate 
nel  secolo  passato  orano  più  strepitose  c spenderecce , jinenavansi  lungo  la 
porta  Romana,  poi  la  contrada  Larga,  e di  là  al  Duomo,  lanciando  mele, 
pomaranci,  ova  ripiene  di  acque  odorose,  le  quali  pure  sì  sprizzavano  con 
schizzato],  che  qualche  mal  talento  riempiva  di  lutt'aitro.  Da  poi  si  ridussero 
a scagliare  confetti  di  farina  e gesso,  che  insudiciano  persone  o cose,  ma 
dando  il  piacere  dell'attività,  cagionano  un  gusto  matto:  c se  per  dieci  anni 
Meneghino,  fattosi  austero  per  proposito,  trovò  ch'erano  una  ragazzata  incon^ 
veniente  a popolo  italiano  e un'inciviltà  repugnante  ai  primi  elementi  del  Ga- 
lateo , appena  glielo  ripcrmisero  vi  sì  buttò  con  una  baldoria , che  fece  fre- 
mere gli  eroi  deH'astìncnu. 

Mentre  le  persone  come  va  possono  togliersi  alla  gran  fatica  del  pensare  e 
alla  noja  di  trovarsi  seco  stesse  col  frequentare  i molti  teatri;  passeggiare 
• ov’è  più  folto  il  vallo  orientai  d’uomini  e belve  > ; nuotare  nel  Bagno  di  Diana; 
leggere  nei  casini;  discorrere  c fumare  nei  ll20  caffè,  dove  < si  mìnistran 
bevande,  ozio,  novelle  > : il  basso  popolo  non  vuole  rimanerne  addietro,  e ri- 
fugge ai  vinaj.  V’è  uno  spettacolo?  il  popolano  non  vi  manca;  e mentre  col 
sentimento  ammira,  colla  riflessione  si  mostra  malcontento,  perchè  gli  han  insi- 
nuato che  la  scontentezza  è indizio  di  talento  c prova  di  liberalismo  ; c ripete 
che  non  porla  nemmen  le  scarpe  dietro  a quello  dell'altra 'volta,  a quello  del 
tempo  dei  tempi.  C’è  due  feste?  pone  moglie  e figliuoli  sulla  strada  ferrata,  e 
li  porta  a Monza,  a Desio,  a Como;  oppure  in  un  biroccio,  e va  a trovar  la 
balia  0 i parenti  di  fuori. 

Non  può  godere?  gode  del  godere  altrui , e magniflca  senza  invidia  i mi- 
lionarj  della  via  de’  Meravigli,  lo  scialare  di  casa  Arcliinto,  di  casa  Citta,  del 
conte  Borromeo,  del  marchese  Busca,  dell'arciduca. 

Bisogna  udire  poi  la  sera  cori  di  popolani  ne’  quartieri  meno  rinciviliti , 
modular  canzoni,  sciocche  quando  non  anche  sconce  di  senso,  ma  mirabili  di 
melodia:  o in  chiesa,  con  una  letizia  raccolta  e compunta,  rispondere,  sebbene 
a sproposito,  agli  inni  sacri,  e a quelle  affettuose  lodi)  ove  si  prega  Maria  a 
pregare  per  noi:  testimonio  di  quella  schietta  ilarità  che  sgorga  da  un  cuor 
buono  e da  una  mente  mediocremente  spensierata. 

Gl’insegnarono  anche  a ragionar  di  politica,  ma  di  quella  fina,  vi  so  dir  io; 
c quanto  a lui,  saprebbe  bene  come  s’ha  da  fare  per  finirla;  una  brava  forca, 
cinque  o seimila  teste;  lui  che,  se  gli  venisse  l’occasione,  non  torcerebbe  un 
capello  inutilmente  al  peggiore  suo  nemico.  Intanto  se  gli  piove  addosso  o so 
fa  asciutto,  esclama:  Oh  sotto  l'altro  governo I oh  prima  della  rirolinionej 
pure  dei  governi  che  non  l’han  fatto  tremare  non  si  ricorda  che  beffardamente; 
e riverendo  i regj  impiegali,  delle  doglie  che  sente  imputa  soltanto  chi 
eseguisce. 

E fortuna  ch’egli  non  leggerà  queste  pagine;  se  no,  me  ne  vorrebbe  male,  a 
me  popolano  quanto  lui  ; a me  che  pur  saprò  ricordare  anche  ai  lontani  siccome 
abbiam  veduto  nelle  grandi  occasioni  questo  vulgo,  dalla  superbia  disprezzato 
nelle  sue  virtù,  abbandonato  ne’  suoi  errori,  vilipeso  nelle  sue  miserie,  ma  che 
non  crede  mercato  il  benefizio,  non  follia  il  sacrifizio;  che  è pronto  sem- 
pre a rispondere  col  cuore  c cogli  alti  a chi  ne  conosca  il  linguaggio,  a 
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chi  abbia  merilalo  ili  poter  intimargli  i suoi  doveri  col  non  tacergli  le  sue 
ragioni  e la  sua  dignità.  K mi  basii  accennare  la  prima  invasione  del  cbolcra,  più 
spaventoso  iierchè  nuovo.  Molli  ricchi  erano  fuggiti  ; noi  dotti  o tacevamo  spau- 
riti, 0 litigavamo  se  fosse  contagioso  o no:  i gran  politici,  mentre  uscivano  dal 
teatro  ove  in  una  sera  spendessi  tanto  da  illuminar  tutta  la  città,  pietosamente 
calcolavano  sulle  dita  quanto  pane  si  sarebbe  potuto  comprare  colle  candele 
superstiziosamente  accese  davanti  al  Crocifisso  delle  colonne  di  San  Lorenzo, 
0 davanti  aU’efligie  deH’eroe  e conforto  d’un  altro  contagio.  Ma  questo  vulgo 
alleviava  i patimenti  colla  preghiera  e col  rassegnarsi  ai  decreti  della  Previ- 
denza; non  mormorò,  non  tumultuò,  non  di.sonorossi  colle  spietate  ubbie  di 
paesi  più  colti;  dalla  costernazione  sollevava  Taniinij,  cantando  invocazioni  a 
Maria;  ed  era  suo  merito  la  spontaneità  dei  mutui  soccorsi,  la  venerazione 
al  clero  tornato  eroe , la  docilità  ai  suggerimenti  dati  da  chi  doveva  e come 
si  doveva. 

E presto  gli  si  oll'ri  un'altra  grande  occasione. 
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La  stessa  prosperità  materiale  eccitava  di  qiie’  bisogni,  che  sono  proprj  del- 
l'uomo  il  quale  non  vive  di  solo  pane.  Alcuni  non  sapeano  dimenticarsi  la  fratel- 
lanza con  tutta  Italia,  e che  Milano  era  stala  capitale  d'un  regno  floridissimo, 
del  quale,  come  avviene  dei  morti,  ricordavansi  soltanto  le  carezze,  non  le 
strigliate.  Altri  diceano:  < L'amministrazione  d’adesso  è paterna,  cioè  vuol  far  , 
tutto  lei  ; ma  persuasa  d’operar  il  bene,  non  cerca  renderne  persuasi  i sudditi, 
e s’awolge  nel  mistero;  per  la  lontananza  o non  conosce  o tardi  provede  ai 
bisogni.  Con  tanti  impiegati  forestieri,  fosser  pure  e istrutti  delle  cose  nostre 
e galantuomini,  non  è possibile  quella  fusione  che  i subordinati  considera  per 
fratelli,  c ripone  il  dovere  non  nel  servire  aH'entc  astratto  che  chiamasi  Go- 
verno, ma  nei  comodi  e nella  giustizia  del  maggior  numero  ; laonde  in  tren- 
tatrè  anni  non  si  apersero  a loro  le  braccia  e nemmanco  le  case.  Scrittori  e 
pensatori,  onorali  di  fuori , non  solo  rimangono  negletti,  ma  perseguiti  o so- 
spetti ; della  stampa , che  pur  è regolata  da  norme  più  larghe  che  ne’  paesi 
vicini,  l’applicazione  affidasi  a persone  nè  onorevoli  nè  capaci,  che  confondono 
il  franco  parere  dell’uom  savio  colle  suggestioni  del  turbolento  •. 

Questo  ed  altro  diceano:  e noi  che  ahbiam  vcdtilo  in  pochi  anni  decretare 
il  concordato,  cioè  la  libertà  della  Chiesa,  l’abolizione  della  censura  preventiva, 
la  liberalità  dei  passaporti,  rallcniiamento  de’  dazj,  l’amnistia  illimitata;  ap- 
pena possiam  persuaderci  de’  vincoli  che,  prima  del  48,  impacciavano  le  rela- 
zioni fra’  cittadini  e lo  Stalo.  La  Polizia,  arbitra  di  tutto,  vinceva  la  mano  al 
Governo,  e polca  fin  guastare  quella  giustizia,  della  cui' indipendenza  era 
universale  la  lode  : c lo  stiticar  i passaporti,  e le  frivole  indagini,  c il  sospetto 
contro  chi  palesasse  vigor  d’ingegno  e di  volontà , la  facevano  insoffribile  ai 
subordinali , tutl’altro  che  utile  ai  dominanti , il  cui  miglior  interesse  consiste 
neH’ottenerc  stima  e benevolenza.  Guasta  il  potere  chi  lo  adula,  non  chi  l’av- 
rerte:  noi  consolida  se  non  chi  lo  serve  con  dignità  e coscienza,  e dimostrando 
che  la  sua  miglior  sicurezza  consiste  nel  governar  bene,  prefiggendosi  il  van- 
taggio pubblico,  e mai  non  declinando  dalla  giustizia. 

Vuoisi  che  tali  malconlcnlezzenon  possano  evitarle  i Governi  che  concentrano 
in  sè  tutta  l'attività.  Fatto  è che  il  popolo  di  mezzo  stato  non  le  manifestava 
che  con  beffe  ed  epigi’ammi,  giacché  il  deridere  è tanto  più  facile  che  lo  spie- 
gare: col  cuculiare  i Tedeschi  che  portano  i baffi,  e pippano,  e non  parlano 
come  noi;  col  fischiar  qualche  cantante  o ballerina  perchè  protetta  da  quelli; 
non  bazzicava  i soldati;  metteva  il  supplente  quando  fosse  coscritto.  Di  quei 
che  pensano,  c che  accollano  dalle  gazzette  gli  clementi  de’ loro  gindizj,  pure  i 
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rolla  riserva  di  ricombinarli,  fili  uni  credcano  impossibile  qualunque  bene 
.senza  un  sovverliinenlo  radicale,  e perciò  pestavano  la  terra  invece  di  lavo- 
rarla, Icncansi  in  broncio  e colle  mani  in  mano  : po.sizione  comoda  per  metter 
il  pennacchio  deH’eroismo  alla  neghittosità  o all’incapacità!  .Mtri  persuadevansi 
che  sussista  un  ampio  ordine  di  fatti  e d’idee,  superiori  alle  politiche,  quali 
sono  la  morale  e il  perfezionamento  di  sé  e de^li  altri  ; laonde  s’alIVeltavano  di 
fare  lutto  quel  che  era  permesso;  migliorare  il  popolo;  crescere  la  prosperità 
materiale  che  agevola  anche  la  prosperità  morale;  soffrire  ma  protestar  legal- 
mente contro  ogni  sopruso;  avvinghiarsi  alla  legalità;  c abituarsi  ad  aver  sopra 
ogni  cosa  idee  fisse,  il  che  è il  modo  di  capacitarsi  ai  fare.  Troppo  pochi  va- 
lutando l’opposizione  seria  e attiva,  che  conosce  i proprj  diritti,  c vi  si  fonda 
per  domandarne  l’attuazione,  i padroni  lasciavano  ciarlare,  poiché  ciò  non  to- 
glieva d’obbedirli  e di  pagare. 

Ma  quando  tutta  l’ilalia  nel  1817  cominciò  a fremere  del  desiderio  di  ri- 
forme, espresso  coi  viva  a Pio  l.\,  la  moda  invase  noi  pure,  e diè  stimolo  a 
quella  democrazia,  che,  mentre  aspira  a dominare  sola,  lasciasi  dominare  dagli 
interessi  e dalle  passioni  del  momento.  Disperando  ottenere  miglioramenti  dai 
nostri,  lodavamo  altri  principi  italiani  pei  poco  che  aveano  fallo,  e pel  molto  a 
cui  credevainli  disposti. 

Allora  divenne  universale  il  parlar  alto,  e far  certi  alti  unicamente  perchè 
si  sperava  spiacessero  al  Governo  ; il  quale  d’altra  parte  volle  (esso  fortissimo) 
proibire  alti  frivoli  ed  innocui,  lo  che  mise  in  evidente  contrasto  la  popolazione 
colla  polizia,  la  sola  veramente  che  allora  vcni.ssc  in  giuoco. 

Mori  Gaisruck,  buon  tedesco  ch’era  qui  arcivescovo  da  27  anni,  e che  fu 
moda  di  scorbacchiare  in  vita  e m morte,  poi  di  sublimar  dopo  morte  per 
scorbacchiare  chi  gli  successe.  Si  giubilò  come  d’tin  trionfo  nazionale  al  ve- 
dergli sostituito  l’italiano  Homilli  ; e la  città  fece  e ripetè  feste,  commemoranti 
i tempi  comunali , e i nostri  prelati  palrj  e gloriosi.  Gli  animi  ne  rimasero 
ubbriacati,  c i canti  e gli  inni  e i viva  causarono  qualche  tumulto,  che  si  dovè 
reprimere  coi  soldati  (8  settembre  1817).  Fu  il  segnale  della  guerra;  per 
esprimer  la  quale  si  cessò  da  una  sozzura,  introdottasi  per  imitazione  tedesca, 
qual  è il  pippare  lutti,  daperlutlo,  in  luU’i  tempi.  Vi  fu  chi,  non  pago  di 
un’astinenza  ch’era  libera  e poteva  esser  virtuosa,  la  spinse  fin  a volervi  ob- 
bligare altri;  vi  fu  chi  provocò  col  fumare;  e cosi  nacque  un  parapiglia,  dove 
la  li-uppa  fece  quel  ch’era  ad  aspettarsi  (2  gcnnajo  1848). 

Le  autorità  municipali  s’intorposero  presso  le  dominanti  ; e il  viceré  promise 
frenerebbe  rarbitrio  militare,  e torrebbe  le  redini  di  mano  della  polizia;  promesse 
risoltesi  nel  far  prendere  notte  tempo  e deportare  alquanti  cittadini  (').  Ma  dal 
resto  della  penisola  echeggiavano  grida  di  fratellanza  italiana,  di  cacciata  dello 
straniero;  il  ripeterle  non  era  più  coraggio,  quando  assai  più  se  ne  sarebbe 
voluto  a non  farlo  ; autorità  paesane , che  mai  non  eransi  ricordate  di  avere 
diritto  e dovere  di  manifestar  i bisogni  del  paese.  Tosarono;  i dominanti, 

(1)  Fra  ossi  l’aulore  diO  proseale  scrino,  cho  mai  non  fiimO,  c die  non  conoscer.! 
neppur  uno  dei  seco  colpiti.  .Ma  lo  raRioni  erano  altro,  e il  piibiilico  le  seppe,  e le 
ha  dimenticale.  Del  rcslo  vedi  in  questa  raccolta  il  Voi.  I,  pag.  G68.  , 
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sentendo  il  nembo,  diiamarono  soldati  ; e il  viceré,  che  qui  slava  da  trenl’anni, 
parli,  lasciandoci  per  unico  addio  la  legge  stalaria. 

Gli  animi  pendeano  dunque  fra  lo  sgomento  e raspctiazionc , quando  la 
mattina  del  18  marzo  si  legge  sulle  cantonale  che  il  governo  imperiale  da 
Vienna  promelte  la  costituzione  a tutto  Tlinpero,  e intanto  libera  stampa  e 
guardia  nazionale.  Molti  consigliavano  ad  accettar  quelle  prime  concessioni 
legali,  per  farsene  scala  a maggiori  ; e già  in  tal  senso  pubblicavano  il  mani- 
festo d’un  giornale;  altri,  da  quelle  argomentando  che  dovesse  una  rivolu- 
zione aver  sossopralo  Vienna,  eressero  più  allo  le  speranze,  si  gridò  ■ Viva 
l’Italia  •,  si  aspirò  all’indipendenza,  e presi  i tre  colori,  si  cominciò  quella 
battaglia  memorabilissima  di  cinque  giornate  (18-23  marzo  1818),  che  diede 
ai  Milanesi  la  gloria  fin  allora  insolita  del  coraggio.  L’esercito  si  ritirò  verso 
le  fortezze  dell’.Adigc,  e Milano  si  trovò  libera... 

Dopo  126  giorni,  mentre  tutto  il  popolo  ne  usciva,  il  maresciallo  Radeziky 
vi  rientrava  (5  agosto);  e stringendo  la  mano  al  nostro  podestà,  diceva;  ■ Ab- 
biamo fallato  lutti;  cerchiamo  tutti  di  farlo  dimenticare  c di  far  meglio  *. 

Qui  finisce  la  storia  e comincia  la  rappresentazione:  tulli  vi  assistiamo,  e 
non  da  semplici  spettatori;  felici  se  almeno  sapremo  trarne  lezioni,  non  fosse 
altro  di  concordia  fraterna,  di  mutua  tolleranza,  di  quella  volontà  che  vuol 
portare  la  sua  parlo  nell’azione  comune,  di  quella  generosità  che  non  si  svampa 
in  ciancio  nè  si  drappeggia  nella  iniingardagginc,  ma  che,  riverendo  la  l'ro- 
videnza,  medila,  impara,  prepara. 


l’OSCfUTTA  DLL  1859. 

Così  passarono  10  anni;  e mentre  appunto  si  stampava  questo  scritto,  fre- 
meano  le  speranze  di  guerra,  come  unico  riparo  a guaj  arrivali  al  colmo; 
come  unico  mezzo  di  ricuperare  quell’indipendenza,  in  cui  si  ravvisava  Tcle- 
mento  primo  della  dignità,  il  fondamento  di  tulle  le  altre  prosperità,  il  rime- 
dio fin  ai  mali  inevitabili.  E la  guerra  scoppiò  in  fatto  al  termine  di  aprile 
del  1859.  Un  esercito  formidabile  di  Francesi,  condotto  da  Napoleone  IH, 
univasi  a quel  di  Piemonte,  promettendo  l’indipendenza  dall’.Alpi  aH’Adriatico. 
Rincacciato  l’Austriaco  dal  varcato  Ticino , Milano  accolse  i liberatori  con  un 
giubilo,  che  è poco  il  chiamare  entusiasmo.  Prima  ancora  che  entrassero  nella 
città,  era  comparso  un  avviso  della  Congregazione  Municipale,  che  invitava 
i cittadini  a ■ proclamare  il  re  Vittorio  Emanuele  11,  che  da  dieci  anni  pre- 
para la  guerra  d’indipendenza  ; rinnovare  l’annessione  della  Lombardia  al  ge- 
neroso Piemonte;  rinnovarla  coi  fatti,  colle  armi,  coi  sacrifizj  •. 

Restarono  da  ciò  avviati  nuovi  destini  pel  nostro  paese,  fidente  che  questo 
non  sia  un  sussulto,  ma  uno  svegliarsi;  e se  col  braccio  altrui  fu  redento, 
non  vorrà  far  della  vittoria  uno  sfogo  di  passioni  c d’ambizioni,  nè  della 
politica  una  bottega  o una  casa  d’industria , ma  ccrchcià  sviluppar  Tencrgia 
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personale  e il  scnlimenlo  della  individuale  indipendenza , saprà  comprendere 
che  la  felicità  non  consiste  nella  pienezza  de'  godimenti,  ma  nella  pienezza  del- 
l’ordine ; mel  itela  la  libertà  coi  sacrifizj  anche  i più  gravosi , c fin  con  quello 
degli  aslj  e delle  riazioni;  e,  col  suo  poeta,  riconoscerà  la  mano 
di  quel  Dio  che  talora  a stranie  posse , 
certo  in  pena,  il  valor  d'un  popol  Irade; 
ma  che  l’inique  spade 
frange  una  volta  e gli  opprcssor  confonde; 
e alfuom  che  pugna  per  le  sue  contrade 
l'ira  e la  gioja  de’  perigli  infonde. 
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NrI  1844  essendo  Milano  elclla  a scile  del  VI  Congresso  degli  scienziati,  il  Munici- 
pio volle  regalare  agli  inlerveouli  una  descrizione  deila  citta,  ed  io  mi  assunsi,  gra- 
tuitamente s’inlonde,  l'incarico  di  stenderla.  I.a  ampliai  a tutto  il  Milanese,  e la  di- 
visi in  due  parli:  Uomini  e Cose:  chiesi  la  collaborazione  di  valenti,  e dirottamente  o 
per  mezzo  del  Municipio  potei  ottenere  una  quantità  di  notizie,  lin  allora  sconosciute, 
intorno  alle  condizioni  economico-politiche  della  Lombardia,  sicché  quel  lavoro  può 
considerarsi  come  la  prima  informazione  statistica  su  questi  paesi,  alla  quale  s’ap- 
pogglarono  poi  le  successive.  Il  Governo  non  si  fece  dilMcilea  comunicare;  mala  Po- 
lizia (il  gran  delctericoj  e il  viceré  che  di  quella  viveva,  ne  mossero  lamenti,  e ac- 
cusarono il  compilatore  come  avesse  sottratto  tante  notizie  ai  secreti  d'iidizio.  Fu 
facile  il  rispondervi  ; e poiché  a qualcosa  giovano  anche  le  peggiori  cose,  l'autore  poso 
sé  e i collaboratori  allo  schermo  dell’autorizzazione  avuta  dalla  Censura.  Cosi  mo- 
slravasi  un’altra  volta  che  mollo  poteva  dire  e osare  chi  non  fosse  intimidito  da 
ambizioni  e speranze. 

Al  libro,  comparso  col  titolo  di  Milano  e suo  Territorio  in  due  eleganti  volumi, 
precedeva  uno  schizzo  storico.  Quando, sotto  la  mia  direzione,  si  stampava  nel  1856 
V Illustrazione  del  Lombardo- Vene  In,  io  ampliai  questo  schizzo,  riducendolo  a un 
pieno  compendio,  ed  è appunto  quel  che  ora  si  riproduco,  colle  aggiunte  e i mi- 
glioramenti che  il  tempo  suggerisce;  non  dico  <t  che  il  tempo  permette  »,  giacché 
non  ebbi  bisogno  di  levar  nulla  di  quel  che  avevo  dello  allora,  e ben  pochissimo  fu 
quel  che  si  era  dovuto  lacere.  Il  lettore  che  porli  questo  lavoro  al  1856  non  tro- 
verà soverchia  l’insistenza  sul  dominio  forestiero,  sul  governo  militare,  sull’auto- 
nomia, sullo  franchigie  comunali , sul  bisogno  della  iniziativa  personale  e della 
respons.ilità  ; nè  Timporlanza  data  a una  città  e ad  una  provincia,  che  poi  doveano 
sraanirsi  nel  gran  concetto  deU’unilà. d’iin  regno.  Nulla  di  ciò  ho  mutato:  amai  che 
le  mie 'storie  fossero  non  solo  racconto,  ma  testimonj  del  tempo:  e grato  ai  compa- 
trioti che  non  mi  lasciano  mai  mancare  lezioni  di  umiltà,  pensando  ai  buoni,  rileggo 
in  Cicerone  De  Dicin.  : • DabunI  mihi  veniam  mei  cives,  vel  graliam  polius  habebunt, 
« quod  ncque  ego  me  abdidi,  nequo  deseriii,  ncque  alllixi,  neque  ila  gessi  quasi  bomini 
« atti  temporibus  iratus;  neque  ila  porro  aul  adiilatus  aut  admiralus  fortunam  sum  al- 
« lerius,  ut  me  mcic  pmnitcret  ». 


Digilized  by  Google 


Digilized  by  Google 


APPENDICI 


APPENDICE  A. 

Sol  nome  di  Kilano. 

Sino  i fanciulli  conoscono  Io  differcnli  climologio  dol  nome  di  Milano,  nes- 
suna delle  quali  perù  accontenta  neppure  i mono  scliillltosi.  V in  medio  lana, 
perla  scrofa  lanosa  qui  trovata;  rin  medio  ainnium,  o simili,  potrebbero  ac- 
cettarsi solo  da  chi  supponesse  che  i fondatori  di  Milano  parlassero  latino. 
Il  May  land,  paese  di  maggio,  in  tedesco;  il  Medlan,  paese  fertile,  in  gallico, 
0 Mellann,  in  mozzo  ai  piani,  danno  portesi  dello  ipotesi.  Appena  accenno  i 
duo  capitani  Modo  e Giano. 

Molti  altri  Mediolanum  tkottoììo  nella  fìallia  transalpina:  Mediolamim 
Eburoticinn  (Evroux,  dip.  do  rEiiro)  ; Mediolanum  de’Sequani  (Melain);  ,1/e- 
diolurmi»  degli  Edui  (Malain)  ; Mediolanum  do’Segusci,  notalo  nella  Tavola 
Teudusiana,  fra  le  montagne  del  Lionoso;  Mediolanum  Sanclonum  [Sainlos, 
dip.  Cbarenle  inférieurc);'attnrno  a cui  stanno  Montmoillan,  Medillau,  Medi, 
Madion,  nomi  dalla  radice  stessa;  Mediolanum  Cuborum  dei  Diturigi  Cubi,  forse 
ChiUeau  Meillant,  dip.  dol  Clier,  o Meylieu  noUTsòre  .secondo  Walkenaor; 
J/ediofanuift  do’ Bollovaci,  forse  Molions  nell'Oise;  Jfedicdniuori  do’ Sequani, 
(Moydons)  famoso  per  gran  battaglia  datavi.  E fuor  di  Francia  abbiamo  J/e- 
diolanum  in  Guyernis,  che  è forse  Moj  land,  fra  il  Reno  e la  .Mosa;  Medosla- 
niuin,  Mosisau  in  Austria  ; Mediolanum  Ordocicum,  situazione  mal  detenni- 
uata  in  Inghilterra;  oltre  Mediolanum  Masia,  citalo  da  Ammiano  Marcellino, 
a tre  miglia  da  Nissa  nella  Servia.  Chi  ci  vieterebbe  di  trovarvi  un'analogia 
nelle  tante  Medine  che  occorrono  nella  geogruGa  semitica?  Ma  attenendoci 
allo  Gallie,  non  sarebbe  forse  stiracchiatura  il  condurre  alla  stessa  radico 
Mulanum,  Mclkntum,  Medlinium,  Maidunum,  o i moderni  Meulan,Meudon, 
Moisdon,  Molain,  Meliitn,  Monmigliano. 

Ciascuna  delle  nazioni  galliche  aveva  un  centro  religioso  e politico,  che 
chiamavasi  il  mozzo,  la  città  di  mezzo,  in  gaelico  Meadhon;  in  gallico  Mina 
-land;  in  seguano  Moydon;  formo  allìni  al  sanscrito  Madhya,  da  cu:  il  Medio 
latino,  e il  nostro  Mediolanum,  applicato  già  forse  ai  tempi  della  conquista,  o 
introdotto  dai  conquistatori,  associando  il  Medio  con  Lan,  che  indicava  la  terra 
per  antonomasia,  la  terra  santa  o la  legale.  Colà  i Druidi  lencano  lo  loro 
corti  di  giustizia;  colà  quelle  rassegno  militari,  che  Cosare  chiama  conventus 
armati;  colà  convergeano  Io  vie  del  territorio  occupato  da  ciascuna  tribù. 
Questo  tribù  o popoletti  erano  305  secondo  Giuseppe  Ebreo,  o 400  secondo  Ap- 
piano; benché  Amedeo  Thierry  non  arrivi  a noverarne  che  un  cenlinajo. 

V’aveva  alcuni  Mediolani  principali,  forse  centro  di  varj  popoli,  ove  te- 
Cà.itù,  Storia  Minori.  — Voi.  II.  t i 
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neasi  il  consiglio  anQzionico  (per  usar  un  modo  greco),  onde  concertarsi  sulle 
sorti  di  tutti  i confederati. 

Pare  poi  che  l’intera  Gallia  aresse  un  Mediolano  principale,  il  Locus  consa- 
cratus,  che  Cesare  pone  tn  /tnfbus  Canìulum-  Più  tardi,  ogni  anno  la  Dieta 
delle  tre  provincio  galliche  si  radunava  all'ara  di  Roma  od  Augusto,  al  con- 
fluente del  Rodano  e dell’Àrari  (1). 

Del  resto,  è comune  ai  popoli  antichi  l’aver  questi  luoghi  centrali,  ove  adu- 
narsi le  genti  fraterno;  e per  lo  più  erano  un  tempio  o un  oracolo. 

Est  locus  Italica  medio  sub  montibus  attis, 

Ifobilis  et  fama  multis  meìnoralus  in  oris . . . 

Ilic  specus  horrendum,  ecc. 

canta  Virgilio  noll’Vlll  doU’Eneide,  Cicerone  ricorda  Enna,  santuario  o con- 
vegno della  Sicilia  ; a Delfo,  reputato  centro  della  terra,  convenivano  i Greci  ; 
a Tarragona  i deputati  della  Spagna;  noirOrelli,  5909  n.  2,  abbiamo  l’An- 

LECTVS  INTEB  SACEEDOTÀLES  PROVINCI.15  SARDI, MB  EX  CONSENSV  PROV. 

SAHD.;  0 al  numero  3149  un  phbtor  etrvri.®  XV  popvlorv*.  E.  Mar- 
quart  (2)  dimostrò  rccentomonto,  che  confederazioni  di  Comuni,  rappre- 
sentato da  Diete  nazionali,  detto  dai  Romani  concilia,  esistevano  in  molta 
provincio  avanti  la  dominazione  dei  Romani,  i quali  le  abolirono,  poi  le  ri- 
pristinarono, principalmente  per  mantenere  le  antiche  feste  nazionali,  e vi 
prosedeva  un  sacerdns  prnrlncire,  eletto  dal  Comune  (3). 

Il  nostro  ìlfediolanum  insubrum,  dunque,  ebbe  il  nome  appellativo  che  al- 
tribuivasi  a tant’altri,  o significava  il  centro,  probabilmente  sacro,  e insieme 
guerresco  o parlamentare,  delle  genti  galliche  di  quà  dell’Alpi  (4). 

Senza  dunque  partecipare  alla  smania,  che  or  in  alcuni  rinasce,  di  ricer- 
care tutto  noi  celtico,  penso  che  il  nome  della  nostra  città  vada  ascritto  a 
otimo  gallico,  come  quelli  di  tant'altro  nostre  terre.  Ciò  contraddirebbe  all'opi- 
nione del  Verri,  che  sia  cresciuta  poc’a  poco,  per  necessità  di  cose.  Ebbe 
un'importanza  originaria,  e la  conservò  poi  sempre,  da  quando  gli  imperatori 
romani  la  faccano  seconda  soltanto  a Roma,  fin  quando  i Visconti  la  brama- 
vano capitale  deH’aspirato  regno  italico,  o quando  il  primo  Napoleone  la  co- 
stituiva metropoli  di  un  regno,  che  le  fortune  guerresche  o l'irreparabile 
gelosia  francese  gl’irapedl  d'attuare,  com'egli  avrebbe  potuto  con  quel  pugno 
di  ferro,  cho  schiacciava  lo  ragionevoli  e le  irragionevoli  resistenze. 


APPENDICE  B. 

Il  sipario  del  teatro  alla  Scala. 

Quando  si  edificò  il  teatro  alla  Scala  fu  pregato  il  poeta  Parini  a dare  il 
soggetto  del  tolone,  ed  egli  lo  fece,  come  ò a vedersi  nelle  opero  sue. 

Dovendosi  farne  un  nuovo  nel  1857,  vi  furono  invitati  diversi  artisti,  p pro- 
li) Non  lutti  son  notati  neli'Oràis  ialinus,  eder  Yerzeichniss  dar  lateinisehen  Bt- 
nennunpen  der  bekanntesten  Stadie,  in  alien  Tbeiltn  der  Erde,  acc,,  von  D.  4.  G.  Th. 
Orarssb.  Dresda,  1861. 

(2)  Vedi  l’indice  aii'OREi.L:,  voi.  Ili,  p.  48. 

(3)  R.  A,  III,  1,  p.  267,  Vedi,  /scrizioni  Chiusine  illustralo  da  G,  Henzeh, 
Roma,  1863. 

(4)  Vedi  la  recente  quislione  fra  M.  Charles  Toubin  e U.  Edouard  Clorc,  a propo- 
sito del  Campo  sacro  dei  Sequani.  Paris  e Besanjon,  1862. 
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sentarono  varj  soKKetti,  alcuni  mitologici,  altri  allegorioi;  come  Orfeo  portato 
in  trionfo  dagli  uomini  da  lui  dirozzati  — Amore,  le  Grazie  e le  Arti,  mandato 
dal  cielo  a temperare  la  Qerozza  dello  umane  passioni.  — La  storia  daU'arle 
drammatica,  ecc.  Parendo  al  Govorno  d'allora  non  bene  affarsi  tali  soggetti  al 
secolo  dell’elettrico  e del  vapore,  nè  le  tanto  nudità  convenirsi  colla  castigatoesa 
de’ costumi,  volle  averne  il  parere  deU'Istilulo  Lombardo  di  scienze,  lettere 
ed  arti,  e secondo  questo,  parve  a preferire  un  Tempio  della  gloria;  grande 
atrio  a colonne,  nel  quale  si  vedevano  aggruppate,  attorno  alla  statua  deU’Ar- 
monia,  le  figuro  degli  illustri  drammatici,  dal  nascimento  dell'arte  toatrica 
fino  a noi. 

Questo  pensiero,  già  ridotto  in  abbozzo  dal  pittore  Casnedi  o dichiarato  pie* 
namenle  lodevole  dal  sig.  Biondelli  e adegualo  all' allena  dell' odierna  collura, 
non  andò  a versi  al  Governo,  e fu  incitata  una  Commissione  d'artisti  o letterati 
a fare  una  nuova  proposta.  £ varie  so  ne  fecero,  sinché  il  Cautù  aecennò  ad 
un  soggetto  che  parve  dar  nel  genie  agli  altri  e che  espresse  in  un  rapporto 
di  questo  tenore  : 

— Alla  Corte  di  Lodovico  il  Moro  accoglievasi  il  fiore  degritaliani  d’allora. 
Tali  erano  gli  artisti  Leonardo  da  Vinci  colla  sua  scuola,  il  Bramante  colla 
sua,  e con  loro  il  Luini,  Il  Borgognone,  Cosare  da  Sesto,  Marco  d’Oggiono, 
il  Lomazzo,  il  Salaini,  il  Boltrafll,  il  Gobbo  Solari,  il  Bambsja.... 

Cameriere  di  Lodovico  era  Bernardino  Corio,  che  ne  raccontò  in  volgare  la 
storia,  come  Tristan  Calco  in  latino  ; suo  poeta  laureato  Bernardo  Bellincioni  : 
Donalo  Bossi  storico  o giureconsulto,  l'onlico  Virunio  erudito  e uom  di  Stato, 
Andrea  Cornazano  e Gaspare  Visconti  poeti  ; Antonio  Filerano  Fregoso,  Nicola 
da  Correggio,  Emilio  Ferrari,  Giorgio  Merula  eruditi  erano  suoi  lodatori; 
uffìzialo  delle  milizie  Andrea  Bajardo,  romanziere  e poeta  ; segretario  Jacopo 
Antiquario,  famoso  latinista.  A quella  corte  Giacomo  Sanseverino  godeva  mo- 
strarsi amico  e protettore  di  Leonardo;  Galeazzo  Sanseverino,  sposo  ad  una 
figlia  naturale  del  duca  , passò  poi  gran  scudiere  di  Francia,  e mori  alla 
battaglia  di  Pavia.  Vi  stavano  pure  Franchino  Gaffuri,  rigeneratore  della  mu» 
sica  i Girolamo  Landriano,  dotto  generale  degli  Umiliali  ; Saba  Castiglione, 
mecenate  e letterato  di  grido  ; Gabriele  Pirovano  o Ambrogio  Varese  medici 
e astrologi;  Alessandro  Minuociano  che  piantò  qui  una  lodata  stamperia; 
Dionigi  Nestore,  autore  d’un  Dizionario  latino.  Lorenzo  Do  Medici  aveva  spe- 
dilo al  duca  per  lo  suo  fabbriche  rarchilelto  Giuliano  da  Sangallo;  venivano 
a trovarlo  il  Poliziano  o altri  letterali  di  diversi  paesi  ; come  giungeangli  am- 
basciadori  da  tutta  cristianità  ed  anche  di  Turchia.  Conosciamo  da  famose 
pitturo  contemporaneo  i ritratti  della  Cecilia  Gallerani  o di  Lucrezia  Crivelli 
damo  ammiralo  per  bcllozza,  o di  Gio.  Casliliono  ciambellano,  oltro  quelli  di 
quasi  tutti  gli  anzidetti. 

Lodovico  avea  per  moglie  Beatrice  d’Este,  di  cui  si  vedo  la  bellissima  effi- 
gie alla  Certosa:  un  fratello,  cardinale  splendidissimo;  altri  fratelli  s figli  e 
ui;)uli  faceangli  corona,  d’età  e condiziono  variata. 

È noto  che  Azzunc  Visconti  avea  fatto  costruire  il  palazzo  ricino  al  Duomo, 
sul  quale  Giotto  dipinse  scene  elio  gli  sforici  ricordano.  Potrebbo  dunque 
pel  Si;iario  ritrarsi  l'adunanza  di  questa  Corto  in  una  gran  sala,  le  cui  volle 
fossero  a vela,  secondo  lo  stile  medievale,  ricchissimamenle  decorale,  o coi 
dipinti  di  Giotto  e d'altri  sulle  pareti.  In  fondo  una  grande  apertura  imi- 
fante  il  Qnestrono  posUro  del  Duomo,  od  ancor  meglio  un  finestrato  su  tutto 
un  fianco,  dovrebbe  lasciar  vodorc  di  fuori  il  campanile  di  S.  Gotardo  e la 
cemiaciata  fabbrica  del  Duomo. 
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Nella  sala  potrebbero  distribuirsi  i personagfii  summontovati , eoa  servi, 
paggi,  soldati,  e porvi  degli  spettatori  ia  una  Ipggia  superiore,  in  modo  da 
coprire  anche  le  parli  elevate  della  tela. 

Ove  poi  non  si  volesse  (ed  io  lo  crederei  meglio)  chiudere  la  scena  entro 
una  sala,  potrebbe  figurarsi  il  gran  cortile  del  palazzo  stesso,  nel  quale  sap- 
piamo si  davano  anche  giostro;  vedrebbesi  il  lungo  portico,  del  quale  restano 
le  vestigia  verso  le  scuderia,  e che  forse  tirava  sino  alla  Ca  dei  Cani  : per 
isfondo  ancora  S.  Gotardo  ed  il  Duomo,  e sparsi  gruppi,  anche  con  cavalli, 
o fiere,  giacché  v'avea  un  serraglio,  come  v’avca  un  laghetto,  rappresentante 
la  prosa  di  Cartagine. 

Importerebbe  di  far  campeggiare  gli  uomini  illustri  ; onde  non  s'avrebbe 
che  a convenientemente  aggrupparli,  stando  nel  mezzo  i principi,  con  tutto 
lo  sfarzo  degli  abiti  d'allora,  e quel  che  il  Moro  ostentava  in  arredi,  addobbi, 
argenterie  eco.  Se  si  preferisse  invece  una  scena,  potrebbe  cogliersi  il  mo- 
mento quando  Lodovico  riceve  un'ambasciata,  p.  e.  dal  re  di  Francia  collo 
storico  Coinines,  o dai  Medici  di  Firenze;  o quando  nel  ti89  festeggiava  le 
nozze  di  Gian  Galeazzo  con  Isabella  d'Aragona,  nozze  cantato  dal  Bcllincioni; 
0 quando  nel  1490  riceve  sposa  Beatrice  d’Este,  con  altro  sfoggio  della  Corte 
Estense.  Potrebbero  anche  scegliersi  altri  accidenti  della  cosi  varia  vita  di 
quel  principe,  d'ingegno  operosissimo  e d'animo  basso,  tutto  confidato  nella 
politica  destrezza,  e che  sperò  liberar  l'Italia  dai  forestieri,  ma  a tal  uopo  si 
valse  dei  Francesi. 

Cosi  allo  spettacolo  teatrale  e artistico  si  unirebbe  uno  scopo  educativo;  po- 
tendo i Milanesi  impararvi  e mostrar  ai  loro  figliuoli,  allo  loro  donne  le  sem- 
bianze di  tanti  personaggi,  che  abbellivano  questa  splendida  citté  negli  ultimi 
tempi  che  essa  godette  la  sua  indipendenza». 

Fin  qui  il  rapporto  del  Canth.  Incaricato  dell'esecuzione,  il  pittore  Berlini 
avea  già  fofmato  il  bozzello  e cominciato  a lavorare  questo  grandioso  sog- 
getto, pel  quale  mostrava  la  predilezione  che  ogni  anima  ben  nata  ha  per  ciò 
che  rammenta  i fasti  patrj  ; quando  sopravvenne  il  cambiamento  delle  sorti 
delia  Lombardia.  Allora  vi  fu  chi  suggerì  che  quel  soggetto  rammentava 
tempi  di  servitù  (I);  fu  scartato,  e sostituitovi  l'invenzione  dell’arto  dramma- 
tica fra  gli  Etruschi;  opera  dove  il  pittore  potò  sfoggiare  la  sua  rara  abilità, 
massime  nei  nudi. 


APPENDICE  C. 

Gli  Umiliati. 

Nel  descrivere  la  Lombardia  torna  ogni  tratto  ricordanza  de’  frati  Umiliati; 
i quali  talmente  appartengono  a questa  città,  che  ne  sembra  opportuno  ba- 
darvici.  Ma  parlare  di  frati  all'età  del  carbon  fossile  o dei  tavolini  semoventi  I 
Però,  chi  nel  raccontare  la  vita  di  Orlando  paladino  o di  Bajardo  senza  taccia  e 
senza  paura,  co  li  dipingesse  accorali  quando  la  coscrizione  li  colpisce,  o cer- 
carsi 0 esagerare  difetti  per  essere  scartali , poi  a mala  voglia  apprendere 
il  passo  militare  e a caricar  in  dodici  tempi,  costui  non  tradirebbe  la  storia 
più  di  coloro  che  , all’udir  parlare  di  frati,  torcono  il  viso  come  do  genio 
oziosa,  ignorante,  sucida,  disopportuiia.  E l’astuzia  de' sofisti,  che  tutto  av- 
venturano, fidati  nell'ignoranza  o nella  distrazione  de’ lettori,  sta  appunto  nel 
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confonderò  i (empi  ; a chi  invece  motle  ogni  st^io  a dislingocrli,  ad  appro- 
priare a ciascuno  le  istituzioni,  a mostrare  come  nella  storia  vi  possa  essere 
da  deplorare  e da  abborrire,  ma  nulla  da  vilipendere  e da  negligere,  voltano 
addosso  le  beffe,  quasi  egli  desideri  per  adesso  ciò  che  asserisce  era  oppor- 
tuno mille  anni  fa;  quasi  essi  portino  di  giugno  il  tabarro  di  dicembre,  e di 
quaresima  vadano  involta  neH’arnese del  giovedì  grasso. 

Deponiamo  i pregiudizj  odierni  per  riportarci  a 700  anni  fa,  se  vogliamo 
pregiare  due  ordini  religiosi,  che  tanto  ben  meritarono  dal  nostro  paese  ap- 
plicando i loro  ozj  uno  all'industria  agricola  , l'altro  alla  manifatturiera.  I 
Cistercensi , fondati  da  san  Bernardo  e da  lui  stesso  recati  in  Lombardia,  si 
posero  in  luoghi  malsani  e limacciosi;  o ben  presto  dirigendo  le  acque,  lavo- 
rando i campi,  là  dove  isterilivano  la  càrice,  il  ramno,  il  nasturzio,  fecero  ver- 
deggiare erbe  perenni,  diffondendo  con  regolata  distribuzione  i rigagni.  Nel 
gro.sso  delle  loro  pessessioni  piantavasi  una  colonia  di  frati  conversi,  diretti 
da  un  professo,  il  quale  era  come  il  fattore  di  tutta  la  grancia  o cascina;  egli 
dava  il  segno  quando  dovessero  uscir  al  lavoro,  egli  distribuiva  ad  essi  i ferri 
di  mestiere;  egli  assegnava  ai  singoli  lo  funzioni  di  armenticro,  carrettiero, 
zappatore,  boaro,  o via  discorrete.  Non  doveva  accettarsi  frate  se  non  chi  po- 
tesse guadagnare  il  vivere  colle  proprie  mani.  I conversi  non  doveano  tenero 
alcun  libro,  nò  imparar  altre  preci  che  il  Pater,  il  Credo  e il  Miserere.  Per 
esempio,  a Chiaravalle,  poco  fuor  della  porla  Komana  a Milano,  non  v'era  che 
sterilume  e pantani,  che  que'  monaci  comprarono  nel  f 135  a tenue  prezzo  ; e 
a breve  andare  gli  ebbero  ridotti  a pingui  possessioni  fin  di  6000  pertiche, 
con  tante  opere,  che  anche  adesso,  sovra  lo  spazio  di  tre  pertiche  appena,  si 
incrocicchiano  sette  acquedotti  artificiali.  Furono  essi  che  insegnarono  nel  Mi- 
lanese e nel  Lodigiano  i prati  a marcita,  che  danno  fin  nove  tagli  di  fieno;  essi 
che  cominciarono  a far  il  formaggio  , or  rinomato  col  nome  di  parmigiano; 
essi  che  introdussero  il  riso;  essi  che  ampliarono  la  coltura  della  vigna,  e te- 
neano  una  botte  capace  di  500  brente  di  vino  che  distribuivano  ai  poveri.  Non 
vi  sarà  meraviglia  se  anche  di  lontano  erano  chiamati  a riordinare  possessioni 
e aziende,  e Rinaldo  arcivescovo  di  Colonia , avendo  trovata  in  disordine  la 
sua  prebenda , invitò  i Cistercensi  perchè  et  curtibui  prteessent,  et  annuos 
redditus  reformarent. 

Ciò  per  questi  oziosi  ; e dite  pure  che  io  con  ciò  domando  di  popolar  il 
mondo  di  Cistercensi.  Non  so  ncmroanco  se  ve  n'abbia  pili  stampo;  certo  non  vi 
è pib  stampo  degli  Umiliati,  l'ultro  ordine  dei  quale  voglio  dire  pib  a disteso. 

Alquanti  Milanesi  e Comaschi,  i quali  aveano  , verso  il  1033  , seguitato  le 
parti  di  Arduino  d'Ivrea,  proclamatosi  re  d’Italia,  contro  di  Enrico  I imperatore 
germanico,  al  prevalere  di  questo  vennero  relegati  in  Germania.  Alla  scuola 
della  sventura  impararono  il  disinganno  del  mondo;  e datisi  a Colui  che  non 
rifiuta  chi  gli  si  volge  di  cuore,  si  umiliarono  dinanzi  al  re,  e ne  ottennero  il 
perdono  e la  concessione  di  ritornar  alle  dolcezze  della  casa  e della  lingua 
natia.  Reduci,  o per  voto,  o per  una  di  quelle  dimostrazioni  ebe  pajono  merito 
a chi  sofferse  per  ragione  politica,  indossarono  un  rozzo  sajo  cinerognolo  ; e 
por  rimanendo  in  grembo  alle  famiglie,  seguivano  un  vivere  solingo,  disagiatOr 
pieno  di  pratiche  austeramente  devote.  Multi  gli  imitarono;  comprata  in  MU 
lano  una  casa,  vi  si  congregavano  la  festa  a salmeggiare  e ad  opero  di  pietà  ; 
le  mogli  d'alcuni  di  loro  si  ridussero  puro  al  ritiro  in  devozioni  e in  lavori  (1). 

(1)  Alemannio  Fino,  nel  Lib.  1 della  Storia  di  Cremo,  asserisco  che  l'ordine  degli! 
Umiliati  fu  fondato  da  tre  Cremaschi  : uno  de'^rrobj,  l'allro  de'Bagnolt,  il  terzo 
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Capitò  di  quel  Ipmpo  a Milano  uno  da’  santi  più  famosi  o più  oppiativi, 
l'anzidelto  Bernardo  nùato  di  Chiaravailo , predicando  ia  pace  fra' Cristiani 
acciocché  potessero  far  la  guerra  tulli  insieme  conlro  il  comune  nemico  della 
fedo  e della  civillà.  Come  i Milanesi  lo  voleano  arcivescovo,  cosi  que’  pii,  che 
designovansi  col  nome  di  Umiliali,  lo  pregarono  a dellar  loro  una  regola.  A 
norma  di  quosla,  si  segregarono  dallo  mogli,  o con  ciò  l'ordine  ascese  al  se- 
condo grado.  I primi  asorilli  furono  .Suro  Bagutann,  Giovan  Bollo  di  Arcoro, 
Pielro  di  Sologno,  e faùhricaronsi  una  casa  .alla  Breda  o possessione  del  Guer- 
cio, che  or  diciamo  Brera. 

Compiulo  alcuno  pralicho  di  spirilo,  allendevano  il  reslo  del  giorno  al 
lavorio  della  lana  e alla  mercalura  , memori  di  quel  dello  del  Profela  j Chi 
mangia  del  laroTo  di  sua  mano  è beato,  e avrà  bene;  o di  quello  dell’Apo- 
Stolo,  Chi  non  lavora  non  mangi. 

Giovanni  da  Meda  fu  il  primo  Umilialo  ohe  fosse  unlo  gacerdolo,  e fuor  di 
Como  verso  ponenlo,  in  un  luogo  che  da  un  panlano  lullo  canne  iraeva  nome 
di  Rondencrio,  fondò  una  casa.  La  sanla  vita  di.lui  ei  miracoli  Irassero  molti 
imitatori,  donde  nacque  la  prepositura  di  llondenorin,  là  doro  oggi  prospera 
il  collegio  Gallio. 

Ksso  beato  Giovanni  da  Meda  perfezionò  l’ordine  elevandolo  al  terrò  grado, 
e acconciandovi  una  regola  più  maturala.  Vissuto  lungamenlo  a Como,  morì 
nella  casa  di  Brera  a Milano;  e i Comaschi,  appena  n'obbcro  contezza,  ven-^ 
nero  a chiederlo  come  roba  propria;  e lo  deposoro  nella  chiosa  di  Hondenerio. 

Il  terrò  ordino  fu  consideralo  primo  per  dignità;  mentre  il  primo  di  tempo 
divenne  terzo,  poi  cessò  nel  secolo  xv.  Ben  tosto  si  moltiplicarono  gli  Umiliati; 
il  che  mostra  ch’erano  consoni  ai  tempi,  siccome  dappoi  i Francescani,  i Do- 
menicani, i Gesuiti,  ed  oggi  le  Suore  della  Carità. 

Lo  case  primario,  che  chiamavano  convegni,  o parlatorj,  o canoniche,  orano 
presedute  da  un  prevosto,-  da  un  prelato  o ministro  le  altro  ; i monnsleri  fem- 
minili, da  una  ministra,  o maostra,  o anziana.  I prevosti  delle  quattro  case 
principali  a vicenda  erano  capi  di  tutta  la  congregazione,  finché  nel  1346  da 
Innocenzo  IV  ebbero  un  maestro  generale,  c il  primo  fu  Beltramo  Zoebora; 

Secondo  quel  sentimento  d'eguaglianza  generalo,  che  fu  tanto  promosso 
dagli  ordini  religiosi,  ora  prescritto  nominatamente  che  anche  i servi,  i pri- 
gionierii i liberati  si  considerassero  pari,  dal  momento  che  divenivano  Umiliati, 
inentro  rinunziavasi  a titoli  o nobili^. 

Loro  nfllzj  pregare  e lavorare:  o principalmente  attendeano  al  lanificio  ; 
inoltre  coltivavano  giardini  o terre  ; le  donne  filavano  e cucivano;  i preti  non 
lavoravano  di  mano,  ma  esercitavano  la  mcrcalanzia. 

Sono  noll’indole  d'ogni  ordino  religioso  le  opere  di  carità , e gli  Umiliati 
aeendiVano  a molti  spedali,  nominatamente  a quel  del  Convegno  in  Monza,  e 
à quelli  di  Siena,  Bologno,  Bergamo,  Pavia.  La  fama  di  integrità  o insieme  di 
abilità,  fOceali  soogliero  dalle  repubbliche  (come  Milano,  Bergamo,  Tortona) 
ad  ufllzj  dilioati,  riscuoter  le  taglie  o i dazj,  conservare  la  cassa  pubblica,  ese- 
guire i pagamenti;  a Como  erano  dopnsitarj  e giudici  dello  bilancle  e misuro; 
a Brescia,  dov'erano  stabiliti  dal  a San  Luca,  soprantondevano  a molti 
ufDzj;  al  salo  e alle  merci  che  entravano  e uscivano  di  città:  erano  massari 

do’Piaranici,  che,  reduci  difierm.inia  ov’cr.mo  osl.-ig’i,  istituirono  lo  tre  c.isc  di  S.in 
Giacomo  o Filippo  il  primo,  di  San  Marino  il  secondo,  di  San  Martino  il  terzo.  Ma 
non  adduce  alcuna  prova,  e il  suo  annotatore  Hacchotli,  ncH’edizione  del  1844,  non 
T’agginngc  che  la  propria  alTermazioiie. 
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cio4  etonomi  del  Cotnuno;  e qiiendo  «'andasse  jn  campo,  se^uirano  reseraito, 
in  qualilA  di  eamerlenghi,  e pagarano  i soldati.  A Milano,  nel  1918,  il  podestà 
Bonifatio  8alA  ordina  si  eriga  il  eatalogo  di  tutti  i debitori  della  repubblica,  e 
diasi  custodire  agli  Umiliati  di  Brera;  nel  4980  Irà  Alberlòna  v’era  massaro 
etrogiiam  dire  economo  generale-,  nel  1884  gli  Umiliali  amministravano  gli 
affari  del  Cardinal  arOivesoovo  Sortano , e vuoisi  che  qni  introducessero , o 
piuttosto  siatomasserD  le  badie  d'arti  e mestieri.  A Siena  la  pubblica  ammini* 
sirasione  era  commessa  ad  Umiliali  e Uisteroensi  ; e frà  Domenico  umiliata 
presedetto  alla  costruaione  del  oastel  Paganico  hai  1 988.  Alesaandria , nel  4 1 88, 
avea  per  pubblico  ragioniere  uo<Umiliato  che  interveniva  ai  eomis]  i ad  emi 
eontegntvansi  le  chiavi  della  eillà,  che  nessuno  doveva  aprire  sensa  loro  con- 
aenao  ; riaooleeno  I pedaggi  allo  porte  e al  ponte  del  Tànaro,  e v'ebber  inca- 
rico di  ripartire  le  acque  della  Bòrmiria  nel  4 198.  A Casale,  frà  Guglielmo  di 
Levenlino  direase  la  fabbrica  di  SiUt'Bvasio,  con  autorità  di  reggere  e disporre 
quanto  riguardasse  quella  eostrusione.  E lo  aveva  preceduto  nel  4876  l'umiliato 
frà  Alberico,  corno  frà  Olrieo  nel  4868  era  canepario,  cioè  cassiere  di  Novara. 
A Bologna  apeltava  loro  la  sovrin  tendenza  a tutti  i mulini.  A Fìrensc  la  briga 
di  rifar  la  mura  e il  lavatojo  fu,  nel  1847,  affidata  a frà  Giacomo  umiliato;  vi 
erano  camerlenghi  delia  pecuni.i  i frali  di  ScUimo  cistercensi,  e quei  d'Ogni- 
santi  umiliali , e a questi  eonsegnavasi  il  grano  del  Comune  iamgiutm  eame- 
rarii$  publiei»  et  aulhenticle  personie.  In  altri  luoghi  riacotevano  i pedaggi, 
coslrolli  perciò  tenersi  allo  porte  all’Ingrato  uffisio  di  gsbellieri. 

Da  tali  core  cercavano  aottrarsi;  ve  n’avea  ohe  per  ciò  passavano  in  altri 
ordini  meno  laboriosi  : ma  i Comuni  adopravano  anche  la  violenza  p£r  eoslrin- 
gerveli , sino  a minacciar  d'impedire  obesi  comprasse  da  loro,  o «'andasse  a 
macinar  ai  loro  mulini.  Lo  dice  innoceozo  IV  ; et  comtms  Medio~ 

inni  /Voirss  primi  et  leturuU  ordini»  Jinmiiialorum  ofieia  pubUea  ger^,  ac 
emigere  pedagin,  et  ad  portam  cintati»  tiare  ut  biada»  et  faritiat  ponderent 
tea  nunsurent,  per  eaptionem  boaorum  sttorum,  per  inibitionam  qteed  bomi- 
net  taereimonia  eum  ipeie  non  taereeant,  neque  molani  tn  motendini»  eorum 
prò  sua  voluniale  compellunt.  Il  qual  papa  in  conseguenza  ordinò  ebo  aon  po- 
tossero  venirvi  obbligali,  accioocbè  per  le  cose  pubbliche  non  negligessero  le 
proprie;  e permetteva  loro  d'assumere  anche  ineari^i  secolareschi,  code  esi* 
morsi  da  tali  vessazioni. 

Pure  Begli  Statuti  de'  vaij  Comuni  appajono  aggravj  che  spesso  venivano 
imposti  agli  Umiliati,  ed  obblighi  di  servigi.  Nesporgeano  essi  nuovo  lamento 
ai  papi,  e specialmente  a Oiovanni  XXII , dicendo  come  alcuni  tirannelli  0 
prepotenti  collocassero  nelle  loro  case  concubine  e donne  di  mal  affare;  sap- 
piamo «he  Ottono  Visconti  pretese  da  essi  una  balia  somma  par  far  guerra  ai 
Tmriaiii;  Matteo  Visconti,  essendo  scomuaioOto  dal  papa  era  detto,  muilògli 
Umiliali  in  30  mila  tiro  di  tcrzuoli,  e impose  loro  un  generale  di  sua  veleulà. 

Neppure  la  Camera  Aposlolioa  U risparmiava  nella  sua  necetaità,  e nel  4 81 9 
fuoonveaute,  CEO  quelli  delle  previnoie  di  Genova,  Milano,  Ravenua  le  pa- 
gassero 1894  Mcebiai.  B qaando  oUenhero  di  aon  dipender  piii  dai  veacovi, 
ma  direltammie  dalia  santa  sede  nel  1888,  obbligarono  alla  Caamra  Aposto- 
lica dell’anauo  eenso  di  due  libbra  d'oro.  AlDe  rolla  i Comuni  prondeaao 
preatiti  da  loro,  a siagolarmente  i Monzesi  nel  4877,  dando  io  pegno  il  fa- 
moso taZoro. 

I prepotenti  noa  so  la  dissero  mai  bene  coi  frati  ; e Bernabò  Visconti,  sbi- 
gottito del  loro  incremento,  vietò  comprassero  altri  beni,  temendo  potessero 
divenir  padroni  di  tutta  la  città. 
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De’ lavorìi  Iponvano  molti  in  campagna,  ma  poi  li  trassero  in  citth.  A prin- 
cipio, quasi  da  por  tutto  lo  case  erano  doppie,  di  maschi  e di  femmine.  Nello 
costituzioni,  che  il  maestro  generale  frà  Beltrame  sancì  nel  capitolo  tenuto  in 
San  Calimero  a Milano,  6 prescritto  che,  nello  gualchiere,  non  entri  veruna 
donna.  Dappoi  tennero  cardatori  e fattori  pei  servigi  subalterni,  fra  cui  an- 
che donne;  sinché  nel  I3ì8,  Giovanni  XXII  proibì  che  queste  rimanessero 
nelle  medesime  case.  Nella  congregazione  tenuta  a Bergamo  il  1341  fu  sta- 
tuito, che  fossor  separati,  e distanti  almeno  50  Eraccia,  o avesser  di  mezzo  la 
strada  pubblica;  e ne’comizj  a Como  il  1343,  che  venisse  spogliato  della  di- 
gnità il  prevosto  o prelato  che  ricevesse  un&sorella  nella  casa  maschile. 

Vestivano  una  tonaca  che  dava  sino  alla  noce  del  piede,  e sopra  di  quella 
uno  scapolare  bianco  senza  cappuccio;  uscendo  addossavansi  un  mantellelto 
o gabbano,  sparato  ai  lati  per  cavarne  le  mani:  in  capo  una  gran  berretta 
bianca,  onde  il  vulgo  gli  intitolava  i Berrettani  ; e talora  aveano  pelliccio  fatto 
di  lana  o di  stoffa.  In  origine  vestivano  color  cenere  ; nel  secondo  e terzo  or- 
dine adottossi  il  bianco  ; e i sacerdoti  v'aggiungevano  un  cappuccio,  cucito 
dietro  lo  scapolare.  Le  donne  usavano  una  tonaca  fm  ai  piedi,  sovra  di  essa 
un’onestà,  e in  capo  voli  bianchi  ; o furono  obbligate  alla  clausura  solo  al  tempo 
di  Benedetto  XI. 

Secondo  le  regole  suddette,  il  vestimento  prescritto  consistea  nella  camicia 
(lusso  di  pochi  in  quell’età),  brache  grosse,  pelliccia,  vestilo,  guarnacca,  so- 
prabito (matutrucam)  d’agnello,  mantello,  scarpe,  zoccoli,  stivali,  pantofole 
{tcofones,  palUos,  bolas,  sublalares]  ; ed  anche  calcerotti  da  notte,  se  il  prelato 
lo  permellesse:  per  letto,  il  pagliericcio  o la  malerassuccia  {bisaeium  tei  fil~ 
tram)  e anche  il  capezzale  o duo  lenzuoli  di  lana.  Ai  maiali  pos.sono  conce- 
dersi anche  un’altra  sopravvesta,  o materasso  e lenzuoli  di  stoppa  o di  lino. 

Le  sorelle  aveano  tre  camicie  grosse  di  stoppa:  due  pelliccio  e mantellette 
d’inverno,  e d'estate  una  tunica;  due  vesti  di  stoppa  grossa  da  metter  sopra 
le  altre,  un  capitino  (?)  ; ma, tutto  di  color  naturale,  non  tinto  nè  imbiancalo 
nè  artifiziosamente  increspato;  e quello  di  stoppa  sian  nere,  eccetto  le  ca- 
micie ed  ì calzoni. 

I frati  possono  farsi  salassare  tre  volle  l’anno,  in  aprile  o maggio,  in  set- 
tembre, in  febbrajo;  o pib,  se  il  prelato  lo  creda;  allora  non  mangino  carne, 
se  pur  non  siano  malati  o deboli,  ma  ova,  cacio,  pesci.  Ogni  quindici  giorni 
si  lavi  il  capo  chi  vuole  ; si  radano  o tondanu  la  barba  una  volta  il  mese,  e 
mozzino  i capelli  ; lavinsi  i piedi  l'un  all’altro  tre  volle  l’anno,  cioè  le  vigilie 
di  Natale  e di  Pentecoste  e il  giovedì  -santo,  e ognuno  tenga  pettine,  coltello, 
ago  : e tutto  facciasi  in  pace  e silenzio. 

Son  queste  press’a  poco  le  norme  di  tulli  gli  Ordini  d’allora,  risibili  solo, 
non  dirò  a chi  non  conosca  i Sansimonisti  e i Falansteriani,  ma  a chi  non 
abbia  contezza  delle  prescrizioni  militari. 

Principalmente  al  lanidcio  si  dedicarono  essi,  come  i Cistercensi  all’agri- 
coltura, come  i Gesuiti  all’educazione,  come  i Fate-beife-fralelli  all’ospedale. 
Fra  le  loro  regole  relative  alla  mercatura,  ordinavasi  che  le  manifatture  non 
si  mandassero  fuor  di  paese  ; non  si  prendesser  denari  a prestanza  ; non  si 
comprasse  veruna  cosa  servibile  al  vestire  ; che  non  andas.scro  con  asino  o 
giumento  a portare  panni  ai  follato);  nè  panni  od  altro  recassero  a vendere 
fuor  di  città:  persone  speciali  io  ogni  cosa  badassero  ai  IraQìci,  e a Natale  si 
ergesse  il  bilancio,  dopo  del  quale  il  debito  era  consideralo  del  convento. 
Dovea  ciascuno  render  esatti  conti  al  prevosto  o al  capo;  e degli  avanzi  bi- 
sognava anzi  tutto  spegnere  i debiti.  Biprovansi  coloro  che  aflltlaraDo  i beni 
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a parenti  per  lungo  tempo  o tenue  prezzo.  A Brera  scavando  si  trovò  un  si- 
gillo, collopigrafe  .'f-  Fris  Tomajci  nvrcaloru  liraidit,  in  giro  alla  lettera  B, 
cioò  Brera;  e forse,  oltre  lo  lettere,  serviva  a bollare  i panni. 

li  primo  ordine  teneva  in  ogni  città  un  capo  o ministro  pel  trallìco,  lo  die 
nel  1il9  ora  ito  in  disuso.  Ugni  domenica  raccoglievansi  i conti  del  pro- 
dotto de’ lavori:  ma  a quelli  del  primo  ordine  era  piuttosto  riserbata  l'ispe- 
zione sul  lavoro  altrui.  (IlumiliaU  primi  ordinis,  non  uC  laboratores  sedut 
mercatore!  prò  communi  coOtmodo,  et  non  proprio  borsello  arlem  lame  exer- 
cebaat.  Chron.  ms.  Bossii).  11  ricavo  del  lavoro  doveva  erogarsi  nelle  spose 
della  casa,  io  edilìzj,  in  comprare  possessioni,  e in  far  carità. 

È opinione  che  gli  Umiliati  abbian  inventato  i tesanti  d'oro  e d'argento,  di 
cui  far  i paramenti  da  chiesa,  e forse  introdotto  o sistemato  te  fraternità  d'arti 
e mestieri. 

Si  conservano  i patti  che,  per  commissione  di  re  Federico  111  di  Sicilia,  al  26 
novembre  1309,  il  nobile  Corrado  Lancia  di  Castel  Mainardo,  cavaliere  e 
maestro  porlulano,  stipulava  con  frà  Daniele  di  Brera,  a nome  dell'Urdino, 
accioccbò  egli  andasse,  con  alquanti  Umiliati  idonei,  a piantare  il  lavorio  dei 
pannilani  a Palermo  : il  re  concedeva  loro  io  perpetuo  un  palazzo  dove  scor- 
reva acqua,  spendendo  cento  once  d’oro  per  ristaurarlo.  Ma  non  pare  vi  an- 
dassero, forse  perchè  non  otlennoro  quanto  domandavano. 

Taddeo,  conte  di  .Montefeltro,  li  chiamò  a Rimini  nel  1261  a nome  della 
Comunità,  ut,  euin  eorum  snroribus  et  magutris  de  melioribus  qui  sunl  in 
parlibus  Lombardia;,  laborarenl  et  facerent  laborare  pannos  de  lana  ciijusque 
generis  et  calorie,  exceplis  scarlalLi,  viridibus  et  aurifer'ie.  Ivi  ebbero  la 
chiesa  di  San  Matteo,  vicino  alla  quale  la  gualchiera  e il  mulino. 

A Perugia  nel  1279  fu  decretato  di  chiamare  Umiliati  qui  faciunt  pannos 
in  Lombardia,  ut  ibi  drappariam  faciant. 

Qual  è il  paese  che  godette  maggior  rinomanza  nel  medioevo  por  tessuti  di 
lana  ? fu  Firenze.  Or  bene,  gli  Umiliali  vi  furono  richiesti  nel  1239  dal  vescovo 
Pietro  Manadori,  che  assegnò  ad  essi  la  chiesa  suburbana  di  San  Donato  a 
Torri:  poi  nel  1230  i consoli  do'giudici,  mercanti,  banchieri  [campsores)  e i 
rettori  dell'arte  della  lana  e tutte  le  capitudini  dello  arti  convennero  di  dar 
agli  Umiliali  alcune  case,  quod  lana  facienda  urbi  egregie  prodessent  : nel  1 278 
fu  loro  assegnato  esteso  luogo,  ove  fondarono  Santa  Caterina  d’Ognisanti  ; 
erano  tenuti  esenti  da  ogni  dazio,  e proibito  d'insudiciar  le  acquo  che  fluivano 
alle  loro  gualchiere. 

Innocenzo  III  nel  1201  li  dichiarava  esenti  da  qualunque  imposta  sulle  loro 
manifatture  (2),  ripetendo  aver  essi  per  regola  di  guadagnare  ciascuno  il  vitto 
e il  vestito  colle  proprie  fatiche  (3).  Per  tal  ragione  Onorio  IH  li  dispensava 
da  alcune  severe  discipline,  pei  esempio  il  digiuno  io  estate,  e in  tempo  di 
vigilia  potessero  usare  latticinj  e ova  (1).  Furono  tenuti  esenti  dalla  giurisdi- 
zione episcopale,  dipendendo  solo  dal  papa.  Poteano  celebrar  a porte  chiuse 


(2)  Dì  arti/ìciis  qua  propriit  manibus  exercelis,  nullus  decimas-  exigere  pratumal. 
Altrettanto  dicevano  Urbano  Iti,  poi  Innocenzo  IV. 

(3)  Fratres  babeant  hoc  deeritum’  prò  cunctis,  ut  aquirant  quotidie  victum  et  retti- 
tum  laboribus  monuum  auanim. 

(4)  Nelle  lor  costituzioni  leggesi  ; Ordinamut,  slaluimus,  et  definimus,  quod  deineept 
diebus  labiali  nullo  modo  pinguia  comedant.  Ciò  era  sialo  ordinalo  a tulli  da  .Grego- 
rio VII.  E piò  sotto;  Ordinamut  quod  caseut  et  ova  non  comedantur  in  diebus  vene- 
ris  nec  ab  hospitibus  necinconventu,  nisi  essel  infirmitatis  causa. 
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ahchè  itì  pàèafl  intepdelto  ; ehi  enlnisAe  ntìl  loro  ordine  eri  essoUo  dalli  seo- 
muhica. 

Non  parlando  delle  bccuparioni  pib  spedàlmente  fratesche,  accetlhereind 
Cotne  consti  che  si  opposero  gagriardamcnle  ai  l'atarini,  eretici  chi  iveand  preso 
piede  in  Lombardia.  Aveano,  fin  dal  4S69,  abbandonato  il  rito  ambrosiano 
per  adottare  il  romano;  e stampatone  à Milano  nel  1994  il  messale  proprio, 
bel  quale  è posto  il  loro  albero  cronologico,  dove  si  noverano  diciotto  persone 
deU’Ordiho,  onorate  di  cullo  ; fra  Cui  11  beato  Guido  De’  Capitini  di  Porta  Orien- 
talo da  Milano,  creduto  lor  fondatore;  il  b.  Ciò  da  Meda,  il  cardinale  Giaco- 
bino da  Siena,  il  b.  Luca  Marzoli  Cardinal  di  Pirente,  il  b.  PicininO  vescovo 
di  Brescia,  il  b.  Orice  da  Vercelli,  il  pio  sant’Omobono  di  Gremoba,  del  quale 
rimasero  popolari  lo  virtb  e la  sniTerenr.d  opposta  ella  litigiosa  e gelosa  moglie. 
Contavano  pure  ventinove  vescovi,  otto  arcivescovi,  cinque  cardinali>  Fri  Gi< 
rolamo  Landriano,  generale  dcll  Ordine,  fii  ministro  di  Lodovico  il  Moro,  il 
quale,  allorché  fu  costretto  abbandonare  lo  Stato,  il  depulb  alla  reggenza 
coi  vescovi  di  Como  o di  Bori  e con  Francesco  Bernardino  Visconti,  poi  da 
Massimiliano  Sforza  fu  Inesso  presidente  del  .«enato,  o governatore  in  suo  nome. 

Molli  Umiliati  andavano  a studio  nelle  Università  italiano  e forestiere,  e 
bob  pochi  scrissero,  ma  di  materie  e con  modi  che  non  vai  la  pena  di  ridestare. 
Vogliam  però  ricordare  fra  Bonvicino  di  Ripa,  che  visse  attorno  al  1380,  e fu 
insigne  per  pietà  e por  lettere,  elevò  l’ospedale  di  Sant’Erasmo  in  Legnano, 
dettò  grammatica  in  Brera,  o,  come  dico  la  sua  lapido,  primo  istituì  di  sonar 
Fare  maria  in  Milano  o nel  Contado.  Egli  scrisse  un'opera  Dr  dlàmjmlotHm 
pririeptorumque  tiioribus,  seu  tifa  xeholaHicn  ; un  ChroniMn  de  maqnahiHu 
urbis  medinlanensis ; una  statistica  del  nostro  paese  nel  1887  ; e le  storia  del- 
l’ordine degli  Umiliati  ; inoltro  poesie,  che  son  delle  pib  antiche  in  italiano, 
ossia  in  un  dialetto  cho  corcava  accostarsi  ali'ilalieno. 

In  brevo  gli  Umiliati  crebbero  di  guisa,  che  a Milano,  dopo  man  di  un  se- 
colo, ebbero  1.39  conventi  di  frali,  70  di  monache';  in  un  conto  troviamo  dib 
dal  1298  al  1344  erano  mancate  166  caso,  unitesi  ad  altro;  e se  n’erano  ag- 
giunte 28. 

Ecco  i lor  conventi  nel  momento  di  maggiore  prosperità. 

A Milano,  di  uomini  e donne  a Brera,  a Vicoboldone  (Uno  statato  del  1289 
porta  che  i frati  di  Viboldone  aqnam  flumitiis  Vilabia  lam  prò  moiendi- 
Porum  utilitate,  quam  prnpratis  et  terrisquas  possidenl  irrigandie  Ubere  uti 
possint]  ; quel  degli  Ollazj  de’  Vecchi,  Santo  Spirito,  San  Pietro  In  Oeasete,  della 
Canova,  or  collegio  di  porta  Nuova  ; di  Gasirato  in  porla  Nuova,  di  San  Ca- 
limcro,  della  Santa  Trinità  iU  borgo  degli  Ortolani,  la  Canonica,  di  Nonu 
in  poti*  Ticinese , di  Cardano,  d’Ognisanti  di  Mariano  a San  Simone,  di 
Gallarate,  di  Sesto,  di  Carugale,  di  Gerenzano,  di  Concorozzo,  di  Muggiò, 
di  Rondenerio  In  porla  Ticinese;  in  tutto  24.  Di  sole  donne  erano  quelli 
di  Sesto,  di  Bagiera  (Bagnerà  T),  di  Sant’Eufemia,  di  Sao  Luca,  di  GCvaletìo, 
di  fra  àlontenario,  di  Landriano,  di  Rógeno,  di  Pobiano,  di  donna  Cosa,  di 
Vigevano  in  Borgo  Spesso,  di  Verano,  il  Senodochio  dei  Tignosi  (Sant'E- 
rasmo)  ; di  Santa  Maria  V’allo,  di  Desio  Casa  grande,  d'Uboldo  in  porta  Lu- 
dovica, di  San  Maurilio,  di  Vimodrone,  di  Vigevano  in  porta  Orientale  che 
poi  fu  Collegio  elvetico;  di  Biassono  in  Santa  Caterina  di  Brera,  di  San  Har- 
eellino,  di  San  Nabore,  di  San  Protaso,  di  Cablate,  della  Maddalena  al  cer- 
chio, della  Chiesa,  d’Origio,  di  Lachiarella  in  porla  Voreellina,  delle  Amo 
in  porta  Comasina,  di  Turalo,  del  Campanile  di  borgo  Milano,  del  Tegnone, 
del  Torraggio;  in  tutto  33;  cioè  in  complesso  a Milano  59  case. 
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Nfilla  campagna  milanese,  divisa  in  Faggio,  erano  lo  seguènti;  A Monza, 
per  uomini  o donne  Sant’Agata,  San  Bartolomeo,  San  Michele  (Ognisanti),  di 
Rivalla,  di  Mer.zovico,  di  Bozzo  Vaglietio  (Santa  Margherita),  di  Lecco,  di  Co- 
robbidlo,  del  palazzo  o Cavonago,  di  San  Pielro,  di  sotto  la  Torfe,  del  t,on- 
Venio,  in  lutto  It  : c 18  di  sole  donne,  cioè  delle  sorelle  del  Comune,  di 
Ooldaniga,  di  Bcrnareggio,  della  tampona,  di  Brongio,  del  Cappuccio,  di 
Biassono  o I.issono. 

Nella  tontea  del  Seprio,  di  uomini  e donno,  a Canohbio  San  Loredzo  ; a 
Brenno  ; la  Ca  Maggiore  o Cavedra  a Varese,  San  Martino,  Masoago,  Curio, 
Mumbello,  Vedano,  Appiano  c Selcio,  Fenegrò  casa  piccola;  e di  Seiino, 
Caveechia  di  Mozzalo,  Cislago  Ca  Maggioro  o Ca  Minore,  Sulhiate,  Faghano, 
Callarate,  Co  di  Vico  o San  Michele,  Samarate,  Arconate,  Figino,  Somma, 
Inveruno.  In  Busto  Gàrolfo;  uno  di  Ronzio,  uno  del  Castagnolo;  a Lazzàte, 
Rovello,  Saronno  la  Ca  Maggiore  e Ca  .Minoro;  a Busto  Grande;  Borsano, 
Legnano,  Ro,  San  Siro  alla  Vepra,  a Corbotta  la  Ca  Vecchia  e la  Nuova;  a 
Novale,  Besozzo;  in  lutto  40:  17  di  sole  donno  a Biumo  di  Varese,  a Ve- 
dano, alla  Oaggiata,  a Castiglione,  Tradate,  Magnago,  due  a Gassati  Magnago, 
una  a Samarate,  a Lanate  Bozzolo,  C&stano,  Golasccca,  Cuggiono,  Uboldo, 
Parabiago,  Pienzanó,  Rosalo. 

Nella  Marlesana  di  mezzo  30  case  erano  comuni  ai  due  sessi,  cioè  a Lis- 
sonc  quelle  del  pozzo,  della  chiesa,  e di  sotto:  a Desio,  a Mariano  quelle  di 
Santo  Stefano,  di  Gaudenzo,  di  Garhagnalo  rota;  a Canili  quello  di  Camporo- 
londo,  Pianelle  fuori  o Pianello  dentro;  a Vedano;  a Biassono,  a Carato 
quelle  della  Cnssina  e di  Castagnedo;  a Verano  La  Cà  Maggiore  e la  Ca  Mi-* 
nero;  a Briosco,  Garbagnale,  Bulciago,  Cremella,  Bestello,  Meda,  Cosan  Ma* 
derno,  Binsago,  .Segnano,  Sonago,  Orognolorln,  Cusano,  Dugnano,  Cinisello. 
E femminili,  a Lissone  quella  del  Fossato  e quella  di  Marliano;  à Soregno 
quella  di  frè  Ferrando,  di  fra  Alberto,  di  frà  Martino;  a Besano,  a Canlii 
quella  del  Noce,  a Lurago,  Casirago,  Monto,  Valle,  Muggiò,  Sesto;  cioè  13. 

Nella  Martesana  di  sotto,  d’uomini  o donne  Pozzdio  dentro,  Pozzdlo  fbori, 
Melzo,  Liscate,  Limilo,  Orsanigo , Morsenchio,  Pratoccntenario,  a Vimercate 
quello  di  Cugnolo  e della  Vallo;  a Arcore  Casa  Maggiore,  a Pronzanese,  Cer- 
nusco  Lombardono,  Merate,  Ronco,  Bcrnareggio,  AicUrzj,  Colnago,  Mezzago, 
Trezzo,  Gessato,  Inzago,  Cambiago,  Cavenago,  Mezzale,  Caponago,  Carugate, 
in  tutto  S6:  e IO  femminili  a Cassago,  Inzago,  Pìoltello  quelle  di  sopra  , di 
sotto  e della  Speranza,  Gorgonzola,  Vimercato,  Oreno,  Arcore,  Busnigo. 

Nell’isola  Folcheria  o Cera  d’Adda,  tredici  case  erano  comuni,  a Brignano, 
Fornovo,  Caravaggio,  Vailate,  Calvenzano,  Treviglio,  Rivolta,  Oziano,  Olgi- 
nato,  Oggiono,  Cernusco  Asinario,  Rubone.  Per  quest’ultimo  paese  si  ha  forse 
a intendere  Robiano  nel  territorio  di  Crema,  ed  ognun  sa  che  i tre  paesi  pro- 
cedenti son  delia  Brianza,  non  della  Geradadda.  In  complesso  dunque  nel  Mi- 
lanese, vi  aveva  220  case,  non  contando  i terziarj. 

Fuor  del  Milanese,  tal  ne  ora  lo  stalo  ; a Pavia  case  comuni  3,  di  fem- 
mine 3;  a Lodi  4 cocwni,  7 di  femmine;  a Borghetto  1 comune;  a Cremona 5, 
Soncino  1 , Casalmaggiore  3 e una  femminile. 

A Como  0 nella  diocesi  22  case  comuni,  cioè  in  Borgovico,  San  Vitale, 
Geno,  Menagio,  Tremezzo,  Teglio  in  Valtellina,  Cbiavenna,  Gravedona;  San 
Gregorio  di  Dongo.  Olgiate,  Sèrico,  Dervio,  Bollano,  Domaso,  Santa  Maria 
Maddalena , Pontisello  presso  Como,  bugano  , Osteno , Cordala  presso  Lo* 
carno.  Locamo,  e femminili  tre  a Teglio,  due  a Mendrisio,  una  a Lugano, 
Ugurio,  San  Sisto. 
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A Mantova  tro. 

A llergamo  dodici,  due  ad  Almenno,  una  a liorla,  a Bianzauo,  a Palusco, 
a Mornigo,  a Fara. 

A Brescia  selle,  comuni,  una  ad  Erbiisco,  a Palatolo,  a Iseo,  a Estono 
(ELsenlu?],  a Castolgofredo,  a Gemo  in  Valcamonica,  a Calino,  a Erbusco,  e 
Montecbiari. 

Tre  a Crema  comuni  e una  femminile. 

A Novara,  in  cilUt  a San  Simone,  Santa  Croce,  San  Giovanni  di  Ortello, 
Santa  Maria  fabbrica  mondo.  San  Tommaso,  in  lutto  nove.  A Galliate  una 
comune,  due  femminili;  a Borgoticino  duo  comuni,  una  femminile;  così  a 
Trccate;  a Cerano  tre  comuni,  una  femminile;  una  comune  a Sircsa,  a Pal- 
lanza,  Pombia,  Oleggio,  Pomate,  Sant'Agabio,  Romonlino,  Urgunlo  poi  Vo- 
gogna , Camariano , Longirolo,  Varallu  Pombia,  Gargallo,  Caselle,  Borgo 
Lavezzaro,  Marano,  Agrato,  .\queIengo,  Gozzano,  Siziano.  A Vercelli  due  co- 
muni, una  di  femmine.  A Casale  di  Monferrato  due  comini  e duo  di  femmine. 
Una  comune  a San  Germano,  a Demonio,  Moncaliori,  Chivasso,  Torino,  Pi- 
nerolo.  Alba,  Avigliana  ; cinque  ad  Alessandria  ; duo  ad  Asti,  a Genova,  a 
Tortona  (5). 

Dieci  comuni  a Verona,  una  a Valdora,  a Porlo  Legnago,  ad  Arcale. 

A Vicenza  due  ; una  a Conegliano,  a Sacile,  a Rovigo  ; a Padova  tre  comuni, 
una  a Esto,  una  a Venezia,  o cosi  a Piacenza,  dove  a Bardonessa  era  uno  spe- 
dale, una  casa  a Fiorenzola;  una  a Parma,  una  a Borgo  San  Donnino,  una  a 
Reggio,  una  a Modena,  a Firenze,  Siena,  Pisa,  Pisloja,  a San  Miniato.  Cosi 
a Tivoli,  a Paganico,  à Dozza,  a Faenza,  a Rimini:  a Roma  una  comune  e 
una  femminile,  tre  comuni  a Bologna, 

Como  tutte  le  istituzioni  umane,  anche  gli  Umiliati  non  tardarono  a tra- 
viare, e già  sant’Antonino  arcivescovo  di  Firenze  lagnavasi  perchè  avessero 
abbandonatola  miglior  disciplina.  Mario  Pizzi , umiliato , autore  d’unn  cro- 
naca dal  1547  al  1558,  in.  tre  capitoli  satireggia  questi  frali  e singolarmente 
un  loro  generale,  che  forse  era  quel  l.andriano  sunnominato,  al  cui  tempo 
s’attribuisce  il  porvorliinento,  e a raffaccio  indica  che  anticamente 
chi  a lettere,  chi  al  canto,  chi  al  pennello, 
chi  al  suon,  chi  al  sacrifìcio  ponea  curo, 
e chi  a pulir  o ornar  qualche  orlicellò. 

E un  altro  poeta  dice  che 

chi  al  scrivere,  chi  al  canto  opera  dava , 
chi  amava  il  disegno  e la  pittura, 
chi  la  cetra,  chi  l'organo  sonava, 
chi  d'intaglio  facea  qualche  figura, 
chi  inseriva  e chi  oprava  altri  lavori  (6j. 

Il  Pizzi,  a tacer  le  accuse  laide,  dico  che  esso  Landriano  era  ambizioso  : 
Non  gli  fu  d'essor  generai  bastante, 


(5)  Gli  Umiliati  di  Avigliana  in  Piemonte  ottennero  moIte'Targizioni  dal  vescovo 
Tommaso  di  Savoja  1360,  con  ammaestramenti  c con  esortazioni  ad  esercitar  l'ospi- 
talità. 

(6)  Fra’quali  lavori  è notabile  che  pià  non  s'accenna  il  lanifìzio;  ed  anche  nella 
lista  degli  Umiliati  di  Brera  nessuno  h indicato  che  di  lana  o di  trafflco  si  occupasse. 
Vi  ò chi  pensa  che  personalmente  non  vi  attendessero  mai,  solo  dirigendo;  ma  non 
pajoDO  apporsi  al  vero;  indubbiamente  vi  si  applicavano  quei  delia  Maddalena  al 
cerchio  di  Milano  e quelli  di  Varese. 
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e di  religion  si  ricca  e degna , 
ch’anche  di  ascender  ricercò  piti  avsoto; 
seguitò  ognor  la  secolare  insegna 
desioso  troppo  di  mondani  onori 

Il  buon  senso  non  permette  di  dar  fede  ai  satirici  : ma  è vero  che  i cronisti 
cremonesi  raccontano  come  , a nomo  di  Massimiliano  Sforza  , osso  Landriano 
smunse  la  loro  città,  esigendone  Qn  mille  ducati  d'oro,  imponendo  la  tassa  di 
un  soldo  imperialo  per  pertica:  ondo  fu  sepolto  senza  suon  di  campane  o 
onore  e carità  d'esequie,  proni  erquum  etjustum  erat,  sfcunilufn  illius  opera 
in  mundo  actilala  el  gesta. 

Nè  di  miglior  risma  fu  il  successore  Carlo  degli  Avogadri  di  Vercelli.  Pel 
gran  credito  che  godeva  , Clemente  VII  l'avea  destinato  a riformar  quoU'or- 
dino,  ma  poi 

visto  do’ falli  suoi  l’alto  processo, 
tolsegli  il  reggimento  deH'ovilo... 

Citato  a la  gran  sedia  fu  in  persona , 
ove  giunto,  fu  subito  condotto 
con  vituperio  prima  in  Tordinona  ; 
fu  dentro  del  Castello  poi  ridutto 
e dannato 

Al  career  do  sua  vita  il  tempo  tutto. 

Girolamo  Torchio,  surrogatogli  nel  1533,  meritava  rispetto,  ma  non  avea 
vigore  a reprimer  i disordini  degli  Umiliati  : 

Corregger  non  si  cura  chi  è scorretto  ; 
a ogni  maligno  il  fron  libero  lassa 
o por  doni  o per  tema  e per  rispetto. 

Raro  l’ovil  del  gregge  suo  compassa; 
va  lento  e differendo  d’oggi  in  crai, 
e a gran  giornate  il  tempo  via  trapassa. 

Morto  lui,  due  anni  si  disputò  sull’eleziono,  finché  nel  1554  cadile  in  Gia- 
cobo  Caddi  cremonese;  poi  nel  1559  in  Galeazzo  Brivio,  nel  1562  in  Mario 
Averoldo,  nel  65  in  Alessandro  Colleoni,  nel  67  in  Luigi  Bescapè. 

Di  quel^tempo,  a sentire  il  Pizzi , 

do’  buon  costumi  persa  è la  semenza  : 
gola,  lussuria,  invidia  vi  abbonda, 

0 non  v'è  più  timor,  più  erubescenza. 

Troppo  6 il  dolor,  o Dio,  che  mi  circonda 
veder  tanta  insolenza  I e perche  tardi 
chù  il  scellerato  tosto  non  profonda?... 

Or  portan  vesto  sccularo  o vano, 
la  pazienza  ascosla  o corta  o stretta , 
lo  anella  in  dito,  al  collo  lo  collane. 

Chi  a un  modo  ha  il  cappuccio,  chi  la  berretta, 
chi  ha  il  saglio,  chi  ha  il  borico,  chi  ha  H tabarro, 
chi  ha  intera,  e chi  ha  frappata  la  scarpetta... 

Son  d'ogni  vizio  pieni  o di  difetti,  eco. 

Se  non  sapessimo  che,  incerti  tempi,  certo  accuse  sogliono  applicarsi  gene- 
ralmente, dubiteremmo  fino  che  gli  Umiliati  fossor  intinti  dello  eresie,  allora 
predicate  in  Germania,  perocché  nel  1568  troviamo  essersi  bruciati  a Milano 
per  luteranismo  un  Umiliato  e un  filatore. 

11  fatto  é che,  neU’iudagine  fattasi  l'anno  1570,  si  trovò  che  97  erano  le 


Digitized  by  Google 


m 


STORIA  DI  MltASO.  — ÀPPBNDICB  C. 


loro  caso,  di  cui  39  date  in  commonda  ; e fruttavano  32  mila  zecchini.  In  esse 
i commendatori  alimentavano  qualche  frale  ; alcune  lasciavano  vuole;  58  ave- 
vano frati  sotto  prevosti  ; ma  talune  non  contenevano  tampoco  un  frate  ; tra  tutte 
l'altro  se  ne  coniavano  140,  con  24  conversi  e 7 novizj.  In  questi  pochi  orasi 
dunque  ip  tutta  Italia  ristretto  il  godimento  delle  pingui  entrate,  raccolto  colla 
lunga  operosità:  anzi  riduooasi  nei  prevosti,  che  da  temporarj  essendosi  resi 
perpetui,  la  faceano  da  padroni,  scialandola  in  conviti  c cacce,  o corredo  di 
servi  0 di  bravacci,  c sfarzoso  vestire,  e cocchi  e licenziose  lautezze  ; o per 
rinunzia  o testamento  trasmellondo  il  posto  a chi  voleano,  a parenti,  a creati, 
perpetuavano  in  tal  guisa  il  disordine. 

Ne  veniva  puzzo  alla  cristianità,  e Paolo  IV  dicca  che  non  erano  umiliali 
ma  umiliandi.  Era  il  tempo  ohe  la  Chièsa,  come  ogni  potere  dopo  una  rivo- 
luzione, si  accingeva  di  novello  forze;  o risolutamcnlo  sceverata  l’eresia  nel 
Concilio  di  Trento,  pensava  toglier  pretesto  ai  lamenti  do'  Protestanti  col  rin- 
tegraro  la  propria  disciplina. 

Caldissimo  di  tale  riforma  cattolica  fu  Carlo  Borromeo,  che,  allento  a svel- 
lere i bronchi  daU’inselvatichilo  campo  della  diocesi  milanese,  sentì  la  neces- 
sità di  sviziare  l’Ordine  dogli  Umiliati.  Ma  essi  gli  avrebbero  opposti  i privi- 
legi proprj,  che  escludevano  ogni  ingerenza  del  vescovo.  Pertanto  il  Borromeo 
(allora  di  .soli  22  anni),  avendo  l'insigne  nostro  cardinale  .Moroni  rinunziato  al 
titolo  di  proiettore  di  qnell'Ordine,  lo  fece  attribuire  a sè  (1560,  fobhrajo),  e 
come  delegato  apostolico  per  la  riforma  , ebbe  piene  facoltà  di  fare  e disfare, 
malgrado  qualunque  esenzione  e privilegio.  Costretto  ancora  a badarsi  a Roma 
presso  lo  zio  papa,  subito  mandò  nelle  vario  provincia  vescovi  o delegali  che 
esaminassero,  correggessero,  richiamassero  allo  monastiche  proscrizioni  o ai 
decreti  disciplinari  del  Concilio  di  Trento. 

Il  distruggere  un  Ordino  religioso  repugnava  alle  idee  del  secolo,  e pili  allo 
idee  di  san  Carlo,  tutto  frati  ; ed  egli  mirava  a lasciar  ai  prevosti  il  governo  e 
ì maneggi,  purché  si  rinnovassero  per  elezione  ogni  tre  anni;  alcuno  delle 
loro  caso  servissero  ai  seminari  che  doveansi  istituir  in  tulle  le  diocesi  i a bo- 
neQzio  della  Chiesa  si  imponesser  decime  sui  loro  beni.  Ma  non  ottenne  eflelto. 
Dopo  altri  a Verona  e a Caravaggio,  radunalo  un  capitolo  generale  in  Cremona 
a’ 5 giugno  1566,  fece  eleggere  nuovi  prevosti  e procuratori  dello  case,  o tra- 
mutarli altrove,  con  ordine  di  rinnovarli  ogni  tre  anni;  stabilì  che  in  ciascuna 
casa  vive.ssero  almon  dodici  frati,  ognun  dei  quali  avesse  una  colla  distinta, 
0 al  piu  due,  c congiunte  con  quello  degli  altri  ; le  suore  Umiliate  non  fossero 
in  tutela  dogli  Umiliati,  bensì  del  vescovo.  Ov'è  notevole  che,  in  tutti  quegli 
indirizzi,  mai  non  si  parla  della  manifattura  e del  commercio  della  lana  : lo 
che  ne  induco  a credere  fossero  affatto  dismessi. 

Chiunque  sa  la  natura  dogli  abusi,  comprenderà  quanlao  pposizione  doves- 
sero farvi  i prevosti:  quelli  di  Locamo,  di  Teglie,  di  Santa  Caterina  di  Locamo 
ricovcraronsi  fra  gli  .Svizzeri  protestando  ; a San  Calimoro  e a Brera,  quando 
Carlo  tornò  da  Cremona,  trovò  un  ricevimento  d'armi  e di  barricato;  sicché 
dovette  rioorrore  al  governatore  Alhuquerque  per  domarli,  c lanciare  scomu- 
niche ai  prevosti  pertinaci.  Il  santo  volle  che  massari  e coloni  non  consegnas- 
sero i frutti  campestri  ai  prevosti,  ma  li  tenessero  a sua  disposizione,  o che 
gli  Umiliati  s'aggregassero  alcuni  ecclesiastici  degli  Ordini  allora  nuovi  o 
perciò  pib  zelanti,  e specialmente  Barnabiti , acciocché  dalla  costoro  regola- 
rità fossero  avviati  al  meglio,  o Cappuccini  che  all'uopo  invitò  da  Firenze  col- 
l’intermezzo di  san  Filippo  Neri. 

Di  questa  providenze  il  Borromeo  otteneva  gran  lode  dagli  zelanti  ; i buon- 
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t«(npoiu,  come  fan  sempre,  rideano  e dei  frali  depressi  e del  cardinale  eon-< 
treriato;  ma  i prevosti,  frenetici  d'ira,  non  sapeano  raltenerai  dal  dirgli 
ingiurie  nemmenu  in  pubblico,  e insinuavano  ai  governatori  e al  municipio 
che  non  permettessero  a costui  di  invader  i diritti  principeschi, 

Siffatti  metodi  d’insinuasione  li  conosciamo  per  esempi  anche  moderni;  corno 
per  moderai  esempj  conosciamo  il  diritto  che  un  individuo  o una  consorteria 
si  arroga  di  far  una  vendetta  che  intitolano  giusliiia.  Il  cardinale  Borromeo 
era  il  pib  risoluto  avversario;  bisognava  dunque  torlo  di  messo,  a a ciò  cospi- 
rarono tutti  0 molli  de’  prevosti  di  Lombardia.  Nodo  della  trama  fu  frà  Giro- 
lamo Donati,  per  soprannome  il  Farina,  milanese  diacono;  o con  lui  Girolamq 
Legnana,  prevosto  di  San  Cristoforo  di  Vercelli,  Clemente  Mirisio  o Morigi, 
prevosto  di  Santa  Maria  di  Fornovo,  poi  di  Caravaggio,  e Corenso  Campagna! 
prevosto  di  Verona  e allora  di  Bresoia. 

Per  le  gloria  (dove  mai  va  ad  anniecbiarsi  la  gloria!)  di  figurar  in  un  fattq 
storico,  Caravaggio  o Vercelli  protendono  essere  stati  il  teatro  della  congiurai 
ma  realmente  fu  ordita  a Milano  in  Brera,  istigando  il  Morigi  per  vendetta, 
assecondando  il  Farina  per  avidiU  di  denari.  Perooohò  costui  pon  cercava 
tampoco  mantellarsi  .sotto  l'apparenza  d’una  pubblica  vendetta,  ma  domandava 
una  buona  prevoatura,  e intanto  alla  sohielta  40  seochini. 

I prevosti  si  trovavano,  pei  provedimenti  di  san  Carlo,  ridotti  in  si  bassa 
aeque,  ohe  il  Morigi  non  avea  quella  summa  ; il  Legnana  non  potò  ottenerla 
da  amici,  nò  dal  Tosi  prevosto  di  Cremona,  che  inorridì  del  delitto  meditato, 
ma  ne  tacque.  Divisarono  dunque  di  rubere  quattromila  scudi  che  credoano 
custodisse  Fabio  Simonetta , priore  di  Brera  ; e il  Farina  cercò  strozzarlo 
mentre  pregava;  ma  il  colpo  gli  falli;  gli  falli  il  discendergli  in  casa  per 
la  canna  del  oamino. 

A Brera  gli  Umiliati  possodeano  una  bellissima  chiesa,  ricchissima  di  ar-> 
genti  e arredi;  e poiché  all'Ascenaione ponoansi  in  mostra,  si  ordì  di  rubarli. 
Il  Farina  nicchiò  davanti  al  sacrilegio  ; ma  poi,  per  proprio  conto,- ne  rubò  qual- 
che candeliere,  la  croce,  una  pisside;  e fuggito  a Mantova,  per  300  zecchini 
gl'impegnò  agli  Ebrei,  e col  denaro  viaggiò  a Venezia,  a Corfb;  in  un  momento 
di  resipiseensa  cercò  entrare  in  un  altro  Ordina,  ma  essandoae  rejetto,  tornò 
a Vonetia.  Consumato  il  danaro,  trasoinasi  ahltrcsoia  ; quivi  ruba  una  mula, 
e vendutala,  eompra  due  schioppi  di  quelle  famose  fabbriohe,  e vien  a Milana. 
Qui  si  affiata  ool  Legnana  presso  i Cappuccini  di  porta  Vercallina,  e deliberano 
di  uccidere  Carlo. 

Questo  tornava  di  frequento  al  convento  di  San  Barnaba  per  intrattenersi  con 
quei  buoni  frati,  e principalmente  col  boato  Alessandro  Sauli,  allora  prevosto. 
I ribaldi  appostarono  dunque  una  casa  in  quella  via  remota,  da  cui  senza  pe- 
ricolo colpirlo-,  ma,  corno  avrieno,  non  si  riuscì,  nò  si  piuscl  in  occasion  dello 
visite;  onde  il  Farina,  deliberato  al  colpo,  corcollo  aH’arcivescovado.  Soleva 
il  santo  ogni  sera  raccoglier  tutta  la  sua  casa  nella  cappella  domestica  per  la 
preghiera,  ma  poiehò  si  era  in  fabbrica,  quell'atto  si  faceva  sotto  al  portico 
superiore,  per  tal  uopo  circondato  d’un  assito.  Era  il  93  ottobre  del  4369,  e 
il  Borromeo  si  inginocchiò  all’altare,  fra  il  Cardinal  Crivello  e lo  Scarempo 
vescovo  di  Lodi  : onde,  per  questo  o per  sbigottimento  del  proprio  delitto,  il 
Farina  non  osò  commetterlo.  AI  domani  toma  il  cardinale  alla  preghiera,  toma 
il  ribaldo  aH’attentato  : o mentre  cantavasi  il  mottetto  Tempus  est  ut  rerertar 
ad  eum  qui  mini  me;  non  turbetur  cor  testrum  ncque  formiiM,  gli  tira  una 
schioppettata  a pochi  passi  di  distanza.  Stramazzò  il  santo,  ma  ben  tosto  si 
rifece  sulle  ginoadiia,  e volti  gli  occhi  al  cielo,  ordinò  ai  circostanti  di  conti- 
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nuare  le  preci.  Sol  dopo  Beile  si  mosso,  e ridottosi  in  camera  si  lasciò  visitare. 

Nicola  Doldoni,  arcliiatro  nciruiiivorsità  pavese,  che  passava  di  lò  por  acci- 
deole,  udito  il  fatto , accorse,  e tastò  l'arcivescovo , e vedendo  che  la  palla, 
colpendo  il  dorso,  vi  avoa  cagionato  una  congestione  di  sangue,  lo  fé  porro  a 
letto,  0 applicarvi  fuoco  o coppette.  Intanto  altri  mostravano  la  veste  di  lui 
forata  e bruciacchiata-,  una  grossa  palla,  raccolta  poco  lungi;  alcuni  quadret- 
toni  che  s'erano  infissi  neU’opposta  parete. 

Figuratevi  il  sossoprarsi  di  tutto  il  palazzo,  e subito  di  tutta  la  città!  Imme- 
diatamente chiudonsi  le  porle,  e nessuno  possa  uscirne  senza  licenza  superiore; 
i trombetti  vanno  in  volta  promettendo  gran  promj  a chi  palesi  il  misfattor« 

Stavano  allora  in  broncio  san  Carlo  o il  governatore  Albuquerque  per  di- 
spute di  giurisdizione;  pure  questo,  come  appena  ne  inteso,  corse  in  persona: 
e Carlo  gli  disse  ; t Tanta  premura  meglio  sarebbe  adoprarla  in  tutelare  i di- 
ritti del  posto,  che  nel  salvare  il  pastore  collocato  in  questo  ».  Il  governatore 
dimorò  colà  fino  a larda  notte,  e i giorni  seguenti  piò  volle,  non  invitato, 
venne  a pranzar  col  santo  testa  testa:  voleva  anche  metter  guardie  al  palazzo, 
ma  il  santo  ricusò,  o diceva:  a Che?  vorreste  che  per  paura  io  mi  circondi  d’una 
cancellata  di  ferro?  » 

La  notte  stessa  ci  venne  il  capitano  di  giustizia , e volea  porre  alla  tortura 
qualcuno  dei  servi  por  trarne  alcun  indizio,  ma  Carlo  noi  sofferse;  solo,  per 
mantenere  il  diritto  di  giurisdizione  che  esercitava  nel  palazzo  anziché  per 
iscoprir  il  reo,  ordinò  al  proprio  vicario  di  far  qualche  indagine;  e subito  il 
santo  si  ritirò  alla  Certosa  di  Carignano  a farvi  esercizj  ed  espiazioni  col  bealo 
Alessandro  Sauli. 

Non  occorre  soggiungere  come  fosser  accorse  all’arcivescovado  quante  erano 
in  città  persone  distinto;  e subito  che  la  fama  so  no  disteso,  condoglianze  e 
mi  rallegro  d’ogni  parte,  e più  di  200  lettere  ho  vedute  io  in  proposito  fin  di 
Sicilia,  di  Spagna,  di  Portogallo;  fra  esse  una  di  san  Francesco  Borgia (7}.  Il 
Tarugi,  che  poi  fu  cardinale,  scriveagli  : c Vorameute  Iddio  palosemente  favo- 
risce alla  sua  Chiesa,  giacché  in  Francia  abbatto  i nomici  colla  spada,  a Mi- 
lano collo  scudo  protegge  gli  amici  »;  alludendo  alla  vittoria  riportata  dalla 
Lega,  per  curerà  stato  ucciso  il  principe  di  Condé.  A papa  Pio  V,  suo  zio,  subito 
scrisse  san  Carlo  perché  non  rimanesse  in  angustia,  anzi  si  congratulasse,  che 
Dio  avcsselo  preservato  per  sua  clemenza  onde  lasciargli  tempo  a far  peni- 
tenza do’  peccati.  E quello  gli  rispondea,  inveendo  contro  cotesti  empj,  devoti 

(7)  Al  quale  san  Carlo  rispose  questa,  che  non  troviamo  recala  nè  dall’OIIrocchi 
nò  dal  Sala,  ed  esìste  nella  cappella  di  san  Stanislao  Kostka  a Sant'Andrea  al  (Quirinale: 

■ Al  M.  R.  Padre  come  fratello  in  Cristo  il  p.  generale  della  C.  di  G.  molto  rev. 
P.  come  fratello  in  Cristo.  Ilo  ricevuto  la  lettera  di  V.  P.  U.  sopra  l’occidenie  mio  delli 
giorni  passati,  facendo  per  quella  oIBcio  di  condoglienza  dalla  parte  di  quella  me- 
schina anima,  che  ha  machinalo  contro  la  persona  mia,  e di  congratulatione  dalla 
parte  dello  singoiar  protetiione  che  Dio  nostro  Signore  ha  tenuto  sopra  di  me  in  tal 
occasione.  N'e  rendo  grafie  a V.  P.  K.  riconosci-ndomcle  molto  più  tenuto  dell’ordine 
dato  dallei  nella  sua  Congregalione  di  far  continuo  orationi  per  me.  Il  che  reputo  a 
gran  favore  della  bontà  di  Dio,  che  por  questo  mezzo  non  mi  abbandona  poi  nel 
tempo  do’ maggiori  bisogni;  come  s’è  visto  chiaramente  che  l'è  piacciuto  di  far  nel- 
l’accidente predetto  , e con  questa  fine  con  tutto  l’animo  me  le  raccomando  et 
Olierò. 

Di  Milano  alli  30  di  novembre  1.5G9. 

di  V.  P.  R. 

come  fratello 
il  card.  Borromeo  ». 
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al  demonio,  ed  esortandolo  a confidar  in  Dio,  ma  non  negligere  la  custodia 
umana;  e per  quanto  Carlo  adoperasse  a mitigarlo,  ordinò  severa  investiga- 
zione de'  rei,  e la  affidò  al  vescovo  Scarampo.  Ma  di  nulla  potò  egli  venire  in 
chiaro;  comminò  pene  gravissime  contro  chi  non  denunziasse,  ma  nè  per 
questo  gli  fu  rivelalo  nulla;  finché  la  divina  giustizia  menò  i malfattori  al 
castigo. 

Bartolomeo  Nassino,  prevosto  degli  Umiliati,  si  presentò  a Carlo,  o a ginoc- 
chi piangendo  gli  riferì,  siccome  credeva  che  autore  del  delitto  fosso  un  Umi- 
liato, e sapere  che  se  n’era  trattato.  Altrettanto  fece  il  Morigi  ; o Carlo  gli 
esortò  a far  palese  il  fatto  all'autorità.  Essi  dunque  lo  riferirono  al  vescovo 
Scarampo,  ma  con  circostanze  diITcrcnti  e contraddittorio,  per  modo  che  ecci- 
tarono sospetto,  e vennero  posti  in  carcere,  indi  alla  corda.  Dallo  confessioni, 
comunque  avute,  risultarono  imputati  il  Farina,  il  Legnana,  il  Campagna,  il 
Tosi,  oltre  il  Morigi  e il  Nassino,  tutti  che  gin  nominammo,  e un  Biancano. 

Il  Farina,  commesso  il  delitto,  avea  avuto  tempo  di  sottrarsi,  non  visto  o 
non  conosciuto,  e,  come  nulla  fosse,  andò  a casa  d'un  suo  fratello,  il  quale 
rientrando  gli  narrò  l'occorso,  senza  sospettare  di  lui,  e senza  ch’egli  si  tra- 
disse. Avendo  il  governatore  tenuta  chiusa  perotto  giorni  la  città,  e moltiplicato 
spie,  promesse,  minaccie,  il  reo  sol  dopo  duo  settimane  u.sci,  o passato  in 
Piemonte,  a Chivasso  si  arrotò  nelle  truppe  del  duca  di  Savoja.  Quando  i 
processi  lo  denunziarono,  il  duca  Filiberto  lo  mandò  qui  incatenalo,  scrivendo 
a san  Carlo  che  gli  domandava  scusa  se  con  ciò  sapeva  di  disohbedire  alla 
sua  pietà. 

In  fatto  Carlo  bramava  non  si  proseguisse  il  processo,  e poiché  non  potette 
impedirlo,  scrisse  allo  zio  papa  che  almeno  risparmiasse  il  supplizio  di  quei 
traviati.  Ma  la  giustizia  ebbe  corso;  e agli  11  agosto  1570  il  Farina,  il  Le- 
gnana, il  Campagna,  il  .Morigi,  venner  mandati  ai  supplizio  sulla  piazza  di 
Santo  Stefano.  I prevosti  di  Caravaggio  e di  Vercelli , perché  nobili,  ebber  la 
testa  troncata.  Sul  Farina  si  fece  quel  lusso  d'atrocità,  elio  rendea  tanto  simile 
a sfogo  dì  vendetta  l'espiazione  di  giustizia.  Quando  gli  furono  strappato  di 
dosso  dal  boja  le  vesti  ecclesiastiche,  confessò  non  aver  mai  meritato  portarle. 
Dal  palazzo  di  giustizia  passando  innanzi  a quel  dell’arcivescovo,  quivi  gli 
furono  amputato  le  mani;  e sempre,  o già  col  capestro  al  collo,  invocava  gli 
sì  pregasse  perdono  da  Dio. 

11  Nassino,  come  quel  che  primo  atteslò  pentimento,  e scoperse  i rei,  fa 
sentenziato  a cinque  anni  di  galera,  e poco  dopo  no  fu  graziato  per  interpo- 
sizione di  san  Carlo.  Il  Biancano,  che  avea  avuto  notizia  del  fatto,  restò  so- 
speso per  sei  mesi  dai  sacri  uffizj,  e chiuso  in  Sant'Abbondio  di  Cremona.  In 
questa  città  era  prevosto  degli  Umiliali  Giovanni  Tosi  milanese,  buono  scrittore 
e poeta,  chq  tradusse  in  latino  le  Quistioni  cattoliche  del  Panigarola,  fece  le 
vile  di  Emanuele  Filiberto  di  Savoja  o di  Alfonso  Davalo  c molti  versi  latini. 
Non  avea  partecipato  al  delitto,  ma  avendone  sentore,  noi  denunziò;  ondo  fu 
castigato  relegandolo  in  altri  conventi,  donde  poi  passò  consigliere  del  duca  di 
Savoja  (8). 

(8)  Giacomo  Felice  Bosta  lasciò  ms.  una  storia  della  congiura  contro  san  Carlo  j 
ed  egli  era  stato  avvocalo  de'  rei.  Un'altra  slanipossi  allor  allora,  e sebben  col  ca- 
rattere passionalo  dei  lavori  d’occasione,  mostrasi  ben  informala.  Alla  Biblioteca 
Ambrosiana  v'e  unafarragginn  di  scritture  a ciò  relative,  adunala  dal  Puricelli.  E nota 
la  storia  degli  Umiliali  del  Tirabosebi.  Il  Ripamonti  in  questo  racconto  è declama- 
tore retorico,  come  sempre. 

Cantò,  Storie  Minori,  — Voi.  II.  <5 
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Non  è mestieri  dirvi  quanto  il  buon  popolo  milanese  abbia  preso  parto  al 
pericolo,  ed  esultalo  della  salvezza  del  suo  Carlo,  che  attribuiva  ad  evidente 
miracolo,  e che  anche  oggi  come  tale  riguarda;  la  veste  traforata  si  conservò 
come  reliquia,  come  reliquia  in  San  Sepolcro  la  palla  micidiale.  Ma  in 
questa  città  (6  cosi  anche  nello  altre?)  non  fu  mai  carestia  di  que’bajoni, 
che  credono  liberalità  il  rider  di  lutto,  il  veiier  in  tulio  sollofini,  il  mostrarsi 
arguti  col  pensar  al  contrario  del  senso  comune o fin  del  buonsenso.  Costoro 
già  bersagliavano  Carlo,  un  intollerante,  uno  zelante,  che  volpa  far  tutto,  ve- 
der tutto,  esser  da  per  tutto,  raddrizzar  le  gambo  ai  cani,  invece  di  lasciar 
correre  l’acqua  in  giìi  ; che  pretendea  far  valere  i privilegi  dei  preti  sin  contro 
i diritti  della  Corona  e del  governatore;  che  profondea  limosino,  o gottavasi 
tra  gii  appestati  tanto  per  mettersi  in  mostra,  per  buscar  popolarità,  per  far 
dire  ch'era  un  santo.  Questi  buoni  patrioti  cominciarono  a buccinare  che 
tutto  era  un’invenzione  ; che  nessun  mai  avea  pensalo  a sparargli  ; o che  gli 
fu  sparato  si,  ma  d’intesa,  con  un  fucile  vuoto,  oppure  mirando  contro  gli 
assi  ; che  la  era  una  scena  montata  a beH’orle;  un'ordita  per  sopprimere  gii 
Umiliali,  c per  ingnjarno  i beni.  U queste  chiamavansi  finezze  di  spirili 
forti! 

Che  si  pensasse  ad  abolire  gli  Umiliati  mi  lorrebbo  dal  crederlo  il  sapere 
che  nel  1.570  il  papa  impose  a qucH'Ordinc  10  mila  scudi  per  soccorrere  al 
re  di  Francia  nella  guerra  della  Lega;  o (roicbò  essi  vendettero  per  ciò  i loro 
beni,  il  papa  disposo  dei  modi  co’ quali  potessero  col  tempo  recuperarli.  Pure 
egli  forse  ebbe  a convincersi  non  fosso  possibile  riformarli, ondo  lasciò  inten- 
dere di  volerli  distruggere.  Ed  ecco  quegli  stessi  che  prima  li  disapprovavano 
farsene  compassionevoli  o difensori;  tutta  la  città  in  molo,  e per  bocca  del 
suo  magistrato  supplicare  Carlo  a dissuaderne  Pio  V.  Egli  io  fatto  no  lo 
pregò  a nomo  proprio  c della  città  ; il  podestà  scrisse  lettere  per  mezzo  del 
Cardinal  Crivelli,  ma  tutto  fu  invano,  e si  emanò  la  bolla  di  soppressione,  t 
pochi  frati  furono  distribiiili  in  conventi  d’altri  ordini  ; ai  conversi  si  assegna- 
rono 40  zecchini  l’anno.  Voleansi  cassare  anche  le  Umiliale,  ma  san  Carlo 
impetrò  si  conservassero. 

I loro  beni  non  s’affondarono  nel  fisco,  ma  vennero  destinati  ad  opere  pie 
e religiose.  Cosi  le  prevoslure  di  Sant’Antonio  di  Lugano  e .Santa  Catarina  di 
Locamo  erano  unite,  e applicale  a fondare  un  seminario  in  Locamo.  Al  se- 
minario maggioro  di  Milano  furono  attribuiti  i beni  di  Rodecesio  e la  pre- 
vostura  di  Santa  Maria  degli  Ottazj,  la  chiesa  antica  conservando  anclre  nella 
magnifica  fabbrica  nuova.  La  badia  di  .Mirasole,  che  aveva  una  cappella  di 
san  Salvatore  presso  San  Pietro  all’Orto  in  Milano,  o già  era  data  io  com- 
menda al  cardinale  Allemps  cugino  di  san  Carlo,  per  istanza  di  questo  fu 
ceduta  onde  fondare  un  Collegio  Elvetico.  Con  Santa  Catarina  di  Pallanza  .si 
dotò  la  prevostura  di  Lecco,  quella  di  Varese  colla  casa  di  Canobbio;  quella 
di  San  Giacomo  a Cremona  servi  ai  Barnabiti,  ai  Teatini  quella  di  San  Cali- 
mero a Milano,  dove  anche  la  loro  Canonica  al  ponte  di  Porla  Nuova  fu  con- 
vertita in  altro  seminario  di  quel  nomo;  il  collegio  di  Monza  fu  destinalo 
all’educaziono  dei  nobili  : ad  Antonello  Arcimboldo  senatore  o protonotario  fu 
assegnata  in  commenda  la  prevostura  di  Viboldone,  che  avea  la  rendita  di 
34  mila  lire,  cioò  più  choi  vescovadi  di  Como,  o di  Tortona,  odi  Lodi:  altri 
beni  del  Milanese  andarono  a sussidio  del  Duomo  o di  Santa  Sofia,  e la  casa 
principale  di  Brera  fu  ceduta  ai  Gesuiti,  che,  col  soccorso  della  città,  la  edifi- 
carono nella  maguificenza  che  ora  ammiriamo.  E cosi  fin  ad  oggi  si  gode  a 
pubblico  vantaggio  delle  ricchezze  raccolte  dall'oziare  di  quella  congregazione. 
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Della  quale  lalnni  non  san  ricordare  che  i disordini  finali;  propriamenlo 
come  chi,  guardando  a noi  allri  nati  sul  cominciar  del  secolo,  asserisse  che, 
al  tempo  di  Napoleone,  gli  uomini  nasceano  coi  capelli  bigi  e coi  denti 
cariati. 

Altri,  di  sapienza  più  lambiccala,  domandano;  — Ma  perchè  lavoravano  i 
frallT  perché  viveano  in  povertà?  perchè  tante  abnegazioni? 

Certo  a un  secolo  che  non  accetta  i mali  di  questa  vita  come  un’espiazione 
profittevole  per  l’altra;  ohe  a quest’altra  non  crede  o non  bada,  e perciò 
ascolta  al  tentatore  che  gli  ofTre  la  terra  in  cambio  del  cielo,  e suppone  che 
l’oomo  deve  soddisfar  le  natorali  inclinazioni  senza  pensare  più  in  là,  non  pos- 
sono che  sembrare  pazzia  o imbecillità  questo  volontario  soffrire,  queste  pri- 
vazioni, cercate  con  tanto  studio  con  quanto  oggi  le  soddisfazioni.  Se  poi  la 
moltitudine,  alla  quale  han  dello  che  essa  ha  diritto  di  godere  e d’esser  fe- 
lice, e che  solo  da  iniquità  sociali  deriva  il  riparto  odierno  delle  ricchezze  ; so 
questa  moltitudine  un  giorno  s’affaocerà  al  palazzo  del  ricco,  e col  tremendo 
ruggito  della  disperazione,  o col  ghigno  ironico  dell'ingordigia,  chiederà  di 
divìdere  equamente  le  ricchezze,  io  non  so  perchè  non  sarà  trovata  buona 
logica.  So  bene  che  i gaudenti  sparpagliano  silTatti  canoni  gingillando  nelle 
case,  fumando  sui  caffè,  dondolandosi  al  corso  Ira  una  visita  alla  ballerina 
c una  serata  al  teatro,  e intanto  compassionano  o deridono  il  monaco  faoul- 
lone,  il  frate  questuante.  Sta  bene;  io  non  son  qua  per  indagare  gli  effetti 
soprannaturali  e nemmeno  gli  effetti  mondani,  derivanti  dall’erigor  in  istitu- 
zione le  virtù  più  che  umane  deU’umiltà,  della  castità,  delTobbedionza  vo- 
lontaria, del  distacco  dal  mondo:  in  maniera  che  nella  oonvivenzo  umana  si 
trovasse  Timmagine  vivente  del  dovere,  l’onnipotenza  visibile  dell’anima  sul 
Corpo,  l’attuazione  dì  quel  freno  morale  ch'è  la  condizione  del  libero  governo 
sia  negli  indivìdui  sia  nello  Stato.  Ma  mi  permetto  di  riflettere;  il  povero, 
che  nemmeno  allóra  era  bestia,  vedeva  la  ineguale  distribuzione  delle  dovizie, 
0 morir  gli  uni  di  rcplezìone,  gli  allri  di  fame;  se  però  la  bestemmia  corro- 
vaglial  labbro,  po tea  mirarsi  attorno  allri  poveri  volontaiq,  che,  nati  di  buona 
Casa,  cresciuti  fra  gli  agi,  o nelle  lettore  o alle  arti,  sottometteansi  spontanei 
alle  privazioni,  aU'avvilimento,  al  più  assoluto  denudamento.  E quando  egli 
stentava  nello  manifatture  e sui  campì,  a vantaggio  d'un  oziente  Sardanapalo 
o d’un  prepotente  don  Rodrigo,  polca  meglio  rassegnarsi  nel  veder  altri  ric- 
chi 0 nobili,  che  per  elezione  riducovansi  ni  suo  livello,  e i Cistercensi  eser- 
citare i campi,  e gli  Umiliati  batter  i telaj  o computare  al  banco,  tutto  per 
isponlaneilà,  e offrendolo  al  Signore. 

Oh,  lo  so  benissimo,  che  quella  era  una  società  sparniccìata  ; ora  il 
rozzo  e insensato  medio  evo;  io  mi  guarderei  bene  dall’usar  le  ragioni  ed  il 
buon  senso  per  difenderlo  dai  pregiudizi  dittatori  ■ e lascio  che  i panegiristi 
del  tempo  presente  mi  ricordino  che  la  società  oggi  ha  ben  altri  mezzi  da 
calmare  l'irreconcilìabil  ira  del  povero  contro  il  ricco  ; ho  romanzi  aociali,  e 
giornaletti  lepidi,  e iperboliche  declamazioni,  e sistematica  menzogna;  ha 
giudicature  o prigioni,  c,  ultima  ratiot  un  milione  di  bajonetto;  sicché  resta 
aoperfluo  il  oontrappesare  con  virili  nascoste  quegl’impulsi  criminosi,  che 
crescono  a proporzione  dell'estendorsi  delle  ricchezze. 
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8T0EU  DI  MILANO. 


APPENDICE  D. 

ta  Pia  Unione  in  Milano. 

In  un  giornale  torinese  del  1864  Iroviamo  quest’articolo,  che  non  6 fuor  di 
proposito  ; 

— Che  cosa  è la  Pia  Unione  di  Milano?  Cesare  Cantii  lo  disse  in  Parlamento, 
volendo  por  riparo  al  guasto  che  or  minaccia  gli  ospedali.  « Esiste  da  ses- 
sant’anni  una  Pia  Unione  che  i poveri  benedicono  e i gaudenti  burlano  col 
titolo  di  Società  del  biscollino,  dai  biscottini  che  recano  agli  informi.  Perocché 
sotto  il  governo  austriaco,  quando  non  si  poteva  fardi  meglio,  si  denigravano 

0 si  cuculiavano  le  persone  o le  istituzioni  indipendenti  dal  governo,  il  quale 
perciò  lasciava  fare,  so  anche  non  vi  eccitava.  Ma  oltre  l'assistenza  materiale, 
giovava  agli  informi  principalmente  col  trovarvi  collocamento  quando  uscis- 
sero sprovoduti,  e massimo  allo  fanciulle.  Si  dice  che  metteano  altrettante 
spie  nelle  case.  Signori , son  di  quelle  insinuazioni,  per  le  quali  ho  veduto 
più  volte  indignarsi  Co  la  Colomba  dello  Spielberg  quando  venivano  appli- 
cate a quella  Signora,  di  cui  Torino  piange  adesso,  e lungamonle  ricorderà 

1 moltiformi  e ingegnosi  istituti  caritatevoli  » (1). 

Ricorro  alle  statistiche  , o trovo  che  alcuni  nobili,  nel  più  florido  tempo 
della  Lombardia,  cioè  nel  180ì  durante  la  repubblica  italiana,  fondarono 
questa  Pia  Unione,  per  la  quale  non  occorrevano  allora  permessi  o ricogni- 
zioni del  governo.  Suo  scopo  principale  era  frequentare  l'Ospedale  Maggiore, 
assistendo  i malati  cosi  spiritualmente  come  corporalmente,  e prender  cura 
delle  fanciulle  che  ne  escono  senza  appoggio.  Quel  primo  scopo  le  ottenne  il 
titolo  buffo  di  Società  del  biscottino;  per  l’altro  fondarono  varie  case  per  fan- 
ciulle pericolanti  o pericolate,  a cui  prestano  vitto,  vestito,  educazione.  Per  le 
pericolanti  fu  assegnato,  dalla  Pia  Unione,  un  reddito  di  20  mila  lire  annuo; 
riservandosene  l'amministrazione  e la  direziono,  dapprima  il  signor  Giacomo 
Castiglioni,  poi  quelli  che  vi  sarebbero  destinati.  Le  fanciulle  raccolte  fra  i S 
e i 12  anni,  vi  sono  mantenute  gratuitamente,  ed  allevate  principalmente  per 
farne  dello  cameriere  o dello  maestre;  uscendo  per  maritarsi,  ottengono  la 
doto  di  lire  200,  un  corredo  o due  terzi  dell'importo  del  lavoro  che  fecero 
durante  l'oducazionc.  Son  circa  100. 

Le  ravvedute  raccolgonsi  o dall’ospedain  o dalle  famiglie,  nubili,  non  mag- 
giori dei  20  anni,  e quand’escono  sono  affldato  ad  una  persona  benevisa  all’am- 
ministrazione.  Se  escono  per  maritarsi  hanno  una  doto.  La  disciplina  e l’istru- 
zione ò affidata  alle  Suore  della  Carità. 

Oltre  ciò,  la  Pia  Unione  dà  soccorsi  alle  case,  ai  poveri  infermi,  ai  nobili 
decaduti,  o moltiplica  gl’ingegnosi  spedienti  della  carità;  istituì  scuole  se- 
rali, scuole  domenicali,  altre  pei  sordo-muli,  eoratorj  festivi,  evia.  Il  governo 
austriaco  non  la  gradiva;  pure  nel  1836  la  riconobbe  come  ente  morale,  e 
però  capace  di  ricevere  doni  ed  eredità,  per  le  quali  è cresciuta  a un  patri- 
monio di  circa  600  mila  lire.  Di  questo  rendo  i conti  aH’autorità  provinciale, 
come  ogni  altro  corpo;  e sono  conosciuti  e stampati  Gn  negli  almanacchi  il 
presidente,  il  conservatore,  il  direttore  spirituale  che  ò sempre  un  Barnabita; 
e tutti  eletti  daH’adunanza  generale  degli  associati  maschi. 

(1)  Era  morta  allor  allora  la  tanto  beneflca  marchesa  di  Baròlo,  presso  la  quale 
visse  Silvio  Pellico  dopo  sprigionato. 
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Fu  Carlo  Porla  il  primo  che  mise  in  burla,  corno  l'aristocrazia  nella  Mar- 
chesa Paola  Travasa,  e la  plebe  nel  Giocanin  Boìige'e,  così  questi  nobili  be- 
nefattori. Lo  seguirono,  come  suolo  tale  armento,  gli  altri  poeti  vernacoli,  e 
il  Cercano  nel  suo  Damiano.  Cbi  fa  ridere  ha  ragiono  presso  la  ciurma  gau- 
dente, cui  vicn  del  cencio  d'ogni  istituzione  popolare;  ebbe  ragiono  anche 
presso  il  signor  ministro  Peruzzi,  che,  rispondendo  al  Cantb,  si  risciacquò  la 
bocca  contro  questa  Società,  moltiplicando  spropositi.  Noi  rinviliamo  a leg- 
gere la  Vita  della  eirluosa  matrona  milanese  Teresa  Trotti  Arconali,  o una 
pagina  della  Morale  cattolica,  di  uno  che  fu  gran  tempo  derìso  come  del 
biscottino,  un  certo  Alessandro  Manzoni,  che  la  esalta  per  alti  di  carità 
proprj  della  Pia  Unione,  e diceva:  ( Mangiare  il  pane  delta  liberalità  .al- 
trui, ottener  di  che  raddolcirei  mali  del  corpo,  e prolungare  una  vita  di 
stenti,  non  è il  solo  bisogno  dclTuomo  sul  quale  pesa  la  miseria  o l’infermità. 
Sente  d'essere  chiamato  anche  lui  a questo  convito  d'amore  o di  comunione 
sociale  : la  solitudine  in  cui  ò lasciato,  il  pensiero  di  far  ribrezzo  al  suo  si- 
mile, il  riguardo  con  cui  gli  si  avvicina  quel  medesimo  che  gli  porge  soccorso, 
il  non  veder  mai  un  sorriso,  è forse  il  più  amaro  de’  suoi  dolori.  E il  cuore  che 
pensa  a questi  bisogni  e li  soddisfa,  che  vinco  la  ripugnanza  dei  sensi,  per 
veder  solamente  l’anima  immortale  che  soffre  o si  purifica,  ò il  più  bel  testi- 
monio per  le  dottrine  che  l'hanno  educato  ». 

Il  Canlù  ha  dotto  che  quella  Pia  Unione  aveva  ottenuto  il  gran  pricilegio 
d'entrar  neU’Ospedalo  anche  nelle  ore  non  serbato  alla  vita  comune.  La  nuova 
amministrazione  glierimped'i,  e il  Villamarina  s'affrettò  di  con.sacrar  il  divieto, 
come  assicurò  il  signor  ministro  (2).  Noi  però  ci  facciamo  denunziatoci;  ac- 
certandolo che,  sebbene  rejetti,  pure  quei  caritatevoli  penetrano  ancora  insieme 
colla  turba  visitante;  o recano  ai  malati  il  conforto  del  biscottino  o del  Gesù, 
e s'informano  delle  miserie  loro  per  soccorrervi  anche  quando  siano  usciti 
daU'ospodalo.  Badi  il  signor  ministro , che  la  repubblica  non  ne  abbia  de- 
trimento. — 

(2)  Il  quale  disse,  rispondendo  al  Cantò  : 

< Pare  che  vi  sieno  state  delle  società  religiose,  ed  altre,  che  si  siano  servite  di 
questo  permesso,  o che  alcuni  ammalati  siensi  trovati  fra  una  Bibbia  del  Diodali  ed 
una  Bibbia  del  Martini. 

I Quanto  a me,  io  credo  che  gli  ospedali  siano  fatti  per  curare  gli  ammalati,  e 
non  per  fare  propagande  (I). 

• In  conseguenza  Hi  db,  l’amministrazione  ha  fatto,  secondo  me,  opera  savia,  to- 
gliendo i permessi,  non  ad  una  sola  società,  ma  a tutte,  e stabilendo  che  i per- 
messi fossero  dati  ai  membri  delle  varie  associazioni,  non  come  tali,  ma  come  a cit- 
tadini, nei  casi  in  cui  fossero  reputati  opportuni,  e secondo  i regolamenti.  Io  non  so 
vedere  che  cosa  vi  possa  essere  in  questo  di  riprovevole  •. 
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PROEMIO  ALL’EDIZIOìNE  DEL  1854. 


Appena  comparvero  i l’romessi  Sposi , c mentre  ancora  quella  sublime 
semplicità  teneva  sospesi  i giudizj  fra  una  petulanza  che  asseriva  delusa  la 
lunga  aspettazione,  e un'ammirazione  che  non  sapeva  render  conto  a se  stessa, 
un  giovane  ne  preparava  un  commento , donde  apparisse  come  il  Manzoni  si 
fosse  tenuto  fedele  alla  storia , nel  mentre  presentava  al  vivo  quel  che  deve 
esser  soggetto  primo  delle  arti  nobili,  l’uomo. 

L’urbanità  letteraria  non  era  proceduta  ancora  a segno,  che  chiunque  vien 
dietro  si  credesse  in  dovere  di  dar  un  morso  stizzoso  a chi  ya  innanzi , e chi 
va  innanzi  dare  un  calcio  sprezzante  a chi  vien  dopo  : e giovani  di  poco  vanto 
e di  qualche  studio,  portanti  quel  che  altri  notò  come  favorevole  presagio,  la 
venerazione  verso  i grandi  senza  sacrificarvi  il  proprio  pensiero  e l’inlegrità 
delle  convinzioni,  collahoravano  ad  una  raccolta  [L Indicatore  Lombardo),  che 
dobbiam  credere  facesse  del  bene,  perchè  sgradita  a quei  che  vogliono  il  male. 
Su  quella,  c in  un  anno  di  grandi  aspettazioni  (il  ISIII),  comparve  quel  com- 
mento ; fu  accolto  col  benigno  interesse  che  su  di  esso  rifletteva  l’opera  a cui 
veniva  seguace,  e più  volte  fu  ristampato  or  qui,  or  fuori,  or  solo,  ora  fram- 
mezzato 0 soggiunto  ai  Promessi  Sposi,  e con  isconce  mutilazioni,  ove  to- 
gliendogli il  capo  e la  conclusione,  veniva  privato  di  quell’unità,  in  cui  consiste 
il  merito  di  un  libro,  come  d’una  vita. 

L’autore  ha  fatto  un’altra  stampa  nel  1842  quando  il  Manzoni  ritoccava 
il  suo  romanzo  con  quelle  cure  che  mai  non  sono  soverchie  a rendere  perfetto 
un  libro  già  bellissimo;  v’introdusse  copiose  aggiunte:  ma  assai  più  ne  com- 
pajono  in  questa,  alla  quale  egli  bramerebbe  si  attenessero  coloro,  che  nè  la 
legge  nè  la  cortesia  induce  a chiedere  il  consenso  per  una  ristampa. 

Il  colore  e i sentimenti  fu  geloso  di  conservare  in  quella  integrità,  secondo 
la  quale  uno  scrittore,  che  sente  la  dignità  delle  lettere,  si  reca  a pregio  di 
poter  essere  giudicato.  Vero  è che  in  tutt’altro  modo  ora  avrebb’cgli  concepito 
e il  ghigno  del  dispetto  e la  melanconia  delle  speranze,  ma  ama  si  veda  come 
la  parola  seguì  sempre  l’intima  convinzione,  che  che  dovesse  soffrirne  dai  po- 
tenti e dai  .sofisti. 

Se,  nel  riferire  le  frasi  proprie  del  Manzoni,  si  atterrà  alla  lezione  primitiva, 
non  è ch’egli  non  veda  sommamente  migliorato  ([uel  libro  da  tante  nuove  at- 
tenzioni ; nè  creda  dovessero  queste  essere  più  consentanee  al  canone  da  cui 
erano  suggerite.  Ma  le  simpatie  di  gioventù  diflìcilnientc  si  rinnegano,  e i 
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coetanei  sanno  con  quanto  amore  fu  accolta , con  quanta  riverenza  salutata 
QUELLA  BELLA  BAGiANA  CHE  CI  è VENUTA  no’  giorni  delle  intere  speranze, 
lusingando  Tinimaginazione,  addolcendo  il  cuore  coll’esporre,  in  una  semplicità 
affatto  ambrosiana,  pensamenti  così  sottili,  ragioni  cosi  concludenti,  affetti  cosi 
profondi , e meritando  quella  lode  che  il  cardinale  Federico  Borromeo  credea 
il  sommo  pregio  d’uno  scnlto , Tessero  inteso  dalla  folla  dei  leggenti , e am- 
miralo dai  maestri  dello  scrivere  IB. 

11  qual  cardinale  diceva  pure  die  la  cosa  men  sopportabile  gli  saria  se  i 
lettori  non  comprendessero  con  qual  mente  e con  qual  fine  abbia  assunto  un 
argomento  (2). 

Oggi  invece,  chiunque  scrive  deve  per  la  prima  cosa  rassegnarsi  a vedere 
svisate  le  parole,  contorti  i sensi,  calunniate  le  sue  intenzioni.  11  commentatore 
vi  ha  fatto  il  callo  ; eppure , se  dopo  tanti  disinganni  e fra  tante  angosciose 
agitazioni  rimane  luogo  a qualche  preoccupazione  letteraria,  spera  che,  in 
grazia  del  libro  a cui  s’attiene,  i concittadini  facciano  buon  viso  a questo  com- 
mento, il  quale,  unito  ai  più  recenti  sul  Parini  (•’),  compie  la  storia  della  Lom- 
bardia dopo  ch’ebbe  perduta  Tindipcndenza. 

Nelle  tribolazioni  dei  popoli  v’è  molto  a imparare,  e il  decorosamente  sop- 
portarle giova  a rigenerare  il  coraggio  c la  fratellanza. 


(1)  Oplima  eriiiil  scripla  qua!  papiiliis  el  niultUudo  llternloruin  intelligal,  et  elo- 
quenlisB  principes  admirenlur.  Ue  sacria  Oratoribus,  lib.  IV. 

(2)  Si  volenun  auclorum  luoiiumenla  respicero  veiimus,  crebras  sane  querelas 
enrum  invcnicimis,  quod  scripla  sua  non  acciporcnlur  iis  aniniis  atqiie  sensibus, 
quos  ipsi  ad  scribendum  auuiissenl....  Ita  ogo  sitili  airecliis,  ut  ptaivisa  omnia  infor- 
tunia  forre  possim  mquo  animo,  prteier  illiid  unum  si  non  iiileUiganl  honiincs  qua 
mente,  quovo  consiliu  quodqiie  seribeiidi  argumeulum  niihi  siiscepliim  fueril.  Pre- 
faiione  ai  Ueiltlaincnla  literaria. 

(3)  L'abate  Parini  e la  Lombardia  mi  secolo  passalo.  Milano,  Gnocchi,  1853.  Ora 
s'aggiunge  Cesare  Heccaria  e il  Uiriltu  Penale.  Kirenzo  1863. 

Si  lascia  tal  quale  la  prefazione  ; ina  nelTedizione  presente  si  troveranno  molle  o 
importa nlissime  aggiunto. 
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Guerre,  accordi,  fazioni,  pompe  di  torli,  straordinarj  sforzi  di  potenza  e 
di  coraggio,  sono  le  materie  onde  più  solitamente  si  empiono  gli  annali.  Per 
questo  da  alcuno  fu  giudicata  poco  storica  l’età,  nella  quale  il  nostro  paese, 
in  balia  degli  Spagmtoli,  e grave  a sè,  inutile  agli  altri,  parca  tanto  basso,  da 
non  offrire  alla  storia  positiva  della  società  se  non  l’infelicissimo  Nulla  fece. 
Quando  il  polente  ingegno  di  Alessandro  Manzoni  tolse  a meditare  que’  tempi  ; 
e colla  piana  esposizione  delle  cose  che  rinvigorisce  nel  popolo  l’abitudine  di 
formarsi  d’ogni  soggetto  idee  chiare  e precise , venne  dipingendo  le  virtù , i 
peccati , le  opinioni  e (quel  che  sovente  significa  lo  stesso)  gli  errori  dei  padri 
nostri.  Appena  comparvero  i Prouìessi  Sposi,  all’indifferenza  successe  la  sma- 
nia di  conoscere  tutto  che  avesse  relazione  a quegli  accidenti,  a quei  tempi; 
libri  da  anni  e anni  dimenticati,  furono  scossi  dalla  polvere,  e si  udiva  da  per 
tutto  un  chiedere:  — Correvano  proprio  cosi  le  cose?  e che  fin  fece  la  mo- 

< naca  di  Monza?  e l’Innominato  visse  egli  davvero?  e cosi  appunto  infierì  la 

< peste?  • 

Poiché  non  sono  alla  mano  di  lutti,  neppure  in  Lombardia,  i libri  che  pos- 
sano appagare  queste  domande,  e lo  scorrerli  porterebbe  una  noja  troppo 
maggiore  del  diletto  e del  vantaggio,  io  mi  tolsi  la  fatica  di  radunare  dai  di- 
versi ciò  che  potesse  ed  importare  ai  lettori  del  Manzoni,  ed  insieme  spargere 
luce  su  quel  momento  della  storia  nostra,  su  quella  sciagurata  lacuna  dell’ita- 
lico incivilimento. 

E in  questo  Commento  l’ofiro  a voi , giovani  Lombardi  miei  coetanei,  che , 
pieni  di  speranza  voi  stessi,  le  speranze  alimentate  della  patria.  Benché  nuovo, 
benché  d’un  vivente,  benché  d’un  concittadino,  accoglieste  con  plauso  il 
racconto  de’  Promessi  Sposi,  e ben  avete  inteso  che  non  è scritto,  come  la 
comune  de’  romanzi,  per  acquistare  la  lode  di  un  momento,  ed  ingannare  la 
noja,  castigo  di  chi  non  fa  nulla:  ma  o vi  presenti  nelle  scene  storiche  l’aspetto 
del  passato,  o vi  riveli  nelle  scene  di  passione  l’aspetto  di  tutti  tempi , vi  fu 
chiaro  come  ogni  idea  vi  sia  subordinala  ad  un  concetto  grande  ; tolga  su  certe 
verità  la  non  curanza  che  è peggio  dell’errore  ; formi  in  chi  legge  una  persua- 
sione efficace,  operosa.  Il  mio  Commento  vi  convincerà  ognor  più  siccome  in 
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quell’opera  la  più  scrupolosa  verità  storica  vada  congiunta  all’interesse , alla 
vivacità  dei  racconto,  a tanta  dose  di  sapienza  riposta  e di  sapienza  popolare. 

Giovani  Lombardi  coetanei  miei,  io  avrò  ottenuto  il  mio  fine  se  quel  libro 
ebe  divoraste  per  diletto,  ora  lo  rileggerete  per  istruzione,  affine  d’impararvi 
a pregiar  quanto  si  meritano  la  libertà  civile , l’uguaglianza  dei  diritti,  a dive» 
nire  indulgenti  col  giorno  d’oggi  confrontandolo  col  passato  ; e compiangendo 
i traviamenti  della  ragione  umana , operare  a rinvigorirla  col  sapere  e colla 
meditazione. 

Milano,  1831. 
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Stori*  • e*Bdistone  generale  della  I^ambardla. 


Dopo  la  barbarie  rinnovata  del  medioevo  , quando  i Settentrionali  fecero 
pagar  caro  all’Italia  la  colpa  d’avere  conquistalo  ed  incivilito  il  mondo , la 
Lombardia  fu  delle  prime  a sorgere , e stabilendo  o ripristinando  i governi 
municipali,  ridestare  l’incivilimento.  Le  si  opposero  gì’imperadori  franconi 
e svevi;  ma  con  maschio  valore  respinti,  dovettero  nella  pace  di  Costanza  ri- 
conoscerla per  indipendente.  1 Lombardi,  non  che  saldare  il  franco  stato  colla 
magnanima  concordia,  ruppero  insensati  al  parteggiare,  nemici  un  dell’altro 
fin  quelli  che  nascevano  nello  stesso  recinto  di  mura  : la  politica  li  divideva, 
li  divideva  la  religione:  si  ammazzavano  per  una  parola,  per  un  capriccio,  per 
una  secchia , per  un  cagnuolo.  Dalla  discordia  nacque  debolezza  ; nè  reggen- 
dosi più  la  libertà  fra  la  libidine  delle  contese,  le  repubbliche  degenerarono 
nel  governo  peggiore,  il  militare:  e Milano  fu  tiranneggiata  dai  Torriani,  dai 
Visconti,  dagli  Sforza;  malvagi  i più,  che  faceano  più  tristo  il  servaggio  colle 
lascivie,  le  crudeltà,  l’avarizia;  ma  che  pure  anche  per  ambizione,  per  interesse, 
per  emulazione,  miravano  a rendere  fiorente  il  paese. 

Se  non  che  questa  bella  parte  d’Europa  faceva  gola  ai  potentati  stranieri, 
che  esultavano  di  vederne  discordi  i popoli,  ripromettendosi  di  poterli  più  age- 
volmente soggiogare.  E già  assai  volte  avevano  contaminato  le  rive  dell’Adda, 
del  Ticino,  del  Po  col  loro  sangue  e col  nostro,  quando,  togliendo  cagione 
dall’estinguersi  della  famiglia  Sforza,  scesero  a pretendere  il  Milanese  Carlo  V 
d’Austria  e Francesco  I di  Francia , con  deboli  ragioni  e forti  armi.  Tutto 
sonò  di  guerra  il  paese  ; ma  fra  le  gare  dei  due  emuli  restava  pure  ai  Lom- 
bardi speranza  di  rimanere  donni  di  sè:  fin  quando  la  fortuna  delle  battaglie 
e la  pace  di  Cambray  li  diede  a Carlo  V.  Oltre ’l’impero  di  cui  era  capo  elet- 
tivo, alle  quattro  bellissime  parli  d’Italia  (il  Milanese,  Napoli,  la  Sicilia  e la 
Sardegna)  aggiungeva  egli  in  suo  dominio  l'Austria,  la  Spagna,  i Paesi 
Bassi,  mezza  America  per  sopra  più:  sicché  noi,  confusi  in  cosi  vastissimi 
possedimenti , perdemmo  l’esistenza  politica , nell’ora  appunto  che  l'acquista- 
vano tutti  gli  altri  paesi  d'Europa. 

Hai  tu  veduto  alcuno  agitato  dalle  convulsioni?  Finché  dura  il  parosismo, 
quanta  energia  ! ma  tosto  dopo,  cade  di  vigore , rimane  grave  a sè  ed  agli 
altri:  tu  dici  ch’è  in  quiete:  no:  è fallito  di  lena  così,  da  neppur  sentire  il 
suo  male.  A questo  fu  ridotta  la  Lombardia  dopo  che  la  speranza  ebbe  per- 
duto ogni  verde.  Fra  le  tempeste  della  sua  libertà , che  pur  erano  un  vero 
male,  aveva  spiegato  un  eccesso  di  potenza,  che,  se  talora  la  trascinava  al 
suo  peggio  e fino  alla  guerra  fraterna,  le  dava  però  confidenza  di  se  stessa, 


Digitized  by  Google 


238 


LA  LOMBARDIA  KEL  SECOLO  XVII. 


corafcgio  ad  imprese  sliipcndc;  sicché  nel  suo  cammino  tcmpesloso  precedeva 
di  lunga  mano  le  nazioni  che  ora  vanlansi  le  più  civili  c ricche.  Fatta  ragione 
ai  tempi,  Milano  nel  commercio  era  quel  che  sono  oggi  Londra,  Lione,  Am- 
sterdam: e se  vi  pare  che  io  dia  nel  troppo,  ((ucsto  Duomo  e questo  Naviglio 
Grande  in  loro  silenzio  grideranno  eternamente  i vanti  del  popolo  che  l’ideò. 

Se  però  avete  contezza  di  quel  .Mida,  il  quale  impetrò  dagli  Dei  che  quanto 
toccava  si  mutasse  in  oro,  talché,  indnrandoscgli  fra  le  mani  anche  il  pane , 
dovette  basire  dalla  fame,  ragionate  che  altrettanto  succedesse  agli  Spagnuoli. 
Colmi  del  denaro  venuto  dall’Ainerica,  crescevano  di  bisogni  più  che  cresce- 
vano di  ricchezza,  come  gli  ebbri  hanno  più  sete  quanto  sbevazzano  più. 
Erano  quindi  costretti  a cercare  sempre  nuovi  tesori  dall’America  collo  scan- 
nare quei  poveri  natii  cui  regalavano  la  civiltà  europea , e dalla  nostra  Lom-> 
birdia  col  disanguare  i corpi,  e,  che  più  monta,  coiravvilirc  gli  animi,  a 
spegnere  ogni  sentimento  di  nazione.  La  vita  dei  popoli  non  patisce  già  tanto 
dalle  passeggiere  devastazioni  dello  guerre,  quanto  dal  venir  meno  la  giu- 
stizia e la  sicurezza,  e da  un  reggimento  sconsigliato  e maligno.  Sei  provò  la 
Lombardia  quando,  al  posto  delle  antiche  leggi,  non  dirò  buone,  ma  oppor- 
tune ai  tempi  ed  al  paese,  entrarono  le  A'i/oi’e  Gostilusioni,  che  furono  come 
la  pietra  infernale  del  commercio,  delle  arti,  del  sapere.  Nè  quel  guasto  so- 
migliò alla  ruina  impetuosa  di  un  torrente;  sibbenc  alle  esalazioni  venefiche, 
le  quali  rifinano  uno  alla  quieta,  senza  che  tampoco  egli  se  n'avveda. 

Uno  sguardo  a quel  reggimento.  Re  lontani  centinaja  di  miglia,  divisi  da 
frapposte  nazioni,  si  affidavano  interi  a qualche  ministro,  nè  faceano  ricordar 
di  sé  che  collo  stampare  il  loro  nome  in  fronte  agli  editti,  la  loro  faccia  sulle 
monete.  Dalla  lontana  reggia  arrivavano  spesso  i provedimenti  dopo  il  fatto. 
Il  governo,  con  una  farragine  di  editti  c gride  prolisse,  non  mirava  a sposare 
l’interesse  pubblico  col  privato,  ma  a fare  che  il  re  dominasse  sui  sudditi 
senza  contrasto  e senza  curare  di  renderli  felici  nè  migliori  ; spegneva  con 
assurdi  ed  ambiziosi  regolamenti  la  ricchezza  nelle  sue  fonti  ; parlava  con- 
tinuo dei  bisogni  del  principe,  non  mai  dei  nostri  ; dove  avea  fatto  letargo,  ivi 
dicea  d’avere  assodata  la  pace.  Serbava  le  apparenze  della  giustizia  col  gettar 
fuori  leggi  a dirotta,  poi  non  curava  fossero  eseguile,  o perché  debole,  o per- 
chè, essendo  i timidi  innocenti  vessati  dai  ribaldi  affratellati,  venisse  a scio- 
gliersi il  nodo  del  vicendevole  amore,  terribile  ai  cattivi  reggimenti. 

Qui  tutto  era  commesso  ad  un  governatore , sempre  straniero  al  paese  e 
per  lo  più  spagnuolo  c soldato,  che  durava  in  carica  tre  anni,  quando  appena 
trenta  sarebbero  bastati  ad  un  ingegno  versatissimo  nelle  leggi  e ne’  magistrali 
per  solamente  capire  quel  sistema  complicato  di  leggi  e di  procedura. Comin- 
ciava per  io  più  la  sua  amministrazione  con  una  grida  generale,  che  alla  rinfusa 
comprendeva  provedimenti  religiosi,  politici,  economici,  giudiziaij,  sanitaij,  an- 
nonaij,  monetar],  e via  là.  Orgogliosi  più  de’  titoli  e delle  apparenze  che  delia 
giustizia,  questi  governatori  sommotteano  la  felicità  dello  Stato  alla  strana 
politica  loro,  ossìa  aU’ambizionc  di  segnalarsi  ; e tanto  erano  despoti  su  questa 
gente  a loro  abbandonata , che  essendosi  un  Milanese  richiamato  a Aladrid 
della  sentenza  pronunziata  da  un  di  essi , questi  lacerò  il  rescritto  regio  che 
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la  cassava,  c ballcndo  del  piè  in  icrra,  proruppe:  — 11  re  comanda  a Ma- 
drid, io  a Milano  •.  E correva  in  proverbio  die  i minislri  deire  in  Sicilia  ro- 
siccliiavano,  a Napoli  mangiavano,  a Milano  divoravano  (0. 

Rappresentava  la  nazione  un  exccUentmìmo  senato  di  barbassori  lom- 
bardi e spagnuoli,  lento,  pretensivo,  non  fatto  per  la  nazione,  ma  arbitro  della 
vita  e dell'avere  della  nazione,  ebe  eternava  le  liti  fra  il  labirinto  di  compli- 
cate processure,  che  giudicava  senza  appello  tamqmm  Deni,  ed  al  quale  la 
legge  dava  ■ autorità  di  confermare,  cassare  le  costituzioni  del  principe,  to- 
gliere e dare  qualunque  dispensa  anche  contro  gli  statuti  e le  costituzioni  • (2). 

L’autorità  suprema  in  fatto  di  giustizia  dava  grandissima  importanza  al 
presidente  del  senato,  e un  mezzo  di  fare  grossi  guadagni,  donde  le  ingenti 
ricchezze  procacciatesi  da  que’  che  tal  carica  coprirono.  11  più  famoso  fu  Bar- 
tolomeo Arese,  figlio  di  Giulio,  stato  anch'egli  presidente;  c chi  ne  legga  la 
vita , 0 piuttosto  il  romanzo  storico  scritto  da  un  ciarlatano  d’allora,  pari  in 
isfacciataggine  a qualunque  ciarlatano  d'adesso,  Gregorio  Leti,  vedrà  come  egli 
sapesse  tollerare  ne'  ricchi  bizzarrie  e scappate,  che  realmente  erano  furfante- 
rie e delitti  da  forca.  Le  immense  sostanze  che  accumulò  bastarono,  dopo  nna 
infinità  di  fabbriche,  di  chiese  e monasteri  fondati,  a far  grandi  le  famiglie  Bor- 
romeo, Litta  e Arese.  11  Leti  dice  che  un  costui  cameriere  radunò  un  tesoro 
col  farsi  dare  10  soldi  da  tutti  quelli  che  portavano  un  memoriale  per  esso 
presidente  t^). 

(1)  Klok,  De  wrario,  lib.  I,  cap.  6. 

(3)  Xova  corulituliones,  tilul.  De  Senat.  Ai  tenori  del  Manzoni  fa  il  conoscer  le  se- 
guenti cariche,  i.  Il  Capilano  di  Uiuslizia,  scelto  dal  re  fra  i dottori  di  collegio: 
aveva  un  Vicario  dottor  di  legge;  in  senato  sedeva  all’ultimo  posto;  aveva  la  scorta 
di  sei  alabardieri,  giurisdizione  criminale  su  tutto  lo  Stato,  e civile  nelle  cause  dei 
curiali  e degli  uOìziali  regj. 

II.  L’eccelso  Consiglio  Secreto  di  Stato  (cui  apparteneva  il  conte  zio  di  don  Rodrigo) 
era  composto,  secondo  il  dispaccio  35  giugno  1633,  del  gran  cancelliere,  del  castel- 
lano, di  tre  generali,  dei  tre  presidenti  al  Senato  e ai  due  Vlagislrali,  del  commis- 
sario generale,  e di  altri  soggetti  nominati  dal  re.  Kra  consultato  ne' casi  gravi  dal 
governatore,  e ne  faceva  le  veci  quando  mancasse. 

III.  Il  Magistrato  Ordinario  potea  sulle  entrale  e il  patrimonio  delio  Stalo;  giudi- 
cava nelle  cause  di  gravezze  e carichi  pubblici. 

IV.  Il  Magistrato  Straordinario  aveva  giurisdizione  civile  e criminale  sulle  terre 
di  BofTalora,  Cisliano,  Albairale,  Corbetta,  Val  Tacggia,  e sopra  certe  quistioni. 

V.  Il  Magistrato  di  Sanità  componevasi  di  un  presidente  e sei  conservatori,  cioà 
un  senatore,  due  questori,  due  fisici  di  collegio,  un  segretario  del  Senato,  un  au- 
ditore delle  cause  del  collegio  de’ dottori.  Ne'casi  di  peste  esercitava  giurisdizione 
su  tutto  lo  Stato,  chiamava  uno  o due  patrizj  d'ogni  porta  in  ajulo. 

VI.  Sessanta  decurioni  nobili,  dieci  per  porla,  regolavano  il  patrimonio  delle  citili. 
Ogni  anno  presentavano  sei  soggetti  tolti  fra  i giudici,  conti  e cavalieri;  ed  il  re  o 
il  governatore  ne  sceglieva  uno,  che  diveniva  luogotenente  regio,  e l’anno  appresso 
vicario  di  provisione,  cioè  capo  del  Consiglio  pubblico,  il  cui  tribunale  di  dodici 
vegliava  all'abbondanza,  allo  spartire  i pesi  e alla  polizia  della  città.  Il  Vicario,  che 
oggi  diciamo  Podestà,  o Sindaco,  rendeva  anche  giustizia  sommaria  sopra  piccoli 
credili  e cause  civili. 

VII.  Il  Senato  era  composto  d'un  presidente,  quattordici  giureconsulti,  sette  se- 
gretarj  tolti  dallo  diverse  provincie  : sedeva  nel  palazzo  ducale. 

(3)  Degli  smisurati  possessi  di  questo  signore  abbiamo  un  documento  officiale.  Si 
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Sotto  un  tal  reggimento,  diffidente  perrliè  debole  e tristo,  tutto  era  mistero: 
fin  le  tarifie,  la  popolazione,  la  topografia,  il  tributo,  le  rendile  del  paese,  le 
finanze.  Quel  che  si  sapeva  troppo  era  rcnormità  delle  incomportabili  gra- 
vezze, imposte  con  una  cupidità  c con  una  insensatezza  del  pari 

scarsa  ora  la  sicurezza  pubblica,  che  i ricchi  o i corpi  ricorreano  at  governatore  per 
oUenerne  una  grida,  mediante  la  quale  i possessi  specitìcali  erano  presi  sotto  la 
special  salvaguardia  deirautorilà  pubblica,  con  gravissime  niinaccie  a chi  li  gua- 
stasse. Dal  1U56  al  1674  ben  110  gride  sitlalle  contiene  il  (gridario  : e uno  dei  sitfatti, 
del  13  gnnnajo  1669,  fu  appunto  concessa  all  Aresi.  in  questi  Icnnini: 

« Sondo  stato  esposto  all'eccellentissimo  sigtior  xMonzo  Perez  de  Vivero,  conto  di 
Fuensaldagna,  governatore,  ecc.,  per  parte  del  reggente  conte  Bartolomeo  Aresi 
presidente  del  Magistrato  Urdinario,  che  posscdcmlo  diversi  beni,  anco  come  legit- 
timo amministratore  del  conte  Don  Giulia  suo  tiglio,  nelli  luoghi  et  Territorj  di 
Castel  Lanibro  vicariato  di  liinasco.  Chiarella.  Cuncorezzo,  .Mentirago,  Ptlastrello, 
Cesano  Maderno,  Mazzo,  Seveso,  lìarucana.  Cibiate,  Casate,  Desio,  Bitizaga,  Concesa, 
et  Mezzale,  tutti  del  ducalo  di  Milano;  Tagliedo,  llobarello  et  Case  nuove.  Corpi 
Santi  ; Torre  d’Aresi.  Magherno,  Spirago,  Ponte  Carato,  et  Malpaga  (Compagna  Sot- 
tana Barco  di  Pavia],  quali  consistono  in  Vigne,  Prati,  Campi,  Boschi,  Pascoli,  Ri- 
sali, Giardini,  llorli,  Edilìcj,  Peschiere,  Mollili,  Torchi,  Cavi,  Ponti,  Sentieri,  Coloiit- 
bare  et  altri,  con  le  sue  ragioni  d'acque,  et  niassinie  della  Roggia  fiscale  Coria  (ra- 
gione tutta  d esso  Presidente),  Taverna,  Garulfa,  et  altre,  da  molti,  che  non  v'hanno 
interesse  alcuno,  gli  vengono  in  diversi  modi  et  tempi,  riibbate  le  acque,  pescate  le 
peschiere,  rubbata  la  legna,  tagliale,  et  scalvate  le  piante,  attraversali  li  Terpeni, 
con  Bestie,  et  Carri,  rotti  li  Cavi,  et  in  diverse  altre  maniere  danneggiati  li  delti 
beni,  acque,  et  ragioni,  con  nolabil  suo  pregiiidilio,  et  do'suoi  Pittabili,  et  Massari, 
et  con  pericolo  di  scandalosi  accidenti.  Et  supplicala  l'Eccellenza  sua  a volervi  pro- 
vedere di  opportuno  rimedio;  Sua  Eccellenza,  con  il  desiderio,  che  tiene  d’assi- 
stere a questi  buoni,  et  fedelissimi  Vassalli,  massime  ad  una  Casa  tanto  qualificala, 
et  benemerita  del  Reai  servitio,  et  che  in  tutti  li  toinpi  si  & resa  degna  d'ogni  mag- 
gior riguardo,  et  per  redimere  li  beni,  et  ragioni  del  detto  conte  da  qualsivoglia 
danno,  et  pregiuditio,  ha  comandato  si  rinovi  la  presento,  inhereudo  alte  altre  già 
pubblicate. 

« In  virtù  della  quale  ordina  l’Eccellenza  sua,  et  espressamente  comanda,  che 
niuna  persona  di  qualsivoglia  qualità,  condilione,  et  grado,  ardisca  sotto  qiialsisia 
colore,  0 protesto  impedire  il  corso,  o f.ir  cosa  alcuna  alle  dette  Acque,  et  Peschiere, 
0 rubbarle  per  adacquare  terreni,  nè  condurle  a Molini.  Torchi,  Pile  da  Riso  o al- 
trimenti dannificarle  con  chiuse  et  altro,  non  havendo  ragiono  in  esse,  sotto  le  pene 
infrascritte. 

• Che  quel  tale,  a cui  beneficio  anderanno  le  dette  acque,  et  non  vi  haverè  ra- 
gione, per  rispetto  del  furto  di  esse,  incorra  nella  pena  di  trecento  scudi,  d’appli- 
carsi per  due  terzi  al  Regio  Fisco,  et  l'altro  all'accusatore,  et  constando  siano  stale 
divertite  per  violenza,  incorra  nella  pena  di  tre  anni  di  galera,  più  o meno  all’arbi- 
trio  di  Sua  Eccellenza. 

• Et  quelli,  che  sotto  qualsivoglia  colore,  o pretesto  danneggieranno  li  delti 
Boschi,  Vigne,  Prati,  Campi,  Pascoli,  Edificj,  Arbori,  et  altro  come  sopra  per  sè.  o 
per  sottomessa  person'S,  con  Carri,  Bestie,  od  allrimente  contro  la  volontà  di  detto 
Regenle  conte  Presidente  Aresi,  o suoi  Agenti,  (in  quanto  ne  sia  vero  Padrone  et 
in  possesso  con  giusto  titolo),  incorrono  nella  pena  di  dieci  scudi  per  ogni  persona, 
et  di  cinque  per  ciascuna  bestia  che  sarà  trovata  a far  danno  nelli  dotti  beni,  et  ra- 
gioni per  ogni  volta,  da  esser  applicati  per  metà  ol  Regio  Fisco,  et  per  l’altra  al  dan- 
nificato,  oltre  le  peno  Statutarie,  et  rcfeliotte  del  danno,  del  quale  s’averà  da  cre- 
dere al  Camparo,  che  sarà  deputato  per  questo  cITetto  con  il  suo  giuramento  et  un 
testimottio. 

a Et  quelli  che  con  parole  ingiuriose,  o falli  per  cause  dipendenti  da  questa  raa- 
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sterminata  W.  Le  gravezze  (dice  un  contemporaneo  (3))  sono  arrivate  a 
stalo  tate  che  non  v’ha  nè  easa  nè  cosa  che  sia  libera  da  qualche  carico: 
gli  nobili  non  sanno  ormai  come  mantenersi,  consumandosi  gran  parte 
delle  rendile  nel  pagar  li  carichi.  Secondo  lo  stesso,  dal  1610  ai  1650  lo 

leria  offenderanno,  o faranno  offendere  i Lavoratori,  Campari,  Operar!,  Pallori, 
Agenti,  et  Soprastanti  alle  delle  acque  el  beni,  incoreranno,  oltre  le  pene  ordina- 
rie, in  quella  di  cinquanta  scudi,  et  in  caso  d'inhabilità,  di  tre  tratti  di  corda,  et 
maggior  pena  all'arbitrio  di  Sua  Eccellenza. 

< Et  so  si  troveranno  de' malfattori,  o usurpatori  suddetti  inhabili  a servire  al  remo, 
et  a pagar  la  pena  pecuniaria,  ovcro  saranno  feminc,  vuole  et  dichiara  Sua  Eccel- 
lenza che  incorrano  nella  pena  dell'esilio  da  questo  Stalo  all'arbitrio  delI'Eccelleuza 
Sua,  sotto  pena  della  fusligatione  se  contraveranno  al  bando. 

a Pinalniente  comanda  Sua  Eccellenza  al  Capitano  di  Giustizia,  et  Podestà  di 
questa,  el  altre  Città,  el  particolarmente  di  Pavia,  et  ad  ogni  altro  a chi  spelta,  che 
ciascuno  per  li  beni,  che  sono  nelle  loro  giiiriditioni,  facciano  pubblicare  la  pre- 
sente ne' luoghi  opportuni,  et  ne  procurino  la  punlual'osservanza,  procedendo  rigo- 
rosaraento  contro  lras.;ressori  alle  pene  in  questa  Grida  comminate,  el  dando  parlo 
all'Eccellenza  sua  delti  casi,  che  occoreranno  degni  della  sua  notizia». 

Noi  possediamo  una  quantità  di  gride  di  simile  tenore,  concedute  a privati,  a co- 
muni, a corporazioni  fin  allo  scorcio  del  secolo  passato. 

(4)  Lo  scritte  con  questo  carattere  son  parole  proprie  dei  Promessi  Sposi. 

(5)  Questi  è Carlo  Girolamo  Cavazio  prosapia  de' Conti  deila  Somagiia,  che  dopo 
15  anni  di  fatica,  stampò  neM653  un  volume  di  800  faccio,  intitolato  Alteggia- 
menlo  dello  Sialo  di  Milano  per  le  imposte  e loro  compartimenti,  che  6 in  somma 
un  discorso  sulle  grandi  spese  toccate  allo  Stato:  e v'ha  importanti  particolarità  af- 
fogato in  un  mar  di  parole  e di  figure.  Com’erano  complicalo  le  gravezze,  ve  lo  rive 
lerà  anche  il  soltanto  nominarle.  Censo  del  sale,  tassa  de' cavalli,  mensuale,  lassa 
d'ambe  le  cavallerie,  i quattordici  reali,  i presidj  ordinarj,  i presidj  forensi,  le  an- 
nate regie,  i dazj  regj,  per  cui  entravano  ogn’anno  al  fisco  lir.  4,760,943;  i dazj 
della  città  di  .Milano,  gli  alloggi  militari,  l'uguaglianza,  il  perticalo  civile  e rurale, 
le  milizie  dello  terre,  i cavalli  delle  artiglierie,  carra,  buoi  o guastatori,  la  mezza 
annata,  l'imbnllalo.  la  guardia  sui  campanili,  ì porli  e pedag:;!,  il  bargello,  le  strade, 
oltre  diversi  altri  carichi.  Dal  1620  al  1630  si  inventarono  dieci  dazj  nuovi.  Aggiungi 
l'interesse  degli  enormi  debili  contratti  dai  Comuni  ed  i foraggi,  soccorsi  e soldi 
che  talora  si  era  costretti  dare  ai  soldati  perchè  non  morissero  di  fame  o non 
saccheggiassero,  e che  importavano  fin  cinque  milioni  ogni  anno. 

Cavo  dall'Archivio  Civico  questa  lista  delle  tasse  imposte  a Milano  dal  1536  al  1664. 

1536,  il  mensuale,  per  cui  ogni  mese  si  doveano  12,000  scudi.  1545,  censo  del  sale. 
15-17,  dazio  sulla  macina.  1548,  accresciuto  il  mensuale  sino  a scudi  25,000.  1549, 
dazio  del  vino.  1553,  tassa  de’ cavalli.  1554,  tassa  sui  fumanti,  ossia  camini.  1559, 
accresciuto  il  dazio  del  sale;  duplicala  la  lassa  dei  cavalli  e il  pedaggio  e porlo  delle 
mercanzie.  1560,  accresciuti  tulli  gli  oggetti  daziarj  deila  metà  di  più.  1564,  accre- 
sciuta la  lassa  de' cavalli.  1574,  stipendio  ai  militari  di  presidio.  1576,  dazio  sulla 
carne,  dello  del  sesino.  1601,  accresciuto  lo  stipendio  ai  militari  di  presidio.  1603, 
idem.  1613,  accresciuti  tutti  gli  oggetti  daziarj.  1614,  dazio  delle  biade.  1615,  dazio 
della  polleria;  milizia  urbana;  accresciuto  il  dazio  del  sesino  sulla  carne.  1627,  ob- 
bligo di  pagar  i comniissarj  per  le  condotte  militari,  i quali  erano  prima  pagati  dalla 
regia  camera.  1628,  accresciuto  il  dazio  del  vino.  1629,  imposta  soprala  pesca  del 
lago  Maggiore,  del  Po  e deU'Adda.  1631,  mezz'annata.  1636,  la  mezza  per  cento  so- 
pra i beni,  che  era  dovuta  dalle  comunità  ai  particolari,  esse  devano  invece  pagarla 
alla  regia  camera;  dazio  dell’olio;  sulla  legna  da  fuoco c d'opera;  su  canapa,  lino, 
fieno,  paglia,  avena,  pietre,  calcina;  obbligo  alla  città  di  pagare  ai  corpi  di  guardia 
annue  lire  30,000;  al  commissario  generale  lire  14,200;  al  prefetto  del  mililaro  lire 
11,000;  accresciuto  il  dazio  della  macina,  del  vino,  delle  biado,  della  polleria.  1639, 
Ctjnil,  Storie  Minori,  — Voi.  11.  16 
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Stato  pagò  più  di  2GO  milioni  di  scudi  d'oro  (®1:  tanto  non  v’è  cosa  sì  mi- 
nima c vile  appartenente  al  vitto,  vestito  cd  abitatione  che  sia  libera  da 
yravezte  ed  imposte. 

Che  se  dilRdaste  di  questo  come  di  un  declamatore,  ne  salderò  le  asserzioni 
con  atti  pubblici  dai  quali  siam  chiari  che  tutto  (lUcl  denaro  veniva  assorbito 
dalla  cassa  militare.  Dalla  rimostranza  che  il  marchese  Cesare  Visconti  a nome 
di  Milano  presentò  a Madrid  ncirottohre  del  1 (i27  , raccogliamo  che  le  gra- 
vezze camerali  ccccdeano  1,700, 000  scudi  d'oro  ogni  anno:  gli  alloggiamenti 
ordinarj  dal  1007  al  1020  erano  costati  oltre  02  milioni  di  scudi  d'oro;  e i gli 
straordinarj  ; 5 milioni  se  ne  spendevano  ogni  anno  in  paghe  e somministra- 
zioni alle  soldatesche:  120,000  scudi  d'oro  l'anno  i guastadori,  i bovi,  i carri 
pel  militare:  alTogate  le  comunità  ne’ debili:  angariati  in  modo  i contadini 
che  UH  nudo  e miserabile  bracciante  dee  pagare  ogni  anno  sino  20  scudi 
di  taglia  : tutta  la  cavala  dei  beni  non  basta  a pagare  la  metà  delle  gra- 
ve ise  : Milano  tenuto  di  lire  2,103,583  l’anno,  mentre  non  ne  incassava  che 
1 ,i20,700.  Ne  è conseguenza  la  fuga  di  innumerevoli  artefici , operaj  cd 
agricoltori,  che  in  altri  paesi  benignamente  vennero  accolti  e privilegiati: 
e qui  restò  di^erioramento  de’  dai],  delle  gabelle  cd  entrate  reali,  per 
essere  pia  di  un  terso  delle  persone  mancate  in  questi  tumulti. 

Ai  lamenti  della  metropoli  fecero  eco  le  altro  città  : Como  dimostrò  che, 
venduti  tutti  i fondi  a carissimo  presso,  non  si  ricaverebbero  nè  pur  due 
milioni  di  lire,  mentre  in  dieiasette  anni  n'aveva  pagate  4,000,031. 

Cremona , avendo  dovuto  sostentare  quasi  la  metà  delle  truppe  di  tutto  lo 
Stato  di  Milano,  olire  i carichi  ordinarj,  fu  costretta  alienar  il  patrimonio  per 
due  milioni  e mezzo:  ipotecare  il  provento  de’dazj  e delle  gabelle;  levar  a pre- 
stanza un  milione  di  scudi  sino  al  10  e al  15  per  cento.  Il  territorio  fu  venduto 
parte  ai  Gonzaga,  ai  l'arnosi,  ai  Veneziani,  parte  separato,  come  eran  i cinque 
Comuni  fertilissimi  di  Casalmaggiore,  l'izzighcttonc,  Soncino,  Castelleone,  l’ou- 


aumcnlalo  il  dazio  del  sale  e del  pane  venale.  IGIO,  isliltizionc  dcH'archivio,  dazio 
sull'acquavile,  stille  pelli  verdi  c secche  de’ vitelli  e bovi,  sul  ciioju.  IGld,  mezza  per 
cento  sopra  i censi  dei  particolari.  16ó0,  una  annata  a quelli  che  cousid  ravansi  im- 
muni. lUòd,  aumentato  il  dazio  sui  panni  forestieri  e sui  generi  di  lusso;  obbligo  di 
pagare  la  pigione  della  casa  ai  reggenti  nel  suprema  consiglio  d'Italia  in  Spagna, 
detta  lassa  d'apossienlo,  ascendente  prima  ad  8,  poi  sino  a dO.fKX)  lire  annue;  dazio 
sulla  neve  c ghiaccio;  dazio  della  ferrata  alla  piazza  dui  .Mercanti;  dazio  dei  zolfa- 
nelli. 1GÓ9,  aumentato  li  dazio  del  sale.  1UG3,  tassa  della  cavalleria  ed  alloggi  mili- 
tari, detta  del  rimpiazzo:  dallo  quali  imposto,  sulaluclis  cateulis,  plusquam  se.rttijcs 
cenlfiia  aureoriii»  milia  qmlaHois  exlorqtieiit. 

Vedasi  anche  I’ietbo  Paolo  Boveiti.  Elrnehus  onerum  imposilorum  sululilis  niedi'o- 
lanfmis  provincia;  ab  e.cccssu  Francisci  It  Sfurliie  ad  Iure  usr/ae  tempora.  Milano 
IGGi,  0 Gian  ltiN.u.nt  Caoli,  Uagionamtnlo  sopra  il  censimento  di  Milano. 

(Gj  Gli  scudi  del  sole  vecchi  valevano  lire  5:  12;  i nuovi  lire  5:  10,  e per  abuso 
lire  5;  18.  Di  qui  it  proverbio  milanese  aiuta  sut  cing  e desdolt.  In  quel  tempo  la  pro- 
porzione fra  l’oro  e l argento  tu  questo  Stalo  era  come  1 : 12.  Nei  ducenvemisctle 
anni  che  durò  il  viceruame  spaglinolo,  le  Duo  Siellie  mandarono  in  lspagn,à  mille  e 
cenirenta  milioni  di  ducati,  ciuò  da  cinque  mila  milioni  di  franclii.  Per  maggioro 
dichiarazione  deiriufelico  stalo  della  Lombardia  d’allura,  al  line  alleghiamo  docu- 
menti uniciuli  nelle  Appendici  A c 11. 
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lancila.  I decurioni  erano  tenuti  garanti,  sicché  cliiedeano  il  salvocondoUo 
dai  governatori  per  non  essere  carcerati  dai  creditori  del  pubblico.  Il  dazio 
d’enlrala  e uscita  delle  merci  nel  158(ì  vi  produsse  quasi  8 milioni  di  lire; 
nel  1G40  sole  2,334,000;  nel  IGll  da  1350  mercanti  furono  pagate  di 
tassa  lire  2151,  mentre  nel  1GÌ8  erano  ridotti  a 44,  non  in  grado  di  darne 
601.  Nel  1632  il  Comune  non  potò  pagar  l'interesse  de'  debiti,  onde  lo  ri- 
dusse al  2 per  cento  c pagò  con  cedole.  Il  Monte  di  Pietà  fu  derubato  nel 
1682,  e dalla  nota  degli  oggetti  depostivi  appare  che  non  solo  i poveri  v’a- 
veano  ogni  lor  superlluo,  ma  anche  ricche  famiglie  v’erano  dovute  ricorrere: 
trovandosi  450  anelli  c giojelli  d’oro  con  turchine,  perle,  rubini,  diamanti, 
stimati  sin  25  e 36  tìlippi;  fermagli  d’oro  e d’argento  del  valore  di  200  e 
400  scudi;  granate',  perle  di  16  doppie  l’oncia,  una  scatola  a diamanti  e 
smalto,  valutata  1000  filippi.  I ricchi  non  aveano  di  che  dotar  le  liglie,  non 
soddisfacevano  i legali  e le  pie  istituzioni,  atterravano  le  case  per  non  doverne 
il  carico , o le  lasciavano  vendere  a vilissimo  prezzo  dai  creditori , ed  essi  ri- 
tiravansi  nelle  modeste  ville.  Gli  abitanti  che  nel  1584  erano  già  scemati  a 
46,000,  nel  90  trovaronsi  37,000;  nel  1650,  13,000;  nel  1669, 10,000. 
Quei  di  Casalmaggiore  da  20,000  erano  ridotti  a 6146.  L’istruzione  conchiu- 
deva che  Cremona  era  divenuta  una  solitudine  e un  deserto;  sbandita  è la 
frequenza  del  popolo  e la  vista  della  nobiltà,  e la  facoltà  ai  padri  di 
famiylia  di  educare  e trattenere  i fiyliuoli  ncejli  studi  Idl^i'^i  c l’in- 
dustria dei  mercanti  e la  consueta  diligenza  all’agricoltura.  Il  suolo 
restò  inselvatichito  o impaludato:  30,000  pertiche  di  terreno  erano  inon- 
dale dal  Po  fra  Cremona  c Casalmaggiorc  ; forse  più  dal  Serio,  dall’Adda, 
dairOglio. 

Questo  quadro  potrei  offrirvi  di  tulle  l’altre  città.  Nel  1668  il  senato  rap- 
presentava al  principe  come  fosse  interntta  la  coltura  de’ campi  : gli 
abitanti,  senza  speme  di  meglio,  profughi  agli  stranieri:  la  mercatura 
snervata  dalle  ingenti  gabelle:  Pavia,  Cremona,  Alessandria , Tortona, 
Novara,  Vigevano  fatte  un  tristissimo  deserto,  vaste  e vecchie  mine  di 
ediftzj  : e il  pane,  fin  il  pane  mancare  ai  contadini.  Nel  167 1 non  si  trovò 
migliore  spediente  contro  i debiti  sterminali  che  fallire:  la  Camera,  a cui 
danno  ridondano  in  line  le  miserie  de’  sudditi,  dovette  alienare  il  patrimonio 
regio,  imitando  il  barbaro  che  recide  un  albero  al  piò  per  raccorne  il  frutto 
dalla  cima.  Cinquanta  regalie  furono  vendute  prima  del  1642:  da  questo  al 
1646  se  ne  vendettero  ben  166:  altre  169  prima  che  il  secolo  finisse. 

E ben  si  può  dire  che  la  legge  non  avesse  che  due  mani,  una  per  rubare, 
una  per  appiccare.  Perocché  la  giustizia  veniva  resa  con  atroce  ed  ignorante 
severità,  secondo  le  massime  di  falsi  prammatici.  11  capitano  e il  vicario  di 
giustizia,  il  podestà,  i giudici  del  gallo  e del  leone  aveano  giurisdizione  di- 
versa. Fatto  il  processo,  prolTorivano  la  sentenza , fino  di  morte.  Allora  si  ri- 
metteva ogni  cosa  ai  fiscali  regj , i quali  presenlavanla  poi  col  loro  voto  al 
senato , che  o la  confermava  e faceva  eseguire , o la  mutava  e faceva  grazia. 
Ma  se  non  basta  che  la  legge  minacciasse  ogni  tratto  quelle  pene  esorbitanti 
della  corda,  della  tanaglia,  della  galera,  dell’essere  trascinato  a coda  dica- 
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vallo,  e che  le  infliggesse  all'uno  per  l’altro  P),  lasciava  all’arbitrio  del  giu- 
dice e fin  del  carnefice  il  crescerle  o scemarle.  La  tortura , al  cui  solo  nome 
voi  fremete,  era  un’idea  abituale  W:  nelle  piazze,  sulle  fiere,  alle  sagre  vedevi 
eretto  qucH’esecrando  strumento,  e talora  il  più  basso  ufficiale  facea  cruciarvi 
un  disubbidiente,  un  inquieto.!  supplizj  atrocissimi  (de’  quali,  come  delle  forme 
giudiziarie,  avremo  a parlare  fin  troppo),  frequenti  cadendo  sotto  gli  occhi  del 
vulgo,  ne  incallivano  l’animo  alla  pietà,  che  spesso  tien  luogo  di  tante  altre 
virtù,  e lo  faceano  meglio  proclive  al  misfatto,  succedendo  delle  pene  come 
dei  dazj  indiretti:  che  più  s’aumentano,  e meno  fruttano.  Tanto  più  che  allo 
adempimento  delle  leggi  ponevano  inciampo  i pregiudizi,  le  immunità,  la  de- 
bolezza del  governo.  Il  quale,  scialacquali  minacciosi  ed  orribili  pitaffi,  poco 
0 nulla  curava  di  dar  loro  adempimento:  dal  che  sprezzo  alla  legge,  baldanza 
in  chi  non  temeva  affrontare  o ne  sapeva  causare  la  prima  chiassala. 

Fra  la  corruttela  de’ moderni  costumi , che  pur  tuttodì  sentiamo  compiangere 
dai  lodatori  del  buon  tempo  passalo,  un  delitto  commesso  dal  più  miserabile 
0 dal  più  ricco  ha  peso  eguale,  almeno  sulla  bilancia  della  legge,  la  quale  nel 
reo  non  distingue  luogo,  nè  tempo,  nè  condizione.  Ben  altrimenti  andava  al- 
lora, essendovi  classi  privilegiale,  luoghi  salvi,  persone  immuni,  tutto  opportuno 
per  fare  il  contrario  di  quel  che  dovrebbe  cercare  ogni  legislazione  criminale, 
cioè  lo  spavento  del  malvagio  combinato  colla  sicuraza  dell' innocente. 
Ne’  paesi  mancanti  d’istituzioni  assicuratrici,  l'arte  dei  privati  e delle  comu- 
nità sta  nel  sottrarre  al  governo  qualche  porzione  di  loro  indipendenza  mercè 
la  varietà  delle  leggi  e la  discordanza  dei  poteri. 

Privilegiati  da  prima  erano  i nobili,  che  alle  virtù  cittadine,  al  sentimento 
di  patria,  alla  superbia  nata  dai  meriti,  avevano  surrogala  un’albagia,  che 
facendoli  gloriar  solo  nella  gloria  de’  loro  antenati , poneva  le  apparenze  al 
posto  della  realtà,  il  fasto  a quel  della  generosità,  virtù  inutili  e gravi,  impa- 
rate nei  collegi  e ne’  conventi,  alle  sode  e vantaggiose  (9).  Nissuna  età  ebbe 


(7)  I bindelli  tessuti  con  oro  ed  argento  non  si  possono  introdurre,  fabbricare  né  ven- 
dere in  Milano,  e in  caso  della  contravvenzione  si  proceda  contro  il  marito  per  la  mo- 
glie, il  padre  per  la  figlia,  il  fratello  per  la  sorella,  il  suocero  per  la  nuora.  Grida  33 
febbrajo  1679. 

(8)  . stracciatosi  atta  piazza  di  san  Marco,  la  cosa  che  prima  gli 
colpì  lo  sguardo,  furono  due  tran  alzate  con  una  corda  e con 
corto  carriiccole:  e non  tardò  a conoscere  (ch'ella  era  cosa  fami- 
gliare  in  quel  tempo)  l’a  bbominurolc  macchina  del  tormento. 
Era  posta  in  quel  luogo,  e non  in  quello  soltanto,  ma  in  tutte  lo 
piazze  e nello  vie  più  spaziose,  allinchè  i deputati  potessero  farvi 
applicare  immediatamente  chiunque  paresse  loro  meritevole  di 
pena.  Capo  3-t. 

(9)  Il  Duca  di  Rohan  verso  il  1600 dice  di  Milano; 

— Sous  cct  Élat  et  colui  de  Naples,  Ics  genlilhommes  no  sont  point  marchands, 
« cornine  par  loul  le  resto  de  l’Italio,  et  sont  fort|somplucux  en  riches  habillenienls  et 
t pour  oux  et  pour  Ictir  chovaux,  appliquaiit  toula  leur  industrie  à taire  quelque 
« jour  do  parade  et  particulièrement  au  carnevai,  que  leurs  riches  habiliemenls  sup- 
• pléeiit  au  dòfaut  de  leur  benne  mine,  ce  qui  a telleinent  fait  adoiiner  les  ariisans 
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in  conto  magji'iorc  i quarti  di  nobiltà;  c dii  derivava  da  magnanimi  lombi  era 
tulio  cura  di  sprolungarsì  dalla  plebe  sin  ne'  minimi  atti,  nel  vestire,  nell'an- 
dare, nel  parlare.  Pochi  potenti  viveano  sui  loro  feudi,  esercitandovi  piena 
giurisdizione  fino  di  sangue,  e con  servigi  di  corpo,  con  estorsioni,  con  pe- 
daggi, con  osceni  diritti  angariando  la  misera  plebe.  Gli  altri,  die  fin  dai 
tempi  dei  Comuni  erano  stati  obbligati  ad  ascriversi  alla  città,  in  questa  faceano 
da  lirannelti.  Poche  volle  ne  scontravi  uno  pedestre  per  le  vie  ; nessuno  senza 
servi  e bravacci  dietro:  cocchi  lunge  assordanti (tt*,  preceduti  da  corrieri, 
numerose  cavalcate,  annunziavano  con  gran  rombazzo  il  venir  di  un  signore. 
Talvolta  uscivano  anche  mascherali  ; sempre  liberali  d’insulti  alla  plebe  avvi- 
lita; e sui  corsi,  ne’  teatri,  alle  chiese,  provocando  a rissa  i quieti,  o i pari 
loro.  La  spada,  che  avevano  disimparalo  a trattare  per  la  causa  pubblica,  era 
al  fianco,  presta  ogni  momento  alle  vendette  private:  giacebù  un  insulto  non 
si  poteva  tergere  che  col  sangue,  in  duello  se  fra  pari  e pari  ; se  no,  pel  ba- 
stone de’ servi.  Nè  era  quella  vendetta  Tiinpeto  deiruomo  incivile,  che  rice- 
vuta una  ingiuria,  la  rende  a molli  doppj  nella  prima  collera:  era,  per  dot- 
trina venuta  di  Spagna  e dagli  Arabi , un  dovere  die  non  si  prescriveva  per 
volger  di  tempo  nè  mutare  di  cose,  e vile  chi  non  l’adempisse:  anzi  il  paren- 
tado, lutto  il  celo,  in  qualche  raso  Tintero  paese  tenevasi  obbligalo  di  man- 
darla ad  effetto:  i regnanti  istessi  ne  davano  funestamente  gli  esempj  (*>). 

Parve  dunque  risorgere  il  medioevo  colle  sue  violenze,  colla  guerra  privala, 
colla  vendetta  personale,  col  diritto  del  pugno:  se  non  che  mescendovisi  gli 
elementi  della  moderna  coltura,  s’islilui  una  scienza  nuova,  la  scienza  del 
duello  e del  punto  d'onore,  la  scienza  cavalleresca.  Ne  cominciano  gli  scrittori 
al  1500,  e Scipione  Maffei  che,  un  secolo  or  fa,  industriavasi  a distruggerla, 
ne  numera  ben  cinquanta,  la  più  parte  leggisi!  che  vi  applicavano  le  norme 
della  giurisprudenza. 

Ne’  costoro  libri  si  discute  del  trovar  querela,  mutarla,  accrescerla,  stabi- 
lirla, lasciarla  ; delle  eccezioni  dilatorie  e perentorie  ; qual  dirsi  vincitore  quando 


« h bien  travailler,  qu’ils  se  soni  rendus  cxcellenls,  chacun  en  leur  mélier,  sur 
< tous  ceux  d'Ilalie,  de  fa^on  qiie  qui  veul  avoir  de  belles  arrnes,  de  belles  étolTes, 
« de  beaux  harnais  de  chevaux,  de  loule  sorte  de  broderie,  el  bref  do  loiit  ce  qu’on 
€ peut  souhailer,  il  n'en  fniil  poinl  chcrcher  ailleiirs  si  Milan  n’en  fournit  ». 

Della  cilladella  dice:  — Cesi  la  plus  necomplie  qiie  j'aie  jamais  viic,  n’y  man- 
• qiiantrien  à mon  jii  ’emcnt,  sinon  quo  la  fjarnison  n'est  pas  fran^ai.se  ». 

(10)  Lo  statuto  463  di  Milano  del  1552  vieta  severamente  allo  donne  d'andar  in 
carrozza  per  cittì,  eccettuate  alcune  primarie.  Enrico  IV  scriveva  a sua  moglie,  che 
quel  giorno  non  andrebbe  a trovarla  perchè  la  sua  carrozza  doveva  servire  al  suo 
ministro.  Nel  1666  Gualdo  Priorato  scrivevo  essere  a Milano  115  tiri  a sei,  437  tiri 
a quattro,  1034  a due,  e 1500  cavalli  di  sella.  Retai,  della  citlà  et  Sialo  di  Uilano. 
Poco  dopo,  il  De  Giovanni  nel  Palermo  Ristorato  dice  che  a Palermo  erano  700 
carrozze.  ’ 

(11)  Vedi  la  conversione  del  padre  Crisloforo,  c.  IV.  In  pochi  anni  intorno  a quelli 
ove  il  Manzoni  pose  la  sua  storia,  caddero  per  vendette  alte  fra  Paolo  Sarpi,  don 
Carlos  di  Spagna,  Enrico  III  ed  EnricoIV,  Guglielmo  d’Orange,  il  'Waldstein,  il  Car- 
dinal Martinuzzi,  i Guisa,  il  Coligny,  il  Giarda  vescovo  di  Castro,  Alfonso  Gonzaga, 
Rodolfo  Gonzaga.  Frequentissimi  avvenivano  gli  assassini  anche  di  pieno  giorno  ed 
in  mezzo  alta  cittì. 
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mojnno  cnlramlti;  qnal  molo  sia  vcrjroposo  ; qtial  pozzo  d’arme  più  disono- 
revole a perdere;  da  cinquanta  l'ormoie  di  clausole  dillerenti  da  porre  sui 
cartelli;  poi  del  ricusare,  ritiutarc,  ributtare;  so  accettar  anclie  firignobili  o 
soltanto  5;li  u;;uali;  e se  relegger  l'armi  c assegnar  il  campo  tocchi  al  provo- 
catore 0 al  provocato  ; quali  le  armi  cavalleresche. 

Poi  definizioni  sottili  dell’onore  e sue  specie;  e so  stia  nell’onorantc  oncl- 
l’onoralo:  allrcllanlo  dell’ingiuria,  considerala  nella  qualità,  quantità,  relazione, 
azione,  passione,  tempo,  luogo,  moto,  avere  ; ondo  si  distinguono  le  ingiurie 
voltate,  rivoltate,  compensate,  raddoppiale,  propulsale,  tornate,  ritorte,  neces- 
sitate, volontarie,  volonlarie-nccessilale  e miste. 

Vien  dietro  la  dottrina  del  carico,  cioè  dell’obbligo  di  risentirsi,  ributtare, 
ripulsare,  provare,  riprovare;  ove  stabiliscono  questo  aforismo,  che  il  carico 
alcune  volle  nasce  dall'ingiuria,  ma  non  mai  l'infjiuria  dal  carico;  e se 
rinlendete,  potrete  anche  somministrarmi  i numeri  del  lotto. 

Allrcllanlo  sottili  sono  nel  definir  l’inimicizia  c il  risentimento;  ove  figu- 
rano la  vendetta,  lo  scarico,  la  provocazione,  il  castigo,  la  vendetta  trasvci-sale, 
il  vantaggio,  la  sopercliieria,  l’assassinio,  la  via  indiretta,  il  mal  modo,  il  tradi- 
mento, la  perlìdia;  quando  assumere  il  risentimento  per  altri;  se  un’ingiuria 
resti  cancellala  da  un’altra  pari;  poi  una  litania  di  presunzioni  novera  lo  Spec- 
chio d’onore,  tacendo  pure  le  cento  e mille  che  si  pnteano  aggiungere. 

Or  pensale  quanto  devano  occuparsi  della  mentita,  il  vero  cardine  di 
questo  studio!  La  quale  è aircrmativa,  negativa,  universale,  particolare,  con- 
dizionala, assoluta,  privativa,  positiva,  negante,  infinitante,  certa,  sciocca,  sin- 
golare; generale  per  la  persona,  generale  per  fingìuria,  generalo  pcrl’una  e 
per  l’altra;  sulla  volontà,  suiratl'ermazione,  sulla  negazione;  valida,  invalida, 
sdegnosa,  ingiuriosa,  suppositiva,  circoscritta,  coperta,  vana,  nulla,  scanda- 
losa; vera,  data  veramente;  falsa,  data  falsamente:  seguono  le  legittime,  le 
impertinenti,  le  ridicole,  le  disordinale,  le  universali  di  cosa  particolare  e le 
particolari  di  cosa  universale.  Oh!  vi  so  dir  io  che  i sopracciò  aveano  un  bel 
che  a distinguere  le  mentile  valide  dalle  invalide,  l’allore  mentito  ingiurianle 
dal  reo  mentitore  ingiurialo,  fallor  provocante  dall’attor  provocalo!  Poi  di- 
sciiteano  del  provare,  del  richiedere,  del  mantenere,  del  verificare,  del  difen- 
dere, del  sostenere;  e così  dell’allorc  che  si  finge  reo,  dell’allore  interpreta- 
tivo , opponente  le  eccezioni  di  compensazione , dell’allore  che  lien  luogo  di 
reo  provocalo  per  la  forma  delle  sue  parole. 

Che  se  giungessero  a conciliare  gli  animi,  allora  nuova  messe  rampollava 
di  quistioni  sulla  soddisfazione  c sulla  pace,  universale  o particolare,  esterna 
0 interna,  naturale , civile,  pubblica , domestica  ; e sulle  differenze  tra  pace, 
riconciliazione  ed  empiaslro;  tra  soddisfaiionc  c restituzione,  pena  e castigo, 
confessione,  pentimento  e umiliazione;  perdono  c misericordia,  e sulle  sei 
maniere  di  ridirsi. 

Tal  era  la  scienza  intorno  a cui  esercitavano  l’ingegno  i contemporanei  di 
Galileo,  di  Torricelli,  di  Bacone,  e per  cui  vennero  immortali  Paride  del 
Pozzo,  il  Muzio  justinopolitano,  Gìovan  di  Legnano,  Laucelotlo  Corrado,  Giulio 
Ferretti,  TAlUindolo,  il  Posscvino,  Camillo  Baldi,  Belisario  Acquaviva,  Anto- 
nio Bernardi  dalla  Mirandola,  il  Parisio,  Jacobo  Casliglio,  il  Pigna,  l’Alber- 
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gali,  il  Gessi,  l’Ansitlei,  il  Fausto,  il  Ilomei,  Oliando  Poscclli,  il  Tonnina,  o 
il  dialogo  di  -Marco  Manina  ginreconsullo  ove  si  decidono  ceiUo  e più  ipii- 
gliani:  e i cinquanta  casi  dell’Olevano,  e lo  Specchio  d'onore,  la  Pace  in 
prigione,  la  Ment'ila  in  giudiz-io,  le  Conclusioni  del  duello  e della  pace, 
evangelisli  dell'umana  reputazione,  le  di  cui  parole  servono  adempire  di 
tanti  dogmi  di  fede,  d'onore  i margini  delle  cavalleresche  scritture.  Gli 
aulori  non  solo  s’appoggiano  sugli  oracoli  di  Arislotcle  c de’  giureconsulti 
romani,  ma  sui  delti  dei  santi  Padri,  e su  quel  Vangelo  dov'c  scritto  • Se 
alcun  vi  sctiiafleggia  sulla  sinistra,  porgetegli  anche  la  gota  destra  >.  Anzi  il 
Possevino  compose  un  oremus , che  chi  lo  reciti  prima  di  venir  al  comhalti- 
inenlo,  acquisterà  forze  grandissime;  e nel  quale  il  duellante  promette  a Dio 
che,  quando  mai  ammazzi  il  suo  nemico,  molto  gliene  rincrescerà  Pì),  Il 
Crescenzi  nella  Mob'Utà  d’Jtulia  dice  che  il  milanese  Francesco  Dirago  (si- 
gnore di  Metono  c Siciano  nella  Lomcllina)  era  arbitro  delle  discussioni  caval- 
leresche in  Lombardia,  e anche  daH’allre  parti  d'Italia  si  concorreva  a lui 
come  ad  oracolo,  unendo  egli  alla  nobiltà  del  sangue  quella  deH'animo  P^). 

(12)  l.s  teoriclio  sul  putuo  d'onore  si  espongono  nella  dispula  fra  il  conlc  Attilio  c il 
Podestà,  Pr.  -S'p.,  c.  V.,  e gli  autori  che  ne  Irallano,  nulla  biblioloca  di  don  Ferrante. 
Vuoisi,  fra  le  tante  opere,  citare  il  Duello  del  siynor  cai'alier  Vendramini,  clic  sta 
nis.  nella  biblioloca  Marciana  n.  l.XXIIl  del  secolo  XVI,  ed  è un  dialogo  tentilo  a 
Scnago,  vicin  di  .Milano,  nella  villa  di  Alessandro  (’.romiina  fra  questo  e altri  undici 
cavalieri  milanesi,  conte  Cario  Uelgiojoso,  conte  Giangiacoino  Trivulzi,  conte  Fabio 
Visconte  Borromeo,  conte  l.odovico  Galeralo,  conte  Francesco  Trivulzi,  Alessandro 
Castiglione,  Costanzo  d'Adda,  Francesco  Dalla  Torre,  Giovanni  Arciniboldo,  Cornelio 
Balbo,  Barloloineo  Caimo,  a proposito  di  due  cartelli,  pubblicati  quei  giorni,  l’tino 
da  Lodovico  Birago,  l’altro  da  Scipione  Vitnercalo.  L’opera  è dedicata  al  governatore 
Bequesens,  e l’autore  nella  dcdicalona  professa  scriverla  a per  mostrare  ad  ogni  ca- 
< valicrc  cho  non  sia  adombrato  da  alcuna  volgare  opinione,  quando  egli  possa  ono- 
I ratamente  adoperare  e quando  ludevolmenUi  riporro  la  spada,  la  qualu  per  esser 
« arma  di  giustizia,  il  cavaliere  non  dovrà  impugnare  con  tro  la  ragione,  ma  sola- 
> mente  a favore  c a difesa  di  quella:  massimamento  quando  esso,  conoscendo  di 
« non  aver  torto,  sarà  costretto,  per  nianlenere  il  giusto  e l'onesto,  di  venire  col 
o suo  avversario  a duello  •. 

L'indice  dei  libri  proibiti  di  Clemente  Vili  dichiara  che  < Duellorum  libri,  lilciui, 
« libelli,  scripta  et  quibus  eadcra  ducila  ei  professo  expendunlur,  suadentur,  dc- 

• centurque,  prorsus  rutantur,  siciil  et  eoriim  deleslabilis  usiis  a sacro  Concilio  Tri- 

• dentino  omnino  prohibitus  est.  Si  qui  vero  ex  liujusmodi  libris,  ad  conlruversias 
V sedandas,  pacesque  componcndas  proflcere  possiut,  expurgati  et  approbati  pcr- 
« miltuntur  s. 

(Iti)  Opere  del  Birago.  Dkhiaraùone  ed  acetrUmenli  paelici,  poUlici,  cavalleretchi 
e mcirult  »«f/a  Gerusalemme  Conquistata  di'  Torqaulo  Tasso.  Milano  IfJUi,  Lesuc  of- 
legorie  al  suddetto  poema  furono  inserde  nello  opere  del  Tasso,  Venezia  1“22.  La 
prima  edizione  di  questo  poema  fu  dedicata  al  cardinale  Federico  Borromeo. 

Trattato  cineijelico  ovvero  della  Caccia,  nel  quale  si  discorre  esattamente  intorno 
ad  essa.  Milano  1026  (Versa  solo  sui  diritti  delta  caccia  c le  quistioui  che  uc 
nascono). 

Discorsi  eavaltereschi,  ne' quali  s'inseyna  ad  onorecolmente  racchetar  te  querele, 
nate  per  cayion  d'onore.  Milano  1622,  c riveduti  c commentali  1628. 

Consigli  cavallereschi,  nc’  quali  si  ragiona  circa  il  modo  di  far  le  paci,  con  una 
apologia  cavalleresca  per  il  signor  Torquato  Tasso.  Milano  1623.  (.Mostra  cho  il  Tasso 
osservò  lo  leggi  della  cavalleria  nei  combattimenti  di  Tancredi  con  Argante). 
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Troppo  era  facile  che  i nobili,  trovando  un  incentivo  a divenir  malvagi  nel 
poter  farlo  impunemente,  si  avezzassero  ad  insultare  c chiamarsi  offesi, 
schernire  e domandar  ragione,  atterrire  e lagnarsi,  essere 
sfacciati  ed  irreprensibili,  nè  conoscessero  legge  che  il  loro  talento. 
Abbracciati  costoro  da  una  masnada  di  bravi  (**),  scainpaforebe , ministri  di 
atroci  soddisfazioni  e di  capricci  oltraggiosi,  disposti  ad  eseguir  tacendo  senza 
paura  e senza  misericordia  quel  che  essi  accennavano  e peggio,  si  for- 
tificavano ne’  loro  palazzi  di  città  o ne’  caslellolli  in  campagna,  e rompeano  a 
che  che  li  traesse  la  lor  corrotta  natura,  tutto  rendendo  lecito  la  nascita,  l’ap- 
poggio de’  parenti,  l’orgoglio  di  spuntare  un  impegno.  Quindi  nelle  gride  di 
quei  giorni  troviamo  nominati  quali  famosi  rei,  e sbandeggiati  dallo  Stato,  alcuni 
delle  famiglie  più  ricche  e nobili:  come  sarebbero  de’  Marlinenghi  di  Brescia, 
dei  Benzoni  di  Crema,  il  conte  Francesco  da  Vimcrcato,  un  Barbiano  da  liel- 
giojoso,  un  Visconti  di  Bregnano,  Giovan  Battista  Cotica  cavaliero,  i conti  del 
Parco,  Torello,  Tiene,  il  marchese  Gian  Francesco  Malaspina  di  Zerbo,  il 
marchese  di  Spigno , il  cavalier  Lampiignano . c per  tacere  altri , Annibaie 
Porronc,  iiom  temerariamente,  contumace,  che  ha  mostralo  non  esser  altro 
il  suo  inslilulo  che  di  rendersi  famoso  nelle  pili  precipitose  ed  inumane 
risoluzioni,  con  si  poco  timore  della  divina,  e sprezzo  dell'humana  giu- 
stizia 

L’albagia  partorì  quest’altro  male,  che  pel  lustro  delle  famiglie  si  volle  che 
un  solo  ereditasse  intero  il  patrimonio.  Felice  dunque  chi  nasceva  il  primo!  (•*) 
egli  il  signore,  egli  l’accarezzato,  egli  l’erede:  gli  altri  dovevano  cercare  un 
rifugio  ne’ conventi  e nella  milizia,  o darsi  ad  un  nobile  far  nulla,  godendo 
alla  tavola  del  fratello  primogenito  il  piatto  cui  aveano  diritto,  ed  ingannando 
il  resto  di  giorni,  lunghissimi  perchè  disoccupati,  col  donneare,  cioè  con  quel 
cicisbeismo,  che,  lolla  la  vita  politica,  toglieva  anche  la  domestica  che  n'è  il 
ristoro;  o col  fare  il  devoto,  o,  se  tanto  poteano,  darsi  compagni  di  sover- 


/(  stcondo  libro  dei  consigli  cavallereschi,  Milano  1624. 

Cavalleresche  decisioni,  Milano  1637. 

Nel  1686  si  rislamparono  a Bologna  Io  quallro  ultime  opere  unite. 

(14)  Che  razza  fossero  costoro  lo  discorre  a lungo  Manzoni  nel  C.  I.  — Don  Ro- 
drigo, l’Innominato,  Attilio,  Egidio  sono  i ditferenli  tipi  di  quest’ullimi  signori. 

(io)  Vedi  le  Gride  dei  governatori.  Dalle  stesse  impariamo  la  depravazione  dei 
costumi.  Ai  20  settembre  1566  il  Senato,  re  mature  considerata,  proibisco  all'oste 
dei  Merli  e a quello  della  Maddalena  di  tener  mezzani  e male  donne.  .Ai  3 gennajo 
1561,  condanna  a due  tratti  di  corda  molli,  perchè  dissero  al  dispetto  di  Dio.  Il  Re 
ne  dico  che  muffi  prò  blasphemiis  quas  in  Deum,  Virginem  et  sanctos  proferuni,  fere 
quolidie  comfzmnantur  (22  luglio  1359);  e altrove  intefie.rimus  complurimos  esse  qui 
Dei  omnipotenlis  parum  reverentes,  in  sordibus  concubinatus  vitam  dueunt  (21  luglio 
1566);  e che  multi  die  noctuque  per  bone  civitatemdeferunt  arma  prohibita,  et  aliqui 
etiam  larvali  rum  armis  incedunt,  ecc.  (2  fobbrajo  1B59). 

(16)  Quanti  figliuoli  egli  avesse  (il  principe  di  Monza)  non  appare: 
si  rileva  soltanto  ch’egli  aveva  destinati  a I chi  os  t ro  tu  t ti  ì ca- 
detti deH’uno  e dell’altro  sesso,  per  lasciar  intatta  la  sostanza 
del  primogenito,  destinato  a perpetuar  lafamiglia,  a procrear 
cioè  dei  Bgliuoli  per  tormentarsi  e tormentarli  nello  stesso 
modo.  Pr.  Sp,  c.  IX. 
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chicria  e libcrlina^igio  a qualche  prepotente,  per  uscir  dalla  classe  degli  op- 
pressi, ed  entrare  in  quella  degli  oppressori. 

Ma  ho  detto  felice  il  primogenito?  fallai:  chè,  quand'anche  potesse  dirsi 
felice  un  uomo  diviso  da'  suoi  fratelli  o alzato  sopra  loro  a modo  di  non  po- 
terseli avere  amici , un  uomo  che  doveva  industriarsi  a rendere  infelici  altri, 
come  avevano  fatto  i suoi  padri  per  lasciare  lui  grande  e ricco,  egli  riceveva 
una  immensa  eredità,  ma  tutta  legata  in  fcdecommessi,  onde  non  poteva  godere 
che  dcH'uso.  Un  errore  giovanile,  un  eccessivo  tributo,  una  straordinaria  eve- 
nienza, una  disgrazia  lo  portava  a spendere  di  là  dell’annuo  ritratto?  non  po- 
teva coH’alienare  una  porzione  rineltarc  l’altra  e pareggiare  la  diffalla:  non 
gli  restava  che  vendere  le  scorte,  i buoi,  gli  arnesi  rurali;  con  qual  danno 
dell'agricoltura  pensate  ! 

Un’altra  classe  privilegiata,  che  frammetteva  ostacoli  alle  leggi,  erano  gli 
ecclesiastici.  Il  chiamare  al  tribunale  i preti  come  qualunque  cittadino,  sarebbe 
allora  parso  caso  tale,  da  menarne  rumore  anni  ed  anni.  Perocché,  nel  tempo 
della  passata  ignoranza,  i preti  trovandosi  eglino  soli  saper  qualche  cosa,  si 
erano  sottratti  all’universale  violenza  collo  stabilire  un  loro  fòro  particolare, 
cui  poco  a poco  avevano  tirate  tutte  le  cause  anche  affatto  civili,  con  benefìcio 
cerio  delle  popolazioni , che  preferivano  essere  giudicale  da  ecclesiastici 
anziché  da  soldati,  dalla  ragione  anziché  daH’arbitrio;  con  un  codice,  anziché 
col  fendente  delle  scimitarre  feudali.  Quando  l’Europa  riaperse  gli  occhi  dal 
barbarico  letargo,  i principi,  intenti  a concentrare  in  sé  tutte  le  attribuzioni 
del  Governo,  videro  con  gelosia  tale  aristocrazia  ecclesiastica,  e sottrassero  a 
quella  giurisdizione  le  cause  non  religiose.  Però  da  una  parte  poro  bene  erano 
determinati  i confini  delle  due  podestà;  daH’altra  si  lasciò  che  i beni  e le  per- 
sone degli  ecclesiastici  restassero  immuni  dalle  taglie  c dai  pesi,  né  se  ne  po- 
tessero trattare  le  liti  che  ai  tribunali  delle  curie,  formali  da  vescovi.  11  ten- 
tare altrimenti  era  caso  di  scomunica  e dannazione,  in  virtù  della  bolla  in 
Cxna  Domini.  Erano  queste  le  costituzioni  d’allora,  queste  le  sanzioni;  c 
lasciamo  ad  altri  il  confrontarle  colle  odierne.  Essi  tribunali  usavano  giudici , 
prigioni,  avvocati,  leggi,  criterj  lor  propij  : quando  sorgesse  contrasto  fra  un 
ecclesiastico  e un  laico,  non  era  difficile  supporre  da  qual  parte  sapessero 
trovare  la  giustizia,  la  verità,  l’innocenza. 

Nel  secolo  poi  onde  trattiamo,  tornò  più  viva  che  mai  la  lotta  fra  il  sacer- 
dozio e la  toga;  non  quella  guerra,  secoli  prima  agitata  colla  visiera  alla  e 
generosamente  dai  Gregorj  c dagli  Innocenzi  contro  gli  Enrichi  c i Eedcrichi: 
ma  sorda  e lenta  ; rispettosissima  un’autorità  dell’altra,  ma  l’una  e l’allra  tutte 
occhi  per  usurpare  qualche  provincia  alla  contraria.  San  Carlo  ebbe  lunghe 
quistioni  col  governatore;  una  volta  il  presidente  del  senato,  il  gran  cancel- 
liere, il  governatore  Uequesens  furono  da  lui  scomunicati  per  aver  posto  im- 
paccio alla  giurisdizione  ecclesiastica.  E le  scomuniche  si  pubblicavano  con 
paurose  solennità.  Al  sabato  tutte  le  campane  della  città  sonavano  a corruc- 
cio, come  di  morto  ; poi  la  domenica  con  pompe  di  terrore  si  leggevano  nelle 
chiese  tutte  i nomi  degli  scomunicati. 

Esso  santo  crebbe  fra’  suoi  Oblati  una  mano  di  gente  zelante  delle  immn- 
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nilù,  i quali  anello  dopo  lui  < severi  vceclii,  ne’  lard'anni  serliandn  aleun  clic 
di  crudo,  di  lorvo,  di  inilessiliile  ■ , animarono  il  Cardinal  Federico  nelle 

pre  che  quasi  altretlanle  ebbe  a condurre  lulla  la  vila.  Ci  avrà  ben  pochi, 
die  vogliano  leggere  un  volume  slampalo  nel  1597  col  titolo:  Quaderno  de 
variali  Escrituras  ni  las  deferencias  de  jiirisdilione  ecclesiastica  y reai 
del  Estado  de  Ulilan.  Nel  1015,  5 giugno,  si  stabili  una  concordia  tra  il 
fòro  ecclesiastico  e il  secolare  di  Milano,  divisa  in  quindici  capi,  ma  che  valse 
quanto  le  paci  conchiiisc  da  re  ambiziosi. 

Come  poi  vivessero  allora  gli  ecclesiastici  neppnr  ve  lo  sapete  immaginare 
voi , usati  a vederli  oggi  specchio  d’onestà  e disinteresse , d’amor  fraterno, 
singolarmente  di  carità  e pazienza  (**).  Ma  allora!  Ben  avea  fatto  di  tutto  il 
concilio  di  Trento  per  ritornarli  al  diritto  cammino,  alla  liforma  negativa  dei 
Protestanti  volendo  opporne  una  tutta  morale  c carità.  Come  però  pretendere 
che,  fra  tanta  corruttela,  fossero  intatti  eglino  soli,  cui  porgeva  agevolezza  al 
peccare  la  qualità  delle  leggi?  • Anziché  levarsi  al  sacerdozio  i più  probi  e 
« sapienti,  ogni  genia  vi  trovava  asilo,  ogni  ignorante,  ogni  malvissuto  vi  si 
« ricoverava  per  aver  agio,  sicurezza,  ozio.  L’essere  il  clero  immune  dal  fòro 
< secolare,  lo  rendeva  baldanzoso:  con  vendite  simulate  agli  ecclesiastici,  o 
« col  legarli  a nome  di  benefizio,  sottraevansi  i fondi  alle  gravezze 1 preti 

• andavano  attorno  carichi  d’arme intendevano  a turpi  guadagni,  tenevano 

• senza  pudore  in  casa  le  complici  ed  i frutti  de’  loro  peccati.  Fra  piuttosto 
t unico  che  raro  quel  parroco  che  talvolta  spiegasse  il  vangelo  o la  dottrina 

• ai  suoi,  c la  predicazione  era  abbandonata  ai  frati,  singolarmente  ai  mcndi- 
« canti,  non  dipendenti  dal  vescovo,  e spesso  più  desiderosi  dell’applauso  che 
« del  frutto,  o del  frutto  della  borsa  non  delle  anime.  Le  violenze,  comuni  fra 

• i secolari,  non  erano  meno  fra  gli  ecclesiastici,  c senz’altro  basti  il  dirvi 
« come  correva  un  proverbio,  non  esservi  strada  più  dritta  a dannarsi  che 
« l’andar  prete  • !<*>). 

Le  grandi  riforme  dello  zelante  Carlo  Borromeo  vi  trarranno  forse  a cre- 
dere che  si  tornasse  in  oro  lo  squallore  del  tempio:  ma  ancora  sotto  del  Car- 
dinal Federico,  Francesco  Bivola  oblato  ci  assicura  che  radi  erano  i buoni 
preti  in  comparazione  de  cattivi:  • de’ quali  il  cardinale  desiderato  avrebbe 

• che  molto  minore  fosse  stato  il  numero , vedendo  in  più  luoglii  della  sua 
■ diocesi  per  lor  colpa  diserte  le  chiese,  spogliati  delle  necessarie  masse- 

• rizie  gli  altari,  abbandonati  i sacramenti,  negletto  il  laudevole  esercizio  della 

• dottrina  cristiana,  trascurati  i divini  ufiìcj,  sparuta  la  maestà  del  culto  di- 
« vino,  e dato  in  reprobo  senso  tutto  il  popolo,  i cui  difetti  al  poco  governo 

• e al  mal  esempio  dei  reggitori  d’anime  soleva  egli  attribuire.  Tra  i vizj  poi 
« che  soleva  in  essi  sommamente  detestare  ed  abbominare,  erano  l’avarizii, 

• la  disonestà  e la  gola  ■ l-®). 

(17)  Ripaxonti,  llUt.  pale. , 4,  p.  l.  I. 

(18)  Se  un  prete  non  ha  un  po  di  carilh,  un  po  di  amorevolezza 
e di  grazia,  bisogna  dire  non  ce  ne  sia  più  a questo  mondo.  Pr.  Sp  , 
cap.  31. 

(19)  Oltbocchi,  note  alla  vila  di  San  Carlo,  c.  1,  I.  II. 

(«^  l.ib.  III.  c.  18. 
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r.lin  se  volete  dei  falli,  è vulgalissima  la  fucilala  che  il  diacono  Farina  tirò  a 
san  Carlo,  per  mandato  dei  prevosti  degli  Umiliati  (^0.  Ai  giorni  poi  del  Cardinal 
Federico,  il  prevosto  di  Seveso,  agguatato  alla  sua  chiesa  tult’in  armi,  appo- 
stava i viandanti,  rubava,  uccideva  ed  ascondeva  le  sue  vittime  nelle  sepolture. 
Il  cardinale  potò  averlo  nelle  mani,  e lo  condannò  al  remo:  ma  colui  trovala 
via  a scampare,  fuggi  in  Val  San  Martino,  di  là  dal  lago  di  Urivio,  dove  rico- 
vravano  molli  malviventi  si  milanesi  si  bergamaschi,  a cavallo  del  confine 
milanese  e veneto 

Tali  essendo  i ministri,  come  sperare  che  coi  santi  dettali  la  religione  gio- 
vasse a frenare  o migliorare  il  popolo?  Lungi  daH’essere  la  più  cara  speranza 
di  chi  soffre,  veniva  essa  cinta  di  vani  terrori , servile  a tutti  i falsi  giudizj 
dell'età,  colma  di  superstizioni,  torta  dal  sentiero  umile  e caritatevole  del  Van- 
gelo, su  quello  d’interpreti  bugiardi,  di  passioni  ingannatrici,  degli  idoli  della 
fantasia  ; tron  proscriveva  l’orgoglio,  anzi  lo  santificava  c lo 
proponeva  come  un  mezzo  per  ottenere  una  felicità  terrena. 
Spogliata  cosi  della  sua  essenza,  non  era  più  la  religione,  ma 
una  larva  come  le  altre  (c.  ix).  yna  grave  divozione  spianava  solo  la 
strada  agli  impieghi:  i magistrati  intervenivano  assidui  alle  sacre  funzioni  : il 
nome,  la  vista  di  un  eretico  faceva  rabbrividire:  i miracoli  non  frequentarono 
mai  tanto:  il  popolo  non  aveva  che  orazioni  e santi  per  la  bocca  ; ma  il  cuore? 
ah  il  cuore  lasciavasi  in  balia  di  storti  principi,  tanto  più  dannosi  perchè  erano 
velati  col  manto  della  religione,  e faceano  giudicare  peccato  la  ragione. 

Le  gride  ci  insegnano  come  frequenti  ed  insoffribili  ruharie  con  mano 
sacrilega  s'andavano  commettendo  per  le  chiese:  vietano  l’entrarvi  armali, 
il  farvi  cerchiolini  e schiamazzi,  il  metter  mano  alle  armi,  percuotere  o ferire: 
che  < l’usanza  di  far  invili  e di  padrinare  e madrinare  funzioni  ecclesiastiche, 

• cosi  nell’occasione  di  vestirsi  o professarsi  monache , come  di  dirsi  messe 
« nuove  e levarsi  filioli  al  sacro  fonte,  o di  solennizzarsi  novene  ed  ottave  in 

< honore  di  Dio,  della  D.  V.  e d’alcun  santo,  si  riconosce  che  è la  ragione 

< ordinaria  delle  parole  licentiose , alti  indecenti , modi  inhoncsti,  conlentioni 

• et  risse  > (-^).  Un’altra  ne  dice  che  < è passala  in  habominalione  cosi  ese- 
■ cranda  l’irriverenza  alle  chiese  in  questo  Stato,  che  bora  mai  non  si  dislin- 
« guono  più  dalle  pubbliche  più  licentiose  piazze.  Sondo  giunta  la  temerità 

• d'alcuni  a tal  segno,  che  se  ne  servono  per  luogo  di  passatempo  e di  co- 

• modilà  per  arrivare  a commctlcrc  gravissimi  peccali,  come  se  nella  casa  di 
« Dio  questi  avessero  a godere  maggior  franchigia,  ed  ivi  fosse  più  tollerabile 


(il)  Vedi  qui  sopra  a pag.  223. 

(22)  Vedi  Ripamonti,  Dee.  V,  Uh.  V,  capo  2.  Don  Abbondio  fino  da’suoi 
primi  anni  aveva  dovuto  accorgersi  che  la  situazione  la  più  im- 
pacciata a quei  tempi  era  quella  di  un  animale  senza  artigli  e 
senza  zanne,  e che  pure  non  si  sentisse  inclinazione  ad  essere 
divorato....  Aveva  quindi  assai  di  buon  grado  obbedito  ai  parenti 
che  lo  vollero  far  prete....  Assicurarsi  di  che  vivere  con  qualche 
agio,  e porsi  in  una  classe  riverita  e forte,  gli  erano  parute  due 
ragioni  più  che  sufficienti  per  una  tale  scelta.  Pr.  Sp.  c.  I. 

(23)  Grida  23  giugno  1677. 
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• lo  scandalo  • (2l).  Un  savio  prelato  pure,  ci  avverte  come  • le  azioni  pie 

• erano  degenerate  in  abusi  perniciosi:  le  feste  si  profanavano  col  tumulto, 
« col  disordine  e colle  licenze  scandalose:  si  facevano  insulti  alla  pudicizia 

• delle  oneste  donne  cbc  passavano:  si  apriva  teatro  di  dissoluzione  nel  luogo 

• stesso  in  cui  doveansi  onorare  i santi  : le  processioni  non  erano  pascolo  alla 
■ divozione,  ma  alla  curiosità,  all’amorcggiamento  ■ Pure  chiamar  sen- 
tiamo ogni  tratto  religiosissimi  i nostri  maggiori,  perchè  si  moltiplicavano 
chiese  e benefizj  (-G)  e solennità. 

Si  popolavano  anche  più  sempre  i conventi,  perchè  uno  dei  rifugi  a chi 
volesse  sottrarsi  ai  tedj  della  vita  era  il  vestirsi  frate.  N’erano  de’  buoni  tra 
questi , c il  padre  Cristoforo  non  è esempio  tutto  ideale  : ma  di  lunga  mano 
eccedevano  gli  ignoranti  frà  Caldini  c frà  Fazj,  e certi  altri  che , col  titolo  di 
solitarj,  si  trovavano  in  tutte  le  case,  in  tutte  le  faccende,  in  tutte  le  quistioni. 

1 conventi  poi  erano  tutt’insieme  un  albergo  giatuito  per  quelli  che  voles- 
sero vivere  d'accatto  senza  giustificare  di  esser  bisognosi  : un  deposito  di  merci 
frodate  alla  gabella:  un  rifugio  per  chi  avesse  mestieri  di  consiglio,  di  conso- 
lazione, di  asilo. 

Asilo  è parola  antiquata  dal  1796:  e quante  cose  non  antiquo  quell’anno? 
ma  domandate  a quelli  che  hanno  varcalo  i quaranl'anni , e vi  sapran  dire 
come,  fino  ai  toro  giorni,  un  reo  fuggendo  sul  sagrato  o in  una  chiesa  o in 
un  convento,  fosse  sicuTo  dalla  giustizia  umana. 

Fa  poc’anni  che  gli  ispettori  dell’ornato  a Milano  fecero  levare  certe  file  di 
colonnette  piantate  innanzi  ad  alcuni  palazzi  : ebbene,  dentro  la  linea  di  quelle, 
uno,  fosse  pur  reo  del  sangue  di  dieci  vittime,  potea  stare  impavido,  ed  in- 
sultare tutti  i birri  del  mondo.  Altrettanto  era  ne’  castelli  e nelle  ville  (*'),  al- 
trettanto perfin  nella  casa  di  un  prete,  oltre  tutta  la  piazza  del  castello  e le 
case  de’ residenti  delle  varie  corti  (^**);  onde  s’io  nutriva  astio  contro  di  te, 

(24)  Grida  21  agoslo  1671. 

(2ó)  EdiUo  dell'arcivescoTo  Stampa. 

(26)  Erano  in  Milano  238  chiese,  delle  quali  71  parrocchiali;  30  monasteri  di 
frati,  4 collegi  di  preli  regolari,  34  nionasleri  di  monache  c 9 di  Orsoline:  32  com- 
pagnie di  disciplini:  infinite  congregazioni  devote:  19  compagnie  della  croce.  Mo- 
aiRc.iA,  fiob.  di  Milano. 

(27)  Grida  15  marzo  1695.  « Alcune  persone  qualificate  bora  mai  dichiaratamente 
pretendono  ne'  quartieri  ossiano  vicinanze  dplle  lorcase  franchigie,  immunità  dagli 
atti  di  giustizia,  estendendola  per  lungo  c largo  ne’ contorni  delle  loro  abitazioni 
sopra  quartieri  formati  a capriccio,  c da  questa  introduiione  procede  la  maggior 
parte  de’ laironeggi,  che  si  frequenlemenlo  si  commettono  per  lo  rifugio  che  in 
que’siti  protetti  trova  ogni  sorta  di  malviventi,  et  particolarmente  quelli  che  come 
di  professione  vivono  di  furti  e di  rapine,  mantellandosi  pure  altri  sotto  l'ombra  an- 
che piA  este.sa  delle  medeine  persone  qualificate,  che  permettono  siano  esposte  le 
armi  loro  nelle  botteghe,  osterie,  camere  et  locande,  ecc. 

(28)  A Milano  risedevano  un  segretario  della  repubblica  di  Venezia,  uno  di  Savoja, 
nno  di  Parma,  uno  di  Modena,  uno  di  Mantova  ; i loro  domestici  portavano  qualun- 
que arma.  Alcuni  sbirri  osarono  per  far  un'esecuzione  civile  avvicinarsi  400  passi 
a casa  d’Adda  in  porta  Nuova  ove  abitava  il  contestabile  Colonna,  ei  suoi  servi  usci- 
rono e li  bastonarono.  Vita  dell’ Aresi.  Una  domenica  il  bargello  co’ suoi  sbirri  passa 
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potevo  soddisfare  la  brutale  mia  vendetta,  poi,  se  m’cra  comodo,  saltare  là  dal 
confine;  altrimenti  riparare  presso  un  nobile  o in  un  convento.  Ivi  non  era 
autorità  che  su  di  me  potesse;  e lo  stesso  uomo  o la  classe  cui  chiesto  avevo 
salute,  entrava  in  impegno  di  salvarmi;  ed  o trovare  un  momento,  in  cui,  ad 
onta  delle  spie  messe  intorno,  mi  potesse  trafugare,  od  avviarmi  fuori  vestito 
da  frate,  o,  che  bastava , a braccio  d’un  religioso  : od  aspettare  che  passasse 
la  sfuriata,  non  della  legge  che  succedeva  troppo  presto,  ma  degli  ofl'esi,  per 
mandarmene  sicuro  (-®). 

Cosi  la  legge,  che  allora  è buona  quando  tutte  le  forze  della  nazione  siano 
combinate  a difenderla  e nessuna  intenta  a distruggerla,  in  quei  giorni,  oltre 
essere  manca  e trista  ne’  suoi  provedimenti , veniva  impedita  dall’attuarli  ; 
perdendo  ogni  vigore  contro  il  triplice  despotismo  de’  togati  c curiali,  più  ab- 
bondanti ove  peggio  si  sta;  dei  preti,  dei  patrizj.  Nella  protezione  di  questi 
poteva  solo  trovarsi  quella  sicurezza  che,  in  uno  Stato  ben  costituito,  è garan- 
tita dall’uguaglianza  degli  ordinamenti  t'’®). 

Protezione  io  dico  per  chi  volesse  eludere  la  legge:  ma  v’erano  gli  audaci, 
che  la  sfidavano  a viso  aperto.  Se  tu  combini  la  facilità  del  far  gride  e del 
dimenticarle,  coH’inclinazione  degli  uomini  a seguire  le  lente  indirette  impul- 
sioni del  legislatore,  ma  resistere  alle  dirette  c violente,  conoscerai  come  do- 
vessero allora  tenersi  a vile  le  leggi,  e venir  considerate  non  altrimenti  che 
come  un  ostacolo  a superarsi.  Tratto  tratto  adunque  uscivano  lunghi  cataloghi 
di  persone  sbandite  dallo  Stato,  o condannate  in  contumacia;  ne  trovai  uno 
fin  di  1300  ad  un  tratto.  Che  laccano  costoro?  armati  fino  ai  denti,  si  strin- 
gevano insieme  presso  i confini,  od  anche  nel  bel  mezzo  dello  Stato  e fin  della 
città,  e chi  avrebbe  ardito  andarli  a toccare?  Singolarmente  n’erano  infetti  il 
Cremonese,  il  contado  di  Bobbio,  i marchesati  di  Pregola  e Fortugnano,  le 
valli  di  Stafora,  di  Nizza,  di  Carone,  il  Tortonese,  il  Pavese,  rOltrapò,  il 
Pontremoli , Canegrate , Domodossola , Homanengo , Brissago , ecc.  Un  certo 
conte  Antonio  aveva  menato  delle  bande  fuori  della  vai  Cavarna:  un  costui 
fratello  e un  Bordoni  furfantavano  per  la  Valsàsina:  e cosi  via  discorrendo. 


davanti  atta  casa  det  Residente  di  Venezia,  c qiietio  per  punirlo  fa  sc-iricar  fucitate, 
da  cui  quelli  rimascr  feriti  o uccisi:  poi  arma  gli  amici  e il  vicinato;  s'aspettava 
qualche  gran  baruffa  ; ma  il  presidente  Aresi  persuase  a non  farne  nulla,  e rispet- 
tare il  jus  delle  genti. 

(eO)  Vedi  la  conversione  det  padre  Cristoforo.  Come  in  tutte  le  istituzioni  c'era 
anche  un  lato  buono,  c valsero  spesso  a salvare  l'inuocenza  insidiala.  Il  marchese 
Corrada,  vicario  di  giustizia,  occhie,:giava  lo  figlie  d’uno  speziale  di  porla  Nuova, 
bellissime  e spasimo  di  molli.  Per  averle,  fe  nascer  vicino  a loro  un  rumore,  e ca- 
var una  pistola,  arma  proibitissima,  indi  le  citò  come  tcslimonj.  Esse  ricusarono 
andarvi,  ed  egli  mandò  la  propria  carrozza  a prenderle.  Dovettero  dunque  andare, 
ma  giunte  alla  chiesa  di  San  Dannino  in  contrada  dei  Digli,  saltarono  dallo  sportello 
in  casa  del  curato:  poi  coi  tempo  si  riliraronu  in  un'altra  casa  della  giurisdizione 
del  castello,  salvandosi  cosi  dal  ribaldo  ministro  della  giustizia. 

(30)1  suoi  d'adesso  laggiù  a Milano  contano  assai,  e son  di 
quelli  che  hanno  sempre  ragione.  Pr.  Sp. , c.  IX.  Ea  Milano?  chi  si 
cura  di  castoro  a Milano?  chi  sa  che  ci  siano?  son  come  gente 
perduta  sulla  terra:  non  hanno  neanche  un  padrone:  gente  di 
u es  8 uno.  Ib.,  c.  XI.  ^ 
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• L'anno  1567  in  .Milano  e nello  Stalo  suo  si  trovarono  molti  giovani 

■ oziosi,  ch’avevano  nome  di  spadaccini  e lagliacanloni  e bravi.  Questi  erano 

• corruttori  di  tutti  i buoni  costumi,  ed  anco  furono  come  vipere,  od  una 

■ peste  alla  nobiltà,  perche  s'otl'erivano  volontariamente  ad  ogni  sorta  di  male, 

• come  a questionare,  a fare  alle  coltellate,  a fare  braverie  o spavento  ad  altri. 

■ Né  si  vergognavano,  sotto  il  nome  di  bravo,  ad  oltraggiare  qualunque  gli 

■ veniva  alle  mani,  e sempre  attendevano  ad  accendere  il  fuoco  come  i solfa- 

• rini  per  cavarne  il  vivere  grasso,  ed  il  vestire  pomposo,  c danari  per  spen- 

■ dere  in  giuochi,  ed  in  altre  carnalità,  contro  l'onore  di  Dio  e con  la  rovina 

• espressa  de’  gentiluomini  Laonde  da  questi  ne  seguivano  nella  città  mille 

• disordini.  Primieramente  rolfesa  di  Dio,  la  distruzione  do' buoni  costumi  e 

• della  vita  cristiana;  si  consumavano  le  sostanze  delle  case,  acquistavansi 

• molle  inimicizie,  si  spargeva  mollo  sangue  per  le  gare,  e spesse  questioni  che 

• si  facevano;  si  commettevano  diversi  omicidj  ; assai  erano  imprigionati  e giu- 

• sliziali,  e chi  banditi,  a chi  confiscati  i beni;  e di  tutte  queste  rovine  la 

• somma  cagione  veniva  da  questi  oziosi,  vagabondi,  sgherri  e'spadaccini  >(3' ). 
Cosi  quei  valore  che  prima,  ben  diretto,  aveva  formalo  gli  eroi,  che  a Le- 
gnano e a Cassano  vinsero  Federico  ed  Ezelino,  ora  o trascuralo,  o temuto, 
0 mal  soffocalo  dai  governi , avvcnlavasi  a ribaldi  fini,  a braveggiare , a far 
guerra  alle  strade  e ai  pacifici  paesi.  Il  governo  quasi  ad  ogni  delitto  mandava 
fuori  una  grida,  promettendo  impunità  e premj  a chi  rivelasse  i rei  od  i com- 
plici ; bandiva  sul  loro  capo  grosse  taglie,  cioè  spingeva  a commcUere  un  de- 
litto per  vendicarne  un  altro,  premiava  il  tradimento,  eccitava  alla  guerra  in- 
testina, spediva  i birri  ; ma  i birri,  i bargelli,  i custodi  delle  carceri,  dovendo 
comprar  l’impiego  dai  podestà  e dai  giudici , se  no  rifacevano,  ora  vendendo 
l'impunità  di  portar  armi , ora  parteggiando  coi  ladri , ora  facendosi  ministri 
de'  prepotenti  ('^2)  ; nè  valenti  che  in  parole , e premurosi  di  serbarsi  in  vita, 
erano  tutto  studio  di  schivarli  ; e se  mai  per  caso  s’avvenivano  in  loro,  gl'in- 
vitavano  a bere  un  tratto  da  compagnoni,  poi  tiravano  di  lungo. 

Arme  ai  nostri  non  si  concedevano,  e alla  sicurezza  provedevasi  colle  for- 
tezze a Milano,  Pavia,  Cremona,  colle  guarnigioni  spagnuole  a Como,  Lodi, 
Tortona,  Novara,  Alessandria. 

La  milizia  civica,  istituita  dal  llinoyosa  nel  1614  quando  dovè  mandare 
tutta  la  truppa  a Casale,  non  era  che  di  parala.  Pure  talvolta  si  dovette  ar- 
marla por  assicurare  i paesi  da  costoro!'''^);  più  altre  permettere  che  potesse 
ogni  uomo  andar  in  volta  armato  o per  difendersi  o per  ucciderli  ; si  era  or- 
dinato a < tutte  le  terre  et  Imomini  generalmente  c particolarmente,  che  nelle 

• occorrenze  si  levino  in  ajulo  c favore  degli  ufiiciali  della  giustizia,  diano 
t campana  a marbdio,  serrino  le  porte,  e corrano  alle  strade  et  ai  passi  della 
< campagna,  e facciano  ogni  sforzo  possibile  acciò  i bravi,  vagabondi,  malvi- 

• venti  lutti  non  possano  sfuggire  il  castigo  che  meritano  • t3t):  il  governa- 

(31)  Moiogu,  Delle  AntichiUi  ili  ililano  it  133. 

(32)  Grida  2a  deccmlire  1000. 

(33)  Quando  nel  1638  il  duca  di  Modena  minacciara  al  .Milanese,  il  gorernalore 
nostro  cattolico  Visconti  ordinò  la  milizia  ecclesiastica  in  lutto  le  città. 

(31)  Grida  27  settembre  1Ó84, 
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toro  Fuentes  ordinò  fino  che  continuamcnle  stesse  alcuno  in  ascolto  sui  cam- 
panili, por  toccare  a martello  se  mai  qualche  banda  s’avvicinasse. 

Che  nessun  frutto  si  raccogliesse  da  tali  provcdimcnti  ce  ne  fanno  testi- 
monianza lo  gride  islesse.  Già  dal  1585  d’agosto,  il  governatore  Aragon  ne 
assicura  che  < tanto  è ormai  l’ardire  de’  banditi  cd  altri  facinorosi , che  non 

• pur  nelle  ville  e luoghi  aperti,  ma  nelle  città  ancora  si  commettano  giorno 

• c notte  moltissimi  rubamcnti , violenze  ed  assassinj  ed  altri  gravissimi  de- 

• lini  •.  E a malgrado  delle  forti  previdenze  da  lui  prese  o almeno  minacciale, 
nel  dicembre  vien  a ripetere  come  • si  assicurano  di  andar  per  lo  Stato,  con 

• poco  timore  della  giustizia,  degli  ufliciali  cd  esecutori  di  quella  •.  E l’anno 
da  poi,  ■ crescendo  come  fa  tuttavia  il  numero,  l’audacia  e la  temerità  de'  ban- 

■ diti,  nè  bastando  le  gagliarde  provisioni  fatte  contro  di  loro  e di  chi  li  ricetta, 

• propone,  ordina  c comanda  • pene  e premj,  esortando  ognuno  • rispettiva- 

< mente,  che  perseguitando,  ammazzando  o dando  vivi  i banditi  •,  ajutino  il 
pubblico  bene  e se  stessi , e ■ a Dio , al  Re  e a S.  E.  facciano  cosa  gratis- 
« sima  • (agosto  158G).  Poco  profittò,  se  nel  giugno  1503  il  Velasco  ci  parla 
di  • continui  delitti  cd  assassinamenti  che  succedono  per  la  temerità  dei  banditi 

• ed  altri  facinorosi,  che  uniti  a guisa  di  ribelli,  inquietano  tutto  lo  Stato  •.  E 
la  grida  del  marzo  1595  dice,  che  < tanti  e tali  sono  gli  omicidj,  svaligia- 

■ menti,  rubamcnti  di  case,  violenze,  sacrilega  ed  altri  misfatti  che  da  banditi 

• cd  altri  malviventi  vengono  commessi,  che  sforzano  il  casldlano  Padilla  a 

• pensare  a nuove  provisioni;  onde,  trovandosi  già  in  tanto  cresciuta  la  teme- 

• rilà  di  sì  tristi  uomini,  che  scordandosi  delle  molte  uccisioni  che  fra  loro 

< medesimi  sono  seguite,  cd  anche  della  frequente  c rigorosa  giustizia  cho 

■ contro  di  essi  si  è eseguila,  non  solo  nelle  pubbliche  strade,  ma  anco  nello 

• terre,  e che  è più  nelle  proprie  città  ardiscono  commettere  misfatti  di  sorta, 

• che  quasi  in  terra  di  nemici  non  si  permetterebbero  •.  Eppure  nel  1597 
il  Velasco  • intende  simili  misfatti  ogni  giorno,  anzi  ogni  ora  •:  e l’anno  dopo 

< resta  informalo  che  le  gride  fatte  da  precessori  suoi  contro  Bravi,  Yaga- 

• bondi.  Oziosi,  Ruftìani,  Barattieri  e che  portano  i capelli  lunghi  più  del- 

• l’ordinario,  sonò  del  lutto  neglette  •;  e l’anno  seguente  che  • va  crescendo 
« il  numero  de’  bravi  et  vagabondi,  e di  giorno  e di  notte  altro  non  si  sente 

< che  ferite  apposlalamcnte  dato,  homicidj,  rubarle,  et  ogni  altra  qualità  di 

■ delitti,  ai  quali  si  rendono  più  facili,  confidati  essi  bravi  d’essere  ajutali  da 

■ capi  et  fautori  loro  e tutt’insieme  che  mediante  le  asiutie  che  usano,  pra- 
« tifile  et  intelligentie  che  professano  bavere  con  i nolari , baricclli , birri , 

< debbano  i dclitli  rimanere  occulti,  et  essi  segnatamente  impuniti  >. 

Tonò  fortemente  contro  costoro  e contro  dei  bravi  il  conte  di  Fuentes,  ma 
non  che  giovassero  le  sue  parole  gagliarde  e sicure  a spegnere  la 
loro  dura  e rigogliosa  vitalità,  quel  fiero  conte  ne  confessa  come 

• le  frequenti  depredazioni  delle  navi,  lo  spogliamcnto  de’  viandanti,  le  inva- 

• sioni  temerarie  dei  banditi,  le  robberie  delle  case  c alle  strade,  li  homicidj 

• et  altre  simili  scelleraggini  che  seguono  nello  Stato,  senza  più  rispetto  della 
« giustizia,  con  danno  si  grande  del  pubblico  e privato,  perturbationc  della 

• navigazione,  commercio  e quiete  dei  sudditi , sono  arrivati  aU'estremo,  mo- 

< strando  l’esperienza  che  gente  sì  pernitiosa  et  abbominevolc  si  va  piuttosto 
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< aumentando,  die  far  caso  delle  pene  comminate,  nè  delli  esempj  delle  pub- 

< bliclic  et  onnRNTiE  dimostrazioni  di  castigo  e morti  seguite  etiandio  contro 

• persone  qualificate  • In  fatto  il  governatore  Fuensaldagna  del  1G59 
c'informa  clic,  governando  il  cardinale  Infante,  • fu  di  modo  infestata  la  pro- 

• vincia  cremonese  da  sì  gran  quantità  di  banditi  e malviventi,  con  sì  barbare 

■ e stravaganti  forme  d'oppressioni  sopra  di  quei  abitanti,  cli’egli,  dopo  d'aver 

• fatto  prova  di  molti  spcdicnti,  finalmente,  poiché  di  già  il  male  era  fatto 

• contagioso  cd  inoltrato  a molte  altre  parti  dello  Stalo,  venne  obbligato  alla 

■ pubblicazione  del  bando  generale  contro  de'  forestieri , die  successe  l’anno 

< 1G33  al  t)  d’agosto  •.  Vano  anche  questo,  vano  il  rinnovarlo  ventinove  anni 
dipoi;  tanto  crcsceano,  che  il  governatore  l'onze  de  Leon,  nel  luglio  del  IGi4, 
dovette  permettere  di  tener  fucili  per  arrestarli  ed  ammazzarli,  e a chi  vi  riu- 
scisse promise  300  scudi. 

Questa  peste  era  comune  anche  ai  vicini,  c nella  Repubblica  Veneta  la  pu- 
nizione dei  bravi  era  attribuita  a quel  Consiglio  dei  Dieci,  tanto  spaventevole 
al  nostro  secolo,  dic  sì  ben  s’acconcia  a ciò  che  gli  equivale,  cioè  la  polizia. 

< E perchè  dalli  fomenti  che  vengono  dati  agli  eccessi  sopradetti  da  uomini 

• sicarj  c bravi  che  non  hanno  altra  professione  che  quella  della  spada,  e vanno 
« vagando  per  il  mondo  a questo  solo  line;  da  che  ne  nascono  perturbazioni 
« e dissenlioni  fra  sudditi,  sieno  questi  tali,  come  turbatori  della  quiete  pub- 

• blica,  soggetti  all’aulorilà  del  Consiglio  dei  Dieci,  come  saranno  anche 'quelli 

• che  li  tenessero  nelle  proprie  case,  o in  altra  maniera  li  ricevessero  e fo- 
« menlassero  acciocché  con  le  diligenze  che  dovranno  in  questa  città  essere 

• usale,  siano  scacciati  da  tutte  le  città  e luoghi  della  repubblica  nostra  con 

• que’  ordini  che  saranno  dati  dal  Consiglio  dei  Dieci  alti  Rettori  ; a’  quali 

< però  non  s'intenda  derogala  raulorilà  per  il  castigo  de’  sopraddetti  •. 

Il  qual  castigo,  al  li2  dicembre  1G18,  era  stato  determinato;  volendo  fosse 

■ irremissibilmente  nella  pubblica  piazza  di  San  Marco  sopra  un  eminente  palco, 

< per  il  ministro  di  giustizia  fra  le  due  colonne  tagliato  il  naso  et  le  orecchie 

< et  poi  di  esser  posti  in  una  delle  galee  de’  condannati  nella  quale  abbiano 
« a servire  al  remo  con  li  ferri  alli  piedi  per  anni  cinque  continui  ; non  es- 
> sondo  habili  al  detto  servizio,  siano  posti  in  una  prigion  serrata,  nella  quale 
t habbiano  a star  per  dieci  anni  continui,  ecc.  •. 

Un’altra  sorta  di  malandrini  erano  gli  Zingari.  Nel  maggio  1587,  l’j^agon 
denunziava  come  ne  crescesse  il  numero  ogni  giorno:  il  Fuentes  nel  novem- 
bre 1G05  visto  che  i Cingari,  genie  pessima  ed  infame,  vanno  vagando, 
commettendo  rubarle , li  sbandisce  e che  ninno  li  ricetti  o li  tragitti.  Pure 
nel  giugno  1G40  battevano  il  paese  in  grosse  comitive,  facendo  credere  di 
avere  ordini  c patenti  per  ottenere  alloggio  come  soldati,  c nel  gcnnajo  1G57 
il  Fuensaldagna  trovava  • grosse  truppe  de’  Cingari,  i quali  numerosi  ed  ar- 

■ mati,  violentavano  questi  sudditi,  massime  nelle  terre  piccole,  ad  alloggiarli 

• nelle  proprie  case,  con  il  cui  titolo  ci  commettono  le  rapine,  furti  c svali- 
« giamenti  che  sono  proprj  di  questa  mala  razza  di  gente,  ricavando  anche 

(35)  Grida  6 novembre  1633. 
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• d'allre  terre  estorsioni  di  danari  col  pretesto  d’esimerle  da  si  fatta  malva- 

■ gita  • . Si  moltiplicarono  le  gride  contro  loro  : ma  quando  pensava  il  go- 
vernatore l'onze  de  Leon,  nel  gcnnajo  1G03,  che  i Cingavi  fossero  tali  idei 
lutto,  intende  che  • questa  infame  razza  di  gente,  sprezzando  tutti  i bandi 

■ contro  loro  pubblicali,  e senza  minimo  timore  delle  pene  in  esse  comminale, 

• ardiscono  tuttavia  d’inoltrarsi  nello  Stato  con  numerose  comitive  svaligiando  • . 

Risedeva  qui  nel  1656  pel  granduca  di  Toscana  Gian  Francesco  Rucellaj, 

il  quale  in  porla  Vercellina,  assalito  da  alcuni  armali,  sul  bel  mezzodì,  a gran 
fatica  si  sottrasse.  11  governatore  e il  senato  n’ebbero  rammarico;  ma  poi- 
ché mancava  loro  la  forza  di  farsi  obbedire,  e neppur  di  proteggere  il  To- 
scano, tanto  che  partisse  salvo,  diedero  un  bando,  che  qualunque  suddito  di 
S.  M.  Cattolica  avesse  in  quel  frangente  prestato  soccorso  al  Rucellaj,  farebbe 
cosa  assai  gradila  al  re.  Ui  fatto  il  marchese  Annibaie  Porrone,  quel  desso 
contro  cui  vedemmo  poco  sopra  scagliarsi  una  grida  violenta , mandò  un  ca- 
pitano con  cento  bravi,  i quali  scortarono  il  residente  casa  per  casa,  mentre 
andava  a congedarsi  dai  signori  della  città , indi  lo  convogliarono  sino  a Pia- 
cenza; nel  qual  modo  solamente  potè  andar  sicuro. 

Questo  Porrone  cominciò  da  mille  bizzarrie  giovanili.  Un  lattivcndolo  lo 
molestava  la  mallina  col  suo  grido,  ed  esso  lo  chiama  in  casa,  gli  paga  quanto 
latte  ha,  e lo  costringe  a beverie  lutto,  di  che  l’infelice  crcpò.  Due  ciabattini 
che  lo  svegliarono  al  modo  stesso,  gli  ebbe  a sé,  e li  costrinse  a cucirsi  un 
l’allro  sotto  alle  reni.  Fa  venire  de’  facchini,  e gli  obbliga  ad  azzuffarsi  con 
un  grosso  suo  mastino.  Non  si  possono  ripetere  le  sucide  burle  che  fece  a 
donnaccie  di  parlilo.  Bastonale  poi  correvano  per  suo  conto  ogni  tratto.  Messo 
prigione,  da  un  amico  andato  a trovarlo  si  fa  dar  un  pugnale;  poi  fattosi  da 
un  suo  bravo  vestito  da  facchino  recar  della  legna,  e fingere  che  il  fascio  gli 
cascasse,  ne  profilta  per  fuggire,  trafiggendo  il  guardiano.  Per  interposto 
d’amici  e per  denaro  fu  presto  rimesso  in  paese,  ma  non  mutò  costume,  c con 
un  famoso  suo  archibugio,  che  qui  dicessi  pistone  scaveìzo,  facea  tacer  la 
giuslizia,  stornava  avvocati  c giudici  dal  movergli  liti,  e a un  tal  dottore  Pa- 
rasacchi  che  mostrava  non  averne  paura,  egli  stesso  si  fe  incontro,  e dettogli  : 
— Vi  do  questo  per  buona  sera  • , lo  stese  morto  d’un  colpo.  Si  voleva  allora 
coglierlo,  ma  egli  ricoverò  in  Sant’Euslorgio ; e nel  convento  c sul  sagrato 
davasi  a ogni  sorta  di  passatempi  e di  furfanterie,  e bravava  le  ricerche  della 
giuslizia,  che  invano  facea  la  ronda  attorno  a quel  luogo.  E continuava  le 
ribalderie,  ed  ammazzò  uno  de’Corj,  poi  al  fine  se  n’andò  di  città:  visse  a 
lungo  in  Venezia,  dove  forse  fu  trucidato. 

Un  tal  Cesare  Picinelli  di  Busto  aveva  in  appalto  la  dogana  della  mercan- 
zia, di  che  si  fece  ricco  a segno  che  comprò  tutta  la  terra  di  Castiglione , e 
fece  case  con  giardini  c peschiere,  a grave  scontentezza  dei  ricchi  che  si  ve- 
deano  sorpassali,  e che  n’aveano  ricevuti  affronti.  Gli  affronti  consisleano  nel 
visitare  le  loro  carrozze  quando  entravano  in  città.  Fra  le  altre,  vollero  esa- 
minare quella  del  conte  Giulio  Dugnani,  feudatario  di  Cornaredo,  nella  quale 
era  un  suo  prete  di  casa,  mandato  per  qualche  affare  fuor  di  porta  Vercellina. 
Non  vi  si  trovò  nulla  ; ma  al  domani  ecco  una  banda  di  buli,  che  ai  gabellieri 
diedero  un’insigne  bastonatura.  Erano  mandati  da  esso  don  Giulio  Dugnani,  il 
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quale  poi  in  persona  fu  dal  Picinelli,  c gli  fo  intendere  che,  se  lo  richiedesse 
in  giu.slizia,  avrebbe  pagalo  lui  pure  della  stessa  moneta  ; disposto  a spendere 
i 2 0 mila  scudi  che  ciò  potesse  costargli.  Il  Picinelli  sei  tenne  dello;  e la 
carrozza  di  casa  Diignani  mai  più  non  fu  toccala. 

Lo  stesso  Diignani  doveva  00  lire  a un  ilenzoni,  ricco  ferrareccia  in  Cor- 
dusio , il  quale  non  polendo  esser  altrimenti  pagalo , gli  mandò  a casa  un 
bino  con  la  citazione.  Il  Dugnani  spedi  tosto  a fare  il  pagamento,  c al  birre 
fo  appoggiar  novanta  bastonale,  per  insegnargli  a richiedere  in  giustizia  un 
cavaliere.  f*erò  il  Benzoni  ne  portò  querela;  onde  il  Dugnani  si  salvò  ne’ frali 
alla  Madonna  del  Castello,  e non  dovette  spendere  raen  di  ilOOO  scudi  per  parare 
la  cosa:  ma  questo  servi  a fargli  poi  portare  rispetto.  In  appresso  egli  feri 
gravemente  un  capitano , onde  dovette  rifuggir  di  nuovo  alla  stessa  chiesa,  o 
tener  molle  guardie  per  assicurarsi  dai  parenti  del  ferito , linchè  la  giustizia 
non  fu  tacitata.  Libero,  egli  andò  a ringraziare  il  presidente  Arese,  il  quale 
era  sempre  clemente  verso  questo  ragazzate,  c che  s'accontentò  di  fargli  una 
paterna  ammonizione.  Cosi  si  viveva  nel  cuor  della  pace. 

Ogni  trailo  rinnovavansì  duelli,  anche  di  cinque  o sci  coppie,  a San  Dio- 
nigi o alla  Pace,  massime  Ira  ufllziali  spagnuoli  e cilladini  milanesi,  e ne 
morivano  senza  che  a queste  biizaric  giovanili  si  potesse  por  riparo  (36). 

Or  che  facevano  i soldati?  mi  chiederà  alcuno,  ricordevole  come  allora 
continuasse  pure  il  piede  di  guerra.  Continuava , ò vero , ma  per  gravare  i 
popoli  cogli  alloggi  0 le  marce,  per  turbare  colle  pretensioni  il  fòro  civile, 
per  rompere  la  (piielc  delle  citlà,  per  infestare  le  campagne  ove  i militari 
stavano  accantonali  a danno  dei  ricolti  c della  onestà;  c dove  insegnavano 
la  modestia  alle  fanciulle  e alle  donne  del  paese,  accarezza- 
vano di  tempo  in  tempo  le  spalle  a qualche  marito,  a qual- 
che padre,  e sul  finir  della  state  non  mancavano  mai  di  span- 
dersi nelle  vigne  per  diradar  le  uve,  o alleggerire  ai  con- 
tadini le  faticlie  della  vendemmia  (37). 

Que’  soldati  spagnuoli  quali  nefandità  commettessero  al  primo  entrar  loro 
nel  paese  nostro,  è più  facile  immaginarlo  che  onesto  il  dirlo:  erano  giunti 
sino  a tener  legali  i padroni  delle  case,  sui  loro  occhi  contaminarne  le  mogli 
e le  figlie,  e con  atroci  tormenti  costringerli  a soddisfare  le  ingorde  loro 
brame.  Cenciosi,  fetenti  cosi,  ch'erano  chiamali  i bisogni,  il  regio  non  di 
rado  tardava  loro  i soldi,  massime  a quelli  della  campagna,  i quali  allora  o si 
gettavano  alla  strada,  o saccheggiavano  le  case,  o coslringcano  i magistrali 
comunali  ad  espedirli  del  neces.sario.  Disobbedienli,  riottosi,  accattabrighe,  non 
erano  terribili  che  al  popolo,  in  cui  difesa  si  dicevano  armali. 

Finita  che  fu  la  guerra  del  Piemonte,  molle  bande  spagnuole  licenziale  si 
ritirarono  nel  contado  di  Seprio  e sul  territorio  di  Callarale,  vivendo  di  ruba, 


(36)  Di  tali  acciilemi  è tessuta  la  vita  del  presidente  Bartolomeo  Arcsi. 

(37)  Cap.  1.  Kra  lutto  lo  Stalo  toccavano  da  liiOO  soldati  di  milizia,  in  mira  difesa 
della  provincia  loro , dalla  eiuah  non  haceranno  da  uscire.  Vedausi  le  Appendici 
poste  in  Ano. 
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assalendo  le  terre  e minacciandn  la  cillà,  la  quale  rimase  in  lunga  angustia, 
linchè  si  impose  una  taglia  di  centomila  scudi,  mediante  la  quale  essi  conten- 
taronsi  d’esser  innestati  alle  guarnigioni  imperiali. 

Paolo  Giovio,  il  dirt'amalo  storico,  in  un  dialogo  latino  manoscritto  presso 
la  sua  famiglia  in  Como,  diceva;  • Traboccando  il  lusso  e la  licenza,  le  più 

• nobili  matrone  ruppero  a libidine  sfacciata  ; e mentre  i Krancesi , uomini 

■ sùbiti,  liberali,  violenti  in  amore,  già  n’avcano  parecchie  contaminate,  gli 

• osceni  Spagnuoli,  astuti,  importuni,  con  assidui  corteggi  e scaltri  artifizj 

• salirono  al  talamo  di  molle.  Giaecbù,  quali  per  cattiveria  e lascivia,  quali  per 

■ gran  prezzo,  le  più  per  ambizione,  per  tema,  per  rivalità  delle  altre , fanno 

• getto  del  pudore.  Che  se  alcuna  savia  e pudica  rifiuta  gl'ignominosi  proposti, 

< non  è da  nobili  cavalieri  corteggiata , si  mandano  soldati  a far  sacco  nelle 

< ville  e nelle  sue  campagne  : nè  si  finisce,  sinché  i mariti  stanchi  se  ne  ri- 

• comprino  colle  notti  delle  mogli.  Cosa  alcuna  non  è sicura  dalla  militare 
t avarizia , se  la  padrona  non  si  spalleggi  della  brutta  lascivia  di  alcun  in- 

• signe  uftìziale  >. 

Il  vivere  d’un  soldato  d'allora  ci  è presentalo  al  vivo  in  un  processo  eret- 
tosi a Milano  il  1051)  contro  don  Mario  Piatti,  fabbricatore  di  monete  false. 
Per  spenderle  si  valeva  -egli  d’un  tal  Ignazio  Casta  còrso,  il  quale  interrogato 
espose  la  propria  vita  con  parole  che  io  accorcierò , mantenendone  fedelmente 
il  senso. 

■ lo  venni  sette  anni  fa  da  Meli  mia  patria  a Roma,  dove  mi  assentai  (accordai) 

< per  soldato  al  servizio  di  S.  Chiesa,  dove  ho  servito  due  o tre  anni  incirca  ; 

■ poi  avendo  inteso  che  il  sig.  duca  ili  Modena  faceva  gente  per  venir  contro  lo 

• Stato  di  Milano,  m'absentai  da  Roma,  e venni  alla  volta  di  .Modena  per  ser- 

• vire  quel  signor  duca,  che  fu  al  principio  della  campagna  che  esso  signor 

< duca  fece  l’anno  1055  p.  p.  con  l’assedio  che  pose  sotto  Pavia  ; al  qual  as- 

• sodio  io  assisti!  sotto  il  stendardo  del  tenente  .\ngelo  Casabianca , qual  fu 

< sostituito  capitano  in  luogo  di  Nicola  Frodiani,  quale  d’ordine  del  detto 

• sig.  Duca,  avanti  di  venir  in  campagna  sotto  Pavia,  era  stalo  fatto  prigione 

• sotto  pretesto  ch'esso  sig.  capitano  tenesse  dalla  parte  di  Spagna.  E cosi 

• essendo  sotto  detto  assedio,  m’absentai , et  andai  a Sant’.\ngelo  con  otto  o 

• nove  camerata,  dove  mi  resi  volontario  a certi  signori  della  parte  del  re  di 

< Spagna,  quali  mi  condussero  con  detti  miei  camerata  a Milano  in  Corte  dove 

• abita  S.  E.,  dove  fui  trattenuto  la  notte  con  una  razione  di  pane  per  ciascuno, 

• e poi  la  mattina  seguente  fui  licenziato  con  detti  miei  camerata,  e cosi  s’av- 

< viassimo  subito  alla  volta  di  Crema  della  repubblica  di  Venezia,  e dietro  la 

< strada  io  con  delti  mici  camerata  stabilissimo  di  colà  farci  soldati  al  servizio 

■ de’ signori  Veneziani,  promettendomi  detti  miei  camerata  di  farmi  offiziale. 

< Ma  giunti  che  fossimo  a Crema,  essi  miei  compagni  s’assentarono  per  sol- 

■ dati,  senza  procurarmi  l’oflìzio  che  mi  avevano  promesso  di  farmi  avere;  per 

• il  che  io  mi  scorrucciai  seco,  c perciò  li  piantai,  e me  n’andai  a Brescia, 

« dove  anch’io  m’assentai  per  soldato  nella  compagnia  del  capitano  Pier  An- 

• drea  Rergolaschi,  nella  quale  servii  due  o tre  mesi;  e poi  essendo  stata 

< riformata  detta  compagnia,  ed  io  ammalatomi,  per  il  che  fui  necessitato  andar 

< all’ospitale,  in  questo  mentre  restai  casso.  E dopo  essermi  trattenuto  in  detto 
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• ospitale  quindici  o sedici  giorni,  essendomi  risanato  e trovandomi  casso,  me 

• ne  ritornai  alla  volta  di  Modena,  ove  m’assentai  di  nuovo  soldato,  servendo 

• quattro  o cinque  mesi  dell’inverno  seguente  all’assedio  di  Pavia.  Poi  mi  partii 

• da  ivi,  ed  andai  a Verona,  dove  m'assentai  soldato  nella  compagnia  del  ca- 

• pilan  Bernardino  de  Bernardini , e vi  servii  3 o 4 mesi.  K perchè  il  dello 

• capitano  non  potè  compire  la  sua  compagnia  che  allora  andava  facendo  con- 

• forme  li  ordini,  dovendo  essere  di  sessanta  nomini,  io,  benché  fossi  assen- 

• tato,  essendo  stato  dato  il  casso  a detta  compagnia,  mi  partii  da  Verona,  e 
« andai  a Parma,  dove  mi  misi  al  servizio  di  quel  sig.  Duca  nella  compagnia 

• del  signor  conte  capitano  Tocoli,  dove  servii  dicci  o dodici  mesi,  poi  per 

• cercarmi  maggior  vantaggio,  m’absentai  da  l’arma  senza  licenza,  e me  ne 
t ritornai  a Verona,  dove  fui  fatto  alfiere  nella  compagnia  del  capitano  Felice 

■ Maradi,  nella  quale  ho  servilo  dal  mese  di  settembre  llìóT  fino  al  me.se 
« d’aprile  susseguente , che  poi  me  ne  ritornai  alla  volta  di  Doma,  passando 

■ per  Fiorenza , pensando  di  trovar  ivi  da  far  bene.  Ma  non  avendo  trovalo 

• bona  occasione  conforme  il  mio  pensiero,  seguitai  il  viaggio  fino  a Roma, 

• ove  mi  fermai  da  quattro  o sei  giorni,  e poi  mi  incamminai  alla  volta  di 

• Perugia , dove  mi  son  trattenuto  circa  un  mese  in  occasione  di  riscuotere 

• certi  (lanari Poi  venni  a Ferrara,  dove  di  nuovo  mi  feci  soldato  nella 

« compagnia  del  capitano  11.  B.  Nochicrigo,  nella  quale  ho  serviUi  dal  mese  di 

■ sctlcmbrc  dell'anno  prossimo  passalo  sino  per  lutto  aprile  ora  scorso,  che 
« poi  partii  con  licenza  di  dello  mio  capitano,  sotto  pretesto  di  andar  a Bologna 
« per  miei  negozj,  con  limitazione  di  giorni  venti  a ritornare.  Ma  per  cercar 

• mia  miglior  fortuna , in  cambio  d’andar  a Bologna  m’incamminai  alla  volta 

> di  Modena , dove  avevo  amici , camerata  e paesani  : dove  giunto , mi  trat- 

• tenni  lutto  il  mese  di  marzo  aspettando  qualche  fortuna  per  farmi  ofTiziale  ; 

• c attempandomi,  nè  vedendomi  la  conclusione  di  quanto  desideravo,  deli- 
< berai  partirmi  come  partii,  ritornandomi  a Brescia,  dove  mi  misi  nella  com- 

• pagnia  del  capitano  Santo  Bozzio  ci'irso  mio  amico,  nella  quale  mi  Irallcnni 
« circa  quindici  giorni , cioè  sino  fatto  le  feste  di  pasqna , e nel  qual  tempo 

• essendo  capitalo  a Brescia  un  sargente  reformato  che  era  stato  al  servizio 

■ del  duca  di  Modena,  mio  conoscente  ed  amico,  chiamalo  Santnehio  cimso, 

• con  un  cavallo  che  disse  avea  compralo,  col  quale  andava  anch’esso  cer- 

• cando  sua  fortuna,  io  domandai  a dello  Santnehio  come  amico,  se  mi  po- 

• leva  imprestare  da  otto  o dieci  doppie , con  quali  avevo  pensiero  d’andare 

• alla  casa  di  Loreto:  qual  Santuchio  mi  rispose  che  non  aveva  altrimenti 

• comodità  di  farmi  il  servizio- se  non  vendeva  il  cavallo;  dicendomi  che,  se 

■ io  glielo  voleva  andar  a vendere,  che  era  patrone:  sicché  io  lo  pigliai,  e 
« per  segno  era  un  cavallo  di  pelo  morello,  castrato,  ordinario  e bello,  d’anni 

• selle,  con  sua  sella  c brida,  c cosi  me  ne  venni  in  Stalo  di  Milano,  c lo 
« vendei  in  una  terra  che  non  so  come  si  chiami,  che  è tra  Novara  c Tiirbico. 

■ Nella  qual  terra  avendo  trovato  accidenlalmeute  da  quattro  o cinque  che 

> parevano  soldati,  fra’  quali  uno  ben  vestito  che  pareva  un  ollìziale  che  par- 

• lava  milanese,  mi  domandò  se  quel  cavallo  eraJa  vendere.  Io  gli  risposi  di 
« si,  che  mi  dovesse  dare  otto  doppie  di  Spagna  di  peso  a venti  lire  l’una. 

• Che  perciò  mi  diede  in  pagamento  ventitré  lilippi  intieri,  c il  resto  moneta. 
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• cioè  parpagliole,  qiiallrini  c scsini,  pregiandomi  essi  filippi  lire  sci  soldi  sei 

• per  ciascuno.  Poi  venni  a Turbico,  dove  mi  fermai  la  notte  seguente  nel- 

• i’ostaria  attacco  al  porto,  c la  mattina  seguente  m’imbarcai  nel  naviglio  e 
< venni  a Milano...  • 

E tanto  basti.  — Fra  ciò,  chi  andava  di  mezzo,  lo  vedete,  erano  gli  inno* 
centi,  i da  bene,  dii  non  sovcrcliiava,  dovea  vedersi  soverchiato  da’  moltipli- 
cati tiranni  ; non  polcasi  evitar  il  dispregio  che  colla  violenza,  gli  oltraggi  che 
col  delitto.  La  generazione  precedente  era  cresciuta  in  queiralterna  vicenda  di 
casi,  die  aumenta  la  fidanza  in  sè,  clic  fa  sembrar  possibile  ogni  gran  fatto, 
fomenta  il  desiderio  della  gloria  non  istorile  mai:  era  stata  educata  dalle  ca- 
lamità, dalle  persecuzioni,  dall’esilio,  mali  si,  ma  die  ritempravano  gli  animi. 
Quelli  die  allora  viveano  erano  venuti  su  fra  sventure  ignote  alla  storia,  che 
straziavano  ciascuno  in  seno  alla  propria  famiglia,  umiliavano  il  sentimento, 
spegnevano  ogni  magnanima  risoluzione.  Quindi  la  crudele  ignoranza  e la 
ricca  indolenza  : quindi  i nobili  tiranneggiali  e tiranni  a vicenda  : quindi  viltà 
negli  scrittori,  tra  la  noja  de’  quali  non  trovi  mai  un  esempio  di  generosa  op- 
posizione agli  ingiusti  voleri;  nessuna  premura  di  rammentare  ai  posteri  come, 
prima  la  nazione,  poi  l’individuo  patisse  senza  colpa  e senza  vendetta.  La 
plebe,  sentenziata  all’ignoranza,  al  bisogno,  alla  fatica,  quindi  alle  colpe  ed 
ai  tumulti,  avea  così  poco  di  che  lodarsi  dell’andamento  ordi- 
nario delle  cose,  che  si  trovava  inclinata  ad  approvare  ciò  che 
lo  mutasse  comunque  (c.  XI).  Quindi  frequenti  subbugli,  ma  non  per 
alti  lini:  in  due  secoli  c mezzo  non  s’udì  per  tutta  Lombardia  voce  di  libertà; 
nasceano  i tumulti  dalle  carestie  frequenti,  dal  volere  miglior  patto  alle  der- 
rate: quando  i Milanesi  fecero  rumore  per  riliutare  l’inquisizione  spagnuola, 
neppur  allora  potò  dirsi  vera  e ragionala  volontà  del  popolo,  ma  briga  di 
pochi. 

Nè  strano  vi  paja  che,  in  mezzo  a tanta  umiliazione,  fosse  cresciuto  un  fasto 
ributtante.  .Misuravasi  la  stima  a ciascuno  dalle  spese  che  faceva,  dal  lustro 
che  melteasi  intorno.  Quindi  risparmiare  sulle  prime  necessità  in  casa  per 
pompeggiare  di  fuori  : un’orgogliosa  miseria  dava  norma  alle  azioni  : quistioni 
di  precedenza  nelle  processioni  e nelle  comparse  assordavano  i tribunali  e le 
corti,  fra  preti  c preti,  fra  le  arti,  fra  i magistrati  : sicché  ebbe  a dire  taluno, 
che  queste  convenienze  diedero  a fare  ai  gabinetti  quanto  e più  die  le  Cro- 
ciate. Il  generale  Giovanni  Serbclloni  nel  16125  si  lasciò  sorprendere  e scon- 
figgere in  Valtellina  per  non  aver  voluto  aprire  una  lettera  ove  gli  era  annun- 
ziato l’arrivare  del  nemico,  atteso  che  nella  soprascritta  non  erano  messi 
tulli  i titoli  a lui  dovuti. 

Questi  torti  principj  vennero  giù  fino  a noi:  e pochi  anni  fa  in  Italia  sa- 
rebbe ancora  stato  un  caso  di  lesa  civiltà  lo  scrivere,  non  che  al  dottore  o al 
magistrato,  ma  quasi  non  dissi  al  sarto  ed  allo  studente  senza  intitolarlo  coUn- 
dmimo  padrone  e molto  illustre  e chiarissimo,  senza  professarsegli  obbe- 
dicntissimo  ed  ossequiosissimo  servidore. 

Gran  rumore  levò  un  litigio,  cominciato  verso  il  1550  fra  le  città  di  Cre- 
mona e di  Pavia,  qual  delle  due  meritasse  la  preferenza,  e sono  a stampa 
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molte  dissertazioni  in  proposito , fra  cui  tre  orazioni  di  Giulio  Salerno  prò 
Ticincinibiis  conlru  (h-cmonenscs  de  jiire  posscssionis ; e del  famoso  Vida 
Cremoiiensium  acliones  III  adrcrsiis  Papieiises  in  controversia  priiici- 
pnliis.  Essendosi  l’altro  appoggiato  aH'autnrità  del  Corio , monsignor  Vida  si 
pose,  come  insegna  l’arte  retorica,  a sminuire  rautorità  di  quello,  deriden- 
done lo  scrivere,  simigliantc  al  parlare  di  quei  che  vengono  di  Valtellina,  e 
cosi  via.  Del  clic  piccato  l’amor  proprio  de’ Milanesi , il  .senato  ordinò  quel 
libro  fosse  arso  dal  boja  sotto  la  forca.  11  qual  senato  lasciò  continuar  la  causa 
per  82  anni;  dopo  i quali  vedendo  quanta  invidia  vi  sarebbe  nell’una  o nel- 
l’altra decisione , con  gravissima  ponderazione  e maturità  di  consiglio  decise 
di...  non  decider  nulla  t^s). 

Dibattendosi  la  famosa  controversia  teologica  suirimmacolata  concezione  di 
Maria,  il  duca  d’Ossuna  nel  1G02  invita  i decurioni  comaschi  a celebrarla 
con  solenne  messa,  dove  giurassero  credere  a quel  mistero,  ed  esser  pronti  a 
sostenerlo  d’ogni  lor  forza.  Glie  che  dovesse  parerne  di  questo  modo  di  risol- 
vere dispute  inestricabili,  vennero  essi  fra  gran  concorso  nel  loro  duomo;  ma 
ecco  i canonici  mettono  in  campo  i loro  privilegi,  e ricusano  dar  i cuscini  da 
inginocchiarsi  ai  devoti  |iadri  della  patria,  nò  il  celebrante  vuole  scendere  dal 
saiìcta  saiìclorum  per  ricevere  il  giuramento;  onde  una  lite  nuova  rampolla 
dal  voler  sopire  la  vecchia  ; l’Ossuna  sgrida  gli  uni , sgrida  gli  altri  ; chiama 
a Milano  i più  stretti  parenti  de'  canonici  e li  tiene  prigioni:  argomento  riso- 
lutivo de‘  più  consueti. 

A miglior  dichiarazione  del  Milano  d’allora,  lasciamo  parlare  alcuno  dei 
contemporanei.  E prima  Francesco  Guicciardini  nel  XVll  della  S/oria  d’Italia, 
discorrendo  di  quando  le  furono  arrivati  sopra  gli  Spagnuoli,  dice; 

■ .\ vendo  spoglialo  delle  armi  il  popolo  di  Milano  e mandato  fuora  le  per- 

• sone  sospetto,  non  solo  non  avevano  tanto  scrupolo  o timore,  ma  avendolo 

• ridotto  in  asprissima  senitù,  erano  restati  senza  pensieri  de’  pagamenti  dei 
« soldati,  i quali  alloggiati  per  le  case  dei  Milanesi,  non  solo  costringevano 

< i padroni  delle  case  a provcdergli  quotidianamente  del  vitto  abbondante  o 

< delicato,  ma  eziandio  a somministrare  loro  danari  per  tutte  le  altre  cose, 

• delle  quali  aveano  o necessità  o appetito , non  pretermettendo,  per  esserne 

• previsti,  di  usare  ogni  estrema  acerbità.  1 quali  pesi  essendo  intollerabili, 

• non  avevano  i .Milanesi  altro  rimedio  che  cercare  di  fuggirsi  occultamente 

• di  .Milano,  perchè  d farlo  palesemente  era  proibito.  Onde,  per  assicurarsi 

• di  questo,  molli  dei  soldati,  massimamente  gli  Spagnuoli,  perchè  nei  fanti 

• tedeschi  era  più  modestia  e mansuetudine,  tenevano  legati  per  le  case  molti 
■ de’  loro  padroni , le  donne  e i piccoli  fanciulli , avendo  anche  esposto  alla 

• libidine  loro  la  maggior  parte  di  ciascun  sesso  ed  età. 

• Però  tutte  le  botteghe  di  Milano  stavano  serrate;  ciascuno  aveva  occul- 

• tate  in  luoghi  sotterranei,  o altrimenti  ricondotte  le  robe  dalle  botteghe,  le 

• ricchezze  delle  case  ed  ornamenti  delle  chiese  ; le  quali  neanche  per  questo 

• erano  in  tutto  sicure  ; perchè  i soldati,  sotto  specie  di  cercare  dove  fossero 

• le  armi,  andavano  diligentemente  investigando  per  lutti  i luoghi  della  città, 

(38)  Vedi  Tanzi,  Suova  Antibrandana, 
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< sforzando  ancora  i servi  delle  case  a manifcslarlc  ; delie  quali , quando  le 

• trovavano,  ne  lasciavano  ai  pailroni  quella  parte  die  pareva  loro.  Donde  era 

■ sopra  modo  miserabile  la  faccia  di  quella  città,  miserabile  l’aspetto  degli 

• uomini  ridotti  in  somma  mestizia  e spavento  ; cosa  da  movere  estrema  com- 

< miserazione  ed  esempio  incredibile  delia  mutazione  della  fortuna  a quegli  che 

■ l’avevano  veduta  poco  innanzi  pienissima  di  abitatori  ; e per  la  ricchezza  dei 

• cittadini,  per  il  numero  infinito  dello  botteghe  ed  esercizj,  per  Tabbondanza  e 

• delicatezza  di  tutte  le  cose  a|ipartenenti  al  vitto  umano,  per  le  superbe  pompe 

< e sontuosissimi  ornamenti  delle  doune  come  degli  uomini , c per  la  natura 

• degli  abitatori  inclinati  alle  feste  c ai  piaceri,  non  solo  piena  di  gaudio  c 

< letizia,  ma  floridissima  e felicissima  sopra  tutte  le  altre  città  d’Italia;  ed  ora 

• si  vedeva  restala  quasi  senz’abitatori  per  il  danno  gravissimo  che  vi  aveva 

■ fatta  la  peste  ; e per  quegli  che  si  erano  fuggiti  e continuamente  si  fuggivano; 

• gli  uomini  c le  donne  con  vestimenti  inculii  c poverissimi  : non  più  vestigio 

• e segno  di  botteghe  o di  esercizj,  per  mezzo  dei  quali  soleva  trapassare 

• grandissima  ricchezza  in  quella  città;  e l’allegrezza  ed  ardire  degli  uomini 

• convertito  tutto  in  sommo  dolore  e timore 

• Il  popolo  di  Milano,  non  avendo  più  nè  dove  sperare  nè  dove  ricorrere, 

< cadde  in  tanta  disperazione,  che  è co.sa  certissima  che  alcuni,  per  finire 

• tante  acerbità  e tanti  supplizj  morendo , poiché  vivendo  non  potevano , si 
I gittarono  dai  luoghi  alti  nelle  strade  ; alcuni  miserabilmente  si  sospesero  da 

• se  stessi  ; non  bastando  però  questo  a mitigare  la  rapacità  e la  fiera  imma- 

< nità  dei  snidali. 

< Collegati,  aspettali  prima  con  grandissima  letizia  degli  abitatori,  avevano 

• per  le  rapine  ed  estorsioni  loro  convertilo  la  benevolenza  in  sommo  odio  : 

• corruttela  generale  della  milizia  del  nostro  tempo,  la  quale,  preso  esempio 
« dagli  Spaglinoli,  lacera  e distrugge  non  meno  gli  amici,  che  gl’inimici: 
I perchè,  sebbene  per  molli  secoli  fosse  stata  grande  in  Italia  la  licenza  dei 

• soldati,  nondimeno  l’avevano  infinitamente  augumentala  i fanti  spagnuoli,  ma 

• per  causa,  se  non  giusta,  almeno  necessaria;  perchè  in  tutte  le  guerre 

• d’Italia  erano  stali  malissimo  pagati.  Ma  come  negli  esempj,  benché  abbiano 

< principio  scusabile,  si  procede  sempre  di  male  in  peggio,  i soldati  italiani 

• (benché  non  avessero  la  medesima  necessità,  perchè  erano  pagali),  segui- 

< landò  l’esempio  degli  Spagnuoli,  cominciarono  a non  cedere  in  parte  alcuna 

• alle  loro  enormità:  donde  con  grande  ignominia  della  milizia  del  secolo  prc- 

• sente , non  fanno  i soldati  più  alcuna  distinzione  dagl’iiiimici  agli  amici  ; 

• donde  non  meno  desolano  i popoli  c i paesi  quelli  che  sono  pagali  per  difen- 

■ derli,  che  quelli  che  son  pagali  per  offenderli  •. 

Questo  fu  sul  principio  della  dominazione  spagnuola  ; altrettanto  e peggio 
ne  vedrebbe  chi  cercasse  il  Du  Hellay  c il  Tarcagnola.  Dell’età  propria  che 
descriviamo  cosi  racconta  in  latino  il  Uipamonti  (3S)  ; 

• Quella  città  che  già  crasi  pareggiata  a Doma,  or  aveva  bevuto  l’oblìo  di 
ogni  arte  buona,  campo  che  inselvatichiva.  Quasi  tra  sé  facessero  zuffa  le  let- 
tere c la  santità  della  religione,  erasi  cessato  di  parlare  in  buon  Ialino;  senza 

m Dee.  VI,  1.  2,  c.  1. 
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arte  d’umanità,  uno  squallido  gergo  offuscava  le  scienze,  solo  inlente  al  vii 
guadagno  ed  all'anibizione.  Ciltadini  c nobili  non  più  coltivavano  le  pulite 
lettere.  Alle  leggi  e al  dirillo  davasi  mano  solo  per  conseguire  magistrati, 
ricchezze,  comandi;  ed  i volumi  de’  giureconsulti,  siccome  colle  molteplici 
leggi  turbarono  ed  impacciarono  il  genere  umano,  cosi  sbandirono  il  buon 
sapore  della  latinità;  nelle  epi.stole  c nelle  magniliehe  risposte  nulla  tenendo 
di  decoroso  e d’antico,  l’eggio  i medici.  Non  vi  erano  Iratlenirncnli  od  acca- 
demie da  occupar  pubblicamente  tanto  popolo  c clero;  licei  della  gioventù 
civettina  erano  le  piazze,  le  pancacce,  le  botteghe,  inutili  giuochi,  cavalcate, 
altri  alimenti  della  pigrizia.  Cosi  tra  la  quiete  di  que’  tempi  avvezzandosi  a 
delicature  e comodi,  l’ozio  e l’inerzia  debellavano  chi  debellò  eserciti  poten- 
tissimi. 1 cittadini  nostri,  avendo  non  solo  cumulati  e cresciuti,  ma  anche  in- 
ventati nuovi  piaceri  fra  la  lunga  pace,  fiacchissimi  traevano  l’età,  dimentichi 
del  sapere  e della  via  stretta  che  mena  alla  salute.  La  plebe  poi,  restia  ai 
precetti  del  vero,  accorreva  sempre  là  ove  fossero  guadagno,  giuochi,  azzardi, 
balli,  tripudj,  principalmente  nei  di  festivi.  I prepotenti  nobili,  la  gioventù  loro 
futura  erede,  intendevano  l’animo  alle  ricchezze,  ed  a quelle  cose  tra  cui  si 
sciupano  le  ricchezze  e si  esercitano  i vizj  della  fortuna  c dell’alto  animo  ; onde 
nimicizie  c stragi.  1 chcrici,  dati  al  mcrcalare  ed  alle  donne;  alcuni  armati,  i 
più  semitogati,  socj  e ministri  de’  laici,  e partecipi  dei  peccatori,  anzi  maestri 
di  peccato,  trascurando  i templi  e le  sacre  cose,  e facendo  tali  opere,  che  il 
tacerle  è bello  • t‘). 

Impariamo  dallo  stesso  scrittore  una  malizia  di  genere  particolare,  scoperta  dal 
cardinale  Federico inuna  valle  confinante  ni  r,rigioni.  Ivi  alcuni  (dicevansi  Afnii- 
ciatìisli  e Mancia  la  loro  giunteria)  stanchi  del  povero  suolo  alpestre  della 
patria,  uscivano  a peregrinare  ad  uno,  a due,  a famiglie  intere,  mendicando  a 
frusto  a frusto  la  vita,  mostrando  immagini,  cantando  leggende,  e portando 
a casa  il  minuto  guadagno.  Visto  andar  bene  le  cose,  si  stesero  fino  a Roma,  o 
colà  studiale  le  consuetudini  de’ cortigiani  e de’  nunzj  venuti  omandati  da  Roma, 
stabilirono  di  fingere  anch’essi  legazioni  papali.  Prima  cose  piccole,  poi  dal 
fare  presa  audacia  al  fare,  questi  paltonieri  cenciosi  compirono  cose  che  ter- 
rebbero fede  al  discorso,  se  da  tanti  non  fossero  attestate.  Fingendosi  legali 
pontifizj,  giravano  le  provincie,  ora  censori,  ora  arbitri  delle  differenze;  por- 
tavano mandali,  tìnti  da  loro,  a principi  e re;  li  presentavano  di  ossa,  vesti  c 
reliquie;  bandir  indulgenze,  assolver  reati,  scomunicare,  benedir  tempj,  ungere 
sacerdoti,  fondare  parrochie,  dispensare  al  matrimonio  sacerdoti  e parentele 
sin  di  fratelli,  sciogliere  maritaggi,  sempre  come  autorizzali  da  Roma.  To- 
glieano  a capo  quel  che  vincesse  gli  altri  di  presenza,  discorso  ed  inventiva  : 
l’abbigliavano  secondo  il  costume  ; talora  egli  era  un  nunzio  apostolico  in  Fran- 
cia 0 Spagna;  talallra  un  patriarca  od  un  arcivescovo  d’Oriente,  fuggiasco 
innanzi  alle  scimitarre  turche  a chiedere  dal  papa  rifugio  e da  viver  egli  e i 
suoi:  0 faccansi  figli  di  re,  scampati  a segrete  insidie;  e pare  impossìbile 
come  uomini  grossieri , nati  ne’  boschi,  educali  alla  marra,  potessero  si  bene 
sostenere  lor  parti,  da  ingannare  principi  e città.  Si  presentavano  sulla  sera  o 

(*)  Vedi  l'nppendice  /?. 
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a nolle:  parlavano  poco  e a cenni,  quasi  per  mestizia  o fasto:  avevano  mo- 
delli per  contraffare  carte  c diplomi  ad  ogni  uopo,  in  die.  die  anatemi  e sco- 
muniche fossero  incorsi.  Esso  cardinale  ne  trovò  in  patria  alcuni , che  dianzi 
erano,  chi  sa  forse,  prelati  o sangue  di  re,  ed  allora  agricoltori  famelici,  spre- 
calo fin  ad  un  soldo  il  mal  guadagno  : e si  presentarono  a lui  con  indosso 
ancora  cenci  purpurei,  violetti  od  altro,  secondo  il  personaggio  da  essi  rap- 
presentalo (*“). 

Potrà  ancora  darvi  idea  de'  tempi  la  solennità  diesi  fece  al  venir  in  Milano 
l' Austriaca  Margherita  gemma  preziosa  proposta  da  Imeneo  per  le  deli- 
zie matrimoniali  di  Filippo  il  terzo.  Entrò  essa  ai  30  novembre  1598  per 
la  porla  Romana,  la  qual  porta  fu  allora  maritala  a cosi  ben  scarpellali 
marmi,  come  di  presenti  si  miran,  e ne  fu  Basso  il  di  lei  architetto  (^0. 

Il  vicario  di  provisione  avea  fallo  girare  un  avviso,  come  qualmente  si  era 
stabilito  che  • duecento  e più  cavalieri  nobili,  di  età  di  diciannove  anni  in  su, 

< radino  ad  incontrarla  vestili  a spese  loro  tutti  di  scia  bianca  ed  oro  come 

• meglio  a ciascuno  parerà,  purché  abbiano  calze  abborsate  con  tagli,  et  calzette 

• di  seta  bianca,  bercila  di  velluto  nero  solio  con  piume  bianche,  spade,  pu- 

■ gnali  ed  azze  dorate  in  ispalla,  ogni  cosa  guernita  di  velluto  solio  bianco,  et 

• scarpe  di  corame  bianco  •.  Invitava  quindi  a trovarsi  pronti,  avvertendo 

< che  S.  E.  contro  grinobbedienli  ha  ordinalo  che  si  proceda  alla  pena  di 

■ 500  scudi,  c maggior  pena  ancora  aH'arbilrio  suo',  alla  quale  saranno  te- 

• nuli  i padri  per  i figliuoli,  nè  si  admelterà  alcuna  esciisazionc,  perché  S.  E. 

• cosi  comanda  > . 

Questi  adunque  le  furono  incontro  colle  prime  autorità  del  paese,  e venti 
cavalieri  vestili  di  scarlatto  a oro.  La  regina , in  lutto  per  la  morte  allor  al- 
lora avvenuta  di  quel  severo  Filippo  II,  montava  una  chinea  bianca,  sotto  a 
baldacchino  d'argento  trapunto  d’oro,  portalo  dai  dottori  di  collegio,  vestili  con 
lunghe  toghe  di  damasco  soppannale  di  velluto,  e col  cappuccio  d’oro  fode- 
rato di  vajo.  Al  duomo,  che  era  allora  in  fabbrica,  era  stata  messa  una  fac- 
ciala posticcia,  dipinta  in  tela,  secondo  il  disegno  del  Pellegrini:  per  le  feste 
erasi  fabbricalo  un  teatro  nella  Corte,  ove  i Milanesi  fecero  pompa  delle  arti 
cavalleresche  : delle  quali  tanto  studio  si  faceva,  che  i primi  scliermidori  e 
ballerini  delle  Corti  europee  uscivano  dalla  scuola  nostra.  Cran  maestro  n’era 
a quei  di  Cesare  de’  Negri  dello  il  Trombone  (*2),  che  con  otto  dei  più  va- 


(40)  Il  mitancjo  Giacomo  Antonio  G.illizio  fu  abiiissirao  noi  conlrafar  carte  vec- 
chio, col  che  preparava  albori  di  famiglie,  non  solo  per  blandirne  la  vanità,  ma  per 
dar  titoli  ad  usurpare  possessi  od  eredità.  Scoperto,  ben  <70  carte  sue  furono  con- 
vinte di  false,  con  una  finezza  che  fa  maraviglia  nella  scarsità  dell'arte  diplomatica 
d’allora:  o sulla  piazza  di  $.  Stefano  il  9 settembre  1681  fu  brucialo  colle  sue  falso 
carte.  — Muratori,  .Ini.  lisi.,  parte  I,  pag.  37.  I suoi  reati  sono  alla  stampa  in  680 
pagine. 

(41)  Torre,  Ritratto  di  Milano. 

(43)  Egli  stesso  descrisse  queste  pompe  nelle  Grazie  d' Amore,  Milano,  Ponzio  e 
Pinaglia,  1601  : ove  conta  che  a .Milano  erano  valentissimi  alla  danza  eenquindici 
cavalieri,  sessanlasei  damo,  trentasei  zitelle.  D scorre  lungamente  della  scherma. 
h’Apparato  fatto  dalla  città  di  Milano  in  queU'occasionc  fu  descritto  anche  da 
Guido  Mazenla.  Milano,  Ponzio,  ló99. 
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lenii  suoi  scolari  condottosi  a palazzo,  fecero  mille  belle  bizzarrie,  e fra  le 
altre  un  eombaltimento  colle  spade  linujlie  et  piujiiali,  ci  un  altro  con  le 
baste,  aggiungendovi  poi  altre  invenzioni  nuove  di  balli.  Fra  questi  sco- 
lari era  il  valentissimo  orelìce  Bernaniino  Torre , quel  che  fece  molti  bei 
lavori  intorno  al  san  Carlo  in  Duomo.  K teneva  tanto  a capitale  questa  abi- 
lità sua,  che  fe  stampare  l'attestazione  del  Trombone  qualmente  egli  aveva 
ballato  bene  in  presenza  della  sposa  augusta  C). 

Ecco  le  arti  onde  cercavano  fama  senza  gloria  i Milanesi,  mentre  lascia- 
vano rallentare  Timpulso , che  migliori  tempi  aveano  dato  alle  lettere  e alle 
arti  belle.  Cià  udiste  il  Ripamonti  lamentare  il  dibassameiito  del  sapere  ; e 
poiché  un  popolo  fiacco  non  sarà  mai  glorioso  d'arti  e di  scienze,  stampossi 
sugli  scritti,  sulle  rabbrichc,  sulle  |)ilturo  d’allora  l'abjettczza  dei  Lombardi  e 
la  boria,  primo  cd  eterno  patrimonio  degli  ignoranti.  .\l  nominare  il  seccnto 
e i secentisti,  chi  non  ride  della  goffaggine  ambiziosa  di  que’  miserabili,  in 
loro  scrivere  sueidi  e sfarzosi  come  l’età , fra  i cui  melensi  concetti , i freddi 
equivoci , gli  strampalati  concetlini  spirava  la  voce  de’  bardi , che  potessero 
piangere  rinvcndicata  mina  della  patria? 

Per  accennare  alcuni  sapienti  d’allora , Cirolamo  Sitone  stampò  La  tirlà 
e descrizione  della  quinta  essenza  elementare  (Milano  1(i30):  Carlo 
Morasebi  dava  La  celeste  anatomia  delle  comete,  e Corrado  Confalonieii 
le  schiomava  {La  cometa  decornata,  ICGi):  Filippo  Picinelli  facea  L’ Al- 
cide operante  e l'idea  del  principe  repnblichinista,  il  Cherubino  Qua- 
driforme; Carlo  Giuseppe  Gerenzano  medico  milanese  La  Vipera  rediviva, 
0 sai  volatile  viperino;  L'armeria  d’Ksculapio  munita  d'arcani  di  salute; 
Agostino  Lampugnano  fu  autore  del  romanzo  U Gelidoro;  .\lessandro  Si- 
monetta del  Nido  della  Fenice;  Giovanni  Pasta  sceneggiava  il  Quadro  delle 
tre  mani;  Carlo  .Manono  dava  un  Cannocchiale  istorico  che  fa  guardare 
dall’anno  1G68  fino  al  principio  del  mondo,  e lira  appresso  le  cose  più 
memorabili  (in  ora  succedute.  Il  famoso  oratore  Paolo  Aresi  a difesa  delle 
proprie  prediche  in  sette  volumi  scrisse  La  penna  ralfilala  (Milano  162G), 
e La  ritroguardia  di  se  stesso  (Tortona  lG2i).  Notammo  a pag.  HI  i titoli 
bizzarri  d'alcunc  opere  qui  pubblicate  in  quel  torno,  cui  aggiungete  Lo  Celeste 
Pandora,  cioè  la  Madonna,  di  Antonio  Gagliardi  ; di  Pio  Chiapano  L’Ambrosia, 
panegirico  del  beato  Ambrogio  da  Siena  ; di  Nicola  Roldoni  II  Ciclo  in  terra, 
Scherzi  poetici  sopra  i sette  mistcrj  di  Gesù  e Maria.  Seguitando  vi  verrei 
a fastidio.  Quel  Gregorio  Leti,  di  cui  già  toccammo,  apre  la  sua  vita  del  pre- 
sidente Arese  con  queste  frasi  : — < Ah  lìa  possibile  che  sia  morto  l’Arcse  ! Ah 

• Parca  micidiale,  chi  ti  diè  il  potere  di  satollarti  di  simili  squisitezze?  E vuoi 

• poi  esser  chiamata  parca,  se  sei  si  ingorda  e famelica?  Va,  hai  vinto,  Morte, 

• ma  la  tua  vittoria  non  ha  riportalo  che  una  corona  languida , frale,  arida  ed 

• arsiccia,  posciachè  colla  tua  falce  non  hai  mietuto  che  un  fiore  tutto  lan- 
■ guido , ma  non  hai  potuto  recidere  quello  stelo  che  farà  rivivere  immortale 

• nel  mondo  la  fama  del  presidente  Bartolomeo  Arese Se  i caratteri  non 

• hanno  ritegno  per  ìnollrarsi  nella  posterità  più  remota,  va,  io  li  rendo  priva 


{•)  Vedi  l'appendice  C. 
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■ (li  molti  trofei  la  tua  vittoria,  giaccliè  con  que.stc  lince  ti  tolgo  l’opimczza  che 

< speravi  con  questo  tuo  colpo.  Keco  che  comincio  • . 

Cerlamcntc  questo  codardo  petulante  non  doveva  aspettarsi  che  il  buon 
gusto  della  nostra  età  venisse  a resuscitarne  il  cadavere  quatriduano  ; e solo 
perchè  disse  qualche  improperio  ai  papi,  si  trovasse  e ragionevole  la  sua  ciar- 
lataneria, e tollerabile  il  suo  stile.  Nei  quale  esso  vi  dirà  : — L'inverno,  che 

• credo  che  fu  freddo  perchè  in  quei  tempi  non  ho  mai  sentito  caldo  che  vi- 

• cino  al  fuoco  •:  e per  liberalismo  chiama  Luigi  XIV  < rinvincibile  tra’  guer- 

• rieri,  l’eroe  tra’  (’/osari,  l’augusto  tra’  monarcìii,  il  prudente  tra’  monarchi  >: 
ed  esclama;  — 0 Luigi,  o pianeta  illustrator  deH’univcrso,  o orizzonte  luci- 

■ dissimo  della  religion  cristiana,  e chi  potrà  mai  fissar  gli  sguardi  se  non 

< sono  d’aquila,  ad  uu  sole  cosi  alto,  ad  un  merito  non  mai  ecclissabilc,  ad 

• un  fiiove  terreno  cosi  maestoso?  • (t^).  Ecco  gfidoli  del  liberalismo  ba- 
stardo e persecutore  d’oggi. 

Il  Manzoni  vi  ha  di|iinto  uno  de’ letterati  d'allora  nel  don  Ferrante,  pas- 
sando a rivista  la  sua  biblioteca  (c.  XXVII)  e il  suo  cervello  (c.  XL);  toccò 
nel  c.  Vili  quel  panegirico  ove  san  Carlo  è paragonato  ad  Archimede  e Gar- 
neade:  anzi  quei  delirj  dcH’immaginazione  seppe  contraffare  si  bone  nel  proe- 
mio del  suo  libro,  che  un  giornalista,  chiaroveggente  come  i giornalisti  esser 
sogliono  (>t),  lo  credette  copiato  davvero  dal  preteso  manuscritto.  Progre- 
dendo in  questi  Commenti,  ritroverete  anche  troppi  esempj  di  quello  stile, 
nojosocom’è  sempre  quando  le  parole  superano  in  quantità  le  idee  rappresen- 
tate:dovegli  autori,  accozzando  le  qualità  più  disparate,  tro- 
vano modo  di  riuscire  rozzi  insieme  e affettati  nella  stessa 
pagina,  nello  stesso  periodo,  nello  stesso  vocabolo:  dove  una 
gragnuola  di  conccttini  e metafore,  che  non  sono,  come  alcuno  vorrebbe,  una 
prova  dcH'acutczza,  ma  si  della  crassezza  d’ingegno  di  coloro,  che  trascurando 
cento  lati  diversi  delle  cose,  non  avvisano  che  quell’uno  o quei  pochi  in  cui 
si  somigliano. 

Se  poi  volete  vedere  il  Irabocco  delle  arti  del  disegno,  paragonate  qui  in  Milano 
la  dorica  rotonda  di  San  Sebastiano,  il  palazzo  di  Tommaso  Marino, l’inlerno 
del  Seminario,  e del  Lazzaretto,  il  Collegio  Elvetico,  San  Uaffaelc,  San  Lorenzo, 
San  Fedele,  San  Paolo,  le  croci  di  SanfEufemia  e di  porta  Tosa,  altre  opero 
poc’anni  avanti  compiute,  con  quelle  del  seicento:  quali  sono,  a dire  le  più  in 
veduta,  la  porta  del  Seminario,  la  facciala  di  Sant’Alessandro  colle  figure 
sedenti  sul  cornicione  e le  gambe  spenzoloni  che  non  è guari  furono  levate: 
casa  Clerici , San  Bartolomeo,  i Crociferi  ed  altre  fabbriche  a piante  poligone 
come  San  Francesco  di  Paola  che  rappresenta  un  violoncello:  con  unabborri- 
raento  perpetuo  dalle  rette,  con  ondulazioni,  direbbe  il  Milizia,  quasi  i marmi  pa- 
tissero di  convulsioni,  con  frontispizj  rotti,  e sul  loro  pendio  coricate  statue  od 

(43]  Vedi  la  l'ila  dell' Aresi,  ristampata  a Milano  nel  1853,  o La  Fama  gelosa  della 
fortuna,  1680. 

(44)  Saio  nella  Reiiue  Encyclopédique,  maggio  1828.  Quel  ch'è  peggio,  credette  che 
fosse  tolto  dal  Ripamonti,  che  ognuno  sa  avere  scritto  in  latino. 
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nugoli  clic  fiinno  passione  a vederli  c una  soprabliondanza  di  sliicclii  (In 
a rivestirne  i marini  ; c tali  altre  fantasie,  ove  lo  stravagante  tien  luogo  del 
hello,  il  carico  dellornato,  il  siiperduo  dell’elegante. 

Insomraa  le  arti  rappresentavano  la  società,  ampia  e pomposa  nell'apparenza, 
vuota  e storpiata  nel  fondo. 

Di  qui  v’è  chiaro  come  il  popolo  lombardo,  in  quel  secolo,  fosse  avvilito, 
pitocco,  vanitoso,  furfante,  superstizioso,  ignorante.  Colpa  di  chi? 

Aggiungete  anche  ozioso:  perché,  fra  le  altre  cose,  quel  (ìovcrno  guastò 
l’opinione  ; e le  spagnuole  idee  compirono  l’opera  delle  armi  spagnuole.  Gli 
Italiani  erano  stali  fin  allora  industriosi,  dediti  alle  arti  ed  al  Iraflico  : dall’India 
al  Baltico  faceano  commercio:  a Londra,  a Zurigo,  a l'arigi,  fino  a .Mosca 
potete  trovare  ancora  la  via  dei  Lombardi , ove  si  mettevano  i nostri  a gua- 
dagnare cambiando  c prcsiando  argento,  e vendendo  quelle  stoffe  e quei  panni 
che  oggi  noi  procacciamo  di  là.  Che  se  la  ricchezza  delle  nazioni  consiste  nella 
massima  quantità  di  lavoro  utile  ^®),  qual  concetto  verrà  della  dovizia  del 
Milanese  a chi  sappia  come,  nel  14-Ì20,  questo  Stato  mandava  alla  sola  Venezia 
!2‘J,OUO  pezze  di  panno,  che  valutandolo  otto  lire  al  braccio,  e Irecento  alla 
pezza,  importerebbero  quasi  nove  milioni  di  lire,  ricavalo  dalla  sola  Venezia 
ed  in  solo  panno?  < .\d  altro  (dice  il  Cnrio)  non  se  atlendeva  che  cumular 
< ricchezze:  le  pompe  e voluplate  erano  in  campo,  et  Giove  con  la  pace  Irion- 
■ fava  per  modo,  che  ogni  cosa  sì  stabde  c ferma  si  dimostrava  quanto  mai 

• fosse  stala  negli  passali  tempi.  La  corte  de  li  nostri  principi  era  dlustris- 

• sima,  piena  di  nuove  foggie,  abili  et  delicie;  non  di  meno  in  epsa  tempe- 

« stale  per  ogni  canto  le  viclule  per  si  fatto  modo  rimbombavano e que- 

• sto  illustre  Stato  era  costituito  in  tanta  gloria,  pompa  e ricchezza,  che 

• impossibile  pareva  più  allo  poter  attingere  •.  Lrà  Isidoro  Isolani,  che  nel 
1518  scrisse  Ih  pntrim  urbis  laudibus,  coniava  nel  I i9:2  aperte  in  Milano 
14,G00  bolleghe,  e più  aH’enlrar  del  nuovo  secolo:  18,300  case  da  venti 
persone  ciascuna.  Luigi  Guicciardini  nel  descrivere  i Paesi  Bassi l**)  dice: 

(45)  Avranno  credulo  imilare  con  ciò  il  terrihilo  Michel, ingctn.  Fatevi  specchio  di 
loro  voi,  giovinolli,  che  credete  far  il  romantico  col  dare  in  che  che  capricci  vi  ghi- 
ribizzino pel  cervello,  e vi  pare  irailar  i sommi  quando  ne  seguite  le  irregolarttìi, 
senza  accennare  noinmancu  da  loulaitissutto  alle  bellezze  ette  tor  ne  datino  il  diritto. 

(4G)  M,issitiia  di  Adamo  Smilh.  ma  sei  anni  avanti  di  lui  dichiarata  dal  nostro 
Beccaria  nel  § Itt,  parte  prima,  degli  Elementi  di  economia  fotilica. 

(47)  Anversa 

.Sono  rinomale  le  operette  stampale  in  piccolissimo  sesto  dagli  Elzevir  in  Olanda, 
col  titolo  di  RefiiMdic.he.  Net  16V8  vi  fu  slampata  quella  De  principibus  Italiw,  che 
è una  statistica  politica  della  penisola.  Descrivendo  il  ducalo  di  Milano  a tempi  poco 
anteriori  alla  nostra  storia,  vi  son  fatti  grandi  elogi  della  città,  che  cosi  traduciamo; 
« A ragione  è noverala  fra  lo  maggiori  d'Europa,  noreiiiissiiiia  per  mercanzìa  « ric- 
chezza, splendore  d'edinzj.  grandezza  di  lompj,  beltà  di  piazze:  soda  di  mura,  mu- 
nilissima  di  forti,  provveduta  d'aniimc.  abbraccia  uno  spazio  iiiiutcnso,  con  sobbor- 
ghi che  possono  star  pari  a grandi  borghi;  con  atte  fo.-sc,  e con  bastioni  muniti 
anch'essi.  A pena  si  può  dire  quanto  sìa  pieno  d’arti  e di  scuole  d'aricnci  e di  fab- 
briche, talciiO  corre  il  proverbio  che  cui  disfare  Milano  si  potrebbe  faro  iin'italia.  Il 
castello  di  porla  Zobia  ò il  più  celebre  d’Europa  per  grandezza,  o vastità  di  opere  e 
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— < Da  Milano  e Jal  suo  Sialo  c’inviano  molte  robe,  come  oro  cl  aricnlo 

• filato  per  erran  somma  di  denari,  drappi  di  seia,  d'oro  di  più  sorte,  fuslani 

• infiniti  di  varia  bontà,  scarlatti  ed  altri  simili,  pannine  fine...  buone  arma- 

• dure,  eccellenti  mercerie  di  diversa  sorte  per  p;ran  valuta,  cl  infino  al  for- 
I maggio  appellato  parmigiano  per  mercanzia  d'importanza  • . E l'autore  del 
Comjiendio  delle  Croniche  di  .Milano,  impresso  nel  lóTti,  scriveva  clic  a Mi- 
lano • ogni  cosa  con  basso  prclio  si  vende.  In  vero  è co.sa  maravigliosa  di 

• vedere  la  grand’abbondanlia  che  vi  se  ritrova  delle  cose  per  il  bisogno  del- 

• l’buomo.  Quivi  veggonsi  tante  dilferenzc  di  artefici  ed  in  tanta  moltitudine, 
■ che  sarebbe  cosa  molto  ditfìcilc  da  poterla  descrivere:  laonde  si  suol  dir 
< vulgarmcntc,  chi  volesse  rassettare  Italia,  rovinasse  Milano,  acciocché  pas- 

• sando  gli  artefici  d'essa  altrove,  inducano  l’arti  sue  in  detti  luoghi  •. 

Che  se  invece  di  parole  vi  piace  relmjuenza  dei  numeri,  il  ragioniere  Dar- 
naba  Pigliasco  calcolò  come,  nel  1.Ó80,  sulla  piazza  di  .Milano  si  facessero 
contralti  per  lire  t29,5l'2,8Si2:  la  filatura  e tiratura  dell’oro  c dell’argento 
désso  un  utile  di  lire  800,01)0  : le  stoffe  di  seta  guadagnassero  tre  milioni 
annui;  l'argenteria  80,000  lire.  Ed  avvisale  che,  essendo  l'oro  più  scarso,  il 
denaro  valeva  assai  più,  tanto  che  potete  con  una  lira  d'allora  agguagliare  tre 
almeno  delle  presenti. 

Tal  era  il  fiore  del  commorcio  quando  le  proprietà  c le  merci  erano  garan- 
tite da  chiare  leggi:  le  quislioni  di  negozj  decise  dai  consoli  speditamente  e 
senza  intervento  di  curiali  : buone  tariffe  c cono.scinle  prolcggeano  l’industria 
paesana:  era  falla  abilità  ad  ogni  cittadino  di  esercitare  come  e dove  volesse 
l’opera  sua:  data  agevolezza  agli  stranieri  che  qui  venissero;  tenuti  i merca- 
danti  immuni  da  certi  pesi,  gralilicali  quelli  che  facessero  meglio,  onoralf 
lutti  ed  avuti  in  gran  conto.  Allora  i nostri  negoziatori,  ben  accolli  da  per 
tutto,  trattavano  da  pari  a pari  coi  re,  cui  accomodavano  di  denari;  e vedeano 
i loro  figliuoli  salir  ai  primi  gradi  della  spada  e della  ioga.  Tnll’a  un  tratto 
vennero  questi  boriosi  Spagnuoli  a dirci,  che  il  mettersi  a traflìco  era  una 
vergogna  e un  contaminare  il  sangue  : parve  indegno  che  un  conte  o un  mar- 
chese ponesse  la  sua  firma  ad  una  cambiale;  si  attribuì  alle  arti  una  stima 
pubblica  in  ragion  inversa  della  loro  utilità;  e se  non  bastavano  gii  errori  volgari, 
la  legge  stessa  per  rincalzo  dichiarò  esclusi  dal  Consiglio  di  Stalo  i nego- 
zianti , scaduto  dalla  nobiltà  chi  si  volgeva  al  commercio.  Allora,  a vedere  e 
non  vedere,  i grossi  capitali  furono  levati  di  giro  : i meglio  accreditali  nego- 
ziatori se  ne  tolsero  : appena  uno  crescesse  in  fortuna,  volea  levarsi  di  dosso 


di  forliflcaziono  t poroccliò  comprenrio  vie,  piazze,  mercali,  palagi,  bolleglie  d'ogni 
sona,  mestieri,  tanlo  d.i  non  aver  bisogno  di  nulla  fuori,  e copia  di  cibi,  o ogni  oc- 
corrente alla  paco  e alla  guerra.  O’ogiii  Kuo  estende  vasti  propugnacoli.  Io  circon- 
dano fosso  largliissime  con  profondo  acque,  o sostenute  dai  duo  lati  da  muratura  di 
mattoni.  Mura  di  mirabilo  gro.ssezza  sostongnno  i largbissinii  bastioni,  praticabili 
por  volto  arcuate,  da' cui  merli  e dalle  truniero  per  lutto  il  circuito  del  castello  o 
dogli  antemurali  s|iorgono  grossi  e posanti  cannoni  di  bronzo  su  carretti  di  ferro. 

« Nel  palazzo  di  città  poi  v ò un'armeria  con  armo  d'ogni  sorta,  degne  di  qualun- 
que gran  principe  per  valore,  arliflzio  od  eleganza,  essendo  non  solo  ornalo  di  oro 
e argento  o colori  a fuoco,  ma  anche  di  artilìzioso  cesello. 
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la  macchia  d'esser  nato  di  nc?roziante  col  divenire  inutile  alla  società  (*8)  ; ì 
padri , invece  di  mandar  i ligliiioli  alla  bottega  o al  telonio , gl’inviavano  ai 
maestro  ad  imparare  Ialino  e scienze  di  niun  uso  a chi  fosse  uscito  di  scuola  ; 
e le  ricchezze  sudale  dall'iiulustria  dei  padri  più  non  erano  che  un  fomite  a 
corrompere  la  giustizia  e saldare  la  tirannia. 

Che  se  voleste  scorrere  le  gride  che  contengono  la  dolorosa  istoria  della 
rovina  deiragricollura  c del  commercio  nostro,  vedreste  con  che  strani  ordi- 
namenti pretendevano  giovani  i governatori,  in  grazia  di  quel  costante  di- 
vorzio fra  rcconomia  politica  e la  giurisprudenza.  Davansi  privilegi  esclusivi 
a chi  inventasse  o migliorasse  alcun’opera;  le  varie  manifatture  erano,  non 
opportunamente  organizzate,  ma  tirannicamente  legate  in  corpi  e maestranze, 
che  spendeano  a far  pompe  e liti,  incagliavano  i tribunali  coi  loro  privilegi, 
annojavano  colle  ridicole  pretensioni  ; i balzelli,  cadendo  sulle  materie  prime, 
aggravavano  il  popolo,  e cosi  rincarivano  il  prezzo  delle  maestranze:  la  mer- 
catura era  gravala  di  tributi,  non  solo  esorbitanti  (<9),  ma  pazzi.  11  duca  di 
Terranova  nel  1588  proibì  di  portar  le.  sete  fuori  di  Stalo,  sperando  dove.s- 
sero  convertirsi  in  stoffe  nel  paese,  cd  in  quella  vece  ne  scoraggiò  la  coltura. 
Chi  Iracccrà  la  storia  delle  follie  umane,  non  dimenticherà  le  gride  che  re- 
plicalamenle  proscrissero  dalla  Lombardia  le  pecore  perchè  possono  causar 
(leficiema  dei  fieni,  cd  altri  inconvenienti...  molto  p regiudi iicvoH  al  ser- 
vizio di  S.  M. , onde  si  condannano  a tre  anni  di  galera  i pecoraj  (“®).  Un 
grave  dazio  sull’indaco  rovinò  alfatlo  i tintori.  Una  legge  che  prevenne  i de- 
liij  del  moderno  comuniSmo,  obbligava  i negozianti  a dar  lavoro  agli  operaj, 
pena  tre  tratti  di  corda  e 200  scudi  d’oro  t^j').  Un’altra  vietava  di  mercataro 
coi  Francesi,  perchè  sono  cattivi  cristiani  (®*ì.  Che  più?  si  credette  avvivare  il 
commercio  col  frenare  il  lusso,  onde  il  15  aprile  1(570  fu  vietato  usar  cocchi 
dorati  nè  frange:  nè  che  i volanti  (così  chiamavano  quelli  che  poi  si  dissero 
lacchè)  portassero  la  canna:  nell'occasione  d'inviti,  veglie  o feste  non  si 
diano  acque  rinfrescative  più  di  due  sorta,  restando  proibiti  tutti  i can- 
diti, zuccheri  e cioccolate:  la  coda  degli  abiti  femminili  non  sia  troppo  lunga: 
cose  tutte  che  vedete  quanto  dovessero  star  a cuore  al  legislatore,  il  quale  a 
rincontro  non  curava  nè  poco  nè  punto  d’agevolar  le  comunicazioni , assicu- 
rare i passi,  togliere  rimpaccio  dei  dazj  interni,  apprestare  buone  strade  (®®). 

(48)  Er.i  (il  padre  Cristoforo)  figliuolo  d’iin  mercante,  che  trovandosi 
essai  fornito  di  beni  di  fortuna  avea  rinunziato  et  treflVco....  Nel 
suo  nuovo  ozio  cominciò  ad  entrargli  in  corpo  una  gran  vergogna 
di  tutto  quel  tempo  che  avea  speso  in  far  qiialclic  cosa  a questo 
mondo....  studiava  ugni  modo  di  far  dimenticare  che  ora  stato 
mercante....  con  quel  che  segue  nel  c.  4 de’fir.  .S'/i. 

(49)  11  valor  capitale  del  commercio  in  Milano  era  di  lire  21.316,143:  e vi  era 
imposto  l’estimo  di  scudi  Ì7,9ò8. 

(50)  Grida  22  ottobre  1658. 

(51)  Grida  4 agosto  16.54. 

(52)  Grida  23  gennajo  1.593. 

(53)  yuaiilo  fossero  disagevoli  le  comunicazioni  puoi  vederlo  dai  proverbj.  I To- 
scani dicono  andar  in  Ghierradadda,  o noi  andare  ad  louspruk  per  andare  lontanis- 
simo; ora  vedete  elio  è il  cammino  dell’orlo. 
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Se  non  che  questi  abusi  ilei  regolamentare  erano  comuni  ad  altri  paesi.  Il 
Consiglio  di  Sialo  del  re  di  Francia  nel  1671  ordina,  fra  allre  cose,  che  i 
fabbricanti  di  caria  non  estraggano  i cenci  dai  tinozzi  di  macerazione,  linchè 
non  sieno  baslantemenle  infracidili.  Ora  è provato  che  la  putrefazione  dei 
cenci  non  fa  elio  mandar  a male  un  terzo  della  materia  prima,  e deteriorare  il 
prodotto.  E lino  a Turgot,  le  corporazioni  di  mestieri  portavano  un’inlinità  di 
regolamenti  non  solo  ridicoli,  ma  tirannici.  Un  lerrajo  non  poteva  lacuna  chiave, 
nè  il  fabbricato!'  di  mobili  una  cassa,  nè  il  sarto  rassettar  un  abito  vecchio,  nè 
un  rigattiere  farne  un  nuovo;  i ciabattini  ebbero  un  serio  conlliltocoi  calzolaj 
perchè  faccano  scarpe  uuove  pei  figli  e la  moglie  loro.  1 fabbricatori  di  morsi 
e di  speroni  fecero  jiroibire  a’  sella]  di  espor  in  vendila  queste  parli  dell'ar- 
ncse  d’un  cavallo.  Tintori  e imbiancatori  erano  a continue  liti.  Fu  seriamente 
deciso  che  i sarti  non  potessero  foderar  gli  abili  con  stolfe  già  usale,  diritto 
de’  rigattieri.  I merciaj  che  vendon  di  lutto,  aveano  processi  con  tutti.  1 guan- 
taj  fecer  loro  proibire  di  cucir  guanti;  sol  poteano  mettervi  degli  ornamenti  e 
ricami,  ma  non  tenerne  che  tre  dozzine  sul  banco  e due  paja  in  mostra.  Toc- 
cava 3000  lire  d’ammenda  e in  recidiva  perdeva  la  patente  chi  mescolasse  seta 
e castoro  nella  fabbrica  de’  cappelli.  Solo  al  1762  fu  permesso  ai  campagnuoli 
di  filar  lino  e farne  tela,  però  solo  ne’  luoghi  dove  non  esistessero  tessitori.  Uno 
inventò  di  sostener  i calzoni  non  più  con  cordoni,  ma  con  ganci,  e il  pubblica 
gli  adottò  subito,  ma  gli  fu  mosso  un  processo  che  durò  lungo  tempo.  Cosi 
si  impedirono  i botloni  coperti  di  stolTa  da  fabbricanti  di  quelli  d’osso,  di  ma- 
drcperla c cesellati,  e il  parlamento  permise  agli  utlìziali  di  polizia  di  tagliarli 
dagli  abiti  di  chi  li  portava.  Quanto  alle  tele  stampalo , chi  le  fabbricò  primo 
fu  condannato  alla  galera  ; la  donna  che  le  vestisse  poteva  essere  sottoposta  ad 
ammenda , e i guardaporle  poteano  stracciargliela  di  dosso  alle  barriere,  ^on 
si  finirebbe,  e chi  voglia  saperne  il  tutto  veda  Lev.\ssei;r,  Hisluire  des  classes 
ouvriènt  en  France  depuis  la  conqiuUe  de  Jtiles  Cesar  jusqu'à  la  Révo- 
lulion  (Paris  1859). 

Oltre  gi’inlerminabili  processi,  ne  seguiva  che  spesso  gli  opera]  trovavansi 
sciopri,  attesoché  uno  non  poteva  appartenere  a due  corporazioni,  e que’  me- 
stieri che  possono  esercitarsi  una  sola  stagione,  restavano  oziosi  il  resto 
dell’anno. 

Nè  si  può  dire  che  gli  Spagnuoli  volessero  spegnere  l’industria  per  pro- 
getto onde  far  fruttare  le  manifatture  proprie,  giacché  non  ne  avevano;  ma 
era  crassa  ignoranza  degli  ordini  economici.  Anzi  dal  1610  al  1654  da  Ma- 
drid furono  mandali  qui  60  milioni  di  pezze  di  Spagna  da  lire  8 per  sollievo 
della  povertà  (st);  sicché  la  Spagna  provava  i gua]  che  toccano  al  vincitore, 
ma  che  non  insegnano  il  modo  d'cvitarli. 

Per  amore  al  mio  paese  mi  spiace  dover  dire  che  quelle  gride  non  portano 
l’Impronta  individuale  de'  governatori , ma  si  vedono  scritte  dai  nostri  stessi 
Icgule],  generazione  rcndutasi  necessaria,  e che  Irasmelleasi  da  un  all’altro  reg- 
gente. Il  Governo  esigea  denaro  ; e i nostri  industriavansi  ad  inventare  quelle 
tasse  assurde. 

(51)  £ asscrilu  in  un  memuriatu  sporto  dalla  Congregazione  di  Stato  milanese 
nel  noe. 
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Secondo  il  seme  venivano  i fruiti.  Giovan  Maria  Tridi,  comasco,  che  scrisse,  e 
bene,  sul  commercio  d'alinra,  a.ssicui"a  che,  dal  10 1(5  al  162  i,  nella  sola  Milano 
erano  vernili  meno  24,000  opera);  70  fabbriche  di  panno  ridotle  a 15;  c emù 
nelle  altre  città.  Tanl'erano  cresciuti  i debiti,  che  volendosi  nell'anno  1038 
portare  in  processione  il  corpo  di  san  Carlo , si  dovette  per  quattro  giorni 
avanti  e dopo  la  festa  garantire  i debitori  dalle  molestie  ed  imprigionamenti, 
se  si  volle  aver  concorso  di  popolo  (^5),  Quindi  le  tante  persone  oziose  migra- 
rono a portare  l'industria  loro  altrove,  dov’erano  carezzali  e privilegiali  W. 
Nel  1G32  singolarmente,  il  duca  di  .Mantova  c il  provedilore  de' Veneziani  in 
Tcrraferraa  pubblicarono  promesse  e privilegi  a chi  dal  .Milanese  si  mutasse 
colà.  Ben  minacciavano  i nostri  governatori  pene  terribili  a chi  uscisse:  follia 
minacciar  la  confisca  a gente  che  nulla  possedeva,  il  bando  a chi  già  se  n'an- 
dava, la  pena  di  morte  adii  s'era  messo  in  sicuro!  Una  consulla  inilanc.se 
del  1633  aveva  ben  veduto  che  • non  gl'inviti  e l'esibizione  dei  vicini  prin- 
• cipi,  ma  rimpossihililà  di  poter  qui  vivere  sforzala  gli  uomini  a trasferirsi 
< altrove  >.  Ksso  Tridi  rillelte  come  nella  Pieve  d'incino,  in  Drianza,  sul  lago 
di  Como  • sono  mancali  gli  abitatori,  non  tanto  per  gli  infortuni  di  guerre  e 
■ peste,  quanto  per  non  trovare  impiego  alle  loro  persone  •;  a Milano,  mi- 
nate le  pubbliche  c privale  sostanze  al  cessare  la  mercatura,  presero  a migrare 
cittadini  ed  artefici,  trasportando  altrove  le  arti  ; e fra  quelle  che  un  di  erano 
in  voga,  or  quasi  in  oblio,  principalmente  patirono  quelle  della  lana,  dell’oro, 
deH'argenlo,  della  seta;  Tortona  diceasi  vicina  a trarre  rullimo  sospiro  (*>7); 
da  Cremona  eran  le  orli  passale  a Piacenza,  a Monticelli,  a Busseto,  a 
Panna  : altrettanto  ritroverà  degli  altri  paesi  chi  ne  cerchi  le  memorie. 

L’Opizzone,  il  Somaglia,  e i due  comaschi  Piazzoli  c Tridi,  i migliori  scrit- 
tori d'economia  nostrali  in  quel  secolo , non  fanno  che  la  storia  de’  nostri 
tributi.  Quando  il  30  marzo  1631  Kilippo  IV  chiese  come  tornar  in  fiore  lo 
Stalo,  i nostri  risposero  ch’era  duopo,  1“  pagar  i soldati  dall’erario;  2“  ri- 
durre l'interesse  dei  debiti  pubblici;  3“  togliere  ai  creditori  de’ pubblici  l’azione 
solidale  per  cui  potevano  scqucsirar  i ben;  di  un  qualunque  individuo  della 
comunità  debitrice;  4“  far  concorrere  i preti  ai  pesi;  5“  adequare  i carichi 
sproporzionati.  Anche  qnesli  erano  miglioramenti  sicuri,  e gli  Spagnuoli  s’ac- 
conlenlarono  di  vederseli  suggerire;  ma  voi  vedete  che  accennavano  a sole  le 
cose  di  cui  senlivasi  immediatamente  il  danno  : delle  buone  leggi,  del  togliere 

(55)  Grida  27  ottobre  1638. 

(56)  A due  passi  di  qui,  su  qiiol  di  Bergamo,  chi  lavora  seta  è ri- 
cevuto a braccia  aperte.  Pr.  Sp.  C.  6.  I padroni  fanno  a gara  per 
aver  gli  operai  milanesi.  Ih.  C.  17.  A Venezia  si  area  per  mas- 
sima di  secondare,  di  coltivare  fin  eli  na  zione  degli  operai 
di  seta  milanusi  a trapiantarsi  nel  territorio  bergamasco,  e 
quindi  di  fare  che  vi  trovassero  molti  vantaggi,  o sopratntto 
quello  senza  di  cui  ogni  altro  è nulla,  la  sicurezza.  /6.,  c.  26. 

Nel  1617  Bergamo  mandava  fuori  ogni  anno  per  254,000  ducati  in  ferro  ed  ac- 
ciajo;  300,(K)0  in  panni  alti;  270  000  in  bassi;  167,000  in  saje  e buratti;  2i,000  in 
spalliere,  e vi  si  smaltivano  aìl'anno  300  balle  di  lana  spaglinola,  1000  di  tedesca, 
pesi  25,000  di  veneziana  e puliose.  Cosi  lo  storico  fra  Celestino. 

(57)  Vedi  la  consulta  del  1688. 
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i vincoli  e gli  arbitij,  dell’assicurare  le  proprieià,  del  rendere  pubbliche  le 
tariffe,  neppure  una  parola. 

Ecco  il  secolo  che  per  un  pezzo  fu  consueto  lodare.  Allora  i costumi  do- 
mestici all'ambrosiana  si  alterano;  si  diffonde  il  fasto  senza  ricchezza,  l'orgo- 
glio senza  franchezza,  l'ambizione  senza  pubblica  virtù;  universale  adulazione, 
inerzia  senza  riposo,  avventure  senza  gloria,  religione  intollerante,  governo 
ignaro,  pazienza  incurante,  studj  senza  progresso,  miserie  senza  compianto. 
Allora  concesso  ad  una  sola  classe  di  poter  accumulare  senza  limite  ricchezze  : 
allora  ai  governatori  un  potere  indisciplinato  e,  più  che  tirannico,  irragionevole 
e avvilente,  che  toglieva  ogni  freno  all'esazione,  ogni  sicurezza  ai  possessori  : 
allora  l'autorità,  non  limitandosi  alla  direzione  c alla  giustizia  civile  e crimi- 
nale, s'impacciava  direttamente  dell'arti,  del  commercio,  de' costumi;  allora 
sicurezza  nella  forza,  pericolo  ncH'innocenza;  trionfante  la  prepotenza:  intri- 
cata l'industria:  inosservata  la  giustizia:  il  vulgo  educato  a prostrarsi 
silenzioso  e stupido  sotto  l'estremità  de’  suoi  mali.  E quando 
nel  1706  gli  Spagnuoli  se  n’andarono  di  Lombardia,  lasciarono  in  Milano 
100,000  abitanti  ove  n’aveano  trovato  il  triplo,  cinque  fabbriche  di  lana  in 
luogo  delle  70  d’un  tempo:  scadute  in  proporzione  le  manifatture  si  nella 
metropoli,  si  nelle  altre  città  e nella  provincia:  negli  animi  poi  niun  altro 
sentimento  che  imbelle  timore,  niun'altra  lezione  che  quella  della  sommes- 
sionc  e della  vigliaccheria,  onestata  col  nome  di  prudenza. 


Ca.ttù,  Stori»  Minori.  — Voi.  11. 
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Federico  Borromeo  fa  degli  uo- 
mini rari  in  qualunque  tempo,  che 
abbiano  impiegalo  un  ingegno 
egregio,  tutti  i mezxì  d'una  grande 
opulenza,  tutti  i vantaggi  d’uua 
condizione  privilegiata,  un  in- 
tento contiQQO  nella  ricerca  e nel* 
l'eKcrcizio  del  meglio.  Gap.  21 


Carlo  IJorromeo  lia  conservato  fama  popolare  tanto  per  la  sua  santità  e 
carità,  come  per  le  contraddizioni  che  soiTcrsc  in  patria  dai  governanti  non  solo, 
ma  da’  suoi  preti  e da  quelli  che  benclicava  e proteggeva  : e il  nome  suo  e le 
sue  azioni  resteranno  sempre  d’eccilamento  c di  ralìàccio  a’  suoi  successori. 
Uno  de’ quali , encomiandolo  poco  dopo  la  sua  morte,  esclamava:^'  Glo- 

< riosi  monti,  benedette  valli,  sacri  sentieri,  dove  si  veggono  ancora  innume- 

• rabili  vestigio  delle  opere  di  Carlo,  c dove  le  vittorie  s’impetrarono  dal  Cielo, 

< e si  vinsero  quegli  inimici,  che  sono  immortali,  siale  voi  benedetti;  e la 
« rugiada  celeste  delle  spirituali  c delle  terrene  benedizioni  caggia  sopra  di  voi 

• abbondevolmenle.  Delle  vostre  abitazioni  poi,  cioè  delle  case  e delle  capanne, 

• dove  egli  albergò  con  voi,  io  a ragione  potrei  dire;  Quam  pulclira  labenia- 

• cuìa  tua,  Jacob,  et  tentoria  tua,  Israel.  Quanto  belle  sono  quelle  casuccic, 

■ entro  le  quali  si  vide  già  albergare  un  corpo  senza  carne  ed  un’anima  senza 

• corpo  ! Quanto  ragguardevoli  sono  quelle  capanne,  dove  le  vigilie  onoravano 

• tutte  le  notti  : dove  alle  mense  si  digiunava  : dove  il  sonno  altro  non  era  che 

• un  silenzio  ed  una  tacita  quiete;  dove  le  lingue  parevano  immobili,  essendo 

< tuttavia  sollecite  le  mani  nelle  pietose  c misericordiose  opere  ; dove  la  modestia 
« comandava  ; dove  il  tenero  all'etto  della  carità  verso  i soggetti  preso  aveva  so- 

• lamentc  la  veste  cd  il  sembiante  della  vera  disciplina  ; dove  lìnalmcnle  la  po- 

■ vertà  veniva  onorata  dallo  splendore  della  porpora  ! Non  vi  era,  cari  fratelli, 

■ come  alcuni  di  voi  polrebbono  renderne  ampia  testimonianza,  non  vi  era  cosi 

■ profonda  valle , nella  quale  Tumiltà  di  lui  non  discendesse  ; nè  si  trovava  cosi 

< meschina  gente,  a cui  la  sua  mansuetudine  non  si  accostasse;  nè  v’eracinia 

< di  cosi  allo  e cosi  erto  monte,  che  colà  non  volasse  il  suo  spirito,  seco 

■ traendone  il  corpo.  Ahi  sacerdoti,  ahi  pastori  d’anime!  io  non  so  se  giu- 

• slamente  potrò  dirvi,  Multo  labore  sudatum  est,  et  non  eirhit  de  ca  nimia 

• rubilo  cjus  ncque  per  igiiem.  La  rugiada  de’  sudori  di  Carlo  non  ha  potuto 

■ la  terra  d’aleuni  cuori,  per  la  loro  natia  sterilità,  fecondare.  Questi  ruggi- 

< nosi  ferri  non  risplcndono  niente  più  per  le  di  lui  continue  sollecitudini  e 

< fatiche;  ma  sono  tuttavia  rosi  dalla  propria  loro  malìzia,  la  (piale  da  essi 

• solamente  procede,  c non  potè  neppure  dalle  fiamme  della  carità  del  nostro 
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< bealo  pastore  c da  quella  inestinguibile  fornace  esser  consumata.  Ma  non  è 

• ancor  qui  presente  il  nostro  raro  esempio?  Non  è egli  ancor  vivo?  K noi 

■ ancora  abbiamo  diligentemente  conservate  le  morte  membra  di  questo  nostro 

■ sì  degno  padre,  le  quali  eziandio  al  presente,  non  senza  gran  meraviglia, 

■ sostengono  alcun  sembiante  della  sua  passala  vita.  Andiamo, andiamo  dunque, 

< 0 sacerdoti,  di  concorde  volontà  c pieni  di  riverente  afl'etto,  a quel  luminoso 

< sepolcro.  Andate,  lìgliuoli,  al  padre;  appressatevi,  pecorelle,  al  pastorej 

■ correte , rivoli,  al  fiume,  che  seco  ne  porta  tante  acque  di  superne  grazie. 

■ Già  per  voi  è aperta  ogni  via  ; nè  conviene  che  ad  una  tanta  pietà  chiusa 

• sia  alcuna  porta.  Ivi  adorate  colui  che  voi  tanto  amaste  ; chiedete  grazie  a 

• colui  che  dimesticaniente  già  conosceste;  e riportate  ricchezze  e tesori  dal- 

• l’arca  divina.  Contemplate  quelle  membra,  che  furono  tempio  dello  Spirilo; 

< e che  innumerabili  volte  furono  vedute  stanche  e lasse  per  vostra  cagione; 

■ e che,  logorandosi  ne’ vostri  servigi,  non  ebbero  mai  riposo,  salvo  in 

• morte  • (•). 

Sono  parole  di  Federico  Borromeo,  al  quale  viepiù  ci  appella  il  nostro 
commento.  Il  ramo  cadetto  de’  Borromei  abitava  in  Rugabella  (-),  ove  appunto 
nacque  Federico  ai  18  agosto  lolìi;  fu  battezzalo  a Sant’Eufemia,  ed  allat- 
tato in  casa  da  una  Maria  (Juadrio  di  Valtellina.  Suo  padre  Giulio  Cesare  ag- 
giunse  alla  natia  pietà  il  lustro  della  giuria  militare,  acquistato  fra  le 
stragi  degli  eretici  in  Germania  (^):  sua  madre  Margherita  era  de”Trivul- 

(1)  Ragionamento  sinoitale  XXI  di  Federico  Borromeo. 

Dal  momento  della  santillc.'ir.ionc,  si  introdusse  che  in  Duomo  il  panegirico  di  sau 
Carlo  sia  recitalo  ogni  anno  da  alcuno  de’  migliori  oratori,  e specialmente  da  pro- 
fessori del  seminario.  Si  stamparono  sempre,  c la  serio  si  trova  nella  preziosa  rac- 
colta di  cose  patrie  che  fu  già  del  Bnllati,  poi  dal  l'.horiibini,  poi  del  Mancini,  il 
quale  ne  fe  dono  alla  liiblioleca  Ambrosiana.  Per  strano  accidente  vi  manca  appunto 
quello  del  1638  ; sicché  il  Manzoni  liuti  potò  metter  in  m.ano  di  don  Abbondio  se  non 
quello  dell  auno  precedente,  ove  san  Carlo  e paragonalo  a Cameade  e Archimede. 

(2)  Ruga  (e  chi  noi  sa?)  vuol  dire  via  : onde  quel  nome  inoslra  come  questa  fosso 
una  delle  più  belle  di  Milano.  Ora  paragonatela  colle  due  a cui  mette  capo.  Oltre 
leslampate,  nell'Ambrosiana  conservasi  una  Vita  di  Federico  Borromeo,  compiiate 
da  Biagio Giienzali,  oblato;  brulla  copia  del  Itivola  e del  Bipamonti. 

(3)  fliPAHONii.  Filippo  Borromeo  di  Lazaro  coH'ajulo  de’ .Milanesi  cacciò  da  San 
Minialo  sua  patria  i Fiorentini;  ma  poi  da  un  capitano  tradito  a questi,  fu  ucciso  il 
1380.  Da  Tolda,  sorella  di  Itcalrice  Tenia,  avea  avuto  quattro  maschi:  Andrea  dot- 
torato In  Padova  e cavaliere  aurato  j Bonromeo  tesoriere  di  Padova  al  tem]io  dei 
Carraresi,  i quali  temendolo  e invidiandolo,  gli  cercarono  cagione  addosso,  e in  fatto 

10  arrestarono,  e non  potò  uscire  che  pagando  22,000  scudi  d’oro;  ond’egli  per 
vendicarsene  istigò  i Visconti  c i Veneziani  tanto  che  abbatterono  il  Carrarese.  Bon- 
romeo coi  fratelli  Alessandro  e Giovanni  si  piantò  a .Milano,  e v’ebbe  la  cittadinanza 

11  1394  e tenne  casa  a S.  Maria  Pedone.  Bonromeo  nel  1100  stelle  mallevadore  per 
12,iXX)  scudi  del  marchese  di  Monfcrraio,  in  un  accordo  di  questo  coi  Visconti.  Gio- 
vanni fu  consigliere  e capitano  di  Giovai!  Galeazzo;  da  Giovan  Maria  nel  M03 
ebbe  in  feudo  Castel  Acquato  e luna  Val  di  Taro  col  titolo  di  conte;  c fu  princi- 
pale autore  del  matrimonio  dì  Filippo  Maria  con  Beatrice  Tenda.  Fsso  Filippo  diò 
pure  la  citladiiiariza  milanese  a Vitaliano  Vitelliani,  nipote  por  sorella  di  Giovanni, 
c diritto  di  conseguirne  l’eredità  e il  cognome  ; l«  fe  tesoriere  generale  e consigliere 
nel  1139;  nel  42  Imvcsii  della  rOcca  d'Arona,  come  conte  di  Canobbio  e sua  valle; 
nel  46  di  ITgogna  e Marguzzo  : ed  ò lo  stipite  de’  Borromei  di  .Milano.  Galeazzo,  Adt 
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zio,  ambo  di  nobiltà  anticbissima,  il  che  davvero  poco  concbiude.  Come  Fede- 
rico si  mise  a studiare,  i maestri  si  querelavano  che  profittasse  poco:  e la 
colpa  doveva  essere  dei  metodi  loro,  non  di  lui.  Giacche  i ragazzi,  d’allora, 
invece  d'essere  addirizzati  a cose  utili  alia  vita  ed  alla  società,  venivano  annojati 
e svogliati  coH'obbligarli  allo  studio  materiale;  ad  impacchiucare  le  carte  di 
latino  e di  greco  prima  che  sapessero  l’italiano;  a cercare  nei  classici  non  il 
retto  gusto  e il  franco  pen.sare,  ma  parole  e frasi,  che,  per  la  diversità  dei 
costumi  e la  lontananza  dei- tempi,  è impossibile  ai  teneri  ingegni  il  capire:  si 
davano  loro  in  mano  fiori  e giardini  retorici,  sui  quali  si  pretendeva  d'avvez- 
zarli  a supplir  colle  parole  c coi  luoghi  comuni  alia  mancanza  di  pensieri,  al 
sentire,  al  meditare  : tanl’erasi  dimenticato  che  non  è vero  sapere  se  non  quel 
che  contribuisce  al  pubblico  bene,  lo  parlo  delle  scuole  d’allora. 

Appena  però  entrato  a sludj  più  liberi  e convenienti,  Federico  vi  s’appro- 
fittò cosi,  che  apparve  qual  era  veramente,  e furono  derisi  i pessimi  prono- 
stici  de’ suoi  pedanti.  Frasi  drizzato  prima  sulla  via  dell’armi,  poi  fattosi  ec- 
clesiastico, si  donò  intero  alle  lettere,  studiandole  a Bologna,  indi  nel  collegio 
Borromeo  di  Pavia,  al  quale  fu  il  primo  nominato:  a Roma  ebbe  amici  Filippo 
Neri,  il  cardinale  Baronie  annalista  della  Chiesa,  il  famoso  teologo  Bellarmino, 
gli  storici  .Maffei  ed  Orsino.  Dotto,  non  diedi  latino  e greco,  ma  d’ebraico  e 
siriaco,  assistette  aU’emendazionc  de’  Concilj  greco-latini,  stampati  d’ordine  di 
Clemente  Vili. 

Fin  quando  mori  san  Carlo,  i Milanesi  aveano  chiesto  che  Federico  venisse 
ascritto  nel  collegio  dei  cardinali,  ma  non  fu  loro  esaudita  la  domanda  se  non 
dopo  tre  anni,  quand’egli  ne  coniava  soli  ventitré.  .Morto  poi  Gaspare  Visconti 
arcivescovo  di  Milano,  fu  nel  1595  eletto  a succedergli,  avendo  trent’annì. 
Egli  con  gran  vivezza  si  rifiutò  a quel  peso,  tanto  che  il  cardinale  Valerio  di 
Verona  griiidirizzò  un  trattato  Ne  (luispiarn  sibi  nimium  creda!,  per  indurlo 
ad  obbedire,  come  fece.  Il  papa  (cosa  a memoria  d’uomini  non  più  veduta) 
volle  consacrarlo  di  sua  mano:  e quanto  giubilo  ne  provassero  i .Milanesi  è 
impossibile  dirlo,  c l’esternarono  al  modo  che  sempre  sogliono,  con  feste  e 
chiassate.  Fra  Paolo  Meriggia,  che  di  quei  giorni  appunto  stampava  la  sua 
Nobiltà  di  Milano,  racconta  come  ogni  quartiere  armasse  trecento  e fin  cin- 
quecento soldati  per  fare  tornei  e bagordare;  falò  in  ogni  canto;  al  Duomo 
due  gran  castelli , cui  si  dava  assalto  : e fin  tre  mesi  dopo  ricevutone  l’avviso, 
duravano  ancora  le  gava/.ze,  e i fanciulli  squadronati  ed  in  arnese  faceano 
badalucchi  e fuochi,  imitando  la  milizia  (*).  Quando  poi  entrò  in  Milano  (fu 
ai  27  d’agosto)  tal  pompa  si  sfoggiò,  che  non  parve  inutile  agli  storici  il  darne 
prolissa  descrizione,  ne  parrà  a noi  il  farne  un  cenno  a chiarimento  delle  co- 
stumanze P). 

tonto,  Giovanni,  filli  del  Giovanni  suddello,  si  mutarono  a Venezia,  dove  sono  ricor- 
dati nella  rhiesa  di  Sam'Eiemi.  da  e^si  crolla  td  arrkchila.  Vedi  Coronelli,  Uìblio- 
teca  Universale,  ioni.  VI.  paij.  793. 

(4)  Cosluinavano  allora  i fitioli  di  poca  elh  e g-udizio  andare,  massime  ne' giorni 
di  festa,  per  la  città  in  quadriglia  con  segnale  di  handera  e legni,  facendosi  capid'una 
fazioneo  d'un'altra  (Grida  del  11  maggio  1592)  e far  a sassi  e badaluccare;  il  che  fu 
proibito  spesse  volle. 

(5)  Vedi,  olire  gli  storici,  gli  Apparati  falli  per  ricevere  il  nuovo  arcivescovo  Fe- 
derigo, di  Gias  Frabcesco  Besuzzi. 


IL  cuiiliii<AL  fBftnmeo.  8W 

Per  pubblico  decreto  adunque  fu  preso  ordine  di  farcia  maggior  pompa  che 
mai.  Soleva  l’arcivescovo  entrare  per  la  porla  Ticinese,  e fare  una  fermata  a 
Sant’Kustorgio , per  ciò  che  quivi  presso  era  la  fonie  ove , tradizione  antica, 
san  Barnaba  batlezzò  primamenle  i Milanesi  lO).  Ai  signori  della  casa  Gonfa- 
lonieri (il  nome  ne  indica  l'anlìco  ufticio)  era  serbala  in  questa  solennità  la  prima 
coniparsa.  Tre  di  loro,  uno  ecclesiastico,  uno  dottore,  uno  cavaliere,  andarono 
ad  incontrar  Federico  sino  alla  badia  di  Cbiaravalle , e Taccompagnarono  a 
Sanl'Eustorgio,  passando  per  una  porta  di  trionfo,  sulla  quale  era  in  alto  un 
Padre  eterno,  ai  lati  le  armi  del  papa,  del  re,  de’  Borroinei,  e le  statue  delle 
Virtù  e dell’Onore.  Un  altro  arco  di  trionfo  sorgeva  presso  l’osteria  dei  Tre 
Scanni  P),  ove  intorno  alla  croce  del  Carrobio  (")  crasi  foggialo  un  orlo  con 
fiori  tra  veri  e finti  e poma  d’oro,  e frammisti  alcuni  angioletti  ad  incensare. 
La  terza  porta  era  all’enlrar  sulla  piazza  del  Duomo , con  suvvi  una  statua 
che  dovea  significare  l’insubria,  e poi  un  bel  comparto  o un  infelice  miscuglio 
di  Nettuni,  di  elmi  e scettri,  e croci  e statue  di  santi.  La  piazza  del  Duomo  era 
stala  sgombrala  dalle  trabacche,  in  cui  si  dava  mangiare  e bere!**),  e sui  gra- 
dini era  piantato  il  quarto  arco  di  trionfo , ornato  come  gli  altri  di  iscrizioni, 
le  quali  (sentite  questa)  erano  in  latino,  cioè  in  una  lingua  intesa  da  ben  po- 
chi. Ve’  che  gusto  correva  in  quel  tempo! 

L’arcive.scovo  cantò  messa  a Sant'Eustorgio  ; ove  sull’ora  del  vespro  venne 
a prenderlo  un  mondo  di  carrozze  ed  una  numerosa  cavalcala  di  signori  del 
sangue  più  filtrato,  invitati  ad  onorar  la  patria  colla  lor  persona  et  cavallo. 
Là  giunti,  uno  dei  Gonfalonieri  recitò  un’orazione,  ove  Dio  sa  quanto  avea 
faticalo  per  dire  le  cose  il  men  naturale  che  potesse,  e farla  bella  secondo  il 
gusto  d’allora,  che  trovando  merito  in  lutto  quel  che  cagionasse  meraviglia, 
ammirava  là  ove  noi  sorridiamo.  Poi  il  cardinale  montò  una  chinea,  sotto  un 
baldacchino  argenteo,  reggendo  i bastoni  di  questo  e le  staffe  e il  freno  della 
cavalcatura  i Gonfalonieri,  ai  quali  poi  questa  toccava  in  proprietà.  Apriva  il 
corteo  una  fila  di  muli,  carichi  del  bagaglio  del  cardinale  : poi  il  famoso  sten- 
dardo di  sanl’Ambrogio;  indi  la  giumenta  cardinalizia  drardala  a rosso-,  segui- 
vano cori  d'angeli  con  rami  di  palme  e d’ulivi , tutte  le  scuole  della  dottrina 
cristiana,  lutti  i frati  de’  diversi  colori-,  poi  le  collegiate,  i monsignori,  H 
maestro  dette  cerimonie,  due  Gonfalonieri  in  abito  rosso  tutto  gemmato,  e il 

(6)  San  B.arnaba,  dico  il  Torri,  su  quell'onda  tragittava  al  porto  della  salvezza 
quelle  anime  che  sdracciavano  nella  Cariddi  della  falsità  dei  numi.  La  chiesa  di  san 
Barnaba  al  Fonte  fu  cinta  di  un  nuovo  edilìzio  dal  cardinale  Federico,  che  nel  po- 
sarne la  prima  pietra  il  1623  predicò  da  quel  pulpito  che  c'è  ancora  attiguo  a Santo 
Hustorgio.  r 

(71  Quell’osterii  conservò  l’antico  stemma  della  porla  Ticinese,  che  era  uno  scanno 
rosso  in  campo  bianco;  lo  altre  porle  aveano,  la  Orientale  un  leon  nero,  la  Romana 
il  gonfalone  rosso,  la  Vercellina  il  rosso  e bianco,  la  Nuova  gli  scacchi  di  bianco  o 
nero,  di  rosso  e bianco  la  Comasina. 

(8)  Le  croci  in  cima  ad  alte  e belle  colonne  erano  state  eretto  nella  peste  di  sac 
Carlo.  Erano  19,  ed  a ciascuna  era  addetta  una  confraternita,  che  ogni  venerdì  sulla 
bass’ora  andava  da  quella  in  processiono  fin  al  Duomo  cantando. 

(9)  Le  botteghe  di  legno  ne  furono  poi  tolte  per  ordine  del  governatore  Cabrerà  : 
roa  in  fatto  la  piazza  non  fu  sgombrala  del  tulio  che  il  maggio  1832, 


Digilized  by  Google 


278 


LA  LOMnARDIA  NEL  SECOLO  XVII. 


prevosto  di  Mariano  a cavallo.  Ed  ecco  lo  scopo  della  festa,  di  tutti  gli  sguardi, 
(li  tante  speranze,  Federico,  di  trentun  anno,  nella  maestosa  semplicità 
della  porpora,  biondo  e di  aspetto  gentile,  cui  più  aggraziava  l'abi- 
tudine de'  pensieri  solenni  c benevoli,  s'avanzava  benedicendo: 
e dietrogli  sei  vescovi  suflraganei,  il  senato,  i magistrati,  la  nobiltà.  Non 
occorre  dirvi  che  tutta  la  città  era  messa  ad  arazzi,  a tiori,  a fontane,  a sim- 
boli ed  epigratì.  Il  maggiore  stivamento  era  sulla  piazza  del  Duomo-,  ove 
il  popolo  curioso  tanto  accalcossi  addosso  al  prelato,  che  fu  a un  pelo  di  an- 
darne schiacciato,  se  alcuni  cavalieri,  sguainala  la  spada,  non  avessero  re- 
spinto la  marmaglia:  tanto  v'era  in  (|uei  costumi  di  incomposto 
e di  violento,  che  anche  nel  far  dimostrazioni  di  benevolenza 
ad  un  vescovo  e nel  regolarle,  si  dovesse  andar  presso  al- 
Tammazzarc. 

In  Duomo  il  gran  cancelliere  disse  un'orazione  a nome  del  re,  del  gover- 
natore, del  senato,  della  città  : un  canonico  lesse  la  bolla  pontilizia  d'istituzione: 
si  intonò  il  Te  Ikiim , poi  il  bacio  della  pace  o la  benedizione,  e passarono 
aH'arcivescovado  (*'•).  Ivi  una  mano  di  moschettieri  c di  borghesi  continuava 
le  salve:  nè  col  di  finirono  di  far  chiasso.  Federico,  narramlo  i casi  di  quel 
giorno,  soleva  confessare,  sopra  ogni  altra  cosa  essergli  andato  a sangue  un 
angioletto,  che  gli  si  fu  oft'erto  innanzi  agii  occhi  con  un  caro  vezzo,  a spiccala 
voce  dicendo  : — Ben  venuto  sia,  monsignore  illustrissimo  • : si  per  l'ingenua 
grazia  di  quel  dire,  si  per  chiamargli  a mente  la  gioja  degli  angeli  quando  uno 
entra  in  paradiso. 

Non  solo  amatore,  ma  intelligente  di  belle  arti,  Federico  aveva  contribuito 
in  Doma  a fondare  raccademia  pittorica.  Sciagura  dei  tempi,  era  peiita  fra  noi 
quella  scuola  che,  nata  coi  F’oppa,  giganteggiò  con  Leonardo  da  Vinci,  e produsse, 
a tacer  altri,  Cesare  da  Sesto,  il  Luini,  il  Lanini,  Caudenzio  Ferrari.  Quando 
dunque  i due  Borromei  vollero  coH'arti  crescere  lustro  al  cullo,  dovettero 
ricorrere  a fore.stieri.  l’oi  Federico,  inteso  a ravvivare  quest'amore  fra'  nostri, 
pose  una  nuova  accademia  di  belle  arti,  fornendola  di  gessi  e di  quadri  scelti; 
dove  non  vogliamo  laceie  come  non  credesse  consistere  il  gusto  soltanto  nelle 
scuole  classiche,  ma  fu  de'  primi  a cercare  i quadretti  fiamminghi,  allora  non 
ancora  pregiati , e conserviamo  il  suo  carteggio  in  proposito  con  Giovanni 
Breiighcl,  il  quale  per  la  sua  quadreria  dipinse  i quattro  elementi,  che  sou  uno 
de'  preziosi  ornamenti  della  galleria  Ambrosiana. 

,.;Se  i frulli  non  riuscirono  pari  aH’inlenzione,  la  colpa  non  fu  di  Federico; 
pure  il  colosso  di  Arona  ch'egli  fece  dal  Cerano  alzare  per  .san  Carlo,  resta 
fra  le  belle  produzioni.  Ad  esso  Cerano  affidò  Federico  la  direzione  della  sua 
accademia  e molte  commissioni;  c insieme  col  Nebbia,  col  Zuccari,  con  altri 
chiamati  di  fuori , fc  lavorare  qui  il  Mazziicchelli  da  .\loraz.zone  e quel  Daniel 
Crespi  che  i forestieri  non  pregiano  abbastanza,  perchè  non  videro  alla  nostra 
certosa  di  Garignano  quella  sua  storia  di  san  Brunonc,  davanti  alla  quale  noi 

(IO)  Fra  l'altre,  un’orazione  in  ebraico  fu  recitala  rial  padre  Gavanti  di  Monza,  ce- 
leberrimo lilurgioo,  il  cui  Thtsauru»  sacrorum  riiuum  fu  inoUissime  volle  rislampalo 
e commenlato.  Visse  dal  1570  al  10:10. 
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vedemmo  fremere  c raccapricciare  lord  Byron.  Han  dello  che  Daniele  fu  l’ul- 
timo de’pillori  milanesi,  e in  fallo,  alla  morie  di  Federico,  l’aceadeinia  stelle 
chiusa  venli  anni,  poi  si  riaperse  con  quella  vila  languida  e fillizia,  che  può 
esser  lodala  dai  giornalisti  e dai  committenti,  ma  che  la  posterità  chiama  tor- 
pore e vergogna. 

Come  Federico  adoprò  al  meglio  delle  anime,  a far  buoni  preti,  a soccor- 
rere l’indigenza,  a ravviare  in  qualche  bene  le  corrotte  usanze,  a favorir  gli 
stiidj,  ve  Tha  descritto  il  Manzoni  con  quel  modo  che  non  ha  eguale.  Da  lui 
però  non  intendeste  le  amarezze  che  provò  quanto  visse,  ()er  gare  di  giu- 
ri.sdizione  coi  governatori.  I quali  baciandogli  la  mano  c riguardandolo  eoa 
ogni  maniera  di  riverenza  ; menavano  però  un  rumore  da  non  dire  qualvolta 
paresse  loro  che  avesse  in  qualche  decreto  trascesa  la  misura  de’  suoi  poteri. 
E n’ebbe  a tribolar  tanto,  che  dovette  fino  andar  a Doma,  oltre  un  continuo 
scrivere  al  re.  Per  togliere  un  solo  esempio  che  fa  al  caso  nostro,  quando  ac- 
cadde la  terribile  carestia  del  1028,  si  proibì  l'incetta  de’  frumenti;  e sic- 
come gli  ammassatori  riponeano  (o  diceasiì  il  grano  nelle  chiese  e nelle  case 
dei  preti , immani  dalle  indagini  dei  grascini , perciò  i reggitori  del  pubblico 
patrimonio  fecero  istanza  al  cardinale  che  desse  divieto  ai  sacerdoti  d’accettare 
si  fatti  depositi.  Egli  fece:  ma  al  Governo  parve  con  ciò  avesse  oltrepassato 
ì suoi  attributi  a danno  do’  civili,  onde  ne  vennero  quistioni,  che  non  finirono 
se  non  allo  scoppiare  di  quel  peggior  guajo,  la  peste. 

Un’altra  volta  il  Governo  provide  saviamente  che,  cinque  miglia  in  giro  alla 
città,  non  vi  fossero  risaje.'i  Parve  con  ciò  lesa  la  proprietà  degli  ecclesiastici 
che  possedevano  in  quel  circuito,  e il  buon  Federico  s’oppose  di  forza  acorì 
salubre  provedimenlo,  c non  ascoltato  lanciò  un  monitorio. 

Proibi  pure  che  i suoi  diocesani  avessero  commercio  o dessero  alloggio  a 
Svizzeri  e Grigioni  come  eretici  : ma  la  Signoria  veneta , a cui  qualche  parte 
della  diocesi  era  sottomessa,  riprovò  quell’editto. 

Egli  avrebbe  anche  voluto  clie  le  confraternite  potessero  godere  i privilegi 
del  fòro  al  par  de’  regolari,  il  elio  equivaleva  ad  istituire  una  repubblica,  ove 
ciascuno  potesse  porsi  sotto 'una  giurisdizione  diversa  dalla  comune. 

Con  si  alta  idea  della  vescovile  potestà,  più  e più  volte  ebbe  fieri  cozzi  coi 
governatori,  tanto  puntigliosi  del  cerimoniale;  e per  metter  a destra  o a mancai 
dentro  o fuori  dei  balaustri  il  trono  ducale,  c sopra  o sotto  i ritratti  e gli 
stemmi  del  cardinale  o del  governatore,  furono  interminabili  le  baruffe;  e Roma 
e Madrid,  il  senato  e i sinodi  ne  rimbombarono,  solendo  rnomo  e le  società 
occuparsi  delle  frivolezze  quando  son  esclusi  dagli  interessi  gravi  e vitali.  Da 
chi  stesse  il  torto  è difficile  definirlo  PD;  e probabilmente  un  poco  d’ambe  la 
parti  ; giacché  anche  nelle  quistioni  più  giuste  suol  mescersi  una  dose  d’amor 
proprio,  che  reca  a trascendere  i confini  del  rettò.  Centomila  scudi  e molti 
anni  di  pene  e di  maneggi  ebbe  a consumare  la  parte  ecclesiastica,  per  ottener 
finalmente  un  concordalo,  che,  come  tulli  i Iratlati  di  pace,  era  una  tregua, 
fin  quando  non  la  guastassero  nuovi  emergenti  P*). 

(11)  Treceolredici  articoli  inchiude  una  consultazione  del  celebre  Menocchio,  al- 
lora pubblicala  in  proposito,  e tutta  a sostegno  dell’autorità  laicale. 

(13)  GoneorUa  jurùdictionis  inUr  forum  eeelttiatlioum  et  forum  secolare  Utdìo- 
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In  queli'inclila  e amabile  memoria  slamo  costretti  dalla  verità  a 
notare  qualcli’ altro  esempio  della  prepotenza  di  un’opinione 
comune  anche  sulle  menti  più  nobili.  Era  persuasione  generale 
che  il  diavolo  patteggiasse  coll’uomo,  singolarmente  con  brutte  vecchie,  le 
quali  acquistavano  un  potere  più  che  naturale  talvolta  di  far  bene , il  più 
spesso  di  recar  danno.  Mercè  la  civiltà,  e l'aver  osato  pensare,  noi  ridiamo 
delle  streghe:  ma  allora  uno  ne  sentiva  parlare  dai  primi  anni  come  di  cosa 
indubitata;  le  vedeva  maledette  da  sinodi  e papi,  processate  daH'inquisizione, 
condannate,  arse:  era  un  prodigio  se  non  si  convinceva  che  ci  fossero  da 
vero.  San  Carlo,  uomo  di  tanto  senno  c tanta  pietà,  dalla  Mcsolcina  gran  cose 
udivadi  combriccole  notturne,  di  spettri,  di  malie,  d’armenti  aH'improviso  tra- 
balzati dalle  rupi,  di  fanciulli  affascinati,  di  nembi  addensati  a ciel  sereno:  e 
Giampietro  Stoppano,  in  un  libro  delle  azioni  di  quel  santo,  manoscritto  nell' Am- 
brosiana , attesta  aver  ne’  processi  udito  da  queste  femmine  che  in  quei  con- 
venticoli  non  rado  erano  sollecitate  dal  diavolo  a calpestar  la  croce:  il  che, 
mentre  in  cieca  frenesia  tentavano,  ne  videro  sprizzar  sangue.  11  cardinale 
adunque  deputò  Francesco  Borsaio,  uno  dei  meglio  penti  nel  diritto,  il  quale, 
trovato  il  male  ancor  peggio  che  la  fama  non  dicesse,  aperse  processi,  e 
prima  quattro,  poi  altrettante,  poi  tre,  indi  altre  furono  bruciate.  Lo  stesso 
Domenico  Quattrino  prevosto  di  Boverelo,  capo  di  quella  valle,  fu  dal  lk>r- 
romeo  dannalo  al  fuoco,  perchè  undici  lesliraonj  l’avcano  visto  nei  congressi 
col  demonio  menar  un  ballo  cogli  abili  della  messa,  e recando  in  mano  il  santo 
crisma.  Anzi  sarà  pregio  dell’opera  l’udire  un  tal  padre  Carlo,  che  sotto  gli  8 
dicembre  1583,  descriveva  al  suo  superiore  il  supplizio  di  alcune  sciagurate. 

< In  un  vasto  campo  (così  egli)  era  costruito  un  rogo , e ciascuna  delle  ma- 
« barde  fu  sovra  una  tavola  dal  carnefice  distesa  e legata  : poi  messa  boccone 

• sulla  catasta , a’  lati  della  quale  fu  appiccalo  il  fuoco  sì  vivo,  che  in  poco 

• d’ora  si  videro  le  membra  consunte , le  ossa  incenerite.  Dopo  che  il  mani- 

< goldo  le  ebbe  avvinte  alla  tavola,  ciascuna  confessò  le  sue  peccala,  ed  io  le 
■ assolsi.  Lo  Stoppano  poi  e due  altri  sacerdoti  le  confortavano  in  morte,  e 

< le  affidavano  del  divino  perdono,  lo  non  basici  a spiegare  con  qual  intimo 

< cordoglio,  e quanto  di  pronto  animo  abbiano  incontralo  il  castigo.  .Avanti 

• condotte  al  supplizio,  confessale  e comunicale,  protestavano  ricever  tutto 

< dalla  mano  di  Quel  lassù  in  pena  de’  loro  traviamenti  ; e con  sicuri  indizii  di 

• contrizione  offrivano  il  corpo  e l’anima  al  Signor  del  lutto.  Brulicava  la  pia- 

< nura  di  una  turba  innumerevole,  intenerita  a lagrime,  gridante  a gran  voce 
« Gesù;  c le  stesse  miserabili  poste  sul  rogo,  fra  il  crepitar  delle  fiamme  si 

< udivano  replicare  quel  santissimo  nome,  e pegno  di  salute,  aveano  al  collo 

• il  santo  rosario.  Questo  voll’io  che  la  tua  riverenza  sapesse , perchè  po- 

• tesse  ringraziar  Dio,  e lodarlo  per  li  preziosi  manipoli  da  questa  messe  rac- 
« colli  • {<3). 

lani,  una  cum  approbations  r.  eatholica  majeslatìs  et  confirmatione  SU.  D.  N.  Pauli 
papcc  V,  ac  edietis  ulriusque  fori.  .Vediolani  1618.  Alle  due  copie  che  il  cardinale 
Federico  mandò  alla  Biblioteca  Ambrosiana,  scrisse  di  proprio  pugno  : « Questi  dee 
piccoli  libretti  costano  centomila  scudi  >. 

(13)  Il  Ripamonti  (Hùt.  uròts,  Dee.  iV,  (.  V,  pag.300)  dice  che  130  streghe  in  quel 
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Anche  sotto  11  pontilkalo  di  Federico  ile  furono  mandale  al  rogo  per  ma* 
liarde  (H),  c fra  altre  una  Caterina  Medici  di  Hrono , di  cui  tocca  il  Manzoni 
al  cap.  XXXI.  Sappiamo  poi  da’ biografi  di  lui,  com'egli,  nelle  visite,  gran 
guerra  portasse  a maghi  c streghe;  singolarmente  ne  trovò  una  folla  a Claro 
presso  di  Poleggio,  cosC sfacciate,  che  di  pien  giorno  andavano  in  tregenda,  o 
come  dicevano  qui,  in  barilotto.  Il  cardinale,  al  posto  del  loro  ritrovo  piantò  una 
croce,  e fe  l'intimata  ai  diavoli  di  più  mai  non  congregarsi  colà.  Obbedirono, 
ma  se  la  legarono  al  dito;  e quando  esso  tornò  dopo  cinque  anni,  mentre  tenca 
cammino  tra  Prato  e Faido,  gli  suscitarono  incontro  fiera  tempesta,  col  cielo 
quanto  esser  può  tenebrato,  ed  urli  di  lupi,  che  fu  gran  mercé  il  camparne. 
Il  di  appresso  gli  rinnovarono  la  scena,  secondo  orasi  concertato  in  un  lobo  sa- 
bato, portandogli  via  sino  i piatti  d’in  sulla  mensa,  bnchè,  benedetta  l’aria, 

tutto  aquietò  (ló). 

Manzoni  ha  messo  in  alto  il  modo  onde  Federico  facea  le  visite  : e conser- 
viamo Exordia  plcbanarum  visilalionum,  che  sono  i discorsi  ch’egli  soleva 
tenere  nell'enlrar  alle  visite.  Altri  ne  teneva  ne’ sinodi  provinciali,  che  più 
volle  ripetè.  Lieto  di  trovarsi  allora  in  mezzo  al  suo  clero,  a quel  clero  di  cui 
vedeva  certo  i disordini , ma  non  pìacevasi  di  esagerar  le  colpe  in  faccia  al 
mondo,  sempre  raccomandava  di  studiare  i buoni  esempj  e particolarmente 
quelli  de’  primi  fedeli  e di  san  Carlo  ; esaltava  la  dignità  del  sacerdozio,  c a 
qmdla  trovava  necessario  si  sbandisse  l’ignoranza  e si  coltivassero  i buoni 
studj,  massimamente  dai  canonici  e cappellani,  come  meno  occupati;  senza 
scendere  a parlicolarilà  da  modista , volea  che  il  vestire  ne  fosse  decente , 
scevro  da  spilorceria  c da  sudiciume;  unissero  la  mansuetudine  colla  rigi- 
dezza : fuggissero  l’ avarizia  e la  negligenza  : non  bazzicassero  troppo  i 
laici  ('6),  e massime  que’ nobili  che  prepotenleggiano  sulle  plebi;  insisteva 

tempo  abiurarono.  I delitti  onde  venivano  accusate  possono  vedersi  nella  sentenza  di 
Caterina  Medici  riportala  dal  Verri  nella  Storia  di  Milano:  e in  quella  di  Saniina 
Cardini  stampala  da  me  nella  Storia  della  Diocesi  di  Como, 

|11)  Essendo  informato  rilliHrissimo  Kernandez  de  Velasco  che,  con  l'occasione 
delle  diligenze  che  si  ranno  facendo  per  castigare  e estirpare  le  streghe  male/iche,  non 
mancano  persone  malinlenzlonale.  die  per  vendetta  od  altro  ardiscono  mandar  voci 
contro  persone  onorate,  ecc.  Grida  16  luglio  1611. 

(15)  Vedi  Rivols,  HI,  17.  Alcun  che  di  simile  avvenne  a me  viaggiando  nel  set- 
tembre 1839  per  quei  luoghi,  con  udire  ululi  che  credevo  di  vere  bestie  ; si  strana- 
mente vi  possono  le  bufere. 

(16)  • E tu  vorresti  pure  addimesticarli  co'laici,  e non  li  pare  di  esser  contento  so 
con  essi  non  li  affratelli,  e vìvi  del  continuo  mischialo  infra  loro  e fuori  de’conQni 
delia  tua  casa,  e ne’ più  frequentati  luoghi.  E non  l'avvedi,  o misero,  che  i secolari 
sanno  incontanente  far  ricolta  d'ogni  parola  che  tu  dici  e d'ogni  tuo  atto,  e ne 
prendano  scandalo,  e se  ne  fanno  beffe.  Immagina  ora  di  veder  un  canonico  uscire 
dal  coro,  e tosto  che  si  ò raccolto  nella  propria  casa,  prendere  il  mantello,  ed  in- 
viarsi verso  la  piazza  che  sta  dinanzi  alla  chiesa.  Quivi  giunto,  egli  trova  aicnni  dei 
suoi  compagni  artigiani,  o d’altro  affare,  od  allegratosi  in  prima  con  loro,  prende  a 
cianciare  e molleggiare  alquanto.  Infra  poco  poi  si  conduce  passo  passo  inaino  ad 
alcuna  bottega,  ed  ivi  si  pone  a sedere  agiatamente,  come  se  valesse  esser  sindaco, 
0 giudice  delle  spezierie,  ovvero  de’p.inni  di  lana  che  ivi  si  spacciano,  o piuttosto 
come  se  gli  convenisse  esser  testiniuiiiu  di  quanti  ne  passano  per  la  via.  E mentre 
quivi  egli  sì  dimora,  racconlansì  nella  bottega,  come  ó usanza,  diverse  cose,  ed  egli 
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sulla  necrssilà  del  corapsio  , divarso  dal  militare  oppur  più  mafrnanimo; 
non  alihorracciassoro  la  messa;  non  lasciasscr  ne’ luoghi  santi  l'immondezza 
che  non  si  tollererebbe  nelle  case  ; non  speculassero  sui  cadaveri  e sulle  sepol- 
ture (*7);  ragionassero  frequento  at  loro  popolo,  alla  gente  rozza  e indòtta, 
non  col  ■ troppo  disputare  movendo  duhbj  e qiiistioni,  e formando  sottili  ar- 

< gomcnti  intorno  a’  più  alti  misteri  della  nostra  fede,  ma  piuttosto  con  buon 

• ordine  e con  chiarezza  e con  piacevoli  maniere  si  finiiiliarmeute , che  tutti 

■ coloro  che  ascoltano  intender  po.ssano...  E con  la  nostra  natia  lingua,  purché 

■ ella  un  poco  si  addolcisca,  potremo  meritare  il  nome  di  eloquenti,  eziandio 

< senza  far  troppo  sottile  diligenza  nella  scelta  delle  parole;  e le  sacro  scrit- 

• ture  ricordano  essersi  ordinato  per  divino  comandamento  che  nell’altare 
t scritte  fossero  le  parole  della  legge  plana  et  lucide  •.  E soggiungeva  pa- 

allresi  nc  ha  alto  mani  nlcmio  piacovoli  e da  ridare  j od  allora  liilli  stanno  allenlis- 
simi,  e lo  sentono  troppo  voleniieri  ed  appresso  lo  commendano  assai,  ed  a Ini  paro 
di  esser  un  gran  predleatore.  c ne  rin  ve  di  buona  vo;;lia  gli  applaii.si.  Hiscaldandusi 
oppresso  ogn’ora  più  in  soiniglianli  novello,  prende  a raccontare  per  vanagloria  al- 
cuno sue  gagliardio,  e non  cessa  di  vantarsi  che  andò  una  volta  con  certi  suoi  com- 
pagni, e che  insieme  con  esso  lui  dissero  e fecero,  e che  sanno  ben  essi  ciò  che 
avvenne  in  quei  tempo,  e che  per  tosiimorij  ne  poirebbono  e-ser  ancora  il  tale,  ed 
il  tale.  Tosto  poi  che  queste  ciancie  e qui'sle  sciocche/ze  hanno  fine,  o presa  che 
egli  ha  licenza  dalla  brigata,  e partilo  che  ò,  imm.iginadi  senlire,  elio  tutti  comin- 
cino a fare  la  maggior  fc-la,  c le  maggior  risa  del  mondo,  ed  a schernirlo,  chiaman- 
dolo stolto  e vecchio  impazzalo,  e bilame,  e giocolale.  Iddio  teoiperi  i segnali  e le 
dirnnslrazloni  della  sua  gratulo  ira.  che  giustamente  ha  contro  di  voi,  0 ecclesiasti- 
che porsoiie,  quando,  veggente  il  popolo,  senza  necessità  e per  solo  diletto,  ed  af- 
fine di  avvilire  e maeehiaic  le  vostre  coiiseerate  vesliiiicnla,  od  il  vostro  nomo,  vi 
dimorate  nelle  pubbliche  piazze  o nelle  botteghe.  Voi  non  comperate  allora  drappi 
di  seta  0 d’oro,  come  fanno  lo  più  dellé  genti  qiianilo  tali  luoghi  frequentano,  ed 
ivi  si  fermano  a grande  agio,  or  luna  ed  or  1 .altra  bottega  ricercando:  ma  vendete 
l’onnre  di  Dio  e delle  chiese,  ed  insieme  comperalo  infamia  e vituperio  e carichi  s, 
(17)  » Piccolo  non  ò stato  il  rossor»,  che  di  subito  ho  sentilo  venire  sopra  di  me  in 
quell'ora  che  mi  son  posto  a pensare,  che  mi  convenrva  pur  tenere  coti  voi  lungo 
ragionamento  di  s'i  fatta  malerba  cotanto  laida  od  Abominevole;  e quasi  per  tal 
modo  meco  stesso  ragionava:  lo  arcivescovo  sarò  pur  coslretlo  a corcar  modo  di 
persuadere  ad  alcuni  miei  sacerdoti  che  dillgentomcnle  si  guardino  dalle  bruito 
avarizie  intorno  a’ morti?  Io  arcivescovo  d’una  nobilissima  ed  anticbissim'a  metro- 
politana chiesa  deviò  in  ciò  adoperarmi?  Migliori  dovrebbero  esser  i mìei  studj,  e 
più  degne  le  opere  : o piu  fini  Livori  io  ricerco  o bramo  da  voi,  o ascoltanti,  che 
macchiali  siete  di  questo  vizio.  Dello  csqiiisitc  ammendo  de’ costumi,  del  formare 
una  regolata  c perfetta  vita,  del  darsi  tutto  a far  acquisto  d’una  singolare  dutlrina 
può  altri  trattare,  ed  a cast  nobili  e cosi  generose  proposte  ogni  nostro  pensiero  do- 
veva esser  rivollo.  Tollavia  oggi  m'ò  convenuto  con  molle  parole  dimostrare,  che 
insino  i Barbari  osservano  questa  legge  di  tioo  ingiuriar  i cadaveri  j e che  i profani 
filosofi,  non  che  il  vangelo,  ciò  vi  persuadono  ; e che  la  cura  de’  moni  è slata  a voi 
commessa,  acciocché  siale  lontani  da  ogni  corruzione  d'illecito  guadagno.  Parimente 
mi  ò stalo  di  mestieri  rigcilar  i conirarj  argomenti,  provando  che  il  piccol  prezzo 
non  diminuisce  la  colpa.  Ed  ullimameiile  sono  sialo  cosin.ito  a [laragonar  questi 
ingordi  sacerdoti  coti  le  fiere.  Ed  a chi  parlo  io?  A questa  grande  adunanza  di  sa- 
grate persone,  le  quali  dalie  ricchezze,  e dalle  nobiltà,  e dalle  scienze,  e dagli  ofiicj 
varj  vengono  meritamente  ornalo  o distinte.  A quell'adunanza  io  parlo  che  per 
tanti  anni  fu  sotto  al  reggimenlo  di  quell’uomo  di  Dio,  e di  quel  bealo  > Ragiona- 
netilo  Birufdale  XI V. 
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rolo  che  brameremmo  scrille  su  certi  libri  odierni,  che  di  nome  cattolico  ca- 
muflano  un'improvida  riazioDc:'<  Nè  voglio,  o sacerdoti,  che  voi  crediate 

< permesso  di  adoperare  le  riprensioni  oltre  ad  ogni  convenevolezza  ed  indi- 

• scretamcnte  inasprendo  gli  animi,  senza  che  nc  segua  alcuna  utilità;  poiché 

• bassi  a biasimare  la  vita  altrui  cautamente,  e convien  ragionare  come  ra- 

• gionano  i (liù  savj.  Voi  meritereste  gravissimo  punimenlo  se  dalla  vostra 

< bocca  in  riprendendo  uscissero  parole  che  contenessero  ingiuria , ovvero 

• alcun  altro  detrimento  dell’altrui  t'ama;  ed  abbiate  per  certo  che  per  via  delle 

• oti'esc  e delle  minacce  e diventando  odioso  a chi  ascolta,  non  può  altri  per- 

■ suader  ciò  ch’egli  vuole  « ('**). 

.Ma  quando  volca  colorare  un  modello  di  virtù  sacerdotali  noi  ricercava  tra 
coloro  che  anfanano  nelle  curie  e brigano  alle  anticamere  de’  polenti,  aspi- 
rando ai  pingui  0 agli  inoperosi  beneliz^ , e assordando  le  orecchie  del  pre- 
lato con  petizioni  per  sé , calunnie  per  altri  ; bensì  fra  qualche  parroco  di 
montagna. 

• Io  vidi,  e non  da  gran  tempo,  un  sacerdote  curatore  d’anime.  Egli  abi- 

• tava  in  diserti  e solilarj  luoghi;  e quivi,  ricco  ed  abbondevole  solamente  di 

< fatiche  e di  meriti,  con  la  sua  greggia  si  viveva  iu  santa  e povera  vita,  il 

• luogo  dove  dimoravan  le  sue  pecorelle,  riposto  era  fra  altissimi  monti;  ed 

< in  questa  disagiala  ed  alpeslra  parte  erano  fra  sè  così  disgiunte,  che  per 

< pascerle  c custodirle,  gli  conveniva  camminare  una  lunga  e pericolosa  via. 

• Ora  saliva  sopra  le  cime  delle  montagne,  ed  ora  si  calava  nelle  più  basse  e 

• più  profonde  valli  ; e nel  maggior  rigore  del  freddo  passava  a piedi  scalzi 

< un  fiume,  che  divideva,  con  non  piccolo  suo  disagio;  la  carissima  sua  greg- 
f già.  Quante  volte  intervenne,  che  ne’  grandi  bisogni,  o singolarmente  nelle 
> oscure  notti  e ne’  più  rigidi  geli,  ingrossando  le  acque  e crescendo  disordi- 

• natamente  il  fiume,  fu  a lui  di  mestiere,  dopo  lungo  giro,  trapassare  un 

• molto  stretto  e lubrico  ponte  pur  troppo  spaventevole  eziandio  nella  più  cara 
« luce  del  giorno?  Tu  avresti  veduto  in  tali  casi  quel  degno  sacerdote,  ornalo 

• di  quella  bianchissima  vesta  che  non  poteva  nè  pur  dalla  notte  esser  oscu- 

< rata,  andar  salmeggiando  per  via;  c veduto  avresti  parimente  pendere  dal 
. collo  di  lui,  quasi  gemma  preziosa,  il  sacrosanto  unguento.  E credo  fcrma- 

■ mente,  che  gli  angelici  spirili  ne’  pericolosi  passi  gli  porgessero  ajuto,  e 

• massimamente  il  suo  guardiano , ed  eziandio  il  guardiano  di  quel  malato, 

■ per  servizio  nel  quale  egli  allora  faceva  quel  viaggio.  Giunto  poi  ch’egli 

• era  a quella  casuccia,  dove  dirizzali  aveva  i passi,  qual  festa,  qual  giubilo 
. recava  a tutti  il  vederlo?  L’infermo  nc  rendeva  aflèlluosc  grazie  a Dio; 
. gli  abitatori  del  povero  albergo  con  carità  lo  accoglievano  ; e tulle  le  vicine 

• genti  ammiravano  il  suo  buon  esempio,  e ne  ricevevano  grandissimo  con- 

• forto.  Povero  te,  misero  te,  che  essendo  dimandato  daH’infermo,  indugi,  e 
I procrastini,  e meni  quanto  puoi  in  lungo  l’andarvi  > (*a). 

A produrre  quel  graiid’efl'elto  che  gli  storici  ricordano  delle  sue  prediche, 
convien  però  dire  che  principalmente  contribuisse  l’opinione  di  sua  santità  ; chè 

(J8)  Ragùmamento  XXXVII. 

(19j  Ragionamento  sinodalelX. 
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del  resto  non  possiamo  tenerle  per  capolavori  : come  non  ci  pajono  un  mira* 
colo  le  opere  sue;  le  quali  sono  tante,  die  appena  par  credibile  le  scri- 
vesse un  uomo  si  occupalo  d'aflari.  più  nessuno  le  legge  perchè  la 
materia  è morta,  non  la  ravviva  lo  stile;  eppure  egli  diceva  di  aver  posto 
allo  stile  la  principal  cura,  cercato  più  d’ogni  altro  merito  la  semplicità, 
sfuggila  ogni  voce  che  non  fosse  buon  italiano,  e tutto  ciò  che  avesse  dell'o- 
scuro, deirinusitalo,  del  peregrino  t^O).  Tanl’è  più  facile  proporsi  un  fine  che 
il  raggiungerlo. 

Il  cardinale  Bentivoglio,  che  pur  loda  assai  il  nostro  Federico,  ne  accerta 
come  gli  scritti  di  lui  • non  hanno  avuto  nè  gran  corso,  né  grand’applauso, 

< essendosi  dubitato  che  nei  latini  non  siano  mischiate  le  fatiche  degli  altri 

< quasi  più  che  le  sue,  e giudicandosi  i toscani  pieni  appunto  di  toscanismi 
• affettati,  con  eccesso  di  parole  antiche  e recondite , e con  povertà  di  con- 
« cetli  fiammeggianti  e vivaci  > (*•). 

Ma  agli  sludj  immensamente  es.so  giovò  coll'erigere  la  Biblioteca  Ambro- 
siana, spendendovi  più,  che  mai  alcun  principe  non  avesse  fatto.  Costruitala 
sul  disegno  di  Fabio  .Mangoni  che  è vera  meraviglia  degli  intelligenti  per  le 
tante  dilficoltà  superate,  ad  uso  pubblico  vi  collocò  la  ricca  libreria  di  Gian- 
vincenzo  1‘inello;  poi  spedi  gente  apposta  per  l’Europa,  la  Tessaglia,  la  Soria, 
altre  parli  d’Oriente,  raccogliendo  quanto  potessero  libri  e codici  greci,  latini, 
arabi,  ebraici,  etiopi,  copti,  armeni,  turchi,  indiani,  persiani:  vi  uni  stamperia 
di  molle  lingue  ed  un  collegio  di  dottori,  incaricati  d’attendere  a diverse  parti 
della  letteratura,  e pubblicarne  qualche  scritto  i-^ì.  E tra  questi  esibi  un  posto 
a Bonaventura  Cavalieri,  amico  del  Galilei  e scolaro  del  Torricelli,  autore 
della  Geometria  degli  itidii  isibili,  colla  quale  apriva  un  nuovo  campo  alle 
matematiche.  Gli  esibiva  un  posto , che , sebbene  estraneo  agli  sludj  suoi , 
pure  mostra  come  il  cardinale  conoscesse  i meriti  dell’uomo  grandissimo, 
che  in  patria  fu  ignorato  da’ suoi  contemporanei,  nè  abbastanza  dai  posteri 
veneralo. 

A questa  Biblioteca  aggiunse  una  raccolta  di  quadri,  di  gessi,  di  stampe, 
di  medaglie,  veramente  prodigiosa  per  retò,  e che*  oggi  ancora  attrae  i cono- 


(20)  In  scribendo,  pracipua  mihi  circa  eloculionem  cura  fuit,  magisque  iuta  m Iota 
ralidne  (Ucendi  versalus,  quam  in  copia  rerum  el  adparatu;  sitjlus  ipsc  concionum... 
ul  mOitus,  legitimusque  essel  operam  dedi.  Seque  tnmen  vocem  aduliti  ullam,  qua  a 
communi  pairii  nostri  sermonisconsueladine  vald»  alhorrrrri  ; fugique  qaanlum  po- 
tai obscura  omnia,  peregrina,  inusitata,  nisi  ii6i  tale  quiddain  admiteere  necessitas 
cogebat.  Medilatiu  lilcrarla. 

(31)  ìlem.  lib.  l.cap.  6.  Vedi  il  calalngn  dello  sue  opere  nell'Appendice  l). 

(33)  Cento  scriuori  parlano  di  quella  Biblioteca.  Il  llorsieri  [Sapplem.  al  Mohicuia, 
c.  9)  ritiene  che  • non  è piena  nel  inerzo  di  banchi  co’ libri  sciolti  o legati  a catene 
€ di  ferro,  secondo  il  costume  delle  librerie,  che  sono  comuni  nei  monasteri,  ma  è 
• circondala  di  scancìe  altissime,  nelle  quali  i libri  sono  ordinali  a proporlione  i.  La 
biblioteca  Bodlejana  di  Orford  fondata  il  1603  ebbe  questo  ranlaggio  nuovo  d'esscr 
aperta  al  pubblica;  poi  quella  degli  Agostiniani  in  Roma  nel  1630:  la  Mazarina  di 
Parigi  nel  1618;  quella  di  San  Villore  a Parigi,  per  palio  di  Uubutichel  che  le  lasciò 
i suoi  libri  nel  1653.  Fra  i primi  doltori  dell’Ambrosiana,  olire  l'anzidclto  Ferrari, 
fu  lodalo  assai  Ciuseppe  Visconti,  che  lasciò  opere  sui  riti  del  battesimo,  della  cre- 
sima e della  messa. 
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srcnli,  quantunque  ne;:;ti  ultimi  anni  molte  cose  sicno  andate  preda  delle  armi 
francesi,  o piuttosto  dell’ingorJigia  de’  commissarj. 

Egli  poi  circondavasi  di  quanti  sapeano,  affabile  con  essi  come  chi  non  ha 
paura  che  l’ingegno  altrui  gli  sia  di  mortificazione  (*■■*). 

Quella  giovinezza  di  cuore,  quella  vivacità  d'immaginazione,  queU’entu- 
siasmo  che  si  vuole  a compiere  il  Imnc,  in  chi  meglio  spiccarono  che  in  Fede- 
rico? 11  quale  nelle  urgenti  carestie  del  1627  e 28  ogni  aver  suo  largheggiò 
ai  bisognosi,  e per  lungo  tempo  faceva  dare  ogni  mattina  a duemila  poveri 
una  scodella  mollo  grande  di  riso  (-<).  MI’aN  vieinarsi  poi  della  peste,  quando 
già  col  pensiero  consumava  l'impresa  della  carità,  diceva  al  suo  clero:  — As- 

• surnetc  viscere  di  carità;  osservate  il  gregge,  osservale  ridotti  all'ultima 

• necessità  que’  figli , che  vi  partorì  e vi  assegnò  la  madre  Chiesa , e siate 

• pronti  come  io  sono  a far  getto  di  questa  vita  mortale  anziché  abbandonare 

• questa  famiglia  e prole  nostra.  Abbracciate  come  vita  e contento  la  peste, 

< purché  possiate  guadagnar  un’anima  sola  a Cristo.  Splendano  come  lucerne 

• la  modestia,  la  sobrietà,  la  castità  nostra  c l’altre  virtù:  cosi  lo  sdegno  ce- 

• leste  si  placherà  > . E congregato  in  San  Dalmazio  le  scuole  della  dottrina 
cristiana,  predicò  quella  pietà  ond’era  infiammato:  e — Se  il  Signor  Iddio 
« (diceva)  per  nostro  castigo  avesse  determinato  mandar  sopra  di  noi  questo 

• flagello,  non  dubitate,  fate  animo,  che  né  da  me,  né  da’  miei  preti  sarete 

< mai  abbandonati  >. 

E per  vero  i parroci  non  mancarono  al  loro  dovere,  ben  G2  ne  morirono 
in  città  e 33  coadjutori:  nella  diocesi  quasi  infiniti. 

Ogni  mezzo  che  in  suo  potere  fosse  adoperò  Federico,  e mettendo  mano 
a risparmi  destinati  ad  altre  liberalità  divenute  ora  di  una 
importanza  troppo  secondaria,  avea  cercato  ogni  via  di  far 
danaro  (c.  XXVlll).  Avea  pensato  di  porre  alla  .Madonna  dell’Albero  in  Duomo 
un  pallio  d’oro  massiccio  tempestato  di  gemme:  ma  venuta  quell’angustia,  spese 
il  capitale  in  carità,  e — Lodalo  sia  (diceva)  la  reina  del  cielo  che,  dandomi  oc- 

< casione  di  porgere  ai  povpri  nelle  loro  strane  necessità  soccorso  ed  ajuto, 

< m’ha  fatto  foie  il  pallio  a suo  modo  >.  Come  poi  di  quella  promessa  sua  si 
sdebitasse,  se  sostituisse  la  preghiera  alle  opere,  come  chi  colla  devozione  crede 
scusare  la  negligenza;  quanto  fosse  volenterosa,  tenace,  ardente,  versatile  la 

(23)  Ericio  Puleano  scriveva  a .Marco  Vetsero:  Arontr  curri  Ut.  cardinali  Borromeo 
lum:  uno  verho,  deliciU  seplus  olii  literali.  Diveriil  «nini  non  minus  libenter  magnus 
hic  mo'cenas  Oli  Musiirum  arrirrnUales,  quam  ipse  l'ul/’anus,  idesi  libentissime.  De  li- 
brit  inqeniisque  sermo  conlimius,  sire  lacuin  navigamus,  sire  per  colles  spaliamur, 
sire  sub  tecto  considemus:  et  ubique  fuum  quoque  miscetur  magrrum  et  memorabile 
nomen.  Etiam  venaliones  addo,  std  Mas  plinianas.  Magno  enim  studio  non  feras  sed 
literas  fugilivas  indagare  cerpimus  per  vicina  alpium  oppida;  marmora  lapidesque 
exculere,  quos  indodo  barbaries  impie  dispersi!.  A’rc  incostus  tamen  hic  conatus. 
Inscriptiunculas  etenim  plurese  late.bris  obtivionis  eruimus,  quas  cum  libello  Ameri- 
narum  antiquilalum  rii.  cardinalis,  cum  primum  Mediolanum  reiersus  fuerit,  trans- 
miltel.  Magna  et  {eterna  ah  hoc  antistite  res  literaria  spere!,  imo  expectet:  brevi 
attieni  cetmeteria  antiqua  (eri  inscalpenda,  notisque  illustranda,  Epist.  Bellaria, 
p.  48. 

(21)  Tadisi,  io. 
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sua  cariti,  voi  lo  sapete,  voi  che  nelle  pagine  del  Manzoni  l’avete  visto,  fra 
queirunivcrsale  atlonitaggine , guida,  soccorso,  esempio,  vittima  volontaria; 
vivere  nella  speranza  di  raddolcire  le  pene  altrui,  inebbriarsi  alla  gioja  di  quel 
cristiano  trionfo,  che  si  ottiene  immolando  se  stesso  po'  suoi  fratelli. 

E traversò  sino  alla  fine  quel  miserabile  disastro  ; poi  di  G7  anni , ai  22 
settembre  del  1G31,  Dio  lo  chiamò  al  riposo  prima  della  stanchezza.  Volle 
morire  col  crociQsso  in  una  mano,  la  penna  nell'altra.  Dorme  il  suo  corpo  in 
Duomo,  innanzi  aU’aitare  deU'Albero.  r 
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L’Initomiuato . 


Di  costui  non  possiamo  dare  nè 
n cognome,  nè  itnome,  nò  un  ti- 
tolo: neanche  una  congettura  so- 
pra niente  di  lutto  ciò...  Da  per 
tutto  un  grande  studio  a scansare 
il  nome,  quasi  avesse  a bruciar  la 
penna',  la  mano  dello  scrittore. 

C.  XIX,  XX. 


• Viveva  in  un  certo  castello  confinante  col  dominio  di  straniero  principe  nn 

■ signore,  allretlanto  potente  per  ricchezza,  quanto  nobile  per  nascila,  il  quale, 

< datosi  a ogni  maniera  di  misfatti,  Qp|)rimeva  con  la  sua  potenza  quando 

■ Tulio  quando  Taltro  degli  abitatori,  arbitro  facendosi  degli  altrui  affari  sj 
. pubblici  come  privati,  e minacciando,  anzi  offendendo  chiunque  ai  suoi  cenni 

• ardito  avesse  di  contrariare,  intanto  che  fatto  era  terrore  di  tulli  quei  con- 

• torni.  Cimilo  in  (iiiellc  parti  Federico  la  sua  diocesi  visitando,  volle  con  esso 
( abboccarsi  per  veder  pure  di  dislorlo  dalla  mala  vita  e di  ridurlo  a porto  di 
. salute;  e tanto  disse  rapprcscntaiulngli  con  pastorale  zelo  il  suo  stato  niise- 

• rabile  ed  il  pericolo  delTelcrna  dannazione,  che  lo  dispose  all’emenda  : e fece 

• si  che  da  quel  giorno  innanzi,  con  meraviglia  di  quanti  erano  de’  suoi  de- 

• pravati  costumi  molto  informali,  depo.sla  ogni  presuntuosa  alterigia  e fo- 

< rocia,  lutto  mite,  piacevole  ed  ossequioso  verso  di  tulli  dimoslrossi,  nè  fu 

• mai  più  alcuno  che  di  un  minimo  suo  eccesso  potesse  ragionevolmente 

< dolersi  •. 

Son  queste  le  parole  proprie  del  Rivola , Vita  di  Federico  Borromeo 
bill,  c.  17.  Ti  ■aduciamo  ora  il  Ripamonti,  Decade,  V,  I.  V,  c.  11. 

< Narrerò  il  caso  di  uno,  che  non  ultimo  fra  i magnali  della  città,  preferì  a 
questa  la  campagna , c colla  gravezza  de’  misfatti  bravava  giudici  c giudizj, 
leggi  8 maestrali.  Rosta  sua  dimora  a!  lembo  della  provincia  milanese,  traeva 
una  vita  sciolta  e di  sua  testa,  racccltalore  di  fuoruscili,  fuoruscilo  alcun  tempo 
egli  stesso,  finché  tornato,  avanzossi  a tanto,  che  menandosi  a marito  la  sposa 
di  un  principe  straniero,  la  rapi,  e se  la  tenne  e la  fe  sua  con  nozze  illegali, 
kra  sua  casa  come  un’officina  di  crudeli  nroiidati  : per  servidori  gente  tutta  di 
sangue  c di  corrucci:  nè  cuoco  nè  guallero  poteano  restarsi  senza  delitti:  fin 
i ragazzi  aveano  le  mani  contaminate  di  strage.  E poiché  di  là  gli  era  facile 
il  tragitto  a'  Rergamaschi  c Bresciani,  la  costui  famiglia  era  contumace  contro 
gli  editti  e la  maestà  dclTimpero.  :\vendo  una  volta  quel  signore  a mutar  di 
paese  per  certi  perchè,  tanto  modesto,  occulto  e pauroso  io  fece,  che  fendè 
drillo  tutta  la  ctUii  con  cani  e cavalli  a suoi)  di  trombetto,  passando  proprio 
innanzi  al  palazzo  reale,  anzi  alle  porle  lasciando  un’imbasciata  di  villanie  pel 
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governatore  (•).  Correa  fama  che  avesse  rotto  ogni  freno  anche  della  Chiesa 
e de’  suoi  ministeri,  e che  mai  non  si  fosse  confessato.  Ora  costui  volle  pre- 
sentarsi al  cardinale  Federico,  una  volta  che  questi  crasi  nella  visita  fermato 
non  guari  lontano  dal  suo  terribile  covo.  Viene  cortesemente  ammesso  : due 
ore  buone  rimane  a colloquio.  Che  siasi  dello  noi  sapemmo  giammai,  perche 
nè  alcuno  di  noi  osò  interrogare  il  cardinale,  nè  colui  ne  disse  verbo.  Certo 
però  successe  tal  mutazione  d'animo,  di  vita,  di  costumi,  che  quella  grande 
e portentosa  novità  si  attribuì,  senza  paura  d'apporsi  falso,  aireflìcacia  del- 
rabboccamento;  e tutta  quella  famiglia  di  scherani  ha  riconosceva  opera  del 
Cardinale,  c gliene  voleva  il  maggior  male,  quasi  le  avesse  tolto  il  pane  di 
bocca.  Ne  [iati  anche  l’altra  masnada  di  bravacci  disposta  in  luoghi  opportuni 
d'entrarabe  le  provincie,  e che  viveva  sui  barbari  comandi , e sugli  assassinj 
commessi  e da  commettere.  As.sai  anche  fra  i grandi  cittadini,  legati  con  lui  in 
occulta  società  di  atroci  consigli  c di  funeste  azioni,  dopo  che  intesero  come, 
mutato  al  tutto  da  quel  che  soleva,  lasciava  in  tronco  i delitti  già  meditati  e 
cominciati,  e per  quanto  diverso  cammino  si  fosse  egli  avviato,  e a cui  fosse 
debito  si  gran  cambiamento,  pen.sate  quali  rimasero;  e quali  alcuni  principi 
esteri , che  si  erano  giovati  di  lui  per  compiere  qualche  insigne  uccisione;  e 
che  gli  aveano  più  d’uiia  volta  mandato  ed  ajuti  c siearj.  Ansiosi  domandavano 
il  perchè  della  mutazione,  sinché  la  fama  ne  divulgò  quel  che  era.  Alcun  tempo 
dipoi  io  vidi  colui  in  vecchiezza  cruda  e robusta  ancora,  non  conservar  della 
primitiva  ferocia  altro  se  non  i marchj  onde  le  abitudini  improntano  sul  volto 
l’indole  di  ciascuno.  Ma  questi  stessi  erano  cosi  corretti  dalla  mansuetudine 
pur  ora  vestila,  che  appariva  la  natura  quasi  vinta  c rintuzzata  sotto  la  forza  « . 

Fin  qui  il  Ripamonti.  Ma  chi  era  cotesto  gran  bravo?  dove  abitava?  per- 
chè Manzoni  non  accennò  il  luogo  appunto  del  suo  castello? 

Alle  prime  due  domande  volle  farsi  incontro  Tautorc  colle  parole  che  noi 
ponemmo  in  fronte  a questo  capitolo  : la  terza  si  lappicca  ad  un’altra  questione, 
del  perchè  nemmeno  d’altri  luoghi  non  abbia  esso  voluto  dirci  il  nome.  Il  qual 
perchè  forse  un  di  ce  lo  farà  intendere  il  Manzoni  stesso,  se  mai  vorrà  (c  deh 
il  voglia  presto)  far  pubblico  certo  suo  discoreo  sopra  o contro  il  romanzo 
storico,  e sul  difficile  modo  d’annestare  il  finto  col  vero,  e se  possibile  sia  de- 
terminare i confini  dell’uno  c deH’altro. 

La  curiosità  venne  anche  a noi,  com’è  venula  a tanti,  e la  voglia  di  sup- 
plire al  silenzio  dcU’autore:  ma  non  ardiremmo  avventurare  congetture  nostre. 
Se  non  che  altri  ne  precedette,  c in  una  carta  topogi'alìca  di  Lecco  troviamo 
segnati  anche  i luoghi  degli  avvenimenti  di  questa  storia.  Presso  Lecco  adun- 
que (paese  da  cui  trac  origine  .Alessandro  Manzoni , benché  nate  in  Milano 

(1)  Che  miserabilissimi  (empi  qu.indo  tant’audacia  si  ponea  nel  delitto  e tanta 
sfacciatezza  ! Però,  vivi  noi,  sedendo  papa  Pio  VII,  fu  rinomato  nelle  montagne  ro- 
mane il  masnadiere  Barbone  di  Volletri.  Uso  dall’età  prima  all’armi,  macchiò  d’ogni 
maniera  di  più  atroci  delitti  i colli,  tanto  da  natura  sorrisi,  che  cingono  Tivoli  e Pa- 
lestrina  ; indi  sazio  di  quella  vita,  olTerse  al  papa  di  cessarla,  purchò  gli  si  asscguassc 
una  pensione  in  compenso  della  rinunziata  dittatura.  L’ottenne,  ed  entrò  inerme  ia 
Roma,  che  s'atfullava  sui  passi  dell  uorao,  al  cui  nome  avea  tremato  e fremuto. 
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nel  1785)  si  vede  ancora  il  monastero  sconsacralo  di  Pescarenico,  dove  abi- 
tava il  padre  Cristoforo.  Era  stalo  fondalo  nel  1576,  subito  dopo  la  peste, 
presente  il  governatore  Mondezza,  e facendone  la  benedizione  il  prevosto  di 
Lecco:  e il  Meiidozza  stesso  con  altri  signori  andarono  col  bacile  fra  le  turbe 
accorse  c nelle  terre  circostnnli  a questuare  per  quella  fabbrica.  La  parrochia 
di  don  Abondio  e la  patria  dei  due  promessi  sposi  vollero  metterla  ad  Aquate, 
la  cui  chiesa  di  Sant’Egidio  è in  fallo  fuor  delle  abitazioni,  e si  crede  la  più 
antica  dei  dintorni.  Il  palazzotto  di  don  Rodrigo  più  in  su  del  paesello 
degli  sposi,  discosto  da  questo  forse  tre  miglia,  e quattro  dal 
convento,  si  colloca  a Pomerio  vicino  a Laorca.  Il  castello  poi  dell'Inno- 
minato fu  posto  a destra  del  monte  Magnodeno,  ove  c'è  avanzi  di  una  bicocca; 
ma  sarà  ben  difficile  trovare  colà  intorno  un  luogo  che  risponda  bene  alle  in- 
dicazioni dell'autore;  ■ e però  (uso  parole  dette  da  Manzoni  in  tull'altro 
• proposito)  sarebbe  da  desiderarsi  che  alcuno  di  coloro  che  si  divertono  a 

< tribolare  il  prossimo,  e dei  quali  il  mondo  non  ha  mai  avuto  difetto,  pigliasse 

< a cuore  questa  scoperta , e lasciando  per  essa  le  sue  solite  occupazioni,  si 
« portasse  sul  luogo,  impiegasse  ivi  molto  tempo  in  una  tale  ricerca  •. 

E noi  ardiremo  alzar  il  velo  che  copre  quel  famoso  ribaldo? 

Vedemmo  altrove  come  tra  gli  scellerati  si  noverassero  i primi  signori:  qui 
sopra  leggeste  come  dal  castello  di  colui  era  facile  il  tragitto  a'  Bergamaschi 
e Bresciani  (*).  A monte  dunque  l'idea  di  collocarlo  dalle  parli  di  Lecco, 
troppo  discoste  da  quel  di  Brescia.  Nelle  gride  di  quel  tempo  dovrebbe  pur 
esser  costui  nominalo.  Or  bene,  il  Fucnles,  in  quella  del  marzo  1603,  con- 
siderati gli  enormi  e brutti  misfatti  commessi  da  Francesco  Bernardino 
Visconte,  tino  dei  feudatarj  di  Brignano  Gcradadda,  e dai  suoi  seguaci 
(quesii  erano  Pompeo  suo  uccellatore.  Camminino  di  Salomone  parmigiano, 
G.  B.  Boldono,  Cesare  Zavattino,  Domenico  Rozzono  detto  il  Pelalo  di  Tre» 
viglio,  G.  B.  Niculetlo  di  Caravaggio,  il  Casale  da  Bagnolo  cremonese),  con- 
cede a chiunque  consegnerà  vivo  od  ammazzerà  alcuno  di  costoro,  oltre  cento 
scudi  di  premio,  il  poter  liberare  dice  banditi  per  qualsivoglia  caso  ; e di- 
chiara coloro  per  indegni  di  liberazione  e di  poter  abitare  in  questo  Stato, 
salvo  sempre  se  alcuno  de'  complici  consegnasse  o ammazzasse  il  principale, 
cioè  Bernardino  Visconti.  Secondo  il  solito,  questa  grida  usci  vuota  di  effetto: 
sicché  in  un'altra  terribilissima  del  30  maggio  1609  lo  stesso  conte,  visti 
cosi  frequenti  gli  omicidj  d’animo  deliberato , le  robarie  alla  strada,  gli 
assassinamenti  che  del  continuo  si  vanno  commettendo  in  questo  Stato, 
bandisce  la  taglia  sul  capo  di  un  grossissimo  numero,  compresivi  i suddetti, 
col  crescer  a dugento  scudi  il  premio:  senza  fruito  ancora,  perchè  il  2 giu- 
gno 161-1  fu  rinnovellato  quel  bando,  che  comprendeva  presso  a millecinque- 
cento rei  d'enormi  colpe. 

Bregnano,  magnifico  castello  anch'oggi  dei  signori  Visconti,  siede  appunto 
ove  si  tocca  H confine  milanese  col  bergamasco,  nè  lungi  dal  bresciano;  i 
tempi  risponderebbero:  l'uomo  era  terribile;  la  grandezza  e potenza  di  quella 
famiglia,  illustre  e allora  e adesso,  poteva  trattener  la  penna  degli  storici. 

(2)  Il  Cuenzali,  nella  citala  vita  ms.,  dire  che  l’innominalo  slava  tra  ti  confini  del 
dominio  milanese,  veneto  e de'Crigioni:  ma  non  s’appu|gia  ad  alcuna  autorità. 

Cantò,  Storie  Uinori.  — Voi.  II.  19 


La  ^Tloiiaca  di  Monisn. 


Noi  crediaina  opportuno  di  nar- 
rar hrevemeuto  la  storia  di  que- 
sta infelice.  C.  IX,  X. 


Tradurrò  liberamente  il  Ripamonti  nel  libro  VI,  c.  13  della  decade  V della 
Storia  Patria. 

• Fu  già  una  donna,  la  quale,  siccome  era  stala  prima  a parte  di  un  atroce 
ed  orrendo,  poi  d’un  ammirabile  e divino  caso,  ed  era  legala  a case  primarie 
])er  la  fortuna  deiravo  suo,  ch’ella  pareva  aver  contaminala,  per  ciò  con  arte 
singolare  veniva  in  secreto  alimentata;  e per  alcun  tempo  ignorò  ella  stessa 
onde  mai  le  venisse  il  soslenlamcnto.  Del  resto , siccome  i casi  di  costei  fu- 
rono tanto  molteplici  e varj,  quanto  brutti  ed  atroci,  e poi,  per  conversione 
miracolosa,  celesti  e celebrandi,  cosi  mostreremo  sotto  varj  aspetti  quanta  virtù 
spiegò  il  cardinale  (Federico  Borromeo)  in  quella,  per  dir  cosi,  procella  e 
naufragio  del  pudore.  Giacché  non  ella  sola  ruppe  a libidine,  ma  altre  con 
seco  trascinò:  ne  dcH’onestà  soltanto,  ma  ancora  delle  vite  accadde  mina:  e 
dalla  ruina  gran  lode  e gloria,  ed  acquisto  di  santità,  e volta  in  miracolo  una 
scena  di  tragico  misfatto,  e un  orribile  delitto  espiato  con  maggiore  pietà,  e alla 
grand’opera  ajutatricc  c compagna  la  pietà  eia  munilìcenza  del  cardinale,  quasi 
Avesse  egli  medesimo  peccalo. 

• Una  giovinetta  di  sangue  principesco,  per  quanto  allora  dicevasi,  negli 
anni  suoi  fanciulli  era  stata  chiusa  in  monastero,  non  tanto  di  voler  suo  (e 
l’evento  il  fe  chiaro)  quanto  per  sordida  avarizia,  e per  quella  conosciuta  cura 
de’  polenti,  che  mettono  in  conto  di  gran  guadagno  il  cosi  collocare  le  zitelle. 
11  monastero  ove  il  caso  avvenne  è presso  alle  mura  di  un  borgo  antico  e 
nobile,  si  che  al  grado  ed  alla  forma  di  città  null’altro  che  il  nome  gli  manca.  E 
questo  borgo  era  stato  dalla  regia  liberalità  dato  in  feudo  alla  famiglia  ond’era 
la  donzella,  allorché  cominciò,  per  non  so  quali  meriti,  a sollevarla  dalla  me- 
diocre fortuna  (<>.  Nel  cbiostro  per  alcun  tempo  la  nuova  vestale  quieta  rimase, 
e godeva  buona  fama , come  ella  fosse  alle  compagne  e al  monastero  <ii  tu- 
tela e d’ornamento.  Vulgarraente  la  chiamavano  la  Signora,  nè  con  altro  nome 
veniva  distinta.  La  modestia,  riunocenza,  le  virtù  o le  apparenze  di  virtù  che 
sul  principio  recò,  non  saprei  descriver  meglio  che  col  dire  che  ella  venne 
eletta  maestra  e direttrice  dello  altre  nobili  fanciullo,  ivi  messo  a educare.  Ma 
da  qui  appunto  onde  meno  sarebbesi  detto,  ahi  germogliò  la  prima  radice  di 

(1)  E dotta  costola  d'Adamo,  e i suoi  dot  tempo  antico  erano 
gente  grande,  venuta  di  Spagna  dove  son  quelli  che  coman- 
dano. Pr.  Sp.,  c.  9. 
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Ogni  male.  Slava  contigua  al  inonaslcro  una  casa , la  cui  parte  posteriore  e 
secreta  guardava  in  un  cortilello,  ove  le  educande  meriggiavano  e ronzavano 
cosi  per  diporto  (^).  11  padrone  della  casa,  giovane,  ricco,  alibondanle  di  ozio, 
sposso  di  là  guardando,  fissò  gli  ocelli  sopra  di  una,  cd  amorosamente  si  par- 
lavano. Ma  come  questa  usci  di  monastero,  e andò  sposa,  l’amoroso,  toltogli 
il  pascolo  degli  ocelli  e l’occupazione  del  vuoto  accidioso  dell’animo  suo,  volse 
alla  maestra  l’amore  e la  libidine,  che  avea  concepita  dal  conversar  coU’allieva. 
Che  più’?  Trovarono  facilmente  modo  alla  colpa,  a cui  aprono  la  via  gli  sguardi 
ed  i colloqiij  si  fatti.  Alcuni  anni  andò  la  cosa  occulta  : e forala  la  parete,  cd 
aperto  un  adito  alla  camera  della  Signora,  la  fecero  da  maritati,  n'ebbero  fi- 
gliuoli. Nè  la  libidine  stelle  contenta  ad  un  corpo  c ad  un  sacrilegio  solo  : due 
altre  monache,  date  alla  Signora  per  servigi  suoi  e per  decoro  della  vita, 
furono  anch’esse  contaminate,  come  giunta  al  sacrilegio  principale. 

• Una  conversa,  che  in  un  diverbio  crasi  lasciala  intendere  di  saper  qual- 
clie  cosa , e che  a suo  tempo  avrebbe  parlalo,  con  uno  sgabello  lanciatole  al 
capo  viene  uccisa  nciroflìcina  stessa  di  tante  scelleranze,  voglio  dire  nella  cella 
della  Signora:  cd  occultalo  il  cadavere, .si  sparge  che  fosse  Ira  notte  fuggita, 
essendosi  fatto  a posta  un  gran  rotto  nella  muraglia  del  giardino,  quasi  di  là 
fosse  evasa.  Anche  due  buoni  uomini , uno  speziale  cd  un  fcrrajo  là  vicini, 
avendone  susurralo  qualche  cosa  dapprima  sottovoce  e poi  alquanto  aU’aperta, 
compiangendosi  che  in  un  monastero  si  facessero  robe  di  fuoco,  furono  Iro- 


(3)  N’ella  vita  di  san  Carlo  descriUa  dal  Ripamonli,  Hisl.  tccl. , IV,  1.  3,  p.  137, 
troviamo  che  nel  nioiiasivro  di  santa  Caterina  a Monza  crasi  messo  un  folletto  ebo 
no  faceva  di  bizzarro,  ora  ridendo  a scròsci,  ora  levando  di  sopra  al  fuoco  le  vi- 
vande, ora  scomponendo  e rapendo  i Veli  ; quando  orano  a letto  le  ragazze,  or  roto- 
landole, or  avvolgendone  il  capo  tra  le  coltri:  o mentre  lavoravano  le  suore,  ruban- 
done gii  aghi  0 la  spola  : e ce  n era  alcuna  che  il  folletto  pareva  inseguire  più  osti- 
nato, 11  cardinale  liberò  il  convento  da  quel  diavolezzo  col  benedirlo.  Il  folletto  era 
un’altra  delle  credenze  indubitate  di  qiielt'ctà.  Por  dirne  alcuna  delle  sue,  fatte  in 
quel  giro  d anni,  il  padre  Menghi  da  Viadana  ha  visto  con  i proprj  occhi  in  Bologna 
nel  1579  un  nobil  uomo,  il  quale  si  trovò  aver  in  casa  un  folletto  che  non  poco  l'in- 
quietava, giacché,  innamorato  di  una  giovinetta  servente,  la  seguiva  da  per  tutto, 
gliene  lacca  delle  strane,  e qualora  le  dessero  troppo  a lavorare,  malmenava  la  casa. 
Un  giorno  le  stracciò  da  rapo  a piè  un  abito,  )>oi  lo  racconciò  di  tratto;  un  altro, 
mentr’ella  cavava  vino  in  cantina,  le  portò  via  il  lume:  e non  ci  fu  verso  di  libe- 
rarsene fuorché  qoll’aver  costretto  la  fanciulla  a mangiare  sur  un  luogo  schifo;  di 
che  egli  indispettita  se  n'andò,  l/anno  appresso,  in  Bologna  stessa  un  altro  folletto, 
innamorato  d'altra  fanciulla  trilustre.  Iacea  continue  burle  nella  casa  ov'clla  stava, 
spezzar  vetri  e vasi,  rotolar  sassi  enormi,  gettare  cento  cose  e fin  i gatti  nel  pozzo, 
ed  altri  dispregi.  Per  cacciarlo  adoperò  iiivapo  il  padre  .Menghi  stcs.so,  che  si  scusa 
coi  lettori  se  solo  pochi  casi  adduce  fra  i moltissimi  {Arte  Esoreistica,  I.  2,  p.  408). 
Un  altro  padre  minore  osservante  «ontava  che  in  .Mantova,  verso  il  1600,  il  folletto 
invaghito  di  un  ragazzo,  gli  lacca  or  da  servo,  or  da  pedagogo,  orda  facchino,  or 
da  corriero  : e Io  serviva  in  ogni  suo  bisogno,  sicché  tutti  lo  vedoano,  ma  lo  tene- 
vano per  nomo  vero.  Esso  padre  ed  un  altro  fratello  deH'amalo  lo  videro  più  e più 
volte,  e andava  a |>orlar  loro  pesci  o altro  : se  non  che  avendo  paura  che  il  folletto 
giocasse  loro  alcun  cattivo  tiro,  non  vollero  più  praticare  col  giovinetto,  che  non  si 
sa  come  la  finisse.  Questa  e simili  cose  erano  attestate  da  testimonj  oculari  e non 
ignoranti.  Però  vi  prego  a tener  conto  di  questi  giudìzj,  che  ci  verranno  a taglio  in 
processo. 
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vali  morii.  Erasi  inorridito  il  borgo  pei  sospetti  e per  l'occulto  mormorio  ; i 
superiori  per  timida  prudenza  non  ardivano  aprir  bocca;  più  inorridivano  lo 
suore  nel  monastero  quanto  maggiori  indizj  scoppiavano  di  quella  sporca  pasta 
d’intrighi.  Ctiè  sebbene  dubbia  fosse  la  cosa  e cieco  il  sospetto  fra  le  atterrite 
vergini,  certissimo  era  però  che  dalla  stanza  della  principessa  era  sbandita 
ogni  disciplina,  sciolte  le  leggi,  l’abito  dell'ordine,  il  vitto,  il  sermone,  gl’intimi 
sensi  affatto  diversi  dalla  pudicizia  e dall’onestà. 

• Bucinavasi  la  cosa  al  cardinale,  ma  timidamente  e come  dubbia,  secondo 
la  fama;  e l’arciprete  del  luogo,  uomo  probo  e scorto,  per  quanto  indagasse, 
nulla  potè  scoprire  di  positivo.  Talmente  quelle  donne  partite  da  Dio,  insieme 
colla  voluttà,  aveano  bevuto  l’astuzia  e l’arte  d'ingannare,  innate  in  tutti  i 
femminili  ingegni,  ma  più  cflicaci  tra  quella  combriccola,  perchè  poteano  com- 
binare insieme  i terrori,  le  minacce,  la  crudeltà  a sopprimere  gl’indizj  che 
per  tutto  trapelavano.  Subito  che  il  cardinale  seppe  la  cosa,  assai  corrucciato 
che  quelli  cui  toccava  avessero  lardalo  tanto  a rapportargliene,  senza  resta  ed 
in  aspetto  di  visita  si  conduce  al  borgo.  Cercando  anche  gli  altri  monasteri 
del  paese  onde  non  parere  venuto  a posta  per  quello , secondo  l’occasione 
traeva  a parte  or  questa  or  quella,  favellando,  consolando,  istruendo,  come  la 
cosa  0 il  luogo  0 il  tempo  glie  ne  davano  opportunità  o pretesto.  Alfine  si  fa 
a parlare  a colei,  per  cui  cagione  era  venuto,  c con  lunga  ambage  arrivato  li 
dove  voleva,  scandaglia  l’animo  della  donna,  e la  lenta  in  ogni  parte  per  cavarne 
la  confessione  della  colpa , anziché  rimproverarla;  l’avvisa  che,  ricordevole 
della  schiatta  e del  sangue  insieme,  e dell’incarico  affidatole,  colla  pietà,  la 
modestia,  l’esempio  di  tutte  le  virtù  si  mostri  veramente  qual  è chiamata,  la 
Signora  ; che  non  solo  le  consorelle,  ma  lutti  gli  occhi  del  paese  stavano  in- 
tenti su  lei,  scandagliandone  ogni  passo,  non  già  per  malignità  od  invidia,  ma 
perchè  tale  il  destino  dei  grandi  ; ch’ei  ben  credeva  sino  a quel  giorno  essersi 
ella  condotta  innocentemente,  e che  per  l’avvenire  colla  .santità  della  vita  smen- 
tirebbe se  mai  qualche  mcn  buona  voce  fosse  andata  per  le  bocche.  Queste 
ed  altre  cose  disse  : ma  l'efletto  fu  che  la  donna  restò  più  sospettosa , e il 
cardinale  partì  più  sollecito  c timoroso  di  prima.  Che  bastava  poco  a capire 
come  dal  corpo,  dal  volto,  dall’animo  colla  verginità  anche  la  verecondia  fosse 
caduta , e che  quella  nè  era  più  vergine , nè  degna  d’abitare  in  consorzio  di 
vergini.  Poiché  aveva  osato  dire  d’essere  stata  messa  nel  chiostro  irregolar- 
mente, spinta  a suo  malgrado  dai  parenti,  professata  prima  dell’età  legittima, 
quando  non  polea  far  votoli);  ed  irritata  dagli  spiriti  suoi  c dalla  grandezza 
dell’ardire,  disse  senza  mistero,  ch’ella  volea  maritarsi,  e a cui  volea. 

• Passarono  quattro  giorni,  e disposte  dal  cardinale  le  cose,  la  monaca  è 
tolta  dal  convento,  e messa  in  una  carrozza,  è condotta  a Milano  in  un  altro 
monastero.  Scelse  all'opera  la  notte,  affinchè  il  popolo  non  traesse,  com’è  suo 
costume,  a vedere;  fiancheggiato  il  cocchio  da  una  squadriglia  di  cavalieri, 
cbè  mai  non  si  tentasse  alcuna  violenza;  due  matrone  e vecchi  preti  raccom- 
pagnavano.  I cavalli  di  scorta  stettero  in  aspetto  fuor  della  mura,  per  nno 

(3)  Questo  risponda  alla  crìtica  di  chi,  contando  i mesi,  trovò  che  la  Gellrude  del 
Manzoni  non  era  in  età  da  far  roto. 
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{svegliare  i borghesi  collo  scalpiccio.  Aveva  il  cardinale  gran  desiderio  d'arre* 
stare  lo  stesso  autor  del  sacrilegio,  violatore  della  monaca  e del  monastero, 
ed  aveva  dati  a ciò  ordini  opportuni.  Giacche  l'olio  ogni  giorno  veniva  di  sopra 
dell’acqua,  e quasi  levalo  ogni  velo,  tutta  la  scena  di  peccato  si  discopriva. 
Ma  colui,  0 mosso  dalla  coscienza,  o per  timore  dei  crescenti  indizj,  evasi 
causalo,  c trovossi  chiusa  e vuota  la  casa.  Andò  poi  l'afTare  cosi,  che  lo  scia- 
gurato e turpissimo  corruttore  corse  ad  infelice  e vergognosa  fine;  le  cor- 
rotte donne,  dopo  quegli  infausli  e lordi  successi , nobililaronsi  con  un  esito 
che  avrebbe  potuto  il  secolo  stesso  nobilitare.  Quella  che,  com'era  stata  prima 
nel  delitto,  così  fu  prima  nella  gloria  della  santità,  fece  un  rumor  da  non  dire 
quando,  strappata  alle  sue  libidini  e svelta  dal  regno  suo,  trovossi  là  dove 
nuove  compagne,  nuova  casa,  tanti  occhi  intesi  in  sè  sola,  infine  il  non  poter 
altrimenti,  chiedevano  altri  costumi,  altro  tenore  di  vita.  Huppe  le  catene  e 
la  prigione,  e afferrato  un  coltello,  minacciosa,  furibonda,  teniò  spezzare  i 
chiusi  e le  porle:  poi  di  nuovo  arrestata,  ritìulò  ogni  cibo  come  risoluta  a 
morire,  e diò  del  capo  nel  muro,  e se  non  che  fu  disarmala  e rattenuta,  vol- 
geva in  sè  le  mani  violente.  Nò  picciola  parte  di  suo  furore  e di  sua  frenesia 
era  un’interna  rabbia  ed  un  odio  a morte  verso  il  cardinale ,‘  contro  cui  c 
spropositi  di  fuoco  e bestemmie  da  forsennata.  Ebbe  poi  a confessare  ella 
stessa , che  credeva  tutte  le  inimicizie  ed  i rancori  altrui  esser  un  gioco  a 
petto  dell’acerbo  male  ch’ella  voleva  al  suo  liberatore.  Cosi  prese  ella  a chia- 
mar il  cardinale  dopo  che,  rinnovellata  dal  pentimento,  cominciò  a prezzare 
secondo  il  vero  il  ricevuto  benefizio,  e sensi  di  gratitudine  ed  ammirando 
amore  successero  all'odio  verso  chi  recise  il  filo  de'  suoi  misfatti.  Ma  ciò  ac- 
cadde alquanto  poi,  e per  venirne  là , fu  duopo  nuova  atrocità  di  casi,  a cui 
diedero  materia  i già  compiuti  eccessi. 

• Perocché  quel  peccatore,  al  primo  saper  palesato  il  sacrilegio,  per  paura 
0 per  frode  sfrattato  dalla  casa  doade  aveva  tragitto  al  monastero,  s’appiattò 
nel  vicin  bosco,  tott’occhi  ed  orecchi  a quanto  si  facesse  e tentasse.  Come 
conobbe  la  druda  sua  menala  via,  messa  in  altro  chiostro,  e data  alia  dispe- 
razione, forsennato  anch’egli,  picn  di  sospetto  e d’ira  crudo,  entra  per  le  vìe 
consuete  nel  chiostro,  e di  buja  notte  mena  fuori  le  altre  due.  Soppesi  poi  che 
ricusarono  sulle  prime  di  partire,  dicendo  voler  colà  soffrire  c morire,  anziché 
col  pericolo  c l’ignominia  dì  questa  fuga  cumular  male  a male.  .Ma  ora  esor- 
tando , or  lusingando , ora  minacciando  strozzarle  di  suo  pugno , colui  le  in- 
dusse a seguitarlo.. 

• Il  fiume  Lambro,  uscendo  dall'antico  Eupili  (Q,  con  non  piccola  copia 
d’acqua  scorre  lungo  tratto,  finché  rasenta  le  mura  di  quel  borgo  ; c dopo  il 
caso  ebe  narrerò,  notossi  con  meraviglia  la  somma  violenza  ed  altezza  del  fiume 
colà.  Procedeano  le  fuggitive  lungo  la  riva  del  fiume  col  sacro  velo,  e in  pari 
a loro  armato  il  rapitore,  la  guida , il  violatore , e fra  poco  il  carnefice  loro  ; 
compagnia  orrìbile,  miserabile,  turpe,  simile  alla  notte;  anzi,  il  cui  andare  e 
la  vista  la  notte  stessa  abbominava.  Mentre  cosi  camminavano,  compunte  il 

(4)  È il  nome  dolo  da  Plinio  <ad  un  gran  lago,  che  scemando  poi,  lasciò  il  lago  di 
Pasiano  e gli  altri  del  Pian  d'Crba,  che  però  non  hanno  per  emissario  il  Lambrs. 
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cuore  (li  paura  pei  (Idilli  commessi  e da  commeltere,  le  sepitava  da  vicino 
un  celeste  miracolo,  che  dovea  strappare  le  misere  dall’olio  della  morte  e 
dalle  fauci  deirinferno,  ed  avviarle  sui  lloridi  sentieri  della  vita,  ddia  peni- 
tenza, della  gloria,  della  salute.  Il  rapitore  senza  spirito  alcuno  di  pietà  bran- 
dito un  pugnale,  lo  Ugge  c rifigge  in  seno  dell’una,  e semiviva  la  trabalza  nel 
fiume  : coH'allra  s'affrella  ove  dicea  d'aver  apparecchiali  i nascondigli,  c casa 
sicura  agli  amplessi  o colma  d'ogni  ben  di  Dio.  Ma  in  fallo  con  secreto  ed 
insano  consiglio  traeva  la  incauta  ove  sepcllirla  viva.  Erano  giunti  in  una  larga 
pianura  (lutto  è campi  intorno  al  borgo)  ove  densi  virgulti  coprivano  un  pro- 
fondo e antico  pozzo  asciutto;  caverna  ignota  altrui,  notissima  all'assassino, 
ch’ivi  solca  nascondere  gli  uccisi  suoi.  Era  il  bujo  vi  guida  la  donna,  e ve  la 
dirupa:  c credendola,  non  che  morta,  ma  sfrantumala,  vassene  dove  lo  trac 
l’animo  offeso  di  viltà  e la  coscienza  di  tante  scclloraggini.  j 

< Qui  vorrei  io  voi,  che,  nulla  tementi  dell’ira  ventura,  cianciate  starsi  la 
potenza  e grandezza  di  Dio  oziosa  intorno  ai  cardini  del  ciclo , o intenta  solo 
alle  superne  cose,  nulla  curando  i piccoli  casi  di  quaggiù!  Le  due  donne, 
poiché  per  sovrano  decreto  ed  arcana  inclinazione  di  Dio  erano,  come  giova 
credere,  sin  ab  eterno  destinate  al  ciclo,  l’una,  rotta  da  punte  mortali  la  gola 
e le  viscere,  poi  gettala  ncH’acqua,  l’altra  precipitata  da  tanta  altezza  che  il 
.solo  spavento  avrebbe  dovuto  perderla,  sopravvissero  entrambe.  Placida  cor- 
rentia di  acqua  trasportò  la  prima  alle  porte  d’una  chiesa  lunghesso  il  fiume, 
ed  ivi  trovata  e curata  risanò  : l’altra,  all’indizio  di  un  fioco  lamentare,  venne 
scoperta  dai  contadini  con  pari  miracolo,  ed  ambidue  furono  poi  più  ammira- 
bili per  santa  vita. 

• Intanto  anche  la  Signora,  causa  prima  de'  mali  tutti,  c già  principessa  del 
borgo  0 del  monastero,  ora  senza  onestà,  obbrobrio  della  schiatta  sua,  esulo 
dal  convento,  straniera  in  casa  altrui , prigioniera,  infame,  disperata , forsen- 
nata, piena  di  contumacia  c di  furia,  mostro  più  tosto  che  (lonna,  uditi  in 
carcere  questi  sacrilegi  o parricidi,  di  cui  aveva  ella  fomentato  la  semente, 
attonita,  stordita,  confusa,  di  repente  cangia  costumi  c l’animo  e quasi  il  corpo. 
Tanto  potè  la  coscienza!  Il  generoso  spirilo  che  traeva  dalla  stirpe,  e che 
giacca  sopito  dall’ozio  e dal  mal  fare,  di  subito  rinacque,  c tutte  di  pio  dolore 
infiammò  le  parti  dell'animo  a pianger  e detestare  i misfatti.  Già  si  pelea  pre- 
vedere ch’ella  rinnoverebbe  gli  esempj  di  tante  anime,  che  perdute  dall’umano 
errore,  sorsero  per  celeste  impelo,  ed  arrivarono  a segno  da  uguagliar  coi 
meriti  e colla  grazia  appo  Dio  i petti  dalle  colpe  intatti,,  le  teste  ignare  del 
male.  Tal  era  la  forma  della  vita,  tale  l’indoic  della  penitenza,  che  le  stesse 
ospiti  alla  cui  custodia  era  stata  commessa,  vedendo  si  gran  mutazione  d’animo, 
sebbene  non  ignorassero  onde  fosse  derivata,  pure  non  cessavano  dallo  stupore 
perchè  in  quella  contrita  ogni  cosa  di  repente  aveva  ecceduto  la  misura  del- 
i’uroana  meraviglia.  Nè  meno  stupendi  segni  d’animo  tocco  dal  Cielo  e con- 
vertito aveano  dato  quelle,  pel  cui  successo  crasi  costei  convertita.  Chiesero 
tosto  d’essere  nascoste,  menate  via  e rinchiuse,  dove  nè  fossero  da  alcuno  più 
vedute,  nè  esse  vedessero  più  la  luce. 

< Tutto  ciò  era  riportalo  al  cardinale  quasi  da  un  solo  messaggio  e da  una 
lettera  sola  : la  nuova  irruzione  di  quell’inverecondo  nel  ricinto  del  monastero, 
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le  nuove  disonestà,  i nuovi  rnpimenti  delle  religiose:  l’assassinio  quasi  com- 
piuto: it  miracolo  della  fallila  uccisione,  e il  miracolo  quasi  maggiore  dell’a- 
nimo levato  da  tanta  sozznra  al  ciclo,  e del  divino  spirito  in  quei  pelli  disceso: 
onde  nel  cuore  del  cardinale  era  un  tumulto  di'varj  affetti,  pari  a tanta  di- 
versità e grandezza  di  cose:  pietà,  dolore,  ira,  qualche  consolazione  che  la 
clemenza  divina  soccorresse  a caso  tanto  disperato.  Si  accinse  poi  a tentare 
tutti  i rimedj  che  uom  potesse  : e prima  tolse  in  cura  le  rapile,  che"  più  a 
lungo  non  abitassero  in  luogo  privalo,  ove  per  necessità  si  erano  collocati  i 
laceri  corpi  dopo  il  terribile  caso.  Ripreso  tanto  vigore  da  reggere  alla  via, 
una  dopo  l’altra  sono  portale  in  un  monastero  di  quel  borgo,  non  eguale  al 
primo  in  ricchezza  e nobiltà  , ma  piu  disciplinalo  e in  regola.  Ivi  collocale, 
divise,  e nutrite  quasi  a spese  del  cardinale,  trassero  la  restante  vita,  si  che 
fu  talora  mestieri  frenarne  il  rigore  e l’asprezza  colle  leggi  dell’obbedienza. 
Sole,  rinchiuse,  non  prendeano  cibo  che  forzate  o comandale:  non  poleasi 
indurle  a veder  luce:  non  parlavano  che  per  detestar  le  colpe:  in  sospiri  e 
lacrime  abbondavano  : fra  il  salmeggiare  e il  pregare  le  avresti  udite  gemere 
profondo , ed  era  Taspello  loro  quali  ritratte  in  tele  si  vedono  le  effigie  degli 
antichi  anacoreti. 

• Ma  quell’altra,  prima  per  natali  e per  gravezza  di  colpa,  poi  per  gloria 
dì  conversione  e di  penitenza,  non  più  asciugò  gli  occhi  dal  ]»ianto.  Che  se 
ebbe  comune  coH’altre  due  il  silenzio  o la  vergogna  della  luce,  pel  dono  celeste 
delle  lacrime  le  precedette  di  lunga  mano.  Cià  era  stala  menata  in  un  mona- 
stero, 0 piuttosto  ricovero  di  donna  lolle  da  un  turpe  mercato  W,  o che  ve 
le  traesse  la  sazietà  e il  tedio  di  tal  vita,  o che,  tocche  d’impulso  celeste  ed 
uscite  fuor  della  fogna  e tornate  alla  pudicizia  e castità , mirabile  spettacolo 
offrissero  in  qucH'adunanza.  Colà  entro  condotta  in  alto  di  rea,  recossi  a gran 
dono  d’essere  stala  credula  degna  di  non  viver  altrove  che  in  compagnia  di 
diffamale:  e che  ivi  nel  disonore  di  quella  dimora  aspetterebbe  in  penitenza  il 
fine  di  una  vita  disoneslala.  E come  di  un’altra  penitenza,  assai  tra  il  pianto 
rallegrossi  perchè , al  primo  entrare , vi  fu  allogata  in  parte  deserta  sempre 
per  la  puzza,  ove  sin  all’estremo  durava  fuggendo  la  luce,  abborrendo  da  ogni 
parlare:  se  non  che  per  alcuni  arcani  suoi,  e per  certi  scrupoli  entratile  in 
mente,  si  struggeva  dal  desiderio  d’abboccarsi  col  cardinale.  Poiché,  come 
accennai,  appena  sgombro  l’animo  dalla  caligine,  potè  vedere  da  che  sozzura 
fosse  uscita,  s’accòrse  a cui  principalmente  dovesse  sua  salute:  e volta  la 
rabbia  in  venerazione  e pietà,  lo  teneva  in  se  stessa  a luogo  di  padre,  e più 
che  uomo  per  grandezza  di  virtù  e di  sapere.  Onde,  supplicando  quanto  sapea 
caldamente  la  badessa  e le  monache  perchè  non  lasciassero  inadempiuto  que- 
sto suo  desiderio,  lo  avvertiva  che  per  questo  solo  avea  rollo  il  silenzio,  del 

(.5)  Lo  malvissule  a Milano  soloansi  ricoverare  al  monastero  del  Crocifisro,  a Santa 
Vateria,  al  Soccorso  presso  il  CiardinOL  a San  Zeno:  no  fu  poi  nel  1614  aperto  un 
asilo  nominato  Santa  Pelagia.  Elle  vestivano  di  panno  color  castano,  sopravveste 
fin  ai  piedi  colle  maniche  strette  cosi,  da  non  redorsi,  come  allora  si  usava,  la  ca- 
micia nè  il  braccia  ; tutia  chiusa  davanti,  e sparata  solo  vicino  alla  gola  a sinistra 
del  petto:  non  soggolo  nò  veto;  cucila  sul  mantelletto  una  crocetta  di  panno  bianco, 
fl  succinto  di  una  catenella,  e in  capo  la  enfila. 
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resto  giaceva  in  pianti,  e immersa  nelle  meditazioni,  non  altrimenti  clic  fosso 
priva  di  lingua.  11  che  vedendo  e udendo  le  monache,  iìnalmeolc  concertarono 
di  far  sapere  al  cardinale  come  importasse  alia  salute  della  ricoverata  cli'cgli 
stesso  venisse  a parlare,  c porgere  un  tratto  orecchie  a che  volea  dire.  Non 
venne  egli  tosto,  negligendo  dapprima  queste  donnesche  fantasie.  Ma  stancalo 
con  insistenza  infaticabile  ora  pur  lettere , ora  pel  sacerdote  direttore , si  in- 
dusse alla  prova.  Quanta  dubbiezza  del  condurvisi , altrettanta  adoperò  nel 
credere  ; aggiunse  bruschezza  e parole  disamorevoli,  afliiie  di  scandagliarla  al 
più  fondo.  Giacché  avendo  la  donna  intrapreso  un  divino  ammirabile  parlare, 
tanto  più  sospetto  quant’era  più  elevato,  aveva  cominciato  ella  stessa  con  pa- 
role timorose  c con  esitanti  ad  esporre  come  si  sentisse  nios.sa  dalla  divinità, 
e vedesse  celesti  cose,  c passava  a moti  ed  agitazioni,  quali  soglionsi  allorché 
l'animo  dal  corpo  è tolto,  e levato  coll’estasi  in  ciclo.  Dicea  d'aver  veduto  gli 
angeli,  spesso  udite  voci  più  che  umane,  ed  altre  cose,  vere  si,  ma  che  ella 
stessa  aveva  in  sospetto  di  ludrib.-'j,  e d'arti  c fallacie  dei  demon],  onde  le  avea 
volute  esporre  a lui  come  le  avvenivano,  per  sollevar  la  coscienza  : c ne  chie- 
deva perdono. 

• Il  cardinale  per  profondità  di  teologia  e per  lunghe  meditazioni  era  at- 
tentissimo a tali  giudizi,  come  fanno  chiaro  i volumi  di  tal  materia,  scritti  da 
lui  sottilmente  e divinamente  per  notar  la  ditferenza  del  vero  e del  falso,  tèrre 
gli  errori  o le  allucinazioni  nelle  umane  menti  prodotte  dalla  vanità  propria, 
0 dalla  malizia  dei  demonj.  Dall’attcìito  ascoltare  ogni  cosa  della  donna,  e pa- 
ragonare fra  sé  e colla  nuova  forma  di  vita  e costumi,  entrato  in  persuasione 
ch'ella  non  cianciava  cose  vane,  pure  non  mostrò  di  accondiscendere  o d'ap- 
provar nulla  ; e con  volto  sospeso  l'aminoni  a por  mente  al  come  avesse  espiato 
le  antiche  colpe , prima  di  cercare  come  conseguire  le  celesti  consolazioni. 
Cosi  disse  alla  donna,  ma  tra  sé  c sé  pensava  la  grandezza  della  divina  cle- 
menza, la  quale  ha  si  gran  braccia  che  accoglie  presto  e liberalmente  chiun- 
que le  si  rivolge  ; e mandando  veloce  a pari  de’  nostri  sospiri  il  perdono,  spa- 
lanca il  ciclo,  e l'anime  terse  dalla  lordura , inofTabilmenlc  a se  congiunge,  e 
di  grazia  ricolma.  Ua  poi  ordina  se  ne  osservi  tutta  la  vita  più  attentamente, 
c gli  si  dia  conto  di  lutto;  principalmente  gli  si  riferisca  qualunque  volta  essa 
con  calde  e insistenti  preghiere  si  mostri  vaga  di  abboccarsi  con  lui. 

• Tanto  fu  tocco  al  vivo  dalla  grandezza  e divinità  delle  cose  onde  quella 
donna,  come  di  nuove  colpe,  crasi  accusala,  che  pareagli  peccalo  se  avesse 
lascialo  d'ajutare,  per  dir  cosi,  il  parto  di  questa  nascente  virtù.  V’andava  po- 
scia di  tanto  in  tanto,  or  ad  inchiesta  delle  donne  sollecitate  da  lei,  ora  spon- 
taneo, tratto  daH’ammirazione  e dalla  cura  intrapresa,  si  per  conoscere  le  opere 
della  Grazia  ogni  di  maggiori,  si  perchè  al  muliebre  animo  non  mancasse  un 
direttore  e maestro  fra  quelle  ammirabili  opere.  Venne  in  fine  la  cosa  a tale, 
che  il  cardinale,  per  gran  prove  convinto  della  divinità  verace  e presente,  e 
che  il  Ciclo  applaudiva  alla  conversione  di  quell’anima,  v’applausc  anch’egli, 
e la  volle  proposta  ad  onorevole  esempio.  Uicemmo  ch’ella  stava  in  oscuro  e 
schifo  angolo  del  monastero,  ove  nessuna  prima  di  lei  avea  posto  stanza, 
giacché  pel  bujo  e la  lordura  quella  parte  si  teneva  indegna  d’abitarvi.  Le  fu 
ingiunto  di  passare  in  una  cella  di  maggior  luce  c di  un'aria  di  ciclo  gratis- 
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sima;  quanto  alla  restante  disciplina  fu  lasciala  al  silenzio,  all'astinenza,  al 
rigore,  alla  primiera  severità,  perchè  a modo  suo  progredisse  sul  cammino  del 
cielo.  Per  onore  però  di  tanta  santità , fu  conccs.so  che  al  monastero  si  pa- 
gasse la  spesa  dei  suo  mantenimento , non  altrimenti  che  se  fosse  ad  alimen- 
tare lautameiitc;  ed  il  cardinale  somministrava  il  denaro,  essendole  avversata 
la  famiglia  c gli  animi  de’  parenti  si,  che  non  voleano  pregiare  nè  abbracciare 
la  gloria  di  questo  onore. 

■ A tale  fine  riuscirono  quelle  pentite  : due  tra  il  ferver  della  penitenza  aveano 
mutato  mondo  avita  migliore;  questa  più  santa,  mentre  io  scrivo  W vive 
tuttavia,  in  curva  vecchiezza,  scarna,  macilenta,  veneranda,  che  appena  cre- 
deresti sia  stata  un  giorno  cosi  leggiadra  ed  impudica.  Or  mi  resta  a dire  la 
fine  dello  scellerato,  dal  quale  tal  guasto  era  venuto  alla  pudicizia,  perchè 
doppio  esempiosi  veda,  quinci  della  benignità  c clemenza,  quindi  del  giusto 
giudizio  di  Dio,  che  coglie  i malvagi  anche  nel  superbo  viaggio  di  questa  vita, 
ove  di  rado  la  pena , benché  zoppa,  lascia  di  arrancarsi  suli’orme'  del  misfat- 
tore.  Errò  agitato  dalle  furie,  dove  il  traevano  i piedi  e l’aure,  spesso  mutata 
veste  e divisa  e nome  e tener  di  vita  : ma  avendo  a lungo  deluso  la  fama  e le 
ire  e la  comune  indignazione,  talché  teneasi  da  tutti  per  morto,  venne  in  fine 
scoperto  e preso.  Notturno,  tremante,  imbavagliato  nel  mantello  e nel  cappuc- 
cio, si  presentò  alla  porla  di  un  vecchio  amico,  noti.ssimo  allora  in  tutta  la 
città  per  onori  e ricchezze  cumulale  in  breve  tempo  all’aura  della  fortuna  : 
oggi,  finiti  gli  onori,  ne  andarono  le  dovizie  spartite  fra  gli  eredi.  In  nomo 
dell'amicizia  lo  prega  che  per  breve  stagione  lo  celi  in  qualche  nascondiglio: 
l'ottiene  facilmente:  v’è  per  alcun  tempo  nascosto  e mantenuto.  Ma  repente  si 
vede  sul  palco  il  capo  di  lui  reciso  dal  busto.  0 per  timore  che  mal  gli  avvenisse 
dal  ricettare  in  casa  un  assassino,  o per  acquistare  alcun  favore  coll’uccisione 
di  lui,  0 per  dispetto  dello  scelleranze  di  quello,  egli  medesimo  l’ospite  lo  fe 
uccidere  da’  suoi,  e per  quanto  si  disse,  fu  questo  il  modo.  Sicuro,  improvido 
di  qualunque  insidia  in  quella  magione,  coloro  che  se  ne  erano  tolta  l’impresa 
lo  menarono  fra  il  tacer  della  notte,  quasi  per  giuoco,  in  una  stanza  sotter- 
ranea. Ivi  è legato:  ecco  un  prete  ad  ascoltarne  la  confessione,  esortandolo 
a non  mancare  all’ultima  occasione:  allora  gli  fu  rollo  il  capo,  e tagliato  il 
collo.  Il  senato  spianò  al  suolo  la  casa  ove  crasi  meditalo  tanto  misfatto , e 
pose  una  colonna  a memoria  de’  posteri  ; monumento  che  oggi  ancora  con  or- 
rore e detestazione  si  rimira  • P). 

(6)  Cioè  prima  del  1641:  Io  che  ci  la  portare  i delitti  o la  conversione  di  essa  ben 
indietro  dal  1628. 

(7)  Il  Resini,  nella  Signora  di  Monza,  ainè  staccarsi  àlTallo  dalla  storia,  per  fare 
che  Egidio,  il  rapitore,  menasse  la  monaca  fuor  di  convento,  la  traesse  con  seco  a 
Firenze,  ove,  tuttoché  lordo  di  s'i  infami  colpe,  e deU’aver  ucciso  il  fratello  di  lei, 
vive  spensierato,  col  fior  dei  dotti  che  faceano  bella  quella  città,  nella  conversazione 
piacevole  e brillante.  S’innamora  poi  di  un’altra,  piena  di  assai  meriti,  finché  sco- 
perto e mosso  prigione  egli  e la  ntonaca , trova  modo  a salvarsi  e tornar  verso  i 
suoi  paesi.  Ma  nel  varcare  il  Po,  è edito  da  una  palla  e morto.  Questa 'fino  somiglia 
al  fato,  poiché  la  palla  poteva  arrivare  al  piìi  ribaldo  come  al  più  innocente.  Qiiant’è 
migliore  quella  raccontata  dallo  storico!  il  peccatore  che,  dopo  gli  spaventi  del  ri- 
morso, ricorre  alla  casa  di  un  suo  amico,  ciò  vuol  dire  di  un  iniquo  par  suo,  spe- 
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Tanto  e nulla  più  sapeva  df  quella  infelice  Alessandro  Manzoni,  allorquando 
la  scelse  per  uno  de’  pci'sonaìiiji,  le  cui  avventure  si  intrecciano  alle  semplici 
di  que’  suoi  promessi  sposi.  Il  luogo  della  scena  non  è nominato  dal  Uipa- 
monti,  ma  è borgo  antico  e nobile,  cui  di  città  non  manca  che  il  nome;  il 
Lambro  ne  bagna  le  mura;  v’è  un  arciprete:  non  poteva  esitarsi  a riconoscere 
Monza.  Trovato  questa,  era  presto  trovata  la  famiglia. 

Monza , die  fu  quasi  capitale  al  tempo  del  regno  longobardo , dell’antica 
.sua  importanza  conservò  vestigi  nella  chiesa,  che  estendeva  la  giurisdizione 
fin  sopra  Sesto,  Cotogno,  Castelmarte,  San  Giovanni  di  Varcnna,  Santa  Maria 
di  Bizzarrone;  avea  liturgia  propria,  diversa  dalla  ambrosiana;  era  indipen- 
dente dall’arcivescovo,  c immediatamente  sottoposta  a Boma;  l’arciprete  usava 
gli  ornamenti  episcopali,  e sopra  molte  corti  esercita  signoria  temporale. 

Fu  data  in  feudo  primamente  nel  l i'JB  da  Lodovico  il  Moro  a Carlo  conte 
di  Belgiojoso;  al  quale  fu  tolta  al  cadere  del  Moro.  Francesco  I di  Francia  ne 
investì  Arturo  Goiillìer  signore  di  Boysi,  fratello  dell’ainmiragiio  Bonnivet.  Nel 
1528  Carlo  V la  diede  a Gasparo  Frundsperg,  figlio  di  quel  Giorgio  che  menò 
masnade  tedesche  in  Italia,  e che  portava  all’arcione  un  laccio  di  seta,  col 
quale  dicca  volere  strozzar  l’nltimo  papa.  Infine  nel  1581,  Francesco  Sforza 
la  diede  in  feudo  ad  Anton  de  Leiva  navarrese,  principe  d’.Ascoli,  in  premio 
d’averla  orribilmente  mahnenata,  e d’aver  ajutato  efiìcaceraente  a ridurre  lo 
Stato  milanese  sotto  a quel  dominio,  i cui  frutti  sono  manifestati  a pennellate 
indelebili  ne’  Promessi  Sposi.  Al  figlio  di  Antonio  ed  alla  sua  discendenza 
confermò  quel  feudo  Carlo  V,  nel  1537,  con  mero  e misto  imperio,  podestà 
della  spada  nel  civile  c nel  criminale,  molti  privilegi  e regalie.  Don  .Martino 
chiamavasi  il  padre  della  nostra  infelice,  e don  Luigi  Antonio  principe  d’Ascoli 
il  fratello,  o piuttosto  cugino  di  essa,  quello,  per  favorire  il  quale,  si  suppon- 
gono usate  tante  malvage  arti  dal  padre  onde  renderla  monaca.  .Agente  di 
questa  famiglia  era  un  Durino;  e per  uno  di  quei  rivolgimenti,  di  cui  non 
rari  s’incontrano  gli  csempj,  esso  don  Luigi  Antonio  ed  il  cavaliere  Girolamo 
suo  cugino , per  un  valore  di  trentamila  ducali , cedettero  poco  di  poi  quel 
feudo  al  Durino,  nella  cui  illustrala  famiglia  rimase  fino  ai  nostri  giorni. 

11  Manzoni  fìnse  che  quando  la  fanciulla  comparve,  il  principe 
suo  padre,  volendo  dare  un  nome  che  risvegliasse  imniedia- 
tamenle  l’idea  del  chiostro,  c che  fosse  stàio  portalo  da  una 
santa  di  alti  natali,  la  chiamasse  Geltrude.  Ma  nell’archivio  ricchissimo 
di  casa  Borromeo  furono  scoperte  altre  notizie  intorno  alla  .Signora.  E pri- 
mamente, una  lettera  del  cardinale  Federico,  data  il  21  giugno  1627  all’abale 
Besozzo  suo  procuratore  a Madrid,  dice  : 

Abbate  Besozzo. 

Questa  informalione  et  attestatione  si  dovrà  mostrare  a tutti  i siepiori 
del  consiglio  d'Italia  et  a qualcheduno  pià  confidente  dirgli  a parte,  che. 


randovi  ricovero:  ma  vi  ritrova  un  assassino.  Quanta  rivolaziono  dei  modi  del  go- 
verno e dei  costumi  d’allora  ! Qual  lezione  a mostrar  che  fra  i ribaldi  non  c’è 
vincolo  santo,  e chi  in  loro  pone  sua  fiducia,  si  vedrà  presto  o tardi  deluso! 
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in  tanti  anni  che  governo,  successe  già  25  anni  sono  tui  disordine  in 
Monza,  il  quale  fu  punito  con  la  carcere  eli  dieci  sette  anni,  et  che  non 
si  nomina  la  persona  per  degni  rispetti,  ma  però  con  l'istessa  confidenza 
se  gli  potrà  dire  che  questa  fu  donna  Virginia  Lem  di  Casa  Lem,  cu- 
gina del  principe  d' Ascoli,  acciocché  sappiano  chi  è.  Ma  che  poi  questa 
medesima,  che  è viva  ancora,  ha  cavato  tanto  fruito  da  questo  fallo,  che 
si  può  chiamare  uno  specchio  di  penitenza. 

F.  Cardinal  Borromeo. 

Ecco  dunque  scoperto  il  vero  nome  della  Signora , c che  il  suo  peccalo 
avvenne  il  1002.  Che  poi  ella  fosse  veramente  principessa  del  borgo  e dd 
monastero,  siccome  il  Ripamonti  ripete,  raccogliesi  indubitatamente  da  un’altra 
lettera  autografa  neirarchivio  stesso: 

Io  suor  Virginia  Maria  Leyva  Monacha  pro/fessa  nel  Monast.”  di 
S.  Marg.  di  Monza,  per  l'hautorità  qual'ho  dal  Sig.  mio  Padre  Don  Mar- 
tin de  Leyva,  prohibisco  che  ninna  persona  ardisca  et  presuma  di  pe- 
scare nel  fiume  del  Lamhro  dal  ponte  che  al  principio  del  Giardino 
dell'R.  P.  di  S.  Maria  Carobbiola,  sin'  al  Confine  dell’  casa  del  Martel- 
lino, acciò  essi  li.  Padri  po.ssino  ad  ogni  suo  beneplacito  pescare  et  far 
pescare,  per  l'  cui  comodità  intendo  che  quelli  che  saranno  richiesti  d’essi 
li  vadino  a pescare  senza  altra  licenza,  et  in  fede  dii  suddetto  ho  scritto 
et  sottoscritta  l’ presente  dC  pp,  mane.  Batta  nel  sud.’'  Monast."  all’  26 
di  Dicembre  1596. 

Io  suor  Vig.  Maria  Leyva 
Affir.”  q.”  sopra 

Di  lei  si  trova  pure  memoria  nel  libro  intitolato  de’  Complimenti  di  Bar- 
tolomeo Zucchi  da  Monza  W,  raccolta  di  lettere,  delie  quali  una  del  20 
maggio  159-t,  posta  a pagina  280,  è diretta  alla  stessa  donna  Virginia  Maria 
Leyva.  Alto  Zucchi  aveva  essa  scritto,  secondo  lo  stile  del  secento,  che  la 
forza  de’  raggi  delle  virtù  di  lui  erano  penetrati  fin  ad  essa:  ed  egli  la 
ricambia  di  grazie  e congratulazioni  per  le  sue  nobilissime  qualità,  e come 
discesa  da  Signore  di  tanto  grado;  e si  rallegra  seco  ch’ella,  toltasi  dal 
Mondo,  si  sia  ritirata  nella  franchigia  della  religione,  per  poter  più  si- 
curamente di  là  arrivare  alla  .superna  città  del  cielo,  con  un  perpetuo 
obligo  di  lodare  e di  ringratiare  Dio  che  più  benigno  si  sia  mostrato  verso 
lei,  che  non  è stato  verso  infiniti  che  ne  vanno  dispersi  ed  erranti,  et  ad 
ogni  modo  tutti,  quanto  alla  sostanza,  siamo  eguali...  V.  S.  Illustrissima 
perciò,  la  quale,  rotti  i forti  legami  che  potevano  ritenerla,  della  casa, 
delle  grandezze,  degli  agi,  de’  piaceri,  è stata  per  specialissimo  privilegio 


(8)  Milano  1623.  Abbiamo  pure  L'idea  del  segretario  di  Bartolomeo  Zucchi,  genti- 
luomo di  Monza,  città  imperiale,  rappresentata  in  un  trattalo  dell'imiluzione,  e in  let- 
ttre  di  eccellentissimi  scrittori.  In  Venezia,  Dusinelli  1614.  Parie  V.  tomi  12  in  IV, 
ediz.  IV. 
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riposta  fulla  gran  rócca  della  Religione,  per  poter  più  santamente  ascen- 
dere alla  nostra  vera  patria,  habhia  per  indubitato  di  salirvi,  ne  viva  lieta, 
et  ingegnisi  d'andar  ogni  giorno  crescendo  in  grado  di  perfeltionc,  non  per 
interesse  di  maggior  gloria  in  Paradiso,  ma  con  occhio  di  piacere  tutta- 
via più  a Dio. 

Chi  l'infelicissimo,  c pur  troppo  ordinario  caso  di  una  fanciulla, 

tratta  per  forza  o per  seduzioni  a nozze  disgustose,  e costretta  a riceverne  i 
mi  rallegro  dalle  brigate,  potrà  figurarsi  di  che  cuore  dovesse  la  nostra  Vir- 
ginia accettare  le  congratulazioni  deirinsipido  [tarlolomeo  Zucclii. 

Ciò  quanto  alla  peccatrice.  Il  suo  seduttore,  .Manzoni  lo  chiamò  Egidio, 
e non  seppe  di  che  famiglia  fosse,  come  non  entrò  nel  suo  disegno  di  mo- 
strarne la  fine.  Però  nel  Frisi,  Memorie  di  Monsa,  leggevasi  abbastanza  per 
poter  discoprire  il  vero  essere  di  quel  tristo.  Nel  voi.  Il,  pag.  2:21,  è riferito 
come,  della  famiglia  degli  Osj,  il  ramo  accasato  in  .Monza  terminò  in  Giovan 
Paolo  e Teodoro  fratelli:  che  il  primo  di  questi,  < avendo  commesso  un  delitto 
con  suor  Virginia  Leva  monaca  del  monastero  di  Santa  Marglicrita,  circa  il 
IGOO,  soggiacque  alla  confisca  de’  suoi  beni,  e per  ordine  del  senato  di  Mi- 
lano venne  demolita  nel  1C08  la  di  lui  casa  situata  sulla  piazza  di  detto  mo- 
nastero, coll'essersi  eretta  nelfarea  di  detta  casa  una  colonna,  colla  statua  della 
Giustizia  in  memoria  del  fatto  •. 

Qual  fosse  il  delitto  da  lui  commesso  sappiamo  già.  Ancora  più  ce  lo  chiarisco 
una  citazione  del  2 gennajo  l(i08,  ove  don  Giovanni  di  Salamanca  senatore  c 
Giovanni  Francesco  Tornielli  regio  procuratore,  delegati  dal  senato,  intimano  a 
Gian  Paolo  Oslo,  al  suo  servidore  Camillo  detto  il  Posso,  a Nicolao  Pessina 
dello  Panzuglio,  ed  a Luigi  Panzuglio  figlio  di  Giuseppe,  di  comparire,  entro  otto 
giorni,  a rispondere  dell'omicidio  ad  animo  deliberalo,  fallo  con  una  schiop- 
pettala, neirotlobre  precedente,  nella  per.sona  di  Rainerio  Roncini,  droghiere  di 
Monza:  inoltre  esso  Osio  per  avere  trafugalo,  colla  rottura  del  muro,  dal  mo- 
nastero di  Saula  Margherita  di  Monza,  le  monache  Ottavia  Rizia  e Benedetta 
Felice  Ornati;  una  buttando  nel  Lainbro,  c percolcndola  di  molte  scalciate 
collo  schioppo,  per  cui  fra  alcuni  giorni  mori:  l'altra  precipitando  in  un  fondo 
di  pozzo  presso  Velate,  coH’inlenzione  di  lìnirla:  se  nonché  a tempo  cavatane, 
Irovavasi  tuttora  (dice  la  grida)  in  caso  di  morte.  Di  più  si  accusa  il  predetto 
Osio  d’aver  cavata  dal  detto  monastero,  circa  quattordici  mesi  innanzi,  una 
monaca  conversa  di  nome  Caterina  e d'averla  uccisa. 

Questo  ne  rivela  a punto  e il  tempo  e le  persone  involte  in  quel  sozzo 
maneggio,  e il  nome  della  conversa  trucidala  di  nascosto,  perche  erasi  la- 
sciala intendere  che  sapeva  qualche  cosa,  c che  a tempo  e 
luogo  avrebbe  parlalo.  Sappiamo  poi  che  quella  colonna  infame,  una 
delle  tante  che  allora  solevansi  porre  sui  luoghi  de'  più  atroci  misfatti,  venne, 
sopra  volo  del  fisco,  levata  via,  per  cancellar  la  memoria  di  tanto  delitto  e 
dell' offesa  recata  al  mona.slero  e a quella  monastica  famiglia:  permet- 
tendo che  quella  piazza  si  potesse  vendere,  patto  però  che  non  vi  si  fabbri- 
casse abitazione,  e non  servisse  più  che  ad  uso  di  giardino. 

Nel  1629  poi  fu  ceduta  a Teodoro  Osio,  fratello  del  delinquente,  per 
isconlo  do’  suoi  crediti  verso  di  questo  : ed  egli  la  vendette  ai  Recalcati. 
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Ciò  abbiamo  potuto  raccogliere  intorno  a quella  creatura  (9):  su  cui  tanto 
interesse  diffuse  Alessandro  Manzoni,  mostrando  a che  le  ingorde  brame  pos- 
sono trarre  i genitori,  che  del  collocamento  de’ loro  figliuoli  non  fanno  più 
che  un  calcolo  di  convenienza  (*®).  Allorquando  usci  quel  libro,  trovando  scarsi 
lodatori  come  oggi  più  non  trova  detrattori,  alcuno  gli  oppose  d’esser  venuto 
tardi  a dar  una  lezione  inutile,  perchè  più  nessuno  oggi  sforza  le  figlie  a mo- 
nacarsi. — Dicevano  inutile  anche  la  lezione  data  dei  delirj  del  popolo  e dei 
magistrati  in  occasione  di  peste , narrando  allora  die  si  lasciavano  girar  libe- 
ramente truppe  infette  e si  negava  l'esistenza’ del  male,  poi  no!  si  voleva  con- 
tagioso, poi  veniva  attribuito  a maligne,  arti  di  chi  volesse  scemar  la  plebe. 
Dicevano  la  lezione  inutile  e larda  ; venne  il  colèra,  c pur  troppo  fc  chiaro 
come  gli  uomini  nelle  stesse  circostanze  operino  istessamente , qual  che  sia  il 
tempo  c il  luogo;  come  la  ragione  privata  possa  di  secoli  esser  innanzi  alla 
pubblica. 

Quanto  è specialmente  aU’escmpio  della  Signora  di  Monza , io  so  d’un 
padre,  nostro  contemporaneo,  che,  con  arti  di  quel  genere,  se  non  di  quella 
fatta,  eccitava  una  figliuola  a rendersi  religiosa;  la  persuase  di  far  un  otta- 
vario a Nostra  Donna  del  Buon  Consiglio;  e poiché,  al  fine  di  quello,  la  fan- 
ciulla assicurava  che  nulla  crasi  sentita  ispirar  dentro,  il  padre  le  soggiunse: 
• Se  non  ispirò  te,  ispirò  me  • ; e la  ragazza  fu  sagritìcala. 

Che  se  questi  casi  sono  fortunalainenle  rarissimi,  altrettanto  rari  sono  essi  in 
fatto  di  matrimonio?  Pongono  i genitori  la  debita  considerazione  a quella  con- 
venienza di  carattere,  di  stato,  d’età,  di  sentimenti,  di  vrrlù,  da  cui  solo  può 
sperarsi  la  conjugale  armonia?  Succede  egli  di  rado  che  il  denaro  e le  paren- 
tele c le  aderenze  inducano  a costringere  le  figliuole  a nodi,  che  neppur  hanno 
il  dolce  de’  primi  momenti,  che,  se  riescano  a mate,  neppur  lasciano  alle  vit- 
time il  conforto  di  dire,  Lo  volli?  Costringere  io  dico,  non  colla  violenza,  ma 
colle  arti  subdole  del  padre  della  Signora,  ma  circondando  di  tranelli  la  gio- 
ventù, cosi  facile  ad  esser  ingannata  perchè  cosi  buona  c leale  ; ma  legando 
una  volontà  che  non  sta  in  guardia,  col  cogliere  scelleratamente  a volo  certi 


(9)  Dappoi  nella  Curia  Arcivescovilo  si  liiivonno  il  processo  originale  della  Mo- 
naca, che  cerlaiiienlo  fu  alla  mano  del  Ripamonti,  $1  bene  corrispondono  te  cir- 
costanze. La  monaca  conversa  fu  uccisa  coll'arcolajo.  Quella  gittata  nel  pozzo  di  Ve- 
late trovò  laggiù  tibie  e cranj  d'ahri  infelici,  anzi  con  questi  si  difese  dai  sassi  che 
le  furono  gillali  addosso  per  finirla.  ,Son  annesse  al  processo  una  fonerà  originale 
dell'Oslo  che  cerca  scolparsi;  eil  mia  di  suor  Virginia,  che  confessa  e chiede  per- 
dono. La  parie  inlercssanie  ò quella  che  rivela  la  lotta  ch'essa  sostenne  con  se  mede- 
s'nia  e coi  seduttore,  indiicendosi  anche  a rimedj  e superstiziosi  e sellili  per  domare 
rincllnazione,  che  poi  presal.se  e che  la  strascinò  al  delitto. 

Le  Umiliale  di  Santa  .Margherita  furono  poi  soppresse  nel  IISÓ. 

(10)  Gregario  Leli  dico  che  bruciò  a .Milano  la  casa  Imbonati  presso  al  palazzo 
Marino  per  inavvertenza  d’una  serva,  che  andando  nella  ghiaciiaja,  accostò  il  lume 
alla  paglia.  i Ed  ò cosa  maravigliosa  che  unsiniil  fuoco  abbia  comincialo  dal  ghiac- 
cio, cosi  opposto  nirardoro,  giacché  non  era  ivi  ammassalo  che  per  rallemprare  il 
colorei.  E soggiunge  fosse  castigo  dell’avere  esso  Imbonati  a forza  chiusa  in  mo- 
nastero lina  figlinula.  E ne  prende  occasione  d’inveire  contro  qiieslò  mal  uso  di 
risparmiare  lo  doli;  e conta  varj  aneddoti,  e reca  un  De  profundis  ijuerulo  d’una 
monaca  forzala  in  Santa  Radegonda. 
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momenti,  in  cui  l’animo,  particolarmente  dei  giovani,  è disposto  di  maniera, 
che  ogni  poco  d'istanza  basta  ad  ottenerne  tutto  che  abbia  un’apparenza  di 
bene  e di  sacrificio? 

Ah!  se  mai  alcuno  di  cosifTalti  si  trovasse  fra’  miei  lettori,  se  mai  alcuno 
avesse  cosi  spinto  la  sua  figlia  ai  traviamenti,  sebben  non  tanto  gravi  quanto 
quelli  della  Signora  di  JJohm,  intenda  data  a se  la  tremenda  lezione  del  poeta: 
intenda  librata  sul  suo  capo  la  maledizione , che  ogni  anima  pietosa  si  senti 
portata  a slanciare  contro  il  principe  [ladre , leggendo  riufelicc  storia  della 
Signora  di  Monza  (<0. 


(11)  Alla  filila  storia  di  questa  possiain  .so^Kiunqere  la  vera  d'una  sua  contempo- 
ranea Arcaiigela  Taraljiilli.  Nacque  essa  il  lli)ó  da  famiglia  bergamasca  trasporlala 
in  Venc/.ia,  e da  padre  liingamniile  versato  in  cosa  di  mare.  A undici  anni  i parenti 
la  obbligarono  a vestirsi  monaca  in  Sant’Anna  di  Venezia,  oainbiandolc  il  nome  di 
Klelia  in  quello  di  Arcangela.  Nel  proferire  i voli  confessa  ella  medesima  che  di- 
versa dalla  lingua  e dagli  alti  esteriori,  altro  intendeva  la  .sua  mente,  c fu  monaca 
solo  di  nome,  ma  neppure  d'abito,  e di  cottami,  quello  pazsamente  vano,  e questi  l a- 
namente  pazzi. 

Non  le  si  era  tampoco  insegnato  a Ii  ggero  c srrivere  ; pure,  dolala  di  naturale  in- 
gegno, e bisognosa  di  sottrarsi  all'accidia  deU'ingrala  posizione,  applicò  agli  studj  e 
molte  opere  compose,  clic,  in  parte  stampale,  la  resero  illustre  fra' contemporanei. 
K la  prima  cosa  scrisse  la  Semplicità  ingannata  e la  Tirannia  paterna,  ove  rivela 
la  usatale  violenza;  mollo  faticò  per  stamparla,  no  scrisse  anche  a Vittoria  Medici 
della  Rovere,  granduchessa  di  Toscana,  ma  solo  postuma  fu  pubblicata  col  falso  nomo 
di  Galerana  Uaratlotli,  o colla  dala  pur  faUa  di  Leida,  nel  1GÌ>4;  e fu  posta  all’indice 
dei  libri  proibiti.  A gran  rinforzo  di  argomenti  e piu  di  parole  sostiene  la  libertà 
delle  donne  nello  scegliersi  uno  stato,  e vi  applica  una  fanagiiie  di  sentenze  c falli 
della  Scrittura,  degli  storici,  e principali  di  Dante  e deli’Arioslo  L’opera  è in  Irò 
libri  che  cominciano;  « Non  poteva  la  maliiia  degli  uomini  inventar  la  più  enorme 
scelleratezza  che  quella  di  opponersi  ccc  ».  .Manoscritti  pure  rimasero  ire  libri  del- 
V Inferno  monacale,  ai  quali  era  premessa  una  lettera  ai  genitori  che  forzano  la  vo- 
cazione de’ figliuoli. 

Ma  non  era  serbala  ai  perpetui  tormenti  d’una  posiziono  aborrila,  eie  pio  insinua- 
zioni del  cardinale  Federico  Coriiaro,  patriarca  di  Venezia  nel  Ibd."},  la  fecero  prima 
rassegnarsi,  poi  compiacersi  del  propria  stalo;  nhliaaàanb  le  lascivie  degli  abili  di 
cui  tanto  ti  dilettava,  e a riparo  dei  libri  prccedenlì  ne  scrisse  altri  di  concelio  op- 

fiosto  : quali  il  paradiso  monacale,  dedicalo  al  suddetto  patriarca  , la  Luce  monacale  ; 
a Via  lastricata  per  andar  al  cielo,  le  Contemplazioni  dell'anima  amante,  il  Purga- 
torio delle  mal  maritate. 

Nò  però  era  tutta  alle  opere  ascetiche.  Nel  l,)9ó  un  anonimo  avea  stampalo  delle 
conclusioni  sul  punto  se  le  donne  fossero  della  specie  degli  uomini,  e Simonc  Gediccio 
il  confutò  in  un  opuscolo  Ialino  stampato  all’Aja  il  1611.  Un  Orazio  Piala,  forse  psen- 
donimo,  r produsse  in  italiano  quelle,  stollo  ingiurie  colla  data  di  Norimberga  Ì6.Ó1; 
la  Tarabolti  mandò  fuori  un  opuscolo  col  titolo;  Che  le  donne  sieno.  della  specie 
degli  uomini.  Anehe  a France.sco  Buouinsegni,  che  aveva  scritto  una  satira  nienippea 
contro  il  lusso  delle  donne,  la  Tarabolti  oppose  nn’anlisahra,  stampala  a Venezia  il 
1644;  contro  cui  il  domonicano  Lodovico  .Sesti,  col  nome-di  Lucido  Ossileo  accade- 
mico aristocratico,  die’ fuori  una  Censura,  e Girolamo  Brusoni  Gli  aborti  dell'occa- 
sione, il  padre  Angelico  Aprosio  Venlimiglia  la  Maschera  scoperta,  la  quale  però 
non  fu  stampala  perchè. essa  il  foce  impedire,  ma  esso  Aprosio  la  rifuse  poi  nel 
cnp.  VII  dello  Scudo  di  Hinaldo. 

Della  'farabolli  vi  han  pure  a stampa  Lettere  famigliari  e di  complimenti,  Vene- 
zia, Guerigli,  1650:  prossima  alla  morte  mandò  tulli  i suoi  scritti  a Elisabetta  Po- 
laui,  indicando  fossero  puro  stampate  le  Contemplazioni , la  Via  e la  luce,  il  resto 
sia  gettato  nel  mare  dell'oblio,  ve  ne  prego  in  viscenbus  Christi.  Vedasi  Cicogka,  Iscri- 
zioni veneziane,  voi.  I,  pag.  I3.ó. 
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De’  governalori  di  Milano  a nomo  della  Spagna,  fu  il  primo  Anlon  de  Lcyva, 
generale  di  Carlo  V,  nome  dei  più  spiacenti  per  la  Lombardia.  • Era  costui 

• crudelissimo.  Non  gli  bastando  di  tórre  agli  uomini  dovunque  egli  andava 
■<  insieme  colla  vita  la  roba,  faceva  ancor  metter  fuoco  nelle  case,  c lutto 

< (|uello  ch’egli  trovava  ardeva  barbarissimamenlc  ; c al  duca  d’Urbino  die  gli 
« mandò  a domandare  qual  modo  di  querra  fosse  quello,  rispose,  sè  aver 

< commessionc  da  sua  maestà  di  dover'cosi  fare  a \tutli  coloro,  i quali 

• obbedir  non  la  volcrano:  perché  il  duca  gli  fece  Rispondere  che  non  me- 
■ rat'igliassc  poi,  se  facendo  egli  il  fuoco,  esso  cuocerebbe  l'arrosto,  alTer- 

• mando  che  larcbbe  per  l’innaniti  lutti  abbruciare  quanti  potesse  pigliare  dei 

• Tedeschi  • (Yaiicui).  .Avendo  presa  Milano  nel  152G,  con  supplizj  atroci  e 
acerbissime  esazioni  cercava  eccitar  sollevazioni , che  giustificassero  nuovi 
rigori;  talché  molli  si  uccisero  per  sottrarsi  alla  tirannide;  infiniti  migrarono, 
quando  esso  Lcyva  lo  permise  per  far  denaro. 

Non  avendogli  un  gentiluomo  fatto  di  cappello , esso  lo  fece  uccidere.  11 
popolo  irritato  si  ammulina,  sforza  la  corte  vecchia  uccidendo  cencinquanta 
fanti  di  guardia,  prende  il  campanile,  ne  sbalza  le  sentinelle,  e combattcsi  fin 
a mattina , colla  morte  di  alcune  cenlinaja.  Ma  i lanzichenecchi  mettono  il 
fuoco  a diverse  parli  della  città;  gli  Spagnnoti,  accorsi  più  numerosi,  mandano 
al  supplizio  0 in  esiglio  i capi,  il  resto  tengono  a discrezione,  e Milano  è ab- 
bandonala all’ingordigia  de’  soldati,  che,  non  paghi  di  avere  sperperato  la  cam- 
pagna e saccheggialo  le  botteghe , tenevano  legato  il  padron  della  casa  ove 
ciascuno  alloggiava,  per  potere  ad  ogni  voglia  coi  tormenti  estorcerne  se  alcun 
che  aveva  nascosto.  In  merito  di  Ipii  trattamenti,  compita  la  conquista,  fu  qui 
posto  governatore.  1535 

Dietro  al  coro  del  Duomo  di  Milano  potete  ammirare  la  tomba  scolpita 
dal  valentissimo  Dambaja  al  cardinale  Marino  Caraceiolo  napoletano,  successo 
a quello.  Così  dalle  mani  insanguinale  di  un  guerriero  passavamo  a quelle  di  1536 
un  porporato. 

Gli  tenne  dietro  don  Alonso  d’Avalo  d’ Aquino  marchese  del  Vasto,  e ful- 
mini di  sfoderate  spade  non  ebbero  mai  ardire  nel  suo  governo  di  intor- 
bidare il  sereno  di  ma  sospirata  pace , posciackè  da' solchi  di  Milano 
sradicò  i gigli , piantando  in  quelli  le  palme  e gli  allori.  Severissimo 
contro  ogni  attentalo  alla  sua  potenza,  fc  squartar  un  padre  di  famiglia  che 
aveva  appicciato  ai  muri  un  libello  ; c inchiodar  fra  due  assi  la  lingua  d’un 
monaco  che  aveva  mandato  lamenti  a Madrid.  Mentre  guerreggiava  i Barba- 
reschi che  avevano  occupalo  Nizza  di  mare,  i Milanesi  lo  accusarono  di  mal- 
versazioni a Carlo  V,  del  che  egli  amareggiato  mori  il  154G,  di  -43  anni. 

Successegli  don  Ferrante  Gonzaga  fratello  del  duca  di  Mantova,  • per  rise-  i5i7 
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« derc  in  questo  luogo  con  aiilorità  grandissima , come  era  costume  di  quel 

■ gran  principe,  che  faceva  tanto  grandi  gli  agenti  suoi  in  Italia  e per  tutto 

• dove  aveva  signoria , che  in  quei  luoghi  apparivano  ancora  maggiori  e più 

• superbi  deirimperatorc  stesso  ; il  quale,  oltre  al  conceder  loro  ogni  facoltà 
< d’eseguire  e di  valersi,  comportava  loro  ogni  cosa  avvegnacliè  brutta,  pur- 

■ chè  gli  mantenessero  la  fedo.  Di  qui  nasceva  che  le  querele  de’  Milanesi , 

• a.ssassinali  dal  marchese  del  Vasto  e di  poi  maggiormente  da  quest’ultimo, 

• non  erano  udite  ■ (U.  Famoso  guerriero,  massime  contro  i Turchi  e i ri- 
belli Kiamraingbi,  c già  viceré  di  Sicilia,  egli  fu  detto  nuovo  fondatore  di  Mi- 
lano, perché  vi  fabbricò  intorno  la  mura  che  tuttavia  la  cinge  e la  ingombra  ; 
ai  ponti  lovatoj  sul  canale  naviglio  ne  sostituì  di  stabili;  demolì  Santa  Tecla 
per  aggrandire  la  piazza  del  Duomo  ; tolse  il  fetore  e la  vista  deforme  col 
coprire  le  chiaviche  in  cui  colano  le  immondezze  della  città.  Gli  appalti  di 
queste  opere  andarono  così  lisci,  che  grintraprcnditori  regalarono  a don  Fer- 
rante la  Simonetta,  villa  famo.sa  per  l’eco  l^i.  I Milanesi,  che  allora  riponeano 
il  coraggio  non  nel  tenere  il  broncio  ma  nel  reclamare  contro  gli  oppressori, 
lo  accusarono  di  peculato  all’iinpcratore,  e sebbene  si  scagionasse,  più  non 
potè  ottener  il  posto.  Prese  parte  all’assassinio  di  Pier  Luigi  Farnese  duca  di 
Parma,  e sorprese  Piacenza.  Ottenne  che  Guastalla,  da  lui  comprata  dai  To- 
relli, fosse  indipendente  dallo  Stato  di  .Milano. 

1555  Segue  Ferdinando  Alvarcz  de  Toledo  duca  d’Alba,  guerriero  famoso  contro 
i Turchi,  ma  che  col  suo  rigore  spopolò  il  Portogallo,  fece  stragi  nelle  Fian- 
dre ribellate  alla  Spagna,  volea  vedere  da  per  tutto  spade  ed  atli  di  fede,  colla 
qual  santa  parola  sapete  che  si  additava;  la  legale  scclleraggine  d’abbruciare 
chi  non  volesse  credere  come  si  deve.  Me.ntr’egli  attendeva  alle  guerre,  go- 

l556vernaronci  il  Madruzzi,  celebre  cardinale  di  Trieste. 

1557  Dopo  don  Giovanni  di  Figueroa,  don  Gon.<alvo  Ferrante  di  Górdova  duca 

1558  di  Sessa  fece  quanto  fu  in  lui  perchè  a Milano,  invece  della  Inquisizione  ro- 
mana, al  parer  suo  troppo  dolce,  si  stabilisse  quella  spaventosa  ài  Spagna, 
come  la  chiama  il  cardinale  Pallavicino.  Due  volle  tentò,  ma  per  quanto  il 
popolo  fosse  di  volontà  cosi  inerte,  pure  rifiutò  il  collo  a quella  tirannia  che, 
tutte  superava  (3).  Tornò  egli  nel  1563,  dopo  che  nel  60  era  stato  qui  il 
marchese  di  Pescara  figlio  dell’anzidetto  marchese  del  Vasto. 

15C1  Governarono  appresso  don  Gabriello  della  Queva  duca  d’.Vlbuqiierqne, 
prode  guerriero.  Mori  nel  1571,  c.redesi  di  veleno,  c fu  sepolto  ne’ Cappuc- 
cini di  porta  Vcrccllina. 

1571  Don  .Alvaro  di  Sande  castellano  governò  finché  giunse 

157i  ^Don  Luigi  di  Hequesens,  commendatore  di  Castiglia,  che  venne  a contesa 
per  affari  di  giurisdizione  col  clero,  massime  per  non  voler  che  i Disciplini 
andassero  in  processione  col  volto  coperto,  c che  l’arcivescovo  tenesse  armali; 

(1)  B.  .Scelsi.  St.  Fior.  tib.  XI. 

(2)  .Vllora  fu  chi.imala  la  Gorizag.i,  poi  passò  ai  Siinonctla,  clic  la  rifabbricarono 
forse  a disegno  didl'Aiessi,  come  il  loro  palazzo  riinpetio  a Brera,  e come  questo 
venne  ai  C.istelbarco.  Ora  è casa  colonica,  meravigliosa  per  un  eco  di  eco,  che  li- 
pelea  On  50  rollo  un  suono,  prima  di  alcune  demolizioni, 

(3)  I'allaviciso,  si.  dal  Cune,  di  Trento,  22,  8. 
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onde  fu  scomunicalo.  Presto  se  n'andò  per  surrogare  il  dnca  d'Alba  nel  governo 
de’  Paesi  Bassi. 

Intorno  a don  Antonio  di  Guzman  marchese  di  Ayamonle  suo  successore,  1573 
le  cronache  raccontano,  che,  cenando  un  giorno  i Ggliuoli  suoi,  trovavasi  a 
caso  nel  portico  del  palazzo  un  contadino.  Ed  ecco  vede  uscire  dalla  dispensa 
quattro  paggi  in  beH'arncse,  scoverto  il  capo,  con  torce  alla  mano,  che  toglie- 
vansene  in  mezzo  un  altro  pure  senza  cappello,  e con  in  mano  una  coppa  d’ar- 
gento dorata.  Con  tanta  cerimonia  si  recava  da  bere  ai  grandi  di  Spagna,  ma 
il  contadino,  credendo  portassero  il  ss.  Viatico,  si  prostrò  in  atto  d’adorazione 
picchiandosi  il  petto.  Per  la  peste , al  suo  tempo  scoppiata,  diede  buoni  pro- 
vedimenti,  ma  se  ne  tenne  lontano.  Chiamato  il  marchese  dal  suo  destino  a 
Iraqittarsi  in  cielo,  ebbe  in  sorte  che  gli  servì  di  Palinuro  sàn  Carlo  (l). 

Don  Sancio  di  Padilla  governatore  del  castello,  resse  per  alcun  tempo,  fin  1580 
che  arrivò  don  Carlo  d’Arragona  palermitano  duca  di  Terranova,  politicone , 1583 
cioè  imbroglione  solenne.  Come  presidente  del  regno  di  Sicilia,  meritò  dai 
compatrioti  una  medaglia  coll’epigrafe  Al  gran  Siciliano,  dappoi  fu  fallo 
grande  di  Spagna  e decorato  del  toson  d’oro,  presedelte  a Madrid  ai-consiglio 
d’Italia , e fra  dodici  figli  ebbe  Ottavio , famoso  nelle  guerre  e ne’  maneggi 
d’allora. 

Del  contestabile  di  Castiglia  Fernando  Vclasco  si  conservò  il  nome  nella  1692 
strada  che  mette  dalla  via  Larga  alla  corsia  Romana,  c che  sotto  di  lui  dal  conte 
Ermes  Visconti  fu  latta  ampliare  per  comodo  delle  scarrozzate  e delle  maschere 
che  vi  si  faecano  il  carnevale.  Le  maschere  usavano  lanciare,  non  solo  con- 
fetti , ma  uova  (5) , e da  certi  schizzatoj  (squUtiroli  dicono  le  gride)  sprizzare 
acqua  fradicia  addosso.  La  legge  proibi  le  uova,  se  non  piene  d’acque  nanfe  ; 
ma  poiché  invece  si  colmavano  di  sozzure,  vennero  interamente  vietate,  non 
cosi  però  che  non  fossero  assai  i trasgressori.  Altri  giuochi  onde  si  diletta- 
vano i prudenti  padri  nostri  erano  il  pallamaglio,  il  far  a sassi  e bastonate 
anche  in  mezzo  alla  città , fare  cavalcate , ecc.  I giuochi  di  zara  non  erano 
inusitati  : e in  quel  tempo  venivasi  introducendo  il  lotto  di  Genova  ; ma  il  go- 
vernatore Ligne  fin  nel  1676  lo  proibi,  poiché , oltre  ^incentivo  che  porge  a 
molti  poveri  e vogliosi  di  migliorar  fortuna,  con  la  speranza  del  guada- 
gno, di  consumare  guanto  tengono  per  far  danari  d'arrischiare  alla  sorte 
(Fesso  giuoco,  è cagione  che  diversi  ciecamente  codino  in  sortilegi  ed  os- 
servazioni superstiziose  de'  sogni,  che  illaqueano  le  coscienze  con  grave 
e scandalosa  offesa  di  Dio.  Parole  da  far  vergogna  ai  legislatori  del  se- 
colo XIX.  Era  a puntaglie  coi  preti,  e perciò  lo  loda  fra  Paolo  Sarpi. 

Pietro  Enrico  de  Azevedo  conte  di  Fuenles  è il  più  memorabile  fra’  gover- 1601 

(4)  Torre,  Ritratto  di  Milano. 

(5)  Questo  tirar  le  uova  usavasi  anche  a Firenze:  onde  ne’ Canti  Carnascialeschi 
n’ò  uno  che  comincia  : 

Maschere,  donne,  siamo,  e trasvestili 
Venuti  questo  giorno  a bella  prova, 

Sol  per  farvi  coll’ova 
Un'amorosa  guerra: 

Zilfe,  zifle,  zaffe,  e serra,  serra. 

Cariù,  Storie  Minori.  — Voi.  11.  SO 
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natori  di  Milano,  onde  converrà  su  lui  badarci.  Allo  di  sua  persona,  di 
sguardo  vivace,  di  voce  stridula;  teneva  cuochi  eccellenti  e pranzava  a inez» 

. sodi,  cenava  a mezzanotte.  Dispotico,  fastoso,  dissiuiulalore  e simulatore;  in 
istrada  amava  vedorsi  cinto  di  ministri  e impiegati,  c ad  alta  voce  li  riiupra> 
verava,  e li  puniva  severissimamente.  Motteggiatore;  amuieltcva  chiunque  alla 
udienza;  ma  appena  parlassero,  gli  intorrom|>cva  o rinviava  scontenti;  colle 
spie  tenevasi  informato  di  tutte  lo  minuzie  e decretava  bastonalo  e galera  senza 
badare  al  senato;  mentre  a vicenda  salvava  gravissimi  delinquenti.  Incerti 
erano  i pagamenti,  onde  adulavasi  a lui  per  averli,  o vendeasi  la  giuslixia  per 
rifarsene.  Non  riceveva  regali,  ma  servivasi  ad  arbitrio  del  denaro  pubblico,  e 
facoa  debili  presso  i favoriti,  e lasciava  che  i suoi  segretarj  ricevessoro  e mal' 
versassero;  come  agli  impieghi  nominava  i più  striscianti,  cioè!  meno  meri- 
tevoli. Amando  far  tutto  da  sé,  imbarazzava  ramministrazione,  turbava  gli 
. ordini  delle  magistrature,  disgustava  tutti.  Alla  città  fece  regalar  dal  regio  il 
palazzo  del  Urololto,  destinato  per  pubblico  granajo;  fece  mettere  i parapelli 
ai  ponti  della  città,  tentò  ridurre  uniformi  i |>osi  e le  misure.  Si  chiama  ancora, 
dopo  due  secoli  e mezzo,  via  Nuova  quella  ch'egli  apri  innanzi  al  palazzo  di 
Giustizia,  aflincbò,  dicea  l'iscriziuDC  ivi  |>osla,  il  palazzo  dcdla  ragione  fossa  in 
faccia  alla  reggia,  e così  più  facile  il  tragitto  dalla  giustizia  alla  clemenza  1*1 
Fuori  porta  Ticinese  sta  un  altro  monumento,  ove  si  leggo,  che  esso,  me- 
diante il  naviglio  dì  l’avìa,  pose  in  comunicazione  ì laghi  Maggiore  e di  Gemo 
col  Ticino  e col  Po,  Gin  vi  credesse  la  sbaglierebbe  di  grosso,  giacché  questo 
regio  ministro,  mentre  pensava  di  navigare  a Pavia,  fece  vela  per  l'altro 
monda  f');  nò  quella  grand'opera  fu  compiuta  che  ai  giorni  nostri  (*l 
• Sappiate  (dice  un  contemporaneo),  che  questo  Fonte  navigò  a Milano 

• la  Quiete,  la  quale  per  moli' anni  stultesi  fuggiasca  ; nell'onde  sue  s'alfirga- 

< reno  i malviventi,  irrigò  co'  suoi  saggi  umori  il  milanese  Terreno  di  loìle- 

• voli  diportautenti,  perché  introdussesi  in  Trionfo  la  Modestia  ; ed  il  Castigo, 
t spassionatosi  di  havor  per  famigliare  l'Interesse,  con  egual  forza  maneggiava 

• la  sferza  t 1^).  Uno  scrittore  di  beo  altro  calibro  scrive  di  lui;  < Gli  affari 

• d'Italia  pendevano  quasi  assolutaincnle  dall'autorità  ed  arbitrio  del  conte  di 

• Fuentes,  signor  d’alto  affare  o di  eccellentissima  virtù.,,  e coma  all'arti  civili 
« avesse  quelle  della  guerra  congiunte,  e fosse  ancora  gonoralmcute  in  opi- 

< nione  d'iogogno  feroce  c militare,  però  ool  dimostrarsi  più  all'anni  che  alla 

• quiete  inclinalo,  trattò  gli  affari  del  re  con  tanta  grandezza,  e li  condusse 

• in  Italia  a tanta  reputazione,  a quanta  mai  per  l'addielro  da  alcun  altro  go- 

< vernatore  fossero  stati  condotti  > (<*1, 

(6)  Ivi  il  Fuentes  è dello  ■ vincilor  della  guerra  esterna,  spegnilore  doirinterna, 
invillo  colla  destra,  amabile  colla  sinistra,  > ecc. 

(7)  Torse,  RUratIo  di  Milano. 

(8)  Non  so  dimenticare  l'assoluta  eoncisione  di  c;uesto  decreto  : 

t II  canale  da  Milano  a Pavia  sarà  reso  navigabile:  mi  si  presenterà  il  progetto 
« avanti  l’otlobrc  : fra  otto  anni  saranno  finili  i lavori.  Al  ministro  deU'inlerno  ò 

• commessa  t'esecuzione.  Mantova,  SO  giugno  1805. 

Napoleone  •. 

(9)  Torre,  Ritratto  di  Milano. 

(10)  Dell' Hitloria  di  Pietro  GievAttNiCArauTA,  Ub.  1. 
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Chi  studia  i fatti  trova  die  egli  fu  un  cerve!  torbido,  il  quale  dichiarò  voler 
morire  fra  le  ballaglio  ; benché  finita  la  guerra  di  Saluzzo  conservò  l'esercito, 
malgrado  gli  ordini  di  Spagna  di  mandarlo  ne’ Paesi  Bassi;  e rispondeva: 
Voglio  far  a modo  mio;  e chi  ne  preferisse  un  altro,  può  venire  a prender 
■ il  mio  posto,  e lasciarmi  tornar  a casa  >.  Ciò  teneva  in  sospetto  tutta  Italia; 
e di  fatto  fomentò  i Lucchesi  a proteso  sulla  Garfagnana;  armò  ragioni  sulla 
Lunigiana  contro  il  duca  di  Toscana;  acquistò  il  Finale,  Monaco,  Novaro; 
turbò  Venezia,  ma  non  riuscì  ad  aver  la  guerra,  suo  desiderio.  L'imperatore 
stesso  ne  venne  geloso,  gelosi  tulli  i vicini  nel  vederlo  armare,  mentre  facea 
proteste  di  pace:  tutto  cura  nel  suscitar  nemici  a quel  suo  gran 
nemico  Enrico  IV,  e lasciar  nelle  peste  chi  gli  avea  dato  ascolto.  Qui 
fioriva  la  fabbrica  delle  armi , ed  egli  col  vietare  di  portarle  fuori , la  spense 
del  tutto.  Di  suo  capo  inventò  nuovi  carichi,  ed  avendo  osato  i dodici  della 
provisione  fame  lamento,  li  cacciò  in  prigione:  senza  che  il  tribunale  ne  sa- 
pesse, mandava  alcuno  in  galera:  ed  avendolo  il  re  disapprovato,  e proferito 
che  al  senato  toccava  l'applicar  lo  pene,  il  Fuentes  vi  diè  ascolto  come  il  Gran 
Lama  ai  brevi  del  Papa.  Con  lutto  ciò  fu  de'  migliori  governatori.  E l'argu- 
tissimo Trajano  Boccalini,  riferendo  come  il  Fuentes  si  presentò  ad  Apollo 
per  essere  ammesso  in  Parnaso,  dice  che,  • quantunque  grandissimo  pregiu- 

• dizio  gli  arrecasse  l’accusa  d’aver  in  Milano,  più  che  al  governo  dei  popoli, 

< atteso  alla  dannosa  agricoltura  di  seminar  gelosie  e piantar  zizzanie...  scusò 

• nondimeno  le  diflìcoltadi  delle  accuse  piò  gravi  la  concludentissima  prova  che 

• fu  prodotta,  di  essere  stalo  in  Italia  un  portento  di  natura,  un  mostro  non 

• giammai  più  veduto,  oiiiciale  spagriuolo  nemico  del  danaro  >.  Lo  perchè  fa 
che  Apollo  il  riceva,  e tenendolo  in  conto  di  • sommo  amatore  della  ginstizia  c 

• capitai  nemico  degli  sgherri,  della  qual  immondizia  avea  purgato  lo  Stalo 

• di  Milano  e d’essa  caricalo  le  galere  di  Spagna  • , lo  costituisca  in  autorità 
di  punire  certi  poeti  satirici  infamatori,  lezzo  del  Parnaso  ; ma  colla  ristret- 
tiva di  non  uscire  di  casa  nel  mese  di  marzo,  perchè  questo  mese  avea  con 
esso  comune  il  difetto  di  < commovcrc  negli  uomini  umori  perniciosissimi, 

• senza  poterli  risolvere  • (■>).  Mori  nel  luglio  1610  fra  le  sante  consolazioni 
del  cardinale  Federico. 

Al  suo  posto  ritornò  il  contestabile  di  Castiglia,  poi  don  Giovanrfi  HurtadoieiO 
di  Mendozza  marchese  della  llvnqjosa,  crealnra  del  duca  di  Lerma:  ambedue  1612 
di  nome  illustre  ma  poco  temuti  dai  nemici;  nè  curanti  di  crescere  la  gloria 
loro  (*2).  Il  Mendozza,  vivace  e ingegnoso,  promoveva  le  persone  capaci,  ze- 
lava il  servizio  del  re,  ma  per  debolezza  dicea  tutto  quel  che  sapesse  o volessa 
fare.  Egli  è memorabile  perchè,  dovendo  menar  tutte  le  truppe  alla  guerra 
del  Monferrato,  lasciò  istituire  la  milizia  civica,  che  durò  poi  sempre.  Nella 
qual  guerra  divenne  sospetto  di  favorire  all’insaziabile  duca  di  Savoja,  onde 
gli  fu  surrogalo  don  Pedro  de  Toledo.  Famoso  anche  questo,  austero,  inieic 

(11)  Pietra  del  Paragone  Politico.  Cosmopoli,  1864.  l.e  verità  ehe  diceva  guada- 
gnaruDO  al  Boccatini  d’essere  batlnto  con  sacchclli  di  rena,  talché  ne  mori. 

(12)  Nei  manoscritti  della  biblioteca  imperiale  a Parigi,  N.  è una  Storio  M go~ 
verno  del  marohete  etinojosa  a Milano  negli  anni  1611,  1612,  1613,  1614,  1615. 
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^errapiù  coraggioso  che' abile;  subito  nel  comandare,  fiacco  nel  far  eseguire: 
bruciò  varie  streghe:  tolse  d’uffizio  il  gran  cancelliere  benchò  nominalo  dal  re, 
e non  badò  punto  nè  poco  a questo  allorché  sdegnato  gli  comandò  di  rimet- 
terlo. • Quantunque  (dice  il  Capriata,  lib.  IV)  a lui  fosse  buona  stima,  mente 

< e studio  singolare  nel  sostenere  la  grandezza  e dignità  della  corona,  nè  gli 

• mancasse  ancora  talento  ragionevole  di  consiglio,  ad  ogni  modo  veniva 

< questa  sua  buona  disposizione  trasportala  per  lo  più  da  troppo  ardore  e da 

• pubbliche  e privale  pretensioni  ollremodo  sopraffatta.  Onde  non  riuscendo 

• alle  altre  buone  parti  di  lui  la  moderazione  dei  concetti  eguale,  nè  pari  alle 
« deliberazioni  la  costanza  e il  vigore  dell'esecuzioni,  non  essendo  molto  nella 
« milizia  di  terra  esercitato,  diede  in  forse  non  minori  inconvenienti  per  lo 
« gran  fervore  che  ebbe  di  riparar  gli  affari  del  re,  di  quelli  in  che  desse  il 
« predecessore  per  la  poca  o fortuna  o accortezza  che  ebbe  nel  sostenerli  > . 
Del  suo  tempo  dicevasi  che  Toledo,  il  viceré  di  Napoli  Pier  d’Ossuna,  e il 

. Queva  ambasciadore  spagnuplo  a Venezia  formavano  un  triumvirato,  da  cui 
pendevano  le  sorti  d’Italia.  È nota  la  congiura  ordita  da  loro  per  metter  fuoco 
a Venezia,  e spegnere  in  essa  rullima  libertà  italiana:  impresa  riserbata  al 
Buonaparte. 

1618  Segui  il  duca  di  Feria,  giovane  d’età  ma  già  volpe  vecchia  per  politica  ; le 
cui  mene  seppero  indurre  i Valtellinesi  a trucidare  tutti  i Calvinisti  che  viveano 
nel  loro  paese,  donde  una  guerra  che  non  fini  se  non  nel  1639,  e che  fu  di 
noja  e di  guasto  alla  Lombardia. 

1627  Don  Gonzalo  de  Cordova  succedutogli,  meritò  si  bene  del  re  e del  popolo, 
che  quello  mandogli  lo  scambio;  questo,  mentre  partiva,  l’accompagnò  giù 
per  porta  Ticinese  a suon  di  fischi  e a torsi  di  cavoli' e poma  fracide:  ch’egli 
sopportò  (secondo  il  Ziliolo)  con  eroica  grandena  d'animo  (*3).  E questo. 


(13)  Su  quel  faUo  pubblichiamo  una  caria  contemporanea,  che  mostri,  se  non  altro, 
che  il  senno  de' libellisti  non  era  maggiore  d'adesso. 

Discorso  sopra  li  .strepiti  falli  dalf  ignorante  Volgo  alla  partenza  del  S.  Don  Gonzalo  : 
Voci  d'abondanza  date  dall'islrsso  ai  felice  ingresso  del  Sig.  marchese  Spinola.  Loro 
richiesta,  bisogno  et  rimedio  guai  sia. 

Questo  Ventre  del  popolaccio  senza  orecchie  et  discorso,  grida  gli  suoi  mali  con 
una  sola  voce,  fame  et  aboudanza  : lasciando  poi  al  giudilio  di  chi  lo  governa  o 
regge  l’elettione  di  quel  cibo,  che  l’ha  da  adempire,  poiché  l'abondanza  del  ritto  non 
lo  potea  rendere  sano,  se  chi  lo  soministra  le  toglie  poi  il  caldo  della  digestione. 

Non  fia  per  tanto  che  si  trovi  chi  voglia  dare  la  colpa  al  Sig.  don  Gonzalo,  overo 
alti  ministri  della  conservalione,  et  distributione  delii  grani  in  questo  Ducato,  ma 
la  carestia  d’essi  l’averii  da  riconoscere  da  due  principali  cagioni,  deU’inclemenza 
de  Cieli,  quali  per  brina,  geli,  et  inondatione  de  fiumi  hanno  marcito  gli  doi  anni 
passati  nOu  solo  molta  parto  delti  suoi  nella  terra,  ma  anche  orbate  le  spighe  do 
grani,  come  particolarmente  delti  miglj,  risi  et  minuti  ; fu  in  tutte  le  parti  mani- 
festa la  prova,  alla  penuida  dello  castagne  insieme,  che  pure  gl’imi,  c gl’altri  de 
questi  sono  grandissima  alimenta  delli  popoli  miseri  di  questo  Ducato. 

L’altra  ancora  principalissima  cagione  è derivata  per  le  fortune  degl’huomini 
non  essendo  stati  seminati  no  coltivati  li  campi  a caggione  sapendosi  che  quello  fa 
rendere  et  abbondare  questo  Ducato  è l'industria  delle  persone,  le  quali  con  quella 
diligenza,  che  altrove  sprezzano,  c per  imonditia  gettano  al  mare,  over  ai  Dumi,  et 
cou  quelle  fatiche,  che  lasciano  fare  al  tempo,  et  al  riposo,  essi  precoreodo  con  un 
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dicono  gli  storici,  fu  il  primo  esempio  di  rispetto  mancato  dai  Milanesi  ai  gO' 
vernatoci  del  re  cattolico  ; che  del  resto  erano  soliti  a patire  ed  applaudire. 


calore,  et  una  ruicosa  alchimia  (anno  operare  non  solo  un  raccolto  ogn’anno,  ma 
doi  nell'isless’aono.  Però  siccome  l'industria  supera  la  natura  in  far  bene  scorrendo 
il  modo  di  sostenere  abbondantemente  giS  tanti  popoli,  che  vivevano  in  questo  Du- 
cato, cosi  il  male  ò stato,  et  ò tanto  forte,  che  puole  distruggere  e l’arte  e la  natura 
stessa  per  felice  et  industre  che  sia. 

Chiarissima  prova,  che  se  il  valore  de  grani  fosse  derivato  dalli  manopoli}  per 
sinistro  governo  della  distribiitione  del  frutto  sarebbero  alli  padroni  stati  utili,  care 
et  aprezzale  le  terre,  et  fondi  che  li  producevano  tali  entrate  et  avanzi,  (si  come 
giò  si  trova  che  andò  crescendo  il  prezzo  delti  poderi  per  l'augmenlo  del  valor  de 
fruiti)  ma  di  presente  coso  inusitata  et  nova,  anzi  mosilro  borrendo,  se  la  rendita 
vale  la  proprietà  si  getta,  et  a lauti,  anzi  a lutti  è cosi  la  miseria  comune,  che  se  il 
manuale  della  Città  grida  fame  et  abondanza,  il  povero  contadino,  che  semina,  et 
raccoglie  il  grano  viene  a morirgli  della  fame  in  seno,  pensando  da  trovar  fra  questi 
da  pascersi,  come  doi  mesi  sono  in  ogni  parte  le  strade  et  il  lazaretlo  ne  furono 
lacrimevole  spettacolo. 

Et  il  preteso  padrone  del  fondo,  quale  già  possedeva  un  capitale  di  cento,  bora 
non  sapendo  da  chi  o per  qual  causa  almen  almeno  si  trova  ridotto  alla  metà,  al 
terzo  dal  primo  valsente,  anzi  molti  rcransi  a fortuna  di  poter  trovar  a qual  si  vo- 
glia prezzo  a farne  vendila,  overo  un  filabile  che  subintra  al  lavorerio,  et  al  solo  pa- 
gamento della  taglia. 

Qual  disordine  penseremo  dunque  s'habbi  da  riformare  per  sollevamento  di  questa 
comune  miseria  alla  patrin?  Se  del  pane  n'è  privo  l'artigiano,  se  muore  il  contadino 
dalla  fame,  se  il  padrone  è sforzalo  a non  godere,  et  a lasciare  gl'anlichi  poderi. 

Egli  è pur  vero,  che  quanto  si  toglie  di  prezzo  al  grano,  tanto  si  sminuisce  di  ren- 
dila alla  terra.  Ha  se  a questa  per  sodisfare  le  taglie,  et  imposte  non  basta  il  val- 
sente di  tutto  il  prezzo  c'orrenlc,  come  fare  a dare  compimento  con  la  metà  d'esso? 
cagionerà  che  se  molle  terre  al  presente  s’aQItlnno,  e si  vendono  per  poco,  et 
molli  per  impotenza  le  lasciano  andare  inculte,  quanti  più  ne  lascieranno  andare  pei 
l'avvenire  se  alla  faticosa  agricoltura  vedranno  essere  congiorale  contro  le  spese 
inlloiic,  rinclemenzB  de  Cieli  e la  viltà  della  rendila,  eteccone  perequi  ogni  mag- 
gior carestia  in  campo 

Ma  per  più  chiara  cognitione  che  l'afllilione  et  dispersione  delli  popoli  di  questo 
Stato  non  procede  dall'alleratione  delli  prezzi  del  grano,  richiedansi  lo  fedi  dell’ Arti,, 
che  diranno  miiojono  per  non  bavere  da  lavorare. 

S’informi  come  il  pane  si  è sostenuto  a prezzo  maggiore  nello  conflnanli  provincie, 
dove  ciò  non  ostante  sono  corsi  a schiere  gl'Anigiaiìi,  e gl' Agricoltori  ad  habilare, 
chi  le  città  di  Piacenza  et  altre  d’Italia,  et  fuori,  chi  li  contadi  di  Crema,  et  Brescia,, 
et  in  altri  luoghi  andar  dispersi  provando  por  dolce  ogn’altra  amaritudine,  et  l'csilia 
islesso  della  patria  fattosi  noo  più  castigo  delle  legi,  ma  volontario. 

Et  alia  line  di  qual  pane  si  poiea  trovare  a questi  nostri,  che  sia  a più  vile  prezzo 
della  semola?  e pure  per  non  bavere  di  che  comprarla  tanti  ne  sono  motti  deila 
fame,  sforzali  nell'istesso  tempo  con  meraviglia  infinita,  doppo  il  spoglio  del  letto,  o 
d’ogni  minimo  bavere,  a fare  con  la  propria  morte,  e de  suoi  flgliuoli  pane  fiorito 
all’amico  soldato. 

Questa  dunque  ò la  fame  et  abbondanza,  che  in  buona  intelligenza  grida  la  bassa 
plebe  e la  mezzana  e la  prima,  et  parimente  quelli  del  contado,  che  non  sono  di 
minor  numero  et  consideratione  di  quelli  della  Città,  cioè  che  li  Signori  lascialo  il  su- 
dore delle  loro  fatiche  che  privandoli  nel  modo  dell'acquislare  non  li  ricaricano  di 
duplicali  aggravj,  che  l’infioiie  taglie,  gabelle  et  censi  lasciano  a padroni  di  poter 
dirsi  di  qualche  parlo  padrone,  et  chi  fara  bene  il  conto  sopra  le  taglie,  bora  mai 
fatte  ordinarie,  troverà  essere  impossibile  che  sopra  una  rendila  vi  si  paghino  De- 
cime, Perticali,  Imbottato,  Censo,  Cavalleria,  Mensuali,  Tasso,  Dacio,  Macina,  Prestino^ 
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Gli  fu  surrogalo  a ravviar  la  guerra  di  Monterralo,  e incidente-* 
lewmente  a governare  il  paese,  don  Ambrogio  Spinola,  genovese,  e capitano 

Censi  icresciuli  della  ProTincia,  Onsi  novamcnte  fallì  dallo  parliaolar  Comitniia, 
le  molle  speae  del  lavorerlo,  e per  complmenlo  di  lutto  l’alinglamento  , et  paga  de 
soldati,  sichè  steniaene  il  padrone,  inorleno  al  massaro,  e poi  si  babbi  a dare  tal 
frullo  a puoco  prezzo  (se  prlm.i  di  guoslo  non  bavera  una  lolal  dispersione,  e man- 
camcnlo  de  popoli  efiillo)  estendo  pure  regola  troppo  trita,  et  cbe  ha  li  fondiimenll 
tanto  reali  d'iiirallibil  politica,  che  le  gabelle  fanno  lo  carestia  delle  cose  e la  carestia 
e la  dispersione  dello  persone,  pero  chi  trovora  sollevamonlo  a quello  fora  l'abbon- 
danza di  queste,  et  altrimenti  facendo  sara  un  cercare  di  spiantare  il  marsrbnrc  con 
tagliargli  la  cima,  et  lasciar  forma  la  radice,  et  tronco,  del  quale  sono  por  germo- 
gliare, et  crescere  novi  et  indnili  errori. 

Ma  per  essere  questo  tanto  notorio,  no  tiitlavia  paro  cho  si  intenda  n si  voglia 
iulondero,  poiché  non  vi  si  apprestano  gropporliini  rimedj,  dobbiamo  credere  cho 
questo  nagvilo  hii  più  tosto  una  determinala  volontà  di  Dio  per  castigo  de  nostri 
peccati,  al  quale  non  sia  per  ponor  fine,  se  non  Thavera  fallo  prima  a Utili  mag* 
giore,  e mollo  più  universale,  che  S.  D.  M.  cc  lo  perdoni.  Scrilliira  vattene  a coloro 
ohe  ne  hanno  maggior  carico,  i quali  a qualche  tempo  meglio  discorendo,  et  consi- 
gliandosi provoderannn  far>i  per  comune  boiieflcio  a quello  che  bora  pare,  che 
ogn’un  manchi,  a le  fratanto  baslara  rh.arcr  sodisfatto  ai  meglio,  che  hai  saputo 
airobblìgo,  et  aU'amorc  che  hai  alla  tua  patria,  et  se  non  sarai  cosi  acella  non  ta 
ne  turbi,  poiché  è amica  osservatione  che  dcire.rrori  pare  che  se  ne  avezzino  H 
Bagni  solo  alla  longa,  e quando  sono  arrivati  ad  essere  solitudine  horribilc.  A Dio. 

Nella  stessa  occasione  fu  pubblicala  questa  epistola  : 

iLLUSTMss.  necF.tiTi  conio 
Saccu»  S.  l). 

Odi  profanum  vulgits,  et  arceo,  Inqiiit  lloralius.  Ego  illud  elinm  eteeeror,  ac  brevi- 
bus  Gyaris,  et  carcere  dignum  duco.  Nani,  ubi  semel  verecundim  fines  exccssil,  nulla 
potcsl  ampliiis  disciplina  in  gyrum  ralionis  compclli.  Siipplicitini  anno  superiore 
sumptuni  de  plebejis  illis,  qui,  sedilione  facta,  .Edilem  hiiius  Urbis,  et  pisiores  in- 
dignis  modis  inseclati  sum,  ob  inopiam  panis;  nil  penitils  profiiil , quo  mtnus 
beri  post  meridicm  debacclialìo  siniilis  , imo  louge  aiidacior  sequui.s  fuerif  in 
Gobernalorem  nostrum,  provincia  dccedeulem,  ut  illam  cedal  successori  iamiam 
■drenlenti.  Quo  tempore  cum  ipsc  Princeps  h Curia  Palatina  cxircl,  deducliis  à 
primonbus  Ctvitalis,  quorum  agmen  ducebat  .Marchio  Carabagij;  ausi  siinl  plebei] 
qaidam,  et  vulgares  adolescenltili,  mulierciilis  eliam  qiiibiisdam  permi.\ti,  pe.r  vicos, 
plateas,  et  compila,  qua  incedebat  illi  oppedere , eomqiie  inhoneslis  cnnvicijs 
incessero,  quasi  male  de  Itepiiblica  meritnm.  .Ncque  hlc  furor  illonim  conslilil: 
aed  lapidea  quoque,  raderà,  aliasque  immiindilias  in  eins  rhedain  ìiiieceriint,  signa 
summie  procaciialis,  et  impiidenliae.  Cum  aiilem  nebiilones  isti  a cnslodibiis  eiusciem 
Principis  abigeremur,  confeslim  ipsi  ad  nitrnia  Vihis,  itixin  porlam  Ticinensem,  unde 
la  egressurus  eral,  prmcurrcrunl,  maiorem  interim  in  niiim-riim  agglutinali.  Ibiquc, 
illiua  rhedam,  et  alias,  lateribiis,  et  saiis  desiipcr  devolutU;  vel  por  fundas  procui 
wcussis,  Inrpiter  vociferanles  iropelieriinl:  Puncipoipso  lanlam  iniurtam  patienter 
ferente,  ncquoillam  vindicari  permitlenle,  ne  niaiores  Iragtedis  exciiarenliir.  Verum 
Senatus  acelua  hoc  taminfandum  ncqiiaquam  ccnsnit  dissimulari  dcberc.  Mandarit- 
que,  stalim  illlus  auctores,  et  soctos  diltgenler  invesligari,  et  comprehendi,  acrem- 
qtie  de  illis  qiitnstionem  haberi  : max  omnia  sibi  referri,  de  fontibus  prò  liislilia 
deliberaluro.  Qua)  illico  ad  lo  scribenda  diixi  ; qiiem  in  islo  loco  posilum,  nqnum 
eat  nihil  rerum  nostrarum  ignorare.  Ctelerum  scilo  Uiibcrnaiorem  bone,  apudsanos, 
et  bonos  circa  oplime  audtre,  gralissimumque,  sino  ulla  excepiione  tequis,  et  ini- 
quis  extiturum,  si  fortunalior  in  bello  fuisset,  rei  proviocìam  hanc  in  pace  guber- 
aaaaet.  Vale.  Mediolani,  perrigilio  S.  Bartholomci  M.  DC.  XXIX. 


Digilized  by  Googic 


t eovxBKATMt.  n>n«ou> 


811 

prlnià  che  soldato  0*)ì  e coi  non  imporli  la  bonli  della  causa  per  In  quale 
uno  combalte,  lo  novererà  fra  i primi  guerrieri  d'allora.  Venne  egli  con  doe 

(14)  Oltre  11  deCfelo  dì  sua  nomina,  donde  appajono  le  atiribueiuoi  del  toteN 
natore  r 

Philippun  Dei  gralia  Ilispaniarum,  ulrinsqut  Sicitiip,  /tfèruSaliM  tlf.  -Ircfrftt# 

Auilriit,  Du:t  hiirjandUB,  Bfabatitia,  MtdmhMi  tit,  Comts  HabépHrgt,  Flèv4ria 

tt  nrolis  eie, 

QuBndoqnidcm  Oubethalnria  et  Capilanai  nostri  getlefalis  Domini!  nostri  Mediola* 
Daniisintinereadpresena  vaeanle  conrenient  necefsariuniduetit  iliud  Tiro  nobililalei 
aiiclaritale , forliludine , pnidentia  , et  eipcrientia  insigni  commitlerc:  Cunique  hac 
omnia  et  ali®  quamphirim®  egregi®  virtutis  iii  le,  marchio  de  los  Barbeses  Cognate, 
Ordinis  Aurei  Velleris,  Conimondalarie  niaior  Casletl.®,  linslrl  Consilil  status,  exet>- 
citus  GetnianiB!  ge'neralis  nosler  ductor,  Belgio®  classis  Prtefeclo,  Rlatmlinque  Flan- 
dri®  esercilus  gencralis  tribuno,  pariier  inreniaiuri  ('.OMsidefanlei  prxieraa  multa 
magnaque,  qu®  in  pr®diclo  llelgii  regno  Domino  et  Parenti  meo  nobisque  maxima 
utriuaqiie  saiistaclione  cxhibiiitli  tot  «pliinis  eOeciibus  et  insignibiis,  ni  palei  viclo*^ 
riis  in  illis  Dominiis,  pi®clara  tua  rorliludine  cura,  et  nostri  obstquij  alTeclu  obtenliS! 
Gnbernans  deinde  alqiie  aucinritalc  et  honore  arma  nostra,  tot  lantisqne  occasioni- 
bus  et  incpptis,  qii®  illis  aggresaus  et  assequiilui  ei,  sutnileiens;  Nobis  insuper  paM 
atiam  deserrians,  alque  grariores  rea,  et  maioria  ponderis  ac  inumenll,  quw  saie 
prsbubrunl,  negotia  portraclans;  qiiibus  omnibus  lui  semper  sanguinis  obligalionl 
rcspondoni  cumulato  salisrecisli;  Coiindentes  le  eliam  inposierum  ijsdem  alleclu  et 
amore,  quibus  adhiic  (ulioobisde  tespes  concepla  polliceliir)  permansiiriim  : tdcircO 
te  eligere,  et  designare  d“crpvlmus,  ut  rigore  pra’senlliim  et  nostra  Certa  leientia, 
motu  proprio,  animo  deliberalo,  ac  de  noair®  Begi®  poiestalis  pleniludinb  , eligtr 
mus,  et  assignamus  Capilaneuni  nostrum  gcncralem  prmfali  nostri  Hediolanensis 
statua,  Inaiibriffi  seu  Lombardm‘,  et  regiunis  Pedemunian®  txercilus  qui  ibi  nune 
conscripli,  et  qnolqiiot  deineeps  conscnbenlur.  Et  lalem  le  oreamus  et  conslitiii.T,ua 
Cum  pr®diclurum  tuorom  olllciorum,  ac  niunerum,  et  aliiirum  qnorumeumque,  a la 
in  prasenlia  oblenioriiin,  relenlione,  eoquu  slipendiis,  et  omnibus,  acqiiibusvis  ac- 
tioflibus,  prsrogalivis,  auclorilallbus,  immuuiialibus,  poteslalibui,  exeniplionibua, 
jurisdlclioiiibus.  iuduilis,  pririlogljs  et  aliis  quihuslibel  graliis,  qu®  cmteris  noslria 
Capilaneis  generallbus,  qui  ibi  pnefuerant,  serranlur,  et  consuetudine  sunt  servai®  : 
Ut  hoc  subeas  onus,  et  juxia  rerum  slattim  et  necessilalem  ea  dirigas,  qu®  libi  ri- 
deanlur  expedire.  Cunei!  ordinans,  et  disponens  prò  summo  Ino  nostri  ubsuquij 
desiderio,  cum  in  diclo  exercitu  inpr®senliarum  erecto,  et  in  alijs,  nbirumque  ro- 
perli  foerini,  aiit  ingredienlur,  lum  eliam  io  diclo  nostro  Mediolanensi  slalu;  et  in 
eo  et  eia  jiirisdiclionem  et  aucloriiaiem  oiercens,  qu®  tui  prmdicli  miineria  raliono 
ad  te  special.  Eligens  prmserlim  Cquitum  lurmas,  et  officium  Commissarij  generai® 
Equilalus  ordinarli,  et  qumeumque  alia,  qu®  ante  hac  a noslris  Capitane®,  genera- 
libiis  in  dicto  munereapparuerinl  elcola:  augumenta  slipeodiorum,  et  annua  subaidU 
prò  tempora,  (qu®  rulgo  Entrelenimientoe  vooanlur)  proul  patebit  ex  exemplanbua, 
aen  bilaocijs  ipsiua  Status.  Confidentes  le  hac  auclorilata.  et  poteslate  uturum  ut 
nostro  obtequio,  et  noslrarum  facultalum  ulilitali  magie  expedial.  Ad  cujua  rei  of- 
(eetum  libi  ortinem  eam  polestaleni  et  laeullalera  eonCedimui,  qu®  in  limili  oosa 
est  necessaria.  Qua  propter  Tribuno  nostro  generali  exercilus,  omnibus  et  quibuarii 
Capitane®  nosirls  generalibtia  lam  peditura  quam  equitum  calaphraalorum  et 
equitum  expedilorum,  militi®  Tribunii,  GoloneHis,  Commisaarijsque  genaralibui,  Ca- 
pilaneis item  priratis,  eorum  vico  gerenlibus,  signiferii,  militibusque,  nostri  pr®- 
dicti  eiercitus , qui  modo  sunt,  aut  in  posierum  fuerint,  cujuscumque  qualitatis, 
status,  ordinis,  aut  conditionia  sini,  nec  non  ratiomim  acribia,  atre  Raiionilibus 
Thesaurarijs  generallbus,  celcrisque  nobis  OlGcialibus,  adquas  ratio  stipendlotum 
solutioois  perlioet,  aut  pertiuere  potest;  Qinbuscumque  aliani  Prinoipibui  tasi  eo 
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milioni  in  donare  e poteri  amplissimi,  fino  di  far  guerra  e pace;  poteri  che 
poi  gli  vennero  un  dopo  uno  scemati;  onde  il  dispiacere  fra  di  questo  e di 
non  poter  prendere  la  fortezza  di  Casal  di  Monferrato , gli  accorciò  la  vita. 
Quando  gli  si  andò  a chieder  provedimcnti  per  la  peste , rispose  che  gliene 
piangeva  il  cuore,  ma  che  sì  l'occupava  la  guerra,  da  non  poter  a questo 
pensare.  Hravo  governatore! 

1630  ^ lui  fu  sostituito  don  .\lvaro  fiazan  marchese  di  Santa  Croce  : che  dopo 

quattro  mesi  cedette  il  posto  al  duca  di  Feria.  Questi  tornò  a rimescolare  le 
faccende  di  Valtellina,  cui  nel  primo  governo  avea  dato  movimento,  procu- 
rando di  annetterla  alla  Lombardia  per  averne  agevole  passaggio  alla  Germa- 
nia: opera  che  non  riuscì  se  non  ai  giorni  nostrri  ('&).  Per  essa  valle  egli  guidò 

1633  un  esercito  in  Alemagna,  dove  morì. 

E l’anno  dopo  per  l’istcssa  strada  andossene  il  successore  suo  cardinale 
don  Fernando  infante  di  Spagna,  quando  da  questo  governo  fu  chiamato  a 
guerreggiare,  tutto  cardinale  ch’egli  era,  contro  i ribelli  delle  Fiandre,  ed  a 
sfrondare,  invece  di  oliri  lombardi,  famminghi  allori  C®). 

1634  Don  Gii  .Albornoz  cardinale  gli  successe , c ben  presto  don  Diego  di  Guz- 

1635 man  marchese  di  Leganes.  Al  tempo  suo  i Francesi,  prelcsscndo  le  solile 

parole  di  liberare  la  povera  Italia,  mandarono  il  decadi  Itohan,  che  perla  Val-  _ 
tellina  sceso  a riva  del  Lario,  giunse  trionfante  sino  a Lecco.  Ma  quivi  gli  si 
fecero  incontro  i Brianzuoli  < gente  robusta  e bella,  salda  nelle  battaglie,  che 
« esercitata  nelle  guerre  per  le  frequenti  insidie  e contese  privale,  non  ismen- 
• lisce  la  vera,  libera,  generosa,  battagliera  origine  sua  • Pt).  Con  loro 


clesiaslicis  quani  sccularibus,  Priesulibiis,  Ducibus,  Marchionibas,  Comillbus,  Baro- 
nibus,  Nobilibiis,  Gubernaloribtis,  Prafeclis  qiiarumcumqiie  Oivilaiuiii,  Communi- 
tatum,  et  locorutn,  corumqiie  personia  pri'alis,  dicimus,  injunginius,  conslimirmis, 
acjubemus  ut  libi  lamqiiani  Capìlaneo  nostro  generali  parcant  et  obedionl,  te  colant 
et  observent  et  tua  adltnpleanl  et  cxcqiiaiiliir  mandata  et  ordiiies:  libiqiie  veliili 
Nobis  ipse  assislant:  hiuc  eniin  est  nostra  volunias.  Priecipiinus  siniililer  viriute  pra>- 
aentium,  qiiibuscumque  personis  et  ufllcialibus,  ad  qiios  allinei  solulioniim  raliunes 
seu  ronipula  colligere,  ut  liberi  et  absqiie  itila  diflìcullale  vel  coniradictione  siiis 
adscribant  libris  qiiidqiiid  secundiitn  nomina,  ani  iibramas  (ut  vulgo  dicunt)  manu 
tua  signalas  aparuerit  solutum.  Et  omnes  supra  dicli.  et.  quilibet  eoriim  libi  moriim- 
gerant,  le  in  honorem  habeani,  et  lamquam  nostrum  Capilaneum  generalcm  Iraclent, 
omniaque  libi  conferanl,  qiuc  creteris  nostris  Capilaneis  geiieralibus  in  priidalis  Me- 
dinlanensi  Slatu,  Lauiibardim  et  Pedemonlis,  couferre  consueveriinl,  ornili  dubio  et 
diflìcullale  remotis.  Nec  buie  rei  conlrafaciant  vcl  veniani,  aut  aliosconirafacererel 


venire  paliantiir  quavis  de  causa  aut  catione , si  gratin  nostra  illis  cliara  ; sub 
noslrm  indignalionis  peena,  et  alias  siibeiindi  arbitrio  nostro  reservalas.  Sic  enim 
serio  slatuimus.  In  cujiis  rei  leslinionium  prmseiiles  dcdimiis  lileras  manu  nostra 
sabscriptas,  sigilli  nostri  impressione  munilas.  et  a Don  Joanne  de  Villeia  nostri 
consilij  Status  Consiliarj,  ejusdemque  Consilijs  signalurum  super  intendenti  subsi- 
gnalas. 

Datum  Matrili  die  decimaquarla  mensisjiilij  annu  a Nativilate  Domini  millesimo 
•excentesimo  vigesimo  nono  : Regnorum  autem  nostrorum  nono. 


lo  et  Rey 


D.  111.  de  Billela. 


(15)  Aitine  di  trovar  denaro  per  la  guerra  dovette  dar  in  pegno  i proprj  beni. 

(16)  Mi.vozzi,  Delizie  del  Lario. 

(17)  Ripabonti,  Hi$l.  patr. , lib.  7,  pag.  212. 
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non  ardi  il  Rohan  azzuffarsi,  e lornosscnn  per  l’arduo  cammino  dejla  Valsa»- 
sioa  (<*).  Duranti  le  guerre,  per  due  mesi  qui  governò  il  duca  d’Alcala,  poil<>36 
tornò  il  Leganes.  Egli  potè  rinalmente  ridur  in  porto  gli  affari  de'  Vallcllincsi, 
che  istigali  dalla  Spagna  a ribellarsi,  dopo  profuso  sangue  ed  oro,  dopo  fami 
e rubamenti  e pesti,  dopo  il  languido  trascinarsi  de'  protocolli,  furono  tornali 
aU'antiua  obbedienza.  Tale  era  la  politica  d’allora. 

Il  Leganes , ingordo  di  gloria  militare , respinti  di  Lombardia  i Piemontesi, 
ne  invase  il  paese,  assediò  ancora  Casale-,  ma  ivi  sorpre.so  dai  Francesi,  fu  rotto, 
evi  perdette  il  campo,  il  tesoro,  la  gloria  a cui  a.spirava,  ed  anche  il  go- 
verno, poiché  gli  fu  dato  lo  scambio. 

Don  Giovanni  de  la  Cueva  conte  di  Siruela  succedutogli,  poco  abile  in  pace  1611 
e meno  in  guerra,  esacerbò  di  nuovo  i principi  di  Savoja,  i quali  guerreggia- 
rono contro  lo  Stato,  e corsero  sopra  il  Milanese,  dove  assai  guasti  recarono 
anche  durante  il  nuovo  governo. 

Coi  Francesi  ebbe  pure  a guerreggiare  il  marchese  di  Carassena,  venuto  a 1648 
regolarci  dopo  il  marchese  di  Velada,  il  contestabile  di  Castiglia  ed  il  figliuol 
suo  conte  di  Raro.  I quali  Francesi,  occupalo  Casalmaggiore,  devastarono  il 
Cremonese:  ma  non  poterono  procedere,  impediti,  dice  il  Nani,  piuttosto  dalla 
fedeltà  de’  popoli,  die  dalle  deboli  forze  di  Spagna.  Siccome  però  tutti  i go- 
vernatori bramavano  continuare,  come  scrive  il  buon  .Muratori,  nel  lucroio 
mestiere  di  comandare  unarmata,  cosi  il  Carassena  trovò  ben  presto  la  via 
di  rompere  guerra  di  nuovo,  e fattosi  sopra  il  fatale  Casal  di  Monferrato,  lo 
prese  ('9).  Breve  trionfo.  In  due  mesi,  ben  allestiti  d’armi  erano  ritornati  ii6ó2 
Francesi,  e non  che  riprender  Casale,  guastarono  il  territorio,  assediarono 
Pavia:  e Milano  senza  difesa  cadeva  in  lor  mano  se  avessero  saputo  giovarsi 
della  vittoria.  Il  Carassena,  come  uomo  che  sommovesse  lo  stagno  onde  pe- 
scarvi, fu  richiamato:  e lasciò  fama  d’amar  la  gloria  militare  quanto  il  denaro. 

Gli  si  diè  successore  il  milanese  cardinale  Teodoro  Trivulzio,  valente  in  1656 
armi  e in  maneggi,  e morto  questo,  il  conte  di  Fuensaldagna,  sotto  cui  i Fran- 
cesi, uniti  ai  Modenesi,  minacciarono  ancora  Milano,  e corsero  fin  ne’  sob- 
borghi , ma  gli  arrestò  l’avviso  che  il  re  di  Francia , ossia  il  cardinale  Maz- 
zarino, aveva  colla  pace  de’ Pirenei  inutilmente  finita  un'inutile  guerra  diÌ659 
23  anni. 

Come  il  Carassena  aveva  mostrato  quanto  prendesse  a cuore  il  pubblico 
bene  col  vietare  che  le  donne  di  partito  andassero  in  carrozza,  cosi  fece  il 
Fuensaldagna  col  proibire  di  ballar  dopo  mezzanotte , nè  che  gli  uomini  si 
mascherassero  da  donna  o viceversa.  .Mori  senza  lasciar  tanto  da  fargli  le 
esequie. 


(18)  Vedi  Mimoires  dii  due  de  Ruhan.  Questa  marcia  avea  fatto  entrar  il  governo 
in  disegno  d'una  strada  che  dal  forte  di  Fiionles  mettesse  à Lecco.  Allora  manca- 
rono i mezzi,  ed  il  vederla  finita  fu  riservalo  a noi. 

(19)  Pietro  Basadonna  arnbasciadorodi  Venezia  alla  Corto  di  Spagna  nel  1648,  di- 
ceva nella  sua  relazione  al  senato: 

I Milano  èia  vera  fucina  ove  si  lavorano  tutti  i disegni  do’Spagnuoli  in  Italia.  Ivi 
imporla  alleEE.VV.  mantener  buona  corrispondenza  per  la  sicura  e quieta  vicinanza, 
che  sta  tolaimenle  in  mano  del  governatore  >. 
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lOfiO  8c"Ue  il  dacà  di  Sormoiicla,  poi  don  Lui"!  de  fiusmait  Ponw  do  Leon,  il 

1cg3  quale  colla  lassa  del  Himptnizo  pose  nia^'giore  ep;ua^diaiua  nella  distribuzione 
del  carico  degli  alloggi  mililari  in  tempo  di  pace.  Al  suo  tempo  un  sicario  uc* 
else  presso  San  (liorgio  in  Palazzo  il  cavaliere  Uberto  dell'Otta  : e preso,  non 
potè  dire  da  chi  fosse  incaricato  del  colpo,  perchè  il  committente  che  l'aveva 
menato  dal  Bergamasco,  oragli  ignoto  ed  era  fuggito:  si  sospettò  d’nn  Lan- 
driani,  allora  in  lite  col  dciroita,  il  quale  iiiseguilo  fuggi  in  chiesa  di  San 
Nazaro:  ma  per  ordine  del  governatore  fu  strappalo  di  là,  anzi  dall'altare. 
Allora  il  cai-dinale  Ijilla  arcivescovo  a lamentare  della  violala  immunità  ; non 
ascoltato,  minacciò  interdetti,  e fece  intimar  un  primo  monitorio,  poi  un 
secondo  senza  effetto:  il  terzo  fu  straccialo  dagli  alabardieri,  e ferito  il 
prete  die  lo  portava.  S’invelenisce  dunque  la  cosa:  Ponzo  de  Leon  minaccia  far 
appiccare  il  Lamtriani  alla  porla  dell’arcivescovo,  s’egli  fulmina  la  scomunica: 
infine  il  presidente  .\rese  si  mette  di  mezzo;  mitiga  di  qua,  di  là:  ma  a poco 
riusciva,  quand’ecro  alla  Corte  del  governatore,  ch’era  in  ca.sa  Burini,  si  pre- 
senta una  gran  dama,  in  un  tiro  a sei,  smonta,  ascende  dal  governatore,  e 
dichiara  aver  ella  stessa  dato  la  commissione  d’uccider  il  cavaliere  per  un  in- 
sulto avutone  ; e scendendo,  risale  in  carrozza,  e si  ritira  in  una  villa  sul  lago 
di  Como.  Il  Ponze  de  Leon  fa  allora  rilasciare  il  Landriani,  e la  giustizia  non 
è riparata. 

Succedono  don  Paolo  Spinola  marchese  de  los  Balbases  duca  del  Sesto; 

1669  poi  il  marchese  d’Oliase  Morlara,  contandosi  con  lui  1 4 governatori  in30  anni. 
Quando  lo  Spinola  parli,  si  trovarono  nel  tesoro  14  lire! 

1670  Preceduto  dalla  fama  di  splendid’uomo  venne  allora  il  duca  d’Ossuna;  venne 
a dar  rullimo  crollo  allo  Stato  t*“!.  Entrò  con  una  pompa,  memorabile  anche  per 
quel  secolo  sfarzoso.  Aprivano  la  processione  alcune  compagnie  di  cavalieri, 
la  corazza  sul  petto,  la  celata  al  viso,  la  pistola  in  mano:  poi  cento  ronzini, 
coperti  di  panno  scarlatto  trinato  d’oro , portavano  gli  arredi  della  famiglia,  e 
ciascuno  era  per  le  briglie  di  seta  c d’oro  guidalo  da  un  palafreniere  in  divisa 
di  scarlatto  e d’oro,  con  un  pennacchio  al  cappello.  Egualmente  bardati  erano 
i destrieri  del  duca:  cui  seguivano  i carabinieri  in  beH’amcsc,  ed  in  più  bello  i 
gentiluomini  milanesi,  fiancheggiali  da  molti  palafrenieri.  Comparivano  poi  tre 
carrozze  del  duca,  il  cui  carro  e le  ruote  erano  intagliali  squisilamenle,  il  legno 
tutto  doralo,  e grossi  chiodi  d’oro  nella  prima  hlov’erano  la  moglie  e le  figlie), 
e d’argento  nelle  altre.  Dentro  non  si  vedeva  che  oro.  Il  duca  cavalcava  tra  la 
prima  carrozza  ed  una  fila  di  guardie  svizzere;  lo  seguivano  i lancieri  ed  altri 
soldati. 

Per  bastare  a tal  lusso  e a quello  che  sfoggiò  nella  Corte,  rubava,  e veti* 
deva  le  cariche,  ed  allorché  parli,  non  che  14  lire,  ma  lasciò  all’erario  grossi 
debili , e per  aè  ammassò  in  regali  ben  500  mila  once  di  argento.  Il  conte 
Trotti  per  essere  eletto  generale  gli  diede  80  mila  scudi  di  Genova.  Per  un’altra 
idea  della  giustizia  d’allora  narrerò  come,  avendo  un  servo  d’esso  duca  per- 
isci) È rarissimo  Un  libretto  colla  data  di  Colonia  1678,  intitolalo  //  GovérAo  del 
duca  d'Ossuna  nello  Slato  di  Milano,  diatriba  contro  del  duca  e dc’primali,  con  tulle 
le  esagerazioni  e le  impossibilità  di  uo  libello  famoso.  (Ora  fu  ristampato  a Milano.) 
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COSSO  un  cagnuolo'  della  principessa  Trivulzio,  i costei  servi  uccisero  l’offen- 
sore; il  duca  mandò  il  capitano  di  giustizia  ad  arrestare  i delinquenti  nella 
casa  della  padrona:  ma  questa,  che  era  spagnuola,  spedisce  a Madrid  a que- 
relarsi della  violata  immunità  : viene  rescritto  che  i prigionieri  sieno  ricondotti 
in  casa  Trivulzio,  ed  il  capitano  vada  a chiedere  scusa  d'aver  osalo  in  una 
casa  nobile  arrestare  omicidi. 

Frequenti  pasquinate  si  pubblicavano  contro  il  governatore;  il  quale  non 
polendo  altrimenti  scoprirne  l’autore,  ricorse  ad  un  negromante.  Costui,  divi- 
sato i suoi  circoli,  chiamò  colpevole  di  ciò  un  tal  frate;  un  frale  per  buona 
sorte:  talché,  non  potendo  allrimenli  essere  punito  dal  Fóro  secolare,  fu  sol* 
tanto  inviato  in  esiglio. 

Qui  seguitano  il  principe  di  Ligne,  soldato  valoroso,  1674 

Il  conte  di  Melgar,  discendente  da  Alfonso  re  di  Castiglia,  1678 

Il  conte  di  Fuensalida,  in  cui  una  dedica,  cioè  una  bugìa  di  convenzione,  loda  1686 
la  reltiludine  nel  maneggiar  la  bilancia  d'Aelrea,  la  coniumata  ùperiema 
nel  ditciplinar  la  miliiia,  la  vigilanta  nel  prevedere  et  provedere,  l’affa^ 
bililà  maestosa  e la  magnanimità  in  tutte  le  cose  l^i).  In  verità  era  un 
burbero,  fatto  per  bastonare  soldati,  non  per  regolare  popoli,  che  scontentò  di 
sò  i vicini,  a singolarmente  il  duca  di  Savoja,  onde  fu  richiamato. 

Il  duca  di  San  Lucar  marchese  di  Leganes,  tra  gli  altri  tanti  titoli  d'onore,  tC9t 
avea  quello  di  bargello  maggiore  del  Santo  Uffizio  dell'Inquisizione,  e come 
tale  giurò  in  mano  deH’inquisitor  generale  di  ajutare,  favorire  i ministri  del 
Sant'Uffizio,  ed  osservare  scrupolosamente  il  segreto  nelle  cose  che  a quello 
concernono. 

Ultimo  de'  governatori  a nome  della  Spagna,  don  Cario  Enrico  di  Lorena  1698 
principe  di  Vaudemont  cominciò  la  riforma  de*  nobili.  1 quali  soleano  vivere 
ritiratissimi,  non  tenere  conversazioni,  non  parlarsi  uomini  e donne  se  non  fos- 
sero prossimi  parenti  : a tal  segno  che  il  duca  d'Ossuna  avendo  tenuto  una  volta 
Circolo,  eragunatoii  fior  de' nobili,  ciò  parvo  si  strano  e scandaloso,  che  più 
mai  noi  dovette  fare.  Ma  il  Vaudemont,  tosta  francese,  si  trattava  con  pompa, 
usciva  in  tiro  a quattro,  raccoglieva  conversazioni  a Corto,  e singolarmente 
villeggiava  splendidamente  alla  Bellingera,  poco  fuori  dì  porta  Uenza,  i cui 
giardini  videro,  se  è vera  la  fama,  le  scene  di  quelli  di  Alcina  e Armida.  Al- 
lora le  donne  cominciarono  ad  essere  riammesse  ni  circoli  : ma  poiché  sì  era 
voluto  ripararne  i costumi  colla  guardia  gelosa,  non  coll'educazione  e colla 
virtù,  ben  presto  ne  vennero  tristi  effetti;  dalla  selvatichezza  ì nobili  fecero 
tragitto  al  libertinaggio:  alla  gelosia  che  li  rendea  feroci,  fu  sostituito  il  ctou* 
beismo  che  li  rendea  ridicoli,  e che  fece  dcH’amore  un  mestiero,  lentò  i legami 
di  famiglia,  fomentò  gl’imbelli  sonni  de’ cavalieri,  chola  moda  condannava  ad 
ozio  codardo  (*). 


(21)  Prefazione  al  Gridario  Generale,  voi  II. 
(*)  Vedi  l’Appeodice  E, 
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Le  carestie,  frequenti  di  quel  secolo,  più  die  frutto  delle  intemperie,  erano 
tremendi  ed  inevitabili  effetti  delle  cattive  providenze  economiche.  Avete  già  udito 
di  qual  danno  riuscissero  aH'agricollura  i maggiorasclii  c i fedecommessi. 
Un’inlinità  inoltre  di  campi  giaceva  in  mano  a preti  e.  frati  e confraternite,  che 
pensavano  a cavarne  quel  po'  che  bastasse  loro,  senza  darsi  troppo  briga  del  farli 
meglio  fruttare.  Talmente  erano  esagerati  i censi,  che  molti,  anziché  pagarli, 
abbandonavano  i campi  ; onde  fu  fatta  libertà  ai  Comuni  di  occupare  i fondi 
deserti.  Uimedio  opportuno  come  il  sonare  le  campane  pei  temporali:  giacché 
altra  causa  di  scadimento  erano  appunto  i troppi  beni  dei  Comuni,  beni  cioè 
che'ognuno  guasta,  niuoo  coltiva.  I terreni  ancora  de’ ribelli  e degli  sbanditi 
doveano,  per  uno  strano  consiglio,  rimanere  sodi.  Le  truppe  poi  accantonate 
' nella  campagna,  e quelle  che  tratto  tratto  passavano,  colla  disciplina  che  al- 
lora vi  regnava,  sperperavano  ogni  grazia  di  Dio.  Aggiungete  le  caccio,  le 
quali  si  faceano,  massime  quelle  dell'astore,  in  grosse  cavalcate,  col  molto 
séguito  di  cani  e servi:  e quando  i signori,  che  nel  servile  orgoglio  loro  non 
curavano  punto  i lamenti  dei  poveri,  spingessero  tale  corteo  in  un  campo  col- 
tivato, ben  sapete  che  restava,  non  che  alleviala,  ma  risparmiata  del  tutto  ai 
contadini  la  fatica  del  mietere  e vendemmiare. 

Su  quello  poi  che  sì  raccoglieva,  quanti  vincoli,  quante  ordinanze,  quante 
tariffe  e visite!  Nè  mai  meglio  si  vide  quanto  danno  venga  e al  popolo  e al 
principato  qualora  il  governo  s’impacci  negli  affari  economici  più  in  là  che  col 
procurare  sicurezza.  Poiché  quei  governanti  faceano  come  certe  madri  d'anni 
fa,  che  credeano  rendere  dritti  e sani  ì bambini  e le  fanciulle  collo  stringerli 
prima  nelle  fasce,  poi  negl’inibusli.  Che  se  siete  avvezzi  a pregiare  il  legisla- 
tore che  afferra  delle  cose  quei  sommi  capi , che  seco  trascinano  le  minute  ; 
dà  leggi  solo  dove,  quando  e come  lo  richiede  la  reale  cd  indeclinabile  neces- 
sità delle  cose;  sommette  a vincolo  il  minor  numero  possibile  d'azioni  e di 
diritti,  non  potrete  non  compiangere  o deridere  la  puerile  smania  di  quel 
tempo  d’estender  l’impero  della  legge  dovunque  s’estende  l’azione  del  commer- 
cio e delle  arti,  seguendo  i delirj  d’una  fittizia  necessità.  Ivi  le  arti,  i me- 
stieri disgiunti  un  dall’altro,  stabilito  il  prezzo  de'salarj  e quel  delle  merci, 
proibiti  certi  lavori,  impacciali  cerfallri:  vincolata  l’estrazione  d’alcune  der- 
rate. Ivi,  non  che  moltiplicare  i venditori  c scemar  le  distanze,  se  ne  voleano 
pochi  e collocati  in  certi  luoghi:  i mugnaj  non  ardiscano  di  scaricare  i muli 
nelle  strade,  nè  seder  sui  sacchi:  facciano  bollare  ciascun  mulo:  non  riten- 
gano in  casa  crivello  o buratto  (*);  gli  osti  non  comprino  vino  che  quindici 

(\)Slat.  Vie.,  c.^,S7.  36. 
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miglia  lungi  da  Milano  nè  se  ne  porli  fuor  di  Stato  senza  consenso  del 
governatore  (3);  nè  si  venda  sui  canti  delle  vie,  ma  solo  in  piazza  del  Duomo 
e in  Broletto  (*):  e i facchini  e brenladori  non  osino,  durante  i contralti,  nè 
accennare,  nè  far  gesti,  nè  ricever  danaro  per  onoranza  o molosso,  nè 
avvicinarsi  alle  bonze  per  dodici  braccia.  Non  si  possa  tener  pesci,  nè 
pollastri,  capponi,  pollini,  anitre,  panari  od  altra  patlaria  domestica  sul 
ghiaccio;  perchè,  sebben  paja  che  si  conservino,  ad  ogni  modo  pèrdono 
della  bontà  loro{^):  tanto  premeva  alle  eccellenze  di  quei  governatori  che  si 
mangiasse  saporito!  Le  quali  pure,  quanto  era  da  loro,  vietavano  di  fabbricare 

0 introdurre  ostie  per  la  messa,  fuorché  a certe  monache  (<*1  ; ordinavano  che 

1 ciabattini  alle  scarpe  fruste  potessero  mettere  soltanto  la  suola  ed  il  cal- 
cagno di  corame  nuovo,  ed  agli  stivali  la  tornerà  e suole  nuove  (7)  ; vietavano 
di  comprare,  incaparrare,  pigliar  in  paguìnento,  baratlareo  vendere  aleuna 
quantità  ancor  che  minima  di  noci  verdi  in  pianta  da  far  garioli  o in 
devia  (*),  e olii  postari  di  adoperare  il  palperò  tt*)  grosso,  nè  darne  mag- 
gior quantità  ai  compratori,  di  quello  che  farà  bisogno  per  la  quantità 
della  roba  che  si  metterà  dentro  e di  cattar  lumaghe  al  tempo  che  son 
discoverte.  Voi,  se  pur  non  siete  annojati,  ridete;  già  siete  certi  che  mila  o 
poco  di  ciò  veniva  eseguito,  solito  esito  delle  ordinazioni  importune;  onde  lo 
sprezzo  delle  inutili  e impotenti  forme  rendeva  audaci  i trasgressori  a ridersi 
anche  delle  leggi  importanti. 

Or  pensate  che  decreti  dovessero  piovere  in  proposito  più  rilevante,  com’è 
quello  del  grano!  Obbligali  i proprielarj  a notiticar  il  ricolto  (stando  a quelle 
notificazioni,  non  sarebbesi  mai  mietuto  tanto  da  viver  sei  mesi);  proibito  il 
farne  prezzo  sinché  non  fosse  segalo  e battuto  ; ci  andava  la  vita  a portarne 
fuori  di  Stato  : costretti  i proprielarj  ad  introdurne  in  città  una  metà,  quasiché 
i cittadini  fossero  altrettanti  che  i foresi;  empire  ogni  anno  con  puerile  pre- 
videnza i grana]  del  Broletto  a spese  pubbliche  : il  frumento , comparso  una 
volta  sul  mercato,  non  se  ne  potesse  più  partire  se  non  venduto,  il  che  ob- 
bligava a finte  vendite;  i fornaj  non  negoziassero  di  gi’ano:  aiidasscr  almeno 
dodici  miglia  di  là  da  Milano  a provederne,  nè  più  di  quindici  some  per  volta: 
solo  in  Broletto  si  vendessero  farine:  i conduttori  delle  biade  non  andassero 
più  di  sei  insieme:  mille  scudi  di  pena  al  fornajo  che  vendesse  pane  ad  un 
possidente  ; regolamenti  tulli  che  crescendo  le  angherie , intiSichivano  il  traf- 
fico. Ai  quali  se  aggiungete  gli  abusi  del  vendere  a grosso  mercato  la  licenza 

(2)  Grida  8 ottobre  1604. 

(3)  Grida  19  luglio  1610. 

(4)  Grida  20  agosto  1621. 

(5)  Grida  3 giugno  1622. 

(6)  Grida  10  giugno  16*18.  11  commercio  delle  ostie  non  era  piccola  cosa,  giacché 
solo  alla  Madonna  di  San  Celso  in  molti  giorni  si  dicevano  cento  messe,  e si  con- 
sumavano l'anno  40,000  particole.  Oggidì  se  ne  consumano  70,000  in  quella  chiesa, 
benché  non  sia  parrochia.  ,\  Sant'fCuslorgio,  per  un  confronto,  se  ne  consumavano 
72,000.  Vi  pajono  troppo  futili  queste  notizie? 

(7)  Grida  delt'aprile  1621. 

(8)  Cioè  da  far  garigli,  o col  mallo.  Grida  30  agoslo  1621. 

(9)  La  carta.  Grida  del  novembre  1622. 
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di  cuocer  pane  e quella  di  farlo  calante  un’oncia  del  giusto  peso  : del  preten> 
dere  in  certi  paesi  i governatori  o i comandanti  di  piazza  di  far  soli  commer* 
ciò  dei  frumenti,  vi  farà  meraviglia  che  le  carestie  non  fossero  continue. 

Nell’Ignoranza  assoluta  della  scienza  economica,  non  qui  soltanto,  ma  da 
per  tutto  allora  slava.si  in  continuo  sgomento  che  mancasse  il  pane,  e quelle 
società  di  commercio  che  oggi  i governi  buoni  favoriscono  con  tanta  premura 
come  elementi  poderosissimi,  non  solo  di  ricchezza,  ma  di  moralità  o d'incivir 
limeoto,  allora  si  guardavano  come  congiure  contro  la  pubblica  sicurtà,  e i 
governanti  erano  tutt'occhi  per  impedire  che  non  facessero  monopolio , esclu- 
dessero questa,  introducessero  quella  merce;  e la  sbirraglia  c la  forza  e i 
processi  risparmiati  ai  ladroni  in  frustagno  o in  seta,  versavansi  addosso  alla 
pacifica  industria.  L’uomo  vessato  è costretto  ricorrere  a sotterfugi,  a finzioni 
dove  la  lealtà  non  vale,  a guadagni  illeciti  ove  gli  onesti  sono  turbati;  e così 
come  sempre,  gli  insensati  ordini  generavano  l'immoralità  c il  delitto.  Che 
più?  lo  comandavano  ; e per  reprimere  il  contrabbando , che  è Tinevitabile 
rimedio  delle  assurdo  leggi  di  finanza , • sua  eccellenza  il  governatore  pro- 

• mette  facoltà  di  poter  liberare  un  bandito  per  qualsivoglia  causa , ancora 
t capitale,  purché  sia  graliabilo,  a chi  prenderà  o consignerà  un  sfrosatore  (*<>), 
I ovvero  lo  ammazzerà  in  fragranti,  caso  che  si  voglia  difendere,  cioè  trovan- 

• dolo  a condurre  grani  fuori  dello  Stato,  mentre  non  sia  meno  di  stara 

• quattro  >.  Se  non  che  la  legge  stessa  ci  assicura  pomposamente,  che  non 
erano  osservati  questi  onlini  : che  nè  le  pene  nè  provisimi  servono  a fre- 
nare lo  sfrato,  che  i commissari  se  l'intendono  coi  contrabbandieri  ; onde  pene 
fuor  di  misura  contro  costoro:  che  sarà  tenuto  per  tale  chi  venga  collo  con 
borieehi  (<<)  e tacchi,  benché  vuoti,  verse  t confini  (•*). 

(10)  Sfrato  a Sfrotalere  dioiam  noi  il  contrabbando  e il  contrabbandiere.  Grida  del 
18  gesuajo  1601. 

(11)  SornardU, 

(12)  Vedi  le  gride  ogni  tratto.  « Egli  è dimostrato  da  tutte  te  storie  che  le  fami  fu- 
rono iri  sempre  più  frequenti,  e desolarono  partieolnrinente  qiie' paesi,  dove  mag- 
giori furono  i regolamenti,  le  disciplina,  lo  pene  oi  legami  imposti  all’iiscita  dei  grani: 
e a confusione  dei  nostro  orgoglio,  le  cure  e le  proridenae  piote  per  garantir  gli 
Siati  dalle  carestie,  generano  il  più  delle  volle  un  etielto  contrario  s.  Mstiuam,  fi 
Colberthmo,  oap.  III. 

Come  avviene  quando  il  commercio  del  grano  è vincolate,  strani  salti  s’incontrano 
nel  valore  di  e»3o;  pure  quello  del  inzOe  ;K)  non  è cosi  straordinario.  Dalle  tavole 
che  il  dottor  Kerrario  dedusse  dai  registri  dell'Ospedal  grande  e dalla  ragioneria  mu- 
nicipale Irovansi,  al  moggio  : 


Frumento 

Lire 

Là.  28 

15.  75 

16. 

29 

la  30 

10.  33 

• 

9 

38.  16 

13.  15 

35. 

3 

38.  5 

17.  10 

Segale 

» 

10.  12 

9.  5 

2,1. 

1 

24.  16 

8.  18 

Miglia 

• 

24.  10 

8.  — 

21. 

4 

la  18 

8.  12 

Coqvien  diro  non  sieno  notati  i prezzi  straordiqarj , che  pure  vengono  «sserili 
dagli  storici. 

Per  tutto  il  seicento  i valori  del  frumento  si  tengono  attorno  alle  lire  20;  nel  set- 
tecento van  verso  le  30;  nel  1800  fu  di  lire  66,4:  nel  1801  di  lire  76;  nel  1816  di 
lire  71,10,  poi  stette  generalmente  disotto  delle  lire  40  Uno  alle  carestie  del  1847 
e 54.  Del  granturco  non  a'inconirano  i prezzi  che  verso  U 1677,  quando  valeva 
lire  11,18:  nel  1801  lire  48,  e qualcosa  più  nel  1816. 
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Ib  quel  caro  del  1628-29,  le  cui  cause  o gli  effoiti  sono  cosi  al  vivo 
dipinti  da  Manzoni,  il  frumento  a Milano  si  comprava  a jire  80;  lire  50  la 
segala  -,  lire  40  il  miglio  ogni  moggio.  Quel  die  è strano*  la  legge  allora  al- 
largò a'  fornai  la  podestà  del  far  pane,  massime  di  mistura  ; sicché  permetteva 
allora  per  ovviare  la  carestia,  quel  che  per  lo  stesso  line  aveva  prima  vietato- 
Agli  ammassatori  ed  ai  monopolisti,  parole  che  anche  oggidì  fanno  paura  al 
vulgo  come  i morti  ai  fanciulli , dovasi  allora  la  colpa  della  scarsità  : e asse- 
risce il  Somaglia,  che  parecchi  negarono  il  villo  ai  poveri,  che  torméntati 
dalla  fame  morivano  sopra  le  strade:  ed  io  vidi  molti  morii  per  tal  ca- 
gione in  diverse  parti  di  guesta  città.  Milano  ne  raccolse  ben  14,000  nel 
Lazaretto  e nell’ospedale  della  Stella;  e spese  50,000  scudi  a mantenerli; 
oltre  scudi  30,000  dati  a panattieri  in  compenso  del  pane  venduto  a inigliur 
mercato  tta), 

• Affamarono  a morte  (riduco  in  compendio  lo  parole  del  Ripamonti)  prima 
i poveri  campagnuoli,  poi  i meglio  stanti:  indi  il  lusso  c i vizj  cittadini  furono 
involti  nella  pena  stessa  : i prepotenti,  già  terribili  un  dì  por  oltraggioso  co- 
dazzo di  bravi,  ora  soli,  mogi  mogi,  CQH'orecchie  basse,  quasi  chiedendo  pace 
col  volto,  servi  poc’anzi  profumati  di  unguenti^  ministri  d’arcani  ufiìzj,  or  va- 
gavano per  città  tendendo  la  mano  ad  accattare  per  Dio.  Peggio  furono  puniti 
i più  innocenti,  villani,  artefici,  fabbri,  c quei  che  già  prima  mendicavano.  Gli 
esercizj  delle  arti,  ove  tanti  trovano  di  che  vivere  e bone,  si  chiusero  a poco 
a poco,  0 se  rimaneano  aperti  davano  immagine  di  un  campo  orrido  e sleri- 
lito.  Il  popolo  condannato  all’ozio,  languiva  di  fame;  i cittadini,  già  fatti  pin- 
gui a splendidi  banchetti,  ora  tiravano  i remi  in  barca:  andavano  confusi  in- 
sieme e quei  che  imbandivano  larghe  mense  e quei  cho  viveano  del  rilievo  di 
esse.  In  figura  di  cadaveri  vagolavano , ch’era  una  miseria  il  vederti  : nò  la 
morte,  per  stragi  che  facesse,  li  diminuiva  ; cbà  quanti  più  ne  perivano,  tanto 
numerosa  turba  accorreva , dalle  campagne  non  solo  e dai  monti , ma  dalle 
città  e dalle  nazioni  forestiere , sperando  pane  a Milano  ; od  o giunti  colà 
con  una  cera  di  stupore  iracondo  mostravano  di  sentire  vivo  il  duolo  di  ve- 
dere deluse  le  loro  speranze,  o lungo  il  cammino,  vinta  la  lena  dall’inedia, 
cadevano  esinaniti.  Nè  solo  sì  tornò  ni  q)ascoli  della  primitiva  selvatichezza, 
ma  peggio  che  di  bestie  erano  gli  alimenti.  Chi  mangiava  scorze  d’alberi; 
procurandosi  cosi  una  morte  anticipata;  i contadini  cadeano  sui  solchi,  tante 
volte  bagnati  di  lor  sudore;  chi  fuggiva  alla  città  dava  di  gè  sì  lacrimabile 
spettacolo , che  ì ciftadini  per  non  vederli  abbandonavano  la  patria.  Madri 
derelitte  co’  fanciulli,  mariti  colla  squallida  prole  e colla  nuda  consorte,  case  in- 
tere di  contadini  strascinavano  gli  affievoliti  corpi  ; e se  era  loro  bastata  la  forza 
di  giungere  in  città , sdrajali  sul  nudo  pavimento , sotto  le  grondaje,  davano 
un  tristo  lezzo  ed  un’immagine  di  varia  morte,  e di  e notte  lunghi  ululati, 
tante  più  amari  a sentirsi,  quanto  che  paroano  un’accusa  fatta  a ciascuno  per- 
chè non  soccorresse  a tanto  patire.  Più  mettevano  pietà  gli  agricoltori,  quei 
che  tanto  aveano  sudato  per  far  fruttare  l’ingrata  terra , or  resi  incapaci  a 


(13)  SoKAfiUA,  AlUggianmto, 
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lavorare,  macilenti,  gli  occhi  infossati,  colla  pelle  informata  dalle  ossa,  le  brac- 
cia e le  gambe  diseccate,  erano  un  monumento  di  pubblica  vergogna  >. 

Alle  scene  deirammutinamento  descritto  dal  Manzoni  non  ho  da  aggiun- 
gere se  non  che  le  sono  cosi  vere,  che  se  io  trascrivessi  il  Itipamenti  o il 
TadLni  ('•^1  non  parrei  che  ripetere  lui,  mutato  ordine  e peggiorato  modo  di  rac- 
contare. Era  un  sabato,  vigilia  del  San  Martino,  tempo  in  cui  un  nugolo  di 
paesani  traeva  a Milano  menando  il  ricolto  cd  i vini  ai  padroni:  ciò  che  soleva 
gli  altri  anni  essere  una  festa,  in  quello  fece  peggiore  il  tumulto.  1 due  sud- 
detti ci  vengono  descrivendo  appuntino  il  popolo  che  cominciò  a far  capannelli; 
poi  il  minaccioso  frastuono  attorno  a\pnstifin  o forno  delle  scanze,  vicino 
a Santa  liadcgonda;  le  difese  fattene  quando  li  • padroni  e ministri  di  quello, 

< vedendo  non  esservi  a loro  rimedio , ricorsero  anch'essi  alla  violenza , et 

• saliti  nelli  luoghi  superiori,  col  gettare  anch’essi  contra  deta  plebe  sassi  et 

< pietre,  irritarono  quella  in  tal  maniera  (principalmente  per  essere  morti  duoi 

• figliuoli  con  le  percosse  de  sassi  et  pietre)  che  fatta  maggior  violenza , en- 

• trarono  rompendo  le  porle  ■ (T.vnixi);  il  saccheggio  datovi  con  una  jpoja 
furente,  si  che  • alcuni  per  non  aver  sacelli  nè  altro  ove  potessero  racco^iere 

• della  farina,  si  ridussero  a spogliarsi  degli  vestiti,  e questi  riempire,  e al- 

< cune  donne  alzare  le  vesti  quantunque  una  sola  avessero  ed  in  quella  ri- 

• porla  • OS):  poi  gli  arnesi  bruciati  in  piazza  del  Duomo,  indi  la  calca  al 
Cordusio  contro  la  casa  del  vicario  della  l’rovisione  0<>),  i sassi,  le  scale,  l’izza 
di  quel  malvissuto  vecchiardo,  che  sciorinando  corda  e martello  e chiodi, 
schiamazzava  di  voler  appiccare  il  vicario  sulla  sua  porla;  l’accorrerc  del 
Ferrer  gran  cancelliere,  che  sosteneva  le  veci  del  Gonzalvo  governatore,  occu- 
pato sotto  Casale;  e i parlari  che  faceva  mezzo  italiano,  mezzo  spagnuolo, 
versandosi  dal  cocchio  ora  a destra  ora  a manca,  e promettendo  l'abbondanza; 
quella  truppa  di  soldati  più  timorosa  che  tremenda  (*7),  e i vanti  del  popolaccio 
che  ne’  Irivj  e nelle  bettole  gridava  Viva  la  nostra  faccia,  per  avere  trovato 
modo  di  far  cuccagna  ed  ottener  basso  mercato  al  vivere  D*):  e i monsignori 
del  Duomo  che  vanno  a liberare  quel  forno  in  Cordusio;  e per  allora  le  pro- 
messe, e poi,  dopo  (|uielate  le  cose,  piantale  delle  forche,  o incarcerata  od 
uccisa  la  plebe  da  quegli  stessi,  che  coi  loro  insani  provedimenli  l’aveano 
indotta  alla  rivolta,  da  quelli  che  l’aveano  di  sorrisi  e di  speranze  confortata 
in  uno  di  quei  giorni  di  giustizia  popolare  in  cui  le  cappe  si  umiliano 
dinanzi  ai  farsetti. 

Esso  Dipamonli  trovavasi  là  nel  forte  del  subbuglio,  ben  lontano,  dic’egli. 


(14)  Ripamonti  nella  Storia  patria  ; Tabim  nel  Giornale  dellapesle. 

(15)  TiDiNi,  pag.  7. 

(16)  Il  capitano  di  giustizia,  che  nel  iirestino  dette  scanzt  ebbe  rolla  la  frotd- 
BSHANZA  SINISTRA  DELLA  CAVITA' METAFISICA,  era  G.  B.  Visconti.  Il  vicario  era  Lodo- 
vico  Meizo,  diverso  da  quel  del  nome  stesso,  famoso  guerriero,  morto  poc'anni  avanti. 
Il  nostro  Meizo  si  era  ingegnato  assai,  undici  anni  prima,  col  dottore  Sellala,  por 
mandar  alle  llammo  una,  imputata  d'avergli  stregalo  il  padre,  e roltenne,  o allora 
reo  fu  applaudito  dal  popolo,  che  ora  voleva  ammazzarlo  innocente. 

(17)  Acies  timuerat  magis  quam  terruerat. 

(l8j  In  angustiis  tabernisque  jactare  quod  annona:  vilitatem  ipsa  sibi  fecisset. 
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dal  credere  che  un  dì  avrebbe  a raccontare  quel  fatto  : ben  più  lontano,  diciam 
noi,  dai  figurarsi  che,  ducente  anni  dipoi,  dovessero  le  sue  pagine  ispirare  un 
tale  ingegno  a cavare  dalle  follìe  de*  passati  lezioni  pei  presenti , e mostrare 
per  vivo  esempio  che,  in  fatto  d’economia  pubblica,  non  si  erra  impunemente; 
e carestie,  sommosse  popolari,  delitti,  difficoltà  nell’esiger  il  tributo,  impove- 
rimento della  Camera,  vengono  ad  avvertire  della  via  fallata. 

Peccato  che  le  lezioni  sogliano  esser  mutili  e ai  popoli  ed  a chi  li  governa. 


CaviO,  Storia  liitmi,  — Voi.  II. 


81 
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Pelltlrn.  — Guerra  del  nonferrata. 
ninistri  Olliarea  e Riehelieu. 


• Poiché,  per  cavar  dalla  tavola  di  Milano  il  chiodo  francese  che  vi  s'era  fitto, 

< li  mal  accorti  principi  italiani  si  servirono  (}i  quella  zappa  spa;;nuoIa,  che 
« talmente  entrò  nella  tavola  medesima,  che  con  qualsivoglia  sorte  di  tenaglia 

• giammai  non  è più  stato  possibile  cavarla  fiiora,  li  potentati  lutti  d’Europa 
« e più  particolarmente  i principi  italiani , che  si  avvidero  che  i Spagnuoli, 

• Jopo  la  servitù  di  Milano,  apertamente  aspiravano  all'assoluto  dominio  di 
t tutta  Italia,  a fine  di  assicurarsi  quel  rimanente  di  libertà  che  avanza  in  lei, 

• convennero  tra  di  loro,  che  ogni  venticinque  anni,  con  isquisitissima  dili- 

< genza  da  personaggi  a ciò  deputati  fosse  misurata  la  catena  che  i Spagnuoli 
« fabbricavano  per  la  servitù  italiana  >. 

In  queste  parole  di  Trajano  Boccalini  è tracciala  la  politica  di  que’  dì:  gran 
cura  nella  Spagna  di  congiungere  il  suo  Napoli  col  suo  Milano,  stendendosi 
su  tutt'Ilalia;  grande  ne’  principolli  italiani  d’impedirla.  E poiché  la  Spagna 
non  avea  re  guerrieri,  i signori  italiani  non  s’erano  disusali  afl'allo  daH'armi; 
la  Francia  apriva  cent'occhi  per  non  lasciar  crescere  l’Austria;  il  papa  era 
geloso  di  conservare  il  patrimonio  di  san  Pietro  ; ai  confini  stavano  oculati  i 
Grigioni,  la  Savoja,  la  libera  Venezia;  perciò  l’impresa  non  era  cosi  agevole. 

E l’ora  citato  autore  introduce  Francia  a dire  alla  Spagna:  • Voglio  bene, 
« con  quella  libertà  che  è propria  della  mia  natura,  confidentemente  dirvi  che 

• l’impresa  dì  soggiogar  tutta  Italia  non  è negozio  cosi  piano,  come  veggo  che 

• voi  vi  siete  dato  a credere.  Poiché  quand’io  ebbi  li  medesimi  capricci,  es- 

• sendo  a me  riuscito  perniciosissimo,  credo  che  poco  migliore  lo  proverete 
t voi:  perthè  con  mie  mine  grandissime  mi  son  chiarita,  che  gl’Ilaliani  sono 

• una  razza  d’uomini,  che  sempre  stanno  con  l’occhio  aperto  per  escirci  di 
t mano,  e che  mai  si  domesticano  sotto  la  servitù  de’ stranieri.  E sebbene 

• come  astutissimi  facilmente  si  trasformino  ne'  costumi  delle  nazioni  che 

< dominano,  neH’inlimo nondimeno  del  cuor  loro  servano  vivissimo  l’odio  antico. 
« E sono  gran  mcrcadanli  della  loro  servitù,  la  qual  trafficano  con  lanl’arti- 
t fizj,  che  con  essersi  soli  posti  in  dosso  un  paro  di  hrachesse  alla  sivigliana, 
€ fonano  voi  a credere  che  siano  divenuti  buoni  Spagnuoli , e noi  con  un 

• gran  collare  di  Cambray,  perfetti  Francesi:  ma  quando  poi  altri  vogliono 
c venir  al  ristretto  del  negozio,  mostrano  più  denti  che  non  hanno  cinquanta 

• mazzi  di  seghe  •. 

Supremo  studio  pertanto  di  quella  leale  politica  era  il  limare  colesti  denti  ; 
ed  anzi  che  all’aperta,  con  lime  sorde.  Di  qui  i maneggi  della  pace,  di  qui  i 
notivi  delle  molte  guerre  intraprese  in  quell’età  senza  giusta  cagione,  condotte 
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senza  gloria,  terminalR  senz’effetto.  Perorchft  da  principio  durò  setlanl’anni 
una  pace,  suflìciente  a convincere  come  non  basii  alla  prosperità  d’una  na- 
zione il  non  aver  guerra  (U:  poi  all'enlrare  del  secolo  xvii  misero  sospetti  le 
hi'ighe  del  conte  di  Fuentcs;  e i piccoli  Stali  italiani,  sollecilatì  da  Enrico  IV 
di  Francia,  mostrando  aperto  il  desiderio  di  cacciare  oltre  l'Alpi  i dominatori, 
faceauo  prevedere  uno  scotimento.  Però  la  morte  di  quel  buon  re  accadde  op- 
portuna agli  Spagnuoli.  sicciiè  non  si  venne  a rotta  aperta.  Standosi  però 
suH'avviso  di  cogliere  ogni  pretesto,  si  ciliari  la  guerra  nel  1614  per  certe 
pretensioni  sul  MonferraU),  ma  fu  tosto  sopita:  nè  quella  rinnovata  dieci  anni 
dipoi,  è gran  fatto  memorabile,  pecchi,  come  deve  un  buono  storico  e un  bravo, 
politico,  per  niente  non  conta  le  lagrime  e il  sangue  del  popolo.  Ben  essa  con 
grave  caso  rinacque,  e combaltevasi  nei  tempi  descritti  da  Manzoni. 

Dei  Gonzaga,  signori  di  Mantova  dal  1328,  del  Monferrato  dal  1536,  la 
discendenza  • quasi  un  cadavere  della  fortuna  > fini  col  duca  Vincenzo  II, 


(1)  < Se  l'Italia  volesse  considerare  diligentemento  quale  sia  quella  pace  di  che 
t ella  forse  si  vania,  sono  certissimo  che  conoscerebbe  facilmente  ch’ella  deve  al- 
« trellanlo  dolersi  di  questo  ocioso  veleno  che  la  consuma,  quanto  per  avventura 
« nella  sovversione  o nella  fiamma  aperta  delle  guerre  altrui  va  commiserando  i 
« danni  degli  amici  ».  Pir/ro  del  Paragone  Politico.  — Intorno  a questi  fatti  vedausl 

G.  B.  Adhiaki,  Imoria  de' suoi  (empi  ( IW6-73).  Firenze  1583. 

L.  Ass  vniai,  Guerre  d'Itnliadal  1513  al  16:30.  Torino  1665. 

P.  Capb'ata,  Istoria  d'Italia  dal  1613  al  1634.  Genova  1638. 

G.  Ricci,  Narralómes rerum  itahearum ab  anno  1613  ad  1653.  Venezia  1655. 

G.  Bhcsomi,  della  Ilistoria  d'Italia,  libri  XL,  dal  1625  al  1676.  Francòfone  (To- 
rino) 1670. 

(2)  Son  parole  del  Naki  nell'/sioria  Veneta.  La  famiglia  Gonzaga  si  divise  in  molti 
rami,  di  Castiglione,  di  Solferino,  di  Novellara,  di  Hautova,  di  Castelgodredo,  e noi 
vogliamo  accennare,  come  quadro  de' tempi,  ai  fatti  di  alcuno. 

Donna  Marta  Tana  di  Sànlena  da  Chieri,  dama  favorita  della  regina  Isabella  di 
Valois,  tragediaia  moglie  di  Filippo  il,  fu  sposata  da  don  Ferrante  Gonzaga,  terzo 
principe  di  Castiglione  delle  Slivierc,  e n'ebbe  diversi  figli.  Il  maggioie  fu  san  Luigi; 
il  quale  pur  farsi  gesuita  rinunziò  al  marchesato  a favore  del  secondogenito  Rodolfo. 
Suo  zio  paterno  dim  Orazio,  marchese  di  Sulferino,  tiou  ebbe  figliuoli;  e chiamò 
erede  Vincenzo  Gonzaga  principe  di  Mantova.  Ito  lolfo,  cui  quell’eredità  sarebbe 
toccata  legiliimamenle,  gliene  mosse  lunga  lite.  L’altro  zio  don  Alfonso  marchese  di 
G.islelgolTredo  non  aveva  al  secolo  che  una  figlia,  la  qimle  esso  voleva  sposare  a 
Rodolfo  perchè  ereditasse  anche  quel  feudo.  Ma  Rodolfo  s'era  invaghito  di  Elena 
Allprandl.  la  si  osò  sogrelamcnie  (1588).  e n’ebbe  Ire  figlie,  che  furono  poi  fondatrici 
del  nobile  collegio  di  Gesù  in  Casiiglione.  Don  Alfonso  saputolo,  s'industriava  perchè 
Caslelgiiffredo  toccasse  non  al  nipote,  ma  alla  figlia  Caterina,  e ne  facea  briga  presso 
Timperatore;  onde  Rodolfo  gliene  prese  odio.  Che  è che  non  ò,  don  Alfonso  un  bel 
giorno  fu  trucidalo  (6  maggio  1596)  alla  sua  villa  di  Gambaredolo  da  otto  persona 
di  Castiglione,  le  quali  corsero  subito  a darne  avviso  a Rodolfo.  Ed  egli  mosse 
coH'esercilo  a Casteigotfredo,  e tra  per  amore  e per  forza  lo  prese  e vi  si  stabili.  Era 
anche  troppo  perchè  il  mondu  lo  credesse  autore  di  quoll'assassinio  ; anzi  pretesero 
che  alle  esequie  il  cadavere  del  marchese  gemesse  sangue  alla  presenza  di  Rodolfo. 

Questi  dominò  in  CaslelgolTredp  col  terrore,  perchè  odiato;  accusalo  poi  di  avere 
battuto  moneta  coll'iinpronla  poniifizia,  fu  scomunicato,  laonde  Marta  Tana  deplo- 
rava un  figlio  màledeiio  del  cielo,  mentre  un  altro  saliva  aU'onor  degli  altari.  Fatto 
è che  alcuni  di  Castelgoffredo  si  concertarono  col  duca  di  Mantova,  e tirarono  una 
fucilata  a don  Rodolfo  ; subito  toccano  a martello,  cacciano  i soldati,  saccheggiano 
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morto  il  26  dicembre  1627.  Luigi,  cadetto  di  quella  casa,  crasi  stabilito  in 
Francia  alcun  tempo  prima,  e divenuto  duca  di  Nevers  pel  matrimonio  suo 
con  Enrichetla  di  Glèves,  erede  di  qnel  ducato.  Ebbe  molta  entratura  per  ta- 
lenti e valore  ; e quantunque  Sully  lo  cebi  perchè  < faceva  la  campagna  d’in- 
vemo  in  una  buona  carrozza  col  manicotto  per  riparar  le  mani  dal  freddo  > , 
certo  è che  prese  viva  parte  nelle  guerre  di  religione,  e lasciò  memorie  impor- 
tanti su  quel  tempo.  Suo  Aglio  Carlo  era  il  più  prossimo  parente  del  defunto 
duca  di  Mantova,  onde  venne  per  succedergli,  mentre  suo  figlio  sposava  Maria 
Gonzaga,  che  gli  portava  in  dote  il  Monferrato:  col  che  i Nevers  recavano  al 
loro  piatto  entrambi  quei  ghiotti  bocconi. 

Ne  seppe  male  al  famoso  e irrequieto  Carlo  Emanuele  duca  di  Savoja,  perchè 
non  era  stato  richiesto  del  suo  voto  e perchè  sul  Monferrato  aveva  antiche 
pretensioni  e gravissime  convenienze.  Anche  la  Spagna,  che,  ambendo  posse- 
dere tutta  Italia,  vi  aveva  già  fallo  su  conto,  mal  sopportava  d’aversi  a vicino 
un  sì  aperto  fautore  della  Francia:  Timperalore  Ferdinando  pretendeva,  come 
di  un  feudo  imperiale,  darne  egli  stesso  l'investitura,  o più  veramente  voleva 
cogliere  il  destro  di  far  uno  smacco  alla  Francia,  promotrice  dei  Nevers.  Indi 
guerra  di  penne,  poi  d'astuzie,  poi  d'armi  ; guerreggiandosi  coi  negozj,  e ne- 
goziandosi Ira  Tarmi,  in  guisa  che  a narrarle  parrebbero  cose  d'oggi.  « Disco- 
perti ornai  gTinlcressi  de'  principi  e svelati  gli  arcani,  non  si  disputava  più  di 


il  palazzo,  alcuni  uccidono,  molli  feriscono,  alici  prendono,  fra  cui  alcuni  degli  uc- 
cisori di  don  Alfonso:  Elena,  vedova  di  Rodolfo,  pali  sirapazzi,  iinchò  i suoi  geni- 
tori poleronorìscallarla  per  2000  scudi,  il  cadavere  di  Rodolfo  fu  Irasporlato  a Oasli- 
glione.  ma  dopoquallro  sellimane  fu  disepollu,  perchè  scomunicalo. 

Don  Vincenzo,  duca  di  .Manlova,  pregalo  dagli  abilanli,  occupò  Caslelgolfredo; 
all'imperalore  fu  sporla  un'informazione  del  fallo,  ove  la  tirannia  di  Rodolfo  era 
dipinta  foscamonte  per  legittimare  la  rirulla  contro  di  esso,  c la  corte  mandò  com- 
missione al  duca  di  erigere  procusso  su  ambedue  gli  assassinii. 

Intanto  facea  da  reggente  donna  Marta,  sinché  Francesco  suo  minor  Aglio  arrivò 
da  Vienna,  dov'era  adoperalo  'in  diplomazia,  e fu  investilo  del  feudo  di  Castiglione. 
Insinuazioni  malevoli  lo  avversarono  alla  cognata  vedova  Elena,  che  coi  parenti 
andò  a Pavia,  mentre  esso  ne  facea  confiscare  i beni  e vender  gli  immobili,  come 
trasgressori  d’un  suo  editto,  per  cui  proibiva  a qualunque  suddito  di  allontanarsi 
da  Castiglione:  essa  a vicenda  fu  ben  accolta  dal  duca  di  Mantova,  ove  sposò  poi 
Claudio  Gonzaga. 

Seguivasi  intanto  il  processo,  dal  quale  risultò  che  (1597)  gli  uccisori  di  don  Al- 
fonso fossero  mandati  a morte  e squartali  ; la  comunità  di  CasielgoAredo  e gli  assas- 
sini di  don  Rodolfo  restassero  assolti,  atteso  che  egli  era  reo  della  morte  dello  zio 
e d'aver  occupato  violentemente  Caslelgolfredo. 

Versava  intanto  lunghissima  lite  sul  possesso  di  CasielgoAredo,  Anchè  la  corte 
imperiale  ordinò  al  duca  di  rilasciarlo  al  marchese  Vincenzo  (1599). 

Don  Francesco  non  fu  caro  ai  Castiglionesi.  tanto  più  da  che,  avendo  ceduto  ad 
essi  alcuni  beni,  l'imperalorc  non  ratiAcò  il  contralto  perchè  legali  in  feudo,  ed 'esso 
li  dovè  revocare.  Dello  scontento  nato  vollero  far  prò  alcuni  audaci  e malfattori  per 
impossessarsi  del  paese.  Alessio  Berlolotli,  capo  d'una  banda  d’avanzi  di  prigione, 
appoggiati  da  benestanti  che  all'uopo  si  valeano  del  loro  coraggio,  assalirono  Solfe- 
rino ove  si  trovava  donna  Marta,  e lei  e il  Aglio  Diego  presero,  la  condussero  a 
Castiglione  per  obbligarla  a dar  ordine  di  aprir  le  porle,  dando  voce  valessero  solo 
far  giustizia  del  castellano  e di  due  domestici  del  principe  da  cui  si  dicevano  oltrag- 
giali. Resistendo  essa,  uccisero  il  Agliuolo,  e lei  iraAssero  di  molli  colpi,  e lascia- 
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ragione  e giustizia , ma  si  calcolava  la  forza,  l'opporlunilà,  il  vantaggio  > (^). 
Alfine  don  Gonzalo  Cordova  con  proclami  dove  si  dicea  mosso  dal  ben  dei  po- 
poli , dal  desiderio  di  liberarli  dalla  tirannia , ed  altre  sì  fatte  bubbole  che  si 
ripetono  sempre,  sempre  si  smentiscono  e pur  trovarono  sempre  chi  vi  crede, 
invase  il  Monferrato. 

• É il  Monferrato  un  ampio  paese,  arricchito  di  città,  di  terre,  di  popoU, 

• fertile  ugualmente  ; dove  con  pianura  s’estende  e dove  s'alza  con  frequenti 

< colline.  L'irrigano  il  Po  ed  il  Tànaro,  oltre  altri  rivi  minori.  Questo  in  par- 

• ticolare  dividendolo , fa  che  la  parto  verso  il  mare , inferiore  si  chiami , e 

< superiore  l’altra,  che  di  qua  più  ampiamente  s’allarga.  La  metropoli  è Ca- 

• sale,  ed  a fronte  di  lei  sta,  si  può  dire,  una  linea  di  piazze  del  Milanese.  Ma 

< dalla  parte  del  Piemonte  più  ampiamente  s’estende,  quasi  per  lacerar  quello 
« Stato:  imperciocché  in  qualche  luogo  fin  all’Alpi  s’interna;  altrove  s’aflaccia 

• a Torino;  interrompe  la  navigazione  del  Po,  smembra  il  commercio;  e 

< se  in  una  parte  divide  i tcrritorj  d'Asti  e Vercelli,  in  altra  quasi  li  cinge. 
I In  effetto  se  dal  solo  comodo  pigliar  si  dovessero  le  ragioni  d’acquisti , il 

• duca  di  Savoja  t^eva  gran  molivi  per  desiderar  d’occuparlo.  In  Casale  avea 
t il  duca  Vincenzo  piantato  una  fortissima  cittadella,  con  pretesto  d’assicurark) 
t da'  Savojardi  ; ma  con  intenzione  niente  minore  di  preservarlo  da  Spapa  ; 

• che  posta  col  Milanese  di  mezzo  tra  il  Monferrato  ed  il  Mantovano,  oscura 
I molto  di  quel  lustro,  che  da  Stati,  per  altro  si  ragguardevoli,  risulterebbe 

Tonta  per  morta  ; ove  poi  un  cittadino  pietoso  la  raccolse,  e fu  detto  che  san  Ltdgi 
ie  comparisse  e la  confortasse. 

Lo  scalare  la  ròcca  di  Castiglione  non  fu  cosi  facile,  nò  vi  trovarono  tanti  iajutl 
quanti  si  ripromettevano,  onde  si  svelenirono  sopra  i quieti  abitanti,  che,  presele 
armi,  ti  cacciarono  : alcuni  còlti  furono  appiccali. 

Donna  Marta  guari,  e ricorse  al  papa  per  far  ribenedire  il  defunto  suo  Rodolfo, 
adducendo  attestalo  delle  sue  virtù,  della  devozione,  delle  elemosine,  e ottenne  di 
sepellirlo  in  terra  sacra  (1600).  Anzi  per  rivelazione  in  sogno  la  Aliprandi  suocera 
di  lui  fu  accertata  che  non  si  trovava  in  luogo  di  perdizione.  Al  tempo  stesso  par- 
lavasi  daperlutto  delle  virtù  e dei  miracoli  di  Luigi;  ne'  Gesuiti  di  Brescia  fu  esposto 
sugli  altari  il  suo  ritratto  ; e rarciprelo  di  Castiglione  ottenne  di  far  lo  stesso  (1604), 
e donna  Marta  potè  avere  una  consolazione  à nessuna  madre  toccala,  di  venerare 
sugli  altari  il  proprio  Dgliuolo.  Se  ne  maneggiava  anche  la  bealiflcazione,  che  fu 
pronunciala  24  giorni  dopo  la  morte  di  lei. 

11  principe  Francesco  si  rappattumò  poi  anche  col  duca  Vincenzo,  cedendogli 
Caslelgoffredo,  e ottenendo  Modolo  : ridonò  la  grazia  e i beni  a donn’Elena,  ebbe  il 
titolo  di  grande  di  Spagna  e di  principe  e consigliere  intimo  e ciambellano:  beatitu- 
dini delle  quali  avrebbe  avuto  ben  compassione  san  Luigi.  Ha  lutto  ciò,  nè  la  cura 
che  si  diede  per  estendere  il  cullo  del  fratello  e prosperare  il  siio  Castiglione,  pote- 
rono assicurargli  l'amore  de’ sudditi.  Amareggialo  da  ciò,  mandò  esortandoli  voles- 
sero manifestar  al  padre  G.  M.  Bocci  suo  confessore  quali  lagnanze  avessero  contro 
di  lui;  oppure  le  dicessero  ciascuno  al  proprio  confessore,  il  quale,  celando  le  per- 
sone, ne  informasse  quel  padre.  L’insinuazione  non  ebbe  effetto.  Egli  allora  pregò 
l’imperatore  a mandar  sul  luogo  un  commissario,  che  rigorosamente  sindacasse  gli 
alti  di  lui  : e che  in  fallo  andò,  esortò  i sudditi  a espor  liberamente  i loro  gravami  ; 
ma  neppur  uno  ripetè  le  tante  accuse  che  genericamente  gli  si  apponevano.  AIAne 
mori  (1616)  di  soli  39  anni,  c i sudditi  che  in  vita  l’aveano  continuamente  imputalo, 
dopo  morto  gli  posero  una  statua,  e i mali  sopravenuli  lo  fecero  rimpiangere. 

(3)  Naki,  Hùt.  V$ruta,  lib.  VII. 
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« alla  casa  Gonzaga.  Non  v’erano  altre  fortezze  ; la  fede  di  popoli,  inclinatis- 
t simi  al  presente  dominio,  servendo  di  haslanle  presidio;  e molto  più  quella 
^ gelosia,  che  reciproca  tra  il  Milanese  ed  il  Ihemonte,  non  permetteva  che 
« l’uno  all'altro  ne  consentisse  l'arquislo  • (*). 

Il  Cordova  pose  assedio  con  8000  fanti  e 2500  cavalli  a Casale,  • piazza 

• per  se  stessa  forte,  ma  molto  più  per  la  cittadella,  di  sito  mollo  grande  e 

< capace,  fiancheggiala  da  sei  baluardi,  cinta  da  larghi  e profondi  fossi,  e la 

• quale,  per  essere  di  tutta  pianta  e con  tutte  le  regole  e termini  delle  mo- 

• denie  fortificazioni  lavorata,  era  meritamente  stimala  piazza  reale,  e perco- 
« mune  opinione  la  più  forte  di  quante  in  Italia,  eccettuata  Palma  nel  Friuli, 
« si  trovasse  • 

•Alla  bontà  del  luogo  aggiungi  la  costanza  dei  Monferrini,  e degli  Italiani 
rifuggiti  colà  ; e,  soggiunse  un  contemporaneo,  • la  fortezza  di  Casale  è quello 

< scoglio  fatale,  al  quale  tante  volte  è naufragata  la  fortuna  della  Spagna; 

• quante  volte  v'ha  urlato  dentro,  altrettante  con  la  singolarità  de’  vituperj  e 

• infortunj  de’  Spagnuoli  l’ha  resa  memorabile Le  campagne  di  Casale, 

• destinate  da  don  Gonzalo  per  Campidogli  de’  suoi  sognati  trionfi,  servirono 
I di  tomba  per  sepeltirvi  la  riputazione  del  suo  nome  e la  gloria  dcll’armi 
t spagnuole  >.  I Francesi,  assicuratisi  coll’aver  falla  pace  coll’Inghilterra, 
promettendo  libertà  e bene  anch’essi  W vennero  dal  Monginevra  in  ajuto, 
sicché  al  Cordova  fu  rotta  l’impresa. 

Allora  a corregger  i costui  errori  fu  mandato  il  famoso  Ambrogio  Spinola, 
con  settecento  cassette  di  pezze  da  otto,  che  nel  castello  di  Milano  introdusse 
con  pompa  (7);  a niun  patto  Vienna  volendo  che  un  principe  francese  acqui- 
stasse quel  dominio.  Ben  è vero  che  l’interesse  religioso  per  cui  fingeasi  com- 
battere la  guerra  dei  Trenfanni  avrebbe  richiesto  unione  fra  le  potenze  catto- 
liche, ma  posponevasi  alia  politica,  e si  diceva:  < Andiamo  a mostrar  agli  Ita- 

• liani  che  c’é  ancora  un  imperatore.  Sono  cent’anni  che  Roma  fu  saccheg- 

• giata,  ed  oggi  sarà  più  ricca  d’allora  •.  Cosi  poca  parte  avea  la  religione 
in  una  guerra,  che  in  suo  nome  facevasi  alle  idee  libere. 

Pertanto  l’imperatore  inviò,  alla  guida  di  Rambaldo  Coliate,  que' terribili 
lanzichinocchi , che  fecero  una  si  brutta  paura  a don  Abbondio,  e regalarono 
, la  peste  all’Italia.  L’arte  della  guerra  subiva  in  quel  tempo  una  grande  rivo- 
luzione. Gli  eserciti  che  combattevano  in  Germania  erano  reclutali  da  una 
nuova  specie  di  capitani  di  ventura,  forniti  dai  principi  di  denaro  per  levare 
soldati,  e men  facili  a cangiar  padrone  perchè,  avendo  essi  pure  sposalo  uo 
partito  religioso,  non  scendevano  all'ultima  viltà  di  mercenaij.  Il  modo  feudale 
non  potea  valere  che  al  più  per  una  leva  in  massa,  onde  del  soldato  crasi  fatto 
un  mestier  nuovo,  nel  quale  aveano  introdotto  certi  gradi,  entrandosi  prima 

(4) Nanì,  Hat.  Veneta,  Itb.  I. 

(5)  Capriata,  lib.  X. 

(6)  Parlando  de' Francesi,  il  Ripamonti  dice  che  è innato  in  essi  it  desiderio  di 
posseiiere  Italia  : che  il  solilo  loro  prelesto  per  passar  le  Alpi  è di  venire  a darci  la 
libertà;  che  però  non  si  dee  aver  fede  alle  promesse  de' Francesi,  geme  sempre  in- 
quieta, e che  vuol  inquieMre  altrai.  Hist.  patria,  p.  127. 

(7)  Na.vi,  lib.  VII. 
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valletti  [Bube),  poi  scndicri  [Knappe),  finché  si  formava  una  lancia  {Lanz- 
Knecht).  Al  loro  capitano  portavano  affetto  e obbedienza,  non  aH’imperatore, 
che  nè  li  pagava  nè  li  compensava,  e poiché  i soldi  erano  scarsi,  vi  supplivano 
col  rubare,  terribili  agli  amici  non  meno  che  ai  nemici.  Spirato  il  termine 
dell'ingaggio,  i lanzichinecchi  per  privilegio  imperiale  poteano  mendicare,  o, 
come  noi  diremmo,  dare  frecciate  {garden  o flcchlen)-,  al  qual  fine  si  uni- 
vano in  drappelli,  spigolando  come  veterani  se  alcun  che  avessero  lasciato  in- 
dietro come  soldati. 

Un  esercito  di  costoro  scendea  dunqoe  per  la  Valtellina,  il  qnale  nelle  lente 
sue  marce  fatto  roba  e macello  d’amici  e nemici,  raccogliendo  le  maledizioni 
del  popolo,  e seminando  la  peste  e l’odio  a quella  nazione,  si  diresse  sa  Man- 
tova. t I primi  luoghi  del  Mantovano,  che  patirono  si  poò  dire  più  la  dcsola- 

• tione  che  il  sacco,  furono  Vogezzo,  Cicognera  e Volongo.  Indi  a Isola  quattro 
■ mila  huomini,  ed  a Piadene  quindici  compagnie  presero  posto.  Viadan») 

• luogo  grosso,  fu  immediate  investilo,  e la  terra  non  polendo  resistere, 

• anco  la  ròcca  debolissima,  dopo  alcuni  tiri  di  cannone  si  diede.  Non  baveva 

< il  duca  sperato  che  resistesse;  ma,  col  taglio  degli  argini,  pensando  d'an- 

< negare  nel  Po  gli  Alemanni,  il  colpo  non  gli  rìnsd,  per  bavere  Balduinodei 

• Monte,  che  ne  teneva  la  cura,  eseguito  l’ordine  fuori  di  tempo.  Da  altro 

• corpo  di  militic  cesaree  fu  occupato  Caneto,  alla  prima  comparsa  abbaodo- 
' nato,  perchè  non  era  luogo  da  sostenersi,  da  Angelo  Cktrraro,  nobile  veneto, 

• ch’esule  dalla  patria  militava  al  servilio  del  duca.  Non  trovandosi  terra  cbn 

< fosse  capace  a resistere,  nè  esercito  ch’in  campagna  contendesae  i progresai, 

• scorrevano  i Tedeschi  per  tutto,  desolando  e incenerendo  ogni  cosa  con  tanta 

• strage,  che,  dall'empietà  militare  violale  le  cose  sacre,  e nientemeno  incru- 
« delilosi  conira  le  profane,  con  inaudita  fierezza  d’incendj , d’occisioni  e ra- 
I pine,  è restato  per  molto  tempo  quell’infelice  paese,  altre  volle  tra’  più  ameni 

• d’Italia,  un  borrido  campo,  dove  la  peaterità  contemplerà  per  gran  pezzo  la 

• marche  più  atroci  della  barbarie  • (»). 

Alla  brutalità  di  barbari  univano  la  stizza  di  protestanti;  e uno  dei  loro  gusti 
era  il  voler  alloggiare  ne’  conventi,  come  fecero  persino  ncH’allora  nuovo,  ep- 
pur  già  famoso  collegio  delle  vergini  di  Castiglione.  Difiiuile  sarebbe  stalo 
['espugnar  Mantova,  non  mai  presa  fin  allora,  se  un  tal  Potino,  tenente  delia 
guardia  svizzera,  non  avesse  tradita  la  porta  San  Giorgio,  per  la  quale  entra- 
rono la  notte  dal  17  aM8  luglio. 

< Degli  abitanti  nessuno  alla  difesa  si  mosse,  anzi  alcuni  applaudendo  ai 
t Cesarei  ed  esponendo  dalle  case  co’  lumi  l’aquile  imperiali , crederono  di 

< preservarsi , ma  provarono  quanto  possa  l’insolenza  di  mililie  vittoriose  e 

• crudeli,  perchè  da’ soldati  non  dislingnendosi,  e da’ capi  trascurandosi  quel- 
« l’inclinalione,  che  verso  l'insegne  ed  il  nome  degli  Austriaci  baveva  quel 

< popolo  infelice  nodrila,  niente,  o di  profano  o di  sacro,  restò  illeso  dall’em- 

• pietà,  dalla  libidine,  dalla  fierezza.  Il  sacco  durò  per  tre  giorni,  ma  si  ren- 

• derà  per  tutti  i secoli  infame,  perchè  l’aspello  d’ogni  calamità  vi  si  vide 

• horridamenle  con  tutti  gli  eccessi , che  a'  vincitori  suggerivano  la  crudeltà 

(8)  Naki,  bt.  VtMia,  Ub.  VII.  . ; 
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< e la  licenza.  La  città,  per  molt’anni  cresciuta  neli’otìo,  e nodrita  nelle  de- 

• litie,  divenne  spettacolo  di  deplorando  miseria;  rapili  i fanciulli  e le  vergini; 

< spogliate  le  chiese  e saccheggiate  le  case,  ferro  e fuoco  per  lotto,  ad 

• ogni  passo  apparendo  cumuli  di  cadaveri  e d'armi,  torrenti  di  sangue  e 

< di  lagrime.  Havevano  i duchi  in  lunga  quiete  raccolte  cose  pretiose  con 

< tanta  pompa,  che,  profusi  in  ostenlalionc  i thesori,  pareva  al  presente  che 

• il  lusso  non  servisse  che  a’  funerali  della  fortuna.  Il  palazzo  fu  manomesso, 

• e per  tutto  si  trovarono  tante  rarità , cd  opulenze , che  il  valor  delia  preda 

• superò  la  memoria  di  qualunque  altro  fuoco.  Fu  tuttavia  brevemente  go- 

< duto,  perchè  Dio,*  giusto  superstite  a tulli,  debellò  ben  presto  i vincitori 

• con  la  contagione , e con  acerbissime  morti.  É pubblica  fama  che  Cesare 

• stesso,  giustamente  commosso  alle  notilie  di  ciò  che  vi  fu  d'esecrando  com* 

< messo , detestasse  le  cagioni , non  che  gli  effetti  di  cosi  tragico  evento  ; e 
' ch'Eleonora  imperatrice  deplorasse  con  lagrime  amare  l’eccidio  della  patria 

• e le  calamità  della  casa  patema,  molti  predicendo,  che  nel  sangue  di  Mantova 

• dovesse  naufragar  la  Fortuna  degli  Austriaci  • (s). 

Gl'invasori  pagarono  anch'essi  caro  lo  scotto,  giacché  gran  numero  vi  meri 
di  febbri.  Parvero  finalmente  le  cose  ricomposte  nella  pace  fatta  a Cherasco  il 
1631,  colla  quale  si  assicurava  Mantova  al  Nevers  e parte  del  Monferrato  alla 
Savoja:  e l’Italia  fu  liberata  dalla  gente  alemanna  et  dalle  altre  barbare 
nationi,  però  amiche  alla  Fede  Cattolica.  Benché  fra  l’orrore  della  peste, 
tripudiò  la  Lombardia  all'aivuo  della  partenza  di  quette  barbare  nationi 
che  andavano  marchiando,  ma  con  lasciare  doppo  le  solite  estorsioni  et 
tirannie,  et  molte  terre  saccheggiarono  come  Desio,  Saronno,  Corbetta, 
Seregno  e tutta  la  Geradadda  et  provintia  cremonese  t<o).  Il  marchese  di 

(9)  Nini,  lib.  Vili.  Ni  solamtnte  contro  le  persone  e robe  degli  innocenti  in/lerieeono 
quei  coni,  ma  anche  contro  le  stesse  case  e muraglie,  dice  strenamenle  il  Muratori 
ad  Ann.  Alcuno  alimò  a 18  milioni  di  scudi  il  danno  di  Mantova.  Fu  rubata  allora 
una  magnifica  sardonica,  figurante  una  paoegiria.  che  passò  nel  museo  di  Briinn- 
swick,  e la  Tavola  Isiaca,  reputala  il  più  insigne  monumento  egizio  prima  delle  ul- 
time scoperte.  È lunga  ó e larga  3 piedi,  coperta  di  smallo  nero,  su  cui  le  figure  son 
disegnate  a contorni  d'argento.  Dopo  il  sacco  di  Roma  del  1530  un  fabbro  la  ven- 
dette al  cardinale  Bembo,  dal  cui  museo  passò  io  quello  di  Mantova  : rubala  di  là, 
più  non  se  ne  seppe,  finché,  più  d’un  secolo  dopo,  fu  riconosciuta  nel  museo  di  To- 
rino, ove,  dopo  essere  stala  nel  museo  Napoleone  a Parigi,  si  conserva  ancora,  e fu 
studio  de' principali  aniiquarj:  ma  ora  si  giudica  non  lavoro  originale,  ma  imitazione 
dei  tempi  d’ Adriano  imperatore. 

(io;  Tadini,  pag.  135  e 136.  Di  quel  tempo  anche  il  celebre  Pietro  Nores  dettava 
alcuni  Ritratti  dello  cose  politiche  fino  al  1639;  frali  resto  dice;  n Assomiglio  i 
principi  d'Italia  ad  uno  il  quale  sia  assaltalo  da' suoi  nemici  mentre  dorme,  che  in 
un  punto  stesso  apre  gli  occhi  al  sonno,  e li  chiude  alla  morte.  Non  prima  si  ac- 
corgeranno del  pericolo  al  quale  si  Iroran  vicini  di  perdere  la  liberlò,  che  reste- 
ranno involti  nei  lacci  di  chi  gliela  viene  insidiando.  Per  se  slessi  non  possono  far 
difesa.  Il  duca  di  Parma,  di  Modena,  Genovesi,  Lucchesi,  sono  deboli.  Il  Granduca, 
volati  gli  erarj  nelle  guerre  passale  della  Germania,  non  mollo  applicato  agli  inco- 
modi della  guerra,  con  pochi  e non  sperimentali  consiglieri  attorno,  è mal  alto  ad 
opporsi  ; obbligalo  massimamente  anch'egli  ad  ajulare,  almeno  io  apparqpza,  gli 
interessi  degli  Spagnuoli.  Veneziani,  separati  dalla  Sede  apostolica,  che  possono  fare, 
se  non  gridare  ad  alta  voce:  State  attenta  ma  senza  frutto.  Il  papa  ha  gli  Stati  cir- 
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Thoiras  difese  ancora  Casale  in  guisa,  che  Io  Spinola  morì  dal  dolore  di  questo 
primo  inforlunio  tocco  alle  sue  armi.  Il  Monferrato  poi  non  rimase  mai  senza 
guerre  e ruine  Gno  al  1659.  Guaj  tanto  più  gravi  agl’italiani,  quanto  che  già 
aveano  provato  le  finezze  della  civiltà:  c posti  tra  fieri  nemici  ed  amici  inGdi, 
in  tutto  questo  non  vedevano  alcun  raggio  di  speranza. 

Tal  guerra , anziché  dai  re , come  spesso  accade , nò  dal  bene  dei  popoli , 
come  dovrebbe,  fu  causala  ed  aggirala  dai  due  ministri  Olivares  e Kicbelieu, 
dei  quali,  poiché  erano  i veri  regnanti  d'allora,  o poiché  danno  soggetto  alla 
conversazione  dei  convitali  di  don  Flodrigo,  vorremo  anche  noi  alquanto  oc- 
cuparci (t<).  E prima , chi  volesse  avere  delf Olivares  un  elogio  contempora- 
neo, soccorrerebbe  la  Effigies  Privali  Chrisliani,  quam  Yirgilhis  Malvetius 
ex  Cornile  Duce  expressam  Philippn  IV  regi  calholico  dical.  Ma  a chi 
regge  la  pazienza  di  legger  una  tirata  di  tutte  lodi?  Piuttosto  vi  offrirò  il  pa- 
rallelo che  il  Ripamonti,  nel  Lib.  VI  delf /afona  pairia,  fa  tra  questi  due 
ministri,  onde  verrete  ad  intendere  che  ne  sentissero  i Lombardi  d'allora. 

• Mentre  signoreggiava  {così  egli)  la  Corte  e l’animo  del  re  di  Francia  il 
cardinale  Richelieu , la  Corte  di  Spagna  ebbe  un’altra  gran  testa  che  i savj 
credettero  levata  ai  primi  onori  non  tanto  per  umano  consiglio , quanto  per 
volontà  di  lassù,  affinchè,  come  la  Francia  per  sua  buona  o mala  ventura  aveva 
a capo  il  cardinale,  così  la  Spagna  possedesse  nel  conte  duca  chi  opporre  alle 
vaste  trame  di  quello.  Noi  chiamiamo  privati  (t-)  i confidenti  del  re,  perchè  de- 
vono in  certo  qual  modo  privarsi  dei  sentimenti  proprj , per  volger  fanimo 
affatto  ai  reali  ed  alle  pubbliche  cure.  Or  bene,  questi  due  privati  erano  di 
antica  schiatta,  ma  più  don  Gusmano  Olivares  ; come  quegli  che  contava  tra’ 
suoi  antenati  san  Domenico.  Ambedue  possedettero  le  arti,  onde  uom  si  pro- 
caccia fama  : ambedue  si  vestirono  preti.  Il  francese  continuò,  ebbe  la  porpora, 
e beneGzj,  badie,  larghi  tratti  di  provincia,  sto  per  dire  che  fu  un  altro  re  di 
Francia.  L’Olivares  non  era  sulle  prime  che  conte,  poi  fatto  duca  di  San  Lu- 
car,  sì  intitolò  il  conte  dnca.  Fanciullo,  seguitò  il  padre  ambascìadore  a Roma, 
a Napoli,  in  Sicilia:  fermò  gli  occhi  di  molli  singolarmente  per  certa  candi- 
dezza d’animo;  sicché  venne  famigliare  al  padre  dei  regnante  Filippo,  morto 
il  quale,  fu  posto  a suo  dosso  l’intero  carico  delle  cose.  E notano  questa  dif- 

condali  dagli  Spagmioli  ; solo  non  può;  con  chi  farò  lega,  senza  limore  di  essere 
abbandonalo  nel  colmo  del  pericolo,  in  aperta  diOldenza  coi  Veneziani  e col  Gran- 
duca? Sicché  i principi  d'Italia  poca  resistenza  possono  fare.  Potrebbero  chiedere  al 
re  di  Francia;  ma  essi  fanno  come  chi  elegge  morir  piulloslo  di  veleno  che  di  (erro, 
per  allungar  poche  ore  la  vita:  temono  più  la  spada  francese,  che  la  lima  spagnuola  ». 

(11)  Il  conte  duca  ha  l’ occhio  a tutto  ;..  Il  cardinale  di  Iticilià 
farà  un  buco  nell'acqua.  Mi  fa  pur  ridere  quel  caro  signor  car- 
dinale a voler  cozzare  con  un  conto  duca,  con  un  Olivares,  ecc. 
Pr.  Sp.,  cap.  V. 

(12)  Privalo,  chi  noi  sapesse,  era  il  termine  in  uso  a quel 
tempo  per  significare  il  favorito  di  un  principe.  Pr,  Sp.,  cap.  V. 
Nel  Nootllino  di  Masuccio  salernitano,  trovo:  > Comandò  a due  suoi  prtvalisiimi 
famigli . . . che  la  butasscro  in  mare  ».  Novella  II.  130.  C Gio.  Villani,  X,  85  : i E 
per  quello  che  noi  saperne  da’  suoi  più  privati  amici  e parenti,  egli  si  confessò,  e 
prese  i sacramenti  ». 
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ferenM,  che  il  francese  con  tutto  Tanimo  s’era  proposta  per  meta  l’altezza  cfie 
raggiunse;  lo  spagnuolo  rimaneva  contento  a mezzana  fortuna,  nè  a dismisura 
accumulò  ricchezze  a costo  della  maestà.  Ambi  di  grand'inge.gno,  ma  d'indole 
diversa,  mansueto  l'ispauo,  l’altro  crudele,  onde  avea  continuo  la  mira  a ci- 
mare i papaveri  più  elevati,  portare  stragi  nella  corte  e nel  regno.  Quanto  alla 
religione,  si  credette  ciie  il  Gusman  nulla  imprendesse  mai  se  non  previe  pre- 
ghiere e messe,  e sovente  meditasse  la  morte.  Pio  anche  il  Richelien,  nè  in- 
degno della  sacra  cappa;  se  non  che  lasciavano  qualche  so.spetlo  i sanguinar], 
tortuosi,  ambidestri  suoi  accorgimenti.  Del  resto,  capace  d'ogni  gran  fortuna, 
acquistò  altamente  presso  il  re  colle  virtù  o colle  apparenze  di  quelle,  singo- 
larmente con  una  vera  smania  d’ingrandir  la  Francia  e principalmente  di  unirle 
l’Italia,  0 fosse  questo  amor  di  patria,  o ambizione,  o malizia  sopradìna.  Anzi 
v’è  chi  susurra  ambisse  la  corona:  al  che  sospettare  diede  motivo  col  cacciar 
io  fuga  la  regina  madre  (.Maria  de’  Medici)  e il  fratello  del  re,  e coH’insangui- 
nare  la  reggia,  novello  Sejano  in  un  dominio  acquistalo,  per  quanto  è fama, 
colle  arti  stesse  del  Sejano  antico.  Fra  però  d’amabile  ingegno,  lesto  alle  oc- 
casioni, atto  a conciliarsi  i principi,  ed  allettarli  a quel  che  volesse:  pronto 
all’eseguire,  costante  in  suo  proposito  più  che  non  sogiiano  quelle  teste  volubili 
de’  Franzesi.  Nè  gli  falli  studio  ed  eloquenza  ; e la  fortuna  favori  queste  doti. 
Già  assunto  a parte  del  regno,  tutto  sapeva  e poteva  da  solo:  non  ignorava 
quel  che  bollisse  al  fuoco  degli  altri  re,  ne  conosceva  gl’intimi  ministri,  i co- 
stumi e le  inclinazioni  delle  genti,  la  forza  ed  il  governo  di  ciascuna  provincia  ; 
ed  avea  sugli  occhi  lutto  il  mondo , sì  che  o colla  forza  del  reame  o colla  pro- 
pria machiavellica  poteva  commettere  negli  animi  ora  od] , ora  sospetti , ora 
lusinghe  • . 

i lettori  de’  buoni  romanzi  si  ricorderanno  che  Gii  Blas  fu  a servigio  del 
conte  duca,  e che  lo  dipìnse  cosi  nel  Gap.  V del  Lib.  Xi: 

< Il  ministro  è di  uno  spirilo  vivace,  penetrante;  capace  di  formar  gran 
disegni;  si  spaccia  per  uoioo  universale  perchè  ha  qualche  tintura  d’ogni  sa- 
pere; vuol  sentenziare  di  tutto;  si  crede  gran  giureconsulto,  gran  capitano, 
gran  politico.  E guaj.  ch’ei  seguiti  un  parere  altrui,  tanto  fa  caso  del  proprio. 
L’eloquenza  sua  naturale  lo  fa  spiccar  ne’  consigli , e scriverebbe  anche  bene 
se  non  alTeltasso  di  render  lo  stile  oscuro  c tirato  per  farlo  dignitoso.  Pensa 
di  una  maniera  singolare;  capriccioso,  chimerico.  Quanto  sia  al  cuore,  è ge- 
neroso, è buon  amico;  lo  dicono  vendicativo,  ma  quale  spagnuolo  non  è tale? 
L’accusano  d’ingratitudine;  ma  la  volontà  di  venir  primo  ministro  dispensa 
dall’essere  riconoscente  •. 

Il  padre  della  storia  italiana  scrive  che  • la  testa  dei  Richelieu  a più  doppj 
superava  quella  deirallro:  e laddove  l’Olivares  parca  nato  per  rovinare  la  mo- 
narchia di  Spagna  ; il  Richclicu  all’incontro  sembrava  dalo  alla  monarchia 
francese  per  accrescerla  sempre  più  di  riputazione  e di  Stali.  Pieno  di  queste 
idee,  il  poco  scrupoloso  cardinale  tuttodì  tesseva  imbrogli  per  tutte  le  corti, 
senza  far  caso  della  religione,  delle  parentele  e d’ogni  altro  vincolo  dell’umana 
società  per  abbassare  le  due  potenze  austriache  ed  esaltar  la  francese  • (<3). 

(13)  Muiàtou,  Annoti  al  1635. 
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Nel  fatto,  il  Riclielien,  pieno  d’otij  e di  vendette,  dcspoto  della  nazione  c 
del  re,  sprezzò  le  forme  dei  cjiudizj , fece  primo  interesse  non  il  popolo  ma  il 
re.  Chi  però  non  volesse  piuardare  quali  le  vie,  avrebbe  altamente  a lodare  il 
fine  consepiilo  di  stabilire  la  [jrandezza  della  branria  e la  re^ia  autorità,  spe- 
gnere i molteplici  padroni,  cremare  la  marina,  suscitare  il  commercio,  le  lettere, 
le  arti.  Nella  politica  esterna  gli  arrideva  il  disegno  di  Enrico  IV  d’una  bi- 
lancia politica,  che  si  surrogasse  all’unità,  rolla  dalla  Riforma.  Levare  all'Au- 
stria  la  supremazia  che  avrebbe  respinto  la  Francia  dall’iniziativa  intellettuale, 
e porsi  conciliatore  fra  il  genio  germanico  ed  il  romano,  furono  i motivi  per 
cui  guerreggiò  la  Spagna  e intervenne  alla  guen'a  de’  Trent'anni,  preparando 
una  pace,  la  quale  tornerebbe  alla  Francia  i’iniportanza  che  avea  smarrita  nei 
dissidj  intestini. 

Primo  uomo  del  tempo  suo,  se  si  misurino  gli  alti  non  dalla  moralità,  ma 
dallo  scopo,  vero  modello  d'un  ministro,  se  a ciò  si  vuole  giudizio  squisito, 
spirito  accorto,  capacità  d’idear  grandi  cose,  e perseveranza  imperturbabile 
ad  eseguirle,  senza  intenerimenti  di  cuore,  nè  virtù,  né  riguardi  a morale, 
ad  opinione.  Conservò  il  primato  fin  quando  mori  il  4 dicembre  1642.  Dal 
letto  di  morte  egli  scriveva  al  re;  — Sire,  le  vostre  armi  sono  in  Perpi- 
gnafio,  e i vostri  nemici  morti  •.  Esortalo  dal  confessore  a perdonare  ai 
nemici,  — Non  n’ebbi  altri  che  quei  dello  Stato  ■ . Maria  de’  Medici  l’aveva 
di  due  giorni  preceduto  al  sepolcro.  Nel  Teslamenlo  pulitico,  professa  aver 
sempre  operalo  per  remancipazionc  euro[)ea;  interviene  negli  affari  d’Italia, 
di  Germania,  dei  Paesi  Bassi?  gli  è sempre  per  Sahare  daW'uppressione  degli 
Spagnuoli,  dalla  tirannia  di  Cam  d'Austria,  la  cui  avidità  insaziabile  la 
rende  spavento  comune  e nemica  del  riposo  della  cristianità;  egli  vuole 
arrestarne  le  Hsurjiazioni,  farle  restituire  ciò  che  ha  usurpato  in  Svizzera  o 
in  Italia,  assicurare  \' Italia  latta  dall’ingiusta  oppressione  di  quella,  vegliar 
alla  salute  di  tutta  Italia,  ecc.  In  esso  Testamento  egli  scriveva:  « l’Im  pro- 

• messo  al  re  di  adoperare  tutta  la  mia  industria  e l’autorità  che  a lui  piaceva 

• attribuirmi,  in  iscassinarc  la  parte  ugonotta,  mozzar  l’orgoglio  de’ grandi,  ri- 

• durre  tulli  i sudditi  al  dovere,  e rialzare  fra  gli  stranieri  il  nome  di  lui  al 

• punto  che  gli  conviene  •.  Tanto  avea  chiara  intelligenza  di  quel  che  operò, 
e l’operò  fra  ostacoli,  intrighi,  repugnanze.  Fierissimi  nemici  gli  furono  i tanti 
ch’ebbe  umiliati  e lutti  i Protestanti;  parvero  personali  vendette  quelle  che 
traeva  da  stretta  legalità  e dalla  necessità  di  reprimere  i nobili  tumultuanti  e 
gli  Ugonotti  contumaci. 

Al  fatto  nostro  gioverà  avvertire , che  quest’onnipossente , vero  re  della 
Francia,  era  anch’egli  menato  da  un  cappuccino.  Irà  Giuseppe  deH’illuslre  fa- 
miglia di  Tremblay,  e dai  Francesi  chiamato  l’eminenza  grigia.  Questi  so- 
stenne più  volte  il  coraggio  del  ministro,  c potè  alla  dieta  di  Germania  sventare 
le  lunghe  brighe  di  Ferdinando  II  per  fare  eleggere  imperatore  il  proprio 
figlio,  onde  quegli  esclamava: — Un  povero  cappuccino  mi  ha  disarmato;  il 
€ perfido  seppe  fare  stare  nel  suo  cappuccio  sei  berretti  elettorali  •.  Chi  se 
ne  meravigliasse  mostrerebbe  di  non  conoscere  qual  fosse  il 
potere  di  un  cappuccino  tenuto  in  concetto  di  santo  (c.  Vili). 

L’Olivares  all’incontro,  da  non  minori  delitti  e frodolenti  consigli  mal  seppe 
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trar  fruito;  lasciò  crescere  la  licenza  delle  truppe  e de’ grandi ( perdette  il 
Portogallo  e la  Catalogna,  devastò  le  finanze,  Gni  di  volgere  in  basso  l’altezza 
della  Spagna.  Insomma  l’Olivares  lasciò  la  sua  nazione  ricalcata  nella  miserìa, 
in  cui  da  anni  era  precipitata;  il  Richelieu  sollevò  la  sua  ad  una  grandezza 
ed  unità,  che  sola  potè  render  possibili  i prodigi  che  operò  allora  e poi  sovra 
le  sorti  dell'intera  Europa  (<*). 

Se  dunque  il  podestà  di  Lecco  vivesse  oggi,  porterebbe  forse  altra  sentenza 
intorno  al  conte  duca. 

Apprendano  quindi  i ministri... 

Ma  niun  ministro  leggerà  certo  queste  nostre  corbellerie. 

(14)  Vedi  l'Appendice  F. 
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Diamo  un  passo  indietro  prima  d'abbandonare  quella  guerra  di  Mantova , 
che  tanto  male,  nessun  bene  portò  all'Italia.  Le  cresciute  gravezze,  gl'inter- 
rotti negozj,  il  rilassamento  delle  discipline  utili  alla  quiete  (*),  le  tolte  di  ogni 
maniera,  sono  effetti  consueti  : ma  che  eccedendo  in  quel  sistema  di  cose,  por- 
tavano l'ultimo  della  'rovina.  Ce  ne  assicura  un  nostro  governatore  scrivendo 
come  le  necessità  nelle  quali  si  trova  non  solamente  questa  R.  Camera, 
ma  tutto  lo  Stato  per  la  guerra  difensiva  necessariamente  continuata  più 
di  trent’anni,  per  una  parte  hanno  obbligato  la  Maestà  del  Re  N.  S.  a 
rimetter  qua  li  miglioni  d'altri  suoi  regni  (^),  e vender  il  meglio  di  queste 
sue  reali  rendile;  e per  l’altra  ridotti  questi  suoi  fedelissimi  vassalli  al- 
l'esterminio  che  portano  seco  gli  alloggiamenti  di  tanti  eserciti  di  diverse 
nazioni,  ed  i continui  accidenti  così  antiveduti  come  impensati,  con  alcune 
provincie  confinanti  totalmente  distrutte  e annichilate:  compassionevoli 
parole,  delle  quali  non  aspettereste  certo  che  la  conclusione  fosse  una  novella 
imposta  (3). 

Qui  già  vedete  annunziato  quel  che  era  il  peggior  flagello  delle  guerre 
d'allora,  l'indisciplina  degli  eserciti.  Composti  della  feccia  delle  nazioni,  non  ani- 
mati da  altro  sentimento  che  dall'avarizia  e dalla  libidine,  ricalcitranti  agli 
ordini  di  non  men  tristi  capitani,  da  che  cominciarono  a calpestare  questa  Ita- 
lia , vi  recarono  strazio  tale , che  non  è colpa  loro  se  ancora  può  dirsi  bella. 
Altri  narrerà  i loro  guasti  in  altri  tempi  e luoghi,  noi  ci  limitiamo  alla  povera 
Lombardia  d’allora. 

Come  è d'un  governo  militare , ove  i capitani  cercano  speculare  sulle  la- 
crime de'  popoli,  malgrado  la  lunga  pace,  le  terre  del  Milanese  erano  in  gran 
parte  fortificate.  Oltre  il  castello  di  Milano,  Pavia  aveva  8 baluardi,  3 piatta- 
forme, 14  mezzelone,  e l'antico  castello;  Cremona  il  castello,  5 baluardi, 
9 mezzelune , ed  altre  opere  esterne  presso  al  Po  ; Como,  con  mura  e torri 
antiche,  e rivellino  e mezzelune  nuove-,  Novara  con  IO  baluardi,  11  mezze- 
lune,  fosse  e strade  coperte;  Tortona  con  un  recinto  antico,  e un  secondo  di 
terra  con  6 baluardi  e strada  coperta,  e sul  monte  il  castello  con  5 baluardi. 

(1)  c È tanta  la  frequenza  dette  viotenze,  frodi,  insidie  ed  attri  eccessi  che  gior- 
nalmente si  commettono  in  diverse  parti  di  questo  Stato  in  pregiudizio  del  servigio 
di  S.  H.  e della  quiete  dei  suoi  buoni  e fedeli  vassalli,  e per  il  più  da  persone  inco- 
gnite e straniere  che  con  ta  licenza  che  suole  introdurre  la  guerra  entrano  libera- 
mente in  esso.  ecc.  >.  Grida  9 novembre  1641. 

(3)  Grida  19  dicembre  1646. 

(3)  Per  gli  stessi  motivi  Et  Rttj,  con  ordine  del  33  luglio  1649,  dà  antoritb  al  go- 
vernatore Toledo  di  vendere,  impegnare,  distrarre  ogni  rendita  ed  effetto  della  H.  S., 
infeudare  terre,  ecc.  attesa  la  debolezza  del  etto  reai  patrimonio. 
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Lodi,  oltre  la  mura  e il  castello  antico,  aveva  8 baluardi  di  terra  e 5 mezae- 
lune.  Alessandria  una  buona  cittadella  con  15  mezzelune;  un  ponte  sul  fiume, 
simile  a quel  di  Pavia , la  cons;iunp:eva  al  borgo  ben  fortificato.  La  rócca  di 
Vigevano  fu  demolita  nel  16-17.  Erano  pure  piazze  di  guerra  Sabbioneta, 
Pizzighellone  sull’Adda,  Cera  rimpetlo  a questo,  il  Forte  di  Fuentes  all'im- 
boccatura della  Valtellina,  Arona  sul  lago  Maggiore,  governata  dal  primoge- 
nito di  casa  Itorromeo;  Valenza  sul  l'o,  Morlara  fra  l’Agogna  e il  Terdoppio; 
il  Finale  aveva  tre  robusti  castelli;  altri  Lecco,  Trezzo,  Serravalle,  Domodos- 
sola, Abbiaicgrasso.  La  guarnigione  spagnuola,  in  questi  c in  altri  forti  mi- 
nori, saliva  a 30,000  uomini.  * 

Non  avendo  S.  E.  H qnvernalorc  Leganes  desiderato  mai  cosa  che  la 
quiete  e sollevamento  delti  rassnlli  di  questo  Stato,  che  tanto  lo  meritano 
per  la  loro  fedeltà  e divotione  al  servizio  di  S.  M.,  e mostrando  l'espe- 
rienza che  la  Principal  mina  che  sentono  dipende  dalli  eccessi  e rapa- 
cità d'aleuni  soldati  mal  disciplinati , dalle  cui  male  attioni  risulta  non 
solamente  discredito  a quelli  che  si  contengono  nell' osservanza  delti  or- 
dini, ma  inconvenienti , danni  e molti  delitti  gravi  ed  enormi;  c che  la 
maggior  parte  dei  disordini  procedono  dal  mal  esempio,  negligenza,  to- 
ìeranzn,  dissimulazione  de' capitani  (0,  diede  fuori  un  bando  severissimo. 
Ma  inefficace,  poiché  egli  stesso,  dieci  mesi  di  poi,  ne  discorre  di  doglianze 
che  da  tutte  le  parti  dello  Stato  ogni  giorno  gli  vengono  fatte  W;  e i suoi 
successori  replicano  tratto  tratto  la  formola  stessa,  a provarci  in  che  conto  si 
dovessero  tenere  le  milizie  d’allora. 

Figuratevi  or  voi  qnal  dovette  essere  lo  spavento  degli  Italiani  quando  in- 
tesero che  l’imperalore  avea  determinalo  di  mandar  un  grosso  esercito  all'im- 
presa di  Mantova!  Combattevasi  allora  in  Germania  la  famosa  guerra  di  reli- 
gione, causala  dai  principi  alemanni,  che  colla  riforma  di  Lutero  aveano 
abbracciato  l’idea  d'esser  padroni  anima  e corpo  ne'  loro  paesi,  senza  impacci  di 
papi  0 di  Cesari;  contro  l'imperatore  capo  de’ Cattolici  e de’ governi  alì’anlica. 
Guerra  detta  poi  de  trcnl'anni,  nella  quale  si  segnalarono  specialmente  Gu- 
stavo Adolfo  re  di  Svezia , che  menò  i suoi  religionarj  di  vittoria  in  vittoria 
finché  cadde  nei  campi  di  Liitzen  ; e Alberto  di  AValdstein  (®)  boemo,  generale 
di  ventura  a servigio  deH'impero;  il  quale,  a capo  d’un  esercito  che  manteneva 
a fona  di  latrocini  t'),  represse  i nemici,  ruinò  gli  amici,  e diede  lant’ombra 
aH’imperatore  suo  padrone,  che  questi  giudicò  prudente  di  farlo  trucidare. 

Questo  eroe  ■ rifiuto  ed  esecrazione  del  genere  umano  •,  fidalo  nelle  stelle 
che  gli  aveano  preconizzato  immensa  grandezza,  guerreggiava  allora  sulle  rive 
del  Baltico,  assediando  Stralsunda,  che  aveva  giurato  espugnare  < quand’anche 
fosse  incatenala  al  cielo,  o dalf inferno  circondala  di  mura  di  diamante  •.  Ma 
quando  l’impcralore,  che,  non  avendo  denari,  il  pagava  di  titoli  e promesse^ 

(4)  Grida  4 marzo  1637. 

(.i)  Grida  22  dicembre  1637. 

(6)  Cosi  egli  flrmnvasì  ; col  che  potremmo  scioglier  i dubbj  del  podeilh  di  Lecco. 

(7)  Secondo  lo  Schiller  {Dreiziitjahriges  Krieg),  Waldslein  col  suo  esercito  in  selle 

anni  trasse  da  mela  della  Germaiiia  sessanla  mila  miliooi  di  lalleri.  Schiller  non 
era  arilmelico.  . . ; 
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credette  opportuBO  il  momento  per  restaurare  di  qna  dai  monti  la  scaduta 
autorità  imperiale,  promise  al  Waldsteio  la  marca  di  Treviso  e il  titolo  di  duca 
di  Verona  ; ond'egli  affrettò  la  pace,  e corse  a versar  su  di  noi  poveri  inno- 
centi il  nembo  che  da  tre  anni  devastava  i non  meno  innocenti  abitanti  della 
Germania.  ■ 

1 veterani  c più  valenti,  cioè  i più  ladri  e crudeli  di  quell’esercito  schiumò 
l’imperatore;  ;;li  accolse  a Lindo:  e quando  i novellisti  aspettavano  fosse  per 
traboccarli  addosso  alla  Frencia  sua  naturale  nemica,  come  allora  caritatevol- 
mente si  diceva,  li  voltò  pei  Grigioni  e per  la  Valtellina  verso  l’Italia.  Tren- 
tasei  mìgliaja  di  soldati  di  quello  stampo,  preceduti  dalla  peggior  fama,  già  si 
vedeva  porrebbero  il  colmo  ai  guaj  del  paese,  desolato  dalle  piccole  guerre,  dalla 
carestia,  da  folli  provedimenli  Aggiungasi  che,  per  l’immondezza,  continua 
durava  fra  le  truppe  la  peste:  venivano  poi  da  Lindo,  scala  generale  delle 
merci  che  passavano  in  Italia  dall’Alemagna,  dove  per  il  più  dcU'aiino  sorto 
molte  città  e luoghi  infetti  di  morbo  contagioso  ‘‘J).  Fu  dunque  ogni  studio 
dei  Milanesi  in  impedire  la  marcia  di  quell’esercito,  che  intanto  spandendosi 
per  la  Valtellina,  già  miserahite  per  le  note  sue  guerre  di  religione,  ne  faceano 
quello  sperpero  che  peggiore  si  potesse  da  nemici  arrabbiati  aspettare.  E 
poiché  non  vi  trovavano  più  di  che  satollare  la  fame  e l’avarizia,  chiedevano 
imperiosamente  pane  ed  oro  al  Milanese;  e n’ebbero  10,000  scudi  e 100  suc- 
chi di  frumento 

Gli  ambasciatori  intanto  andavano  compaginando  protocolli  di  accomoda- 
mento, il  che  non  faceva  che  prolungare  quello  stato  incerto,  nè  in  line  cansò 
il  gran  male.  Poiché  l’imperatore,  messo  al  bando  il  Mantovano,  comandò  ai 
soldati  che,  attraverso  la  Lombardia,  corressero  sopra  Mantova.  Dal  Manzoni 
interuleste  di  che  spaveuto  fossero  percossi  gli  abilanli  intorno  al  lago  di  Como: 
il  quale  spavento  corno  fosse  vero  ve  ne  convinca  il  sentirlo  ripetere  da  uno 


(8) 11  Nani  conta  »iiief  soldali  per  3.5,000;  Muratori  per  W.OOO  fanti  e 3500  cavalli;- 
Tadini,  che  numera  ogni  rcpgimciiln . h somma  a 7456  cavalli,  !8,8Q0  fanti,  al 
qual  numero  s'accosta  puro  il  Ripamonti. 

Sebbene  al  Waldslein  si  fosse  pensalo  nfTidare  il  comando  dell'esercito  d’Italia,  ne 
venne  incaricalo  Hambaldo  conte  di  Collalto  friulano,  uomo  pieno  d'orgoglio,  che 
gua^i  sempre  era  stalo  infermo  (Mchatobi).  e che  un  ri  al  1610  mentre  era  chia- 
mato a Vienna  a rendere  con  0 del  sac.clieRgio  operato  In  Msntova,  e della  inimiciciiv 
da  lui  dimostrata  allo  Spinola  governatore. 

Ottavio  Piccoloinini  sicnese,  mandalo  dal  granduca  Cosimo  11  con  alcune  com- 
pagnie di  cnra/iieri  in  ajii'n  all'Impero,  diede  prove  di  mollo  coraggio  in  quella 
guerra  e specialiiieiiie  al  161:1  presso  l.iiizen  nella  giorn.ila  in  cui  fu  ucciso  il  re 
Gustavo  Adolfo;  ma  un  anno  dopo  il  suo  nome  fu  macchialo  della  taccia  dispia  e 
di  assassino  del  Waldslein. 

Giovanni  Aldriiigher  al  1612  andato  a combiillere  in  Svevia,  rimase  ferito  presso 
Io  rive  del  Liceo,  ed  al  166131  ucciso  vicino  a Landshiit,  allorché  tentava  espugnare 
Kelheim.  Mattia  Galasso  di  Trculo,  militalo  con  varia  fortuna  a danni  di  Svezia  e 
di  Francia,  oUeniiu  ài  1644  il  supremo  comando  dell'esercito  imperiale  stanzialo 
nell’AlsazIa. 

(9)  Tadiki,  Ragguaglio  dell'origine,  ecc.,  pag.  13. 

(10)  Tadim,  16.  I Vallellinesi  diedero  30,550  lire  al  solo  marchese  Corrada  perchè 
aollecilasso  alquanto  la  sua  andata. 
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che  lo  provò.  Questi  è Sigismondo  Boldoni,  giovane  sui  trent’anni,  professore 
di  Pavia,  che  slava  a Uellano,  terra  sulla  riva  orientale  del  Lario,  già  famosa 
per  un  orrido  stupendo,  ed  ora  per  le  gallerie  aperte  colà  presso  sulla  nuova 
strada  militare.  Ivi  sopraggiunto  da  quella  tempesta , a'  suoi  amici  scriveva  in 
latino  quel  ch’io  vi  traggo  in  volgare  (*').  * 

mCIMMIOSr**  BOLBOSIl 
A ■•■EllTB  CAmBIXAlJB  irBAIAlM*, 

0 Venezia. 

Bellono,  IO  scUembre  1629. 

Ben  cred'io  che  tutti  i miei  impresi  lavori  siano  per  andare  al  malanno. 
Come  potrebbero  rider  le  Muse  qui  dove  tutto  intorno  il  paese  arde  d’incen- 
dio di  guerra?  Mentr’io  ti  scrìveva  queste  cose,  gli  abitatori  del  Lario  sono  in 
faccenda  a spogliar  le  case  delle  masserizie,  cacciare  gli  armenti  sulle  alture, 
e portar  via  ogni  ben  di  Dio  per  timore  dei  Tedeschi  che  d’ora  in  ora  s’aspet- 
tano, c ehe,  per  somma  nostra  sventura  e per  castigo  del  Cielo,  passano  di 
qui  per  involger  rilalia  (già  misera  per  battaglie,  fame,  rapine,  povertà,  uc- 
cisioni) in  guerre  novelle,  che  ai  dì  nostri  non  finiranno.  Cià  mandarono  a sacco 
Colico  ('2)  prima  terra  del  Milanese  sul  confine  grigione,  e senza  permissione 
de’  capi  : cosi  oprano  gli  amici.  Altrettanto  temiamo  noi,  dovendo  tante  truppe 
passare  per  campì  e per  paesi  nostri.  Che  se  a ciò  pensi,  non  solo  non  m’ac- 
cuserai se  così  male  scrivo,  ma  ti  parrà  anche  troppa  la  mìa  sicurezza,  se  cento 
volle  fra  lo  scrivere  accorsi  alla  fineslra;  se  si  dice  che  già  sono  addosso;  se 
dovunque  si  fermano,  splendono  i fuochi.  Non  v’è  Elicona  cui  questa  rabbia 
perdoni.  M’ero  rifuggito  al  Lario  per  eccitare  più  dolcemente  le  già  stanche 
Muse  nella  placida  fragranza  della  villa,  lieta  di  fonti,  di  laureti,  di  cascatelle, 
del  prospetto  d'un  ampissimo  lago  che  le  lambisce  il  piè.  Ma  qui  invece  squilla 
la  tromba:  di  qui  si  comincia  la  calamità,  che  muterà  tristamente  faccia  all’Ita- 
lia : perchè  certo  da  qualunque  parte  trabocchi  la  bilancia,  ao4rà  ogni  cosa  in 
precipizio.  Ma  zitto  che 

lo  strepito  di  Marte 
viene  a turbar  questa  secreta  parte. 

Certo  io  sento  i tamburi  : a buon  conto  ho  qui  presta  nel  lago  una  gondola, 
per  potere,  se  cominciano  ad  ingiuriare,  sottrarmi  al  pericolo.  Addio. 


(U)  Il  Boidnni  scrisse  in  latino  la  descrizione  dot  Lario,  lettere  e versi,  e in  ita- 
liano un’epopea,  La  cadala  dei  Longobardi;  ma  quando  col  fil  della  vila  del  poeta 
da  le  Parche  parcamente  ordita  già  .ri  parallelava  il  filo  della  letica  tessitura  del 
suo  poema,  recise  Ciato  crudele  col  filo  della  vita  quello  ancor  del  poema,  e furono 
più  veloci  l'ali  della  morte  a sopraggiungere,  che  quelle  di  Pegaso  a sottrarsene. 
Cosi  suo  fratello  nella  prefazione  d’esso  poema  (Milano  1656).  In  fatto  restituitosi  da 
Bollano  a Pavia,  un  sartore  infetto  gli  portò  un  abito  che  gli  attaccò  la  peste,  di 
cui  mori  il  3 luglio  1630. 

(12)  Fin  52  anni  più  lardi,  fu  rappresentato  al  duca  d'Ossuna  < Io  miserabile  stato 
in  cut  si  trova  la  terra  di  Colico,  che  . . . per  gli  estremi  danni  patiti  nelle  guerre 
passate,  transiti,  scorrerie  di  eserciti  nemici,  devastazioni  e saccheggi,  è ridotta  a 
totale  esterminlo  . . . scndo  rimasi  in  quel  territorio  da  dO  in  50  uomini  io  tutto,  e 
quelli  non  essendo  sufflcienli  per  lavorare  i terreni,  rimangono  quelli  per  la  mag- 
gior parte  inculti  ed  abbandonati,  ecc.  ccc.  >.  Prima  di  quel  fatto  il  ladini  scriveva  : 
Colico,  la  qxtal  terra  i la  delizia  del  lago  di  Como.  Pag.  18. 
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a Roma, 

Bcllano,  10  sotlembro  1629. 

... Ma  .ahimè!  li  par  egli  tempo  di  celie?  or  che  per  questo  paese  dove 

10  li)  donno  passare  iO.OOO  Tedesclii,  a cui  mal  prenda,  alle  voci  dei 
quali,  non  le  Muse  solo,  ma  Gn  gli  uccelli  annidati  sugli  ertissimi  scogli  fug- 
gono  spaventati?  Ah  ! quest’angolo  della  terra  sarà  principio  deH’italica  sven- 
tura? Nè  muterà  volto  un  paese  nato  alle  delizie  col  versarvisi  sopra  questo 
torrente,  raccolto  da  deserti  strani?  Ma  non  voglio  cominciar  tragedie  ; onde 
sta  bene. 

A «.  n.  FIMK.tCÌ.A, 

a Lodi. 

Bellaoo,  15  scltcmbrc  ì6i?9. 

Vivo  ancora,  Fisiraga  mio,  ancora  scrivo  mentre  tutto  il  paese  è guasto, 
tulle  le  case  saccheggiale,  tulli  i campi  calpesti;  nulla  santo,  nulla  sicuro. 
Senza  comando  dello  Spinola,  tre  reggimenti  di  Tedeschi,  due  di  pedoni,  uno 
di  cavalli,  gettato  un  ponte  suH’Adda,  saccheggiarono  di  loro  lesta  Colico.  Ivi 
comandati  di  fermarsi  finché  si  destinasse  il  cammino,  di  repente  piombarono 
sul  nostro  paese.  E in  un  batter  d’occhio  tutto  è a sacco,  io,  sbarrale  le  porte, 
per  non  inconliare  la  sorte  comune,  ottenni  che  il  segretario  del  principe  di 
Brandeburg  (guida  egli  questo  reggimento)  alloggiasse  la  notte  in  casa  mia. 
Ma  si  voleva  altro  a frenare  la  rabbia  di  quo’  rapacissimi.  Onde  essendo  tornato 

11  terzo  italiano (13),  che  prima  qui  stanziava,  ed  crasi  testé  recalo  a Como 
alla  rivista,  impetrai  che  sci  di  loro  facessero  sentinella  alla  casa  mia.  Nessuna 
notte  passai  quieta,  nessun  di  senza  batticuore.  Ogni  campo  è devastato  con 
rabbia  ostile,  ogni  casa  rubala,  gli  abitanti  bastonati,  nelle  magioni  non  c'è 
più  un  segno  di  vasi,  di  travi,  di  lini,  di  imposte:  tutto  brucialo,  tutto  spor- 
cato: un  tanfo  nelle  vie,  nelle  piazzo,  nelle  stanze,  tetro  e pari  alla  costoro 
bestialità  ('t^;  sperperata  del  tutto  la  vendemmia;  alcune  case  nelle  campagne 
bruciate,  tutte  le  barche  trattenute  dal  partire.  Io  però  nella  notte,  per  la  porta 
posteriore  che  volge  a Carato  (avverti  che  il  lago  è gonfio  c mi  arriva  in  casa, 
cred’io  per  molestare  e vendicar  le  ingiurie  de’  Tedeschi  ubriaconi)  fuggii  in 
battello  con  due  donne,  qualche  arnese,  e i versi  che  ora  ho  per  la  mano;  e 
tragittato  a Bellagio,  ivi  ai  cappuccini  (*S)  consegnai  le  carte  suggellate,  con 
sopra  scrittovi  : « Se  male  avvenga  a Sigismondo  Boldonr,  prego  Ottavio  Cat- 
taneo a consegnar  questi  scritti  c questo  denaro  di  sua  mano  a G.  B.  Fisi- 
raga. Tale  è fullima  mia  volontà  •.  Poi  di  notte  a gran  travaglio  tornai,  reg- 
gendo io  la  barca  contro  il  vento  avverso.  Questo  terzo  ora  parti,  ed  ogni  casa 

(13)  Il  terzo  era  runilii  strategica  dei  Tedeschi,  disposti  in  grossi  quadrali  pieni. 

(14)  Quasi  due  mesi  appresso,  il  ladini,  visitando  que’ luoghi,  scriveva  chesiaen- 
tivano  fetori  insopportakili  perla  quantità  dei  eavalli  e dei  soldati  morti. 

(15)  I Cappuccini  sede-nno  su  quel  proraonlorio,  il  più  delizioso  ch'io  conosca  in 
Lombardia  senza  eccettuare  il  Sirmione;  ivi  ora  sorge  il  palazzo  Serbelloni:  antica- 
mente era  una  villa  di  Plinio  : o il  Parini  vi  compose  molla  parte  del  suo  Giorno. 

Ca.'iTti,  Storie  Minori  — Voi.  II. 
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è piena  del  pianto  dei  miserabili.  .Miri  verranno,  di  me  che  fìa  noi  so;  ma 
rimango  perchè  non  mi  mettano  a fuoco  la  casa.  Se  vorrà  Dio  ch’io  mi  campi, 
sarò,  come  fui  sempre,  tuo  : se  altrimenti  la  fortuna  stabilirà,  ti  prego  in  nome 
deiramjeizia,  che  morto  ancora  tu  mi  voglia  uu  po'  del  tuo  bene,  e serbi  presso 
le  le  mie  scritture,  e ne  faccia  quel  clic  parrà  a uomini  dotti.  Addio. 

a Venezia. 

Bellano,  16  settembre  16?9. 

Non  v'è  angolo  ornai  in  Italia  dove  non  sia  giunto  il  suono  di  nostre  cala- 
mità. Pure  l'animo  non  è ancora  cosi  fuori  di  sé,  che  io  non  possa  gettar  giù 
questa  lettera  comunque  ella  sia,  fra  il  pianto  dei  miseri,  le  grida  e le  ruberie 
de’  minacciosi,  il  batter  de’  tamburi.  T'avevo  scritta  appena  l’iiltima  mia,  quando 
tre  reggimenti  di  Tedeschi,  che  doveano  andar  di  filalo  in  Valsassina , senza 
comando  dello  Spinola,  anzi  contro  sua  voglia,  ci  arrivarono  addosso  : e a ve- 
dere c non  vedere  devastati  i campi  e l’unico  frutto  di  questi  monti,  la  ven- 
demmia, rapita  ai  voti  dei  miseri  abitanti,  cui  restava  quesl’ullima  speranza 
dopo  la  lunga  fame,  dopo  sì  atroci  vessazioni  di  grandissimi  eserciti,  le  biade 
tagliale,  recisi  gli  alberi,  incendiate  le  case  e le  cascine.  Nel  paese  stesso  ove 
abitano  da  settanta  famiglie,  slivos.si  tutto  questo  brulicame.  Non  che  cibo,  a 

fiena  trovavasi  posto  per  tanti  cavalli  ; onde  prima  cinquanta  cavalieri,  poi  una 
egione  di  pedoni  fu  mandata  altrove.  Ma  una  intera  qui  stette  sei  giorni,  e 
chi  potrà  con  parole  uguagliare  la  ruina,  le  battiture,  i dolori? 

Ben  se'  crudele  se  tu  non  ti  duoli 

e se,  non  piangi  di  che  pianger  suoli? 

Nelle  case  non  si  lasciò  un  abito,  non  un  vase  : le  robe  di  legno  bruciate, 
le  travi  e i lini  della  vendemmia  con  egual  furore  incendiali;  e in  pagamento 
busse,  ferite,  stupri.  — Che  di  peggio  farebbe  il  nemico  in  una  presa  città? 
Quest'è  la  scena  di  nostre  sofferenze.  Io,  senza  mai  chiuder  occhio,  di  nascosto 
trafugai  al  furore  di  costoro  i lavori  di  tanti  anni  miei.  Perciocché  il  Lario 
(forse  commosso  da’ suoi  danni)  essendo  ingrossalo  più  diversamente  che  mai 
ed  entratomi  in  casa,  lo  tragittai  per  trovar  luogo  sicuro;  e la  notte  stessa,  io 
remigante  c timoniere,  con  infinita  fatica,  prima  che  se  n’accorgessero,  tornai. 
Co.si  questo  seno,  caro  alle  Muse,  alla  quiete,  a dolcissimo  ozio,  ora  è al  mondo 
spettacolo  di  barbara  crudeltà.  Finalmente  quesfo  terzo,  guidato  dal  marchese 
di  Brandeburg,  vassene  sui  confini  dei  Bergamaschi;  altri  ne  verranno  pg- 
giori,  perchè  mai  non  si  rasciughi  il  pianto.  Ma  non  posso  più,  e il  rombazzo 
de’  tamburi  mi  sturba  dallo  scrivere.  Tu  compiangi  che  la  luterana  rabbia  si 
diffonda  suil'Ilalia  a porte  spalancate.  Addio. 

AL  CAKBMALE  aCm«]IE  COBEULCCCl* , 

a Roma. 

Bellano,  33  sctlembre  1639. 

A te  che  deplori  la  presente  calamità  d’Italia,  e presagisci  l'imminente,  nar- 
rerò in  che  pericoli  io  versai , se  pur  tra  il  pubblico  lutto  può  trovar  ascolto 
il  dolore  privato.  Già  sette  legioni  tra  a piedi  ed  a cavallo  erano  passate,  sac- 
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che^giando  tutti  i paesi,  devastando  i campi,  menando  via  gli  armenti  e le 
greggi;  quando  sopra  gli  stanchi  o disperati  arrivò  il  reggimento  Furstem- 
berg.  Gli  altri  arcano  occupato  le  case  a loro  distribuite:  questi  con  impelo  e 
violenza  chiesero  l'alloggio;  e in  men  ch’io  noi  dica  furono  rotte  le  porle,  lo, 
salvo  fin  allora  da  ogni  danno  fuor  la  paura,  m’ero  rinchiuso:  bastante  ri- 
paro Gn  a quel  di.  Ma  in  un  subito  cento  moschettieri  che  prima  non  erano 
potuti  entrare  io  ninna  casa,  fanno  impeto  con  love  e scuri  contro  la  porla  di 
dietro:  stanghe  c sbarre  non  ressero  ai  barbari.  Per  la  porta  che  dà  sulla 
piazza  (non  so  come,  libera  da  quella  peste)  svignò  un  ragazzo  a chiamar  in 
ajuto  gli  Italiani  qui  stanziati.  Vennero  alcuni,  ma  benché  asserissero  quello 
esser  l'alloggio  loro,  non  desisteva  quella  canaglia  di  arietare  le  porte.  E già 
erano  scassinate,  ed  io  m'era  disposto  a ebe  che  volesse  la  fortuna,  quando 
un  colonnello  italiano,  avvisato  da’  suoi,  corre  al  generale  tedesco,  si  lamenta, 
protesta  che  in  quella  casa  si  conserva  la  bandiera  sua,  che  si  viola  con  questo 
affronto  la  rcal  maestà.  Crede.tte  colui,  e mandò  ai  furibondi  che  cessassero, 
appunto  quando  a grande  schiamazzo  e minacce  mettevano  a basso  le  porte. 
Che  ti  paro,  cardinale  reverendissimo?  or  che  faranno  in  paese  nemico?  Se 
vivesse  Platone  che  con  tanta  cura  istruiva  i suoi  custodi , e volle  tenessero 
della  natura  del  cane,  non  si  anaraviglierebbe  del  vedere  < in  veste  di  pastor 
lupi  rapaci?  • Ma  a che  buone  le  querele?  Questa  rabbia  non  si  finirà  che 
colla  morte  e l’idrofobia.  Perchè  anche  contro  voi  aguzzan  i denti.  Ma  deh 
come  siam  miseri  noi,  che  possiamo  temer  anche  i nemici,  mentre  tali  amici 
proviamo  1 E ben  ebb’io  onde  pre.sagire  qualche  gran  male,  allorché  il  luogo- 
tenente  del  reggimento  Merode  entratomi  in  casa,  avendo  veduto  un  cespu^io 
di  alloro  verde  e chiomante , e colle  nere  sue  coccole  < 0 tu  (mi  chiese)  che 
albero  è codesto?  e che  frutti  porla?  • Veh  l’uomo  barbaro!  neppur  conosce 
l’alloro.  Povere  Muse!  poveri  versi!  qual  ruina  vi  prepara  questa  genia,  che 
non  distingue  tampoco  l’albero  vostro  glorioso!  Cosi  deplorai  la  barbarie  di 
colui,  che  per  sopra  più  osava  dire  ciò  in  italiano,  cioè  io  una  lingua  umana; 
e sinistramente  pronosticai  delle  cose  mie.  Pure  sopporterei  di  buon  cuore,  se 
non  ne  prevedessi  la  ruina  e il  guasto  di  tutta  Italia.  Questo  io  stimai  di  scri- 
verti fra  tanto  mio  privato  e pubblico  dolore,  mentre  tutta  la  sponda  del  lago 
di  Como  da  Sammolaco  a Bollano,  e la  Valsassina  che  internasi  da  Bedano  a 
Lecco,  son  mandale  a rapina  e stragi,  e vanno  a sacco  quaranta  miglia  d’un 
paese  amenissimo  e nato  allo  Muse,  e questo  per  mano  d’amici  e di  truppe 
ausiliari.  Sta  bene. 


A U.  B.  rimB.ACIA, 


a Lodi. 


Bellano,  24  settembre  1629. 

Ah  Fisiraga  mio  ! credevo  appena  di  più  rivederti  ; appena  sfuggii  dalle  male 
branche  di  uomini  micidiali.  Già  contaminali  dalla  devastazione  c dal  sangue 
di  tutta  Germania,  or  vogliono  lacerar  l’ilalia,  non  so  se  dica  coH’armi  o colle 
unghie  loro.  Non  consenta  il  cielo  ebe  la  più  brutta  sozzura  del  genere  umano 
sovverta  la  sede  d’ogni  civiltà.  Io  scampalo  fin  ad  oggi,  a poco  stette  che  non 
soccombessi  aU’arrivare  dei  soldati  di  Furstemberg,  — Non  ti  fapao  spiritare 
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questi  nomi  da  casa  del  diavolo,  e spiranti  scitica  asprezza?  Chiuse  attenta- 
mente le  porte , cento  moschettieri , che  ncppur  tanti  potea  capirne  la  casa , 
assalirono  la  porta  posteriore.  Io  l’avea  ben  bene  sprangata,  ma  che  sprangare 
contro  quei  barbari  assalitori?  Per  la  porta  di  fronte  che  mette  sulla  piazza 
mandai  a chiamar  gli  Italiani  : accorsero , eppure  non  giovarono  : tanto  ne  è 
forsennata  la  rabbia.  Sebbene  protestassero  esser  quello  il  loro  alloggiamento, 
già  cadeano  le  porte,  quando  accorse  un  colonnello  che  li  frenò.  Cosi  io  dal 
pericolo  campai,  murai  le  porte,  e mi  providi  per  l’avvenire.  E tu,  dolcissimo 
mio,  vola  qui,  le  ne  prego,  a confortar  quest’uomo  mezzo  morto  per  tanti 
terrori.  Già  più  soldati  non  s’aspettano;  vieni  dunque,  ecc. 


A1.I.O  STESHM», 


a Lodi. 


Bellino,  36  seitembre  1639. 

Tu  mi  scrivi  dal  letto:  io  pur  dal  letto,  con  man  tremante  ti  rispondo:  te 
le  fatiche  di  corpo,  me  prostrarono  gli  affanni  dello  spirilo,  parte  perchè  ogni 
tuo  bene  e mate  lo  sento  anch’io;  parte  perchè  sommamente  mi  accuorano  i 
presenti  pericoli  e la  paura  delle  squadre  tedesche.  Già  ti  scrissi  a che  gran 
punto  fui.  Poscia  venuto  qui  Colloredo,  generale  d’un  altro  reggimento,  e po- 
stomi a discorrere  con  lui  di  storia , degli  antichi  costumi  e confini  de’  Ger- 
mani, di  repente  svenni,  e- per  mezz’ora  perdetti  i sensi,  con  gran  dolore  di 
quello.  Finalmente  rinvenni.  Ora  mi  lima  una  febbriciallola  lenta  e coperta  : 
nè  altro  a mente  mi  corre  che  la  memoria  ed  il  desiderio  di  te.  Passarono  di 
qui  i pedoni  di  Merode,  i cavalli  del  principe  di  Hannalt:  poi  i fanti  del  mar- 
chese di  Brandehurg,  che  per  sei  giorni  rubarono  questo  paesello;  poi  da 
400  cavalieri  di  Montecuccoli,  indi  quei  di  Ferrari,  poi  la  fanteria  di  Acerboni 
che  qni  alloggiò  : indi  Altringen  pel  ciglione  del  monte  guidò  un  corpo  pienis- 
simo e fiorentissimo  di  4000  pedoni.  Successero  quei  di  Furslenbcrg  che  più 
d’altri  ci  afilissero,  poi  la  cavalleria  del  principe  di  Sassonia,  forse  800:  jer 
l’altro  l’infanteria  di  Colloredo,  qncst’jeri  il  corpo  di  Waldstein,  col  luogote- 
nente invece  del  principe.  S’aspettano  ancora  duo  reggimenti  di  cavalli,  tre 
di  fanti.  Dapprima  io  aveva  in  casa  una  scolta  d’italiani;  ora  Colloredo  e il 
luogotenente  Waldstein  mi  diedero  una  guardia  tedesca.  Possano  far  altret- 
tanto anche  i seguenti!  Quasi  tutte  le  donne  corsero  in  casa  mia,  che  ci  pare 
il  serraglio.  Tu,  Fisiraga  mio,  fa  di  tornar  sano,  caccia  codesto  languore,  nè 
lasciar  che  ti  peggiorino  le  mie  cattive  notizie  : appena  rinsanicato,  vola  a me; 
che  fra  due  o al  più  tre  di  questa  procella  sarà  ita,  ecc. 


Fin  qui  il  Boldoni.  E non  meno  fosca  è la  pittura  che  ne  fa  il  Tadini.  La 
strage,  dic'egli  ('6),  che  fu  [alta  nella  Vahassina  non  è da  dirsi:  non 
avendo  mai  visto  soldatesca  cosi  indomita.  Pel  ponte  di  Lecco  ruppero  poi 
su  quel  giardino  di  Lombardia,  la  mia  Brianza,  con  tanta  avidità  ed  ingor- 
digia, che  arrecorno  scandalo  grandissimo  e biasmo,  tanto  più  per  essere 
alcuni  macchiati  d'eresia.  E dove  lasciamo  le  miserie  della  Ghiaradadda? 
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ove  fieramente  si  foriamo  principalmente  in  Caravaggio.  Gli  ufficiali  re- 
sidenti nella  Rrianza  insegnavano  loro  le  ^errc  più  pingui,  e teneano  mano  ai 
ladronecci  ; del  che  si  chiese  rimedio  a don  Gonzalo,  senza  però  ottenerlo  per 
essere  dato  esso  alla  ritiratezza  et  solitudine  (*^).  Bravo  governatore  ! 

Ci  rimane , io  cattiva  copia , il  ricorso  Ialino  che  lo  Stato  di  Milano  spor- 
geva al  re  cattolico  contro  l'esercito  del  1629;  c che  esibiamo  tradotto  alla 


• Pontentissimo  re!  Le  voci  lamentose  dei  sudditi  milanesi  volgonsi  a 
V.  M.  giacché  ai  mali  estremi  della  provincia  niente  più  avanza  che  d’invocare 
gli  estremi  rimedj  della  divina  e della  reale  previdenza.  Di  tanti  oggetti  e di 
tante  spese  militari  e in  sì  ingente  quantità,  d’ordine  deH’eccellentissimo  luo- 
gotenente di  V.M.  fino  a questo  giorno  crebbe  a segno  l’esigenza,  che  ben 
ventisei  mila  lire  giornaliere  da  questo  angustissimo  ambito  di  dominio  non  ba- 
stino alle  sole  paghe , e alire  sei  mila  circa  pretendonsi  daH’impresario  degli 
alloggi.  Alle  quali  somme  se  aggiungansi  le  spese  prodotte  dalla  stessa  im- 
possibilità di  esigere  gli  ingenti  camerali  tributi , te  grandi  usure  pei  debiti 
contratti,  le  quali  dalle  città  c dalle  provincie  giornalmente  si  erogano,  vedrassi 
manifesto  da  qual  colpo  abbattute  irreparabilmente  giacciano  le  ultime  sostanze 
dei  sudditi.  Sì  gran  somma  di  spese  da  ciò  principalmente  deriva,  che  sia  cre- 
sciuto immensamente,  quasi  sotto  titolo  di  private  mercedi,  quanto  proviene 
dalle  ultime  sostanze  dei  sudditi;  la  miglior  parte  ottengasi  dagli  ufficiali  a loro 
comodo  e lusso,  dal  che  vien  posto  in  gravissimo  pericolo  il  grande  oggetto 
della  patria  difesa. 

< Aggiungasi  che,  queH'aumento  di  paghe  di  cui  godevano  al  tempo  della 
guerra  passata  gli  ofiiciaii,  i luogotenenti  e i capitani  quando  alla  loro  condotta 
davansi  più  migliaja  di  uomini,  si  volle  continuaHo,  benché  a si  larghi  stipendj 
non  si  corrispondano  ora  la  fatica  e l’industria  del  reggere  e comandare  quelle 
truppe  che  non  hanno  punto. 

• Aggiungasi  die , mentre  le  compagnie  dei  soldati  sono  distribuite  sulle 
provincie,  in  questa  sola  parte  del  dominio  estorcono  quanto  di  alimenti,  di 
foraggi,  di  sostanze  e di  suppellettili  rimane  ai  sudditi,  c rendonla  inabile  per 
l'avvenire  a sostenere  i pesi,  e non  ostante  per  l’istesso  numero  di  compagnie 
si  esigono  ugualmente  que’  militari  stipendj  che  per  altrui  assegnansi  a titolo 
di  alimenti  ; dal  che  vedesi  manifesto  duplicato  l’aggravio  a pregiudizio  dei 
sudditi. 

< Aggiungasi  quanto  v’ha  di  inaudito  da  un  secolo  nello  Stato  di  Milano, 
cioè  che,  contro  tutti  i diritti  e tutte  le  leggi,  è costretto  provedere  ogni  cosa 
ai  soldati  anche  fuori  delle  loro  stazioni,  fuori  dei  confini,  onde  veggonsi  ine- 
sorabili esattori  tutto  quanto  sottoporre  a pegno,  a danno  dei  poveri  sudditi. 

• Dappoiché  ebbe  principio  la  guerra  odierna,  consunti  e dissipati  trenta 
milioni  e più  di  lire,  alla  regia  camera  c alle  sostanze  de’  popoli  ormai  non  ri- 
mane alcun  frutto  rurale  e industriale,  che,  cangiati  i titoli,  non  ricada  sotto 
iterati  tributi,  c nessun  tributo  si  leva,  il  cui  prodotto  da  inutile  e quasi  anti- 
cipata profusione  consunto,  non  vada  disperso. 

(17)  Id,  pag.  22. 
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< TraUasi  non  solo  della  distruzione  delle  sostanze  de’ sudditi,  ma  di  quella 
benanclie  deiresercilo  o dei  popoli  stessi,  ed  è per  ciò  che  Testrema  loro  adii* 
2Ìonc  esige  dalla  M.  V.  estreme  previdenze. 

< Distrutti  0 dati  a pegno  quasi  tutti  gK  effetti  di  questo  regio  erario,  i 
quali,  come  in  via  di  contratto  per  la  regia  protezione  e per  la  difesa,  non  da 
auree  miniere,  ma  cavansi  dalle  viscere  de'  sudditi,  dovrà  in  perpetuo  conti- 
nuarsi il  pagamento  degli  ingenti  camerali  tributi,  e nulla  rimarrà  a sperare 
da  essi  onde  in  avvenire  provedere  alla  comune  ilifcsa. 

• Alienate  già  le  pubbliche  sostanze;  gravate  di  immenso  debito  le  città  e 
le  provincie,  annichilata  la  fede  dei  contratti,  non  resta  ormai  se  non  che  le 
città  e le  proyincie  stesse  sforzinsi  indarno  a trovare  altri  sovventori. 

< Ciò  attestano  i tanti  ricorsi  umilmente  fatti  giungere  ai  supremi  consigli 
della  M.  V.  in  Madrid  ; tante  suppliche  presentate  aircccellentissimo  luogote- 
nente di  V.  M.,  gli  incredibili  sacrilìcj  fin  qui  subiti  dai  vostri  fedelissimi  sud- 
diti, ai  quali  niente  si  è lasciato  d’intatto,  e niente  da  impedire  il  loro  fatale 
prossimo  cecidio. 

• Ma  ben  lungi  che  tante  lamentele  e tante  suppliche  recassero  alcuna  di- 
minuzione, freno  agli  abusi,  che  introdotti  aveano  le  calamità  d’una  pace  di 
ben  trent’anni  come  avrebbe  pur  voluto  l'estrema  istantanea  necessità,  vennero 
irreparabilmente  e in  immenso  estesi  nella  presente  occasione  di  guerra  ; e 
mentre  altrove  erano  le  guerre  state  preparatorie  di  pace,  qui  la  stessa  pace 
indusse  quella  pessima  condizione  della  guerra  presente  nella  quale  duriamo. 

• In  questo  esercito  della  .M.  V.  contasi  maggior  numero  di  utliziali,  ser- 
genti e capitani  che  di  soldati  : sebbene  questi  dicansi  ventidue  mila,  e se  ne 
paghino  gli  stipendj,  pure,  come  è notorio  essere  avvenuto  per  lo  passato,  i 
soldati  non  vi  saranno  all'orcasione  di  dover  combattere  per  la  pubblica  sicurtà. 

• Diggià  cedono  prostrate  e consunte  le  forze  dei  privali,  tanto  sono  ecces- 
sivi i pesi  che  giornalmente  loro  sovrapongonsi.  1 rustici  abbandonano  i campi 
ai  cittadini,  e lottano  colla  rabbiosa  fame  in  più  luoghi.  Tace  assideralo  il 
commercio,  e con  esso  manca  interamente  alla  plebe  l'alimento:  aspirano  ad 
arti  vili  e meccaniche  tante  nobili  ora  conquise  famiglie.  Gemono  nei  sacrar] 
dello  vergini  tante  nobili  donzelle,  che  la  sola  indigenza  dei  parenti,  non  già 
divina  ispirazione,  costrinse  a richiudere.  Hiclamano  finalmente  a Dio  i poveri 
defunti  per  tanti  suffragi  ora  sospesi,  la  fede  sacrosanta  dei  testamenti  vio- 
lata, e tante  pie  disposizioni  ineseguite. 

• TraUasi  della  somma  delle  cose;  trattasi  nientemeno  che  di  conservare 
sotto  il  clementissimo  dominio  di  V.  M. , o di  perdere  la  fedelissima  milanese 
dizione  >. 

Cosi  i popoli  scontavano  i delirj  dei  capi,  senza  avere  nè  cosa  nè  speranza 
buona.  Fino  ai  3 d'ottobre  durò  quel  passaggio,  e ogni  terra  ond'erano  pas- 
sati si  lagnava  insieme  e compalivasi  le  reciproche  calamità:  ma  nell'in- 
timo ciascuno  stava  nel  sentimento  d'aspettare  maggior  rovina:  la  peste. 
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Come  frequenti  ricorressero  i contagi  da  qui  indietro,  lo  sa  chiunque  per 
poco  abbia  letto  nelle  storie  (').  Ne  erano  cagioni  la  sudiceria  del  corpo,  favo- 
rita dal  tener  la  lana  sulla  nuda  pelle,  in  luogo  delle  camicie  di  lino;  l’abitare  a 
troppi  insieme  nelle  camere  il  gran  numero  de’  pitocchi  e vagabondi,  la 
negligenza  nell’opporsj  ai  principj,  l’ignoranza  delle  buone  pratiche  e l'uso  di 
inutili  e cattive.  Quando  scoppiò  la  peste  nel  1030  era  tutta  recente  la  me- 
moria di  quella  di  san  Carlo,  avvenuta  53  anni  innanzi,  e 53  anni  dopo  un'al- 
tra non  meno  micidiale.  Esso  santo,  quasi  ne  prevedesse  il  vicino  ritorno,  nel 
sinodo  V provinciale  e nello  Costituzioni  della  Chiesa  milanese  aveva  trattato 
del  come  preservarsene  e curarla:  c quantunque  ponesse  egli  maggior  riguardo 
alle  anime  che  ai  corpi,  alle  indulgenze  che  agli  argomenti  umani,  più  che  a 
riparare  i sani  a consolare  gli  infetti  c mandarli  confortati  nella  speranza  del 
perdono,  pure  diede  alcune  providenze,  che  sarebber  spettanza  del  magistrato 
della  sanità , e che  poterono  giovare  nel  rinnovarsi  di  quel  disastro.  Finito  il 
quale,  san  Carlo  divulgò  Ricordi  al  popolo  della  clltà  e dineexi  di  Milano 
pel  vivere  cristiano  in  ogni  stato  di  persone;  c un  Memoriale  di  maggior 
mole , ove  espone  candidamente  le  passate  sciagure,  invitando  a riconoscerne 
la  cessazione  dalla  misericordia  di  Dio.  E > abbiate  perpetuamente  nella  me- 
moria il  benefizio  che  cosi  miracolosamente  Dio  v’ha  fatto,  nè  per  alcun  tempo 

ve  ne  scordate  giammai Non  è stata  la  prudenza  nostra , che  al  principio 

della  pestilenza  rimase  così  stupida  c confusa  allatto;  non  la  scienza  de’  me- 
dici, che  non  è arrivata  pure  a bene  intendere  le  radici  di  questo  male,  tanto 
meno  a trovarvi  sufficienti  rimedj;  non  la  diligenza  di  chi  si  sia  intorno  agli 
infermi,  che  prima  d’ogni  cosa  sono  rimasti. miserabilmente  tutti  abbandonati 
da’ suoi  medesimi.  E stata,  figliuoli,  la  gran  misericordia  di  Dio;  egli  ha  fe- 
rito ed  ha  sanato;  egli  ha  flagellato  e consolato;  egli  ha  posta  la  mano'^alla 
verga  della  disciplina;  egli  ci  ha  porto  il  bastone  delfappoggio  e del  sostegno  >. 

Furono  anche  stampate  a parte  le  sue  Constitvtiones  et  decreta  de  cura 

(1)  Delle  varie  pesti  diseorriamo  nel  l'appendice  G. — Scaligero  contro  il  Cardano 
dice  ehe  la  peate  tanto  tpeten  ai  riproduce  a Parigi.  Colonia,  Famagoala,  Venezia, 
Ancona,  ehe  ai  puh  dira  quasi  tempre  vi  te  oe  trovi.  Frequentissime  poi  erano  le 
malattie  cutanee,  ed  a Milano  erano  stabiliti  diversi  ospedali  per  queste:  al  Car- 
robbio quello  dei  malsani,  cioè  dei  lebbrosi,  uno  dei  quali  veniva  lavato  daU'arci- 
vetoovo  il  giorno  delle  Palme:  in  Quadronno  e a San  Lazaioquel  dei  tignosi:  in 
Broglio  quello  di  sant'iob  per  la  rogna,  dove  in  tempo  delie  purgazioni  annue  ce 
n'avea  fino  600,  ecc. 

(2)  Un’antica  legge  di  Milano  proibisce  di  dormire  più  di  dieci  io  una  camera.  San 
Carlo  chiama  la  ciltò  nostra  oumerota  di  popolo,  riateetta  di  case,  piena  di  poveri, 
folta  di  commerci  e di  traffichi. 
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peglilenlim  (Venezia  1595),  ove  impone  clic,  non  solo  sovrastando,  ma  in- 
fierendo la  peste,  il  vescovo  ordini  e faccia  solenni  processioni  e supplica- 
zioni tante  volte  quante  gli  parrà  bene  (c.  XIV);  ed  asserisce  che,  scs- 
sanl’anni  innanzi,  Milano  era  potuto  liberarsi  dal  contagio  in  nessun’allra  ma- 
niera che  colle  processioni  (^). 

li  cardinale  Federico,  cercando  le  cause  della  peste  scoppiata  nel  1630, 
oltre  le  soprannaturali,  singolarmente  ne  accagionava  la  fame,  nata  si  dalla 
sterilità  dei  campi,  si  dalle  violenze  di  que’ brutali  soldati.  < Perocché  (die’ egli) 
i Lombardi  sono  dilicati  insieme  e forti;  la  forza  li  rendeva  indomiti  a fatiche 
c guerre,  e domandatene  le  storie;  ma  poi  per  orgoglio,  fastidio  e mollezza 
degli  ingegni  si  sprezzò  od  abboni  ogni  disagio  >. 

I fisici  conservatori  anch'essi  aveano  altamente  gridato  contro  il  venire  di 
quell’esercito:  crasi  procurato  s’imbarcasse  a Colico,  c cosi  scendesse  per 
acqua,  evitando  il  pericolo  del  ladroneccio  e dei  contagio  !>),  ma  i Comaschi, 
per  iscliivar  l’incomodo  degli  imbarchi,  unsero  con  4000  bei  zecchini  le  mani 
a chi  si  dovea,  onde  far  voltare  l’esercito  dalla  parte  di  terra.  Il  ladini  ne 
portò  doglianze  al  governatore  don  Gonzalo:  il  quale  però  rispose  non  sapere 
che  provisione  pigliare  nella  introduzione  dell’esercito  imperiate,  atteso 
che  cosi  compliva  al  servizio  ed  interesse  di  S.  M.  Cesarea , et  che  più 
presto  s'arrischiasse  il  pericolo  chesitemcca,  che  si  perdesse  laripntazione 

(3)  Intorno  aita  peste  di  san  Carlo,  oltre  gli  storici  generali  o i biografi  di  Inr,  ab- 
biamo la  l'era  narraliuné  del  successo  della prsle  del  H'itì  da  Ciàcomo  Filippo  Bcsta  : 
Milano,  Ponzi,  1678. — I falli  di  Milano  al  contrasto  della  l'eslr  del  Rev.  P.  Bciutto: 
ib.  — / cintiue  libri  degli  Avvertimenti,  Ordini,  liride  et  Editti  fatti  ed  osservati  in 
Milano  ne' tempi  sospettosi  della  peste,  ec.,  raccolti  dal  Cai'.  Ascanio  CEìSTobio;  Mi- 
lano, GhisolQ,  1631.  Quanto  alla  peste  del  183J  ho  consultalo  IIipamomti,  De  Peste, 
Malatesta,  16t0.  — Ragguaglio  dell'origine  et  giornali  successi  della  gran  peste  con- 
tagiosa, venefica  et  malefica  seguila  nella  città  di  Milano  et  suo  Ducato  dall'anno  lOCd 
sino  all'anno  1632,  ere  : per  AlessAKDHo  Tadisi,  Medico  Fisico  Collegiata  et  de'  Con- 
servatori della  Sanità,  ecc.  Milano.  Gliisolfì  1648. — La  peste  seguila  in  Milano  l'anno 
1630,  raccontata  da  Don  Auustiso  Lampi’gsa.m  : Milano,  Forrandi.  1634.  — Memorie 
delle  cose  notabili  successe  in  Milano  intorno  al  mal  contagioso  l'anno  1630,  del  ri- 
corso de'  Signori  della  città  a'  Padri  cappuccini  per  il  governo  del  Lazzeretto,  ecc,  ecc., 
raccolte  da  D.  Pio  la  Cuoce:  Milano,  Maganza,  1T30  (iN  cavala  evidenicinenle  da 
una  cronaca  contemporanea  di  cappuccini).  Rivola,  nella  Vita  di  P'eilerico Borromeo: 
Gariboldi,  1668.  — Somaglia,  Alleggiamento  dello  Stato  di  Milano  per  le  imposte  e 
loro  ripartimenti,  ecc.:  Milano  16ó8.  — Fa.  Philippi  Vicecomilis  niediulanensis  com- 
mentarius  de  Peste,  Firenze  1812,  nellMrcAivio  storico.  — Squaucialcpi  Marcello, 
Difesa  contro  la  peste  con  i rimedj  più  facili,  ecc.,  con  le  vere  cagioni  del  vivere  e 
morire,  ecc.:  Milano,  Bidelli.  — Arclfsi  Bernaroo,  U compagno  fedele,  opera  utilis- 
sima a chi  desidera  vivere  sicuro  della  peste  e saper  la  causa  di  tal  accidente:  Mi- 
lano, Celti,  1630.  — Arcadio  Alessahoro,  Contemplationi  medicinali  sopra  del  con-  , 
tagio:  Tortona  1632.  — Fiderico  Borroueo.  Istruttioni,  Ordini  et  Avvisi  dati  al 
clero  e popolo  milanese  con  l'occasione  della  pestilenza  del  16:30.  — Ordine  da  tenersi 
nel  far  l'oralione  comune  nella  città  e Diocesi  di  Milano  la  mattina,  il  nuzzugiomo  e 

la  sera  nsl  tempo  della  presente  pestilenza:  inoltre  un  manoserillo  autografo  nella 
Ambrosiana,  De  Pestilenlia  qua  Mediotani,  anno  1630,  magnam  stragem  edidit.  — 
PiRTao  Verri,  Storia  di  Milano,  ed  Osseroaziont  sulla  Tortura.  Edizione  del  Silvestri, 
1818.  — Muratori,  Del  govemodeila  Peste.  Silvestri,  1831. 

(4)  Tadiri,  pag.  28. 
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deW Imperatore...  e questo  non  ostante,  si  sperava  ancora  la  liberazione 
dalia  divina  Providenza.  l'arolc  die  ricopiarne  tali  quali  dal  ladini  ('’<),  e 
che  bastano  a mostrare  la  supina  infingardaggine  di  un  Governo,  che  preferisce 
il  successo  della  guerra  alla  salute  comune.  Aggiungete  che  l’Arconali,  pre- 
sidente del  senato,  non  secondava  le  previdenze  di  chi  avea  più  sana  la  mente, 
perchè  • non  sapea  darsi  a credere  che  fosse  per  venirne  tanto  male  > ; o 
lo  dicesse  per  isconsigliata  ignoranza,  o per  vilissima  compiacenza  al  Govcroo, 
cui  tornava  a conto  il  sostenere  che  il  male , se  pur  male  vi  ora , non  fosse 
contagioso. 

11  Tadini  ha  come  di  fede  die  la  cometa  apparsa  in  giugno  verso  set- 
tentrione e fedissi  del  sole  fossero  indilio  manifesto  del  futuro  castigo  della 
peste  (pag.  liO).  E il  don  Ferrante  di  Manzoni  andò  a morire  come 
un  eroe  di  Mclastasio,  pigliandosela  colle  stette.  Ma  il  Hipa- 
monli,  ragionatore  più  giusto  che  non  potrebbe  attendersi  in  quell’età,  si  ride 
di  chi  voleva  apporre  la  colpa  della  fame  e della  peste  alle  due  comete  del  1628 
e 1629  (*),  ed  ai  versetti  clic,  come  oroscopo,  correvano  per  le  bocche.  More 
et  fames  vigebil  ubigne,  e Murlales  parai  morbos,  miranda  videntur:  e la 
vera  causa , dic’cgli , fu  quciresercito  che  malann’aggia , il  quale,  se  proprio 
non  ba  sparso  il  morbo,  si  vi  dispose  i paesani  col  far  tanto  ambasciare  gli 
animi  e patire  i corpi. 

La  Sanila  però,  veduto  che  assolutamente  voleasi  lasciar  passare  quelle 
truppe,  ordinò  molte  buone  cautele  contro  la  peste:  ma  altrettanta  era 
la  trascuranza  nell’esegu irle  c la  destrezza  nell’eluderie.  Di 
fatto  concordano  tutti  nel  dire  come  la  smania  di  trafugare  qualche  cencio  o 
qualche  parte  de’  furti  de’ Tedeschi,  il  puzzo  e fimmondezza  che  lasciavano 
dove  s’erano  stanziali , agevolarono  la  diffusione  del  malore.  Appena  n’cbbo 
sentore , la  Sanità  mandò  il  Tadini  a visitare  le  terre  ìnfeltc.  Il  quale  trovò 
pur  troppo  andar  il  malore  acquistando:  onde  a sequestrare,  purgare,  bruciare; 
ma  intanto  un  Antonio  Lovalo,  o,  come  altri  scrive,  Pierl’aolo  Localo  militare, 
ai  22  ottobre  1 629  l’avea  introdotta  in  Milano.  Lentamente  andò  serpendo  lutto 
l’inverno  c facilmente  sarebbesi  potuto  svellerne  le  radici;  ma  che?  la  plebe 
per'suasa  clic  questa  fosse  un’altra  delle  tante  angherie  di  un  governo  in  cui 
non  avea  fiducia,  negava  ostinatamente  fede  ai  primi  casi,  mormorava  contro 
la  Sanità,  minacciò  e peggio  i dottori  che  sostenevano  contagioso  il  male,  sin- 
golarmente il  Tadini  e il  Sellala  (7);  mentre  applaudiva  al  Carcano,  al  Monte, 

(5)  Pag.  16.  Ma  Antonino  Pio  diceva  i • Amo  meglio  conservare  un  cilladino,  che 

uccidere  mille  nemici  •.  ^ 

(6)  Nel  1639  erano  comparsi  quivUro  Soli,  causa  di  sgomento,  confatala  dal  famoso 
filosofo  Pietro  Uasseiidi  nell  epislola  De  parhetiis.  Uueslo  però  racconla  che  in  Di- 
goe,  sua  patria,  ne'quatlro  mesi  che  durò  la  peste,  il  cielo  fu  coperto  dì  dense  nebbie, 
umido,  piovoso:  si  vide  correre  una  gran  travedi  fuoco  sopra  la  cillà;  uiun  uccella 
vi  volava;  nò  alcuno  mori  d'altra  malattia  fuorché  la  contagiosa. 

(7)  Lodovico  Sellala,  del  quale  parla  Manzoni  al  capo  31,  fu  uno  de’ migliori  pra- 
tici di  quel  secolo,  scolaro  del  Cìgalini  di  Como,  o il  primo  che  in  Pavia  ottenesse  a 
soli  21  anno  di  leggere  straordinariamente  medicina  pratica;  come  fece  poi  in  Mi- 
lano, ove  divenne  protomedico  del  ducalo.  Chiesto  professore  e medico  a Bologna, 
a Pisa,  a Ingolstadt,  a Padova,  a tulli  preferì  la  patria.  Lìbere  nell'opìaione  e nell'e- 


Digìtized  by  Google 


346 


LI  LOMBàSDIà  NBL  8BCOLO  XTH. 


al  Calvo,  al  Chiodo  (^),  che  si  rideano  delle  providenie,  dicendo  che,  se  qnel 
mal  fosse  contagioso , nè  cosi  lento  progredirebbe , e tutti  ne  rimarrebbero 
presi.  I negozianti  mostravano  di  nulla  crederne  per  non  interrompere  i traf- 
fici loro. 

Essendo  nato  un  figlio  al  re  Filippo  IV,  il  governatore  ordinò  nel  novem- 
bre una  di  quelle  allegrezze,  sempre  del  pari  sincere  C-*);  e la  plebe  corso  in 
folla  a vedere  in  piazza  del  Duomo  un  fuoco  artificiale  rappresentante  il  monte 
Etna;  ed  alla  chiesa  di  San  Celso  ad  ascoltare  quel  portento  d’eloquenza  e di 
filosofia,  Emanuele  Tesauro,  il  quale  vi  recitò  un  panegirico  ai  meriti  futuri 
del  neonato,  figlio  delle  grazie,  candidalo  de’ paterni  regni,  gemma  incom- 
parabile della  maggior  corona  del  mondo,  fondamento  delle  speranze, 
speranza  et  voto  de  popoli,  humano  angioletto  et  mortai  Dio:  e dopo  aver 
magnificato  il  gfan  bene  d'essere  sudditi  alla  Spagna,  congratulavasi  colla 
casa  reale  perchè  avesse  abbattuta  l’eresia  della  Germania , sopra  cui  pas- 
sando la  ruota  dell'austriaca  fortuna,  hormai  le  ha  frante  le  armi  e tolto 
il  fiato,  e scorrendo  liberamente  non  pure  il  Reno  e il  Danubio  e l’Albi, 
ma  il  gelato  mar  di  Dania,  anzi  ne'  monti  angarici  et  bohemi  per  un  mar 
di  sangue  rubello  felicemente  veleggia. 

Funesta  incredulità!  Come  s’apri  la  stagione,  favorita  da  una  primavera  co- 
cente, poi  umidissima,  indi  da  tre  mesi  di  caldora  senza  pioggia  mai,  irruppe 
il  male  in  tutta  la  sua  furia.  CoH’aprìle,  frequentarono  vie  più  i casi,  prima 
nel  borgo  degli  Ortolani , indi  in  porta  Orientale,  poi  d’ima  in  una  fino  alla 
Romana  che  ultima  ne  venne  assalila.  Allora  mutalo  le  incredulo  beffe  in  de- 
stine per  quanto  il  secolo  gliet  consenlisse,  seguace  dcirosserrazione  ippocratica, 
non  si  fe  scrupolo  di  contraddire  alle  sentenze  de’gran  maestri;  insegnò  pratiche 
buono,  insieme  con  altre  riprovale,  come  sarebbero  l’esclusione  del  vino^  ì’uso  del 
Mlaaso  Della  quartana.  Abbiamo  di  Ini  alle  ilanipe  commenti  ani  problemi  d'Ariito- 
lele;  sopra  il  Irallalo  d'Ippocrale  deH'arie,  acque  e lungbi  : sulla  natura  de' nevi  o 
Toglie,  ch'egli  spiega  con  argomenti  aslrologiei:  selle  libri  d'avvertimenti  medici, 
moltissime  volte  ristampali;  un  giudizio  su  certe  perle;  un  compendio  di  cbiriirgia; 
la  preservazione  dalla  peste;  della  appetenza  venerea,  ed  altre  cose  tette  peripate- 
tiche, colie  più  strane  ragioni,  che  Io  farebbero  oggi  ridicolo  e beffalo,  quanto  allora 
il  faceano  tenere  un  paragone  di  dottrina.  Scrisse  pure  della  Ragion  di'  .Slato,  libro 
ancora  più  inutile  che  i terapeutici;  e unn  discreto  sul  governo  della  famiglia.  Ajutò 
assai  i Milanesi  nelle  pesti  del  1076  e del  IKÌO;  nato  nel  1552,  mori  nel  1633,  e po- 
tete vederne  in  San  Nazaro  Grande  l’epilano,  ove  si  dice  che  » vinse  la  morie  qual- 
volta volle,  la  vinse  qualvolta  diede  rimedj,  e anche  coi  libri  combattè  i mali  e la 
morte  •.  Tra' molti  tuoi  figli  fu  celebre  Manfredo,  detto  TArchimede  niiliuefo. 

(8)  Sai  dorestia  di  casail  Chiodo  chirurgo?  £ un  galantuomo 
che,  chi  lo  paga  bene,  tien  segreti  gii  ammalati.  Parole  di  don  Ro- 
drigo. Anche  nella  peste  del  1576  Girolamo  Mercuriale  e Girolamo  Capodivaccc, 
profeaiori  di  Padova,  sostennero  esser  quella  epidemica  non  contagiosa,  onde  uoa 
•I  posero  ripari,  e il  Veneto  ne  (u  disertato. 

(9)  Vedasi  i Lamenlazions  che  fanno  Baliramm  de  Gasgian  e Bausciou  de  Gorgon- 
< zoeula  sopra  i presenti  tempi  calamitosi,  e raccontano  altresì  le  allegrezze  che  si 
a fanno  in  Milano  per  la  nascita  del  presente  principe  di  Spagna,  ecc.  • Milano 
1680;  è in  dialetto,  c Racconto  delle  pubbliche  allegrezze  fatte  dalla  nobilissima  citUi 
« di  Milano  alti  4 febbrajo  1630  per  la  felice  nascita  del  aereniasimo  primogonile  di 
-«  Spagna  Baldassar  Carlo  Domenico  a (Malateata  1630). 
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«olata  certezaa,  aostitnito  Io  spavento  a quella  calma,  che  in  tutti  i mali  è un 
rimedio,  nei  contagi  è anche  un  preservativo , assai  cittadini  ed  i migliori  fug^ 
givano,  benché  fosse  ordine  che  ciascuno  rimanesse  al  posto  a far  quella  ca- 
rità che  era  da  lui;  il  governo,  affaccendato  all'urgenza  del  bisogno, eotne  succede 
quando  si  lascia  arrivare  il  tempo  grosso  innanzi  provedere,  dava  ordini  tardi, 
inutili,  sconsigliati,  fra  i quali  è forza  mettere  le  ripetute  processioni.  Ai  21 
di  maggio  il  cardinale  ne  menò  una  dal  Duomo  a Sant' Ambrogio , che  durò 
dalle  7 ore  tino  alle  18,  c il  Visconti,  testimonio  oculare,  dice  la  seguivano 
50  mila  persone,  mentre  100  mila  stavano  a vedere,  nessuno  essendo  rimasto 
dall'accorrere.  Al  domani  il  clero  secolare  con  tutto  il  popolo  andò  al  fonte  di 
san  Barnaba  a fare  un  volo  solenne;  quattro  giorni  di  digiuno:  poi  si  porta- 
rono attorno  le  reliquie  di  san  Carlo,  con  addobbi  così  sontuosi  da  parer  un 
miracolo,  e se  non  si  fossero  chiuse  le  porte  della  città,  dice  il  Visconti,  que- 
sta non  sarebbe  bastala  ai  foresi  che  v'accorreano.  A piè  scalzi,  vestiti  di  sacco, 
lo  seguivano  i cittadini,  e fin  400U  torchi  accesi;  per  tutta  la  vìa  salmeggiare: 
e a tutte  le  croci  dir  orazioni;  poi  otto  giorni  stette  esposto  quel  corpo  sull’al- 
tar  maggiore  del  Duomo,  tutti  accorrendovi  i cittadini,  divisi. per  porta,  e fa- 
cendo olferle  : tra  cui  tante  torchie , da  bastare  per  sei  anni  alla  metropolitana. 

Ma  ormai,  non  che  il  senno  e i mezzi  per  riparare,  appena  bastavano  le 
lacrime  a pianger  i casi  moltiplicali:  poiché  tosto  cominciarono  a morire  i 
quattro,  i cinquecento  al  giorno , poi  sempre  più  fino  a contarsi  3555  infetti. 

Venivano  questi  miserabili  ricettali  nel  borgo  della  Trinità,  verso  Sant' Am- 
brogio ad  nemui  fuor  porta  Vcrcellinà , e in  un  ricovero  vastissimo  a San 
Barnaba  ai  fonte.  Bimasi  spopolali  alcuni  quartieri  della  città,  furono  messi 
ad  uso  degli  infetti.  Poi  non  bastando,  si  fabbricarono  ad  ogni  porta  dagentn 
capannetlc  di  legno,  divise  una  dall'altra  per  un  fossalcllo,  fra  le  quali  n'era 
unà  più  grande  per  cuocere  cibi,  un'altra  per  restarvi  i soldati  alla  ronda,  nel  ' 
lor  mezzo  una  croce , il  cui  aspetto  consolasse  i soffrenti  : nobili  signori  vi 
sopranlendevano.  Quivi  principalmente  si  poneano  a.  tre  o quattro  ogni  ca- 
panna i sospetti  0 i guariti  a durar  le  quarantene,  al  ebe  servivano  pure  i cosi 
cbiamali  Dorgkelti,  uno  in  porla  Romana,  uno  in  borgo  della  Trinità,  uno 
alla  Poppa  di  porta  Coinasina.  Pei  cadaveri  poi  vaneggiavano  due  capacissime 
fosse,  una  a San  Rocco  del  Lazzaretto,  una  al  Foppone  dì  {torta  Romana,  oltre 
ventiquattro  altre  pur  grandi,  ed  alcune  piccole  a ciascuna  porta 
. Ma  dove  in  peggior  aspetto  la  morte  dominava , era  il  Lazzaretto , vasto 
recinto  ove  si  trovarono  congregati  fino  16,210  appestati  (<*)  fra  le  camerette 

(10)  Nei  tempi  ordinar)  si  deponevano  i morti  ne'cimiterj,  che  erano  perle  più 
davanti  a ciascuna  chiesa.  Il  Gentilino  fu  mutato  io  sepoltura  del  1524,  quando  vi 
si  sotterrarono  23,000  appestati. 

(11) TADtm,  p.  117  e 132.  H Croce  dice  14.500,  p.  67,  ma  Che  delle  centineie  ila- 
vano  fuori,  aspettando  che  la  morte  facesse  loro  luogo.  Il  Lanarello  è valgarmente 
creduto  fabbrica  di  quel  Bramante  Lazari  da  Orbino,  di  cui  l'esistenza  e le  opere 
rimarranno  un  arduo  problema,  finché  non  si  pensi  a pubblicar  i documenti  augli  ar- 
tisti lombardi,  che  il  I>e  Pagare  lasciò  inediti  al  piilor  Bossi,  e questi  a Gaetano  Cat- 
taneo, il  quale  por  morendo  lasciolli  a Puma.;;alli,  che  mori  anch'egli  senza  osarne; 
come  il  nuovo  compratore  di  essi  Gaetano  Melzi.  Ora  ai  scoperse  Mser  architettura 
di  Lazaro  de' Palazzi. 
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c i porlici,  0 le  trabacche  erette  nel  vastissimo  cortile,  ov’erano  gettati  cosi 
neglettamente,  che  molti  ne  uccideva  l'assidua  vampa  del  sole:  c sopraggiunta 
una  volta  la  pioggia,  ne  alTogò  da  due  migliaja  (<'). 

Fanno  orrore  diversi  casi  d’appeslati , che  il  cardinale  Borromeo  racconta 
come  testimonio  di  veduta.  Ad  una  fanciulla  s'ingrossò  la  lingua  si  sformatamente, 
che  per  dieci  giorni  la  sporgeva  due  dila  dalla  bocca.  Una  donna  senza  tregua 
mai  cinque  giorni  corse  di  su  di  giù  pel  Lazzaretto.  Uno  durato  per  otto  giorni 
senza  cibo  e lasciato  come  morto,  repente  sorge,  corre  alla  stalla  degli  infermieri, 
sale  a bisdosso  di  un  cavallaccio,  e via  di  carriera  per  i campi  e prati,  finché 
caddero  morti  lui  ed  il  ronzino.  Chi  consunta  l'una  e l'altra  gamba,  sopravvi- 
veva ai  tormenti;  chi  corroso  il  ventre,  mostrava  le  palpitanti  viscere.  Un 
frate  credeasi  il  papa,  e voleva  il  bacio  al  piede  e gli  altri  ossequj:  tal  altro 
dicendosi  svaligialo  dai  ladri,  per  andarne  sicuro  stava  sommerso  nell'acqua 
sino  alla  gola  : i moribondi  corrcano  a precipitarsi  nei  pozzi  e nelle  cisterne 
per  agonia  di  un  poco  d'acqua.  Lo  spasimo  fc  ad  alcuni  schizzar  gli  occhi  dal 
capo:  chi  moriva  sghignazzando;  chi  si  perigliò  dalle  finestre  : quali  correansi 
addosso  con  randelli  battendosi  a morte  fi'i). 

Ai  quali  guaj,  misti  vedevi  esempj  di  dissolutezza,  d'avarizia,  d'amore  : padri, 
mariti , sposi  accompagnavano  i loro  cari  Un  sulla  soglia  di  quel  ricetto , da 
cui  era  un’eccezione  l’uscir  vivo:  una  donna  già  in  quarantena,  vi  rientrò  in 
abito  virile  per  trovare  l’amanle:  un’altra  ancor  sana,  e vi  mori  ('*).  Una 
delle  capre  che  allattavano  i bambini  pose  tanto  amore  all'un  d'essi,  che  più 
a nessun  altro  non  volle  porgere  le  poppe  ; a torglielo  belava,  rifiutava  il  cibo; 
trasaliva  quando  le  venisse  restituito.  Un  fanciullo  seguitò  a suggere  il  petto 
della  madre  estinta  ; alcune  madri  pagavano  i becchini  perchè  non  ponessero 
le  sozze  loro  mani  addosso  ai  cari  bambini  neppur  dopo  morti  : ed  una,  per- 
duta una  fanciullctta  sua  di  nove  anni , volle  collocarla  ella  stessa  sul  carro 
funereo  , poi  fattasi  alla  finestra  a riguardare  fin  che  potesse  il  carro , diceva 
ai  becchini;  — Oggi  tornate  a prendere  me  pure  • (*•’').  Una  del  Lago  Mag- 
giore venne  offerirsi,  ove  le  liberassero  dalla  galera  un  figliuol  suo,  d’entrare 
a curar  gli  infermi  con  certi  suoi  metodi  : c fu  accettata,  ma  senza  verun  frutto: 
e còlta  ella  stessa  dal  malore,  confessò  morendo  come  solo  il  desiderio  di  ri- 
scattar suo  figlio  l’avesse  recala  ad  accon’ere  fintamente  in  sussidio  degli  ap- 
pestati. 

Imperocché  a tanfuopo  riuscivano  scarsi  e inadeguati  i medici,  sì  pei  tanti 
che  erano  morbosi  per  quelli  che  si  sottraevano  al  loro  dovere.  Già  sul  prin- 


(13)  Tadini,  p.  117. 

(13)  A Digne  in  l’rovcnza  sevi  la  peste  nel  lfi'^9,  e secondo  Papon  e Gassendi, 
freqiieulissimo  era  il  delirio:  uno  balzò  dal  Iclio,  s'arrampicò  fino  al  letto,  e di  là 
gollava  tegolo  sui  passeggieri:  un  altro,  montalo  puro  sul  letto,  vi  stelle  danzando, 
poi  scaso  SI  diede  a correre  per  la  città  lìncUè  le  guardie  l’uccisero  ; uno,  supponendo 
saper  volare,  prese  la  rincorsa  da  iin'ailana,  osi  fracassò:  un  altro  immagioandoai 
esser  in  una  nave  e in  tempesta,  gitiò  tulle  le  masserizie  dalla  finestra  per  allegge- 
tirU:  un  altro  ne  giliò  il  proprio  bambino  in  fasce. 

(14)  Croce,  p.  73.  . > 

(15)  fv  raccontato  dal  cardinale  Federico. 
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cipio  il  vicario  ed  i decurioni  aveano  scritto  al  collegio  de’  dottori  (<*)  perchè 
questi  usassero  carità:  ma  a molti  non  bastava  il  cuore,  altri  s'erano  fatto  di 
quella  calamità  un’occasione  di  guadagno,  rifiutandosi  visitare  chi  non  pagasse 
uno  secchino  la  toccata  del  polso  ('7).  Si  erano  quindi  promessi  pubblica- 
mente premj  a chi  venisse  di  via:  ma  costoro  o erano  ignoranti  o menzogneri; 
ed  alcuni  francesi,  finti  medici  e largamente  stipendiati , convinti  poi  d’esser 
tuU'allro,  vennero  a frustate  cacciati.  A.nche  i soldati  messi  di  scorta  al  Laz- 
zaretto, ben  presto  morirono  tutti.  • 

Là  appunto  ove  fallivano  gli  argomenti  umani  sorse  l'inesauribile  soccorso 
della  cristiana  carità.  Tu  mi  previeni,  o lettore,  nominando  i Cappuccini,  ai 
quali  venne  raccomandata  la  cura  dei  malati  U^).  11  padre  Felice  Casali  da 
Milano,  del  convento  della  Concezione,  entrò  nel  Lazzaretto  alti  SO  mano 
con  carico  di  dirigente  e governatore  di  detto  Lazzaretto,  con  ampia  au- 
torità di  comandare,  ordinare , provedere,  e fare  tutto  quello  che  dalla 
singolare  sua  prtulenza  fosse  reputato  necessario,  avendo  havuto  sotto  il 
suo  governo  et  comando  talhora  più  di  sedici  mila  anime,  et  governato 
nel  detto  spatio  di  tempo  cento  mila  persone  e più  ('**). 

Questa  dittatura,  strana  come  la  calamità,  come  i tempi,  non  era 
rosa  nuova,  essendosi  altrettanto  concesso  nella  peste  di  san  Carlo  al  cappuc- 
cino frà  Paolo  da  Brescia , uomo  (dice  il  Ripamonli)  in  parte  simile  al  padre 
Felice,  in  parte  ancora  più  atto  all'incarico,  per  la  severità  e gli  aspri  modi  e 
certa  fiera  indole  propria  del  suo  paese.  • È tuttora,  segue  egli,  vivono  in 
bocca  degli  uomini  i racconti  dei  satelliti  di  frà  Paolo,  i carnefici,  i patiboli, 
le  corde  e lui  stesso  armalo,  e col  volto,  o giudicasse  o decretasse,  minaccioso 
ognora  c truce.  Deh  quale  spettacolo  faceva  un  frale  francescano  travestito  da 
magistrato!  E ben  venne  a lui  fatto  di  castigare  e reprimere  le  libidini  c i furti 
e gli  altri  vizj  che  baldanzeggiavano  fra  la  miseria  ed  il  bisogno  (20). 

Ajutanle  al  padre  Felice  in  questo  reggimento  era  il  padre  Michele  Pozzo- 
bonello  da  .Milano,  questo  rigoroso,  quello  dolce:  questo  temuto,  si  che  ap-"' 
pena  dicevasi  Ei  viene,  tosto  si  quetavano  i gridi  e la  confusione;  quello 
amalo,  sapendo  mescere,  come  il  Samaritano  del  Vangelo,  il  vino  e l'olio  a 
medicare  le  piaghe:  ed,  o fesse  da  giudice  o da  padre,  induceva  gli  animi  alla 
correzione;  sebbene  all’uopo  sapesse  resistere  ai  grandi,  combinando  la  gra- 

(16)  Il  5 giugno.  V.  Taoim,  p.  104. 

(17)  Tadisi,  p.  133. 

(18)  Badino  i tenori  a questo  passaggio  del  I.\  Cnocs,  p.  l‘3:  • Nelli  stossi  giorni  il 
« padre  CrislOloro  da  Cremona,  sacerdote,  mollo  avanti  già  eletto  a quel  servizio  [del 
• Lazzaretto],  tolti  gli  ostacoli  cho  (in  allora  glieravevano  impedito,  al  line  entrò  nel 
f desideralo  arringo.  E ben  si  può  dire  ilesideralo.  peichò  fu  piò  volle  udito  dire: 
a lo  ardo  di  desiderio  di  andar  a morire  per  Gr.«ù  Cristo,  eiì  un’ora  mi  pare  mille 
« onni.  Desiderio  ch’ebbe  poi  felicissimo  relTetto  corrispondente  a’  10  di  giugno, 
« morendo  di  pesto  per  il  servizio  di  qtie' poveri,  nella  persona  dei  quali  serviva  il 
e suo  diletto  Gesù  >. 

(19)  Cosi  una  patente  del  tribunale  di  sanità,  SO  maggio  163S. 

(20)  De  Peste,  pag.  349.  E il  Bugallo,  pag.  51,  dice  che  fra  Paolo  faceva  frustar» 
uomini  a donne,  alte  volle  dar  deila  corda  non  che  promellerla,  e dava  loro  dell’allre 
penitente  destramente  t piacevolmenle. 
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viti  di  mperiort  e l'umiltà  del  cappuccino  (*').  E quando,  snli’inviare  alla 
quarantena  nel  Gentilino  i risanati , parlò  a questi  le  più  Tenorose  parole  di 
esortazione,  di  ammonimento,  di  speranza,  poi  messasi  • la  corda  al  collo  ed 

• inginocchiatosi,  con  molte  lagrime  nmilissimamentc  a tutti  chiedette  perdono, 

< non  solo  a nome  suo,  ma  anclie  a nome  di  tulli  li  compagni,  se  a caso  non  gli 
I avessero  servili  con  quella  prontézza,  carità  ed  umiltà  che  doveano,  ed  anche 

• se  da  loro  avessero  per  avventura  ricevuto  qualche  mal  esempio  per  fra- 
« gilità  • l*i),  non  fu  chi  potesse  frenarsi  dalle  lacrime. 

Per  quanto  perù  giovassero  questi  buoni  padri  e i loro  confratelli,  v'è  fa- 
cile immaginare  quanla  licenza  regnasse  e in  quel  luogo  e in  tutta  la  città.  I 
giudici  non  asccndeano  più  i banclii  per  far  ragione;  onde  ogni  furfante  pren- 
dea  sicurezza  ai  più  turpi  eccessi.  Gli  archivj  oggi  ancora  conservano  testa- 
menti dettati  dalle  finestre  a noduri  clic,  passando  a cavallo,  naccoglìevano  lo 
ultime  volontà  de’  moribondi.  Fu  poi  dato  arbitrio  di  rogarne  a qualunque 
ulTiziale  del  Lazzaretto , lìguratevi  con  quanti  disordini.  E se  è lecito  ricreare 
una  si  lugubre  materia,  racconterò  di  un  commissario,  al  quale  facendo  gola 
la  vigna  d'un  appestato,  nè  sapendo  come  altrimenti  farla  sua,  indusse  un  mo- 
natto ad  entrar  nel  giaciglio  dello  sgraziato  appena  fu  morto,  e tìngendosi  lui, 
con  voce  fioca  nominarlo  erede  della  vigna  desiderala.  Entrò  colui  nel  letto, 
e come  furono  presenti  i tcslimonj , legò  alcune  robe  del  morto  ai  parenti  di 
questo,  altre  poche  al  commissario,  ma  la  vigna  lasciolla  a se  stesso,  restando 
colle  beffe  l'autore  della  frode  (^*). 

Già  questo  fatto  vi  indica  qual  gente  fossero  i monatti,  cbè  cosi  cbia- 
mavansi  gb  infermieri  (^*1.  Erano  costoro  spartiti,  al  Guasto  di  porta  Coma- 
sina,  aH’osteria  di  Sanl’.àntonio  pres.so  le  Grazie,  al  Pavoncino  in  porla  Romana 
e nel  Borghetto  di  porta  Renza  : ogni  di  uscivano  con  cinquanta  carri  per  rac- 
cogliere i poveri  appcstati,  e quali  sentimenti  avessero  in  loro  preso  il  luogo 
della  naturale  pietà  non  è mestieri  ch’io  lo  ridica  ai  lettori  del  Manzoni.  • Chi 

• con  autorità  comandava,  mi  raccontò,  che  quando  li  Monatti  conducevano  i 
« figliuoli  ritrovati  per  le  case  o vivi  o morti,  travollavano  il  carro  senza  le- 

< varli  giù  ad  un  ad  uno,  ma  tulli  in  una  sol  volta,  come  se  fossero  state 
■ pietre  > . Cosi  il  Somaglia  ; o il  La  Croce  ; • Uscivano  dal  Lazzaretto 


(21)  Croce,  pag.  72-76. 

(22)  Croce,  p.  78.  Il  padre  Fclico  Casati  fu  poi  nel  1644  spedilo  a Filippo  IV  per 
impetrare  alcun  sollievo  alla  città  dallo  vessazioni  e dagli  aggrovj,  come  si  vede 
dall’Appendica  A del  nostro  primo  nagionamento.  Ciò  lo  fece  malvisto  alla  Corte, 
che  voleva  soggezione  cieca  ; e una  carta  d’ubbedimxa  del  suo  padre  generale  la 
inviò  in  Corsica. 

(23)  Bucato,  p.  51. 

(24)  Nome  (antico,  d’origioo  ignota.  Il  Oiigato  li  crede  detti  da  monere,  avvisare, 
perchò  coi  loro  campanelli  avvisavano  la  gente  di  star  alla  larga  da  loro;  o piultoste 
da  qualche  parola  tedesca,  giacché  costoro  i più  venivano  di  Cermania  o dai  tìri- 
gioni.  Il  Ripamonti,  infelice  sempre  nelle  etimolngie,  li  vuole  chiamati  da  ueve,;  solo, 
perché  si  devono  lasciar  soli.  In  alcuni  paesi  nostri  chiamasi  tuttora  monalta  la  donna 
che  guarda  i cadaveri  avanti  sepullirli. 

. (25)  AlUygiaounlo.  Nota  quell'uso  di  figliuoli  per  uomini  in  generale,  senza  rela- 
zione ad  età  o parentela  ; e qui  ed  anche  in  Toscana  gentesi  luUo  di,  « GU  è ua  buOR 
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• cantando  li  condottieri  monatti  con  piumacci  e galle  sulle  berrette,  quasi  che 

< a parte  fossero  del  trofeo  di  morte,  entravano  audaci  tanto  nelle  case  infette, 

• che  più  parea  volessero  darle  nemico  sacco  che  amichevole  ajulo.  [figliavano 

• per  H capo,  per  le  gambe  come  comodo  loro  meglio  veniva  gli  appestati 

• cadaveri  sul  dorso,  e dalle  spalle  gli  venivano  poi  a scaricare  sul  carro  come 
4 sacco  di  grano,  nulla  curandosi  che  indecentemente  giù  da'  iati  pendessero 

• e gambe  e braccia  e teste  : e malamente  copertegli  le  nudità  con  uno  slrac- 
4 ciò  di  tela,  se  ne  andavano  a scaricarli  al  Foppone  ■'  (^<>).  Quel  rubare  che 
costoro  facevano  a man  salva,  ne  rendeva  il  raestiero,  tutto  orrido  e schifoso 
ch’egli  era,  invidiato  da  parecchi  malnati,  che  per  aver  agio  di  fare  ogni  insano 
'talento,  poneansi  t le  campanelle  a'  piedi  come  costumavano  i monatti,  con  la 

• qual  invenzione  usurpavansi  licenza  d'andare  tra’  sani  per  le  case  altrui  fin* 

< gendo  cercare  se  vi  fossero  infermi  e morti  di  conlagione,  da  che  n'avveni- 

• vano  robbarie  e scandali  notabilissimi.  Altri  essendo  birri,  parimente  anda- 

• vano  per  le  case  altrui , c con  porre  timore  di  condurre  al  Lazzaretto  le 

• persone  che  erano  sospetto  di  bavere  il  malo,  rubavano  quanti  danari  e 

• robbe  potevano  bavere  • Tra  i bali  monatti  c i veri  successe  un  giorno 

baruffa;  alcuni  vennero  presi,  e tre  condannati  alle  forche.  Mancando  però  il 
boja,  si  esibì  all'uno  di  camparsi  cotrappiccare  i compagni  suoi:  lo  fece.  Ua 
monatto  vantavasi  in  aria  di  tiìonfo  d'averne  sepolti  egli  solo  quaranta  mila. 
Non  vi  sarà  dunque  troppo  penoso  a credere  che  cosloro,  per  continuare  quella 
loro  forsennata  licenza , lasciassero  cadere  a bella  posta  cenci  dì  appestati,  e 
cadaveri  per  le  strade , e ne  portassero  ad  arte  nelle  case , e l'altre  catliverie 
di  che  v'istruì  il  Manzoni.  Fino  sui  cadaveri  sfogavano  la  libidine  bestiale. 

Quali  rimedj  s’adoperavano  contro  la  peste?  in  quel  secolo  erano  tornate 
troppe  occasioui  di  studiarla  e di  fantasticarvi  rimedj , nella  cui  scelta  (udite 
cosa  strana!)  i medici  non  andavano  d'accordo.  Paracelso,  quei  famoso  jatro- 
cbifflìco  che  tulli  sapete,  distingueva  la  peste  quanto  all’origine  in  naturalo  e 
soprannaturale,  cioè  venuta  per  influsso  di  pianeti,  e massime  di  Saturno 
mangiator  dì  tìgli  ; c quanto  alla  natura  in  acquosa,  aerea,  terrestre  e focosa: 
la  prima  che  cagiona  sete,  si  curi  coirapplicazione  d'animali  che  vivon  Dell'ac- 
qua, come  le  cicogne  ; l’aerea , che  dà  cefalea , con  passere  od  altri  votatili  ; 
la  terrestre,  che  porta  ristagni  di  sangue,  con  talpe  e vìpere;  con  manna  e 
terendesciabin  l'ignea.  In  generale  consiglisvansi  a preservativo  i corroboranti 
ai  deboli,  salassi  ai  pletorici,  astrìngenti  ai  rilassati  : purgar  l'aria  con  bruciare 
ossa  e con  polvere  da  fucile,  o miscuglio  d’orpimento  e solfo,  o altro  che 
desse  cattivo  odore,  perché  allora  e adesso  si  stima  che  il  cattivo  odore  di- 
strugga il  quid  morbifico:  per  lo  più  interdetto  il- vino,  salvo  se  medicato  con 
assenzio,  betonica  e simili:  la  teriaca  e il  mi  Iridate  s'ebbero  per  gli  antidoti 
prediletti;  poi  la  ciarlataneria  ne  inventò  di  stranissimi,  o famoso  fa  quel  di 

figliuolo  ; Coraggio,  figliuoli  i;  e Mnnzoni  : in  verità  da  povero  figliuolo, 
c.  3,  e spesse  allre  volte  : ma  la  Crusca  non  lo  nota. 

(26)  La  Caoca,  p.  59.  In  Transilvania  il  popolaccio  recava  altorDO  in  trionfo  i 
cadaveri  degl'iofetti,  gridando,  Vivai  CkoUra. 

(37)  SouASLU,  AUtggiamtnlo. 
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Manardo  (medico,  non  ciarlalano)  composto  di  sangue  secco  d'oca,  d'anitra, 
d'irco;  piùr  mia,  (inocchio,  cumino  ed  altro.  ^ 

UwpóUo  alla  cura,  litigavano  se  salassare  o no,  qnasi  potesse  stabilirsi  una 
regola  generale  ; e chi  servivasi  deH’anlimonio,  che  il  Sellala  nostro  riprovò  e 
il  parlamento  di  Parigi  (non  infallibile^ proibì;  chi  le  preparazioni  del  mercu* 
rio,  del  viiriolo,  dcH’oro;  efficaci  quanto  gli  amuleti  d’arsenico,  l’olio  di  scor- 
pioni, e i guancialini  d’erbo  oiloriferc  e antisettiche,  applicati  affa  regione  del 
cuore.  Vi  dispenserò  de'  moltissimi  preservativi  e curativi  che  ce  ne  conser- 
varono gli  storici,  i quali  non  ad  altro  gioverebbero  che  a mostrare  come  la 
medicina  andasse  anche  allora  tentone,  o con  tali  diversità,  da  vedere  l'uno 
riprovare  a.ssolutamente  quel  che  un  altro  raccomanda  come  specifico;  uno 
voler  salassare  gli  ammalali,  l'altro  proibirlo  del  tutto;  uno  aprir  cauieij,  l'altro 
sentenziarli  fatali;  e chi  andava  di  mezzo  erano  i poveri  malati. 

‘I  riinedj  che  maggior  efficacia  ebbero  di  quella  stagione  non  sono  di  quelli 
che  fanno  gli  speziali.  A Casalmaggiorc  fu  una  fonte  benedetta,  che  chi  ne 
bevve  guari  senza  fallo.  Parma,  dopo  quasi  spopolata  dal  contagio,  ne  restò 
libera  per  intercessione  di  san  Carlo.  A Calvenzano  di  Geradadda,  dopo  morte 
877  persone,  si  videro  comparire  in  piazza  tre  stelle;  erano i santi  Rocco, 
Fabiano  c Sebastiano,  die  pronosticarono  la  fine  della  moria.  Il  ladini , che 
ci  conservò  questi  fatti,  confermali  ancora  dairaiitorilà  irrefragabile  d’allri 
contemporanci,  ci  dà  per  farmaclii  possenti  i pani  di  san  Nicola  e una  certa 
orazione  a questo  santo;  come  pure  un'altra  alla  Madre  Vergine,  mercè  la 
quale  ne  rimasero  intatte  non  so  che  monache  di  Goinibra  (***).  Forse  d’altret- 
tanta efficacia  sarebbe  riuscito  l’avviso  del  gran  cancelliere  Ferrcr;  — perchè 
voi  non  credeste  cb’egli  rignarda,s.se  senza  far  nulla  un  tanto  guasto,  egli  in 
cui  ogni  autoriln  sua  aveva  trasferito  il  governatore,  inteso  alla  guerra,  non  a 
queste  minuzie.  Ora  il  Ferrer  aveva  nulla  sua  saviezza  proposto,  si  levassero 
i tre  ultimi  giorni  del  carnevale,  privilegio  antichissima  dei  Milanesi  : ma  questi 
rifiutarono  un  cosi  opportuno  avviso,  ndnacciando  fino  di  sollevarsi  s’egli  nel 
loro  bene  s’ostinava 

Qui  in  Milano  era  celebre  per  miracoli  antidii  c moderni  la  Madonna  delle 
Grazie^  alla  quale  soleva  la  citlà  mantonerc  continuamente  accesa  una  lampada, 
e nei  bisogni  recarsi  in  processione,  l'oc’anni  avanti , allorché  don  Ferranic 
Gonzaga  fece  fabbricare  le  tenaglie  a rinforzo  del  castello , avendo  'demolito 
intli  gli  edifizj  alti  che  le  potessero  dominare,  come  vedette,  altane,  campanili 
e simili,  voleva  abbattere  anche  la  doppia  cupola  di  quella  chiesa,  opera  in- 
signe di  Bramante.  .Ma  le  sentinelle  del  castello  videro  di  notte  gli  angeli  con 
ignude  spade  di  fuoc.o  proteggerla , sicché  il  govcrnalore  ritirò  H comando. 
Si  pia  virili  ebbe  l'olio  della  lampada  che  colà  ardeva  innanzi  alla  devota  effi- 
gie di  Nostra  Donna,  che  racconsolava  di  salute  qualunque  se  ne  ungesse: 

• ed  io  (dice  il  Somaglia)  fui  uno  di  quegli,  che  stando  agonizzante  doppo  di 

• haver  avuti  tutti  li  santi  sagramenli  fino  della  raccomandalione  dcH'aniina, 

• a mezza  notte  delti  15  agosto  venendo  la  gran  festività  dell’Assunlionc,  ri- 

(28)  T.vdisi,  p.  36,  133.  ecc. 

(29) TADiin,  p.  86.  •' 
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< cevei  per  singolarissima  gratin  di  detta  ss.  Vergine  la  pristina  sanità,  sal- 
• tando  in  un  tratto  dal  letto  libero  c sano  • (^O).  Tutti  i cronisti  raccontano 
mirabilia  di  quell'olio.  Nel  Dislinto  raggmglio  dell'ellava  maraviglia  del 
Mando  si  aggiunge  che  l’aglio  che  ardeva  avanti  alla  della  immagine  boU 
Uva,  guati  invitando  la  È.  V.  eon  tal  bollore,  e tuono  continuo  delle  sue 
campane  i popoli  ad  ungersi  con  detto  aglio:  e che  i Torinesi  ne  chiesero 
ed  ottennero  qualche  quantità,  che  sanò  i loro  appestati  inconlanenli.  Se  mai 
vi  conducete  a quella  chiesa , stupenda  per  la  costruzione  e pei  dipinti  del 
Tiziano,  di  Gaudenzio,  del  Campi,  di  Lionardo,  potrete  osservare  nella  cap- 
pella d'essa  Madonna  una  lapide  che  ricorda  quel  prodigio,  e come  in  ringra- 
ziamento le  fu  donata  una  lampada  d'argento. 

Nel  convento  annesso  a quella  crasi  nel  1559  trasferito  il  Sant’Uffizio 
dell'Inquisizione  (^0,  istituito  a correggere  l’opinione,  ma  colla  forza  e coi  ca- 
stighi, c separando  due  cose  indivisibili,  la  fede  e la  carità.  Quegli  inquisitori 
aveano  scongiurato  il  diavolo  a cessare  pel  tal  giorno  dalle  opere  sue  triste, 
e perder  ogni  potere  sui  Milanesi.  Quando  la  bella  notte  del  22  settembre , 
ed  erano  tulli  a letto,  scntesi  da  molti , ed  anche  dai  prigionieri  del  Sant'Uf- 
fizio, le  campane  di  quella  chiesa  tutl'ad  un  picchio  sonare  alla  distesa:  si  corre 
a vedere  che  è:  non  c'è  nessuno — miracolo,  miracolo;  tanto  più  che  fra 
quell'onda  di  suono  festoso  intendono  una  voce  più  che  umana  gridare  : • Avrò 
pietà,  madre  del  popol  mio  > . Capirono  di  qui  che  la  peste  toccava  al  suo  fine 
per  grazia  della  Madonna,  placala  al  suonoro  rimbombo  delle  moltipUcale 
preghiere  dei  suoi  divoli  H*). 

E da  vero  non  ci  voleano  che  miracoli  a fare  dar  luogo  un  malore,  per  cui 
rimedio  si  stivava  la  gente  nelle  chiese  e nelle  processioni , e si  marliravano 
infelici  innocenti.  Cessato  il  male,  i governanti  (parlo  de’ municipali  ; chè  il 
governatore  spagnuolo  era  occupato  neH’imporlanle  assedio  di  Casale  ad  am- 
mazzare, non  a salvar  da  morte;  e il  re  — il  re  stava  a Madrid)  i governanti, 
dicevo , proposero  di  sottomettere  tutta  la  città  alla  quarantena.  Che  nuovo, 
che  strano  spettacolo!  Chiusi  tutti  gli  abitari,  tutte  le  botteghe:  nessuno  per 
nessuna  cagione  uscisse,  o guaj.  Andava  in  volta  il  bargello  col  bastone, 
pronto  a punire  i disobbedienti  : sui  crocicchi  era  pronto  il  solito  stromento 
della  tortura  ; sbarrate  le  porle  della  città  : chi  avesse  veduto  la  popolosa  Mi- 
lano in  quel  solenne  abbandono,  quali  sarebbero  le  vie  notturne  ! 

Chi  imponeva  quell'assedio  conveniva  provedesse  ai  bisogni  dei  rinchiusi. 
E qui  spiccò  la  grandezza  d'animo  dei  magistrali  nostri , che  non  temettero 
andar  incontro  a cosi  ingente  spesa , quantunque  il  regio  per  nulla  volesse 
contribuirvi.  1 beni  delle  congregazioni  pie,  le  rendite  della  città,  le  largizioni 
dei  privati,  delle  comunità  e di  quel  porporato  che  offriva  l'anima  per  le  sne 


(30)  Àlleggiamento,  pag.  485. 

(31)  Prima  era  a Saiu'Eustorgio.  Atte  Grazie  rimase  flncbè  net  1775  fu  abolilal’ln- 
quisizione.  Qui  sopra  bo  alluso  al  dipiulo  di  Tiziano,  ebe  è la  decantala  Coronazione 
di  spine.  Il  quadro  originale  fu  porlato  in  Francia  al  tempo  di  quella  famosa  liberti, 
e quando  tornarono  altre  cose,  questo  rimase  colà,  e qui  mandarono  una  lurida 
copia. 

(32)  Sovaglia;  Afiepgtamanto. 
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agtielle,  venivano  a sostentamento  dei  rinchiusi.  Nobili  e probi  nomini  gra- 
vano a notare  le  case  e le  bocche,  sapere  la  salute  di  ciascuno,  e dirigore 
quelli  che  ad  ore  determinate  scompartivano  le  primo  necessità.  Sulle  canto- 
nate delle  vie  qualche  pizaicaruolo  stava  pronto  a recare  a chi  lo  chiamasse, 
vino,  frotte,  grasce.  Hompcvano  quel  costernato  silenzio  le  campano,  chia- 
mando sette  volte  il  giorno  alla  preghiera  ; e allora  dalle  croci  poste  sulle 
corsie  intonavansi  inni  e voti:  e gli  scampati  a morte,  affacciandosi  pallidi, 
fievoli,  magri,  timorosi  e speranti  alle  finestre,  rispondeano  con  gran  devo- 
zione. Una  dieta  fu  ordinala  pei  corpi  ; fumi  e disinfettazioni  alle  case , alle 
robe,  agli  arcbivj,  ai  magazzini.  Quando  finalmente  sbucarono  da  quella  pri- 
gionia, che  misto  di  gaudio  e d’amarezza,  di  mirallegro  e di  condoglianze,  di 
sicurezza  e di  apprensione  al  trovarsi  vivi,  sani,  ma  radi  radi:  tante  case  vuote, 
tanto  botteghe  chiuse;  c i superstiti  così  mutati  nel  volto,  nell’abito,  nel  co- 
stume da  quei  di  prima,  non  osare  ancora  avvicinarsi  per  un  sospetto  di  abi- 
tudine: chiedersi  un  dell’altro,  c non  sentire  che  guaj  e guaj,  morti  e morti; 
e ogni  tratto  i II  tale  è andato  in  paradiso!  — Il  fratello,  f amico,  il  padre, 
la  moglie...  non  li  vedrete  più  1 • 

Tutto  quello  ed  il  seguente  anno  non  si  stette  senza  timore;  e solo  al  2 
febbrajo  1 632  fu  a suon  di  trombe  bandita  la  liberazione  della  città,  facendosi 
una  solenne  processione , per  la  quale  (notate  degnazione)  venne  a posta  il 
governatore,  congratulandosi  della  salvata  città  (33). 

Quante  persone  abbia  quella  peste  mietuto  non  può  dirsi  appunto.  I regi- 
stri della  popolazione  troppo  erano  trascurati  ; chè,  sebben  il  concilio  di  Trento 
avesse  ingiunto  ai  parrochi  di  annotare  i battezzati , i morti , gli  sposati , essi 
non  faceano  per  lo  più  che  scrivere,  qnando  si  ricordavano,  sur  una  carta,  o 
sull’antifoglio  del  breviario,  qualment»  in  tal  di  s’era  baptizato  un  putto  o 
una  tosa  de  messer  tale , et  per  compar  à stato  il  tal  altro , et  li  i stato 
posto  nome  cosi  e cosi.  Agii  8 dicembre  del  1633,  il  governatore  Leganes, 
vedendo  che  le  gravezze  ripartite  a norma  delle  staja  di  sale  riuscivano 
ineguali , obbligò  ogni  persona  a notificarsi , sotto  la  pena  di  scudi  50.  Ma 
quest’ordine  potè  come  tanl’altri  restare  vano,  nè  di  fatto  a me  capitò  di  ve-> 
derlo  eseguito;  ed  ho  buone  ragioni  per  ritenere  fallali  lutti  i ruoli  di  popo« 
Iasione  in  Lombardia  anteriori  al  1772.  Mal  si  potrebbe  dunque  dal  numero 
antecedente  e dai  superstiti  argomentare  dei  periti  nella  peste  d’allora.  Il  So- 
maglia  ne  conta  180,000  (3*)  e gli  pajono  meno  del  vero:  il  'fadini  (33)  dice 
che  dapprima  vi  erano  in  Milano  250,000  persone,  e a Natale  non  se  ne  tro- 
varono che  64,442  esclusi  i religiosi.  Ognuno  vede  quel  che  sia  da  objeltare 
a questi  numeri  : bastino  però  a provare  come  enorme  sia  stato  il  danno.  Gian 
Pietro  Puricelli  di  Gallarate  (1589-1650)  storico  nostro  d’immensa  erudizione 
e rara  critica,  autore  dei  Monumenta  basilica;  ambrosiana,  mentre  infieriva 
la  peste,  con  sommo  zelo  adoprò  a servìgio  degli  infermi,  e fu  il  solo  tra’  ca- 

(33)  Gli  anni  appresso,  par  cumulo  di  sciagura,  entrò  la  moria  nelle  mandre,  e 
durò  sino  al  J63Ò, 

|34)  Tallii,  secondo  il  Murigia,  no  morirono  dal  contagio  del  lòil4. 

(35)  Pag.  13‘J.  Non  so  con  qual  anloriià  il  Muratori  restringa  a 122,0iX)i  potili  fra 
luna  la  diocesi  milanese. 
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minici  di  San  Lorenao  che  ne  campasse  : e io  mi  ricordo,  dice  il  TtraboschH^I, 
di  aver  letto  tea'  codici  delta  Biblioteca  Ambrosiana  il  lagrìmevoi  diario  che  la 
peste  menava  net  suo  capitolo.  In  mezzo  alle  fatiche  del  sacro  ano  ministero 
egli  trovò  tempo  di  occuparsi  in  dotto  ricerche , quanto  potesse  faro  l'uomo 
più  libero  ed  ozioso.  Anche  Daniele  Crespi  morì  di  quella  peste  appena  finiti 
i mapHtei  affì-eschi  nel  coro  della  Certosa  di  Pavia.  Cosi  Giovanni  Cartone 
genovese,  di  trentanove  anni,  ohe  conduceva  ì dipinti  in  Sant’Antonio.  Scon- 
trerete ad  ogni  passo  notato  il  1630,  coll'indicazione  Anno  Pestis,  principal- 
mente in  cimiteri  o sopra  tabernacoli  di  san  Carlo  in  atto  d'amministrare  il 
Viatico  agli  infermi.  Per  toccare  de’  luoghi  accennati  nel  Manzoni  o in  queste 
carte,  a Lecco  serba  ancora  nome  il  Lazzaretto  d’allora;  la  Valtellina,  cui 
prima  i Lanzichinecchi  appiccarono  la  peste,  perdette  un  100,000  persone,  nu- 
mero certamente  esagerato:  ma  Vergosio,  in  pieve  di  Dongo,  rimase  per  sem- 
pre deserto;  Como  ne  pianse  10,000,  le  cui  ossa  seno  accatastate  presso  il 
Santo  Cristo,  con  un’iscrizione  che  finisce;  Deh  quante  famiglie  ma  sola 
casa  raccoglie!  I frati  di  Montebarro,  in  faccia  a Lecco,  perirono  quasi  tutti 
neH'assistere  i Brianzuoli;  più  di  100  Barnabiti  morirono  pure,  di  cui  6 nella 
parrochia  di  Sant’Alessandro  a Milano. 

Nè  qui  soltanto,  ma  per  tutta  Italia  infierì  la  peste:  a Modena  per  devozione 
vi  portarono  due  santi  da  Nonantola , e il  concorso  dei  divoti  introdusse  la 
morìa  che  imperversò  da  luglio  a novembre.  In  quella  vece  Ferrara  e Treviso 
con  esatta  contumacia  si  mantennero  illese;  Faenza,  ponendo  un  cordone  al 
fiume,  ne  arrestò  il  procedere  verso  la  Romagna.  A Torino  di  11,000  abi- 
tanti perirono  8000,  e colà  pure  se  n’incolpavano  gli  untori,  ma  Gian  Fran- 
cesco Bellezia  avvocato  e sindaco  vietò  si  facesse  lor  male  (^''1  : a Genova  si 
darebbero  fin  75  mila  vittime.  A Venezia  Michel  Angelo  Rota  da  bel  principio 
riconobbe  la  vera  natura  del  male  ; il  senato,  non  acchetandosi  alla  decisione 
di  tre  medici , ordinò  consulte  e discussioni , e si  determinasse  l’indole  del 
morbo  e i veri  rimedj  ; intanto  il  male  prornppe , e vi  mietè  60,000  vite.  Per 
la  liberazione  fu  eretta  la  chiesa  votiva  della  Salute  e regalata  una  lampada 
d’oro  alla  Madonna  di  Loreto  (^*).  Vincenzo  Cappello,  entrando  podestà  di  Pa- 
dova nel  1631,  trova  quella  città  ridotta  da  30,000  abitanti  a 12,122,  oltre 
nn  1600  claustrali.  Ne  segui  disordine  immenso,  e il  presidio  non  men  che 
i sicarj  esercitavano  violenze  sopra  i rimasti.  I gentiluomini,  guidati  da  Dorso 
Sambonifazio,  formaronsi  in  fazione  ostile  ai  popolani,  guidati  da  Domenico 
Mandelli,  detto  il  Campanino;  e i gentilnomini  stessi  parteggiarono  nel  Con- 
siglio col  nome  di  Medaglini  e Medaglioni.  Alvise  Prìuli , uscendo  di  pretore 

(36)  Tibaboschi,  XV,  597. 

(37)  Vedi  i documenti  pubblicati  dal  PincIIi  neftli  Attideiraecademia  di  Torino,  1. 1. 

(38)  Memoria  della  peste  del  1630  a Venezia  è nella  chiesa  di  S.  Sebastiano  qae- 
st'iscrìzione  : 

Anno  MDCXXX.  Oum  Iota  oimUu  morbo  pestilentiali  laborartt  iotvaqut  Ives  *n- 
deqvaqve  miserai  civei  inuaderet  nec  alivd  qvam  inter  morientes  mortai,  ac  inlermor- 
Ivot  manieri  ob  ocvios  apparerent  populei  devolvi  ad  haae  eccletiam  evevrrit,  divé 
Sebastiano  ivpplkiter  se  vovil,  licqve  ah  omni  eorrvplione  tervalvi  pristina  lanitatis 
compot  factvs  est,  anno  MDCXXX!  XXI  noe.  Ser.  Francisco  Eriszo  dece. 
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nel  1634,  informava  la  Signoria  veneta  come  in  Padova  fosse  poco  sicuro  la 
vita,  l’honore  co  la  roba  d'alcutio,  c Girolamo  Moccnigo  capitano  scriveva 
Bel  1638  non  trovarvisi,  fra  tanti  disordini,  che  sei  soli  sgraiiaii  ministri 
che  servono  aUa  giustizia  mal  paghati  et  inhabili  a tutte  le  fationi.  E 
Padova  non  era  sotto  stranieri. 

Dalle  memorie  che  pe’  varj  paesi  cercai , mi  parve  raccogliere  come  gene- 
ralmente perisse  un  tono  della  popolazione;  alcuni  rimasero  affatto  vuoti  di 
abitatori:  altri  non  sorsero  più  allo  splendore  primitivo.  Vivono  tuttora  molte 
tradizioni  dì  quel  disastro  : ogni  terra  addita  una  croce  o un  cimitero  là  dove 
furono  sepolti  i periti  di  quel  contagio,  che  sono  da  per  tutto  suffragati  con 
gran  devozione. 

In  questo  il  disordine,  la  miseria,  la  strage  furono  senza  paragone  maggiori 
che  in  quello  del  1576.  Del  quale  toccando  alla  sfuggita,  diremo  come  allora 
pure  si  credè  predetto  da  una  cometa:  da  motti  lupi  che  fecero  stragi;  da 
molti  omicidj,  lutti  eseguili  per  gare  e inimicizie,  forse  non  tanto  atroci 
e dure,  come  in  altri  tempi  fra  molti  altri;  e da  una  festa  rappresentante  il 
trionfo  della  morte,  fatta  a .Milano  da  don  Giovanni  d'Austria  quando  s’avviava 
in  Fiandra  a far  guerra  con  grande  speranza  di  pace  (39).  Allora  pure  era 
preceduta  nel  70  una  grave  carestia  per  la  copia  delle  nevi,  nella  quale 
pure  erano  nati  trapestìi  ; onde  i nobili  stettero  bene  spesso  consomando  le 
giornate  intere  nel  compartire  le  farine  a'  poveri , con  le  vestimenta  di 
velluto  tutte  coperte  d'esse  farine  da  capo  a piedi  (to).  Allora  pure  venne 
d’Alemagna , penetrando  dalle  parli  di  Beilinzona  e di  Oleggio,  diffondendosi 
poi  a Castelletto  di  Momo,  Voghera,  Melegnano,  Monza,  Seregno;  poi  nella 
Cassina  de'  Comini,  indi  in  borgo  degli  Ortolani  agli  1 1 agosto  del  1576  : ai  23 
era  entrata  in  porta  Comasina,  d'onde  si  propagò  agli  altri  quartieri,  duran- 
dovi tutto  dicembre.  Ma  la  peste  fu  credula  subito  sulle  prime:  con  maggior 
disciplina  si  provide  ai  poveri,  stranamente  cresciuti  per  l'interrotto  commer- 
cio: e un  gran  pezzo  la  città  continuò  a dare  ogni  di  a mille  poveri  ecclesia- 
stici dieci  quattrini,  e due  soldi  a 42,710  laici,  oltre  legna  e vino  a Natale: 
nei  che  spese  lire  585,207.  Oltreccliè  Qn  seimila  infetti  a un  tratto  mantc- 
nevansi  del  pubblico,  che  costarono  lire  105,339  (t<).  Suppliva  al  resto  l'ine- 
sausta carità  de'  Milanesi  e degli  altri  Lombardi,  dai  quali  venivano  spediti 
viveri  d’ogni  sorta;  e singolarmcnU;  furono  ricordali  quei  di  Casalmaggiorc, 
che  mandarono  ottocento  brente  di  vino  e mille  pollastri.  Ma  di  simile  nulla 
ritrovo  nel  1630,  quando  e il  male  era  più  diffuso,  e la  cattiva  signoria  avea 
fatto  l'effetto  suo  di  spegnere  il  rec'qiroco  amore.  Del  resto  la  cìllà  anche 
allora  trovavasi  disseslate  le  finanze,  Ira  pei  gravi  carichi  soliti.  Ira  per  un 
regalo  di  dugento  mila  scudi  che  avea  dovuto  fare  l'anno  avanti  al  suo  padre  e 


(39)  Bucato,  p.  19. 

(40)  Bucato,  p.  15. 

(41)  Vedi  U Relazione  sporta  dalla  cillà  al  Governatore,  L°  marzo  1577.  Tutti  chia- 
mano peste  quella  di  san  Carlo;  ma  ricerche  sui  libri  e sui  cataloghi  dello  Spedale, 
fecero  dubitare  se  veramente  fesse  bubonica;  e il  trovare  cosi  spesso  indicalo  cum 
variolit,  fa  credere  si  trattasse  d'un  contagio  vajotoso,  (orso  simile  a quel  che  Sy- 
denham  descrive  io  Inghilterra. 
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re,  affinchè  rinscisse a sterminare  quegfi  altri  snni  figliuoli  ribelli,  i Fiamminghi, 
il  qual  regalo  l'aveva  ridotta  incapace  di  pagare  le  gravezze  ordinarie:  se  non 
che  la  mirabile  previdenza  del  governatore  Ayampnte  le  avea  permesso  di 
vendere  quel  che  possedeva  per  pagarle. 

il  qual  governatore,  per  metter  in  salvo  tutto  il  popolo  nel  soo  capo,  al 
primo  pericolo  della  peste  ricoverò  a Vigevano,  nè  tornò  se  non  dopo  ben  as- 
sicurala la  salute  della  città.  Permise  poi  a questa  d'adoperare  per  le  spese 
ciò  che  si  ritraeva  dagli  esattori  ; il  che  fu  un  buon  ristoro  ; promettendo  pure 
ohe  il  re  di  Spagna  provederebbe  ; ma  egli  era  cosi  lontano  ! E quando  insi- 
stettero vivamente  per  ottenere  alcun  rinfranco  di  tante  spese,  le  quali  nei 
tempi  andati  erano  sempre  ile  a carico  dell'erario,  il  governo  tergiversò  d’oggi 
in  domani  ; e non  ricordando  più  quei  legami  di  padre  e figliuolo  che  sapea 
si  bene  qualora  si  trattasse  di  nuove  imposte,  rispose  che,  gfinfermi  essendo 
parte  de'  cittadini , toccava  a questi  l’ajutarli  ed  alleviarli  : che  se  il  Comune 
era  indebitato , altrettanto  e più  era  il  re  : infine  a gran  pena  s'ottenne  uno 
sconto  sopra  il  sale  e il  vino.  Nella  nuova  peste  non  trovo  che  neppur  questo 
siasi  fatto,  quantunque  la  città  abbia  speso  2,100,000  lire:  oltre  1,200,000 
dalle  largizioni  del  Borromeo  e de’  privati  (**).  Vero  è bene  che  rispetto  a 
questa  mancano  i documenti,  giacché  in  tutti  gli  archivj  che  ho  potut'io  vedere, 
trovasi  una  gran  lacuna  intorno  al  1630,  novella  prova  della  gravezza  del 
disastro. 

In  quel  primo,  come  in  questo  nuovo  sì  feceroq)'er  rimedio  te  processioni  (1^), 
e allora  Carlo  Borromeo  portò  per  la  prima  volta  attorno  il  santo  chiodo , 
come  nei  1630  si  portò  il  corpo  di  essa  san  Carlo:  in  quella  fu  fatte  voto  di 
erigere  la  chiesa  di  San  Sebastiano  -,  in  questa  d'andare  ogni  anno  in  perpetuo 
i decurioni,  al  2 di  luglio,  sentir  messa  solenne  alla  Madonna  di  san  Celso  0^;. 
E quanto  alla  mortamà,  non  fu  allora  che  di  17,329  persone:  ov'è  a notare 
che,  nei  cinque  mesi  dopo  il  luglio  a Milano  soleano  morire  un  anno  per  l'allro 
da  due  a tremila  persone  e più  per  le  malattie  autunnali  -,  e che,  fra  il  tro- 
varsi tanto  in  casa,  e fra  i sentimenti  nati  nelle  capanne,  molle  donne  rimasero 

(43)  SoBACLiA,  p.  501.  Almeno  la  seconda  è cifra  arbitraria. 

(43)  Vera  però  anche  allora  chi  credevate  dannoso.  E tebbent  (dice  il  Bogato, 
p.  26)  parvero  queste  procettioni  al  giudizio  umano  universale  in  tempo  di  un  contagio 
mollo  pericolote,  furono  però  di  grandiuimo  profitto  al  nostro  male,  che  natural- 
mente non  nacque. 

(44)  Vi  vanno  ancora  il  podestà  e gli  assessori. 

(45)  Bi-gato,  p.  47.  Uno  dei  (atti  più  clamorosi  al  nostro  secolo  fu  finvasione  della 
pretesa  febbre  gialla  a Livorno  l’ottobre  1804.  tl  magistrato  di  sanità  e Io  commis- 
sioni mediche  continuavano  a dichiarare  che  contagiosità  non  v'era,  che  (ebbri  erano 
rimediabili,  e molti  guarivano,  ma  lo  spavento  invase  le  popolazioni,  e i vicini  pro- 
posero le  più  severe  leggi  di  isolamento  e quarantena,  principalmente  la  Romagna 
e la  repubbliche  Lucchese  e Ligure.  Ansi  questa  espose  un  editto  che  > chiunqoe  • 
nazionale  od  estero  disseminerà  scritti  o stampa,  farà  discorsi  od  atti  tendenti  a 
persuadere  che  la  febbre  gialla  di  Livorno  ò definitivamente  giunta  al  suo  teraaine, 
è reo  di  morte  • (29  dicembre). 

Tali  febbri  durarono  dal  25  seUembre  al  31  dicembre:  ne  rimasero  colpite  3033 
persone  sopra  70,000  abitanti  : morirono  624,  ma  colla  solita  remissione  delle  aktù 
malattie. 
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fecondate,  nacquero  5300  bambini,  e tosto  dopo  Milano  rimase  ripopolata 
cosi,  che  il  Uesla  nel  157S  scriveva:  < né  liuomu  dirà  bora  che,  quanto  alta 
;•  moltitudine  delle  persone,  pcslilenzia  sia  stata  in  Milano:  ausi  si  è in  uà 
< momento  popolata,  e àH'istesso  stato  di  abbondante  grassezza  ridotto  che 
• prima  era  > (tC).Ma  dopo  quella  del  1(130  tutta  Lombardia  restò  spopolata, 
e stentò  deh  quanto  a rifarsi:  le  arti  andarono  in  ultima  decadenza:  l'ideadella 
morte  così  estesa,  così  imminente,  tolse  il  coraggio  ad  ogni  opera  durevole:  il 
continuo  temere  per  sé  indurò  ai  patimenti  altrui:  una  grande  reità  immaginata 
indusse  l'ahito  dell'odio , tanto  funesto  : i sopravissuti,  trovando  tanti  lor  cari 
cancellati  a un  tratto  dal  libro  della  vita,  acquistarono  un  non  so  che  di  serio, 
di  riservato,  che  finì  di  rendere  i Lombardi  aifatto  diversi  da  quel  che  erano  nei 
tempi  antecedenti,  gaj,  sollaucvoli,  bontomponi,  motteggiatori,  anche  sull'orlo 
del  sepolcro  (^'^1;  e il  potere  dirigente  potè  vantarsi  d'avere  qui  stabilito  l'or- 
dine e la  quiete,  come  chi  riducesse  a silenzio  l'olhcina  di  un  fabbro,  viva 
dapprima  e rumorosa  per  l'industrc  tumulto  de'  lavori  e degli  opera]  (^^). 

, (461  Pag.  54.  < La  guerra,  la  fame,  la  peste  mietono  rapidamenle  le  vile  umane: 
nulla  però  di  meno  gli  uomini  non  sentono  mai  lanto  il  bisogno  che  hanno  dei  loro 
limili,  quanto  dopai  comuni  disastri,  che  ben  lungi  dal  sbandarli,  viepiù  li  riiinUconn, 
eccilando  in  loro  11  fuoco  elellrico  della  propagazione  ».  Filippo  Hrirasti,  Eiaine 
Eton.  d»l  làtemacivUe.  Vedi  su  eiò  i ralli  accumulati  poi  dal  Malthus. 

(47)  Il  Bucato  nella  descrizione  della  prima  peste  racconta  varj  casi  ridevoK . a 
otti,  conchiudn,  passi  innanai  .Vilaiio  sempre  più  allegraaieule,  p.  54. 

' (48)  In  occasiono  del  congresso  degli  scienziati,  il  .Municipio  milanese  pregò  me 
di  stendere  la  Guida  che  solcasi  in  tale  occasione,  lo  ampli, ai  il  pensiero,  in  modo 
da  formarne  un'opera  iniilolale  Hilanoe  il  suo  territorio;  divisa  in  due  parli,  la  na- 
tura, gli  uoniiiu.  Ì varj  capitoli  erano  affidali  a persone  competenti;  ie,  oltre  i espi- 
lali che  m'era  riservati,  rivedevo,  e in  gran  parte  compilavo  tulli  gli  altri.  Il  Muni- 
cipio parve  esserne  conleulo,  e mi  decrelù  uu  compenso,  che  io  mi  feci  un  dovere 
di  ricusare. 

In  queU'oceasioae  poletli  esaminare  rarchirlo  civico,  c fra  le  cose  che  mi  servirono 
ad  aliti  lavori,  vi  ho  trovate  altri  documenti  relalivia  questo  tempo.  Bsono  la  relaiione 
del  tumulto  avvenuto  l'U  novembre  del  1628  in  occasione  della  fame;  «ciò  che 
parrà  strano,  una  mascherala  tumultuaria,  fallasi  da  alcuni  giovani  signori  il  23  feb- 
brajo,  allusiva  alla  miseria  corrente.  Pochissimo  v'ò  intorno  alla  peste;  pure  noterò 
com’erasi  proposto  di  far  voto  di  cominciare  la  quaresima  al  mercoledì  delle  ceneri, 
abbandonando  il  iradizionalo  carnevalone.  Inoltre  la  città  decretò  1000  scudi  per 
aoccorrere  alte  necessità  di  Casalmaggiore,  forse  in  ricambio  di  800  brente  di  vino 
e 1000  polli  che  quel  borgo  avea  spellilo  a Milano  nella  peste  del  76. 

Non  lacerò  una  tragedia  in  versi  sciolti  di  Bcuedetlo  Cìnquauta:  c La  peste  dell’anno 
1630.  Milano  1632,  Malaicsta.  (Che  il  lusso  non  si  sincllesse  ce  Io  annunzia  Alberto 
de  Albertis  nei  faradoxa  maralia  et  disputano  de  mulisribus  qua  Mediotiani  nudo 
poctort  in  prmsentia  inctduni.  Milano  1690). 

D'altre  pani  raccolsi  questi  atti. 

V.  , JO.  PAVLVS  BVCCIAHKLLVS 

Àbias  I.  V.  D.  ProthtmoUsriué  Apostoliesss  Bsolesws  MelropolUanee  Deeamu,  et  Eecle- 
V Dia  MsUtum  Illusi,  ot  Rtvsrsndn.  CapituU  siusdtm  Stit  Àrebisp.  vacante  Vicarius 

ConeraUs. 

£ piaciulo  alla  Divina  àlisericordia  di  liberare  con  gralia  parlicolarc  questa  cillà 
di  Milano  dal  tremendo  Oagello  delta  pcslilenza,  la  quale  ha  duppo  di  sò  lasciato  me- 
moria tale  del  danno  appurlalo,  che  per  molti  anni  reslarà  impressa  nella  mente 
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d-'ogo’ufio.  B oonvaneoda  riconoscere  uti  beneOcio  di  tanta  consideratione  con  gvel 
maggiore  alTeUo  di  devoUone,  o rendimento  di  gratto,  che  sia  possibile,  habbiamo 
stimalo  non  poterlo  tare  in  meglior  maniera,  che  seguitando  lo  resligia  del  nostro 
glorioso  l’astore  S.  CARLO,  con  mettere  in  essecutione  quasi  per  apunto  gl'otdini, 
cbe  da  asso  furono  dati,  quando  già  al  suo  tempo  fu  la  città  liimrais  da  somigtianle 
flagello. 

Fero  s’avisa  ciascuna  di  qualsivoglia  stalo,  che  sabbato  prossimo  che  sarà  alti  7 
del  presente  mese  di  (ubraro  giorno  dell' Apostolo  S.  Uatthia,  si  cantarà  nella  Me- 
tropoUlana  una  Messa  solenne  con  sermone,  et  doppo  di  quella  il  Ts  Deum  lauda- 
mus,  in  rendimento  di  grotte  di  tanto  benetlcio,  e perchè,  nel  ponto  che  s'intonarà 
il  Te  Deum,  si  darà  il  segno  con  tutte  le  campane  dell'istessa  Metropolitana  , ordi- 
niamo che  si  faccia  l'iatesso  in  tutte  Le  chiese  della  città,  quando  sentiranno  sonare 
il  suddetto  segno. 

La  sera  dello  stesso  giorno  sopra  tutti  li  campanili  delle  chiese  tanto  de  Secolari, 
quanto  de  Regolari  si  darà  segno  di  allegrezza  con  esporvi  fuochi,  e lumi  accesi. 

La  dominica  seguente,  cbe  ù quella  della  Seltuagesima,  si  esporrà  nella  Uelropo- 
litana  a questo  elfelto  il  Santiss.  Sacramenta  con  processione  solenne  per  la  chiesa  , 
alla  quale  sarà  presente  lutto  II  clero  secolare  e regolare,  e conrcrià  poi  a fare  la 
sua  bora  oonrormo  all  aviso  particolare,  che  si  niandarà. 

Al  tempo  della  istessa  oralione  converrà  nella  sua  bora,  secondo  l'aviso  dato  a pa- 
rochi,  ciascuna  parrochia  o vicinanza,  cioè  il  popolo  tutto  coji  il  clero  di  essa,  ve- 
nendo e tornando  processiuualmeote  alla  chiesa  sua  parochialo.  , 

Nel  lerniinare  di  essa  oralione,  si  farà  la  processione  generiile  per  la  chiesa,  che 
sarà  il  martedì  mattina,  alla  quale  converrà  parimente  lutto  il  clero  secolare  et  re- 
golare-, et  il  popolo  di  ciascuna  parochia. 

Ordiniamo  che,  dal  giuruo  di  S.  Matthia  sino  al  giorno  dell’ultima  processioDo, 
come  a basso,  si  dichi  in  ogni  chiesa  secolare  e rugolare  la  messa  prò  gratiarum 
aclione,  e quando  non  si  può  ralione  oilicij,  la  collclla  prò  gratiarum  aclione. 

Che  nell'oratioue  della  sera  poco  avanti  il  suono  dell  Ave  tlaria  in  ciascuna  Chiesa 
de  sucolari  et  regolari,  e nelle  parochiali  ancora  si  canti  il  Te  ilauin  e roratioue 
prò  giatiarum  actione.  , , - , 

Che  ciascun  chierico  non  ohligato  all’hora  al  choro  in  chiesa  colleg.  convenghi 
glia  sua  parochia  per  aiutar  il  parodio. 

Che  vi  convenghi  a quest'oratione  anco  più  frequento  il  popolo  della  parochia, 
però  il  parocho  l'inviterà  da  parte  nostra.  • 

Che  ogni  sera  se  ne  dia  di  questa  oralione  per  rendimento  di  gratie,  segno  soloooe 
di  campane  in  ogni  chiesa  ove  si  farà,  ■ 

Oltre  le  sudeije  cose  ordiniamo,  che  con  la  maggior  frequenza  che  sia  possibile  si 
celebrino  saulamenle  tre  solenni  processioni,  una  Mercordi  alli  11  di  questo  alla 
chiesa  di  N.  Signora  presso  S.  Celso,  passando  per  la  chiesa  del  glorioso  martire 
S.  Sebastiano,  l'altra  il  sabbaia  seguente  alli  1 i alla  patronale  di  S.  Ambrosio,  la 
terza  lunedi  di  Sessagesima  che  s,irà  sili  16  si  farà  con  le  sacre  reliquie  per  la  strada 
della  processiunedclsanlissime  Chiodo,  riloriiaodo  in  Duomo,  ove  doppo  si  farà  per 
sigillo  delle  sudetie  Processioni,  et  rendimento  di  gratie,  un  Sermone. 

Che  elle  sudelte  processioni  il  clero  secolare  e regolare  convenghi  in  Domo  alle 
bore  15  con  vestilo  et  apparalo  il  più  pretiosa  che  babbi.  , 

Cbp  nella  terza  processione  da  ogni  Collegiata  e convento  di  Regolari  si  porli  con 
ogni  maggior  ornala  che  sia  possibile  alcuna  delle  Sacre  Reliquie  che  bavera  nella 
sua  chiesa,  qual  doverà  esser  accompagnata  con  lumi  competenti.  ^ . 

Che  ogn'uuo  del  clero  et  popolo,  chi  ptiolrà,  venghi  a questa  terza  processione 
coti  le  stia  candela  accesa  in  mano,  por  hunorare  le  S,  Reliquie,  et  per  offerirsi  nella 
cogntlffine  el  licognitione  di  questa  gralia  acceso  di  desiderio  santo  di  vivere  et 
.operare  conforme  alla  disciplina  Christiana. 

Che’ogn'uno  tanto  ecclesiastico,  quanto  secolaro  per  occuparsi  lutto  nel  render 
gratie  a Dio  in  queste  solenni  processioni,  et  per  non  disirahorsi  daU'altionc,  che 
si  la,  dichi  li  hinni  e salmi  del  libretto  che  perciò  di  ordine  nostro  si  ò stampalo. 
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Che  Ogni  sera,  avanli  il  giorno  di  ciascuna  processione  in  ogni  chiosa  tanto  de 
secolari,  quanto  de  regolari  si  suoni  solennemente  con  tulle  le  campane  per  dar  se- 
gno della  celebrità  della  processione  , e questo  DeH’istesso  tempo  et  spalio  che  si 
Eonarà  nella  metrop. 

In  somma  non  sia  reruno,  che  non  venga  in  qnesit  celebrità  a ringraliare  in 
quelle  sacre  supplicalioni  la  bontà  di  Dio. 

Essorliamo,  et  inviliamo  tulli  di  questa  città,  la  dominica  della  Sessagesima  a 
confessarsi  e communicarsi  ciascuno  nelle  sue  parodile,  overo  dove  li  sarà  pià 
comodo,  e di  maggior  divolione,  per  maggiormente  unirsi  con  Dio,  e ringratiarlo  di 
tanto  benefltio. 

Che  ogni  curala  della  cillà  legga  questi  nostri  Ordini  la  prima  festa  nella  sna 
messa  parochiale,  et  essorli  il  popolo  a essequire  quanto  li  viene  raccordalo,  et  ordi- 
nato prontamente,  e con  quelle  dimostrationi  di  pietà  chrisiiana  che  richiede  questa 
Santa  anione. 

Et  accioche  ogn’uno  anco  meglio  sappia  quanto  in  ciò  ordiniamo,  et  avvertiamo, 
l’aOIghino  questi  ordini  alle  porle  della  Metrupolilana,  e delle  Collegiale.  DaH'arci- 
vescovalo  alli  5 di  Febrajo  1633. 

Jo.  Paolus  Bucciarellus  Vie.  Gen. 

Ludovicus  Barbavaria  Can.  Ord.  tt  Caneeff.  Architp. 

Poiché  all'infinila  misericordia  di  Dio  benedetto  ò piacciulo  di  rìmovere  rhorribile 
flagello  della  pestilenza,  che  di  questi  popoli  andava  facendo  miserabile  strage;  è 
ben  ragione  che  di  tanto  beneficio  si  rendano  a sua  m.  divina  le  dovute  gratie.  E si 
come  per  divertir  cosi  attroce  male  non  lasciò  la  città  di  spendere  i miltioni  dì  lire, 
a di  accumulare  a gli  hunfani  rimedi]  gli  celesti  agiuti.e  con  supplicalioni  generali, 
e con  publiei  voli,  e con  moltiplicate  divolioni;  cosi  bora  non  dee  lasciare  di  rico- 
noscere la  gratin  miracolosamente  conseguila  della  sanità  rihavnta,  con  apparenti 
segni  e pie  dimostrationi,  e religiosi  ossequi].  Che  però  dovendosi  di  presente  pn- 
blicar  la  liberatione  della  stessa  città,  e convenendo  accompagnarla  non  solo  con 
applauso  e giubilo  universale,  ma  anco  con  divine  lodi,  e solenni  processioni:  I 
signori  Gio.  Ballista  Rainoldi  vicario,  et  dodeci  del  tribunale  di  Provisione,  danno 
a tutti  notitia  delle  funtioni  sacre,  in  questa  occasione  concertate  col  reverendissimo 
capitolo  metropolitano,  aflSnche  sappia  ogn'uno  ciò  che  sarà  debito  della  pietà  et 
obbligation  sua  di  essequire. 

Sabbato  adunque  prossimo,  giorno  festivo  a S.  Mattia  apostolo,  secondo  il  rito 
Ambrosiano  dedicato,  la  mattina  doppo  che  sarà  sopra  la  piazza  del  Duomo,  a suono 
di  trombe  solennemente  preconizata  la  liberatione  di  questa  città,  secondala  dal  so- 
noro ribombo  di  tutte  le  campane,  da  strepitose  salve,  et  altri  segni  d'allegrezza; 
s'intuonerà  Immediatamente  nella  chiesa  metropolitana  l'inno  Te  Deum  Laudamus; 
si  canterà  messa  solenne  in  rendimento  di  gratie  ; e si  reciterà  sermone  appropriato 
all’attione  medesima. 

La  dominica  susseguente  doppo  II  vespero,  si  esporrà  neH'itlessa  chiesa  del  Duomo, 
con  intervento  di  tutto  il  clero  regolare  e secolare,  il  santissimo  Sacramento  per  le 
orationi  delle  quarant’bore,  le  quali  continueranno  sino  a martedì  mattina. 

11  giorno  di  mercore,  a ^i  11  del  corrente,  doppo  la  messa  cantata  in  Duomo,  li 
farà  la  prima  delle  Ire  processioni  stabilite,  che  per  la  strada  di  S.  Sebastiano  s’ìit> 
caminerà  a nostra  Signora  pressa  S.  Celso,  alla  quale  si  come  furono  indrizzatl  i 
primi  roti  della  città,  cosi  alla  santissima  intercessione  di  cosi  potente  Mediatrice 
riferir  principalmente  si  dee  la  gratìa  della  ricuperata  salute. 

La  seconda  processione  si  effettnarà  sabbato,  alli  14  del  presente,  che  dal  Duomo 
doppo  la  messa  grande  s'invierà  per  la  strada  solita  alla  chiesa  di  santo  Ambrosio 
Patrone  tutellare  di  questa  cillà. 

Là  terza  processione  si  colebrarà  lunedi  alli  16  dell'lstessa  mesa,  nella  quale  si 
porteranno  le  sante  reliquie,  e si  estenderà  per  la  strada  che  si  fa  nella' processione 
del  santissimo  Chiodo. 

Queste  sono  le  principali  anioni  ordinate  per  ringraciaro  Iddio  di  cui  segnalalo 
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kenelllio,  aHe  quali  s’inTilano,  et  eas-ortano  tutti,  che  fogliano  intravenire,  et  assi- 
alere  con  ogni  riverenza  e divolione. 

In  olire  espressamente  si  commanda,  che  nei  giorni  destinali  alle  processioni,  per 
il  tempo  ch'esse  dureranno,  si  cessi  da  ogni  lavoro,  e si  tenghino  lolalmenle  richiuse 
tette  te  botteghe  in  ogni  parte  della  Città,  come  si  serva  nelle  festività  maggiori. 

Che  tutte  U piazze,  e le  strade,  per  le  quali  esse  processioni  doveranno  passare, 
siano  nel  precedente  giorno  da  ogni  fango  et  immonditia  ben  purgate  in  modo  che 
restino  monde,  asciutte,  libere  et  ìspedite  da  ogni  ostacolo,  che  impedir  potesse  il 
concorso  del  popolo. 

Che  tutti  i paratici  deH'arti  convengano  in  frequente  numero  sotto  l’insegne  e 
eonfaloni  loro  per  accompagnar  le  processioni  sudetle.  E tutto  queste  cose  e ciascuna 
di  esse  sotto  le  pene  arbitrarie  a medesimi  signori  d'applicarsi  ad  opere  pie. 

Si  ordina,  e commanda  parimente,  che  per  la  terza  processione  delle  sante  reli- 
quie si  cuoprano  di  panno  le  strade  neU'aIlez/.a  solita,  e le  mura  di  arazzi  e tapez- 
zarie,  con  quadri  decenti  come  nella  processione  del  santissimo  Chiodo  si  osserva. 

Si  esserla  Snalmente  ciascuno,  che  secondo  la  forza  e poesibihàsua,  voglia  nella 
sera  del  giorno  di  S.  Mattia,  nel  quale  sarà  pubblicata  la  liberalione,  esporre  i lumi 
alle  Anestre  delle  case,  come  in  si  fatta  occasione  altre  volte  si  è stilato. 

Io  Milano  alli  5 di  febraro  1633. 

Il  Vicario,  et  Dodici  di  Proviiione  dilla  città  et  ducalo  di  Milano. 

Jo.  Jacobus  Ecclesia- 
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Arti  venefiche,  operezioni  diabo- 
liche, genie  congiorata  a spargerci 
la  peate  per  via  di  veleni  contagioa 
e di  malie,  eoe.  C.  X»l. 


^ Disastri  a disastri,  angnslie  ad  angaistic  aggiunsero  in  quel  gran  travaglio  le 
Snjierstizioni,  e principalmente  la  credenra  che  alcuni  ai  fossero  conghinìti  per 
propagare  il  male,  e mettere  Milano  affatto  al  nulla.  Di  costoro  toccò  il  Man- 
zoni, e promise  trattare  appieno  altrove.  Frattanto,  iraportando  a molti  il  co- 
noscerne alcun  che,  io  raccolsi  da  parecchi  libri  alcune  cose,  le  quali  esibisco 
informi  ai  lettori,  finché,  sotto  la  penna  del  nipote  di  Beccaria,  queste  tra- 
dizioni diverse,  morte,  contraddittorie,  staccate,  vedranno  avvivarsi,  e dirigersi 
al  fine  d'educare  la  opinione  popolare  alla  ragione,  alla  giustizia. 

Disse  il  Muratori  che  il  timore  e la  tristezza  ne’  tempi  di  peste  sono  una 
vera  peste.  E in  fatto,  dinanzi  a quelle  gigantesche  sciagure,  ove  l’uomo  sente 
la  propria  impotenza,  le  menti  si  sbigottiscono  : e quali  si  prostrano  rassegna- 
tamente inoperose  sotto  il  grande  flagello  ; quali  rcluttano,  e non  osando  in- 
colpare la  Previdenza,  cercano  la  causa  di  quegli  immensi  infortunj  in  fenomeni 
naturali,  oppure  nella  malignità  degli  uomini.  E questo  sentimento  invade 
talmente  l’uraanilà,  che,  nella  pendenza  or  divulgantesi  d’attribuire  gli  errori 
e i delitti  a malattia , si  volle  vedere  una  specie  di  follia  e delirio , che  nasca 
nelle  grandi  pestilenze.  In  effetto,  le  facoltà  superiori  della  mente  trovansi 
come  paralizzate,  mentre  si  esaltano  la  scnsività  e la  fantasia,  cagionando  sen- 
sazioni e percezioni  esagerate  o anclie,il4éraiQente  false,  e giudizj  stravagan- 
tissimi. La  paura  specialmente  (che  è tanta  causa  d’alienazioni  mentali  e di 
allucinamenti)  invade  gli  uomini,  che  dirigendo  tutto  in  quel  senso,  vedono  pre- 
sagi, punizioni,  malizia  in  ogni  luogo. 

In  fallo  tutte  le  grandi  pesti  si  supposero  presagite  da  tremuoli,  pioggia 
di  sangue,  simulacri  sudanti,  eclissi,  meteore  con  barre  di  fuoco  pel  cielo,  ed 
eserciti  cozzanti  e stelle  cadenti;  bestie  parlarono;  gemili  uscivano  di  sotterra. 
Chi  non  rammenta  i famosi  passi  di  Virgilio  e di  Lucrezio?  (D  La  paura  pro- 
duceva allucinazioni. 

(4)  Nell’flfyneum  taervm  di  Michele  Fsrlato,  (om.  Iti,  6 inseriU  una  cronica  di  un 
A Cutheis,  dove,  parlando  della  peste  di  Spalalro  nel  1348,  la  famosa  morte  nera, 
dice:  < Tunc  lemporis  infectiis  orai  aer  et  faclus  obscurus  et  caliginosus. . . Sol  ef- 

• fectus  crai  teuebrosus  medio  die  et  stella:  sieut  tempore  noctis  apparebant  in  ccelo. 

• Luna  opaca  et  tetra  eclypsin  paliebatur;  stella  cometa  ciim  magna  cauda  in  ccelo 

• in  partibns  occidentalibus  micando  apparnit.  et  egitera;  stella:  de  coelo  ridebantur 
« do  statu  proprio  cadere  ad  terram.  Cwlum  apertum  videbalur,  et  ex  illa  apertura 
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Tali  allucinazioai  possono  dar  luogo  allo  più  strane  persuasioiii,  e alimen- 
tano la  pura,  della  quale  nulla  v'è  più  contagioso.  E sopratulto  allorché  rav- 
vicinarsi e il  diltoodcrsi  della  peste  genera  universale  incertezza  della  propria 
sorte,  isolate  le  persone,  cessate  le  relazioni  civili,  collo  spettacolo  insistente  e 
uniforme  della  solTerenza  e della  morte,  colla  straordinarietà  de'  provedimenti 
e dei  rimedj,  la  paura  invade  anche  i più  saldi;  l'istinto  della  conservazione 
pevale  alia  ragionevolezza,  alla  giustizia:  l’uomo  imbrutisce. 

Che  un  fomite  morboso  speciiìco , per  leggi  affatto  naturali,  si  sviluppi  nel 
nostro  organismo,  e passando  da  corpo  a corpo  vi  generi  malattie  di  identiche 
apparenze,  lo  ammettono  i medici  e gli  uomini  in  tempi  quieti,  in  patimenti 
ordinaij  : appunto  come  nella  quiete  civile  si  parla  comunemente  di  giustizia 
6 di.  libertà,  le  quali  poi  si  calpstano  o si  gittano  in  quelle  eclampi  che  di- 
consi  rivoluzioni,  dove,  come  nelle  pesti,  si  conculca  l’umanità  e il  buon  senso, 
proclamando  il  pagano  e snaturalo  principio  del  Salus  populi  suprema  Im 
està.  Invece  dunque  di  confessare  la  propria  ignoranza,  l’uomo  indaga  cause 
estrinseche,  o vane  o false;  e poiché  gli  errori  umani,  a ritroso  della  statica, 
più  si  elevano  quanto  più  la  loro  base  è stretta-  e debole,  viepiù  ingrandiscono 
quanto  più  sono  insensati.  . , 

Gli  alienisti  hanno  ben  qualificato  il  delirio  di  persecuzione.  Per  questo  nn 
individuo,  affetto  ne’  centri  della  sensibilità,  del  movimento,  del  pensiero,  sof- 
frendo e non  polendo  trovarne  la  cagione,  ne  incolpa  la  malizia  altrui:  e 
prima  in  generale,  diffidando  di  tutti  : poi  una  parola , nn  gesto  insignificanti 
gli  rivelano  il  nemico,  il  Ilio  d'un estesa  trama  a suo  danno,  e fissandosi  in 
quelfidef,  tutti  i fatti  vi  trae,  sin  a sfogare,  ss  può,  la  sua  rabbia  con  fatti 
atroci,  e contro  persone  che  mai  noi  conobbero,  o che  gli  erano  anzi  beaevole. 
Qguuuo  può  aver  veduto  di  tali  casi,  principalmente  da  che  si  ragiona  di  magoe- 
Uame  animale,  la  cui  arcana  e lontana  azioae  lascia  ma^ior  presa  alla  fantasia. 

. * 

c conisoas  ignis  coeleslis  exibat...  Terremoliis  magnns  in  mullis  locis  lerribiliier 

• reantbat Venti  diversi  tumcseenles,  urgendo  st  cum  miximo  impelu  sibilendo, 

• sufflabanl.  Mare  turbulosum  et  torgidam  etigens  winalbim,  clamando  non-eei- 

I sabai,  et  atonia  elemeota  dolorosa  et  trislia  signa  dabaoL Lupi  rapacep  ioft- 

I niti  de  nocle  ambulando  circum  circa  muros  civilalis,  vacileraales  ululabsnt,  qui 
< nonnisì  humanum  san;;ninem  silicnies,  non  jam  occuUi.s  insidiis  sed  pabin  irrum- 
I pebant  hi  domos  villanim,  et  de  matrmh  gremiis  psrvnlos  rapiebant,  non  soliim 

• parvglM  sed  ipsei  etiam  armatos  vin»,  facto  agoitn»  ievadentes,  smvis  dentibne 

• beerabant,  et  multa  corpeta  mortaoium  de  sepalluris  eflodiendo  deveratwnt,  non 

• lupi  vel  fera;,  sed  demoous  vidubantur.  Cuculici  bubones,  sedeotes  super  demos,  fle- 
f biles  et  mrestissimas  cantilenas  de  noeta  canlabant;  vesperiiliones  copiosi  ùidumi- 
a bas  ac  in  tedibus  nidificantes  blatlerabant.  Corvi  sine  numero  de  die  volanles  sn- 
1 pra  ciThatem  cam  multo  strepito  crociUbaot.  Mllvi  aimililer  et  viiUores  Cum  co> 
t piasi!  qomitivis  io  aere  olaii  pipilabant,  et  multaa  aluc  avet  spiveiirea  et  iBimalla 
a diversa  bruta  quadrupeda,  de  luco  ad  civitatem  accedeotia  in  magna  qeaotilatf, 
> plurima  signa  dabant  monslruosa.  Furiai  ioferoalcs  Aleclo,  Tisiphone  et  Megera 

• de  stygiis  paludibus,  ut  dicebalur,  egredienics  in  miillibriis  et  in  diversis  for- 
a mia,  hominibtia  multis  vicibus  et  plures  de  die  ac  nocle  super  lerrsm  apparebant, 
e eos  visibilitar  eipaveaceodo,  taliterquad  efOciebantor  liaa  meole,  muli  et  etingoes, 
a DiuUi  ipsas  videoies,  et  platea  propier  biute  msttua  debiiea  effietebaoltir  in  wem- 
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Tale  delirio  può  talvolta  prendere  le  moltitudini,  e lo  fa  principalmente  nei 
casi  di  epidemie.  Di  rado,  anche  nei  tempi  ordinai],  muore  alcuno  senza  che  so 
ne  incolpi  o chi  gli  causò  un  dispiacere,  o gli  assistenti,  o più  spesso  il  medico. 
Or  questo  talento  di  malignare  diviene  più  intenso  nelle  pesti,  e quando  tante 
famiglio  son  funestale  da  perdile  ; donde  la  persuasione,  che  troviam  sempre  in 
queste,  che  taluni  possano  avere *ad  arte  propagato  la  peste,  c fors’anche  in  ta- 
luni la  convinzione  di  potere  propagarla,  a sfogo  di  passioni  ; come  v’ebbc  per- 
sone pensnase  di  poter  ammaliare  altri , o ispirargli  amore,  o causargli  ma- 
lattie. Le  pesti  medesime  dan  lyogo  a deliij  e subdelirj , nei  quali  il  malato 
può  seguire  ed  esagerare  le  idee  che  la  paura  gli  suggerì,  o che  la  passione 
gii  ispirò. 

Il  fatto  sta  che,  in  tutte  le  grandi  pesti,  fu  veduto  l'uomo  operare  in  questo 
modo.  Una  delle  prime  che  troviamo  descritta  è quella  del  campo  de'  Greci 
sotto  Troja,  e Omero  l'attribuisce  all'ira  di  h ebo  che 

piantosai 

delle  navi  al  cospetto,  indi  uno  strale 
liberò  dalla  corda  ; ed  un  ronzìo 
terribile  mandò  l’arco  d’argento: 
prima  ì giumenti  e i presti  veltri  assalse , 
poi  le  schiere  a ferir  prese,  vibrando 
le  mortifere  punte,  onde  per  tutto 
degli  esamini  corpi  ardean  le  pire. 

E Febo  Apollo  avea  speciale  ingerenza  nelle  pesti  : si  credette  la  mandasse  a 
colpir  Delfo  per  punire  l’uccisione  di  Esopo  ; Roma , liberala  dalla  peste,  vota 
un  tempio  ad  Apollo  : la  gran  peste  d’Atene  si  credette  vendetta  d’Apollo  prò* 
tettore  de’  Peloponnesj  : e ad  Apollo  feceansi  voti  e letlislemj  in  simili  disastri. 
La  peste  di  Roma  narrata  da  Livio  nel  I.  IH  della  deca  I,  e da  Dionigi  d'Ali- 
carnasso  nel  libro  IX,  colpiva  principalmente  le  incinte,  c fu  creduta  punizione 
della  dea  Vesta,  perchè  una  Vestale  aveva  contaminato  i riti  dopo  spu|zellata: 
onde  i Romani,  prosa  costei,  la  flagellarono,  poi  la  sepellirono  viva,  ed  accisero 
anche  il  complice,  e cosi  cessò  il  disastro.  Ed  ecco  gii  l'ira  superstiziosa  o la 
paura  sfogate  su  persone.  Altrettanto  era  avvenuto  nell'età  più  splendida  di  Gre- 
cia, nel  secolo  di  Pericle  e di  Platone,  asserendosi  che  la  suddetta  peste  di  Atene 
fosse  nata  dall'aver  i Peloponnesj  avvelenato  i pozzi  del  Pireo.  Nel  423  di 
Roma,  Tito  Livio  crede  diffuso  un  veleno,  giacché  morivano  quasi  tutti  d'una 
specie  di  malattia:  e la  serva  di  Quinto  Fabio,  ottenuta  l'impunità,  raccontò 
cne  a tal  uopo  le  donne  stillavano  veleni.  Còlte  venti  matrone,  presso  cui  si  tro- 
varono acque  sospette , esse  le  dicevano  medicamenti  ; intimato  che  dunqne 
le  bevessero,  bevvero  e morirono.  Altre  lor  compagne  furono  condimnate,  fin 
ai  nomero  di  270;  altre  abbandonate  airarbitrio  dei  mariti:  e Tito  Livio  os- 
serva che  si  gindioò  questo  fatto  venisse,  non  tanto  da  scelleraggine,  quanto 
da  una  specie  di  mattezza. 

Dione  Cassio,  descrivendo  la  peste  del  189  d.  C.,  imperante  CommodO) 
dice  che  talvolta  morivano  sin  duemila  ai  giorno  in  Roma  ; e molti  quivi  non 
solo,  ma  in  tutto  Flmpero  erano  uccisi  da  nomini  malefici,  che  per  denaro 
venivano  a hmeiafe  certi  aghi  avvelenati  che  attaccavano  la  peste,  come  (sog- 
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fiooge)  era  avvenuto  al  tempo  di  Domiziano.  Procopio  racconta  che,  nella  peste 
del  542,  in  Coslanlinopoli  si  videro  correr  da  casa  a casa  uomini  neri,  che  si 
preser  per  demonj,  onde  compassiona  i fdosoG  die  andavano  cercando  altro 
cagioni  del  tanto  morire.  Al  tempo  di  Gregorio  Magno  (584)  fu  veduto  un 
angelo  dall'alto  della  mole  Adriana  roteare  la  spada  contro  Roma,  sicché  mo- 
rivano innumerevoli.  Lodovico  Setlala  racconta  che  nel  614  per  tre  mesi 
Costantinopoli  fu  aOlitIa  da  una  peste,  in  cui  visibilmente  un  angelo  buono 
ed  uno  cattivo  giravano  di  notte,  e quante  volle  il  callivo,  per  ordine  del  buono, 
percoteva  la  porta  d’una  casa  collo  spiedo  che  portava  in  mano,  tante  persone 
vi  morivano  il  domani.  Egual  apparizione  è asserita  da  Paolo  Diacono  nella 
peste  del  G80  a Roma  e a Pavia. 

Al  tempo  di  san  Gregorio  e di  Paolo  Diacono  le  nuove  credenze  facevano 
veder  nei  gravi  malori  una  punizione  di  Dio  pei  peccati , e modo  d’espìarli  le 
preci  e penitenze;  ma  ciò  non  tolse  che  la  paura  vi  riconoscesse  ancora  la  ma- 
lizia umana.  Vitale  Micbiel,  doge  di  Venezia,  assediando  Costantinopoli  nel 
1163,  la  sua  armala  fu  cólta  dalla  peste,  e si  disse  generata daH'iraperatore 
Emanuele  Comncno,  che  avesse  avvelenato  i pozzi,  come  aveva  dato  del  gesso 
colla  farina  ai  Tedeschi  che  passavano  crociati,  sicché  morirono.  Nella  peste 
nera  del  1348,  Guido  di  Chauliac,  medico  di  Clemente  VI,  dice  fu  credulo  che 
gli  Ebrei  avesser  avvelenato  il  mondo,  laonde  per  Germania  e Spagna  fu  un 
grand'ucciderne,  ma  papa  Clemente  VI  attestò  dell'innocenza  loro,  e li  rac- 
colse a sicurtà  in  Avignone.  Alle  città  si  posero  guardie  che  non  lasciassero 
entrare  chi  non  era  conosciuto;  e se  gli  si  trovassero  unguenti  e polveri,  gli 
obbligavano  a trangugiarli  (^).  Nel  1496  l'esercito  francese  sotto  Napoli  era 
colpito  da  peste,  e si  credette  avvelenato  dagli  Aragonesi,  benché  questi  pure 
se  fossero  attaccati.  Di  nuovo  nel  1528,  accampando  i Francesi  sotto  Na- 
poli, mori  tre  quarti  dell'esercito,  e con  essi  il  viceré  Lantrec,  e fu  detto  aves- 
ser i Napolitani  attossicato  i pozzi. 

Siccome  per  allucinazione  vedeansi  angeli  e demonj,  cosi  spesso  si  vedeano 
macchie  sulle  case  e sugli  abiti:  e ciò,  e fantasimi  ai  vedono  ancora  adesso 
fra  popoli,  cui  la  civiltà  dà  altre  e forse  peggiori  allucinazioni. 

I sapienti  cercarono  altre  ragioni  alle  pesti  ; spesso  ricorrendo  al  cielo , a 
congiunzione  di  Marte  con  Saturno,  al  secco  o all'umido,  alla  putrefazione 
de’  cadaveri,  alle  fami,  ad  altre  cagioni  che  possono  agevolarne  la  diffusione, 
non  produrla.  Il  celebre  collegio  di  medicina  di  Parigi  attribuì  la  gran  peste 
a conllitto  delle  stelle  e del  sole  contro  il  mare,  dove  prevalendo  a vicenda  il 
fuoco  0 l’acqua,  ne  venne  un'allerazione  dell'aria.  Altre  volte  la  scienza  pre- 
vedeva col  suggerire  di  evitar  il  contagio,  onde  i proverbj:  Cede  cito,  longin- 
guut  abi,  ttroque  reverte:  e Mox,  longe,  tarde,  cede,  recede,  redi.  Ve- 
nezia, a mezzo  il  secolo  .xv,  stabili  i lazzaretti  contro  la)(peste  orientale,  rimo- 
vendone  il  pericolo  con  tre  F ; ferro,  fuoco,  forca. 

Da  questi  stessi  provedimenli , che  supponeano  la  peste  un  qualcosa  £ 
materiale,  trasportabile,  attaccabile,  doveva  ingerirsi  l'idea  della  possibilità  che 
alcuni  malevoli  la  disseminassero;  donde  il  riconoscer  un  veleno  nelle  suppu- 

(2)  Gdibohis  db  Cauluco,  Chirurgia  magna.  Lione  1565,  p.  104. 
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razioni , e fin  ne'  rimedj  applicati  alla  guarigione , e almanaccare  antidoti  0 
preservativi.  Vi  s'intrecciavano  le  credenze  demoniache,  le  virtù  supposte  alle 
quintessenze  e a certe  parti  d’animali,  come  la  madreperla,  il  cuore  di  lepre  j 
le  ossa  e le  coma  di  cervo , ed  altri  ingredienti  di  cui  formavansi  elisici  o 
specifici:  il  sangue  d'un  giustizialo  guariva  dall’epilessia;  il  contatto  della 
mano  d’un  morto  dalle  scrorole;  i gamberi  bruciati  dalla  rabbia;  il  basilisco 
anche  da  lontano  uccide;  la  donna  mestruata  guardando  lo  specchio,  il  con- 
tamina a segno  da  non  potersi  nettare.  Meravigliosi  veleni  estraevansi  dalla 
scorza,  dal  midollo,  dal  frutice  del  sanguinello  {comus  sanguinea),  detto  per- 
ciò albero  delle  streghe.  Paracelso  suppose  che  lo  sperma  profuso  nei  lupanari 
fosse  raccolto  dagli  spìriti,  e dato  alle  streghe  da  farne  un  veleno  pestifero  t^l. 

Posto  ciò,  non  è meraviglia  se  credevasi  poter  formare  unti  venefici  ; alcuni 
confessarono  aver  a tal  uopo  disepellito  cadaveri;  opportuno  vi  era  il  rospo, 
nel  quale  spe.sso  mascheravasi  il  diavolo.  Potea  rifiettersi  che,  chi  trattasse 
tali  materie  eminentemente  contagiose,  dovea  pel  primo  rimanerne  vittima; 
ma  il  buon  senso  non  è senso  comune  : e d’altra  parte  vi  si  faceva  intervenire 
il  demonio;  vero  è che,  ammessa  la  costui  azione,  non  si  vedrebbe  perchè  fos- 
sero Decessali  e gli  unti  e i veleni. 

La  credenza  in  questi  vedemmo  come  fosse  antica  : forse  perchè  crescono 
le  cronache  e le  storio,  essa  è più  ricordala  dopo  il  xv  secolo.  Edoardo  di 
Portogallo  per  causare  la  peste  ritirasi  nel  convento  di  Thomast,  ma  per  una 
lettera  speditagli,  a bella  posta  infettala,  n’è  preso,  e muore  il  1438.  Nel  1526 
a Bagnsa  fu  condotto  per  la  città , tanagliato  poi  ucciso  un  maestro  Andrea 
sartore,  perchè  vi  portò  la  peste  da  Ancona. 

Giovanni  Wiero,  che  fu  caldissimo  oppositore  alla  credenza  delle  streghe; 
racconta  (t),  o piuttosto  copia  dal  nostro  Cardano  (^),  che  a Casale  Monferrato, 
nel  1536,  circa  quaranta  uomini  e donne  cospirarono  col  boja,  durante  la 
peste,  per  far  un  unguento  e una  polvere  con  cui  la  si  propagasse.  Appena 
cominciava  a mitigarsi , coll’unguento  infettavano  i catenacci , e la  polvere 
spargeano  su  per  le  vesti.  Molti  ne  morirono  ; poi  osservatosi  che,  dovunque 
una  tale  andasse,  il  morbo  appiccicavasi,  la  presero,  e così  venne  a scoprirsi 
la  trama;  e i rei  confessarono  che,  ad  una  vicina  solennità,  aveano  preparalo 
'più  di  vaiti  olle  di  quest’unguento  per  uccidere  tutti  i cittadini.  Altrettanto 
dicessi  avessero  fatto  altri  a Ginevra,  altrettanto  a Milano,  ma  non  confessa- 
rono per  quanto  tormentali,  onde  furono  dimessi. 

Filippo  Ingrassia,  protofisico  di  Palermo  (6),  riferisce  d’un  ribaldo  che.  per 

. (3)  AU'elà  nostra  si  tentò  innestare  diverse  pesti,  sopra  persone  a ciò  disposte  con 
ogni  conioditò  e scelt,i  di  circostanze,  ma  sempre  ii  morbo  attaccato  riuscì  meno  ma- 
lefico, anzi  talora  preservativo.  Nessuno  ancora  conobbe  qual  parie  solida  o liquida  o 
fluida  dolt’appcslalo  comunichi  la  nialnllìii,  nè  si  saprebbe  condensare  il  virus  conl.i- 
gioso.  Eppure  la  chimica  oggi  è tanta  proceduta,  e ci  ha  dato  veleni  potentissimi, 
mentre  gii  antiehi  non  sapeane  che  meUer  insieme  sostanze  acri  e narcotiche.  Posto 
si  sapesse  estrar  dal  maialo  la  parte  più  nocevole,  Io  stemperarlo  in  acqua,  o in 
sostanze  oleose  c grasse,  e l'espurla  all  aria  ungendo,  dovevano  elidorne  l'eòfctto. 

(4)  De  Lamiis,  111,  35. 

(6)  Ve  Iterum  l'orietntc,  lib.  .W,  c.  80,  pag.  293,  tom.  III.  edizione  di  Lione. 

(6)  Informaz.  del  petliftro  et  conlo'/ioto  morbo...  di  Palermo  nel  1575-76. 
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dilatar  la  peate , pif^liava  della  marcia  degli  infetti  e 4a  mescolava  rol  sapone, 
per  infettare  quei  elle  lo  adoperassero  per  lavarsi.  Zachia,  archìalro  d'inno- 
cenzo  X,  afferma  potere  la  peste  indursi  per  sccllcranza  d'uomini , c gli  consta 
che  a Venezia  fu  sparsa  con  medicamenti  avvelenati,  ungendo  gli  anelli  o 
battocclii  delle  porte  C^l. 

Andrea  Tonello  (^)  ai  fatti  precitati  aggiunge  che  in  Padova  nel  1 555  durò 
lungamente  la  peste  senza  che  se  ne  conoscesse  la  cagione,  finché,  per  osser- 
vazione di  un  kbreo  che  attaccò  un  gomitolo  a un  beccamorti  che  passava 
pel  glietto , scopri  che  un  medico  spagnuolo , frale  Antonino  da  Padova  ed 
esso  beccamorti  avean  fatto  patto  che  quest'ultimo  disseminasse  la  peste , il 
frate  scoprisse  in  confessione  quali  maiali  aveano  a lato  denari , e il  medico 
facesse  morir  questi  col  pretesto  di  medicarli.  Presi,  confessi,  furono  impic- 
cati e la  città  salvata. 

Ambrogio  Pareo,  insigne  chirurgo,  raccomanda  di  tenere  ben  d'occhio  gli 
infermieri,  e ricorda  quanto  per  essi  ebbe  a patire  Lione  nel  1565,  quando 
ungevano  porle , muri , catenacci  colla  bava  e la  marcia  dogli  appestati  t'-*). 
(1  B.  Susio,  archialro  di  Mantova  (i»),  dice  che  il  vulgo  cretieva  alle  unzioni  ; 
nè  egli  ne  pare  alieno,  benché  neghi  l'indusso  delle  stelle. 

Non  era  dunque  nuova  a Milano  la  supposizione  di  untori,  e anche  nella 
peste  del  1570  se  ne  ragionò,  e che  un  di  costoro,  in  sul  venire  stroz- 
zato, confessossi  reo,  e palesò  insieme  un  preservativo  contro  la  peste , ado- 
perato |H)i  col  nome  di  unto  dcH'impiccato.  il  L2  scttembro  di  quell'anno,  il 
governatore  Ayamonte,  avendo  saputo  che  alcune  persone  con  poco  zelo  di 
carità,  e per  mettere  terrore  e spavento  al  popolo,  per  eccitarlo  a qualche 
tumulto , vanno  ungendo  con  unti , che  dicono  pestiferi  e contagiosi , le 
porte  et  i catenacci  delle  case  e le  cantonale  sotto  pretesto  di  portar  la 
peste,  dal  che  risultano  molti  inconvenienti,  e non  poca  alterazione  tra 
le  genti,  maggiormente  a quei  che  facilmente  si  persuadono  a credere 
taU  cose,  per  ovviare  a tale  insolenza,  promette  a chi  ne  denunzii  gli  autori 
50U  scudi  e la  liberazione  di  due  banditi:  e se  era  complice,  l'impunità,  pur- 
ché non  fosse  capo.  Da  questa  grida,  ripetuta  poi  il  Iti  del  mese  stesso,  ap- 
pare poco  più  che  il  sospetto  di  un'insolenza  piuttosto  che  d'una  spaventevole 
reità.  E convien  credere  che  non  ac(|uislasse  piede,  giacché  il  Desta,  il  Gius- 
sano, il  Bugalo, altri  contemporanci,  non  ne  fanno  pur  cenno:  pure  Lorenzo 
Glurardelli,  nel  Memorando  contagio  seguilo  in  Bergamo  l'anno  16ti0, 
allerma  che  molto  unzioni  v'ebbe  in  Milano  nel  1576,  o ne  furono  imprigio- 
nati molti,  che  però  resistendo  alla  tortura,  furono  assolti.  E nella  nostra 
Scorsa  negli  aroltiij  veneti  recammo  informazioni  che  i residenti  veneti  in 
I.mrobardia  mandavano  dei  successi  delle  vario  pesti,  sempre  trovando  persone 
che  lo  disseminavano,  e che  n'erano  o trucidate  dal  popolo  o sacriheate  dalla 
giustizia  (tD. 

(7)  Qutstionum  medico-legalium,  Venezia  1737,  pag.  246. 

(8)  De  Peste  italica,  libri  duo,  Bologna  1642. 

(9)  De  Peste,  ì.  sxii,  c.  IO.  . r 

(10)  Del  conoscer  la  pestilenza,  1576.  • . ' i-  ■ . ' • * 

(11)  Vedi  l'appoudico  G.  « , .,  -,  . ■■  •. 
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Fin  dal  1638,  la  cattolica  maestà  del  nostro  re,  con  patema  premura  aveva 
mandalo  lettere  al  senato  e al  tribunale  della  sanità  milanese , annunziando 
come  dalla  corte  sua  fossero  fuggiti  quattro  Francesi  (i  Francesi  allora  faceano 
molta  paura  ai  nostri  padroni),  scoperti  di  voler  infettare  Madrid  con  unti  pe- 
stilenziali: stessero  dunque  suH'avviso  se  mai  capitassero  in  questi  paesi  (*3). 
Poco  dipoi  arriva  in  Milano  airostcria  dei  Tre  Re  un  Gerolamo  Bonincentro, 
vestito  alla  francese  e civile  negli  alti:  e siccome  allora  il  passaggio  delle 
truppe  metteva  sospetticelo  di  peste,  cosi  egli  lascia  intendere  d’avere  certi 
specifici,  co'  quali,  cinque  anni  innanzi,  avea  fatto  del  gran  bene  nella  terri- 
bile peste  di  Palermo;  e sfoggia  ampie  attestazioni  avute  da  principi,  come 
abilissimo  di  medicina  e di  matematica.  Questi  discorsi  sono  rapportati  al  se- 
natore Arconato,  preside  della  Sanità  ; ed  egli,  combinate  le  lettere  reali  coll'es- 
sere costui  francese , conchiude  che  colui  fosse  un  untore,  e lo  fa  catturare, 
n Tadini  e il  suo  auditore  Visconti,  incaricati  d'esaminare  gli  utensili,  trova- 
rono libri  d’aslrologia  e chiromanzia , un  breviario , non  so  quai  libri  spiri- 
tuali  e temporali,  o come  si  direbbe  oggi,  profani  : una  vestina  ed  una  cintura 
dell'abito  di  san  Francesco  di  Paola,  e vasetti  con  argento  vivo  e polveri. 
Queste  toccale  e fluiate,  si  conobbero  medicinali,  onde  fu  rilasciato  come 
innocente.  Se  non  che  dalle  carte  e dogli  esami  suoi  era  venuto  in  chiaro 
com'egli  fosse  un  frate  apostato,  ricovralo  alcun  tempo  a Ginevra,  e che  ora 
andava  a Roma  per  impetrare  perdonanza  dai  papa  : lo  perchè  il  pdre  inqui- 
sitore generale  lo  chiese  come  cosa  sua,  ed  avutolo,  H processò  come  Dio  vel 
dica,  e mandollo  poi  a Roma  al  modo  suo  (*3). 

Fin  qui  dunque  tale  idea  degli  untori  era  vaga,  lontana,  e ne  avrebber  riso, 
se  non  fosse  parso  un  crimen  lesa  il  dubitare  di  cosa  asserita  da  un  re  cat- 
tolico. • Ma  il  sospetto  (traduco  e compendio  il  Ripamonti)  acquistò  piede  dal 
trovarsi  la  mattina  del  33  aprile  1630  untate  le  pareti  di  molte  case.  Tolti 
accorrevano  a vedere;  ci  andai  anch’io:  erano  macchie  sparse,  ineguali,  come 
se  alcuno  con  una  spugna  avesse  scombiccherate  le  muraglie.  Da  quell'ora , 
ogni  di  si  narrava  di  altre  case  untate,  di  gente,  infettata  appena  le  avessa 
tocche:  si  aggiunse  obesi  ungessero  le  persone:  infine,  de' tanti  morti,  ben 
pochi  si  credeva  perissero  senza  malizia.  Prima  i ferri  e i legni:  poi  le  strade, 
l'aria  stessa  temevasi  contaminata:  che  più?  si  giudicavano  unte  perfino  le 
messi  mature  >.  E racconta,  d'accordo  col  Tadini  e cogli  altri,  come  sul  prin- 
cipio di  giugno  trovaronsi  unte  le  panche  del  Duomo  ; le  quali  portate  fuori  e 
bmiate,  servirono  non  poco  a convincere  la  moltitudine,  per  cui  un  oggetto 
diventa  coà  di  leggieri  un  argomento  ('«). 

Provata  allora  la  verità  del  fatto  per  tanti  leslimonj  e per  la  visita  della 
Sanità,  cominciossi  a ragionarvi  sopra.  É una  burla  degli  studenti  di  Pavia  : 
è una  bizzarria  di  cavalieri  grandi  per  incantar  la  noja  di  quell'assedio  di  Ca- 
sale : è il  contino  Aresi  ; è don  Carlo  Bossi  ; è il  figlio  del  castellano  Padilia 
per  ispaurire  la  gente;  è una  perfida  vendetta  del  governatore  Cordova,  cac- 


ti S)  Tadini,  pag.  111. 

(13)  Vedi  fiiFABONTi,  De  Peste.  — Tanni,  p.  11>. 

(14)  Dopo  d'allora  nessuno  più  s’iDgiaocchiava  o sedeva  sulle  panche. 
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ciato  a torsolate:  è una  trama  del  re  di  Francia:  è una  delle  solite  del  Iti- 
chelieu,  ed  i uomo  da  farlo,  chè  non  crede  più  in  Dio  di  quello  facciano 
le  mie  scarpe  (*&):  è una  raffinata  barbarie  di  quel  Waldstcin,  il  cui  nome 
sonava  terribile  come  la  campana  a martello.  F si  rese  universale  l’opinione 
che  quegli  unti  fossero  falli  per  ispargere  la  peste. 

Universale  dico,  benché  tra  i privati,  chi  per  sana  ragione,  chi  per  ismania 
di  contraddire  quel  che  dicevano  i più,  vi  fossero  alcuni  che  non  credeano  (<6). 
Tra  questi,  il  brianzuolo  Ripamonti  chiaramente  mostra  non  avervi  fede: 
« ma  (soggiunge)  s’io  dicessi  che  non  vi  furono  untori,  e che  mal  s’appongono 
a frodi  umane  i giudizj  di  Dio  ed  i castighi,  molli  esclamerebbero  empia  la 
storia  e l’autore  > (<7).  Onde  seguila  discorrendo  come  • si  designassero  autori 
del  disperato  consiglio  gran  re  e loro  ministri , e la  pubblica  indignazione 
accagionasse  quelli,  che  forse  più  d'altri  compiangeano  la  nostra  sciagura.  Ed 
era  voce  comune  che  il  demonio  cospirasse  cogli  uomini  per  ispopotare  il 
paese.  Su  di  che  (è  sempre  il  Ripamonti  che  parla)  crederli  o non  crederli, 
io  riferirò  i portenti  che  si  spargevano.  Correva  dunque  fama  che  il  diavolo 
avesse  in  Milano  tolto  a pigione  una  casa,  dove  crasi  posto  a fabbricare  e 
diffondere  unguenti.  A sentirli,  vi  sapeano  dire  che  casa  era  e di  cui  : ed  uno 
raccontava,  che,  trovandosi  un  giorno  in  piazza  del  Duomo,  vide  una  carrozza 
a sei  bianchi  cavalli  e gran  corteggio,  e sedutovi  uno  di  grand’aspetto,  ma 
burbero  quanto  mai,  gli  occhi  infocali,  irto  i crini,  minaccioso  il  labbro.  11 
quale  fattoglisi  dappresso,  si  soffermò,  lo  fece  montare,  e dopo  varj  giri  e 
rigiri  lo  menò  ad  una  abitazione , che  pareva  il  palazzo  di  Circe.  Ivi  misto 
l’ameno  e il  terribile;  qui  luce,  là  tenebre,  altrove  deserti,  gabinetti,  boschi, 
orti,  cascale  d’acqua:  infine  mucchi  d’oro.  Dei  quali  gli  permise  levarne  tanto 
che  fosse  pago,  purché  volesse  spargere  dell’unto.  E avendo  ricusalo,  si  trovò 
al  luogo  stesso  dond’era  stalo  levato 0^). 

(15)  Così  uno,  esaminalo  nei  processo  de^li  nnlori. 

(16)  Il  Muratori  dice  d'aver  raccolto  da  molti  Milanesi,  come  alcuni  de'  padri  loro 

Boo  avessero  credulo  alte  unzioni.  Noi  ne  adduciaroo  lestimonj  contemporanei.  Il  La 
Croce  dice  che  • è cosa  chiarissima  e più  che  manifesta,  in  modo  che  ehi  pertina- 
• eemenle  fa  nafassa  uomo  ragionevole  non  si  potrebbe  affermare»,  pag.  48.  Il  Tadini 
sella  dedica  asserisce  che  orca  ifueslo  accidente  sian  stati  varj  H penrieri,  e rimpro- 
vera quelli  U quali  con  frivoli  ragioni  «d  esempi  procurano  impugnarle,  e ricorda 
la  varietà  delti  pensieri  degli  uomini  circa  al  veneficio  accompagrialo  con  arte  diabo- 
lica  anoorchè  molli  speculativi  esitassero.  Altrove:  Oggidì  alcuni  tengono  che 

quelle  unsioni  non  fossero  contagiose  né  malefiche,  pag  411.  Alcuni  speculativi  non 
eredevano  da  principio  cosa  alcuna  di  questi  accidenti  di  peste  venefica  e malefica. 
benché  alcuni  a lor  mal  costo  sperimentavano  poi  t{  confrano. ..  a per  tate  lo  conob- 
bero et  conftisarno:  te  bene  puoco  doppo  passato  il  timore,  et  il  mate,  rnutamo  pen- 
siero, negando  il  veneficio  et  il  maleficio,  pag.  138.  Il  oardinale  Federico  io  un  ma- 
lioscrillo:  Fuere  non  nulli  qui  fraudem  venefieiumque  inficiarenlur.  Id  facile  confu- 
talur..,.  pauci  fuere  isti,  et  prudentiorum  sermonibus  gravissime  increpabanlur, 

(17)  De  Peste,  lib.  II. 

(16)  Questo  fatto  si  raccontava  non  da  tutti  a un  modo,  chè 
Bar  eh  he  un  troppo  singoiar  privilegio  della  favola.  Pr.  Fp.,  cap.  33. 

Il  dotto  Lotichius  assicura  che,  nel  1636,  il  demonio  Lucifero  passò  l'invernata 
intera  qui  a Milano,  facendovi  gran  vita,  ma  in  stretto  incognito,  «otto  il  nome  di 
duca  di  Mammone. 
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• Ma  dopockò  si  ritenne  che  il  diavolo  vi  desso  mano,  coirò  quella  stupida 
e micidiale  oegligeoza,  che  è figlia  della  disperazione  : poi  un  indagare  le  cause 
di  eQ'ctti  sognati,  a un  panico  terrore  ; Un  i più  inliinì  si  schivavano  l'un  l’altro: 
né  solo  del  vicino  e dell'ainico  si  viveva  in  sospetto,  ma  fino  tra  marito  e 
moglie , tra  fratelli  e fratelli , tra  padre  o figliuoli  ; o il  letto  o la  mensa  ge-> 
Diale,  e ohe  che  si  ha  per  santo  incuteva  spavento 

< Chi  non  sa  il  caso  del  senatore  Caccia?  al  quale  il  servo  (ohiamavasi  il 
Fartela)  offri  una  manina  un  fiore,  nè  appena  quegli  l’annusò,  no  contrasse 
il  oontagio  c la  morte.  A Volpcdo  di  Tortona  si  trovarono  sette  untori^  che 
furono  morti  sulla  ruota:  c attorno  a quei  tempo  si  scopersero  ivi  presso  le 
macine  da  mulino  untate,  sulle  cui  macchie  fregato  del  pane,  e datolo  maa> 
giare  a galline , subito  morirono  ed  illividirono.  Una  mosca  che  forse  v’era 
posata  su , fermatasi  ncll’oroccliio  di  un  tale , gli  causò  senz'altro  la  morie. 
Antonio  Croce  o C.  II.  Saracco  di  CiUadella  deposero  con  giuramento,  che  un 
carpentiere  iur  vicino  ammalalo,  di  fitta  notte  sentì  andar  alcuno  per  camera, 
sebbene  lesse  chin.sa  la  porta.  i Mi  levai  (così  l'infermo)  a guardare,  ed 

• essi:  — Aliati  e ci  sedili;  v'è  fuor  di  dUà  un  uiagnale  ehi'  li  darà 

• vasi  da  unger  la  uieiuama,  e n'avrai  in  compenso  salute  e rigore.  In- 

• Unto  mi  esibivano  de'  bei  ilenari , o li  faccano  sonar  sulla  tavola.  Fra  ciò 
< sentivo  lenlaiinaro  c scricchiolare  il  letto , tirarmisi  la  coltre  e le  lenzuola, 
) oiid'io  slava  inoiTidilo.  .Ma  poiché  insìstevano  ossi,  chiesi  loro  chi  fossero, 

• Mi  risposero  — (Jllusiu  Sussi,  lo  ritiiilai,  o tosto  ogni  cosa  si  dileguò;  solo 
I rimase  sotto  al  Icllu  un  lupo  elio  mugolava,  e Ire  gattoni  alle  prode  che 
« che  faoeano  versacci,  finché  apparve  il  di  • . 

Curio  Cirulamo  Somaglia  U?)  narra  avvenimenti  simili,  come  a non  duhi' 
lame.  Due,  che  col  fiscale  Giuseppe  Fossati  uscivano  di  carrozza  verso  No* 
vale,  smontati  ad  un  macello,  furono  uoUili  e morirono.  Ciovanni  Curione, 
servidore  d’esso  Somaglia,  mentre  andava  pei  falli  suoi,  accortosi  d’aver  unto 
il  mantello,  sì  lo  gettò,  vide  gli  screzj,  additò  il  reo,  che  fu  arrestato  ma  non 
seppesi  il  casligo  prirhè  in  prigione  molti  morirono  primn  che  la  Giu- 
stiiia  facesse  la  dovuta  dimostrazione,  l’n  altro  giovane  che  gli  slava  in 
casa,  unto  morì  entro  vcnti({uallr’ore.  Fa  altrove  raccontare  al  scnalor  Laguna 
d’aver  esaminato  un  untore,  che  confessò  come  un  tato  avevagli  dato  un  vaso 
c tre  zecchini , promettendo  che  tornando  gli  daria  altro  denaro.  Colui  fece 
prova  su’  suoi  di  casa  (i  suoi  di  casa  !)  poi  sni  vicini , che  di  corto  morirono. 
Condottosi  quindi  in  cerca  dell'annco  dal  denaro,  pin  noi  trovò.  Non.  ostante 
seguitò  ad  impiastrare  por  una  certa  voluttà  die  vi  prendeva , come  de’  cac> 
ciatori  che,  non  capitando  aelvaggina,  tirano  qualche  volta  ad  uccelli  da  nulla. 
Poiché,  c’insegna  un  altro  (**),  che  la  diabolica  fattura  era  tale,  che  chi 
preso  ne  veniva  con  darle  il  primo  consenso,  sentiva  tal  gusto  e diletto 

fl9)  Alleggiamenlo  della  Stato  di  Uilano,  pag.  494. 

(20)  CaocE,  pag.  52.  Noi  1787,  cioè  ai  mili  tempi  di  Pietro  Leopoldo,  nella  mitissima 
Toscana,  un  Ebreo  levanliiio  si  niello  ad  osservare  lo  porle  del  duomo  di  Pisa,  e 
quasi  per  accertarsi  ebe  son  di  metallo,  le  percuote  con  un  sassolino.  Il  popolo  lo 
crede  atto  di  sprezzo,  assale  rinfelice,  è Io  trucida. 
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eoU'tHular  uniondo,  che  umano  piacere,  eia  qualtivoglia,  non  è pouibile 
te  li  agguagli.  - 

■ Due  illu&tri  e benemeriti  scrittori,  Lodovico  Muratori  e Pietro  Verri,  han 
affermato  che  il  cardinale  Federico  dubitasse  del  fatto  delle  uniioni;  in  realtà 
però  egli  tenne  vi  fosse  dell’esagerato,  ma  pur  qualche  cosa  di  vero,  e a prova 
no  compendieremo  qui  i sentimenti:  < F facile  confondere  il  vero  col  falso: 

■ e della  peste  fatturata  se  ne  dissero  tante,  che  lioveincnte  puoi  crederle  e 

• pronlamcnlc  ributaiie.  Noi,  comealcnne  ne  crediamo,  cosi  ad  altre  possiamo 

• ricusar  fede.  Certo  alcuni,  aUìno  di  scusarsi  della  negligenza  se  avessero 
<.  contratta  la  peste  per  l'alito  e pel  contatto,  vollero  dire  di  averla  presa  per 

• gli  unti,..  Si  narrò  che  uno  degli  untori,  penetrato  in  un  monastero,  ve  la 

• portò  intridendo  i famigli;  nè  si  scopri  la  frode  se  non  quando  erano  morti 
I quasi  tutti.  Tali  cose  divulgate,  nò  tutta  crediamo,  nè  tutte  giudichiamo  in- 

< ventate...  Nel  Lazzaretto  un  untore  confessò  d’aver  patto  col  diavolo,  mostrò 
I dove  tonea  nascosto  i barattoli  di  veleno,  e tosto  dopo  spirò.  Una  donna, 

• confessato  spontaneamente  il  misfatto,  diede  fuori  per  complice  la  tìglia  sua, 

• che  fu  trovata  coi  vati  o tutto  per  ungere.  .Mentre  un  tale , convmto  per 

< untore , menavasi  al  supplizio  tanagliandogli  lo  membra , additò  uno  dogli 

< spettatori,  e lo  fe  prendere  ai  birri  come  complice  suo.  Ed  io  posso  proprio 

• affermare  d’uno,  che  vestito  da  prete,  entrò  ne’ chiostri  e gli  unse.  Si  sa 
« del  resto  che  questa  non  è la  prima  peste  fatta  per  umana  malizia:  nò  la 

• cosa  è impossibile  ad  elVoltuarsi  benché  difficile  assai:  come  dicesi  degli 

• alchimisti  che  tramutano  i metalli , ma  con  inesplicabile  fatica  lavorandovi 

< attorno  tutta  la  vita.  Negli  untori  s’aggiunga  la  malizia  dei  demonj,  che 

< sempre  avversi  agli  uomini,  spingono  ed  ammaestrano  al  misfatto,  che  loro 

• procaccia  messe  d'anime  e di  corpi.  Perocché  mentre  i magistrati  cercavano 

• gli  untori,  trascuravano  le  cure  necessarie. 

< Questo  può  ac(|uistar  fede  alle  unzioni.  D’altra  parte,  non  si  potea  tanto 

• miracolo  finire  con  ricchezze  private  ; nessun  re  o principe  vi  fornì  roba  o 

• potere:  neppur  mai  trovassi  il  capo  e l’autore  di  questi  unti.  Ed  è grande 

< argomento  a non  ci'edere  il  veder  cessare  di  por  sé  un  delitto , che  dovea 

• durare  sin  aU’estrr.mo  quando  fosse  stato  diretto  ad  un  fine  |)retìsso.  in 

• quest’intraduc  come  venire  a capo  del  vero?  Militari  violenti,  lascivi,  parto 

< nostri  ma  i piò  forestieri,  nojati  dal  rigido  impero,  dal  tenue  soldo,  dallo 

• fatioha,  dalle  fami  durate,  si  disse  che  cominciarono  a mulinar  qualche  ter- 

• mine  de'  loro  patimenti:  ed  ajutante  il  diavolo,  inventarono  le  unzioni,  i cui 

• elementi  portarono  forse  dai  luoghi  stessi  ond’era  venuta  la  peste.  Da  alcun 

• tempo  ancora  andava  per  Lombardia  una  brigata  d’uomini  facinorosi,  van- 

• tatori  di  delitti,  spadaccini,  che,  senza  nè  guadagno  nò  punto  d’onore ^ s6> 

• davano  ohiunque  valesse  nelle  armi.  Che  gli  scellerati,  per  sottrarsi  al  patire, 

• ricorrano  al  delitto,  non  è novità:  Gatilina  vel  dica.  Ma  che  questi  untori 

• fossero  i peggiori  viventi  che  mai,  appariva  dal  loro  modo  di  morire,  poicliè, 
> sprezzando  ogni  soccorso  delie  anime,  anche  sotto  la  mano  del  boja,  dura- 

• vano  a negare.  Un  d’essi , còlto  proprio  in  sul  fatto,  e condotto  addirittura 

• alla  forca,  visto  un  carro  ov’erano  i monatti  misti  a cadaveri,  strappossi  a 

• quei  che  lo  menavano,  e di  un  salto  balzò  in  mezzo  a quella  turba  pesti- 
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• lente,  come  in  sicorìssimo  ricovero  fra  buboni  e marcia,  ove  nessuno  avrebbe 

• ardito  stendere  la  mano.  Ma  preso  a sassi  c scfaioppettate,  fu  rollo  in  molte 

< parti,  e sulla  bara  stessa  carreggiato  alla  fossa.  Del  resto  tanti  fatti,  le 

< condanne  successe,  l’atrocilà  dell'influenza,  appena  lasciano  dubitare  del 
I fallo  delle  unzioni  >.  Così  il  cardinale. 

Quello  che  più  desta  meraviglia  si  ò il  vedere  come  da  questo  delirio  si  la- 
sciassero prendere  i medici,  e lino  il  Tadini.  Egli  che  de’  primi  avea  gridato 
contro  il  venire  deH’infausto  esercito  tedesco  ; egli  che  primo  aveva  riconosciuto 
i casi  di  peste  disseminati  nel  paese;  egli,  per  cui  istanza  fin  dall’ll  ottobre 
antecedente  il  tribunale  di  Sanità  avea  messo  quello  di  Provisione  suU'avviso, 
affinchè,  crescendo  la  peste  in  Francia,  in  Germania,  e già  penetrando  nei 
Grigioni  ed  a Poschiavo , la  tenesse  lontana  di  qui  con  ferro,  fuoco,  forca  ; 
egli,  col  Sellala  suo  maestro,  preso  a perseguitare  dal  popolo  perchè  sosteneva 
esservi  la  peste;  egli  che  per  uflicio  o per  zelo  ne  avea  seguito  passo  passo 
prima  le  tracce  sparse,  poi  le  accumulale;  egli  che  avea  veduto  le  ragioni  del 
crescer  di  quella  nel  mancar  di  previdenze,  nell'ostinazione  del  vulgo  a non 
crederla,  ncH'aver  raccolto  gli  affamati  al  Lazzaretto,  nella  malizia  dei  monatti 
che  ad  arte  lasciavano  cadere  cenci  e cadaveri  per  le  vie  e nelle  case,  nel 
castigo  di  Dio  perchè  hormai  »i  vedeva  pena  la  ragione,  il  gitidilio,  la 
frudema,  la  carila  nelle  creature,  egli  divenne  dei  più  saldi  a sostenere, 
che  la  peste  era  diffusa  dalla  perversità  degli  untori.  • Talmente  si  trovava 

• fondata  (cosi  egli)  l'opinione  del  vulgo  e della  plebe  e della  nobiltà  che  que- 

• ste  unzioni  non  fossero  solamente  pestilenti,  ma  ancora  vi  concorresse  l’arte 

• diabolica  per  distrucre  non  solamenlc  la  città,  ma  tutto  lo  Stato...  che  ogni 

< notte  per  il  spazio  di  tre  mesi  si  vedevano  unte  molte  contrade  della  città, 

< che  era  cosa  di  stupore  e meraviglia  non  sapere  dove  si  fabbricasse  tanta 

< quantità  d'unguento,  quale  si  vedeva  di  colore  gialdetto,  o croceo  scuro  : et 

< in  verità  bavere  da  ongere  in  una  notte  le  centìnaja  et  migliaja  di  case,  bi- 

• sognava  fosse  fabbricato  con  arte  diabolica,  perchè  naturalmente  parlando 

< non  si  poteva  fare  che  non  si  fosse  saputo  o inteso  per  le  diligenze  straor- 

• dinarie,  che,  trattandosi  di  benelitio  puhlico,  ciascuno  non  le  facesse.  Ma 

< quello  che  ci  confennava  concorrere  l’arte  diabolica  in  queste  ontioni  è,  ebo 

< ogni  notte,  non  solamente  si  trovavano  rìnfrescate  le  untioni  nelle  medesime 

• case  della  notte  antecedente,  ma  accresciute  di  gran  lunga  la  subscquente... 

< Et  che  sii  la  verità,  non  si  può  negare  che  il  podestà  di  Milano  un  giorno 
« non  facesse  condurre  nel  tribunale  della  Sanità  dieci  furbi , d'età  circa  di 

< 12  in  M anni,  li  quali  confessarono  a viva  voce  che  ogni  mattina  erano 

• condotti  all’offelleria,  et  doppo  bene  mangiato  et  bevuto,  andavano  ungendo 

• le  persone  che  si  trovavano  nel  Verzaro , con  unguento , che  gli  era  dato 
« d'alcune  persone  che  si  trovavano  ad  un  bora  di  notte  in  quelle  case  che 

< si  dicono  matte  al  bastione,  con  40  soldi  per  ciascuno,  et  fatta  diligenza  la 

< sera  medema  per  fargli  prigione,  non  si  ritrovarono.  Ben  è vero  che  vicino 

• al  bastione  se  gii  trovò  un  tale  Giovanni  Battista,  che  della  parentella  per 
« degni  rispetti  non  si  nomina,  et  condotto  ‘prigione,  mentre  si  tormentava 

• restò  sopra  la  corda  strangolato  dal  demonio,  et  quegli  figlinoli  furono  fru- 

• stati,  di  puoi  banditi  da  tutto  lo  Stato 
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< Nè  solamente  reslò  nella  cìtià  di  Milano,  ma  si  allargò  nel  Ducalo  io 
f molle  terre  el  ville , per  causa  delle  quali  fumo  presi  alcuni  delinquenti  et 

• condannati  alia  ruota,  et  in  particolare  un  laico  servita  et  un  altro  di 

< S.  Ambrogio  ad  Nenus,  per  esser  caso  notorio,  fumo  presi  con  dello  uo- 

• guento,  et  messi  alla  tortura  coofesaomo  averlo  riceputo  da  certe  persone 

• foraslieri , per  far  morire  alcuni  suoi  nemici , dove  poco  dopo  fumo  ancor 

• essi  condannali  alla  morte. 

■ In  questo  tempo  non  fu  medico  alcuno  nè  persona  intelligente  che  avesse 

• sentimento  diverso  di  queste  untioni  pestileuti , cbe  non  fossero  con  arte 

• diabolica  fabricate:  mentre  per  le  molte  persone  le  quali  morivano  alla 

• sprovista  sema  segni  esterni,  senza  comercio  da  loro  saputo  di  contagio, 

• concludevano  lutti  (ter  necessità  essere  stali  unti  e non  altrimenli. 

• S'aggiunse  di  più  che,  oltre  l’unguento  pestilente  e venefico,  fabbricavano 

• , ancora  una  polvere  della  medesima  natura  e qualità,  la  quale  spargevano  nelli 

< vasi  dell'acqua  bcnedelta,  pigliata  dal  popolo  nelle  chiese,  et  ancora  nelli 

< luoghi  della  povertà,  dove  si  Irovavauo  caminare  con  li  piedi  ignudi  : allac- 
t candose  alle  roani  et  piedi,  baveva  tanta  forza  che  inconlinente  quelle  misere 
I creature  s’infettavano  el  morivano  in  brevità  di  tempo  • . 

Dopo  molli  altri  esempj  viene  a narrar  di  se  stesso , che  vide , in  via  ài 
San  Hafl'aello,  un  furfante  a cavallo  che  destramente  spargeva  detta  pio- 
vere, ma  accortosi  d'essere  scoperto , fuggi  a rotta  di  collo  : di  due  zitelle  di 
Antonio  Vallino  da  Caravaggio,  che  nel  prendere  l'acquasanta  in  chiesa  dei 
Servi  per  segnarsi,  vi  scòrsero  qualche  polvere  galleggiante,  c fra  quarant'ore 
morirono,  e d'altre  due  donne  cbe,  giunte  alia  chiesa  delle  Grazie,  trafe* 
late  dal  cammino  e dal  caldo,  bevvero  dell'acquasanta,  e poco  stante  ne 
aoriroBO. 

Cerio  vi  parrà  mirabile  come  si  torte  cousegueuze  potessero  liraru  da  fatti 
semplici,  per  adoperarli,  invece  di  utile  ammaestramento,  a rincalzo  delle  su> 
persliziuni.  Cosi  l’accorrere  di  tanta  gente  alla  chiesa  delle  Grazie  era  natu- 
rale cbe  crescesse  il  male:  ma  no;  doveasi  dire  che  un  untore,  travestito  da 
fhte,  era  stato  vedoto,  in  iscambio  di  queli'olio  miracoloso,  porvi  dell'unto 
suo  (^0.  in  quella  sconsigliala  processione  falla  114  di  giugno,  e nel  concorso 
per  otto  giorni  al  Duomo  a visitare  san  Carlo,  il  Tadini  vedeva  una  ragione 
di  crescere  il  male,  sì  per  la  folla,  essendo  nel  fervor  della  stale,  si  pel 
contatto  colle  persone  infette,  ri  pel  camminare  con  piè  scalzi  e riscaldati  sopra 
k vie  sporche  delle  reliquie  de'  frequeuti  cadaveri  : pure  doveasi  spiegare  la 
■ortaliti  cresciuta  colk  polveri  veneBche.  Al  25  di  higlio  s'appicca  un  in- 
Modio;  corre  voce  che  sia  un'arte  dei  Francesi,  agguatati  fuori  per  sorpren- 
dere la  città:  onde  un  dar  aH'armì,  un  terror  panico,  un  accorrere,  un  afibl- 
krsi,  e crescere  k morti  ri  pel  contatto,  ri  perchè  ogni  popolare  effervescenza 
sviluppa  e cresce  le  epidemie  ; ma  aache  allora  si  disse  lutto  questo  essere 
stalo  una  trama  degli  untori  per  avere  agevoieiza  al  loro  infernale  proponi* 
mento  (M).  Dei  processati  alcqpi  morivano  fra  i tormenti , gli  altri  doravano 

(21)  Csoca,  pig.  47. 

(32)  Tamm.  P»(.  13S.  - • 
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■proteglanriosi  innocenti  fin  alla  morir;  e questo  s’avea  per  prova  dell’essere 
coloro  dati  al  diavolo  (^*).  Povera  ragione  ! 

' Dopo  tutto  ciò,  mi  chiedete  forse  quel  ch’io  creda  del  fatto  di  tali  unsioni? 
Veramente,  a sentirlo  asserire  da  tanti  come  cosa  veduta  proprio  da  loro,  trat- 
tandosi di  un  giudisio  dì  immediata,  assoluta  precer.inne,  parrebbe  un  eccesso 
di  critica  il  dubitarne.  Ma  chi  faccia  ragione  alla  natura  deH’aomo  e alt'oscu- 
ril<à  dei  tempi , resta  condotto  anche  più  in  là  del  dubbio.  Perocché  l’uomo, 
qnant’ò  più  grossolano  tant’è’.  ph'i  credulo  : qoant’è  più  passionato  tant’è  più 
precipitoso  nei  giudisj:  e quando  annunziasi  una  meraviglia,  più  è grossa  più 
agevolmente  è abbracciata;  e ognuno,  'almeno  por  ambizione,  pretende  esserne 
stato  testimonio.  Glie  se  mai  vi  poneste  mente,  i fanciullini  quando  si  fecero 
alcun  male,  son  tutta  finezza  nell’apporre  a qualche  caso  la  colpa,  periscagio- 
mare  se  stessi.  Anche  il  popolo,  fanciullo  adulto,  per  non  dover  diro  «lo  ron- 
traasi  il  contagio  coll’avere  trascurate  lo  debite  cautele  > , Ireva  comodo  l'in- 
colparne un’ineffabile  malignità.  Aggiungi  l'istinto  della  curiosità , che  vor^ 
rebbe  trovar  di  lutto  le  ragioni,  e acconcie  al  modo  suo  di  vedere:  aggiungi  la 
perpetua  inclinazione  del  vulgo  a scorgere  la  mano  dcH’iiiiquità  ncHc  sciagure, 
perchè , sentendo  troppo  duro  il  dar  di  cozzo  contro  Quello  che  con  arcana 
bilancia  i beni  e i mali  scomparte,  vuol  pur  trovare  quaggiù  un  reo,  contro 
coi  sfogare  il  dispetto  di  patimenti  die  non  è persuaso  di  meritare.  ' ■"  ' 

• Che  se  a questo  modo  di  vedere  proprio  di  tutti  i tempi  (e  voi  n’avete  in 

pronto  esempi  troppo  recenti)  s’intreccino  altre  accreditale  illusioni , diffuse , 
radicate,  e l’abitudine  d’incaute  credenze  e di  osservazioni  trascurate,  chi  mi- 
surerà l’abisso  ove  può  giungere  l'uomo?  Gran  lezione  a coloro  che  hanno 
potere  suH’opinione,  agli  scrittori  principalmente,  ai  maestri,  ai  giornaiisli,  ai 
preti , di  non  tollerar  l’errore  neppur  là  dove  paja  innocente , perchè  lente 
stende  le  sue  radici  a danno  deHe  utili  pianic,  e ì fbutti  ne  sono  sempre  fu- 
nestissimi. , .-;ìt  / 

K appunto  in  qneiretà  il  desiderio  d’empiere  con  gagliarde  sensazioni  8 
vuoto,  abborrìtn  dalla  volontà,  che  restava  nelle  fantasie  pei  fattiti  interessi 
generali,  la  terribile  vicissitudine  di  sfortunati  eventi,  la  malizia  di  chi  ne 
traevi  giovamento,  avevano  ricondotto  gl’italiani  a quel  punto , in  cui , come 
iaoàalti  fossero  guidati  coH’opinione  e c^la  credulità,  non  colla  indagine  e colli 
ragione.  In  ogni  parte  della  scienza,  mistsri  : niosofi,  leggisti,  teologanti  giii^ 
nvino  sulla  parola  del  maestro  ; rimaneasi  contenti  a canse  ridicole  : ogni 
fenomeno  spiegavasi  con  soprannaturali  cagioni,  miracoli  o prestigi,  santità  o 
«havoieria;  anche  i medici  più  vantati  credeano  la  diretta  intervenzione  di  Dio 
e del  suo  avversario  : Hnaltata  e da  punita  hi  ragione  qualvolta  rivendicassé 
i dritti  suoi.  • ' 

i.i  

Sin  all'uHitno  pefiinacprtieole  affermarono  Ct-sser*  innocenti,  soppnrlando 
« del  rìmaneate  quolls  mone  con  osai  buona  diiposizioue  ; dal  «he  si  avgamenM  la 
I (babelica  fauiira  di  questo  (alio  «.  Gaoca,  p.  49.  « lo  mm  di  parete  che  li  capi 
<•  niaUallori  ed  autori  di  tanta  inumanità  arcssefo  anche  patio  col  Demonio,  c che 

• perciò,  volendo  eglino  palesar  il  fatto,  venissero  da  quello  soflocali,  perchè  io  ne 

• ho  visti  alcuni,  li  quali  imputali  di  tal  scelteragine,  temendo  il  doralo  gastlgo, 
< arrabbiati  se  gli  crepò  il  ventre  in  due  parli  •,  Somaglia,  Alhggitmetiio,  toc. 
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Basii  accennare  l'opinione  delle  streghe  e della  magia.  1 temporali,  le  ma- 
Isttie  alquanto  complicate,  la  sterililli  de'  campi  o delle  donne,  fin  qael  natura- 
Inaimo  effetto  deH’innamorarsi,  voieansi  attribuire  a maligno  sguardo,  a filtri, 
a malie.  Già  avete  potuto  vedere  in  questi  commenti  le  prove  di  tutto  ciò:  ed 
anche  là  i foUetli  erano  stati  visti  coi  proprj  occhi;  testimoni  oculari  aveano 
conescinto  il  tale  e il  tale  nelle  tregende  ; i tribunali,  le  persone  più  elevate 
a'erano  convinte  tanto,  da  seguitarne  per  un  pajo  di  secoli  camificinc  legali, 
orribili,  non  interrotte;  vittime  oggidì  compiante,  non  che  dai  generosi  pochi, 
ma  fin  da  quelli  che  dispresuno  altre  vittime , caduto  volontarie  ail’antìgnardo 
della  ragione  progressiva. 

Che  se  oggi  nessuno,  sa  non  forse  qualche  donnicciuola,  crede  vi  sieno 
state  atregho , benché  il  fatto  trovisi  asserito  da  tanti , benché  tante  l’abbiano 
e*ae  medesime  confessalo  ai  tribanali,  ncn  potremo  anche  credere  un  mero 
sogno  quelle  unsioni?  Trovar  una  parete  impiastrìceiata , nulla  di  pòi  faede, 
massime  allora.  Chi  In  vide  lo  disse:  mille  altri  asserirono  avorio  veduto  anche 
loro;  ii  fatto,  correndo  per  le  bocche,  misio  allo  spavento,  in^ndisce:  si 
VMiano  le  circostanae  cosi  da  parere  diversi  fatti  il  fatto  unico  •—  ecco  tutto. 

-Che  se  si  volesse  erodere  almeno^  alia  prima  unzione,  attribuendola  a burla 
od  altro,  come  poi  spiegare  quella  continuazione  ? come  il  numero  quasi  ioti- 
nito  di  case  onte  ogni  notte?  Ove  si  fabbricava  tanta  materia?  chi  ardiva 
diffonderla  e in  tal  copia,  dopo  che  vedeansi  dati  ai  piè  crudeli  straaj  quelli 
che  appena  n'erano  sospettati  rei?  Eppure  anche  queste  cose  sono  tutte  attc- 
state con  altrettanta  asseveranza  (iàf. 

Se  poi  rimaneva  ancora  chi  non  credesse  esser  quegli  unti  un'arte  diabo- 
lìoa,  vennero  ì padri  del  Sant'Uffizio  ad  annunziare  al  presidente  Arcamto  sio 
ehms  it  tal  giorno  appunto  era  stato  da  essi  preffiaito  il  damOnie-perchè  cessasse 
egni  suo  potere  sovra  ii  popolo  mdaBese  : parole,  dice  il  Hipomonti,  che  sem- 
mÌMO  togliere  ogni  dubbio  intorno  agli  unti , essendovi  interposta  rautorità 
apostolica,  che  non  può  ingannare  nò  essere  mgannata 

(24)  Vi  ricorda  di  Bcnvcr.iilo  Cellini.  — Fra  1 llhfì  di  stregheria  è capolavnm  il 
CÒmpttiiìnm  matf/lcarum,  stampato  a Milano  nel  1608.  Fra  le  103  botte  di  papi,  rela- 
tire  aU’innitisitiooo,  veano  diatinW,  !•  quoUa  di  Innooento  Vili  nel  1484,  dopo  lo 
quale  tante  furoo  le  sUagi,  che  nel  solo  elettorato  di  Treveri  ti  condannarono  per 
islregoei  6.)00  persone;  V.Sprencel,  Beilnìge  :ur  Geschichte  der  Mttlecin,  13; 
2“  quella  di  Leon  X.nel  1521,  orasi  dico  clic  costoro,  fra  altre  ncfandiUi,  ammaz- 
zano figliuoli  per  f.ir  i loro  sortilegi;  3»  qiietla  da  AdriinO  VI  direna  nel  1523  ol- 
rinquisilore  di  Como,  ove  (heeosatrai  trovate  molte  penane  eòe  si  pigliano  a signore 
il  diavolo,  e con  iocaptafioni  ofTcndeno  i giumenti,  i frulli,  ecc.  ; quella  di  Sisto  V 
nel  1585  contro  la  Geomanzìa,  Idromanzia,  Acrcomanzia,  Piromanzia,  Onomanzia, 
Cfatromaniia,  Afecromaniia,  oonlro  chi  la  patto  colla  morte,  .descrivendo  cìrcoli  e 
pentagoni,  ecc.  ; 5“  quella  di  Gregorio  XV  nel  1623,  ove  si  asserisce  che  dal  costoro 
maleflzj,  se  anche  non  venga  la  morte,  ne  seguono  malattie,  divorz],  sterilità,  ecc:' 
Più  che  tulle  le  leggi  e le  bolle  giovò  a sperdere  alTatlo  questa  razza  il  non  credervi. 

• Meetane  che  «in  semate  può  negare  non  ateoo  seguite  queste  uoaieni  dà 
I cenlinaja  di  case  in  Milano,  per  non  dire  le  roigliaja  e in  lutto  il  ducete  ».  Taeim. 
p.  118. 

{S6)  De  Fasta,  I.  2.  Anche  noatri  coatenporanei  mnfeadoho  Finquiaiik>na  eoHa 
Ghiau,  aie  per  apporrà  a questa  gli  cccetsa  di  quelle,  eia  por  voler  quella  diieodere. 
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Quand'anche  fosse  provato  che  i governanti  siano  sempre  i più  dritti  pen- 
satori , non  vi  farebbe  meraviglia  il  vederli  entrar  anch’essi  a due  piedi  nella 
credenza  degli  unti,  e così  al  risentimento  istintivo  del  popolo  aggiungere 
quello  deliberato  della  legge.  Fin  sulle  prime  il  fenato  exeèilentietimo  non 
reitava  luare  ogni  diligenta  benché  straordinaria  per  ritrovare  li  mal- 
fattori, acciò  si  potessero  castigare,  e per  levare  ancora  tanto  terrore  che 
seguiva  per  la  città  quando  fosse  ance  folto  per  burla  e per  spavento  dei 
popolo  (*■?). 

il  tribunale  della  Sanità  poi  pubblicù  il  segnente 

Editto. 

< Avendo  alcuni  temeraij  e scellerati  avuto  ardire  di  andare  ungendo 

• molte  porle  delle  case,  diversi  catenacci  di  esse  e gran  parte  dei  muri  di 
■ quasi  tutte  le  case  di  questa  città,  con  unzioni  parte  bianche  e parte  gialle, 

• il  che  ha  causato  negli  animi  di  questo  popolo  di  Milano  grandissimo  ter- 

• rore  e spavento,  dubitandosi  che  tali  untuosità  siano  state  fatte  per  aumen- 

• lare  la  peste  che  va  serpendo  in  tante  parti  di  questo  Stato,  dal  che  potendo 

• seguire  molti  mali  effetti  ed  inconvenienti  pregiudiciali  alla  pubblica  salate, 

• ai  quali  dovendo  gli  signori  Presidenti  e Conservatori  della  Sanità  dello 

< Stato  di  Milano  per  debito  del  loro  carico  provedere,  hanno  risoluto  per 

< beneficio  publieo  e per  quiete  e consolazione  degli  abitanti  di  questa  città, 

• oltre  tante  ddigenze  sin  qui  d'ordine  loro  usate  per  metter  in  cliiaro  i de- 

• linquenti,  far  pubblicare  la  presente  grida: 

• Con  la  quale  promettono  a ciascuna  persona  di  qualsivoglia  grado,  stato 

< e condizione  si  sia,  che  nel  termine  di  trenta  giorni  prossimi  a venire  dopo 

• la  pubblicazione  delia  presente  metterà  in  chiaro  la  persona  o le  persone 

< che  hanno  commesso,  favorito,  ajutato  o dato  il  mandalo,  o recettato,  o 

< avuto  parte  0 scienza  ancorché  minima  in  cotal  delitto,  scodi  SOO  de'  da- 

• nari  delle  condanne  di  questo  Tribunale;  e se  il  notifìcanle  sarà  uno  dei 

• complici , purché  non  sia  il  principale , se  gli  promette  l'impunità , e pari- 
f mente  guadagnerà  il  suddetto  premio. 

• Ed  a questo  effetto  si  deputano  per  giudici  il  signor  Capitano  di  Giih* 

• stizia,  il  signor  Podestà  di  questa  città  ed  il  signor  Auditore  di  questo  trì- 
I banale,  a'  anali  o ad  uno  di  essi  avranno  da  ricorrere  ì propalatori  di  tal 

• delitto,  quali  volendo  saranno  anco  tenuti  segreti. 

Dato  in  Hilaoo  li  <0  maggio  1630. 

M.  AUTOMUO  Mojmua  Protses. 

Jacobcs  Antonics  Taliabos  Caneell. 

Aperti  dunque  cent'occhi  per  iscoprire  i rei  dell’unzione,  si  credette  fìaal- 
mente  averb  trovati 

a,  le  potoMoro,  rìmiovare,  come  emioizioa*  Mia  Cbioiti  Coti  si  peggioraoa  fin  le 
eiui«  pii  sante. 

(27)  Tadwi,  psg.  113. 

(26)  i.e  parole  da  qui  inaanzl  in  corsiva  sono  le  proprie  det  processo  degli  untori, 
del  qnele  la  parte  difensiva  (u  uampata  sttora  per  uso  del  processe  del  Pedills,  e 
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Era  la  mattina  del  21  giugno  1 630  sulle  ore  otto  e piovigginava,  quando 
Caterina  Trocazaani  Rosa,  Ottavia  de’  Persici  Bono  ed  altre  donnicciuole  abi- 
tanti là  presso  la  Vedrà  de’  Cittadini  in  porta  Ticinese,  videro  uno,  che  pas- 
seggiando s'atteneva  alla  parete  (è  naturale  se  pioveva),  a luogo  a luogo  tirava 

con  le  mani  dietro  al  muro avea  una  carta  in  mano,  topra  la  quale 

mise  la  mano  dritta  che  parca  volesse  scrivere,  e poi  levata  la  mano  dalla 
carta,  la  fregò  sopra  la  muraglia,  e faceva  certi  atti  attorno  alle  mura- 
glie, che,  dice  la  Rosa,  non  mi  piacevano  niente.  Alcun’altra  l'avea  visto 
intrìdere  con  una  penna  ; niuna  l'avea  conosciuto  proprio,  perchè  incappato  di 
cappa  nera,  e gii  negli  occhi  cappello  nero  alla  francese  di  quelli  che 
si  usano  adesso;  ma  a varj  indizj  giudicarono  fosse  Guglielmo  Piazza  com- 
missario della  Sanità:  cioè  uno  destinato  a girare,  notando  ì malati  e facendo 
levare  i morti. 

Le  cinguettiere  raccontano  la  cosa  : si  bisbiglia  : guardano  le  muraglie  : ed 
alto  da  terra  circa  un  braccio  e mezzo  sono  sporche  di  una  sudiceria  grassa 
tirante  al  giallo:  si  abbruciacchia,  si  scrosta  il  muro:  che  bisbiglio  pensa- 
telo. E sebbene  gli  uffiziali  della  Sanità,  fatto  sperimento  di  qneH’untume  sopra 
icani  senza  cattivo  effetto,  io  credessero  piuttosto  un’insolenza  che  una  scel- 
ler^gine,  pure  venne  ordinata  la  cattura  del  Piazza. 

Colui,  ribaldo  a segno  di  commettere  il  più  orribile  delitto  nel  chiaro  del 
dì,  era  in  piedi  stante  su  la  porta  dell’uffizio  della  Sanità  : uomo  d’alta  statura, 
barba  rossiccia , capelli  castani , calze  e brache  nere  di  mezzalana  cenciose, 
una  camicinola  nera  comedi  panno  ; gli  ombravano  la  faccia  le  tese  arrove- 
sciate di  un  cappellaccio.  È menato  su,  e benché  non  gii  si  trovassero  in  casa 
nè  vasi,  nè  unto,  nè  precipue  denaro,  è sottoposto  a processo.  Datogli,  come 
si  soleva , il  giuramento  di  dir  la  verità , interrogalo  se  conoscesse  di  nome  i 
deputati  della  parroefaia  della  Vedrà  (egli  abitava  al  Torchio  dell’olio)  e se  sapea 
ibe  fossero  stale  untate  le  muraglie , o noi  sapesse  proprio , o scegliesse  un 
partito  solilo  alla  debolezza  ed  al  timore , rispose  del  no.  A queste  bugie  ed 
mverosimiglianze  gli  è minacciata  la  corda.  Se  me  la  vogliono  anche  attac- 
car al  collo,  rispondeva  egli,  lo  facci/io,  che  di  queste  cose  non  ne  so  niente. 
Fu  dunque  messo  alla  tortura. 

A questo  solo  nome  voi  fremete,  ed  appena  credete  che  una  volta  la  legge, 
la  quale  dee  rispettare  l’innocente  neH'nomo  non  ancor  gindicato  reo,  stn- 
diasse  il  peggior  mode  di  sconnettere  con  industrioso  spasimo  le  membra , e 
prolungare  T'angoscia  e la  desolazione  di  un  nomo  per  cavargli  la  verità.  Ep- 
pure cosi  era  pur  troppo.  Legar  le  mani  dietro  al  tergo,  poi  per  quelle  levare 
io  alto  l’accusato  e squassare  la  corda  sicché  le  ossa  dell’omero  venissero  a 
lussarsi;  alla  mano  del  paziente  rovesciata  sol  braccio  avvolger  una  matassa 
di  canape , torcerla  finciiè  l’osso  si  dinoccolasse  ; abbrostire  a fuoco  lento  le 
più  sensitive  parli  del  corpo;  conficcare  sotto  le  unghie  schegge  di  legno  re- 

♦ 

diatribaita,  come  li  soleva,  ai  sanatori.  Questa  fu  poi  risUBpaU  a Milano  nel  1830, 
OModovi  parie  di  questo  nostro  discorso  sufU  untori.  Un'aUra  edizione  conforme  se 
ne  foce  a Norara,  tip.  Morati.  V'è  unita  una  slampa,  moito  diffusa  sin  ai  giomi 
nostri,  dov'ò  disegnato  il  suppliaio  degli  «ilorì. 
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sinoso,  poi  accenderle;  mcUero  a caralrione  di  un  toro  di  metallo  rovente 

basta  : io  non  vi  prolungherò  il  raccapriccio  di  tale  dcscriiione  (*®). 

Il  Piazza  adunque  legato  alla  tortura  e levato  io  alto,  strideva,  ed,  Ah  per 
amor  di  Dio,  vossignoria  mi  faccia  lasciar  giù  che  dirò  quello  che  so.  Ma 
calalo  negava  d’esser  conscio  di  checlicssia ; alzato  ancora,  niente  confessò, 
talché  per  quel  giorno  fu  rinvialo.  Al  domani,  benché  desse  buon  conto  del 
dove  era  stalo  lulta  la  mattina  del  21 , fu  di  nuovo  applicalo  al  tormento, 
adoprando  anche  la  descritta  legatura  del  canape.  Siccome  poi  il  demonio  po- 
teva aver  ammalialo  il  reo  nei  capelli,  negli  abiti  o negli  intestini,  perciò  lo 
si  radeva,  coprivasi  colle  vesti  della  curia,  e talvolta  gli  si  dava  anche  una 

Surga.  Così  fu  adiralo  col  Piazza,  il  quale  tra  il  supplizio  esclamava:  Aìs 
ignore,  ah  san  Carlo!  Se  lo  sapessi  lo  direi:  ammazzatemi,  ammazza- 
kmi.  Nè  cosa  alcuna  confessando,  fu  rimandato  in  prigione. 

Oggi  noi  diciamo.  Quanto  più  un  delitto  è atroce,  lanl'ò  più  duro  a com- 
mellersi,  tante  più  prove  si  vogliono  per  crederlo.  Ma  una  lult’allra  pramma- 
tica vigeva  allora  e durò  un  pezzo,  che  nei  casi  atroci  baslan»  più  lievi 
conghiellurt,  e può  il  giudice  trascendere  il  diritto.  In  conformità  adunque 
di  questa,  si  ricominciò  la  tortura  al  giorno  seguente;  c mentre  andavasi  al- 
lestendo lo  spaventoso  arsenale,  il  misero  ripeteva  : Mi  ammazzino  che  sono 
qui:  mi  ammazzino  che  l'avrò  caro,  perchè  la  verità  l'ho  detta.  Indi  cru- 
cialo con  acerba  tortura  a più  riprese  ad  arbitrio  del  giudice,  esclamava  : 
Non  so  niente;  fatemi  tagliar  la  mano;  ammazzatemi  pure;  oh  Dio  mi, 
oh  D'io  mi.  — tvt  Signore  sono  assassinato.  — Ah  Dio  mi,  son  mortai  oh 
che  assassinamento,  oh  che  assassinamento  ! 

Nè  altro  ne  cavarono  : onde  fu  gettato  io  prigione  senza  pure  allogargli  le 
ossa  ; il  che  era  un  continuare  la  tortura.  Ivi  allo  sciagurato  si  affacciavano 
da  una  parte  nuovi  tormenti,  quello  spaventevole  moto  di  seghe,  di  cavalletti, 
di  tanaglie,  di,  ruote  ingranate  nelle  sue  carni  ; inCne  Tullimo  grado  dcU'iih- 
brobrio  c della  sventura,  quella  morte  senza  cumballimento  e senza  incer- 
tezza, la  presenza  della  quale  è una  rivelazione  di  terrore  per  gli  animi 
più  preparati  : dall’altra  la  bellezza  della  vita  che  più  si  sente  come  si  è 
presso  a perderla.  Evitar  uuelli,  serbar  questa  doveva  esser  il  suo  desiderio; 
e lo  poteva  col  valersi  dell  impunita  promessagli,  e chiamarsi  in  colpa  di  ini- 

Juità  né  pur  mai  sognate.  Preso  questo  disperalo  consiglio,  egli  si  fece  con- 
urrc  innanzi  ai  giudici.  Ivi  il  cattivo  cominciò  a raccontare  come  avesse  rice- 
vuto Tunlo  da  Gian  Giacomo  Mora  barbiere,  amico  suo  di  buon  di  e buon  omo, 

; $ 

(39)  • Due  leggeri  indizj  haslaBS  i sottoporre  uno  alla  tortura.  — £ in  arbitrio  dei 
c giudice  lo  stimar  gt’indizj  : sia  piò  facile  nelle  colpe  piò  segrete.  — L’occhio  del 
• giudice  dò  arbitrio  e misura  at  tormentò.  — E se  il  reo  negasse  dappoi  quel  che 
• Oonfesiò  nel  tormenti  T Rkpotido  ; il  no  ò obbligato  a perseverar  in  quella  ronfea- 
c aionc;  se  no,  si  ripetano  i cruciali  Tino  alla  terza  volta  >.  tueema  Jnquisilorum.  t'n 
conimenlatnre  del  Giare  riferisce  che  alcuno  usò  un  altro  artiUzio  a scoprir  la  veriU 
dalle  donne,  oiò  fu  di  oondnral  l'imptitaia  in  caifieiti,  fìngersi  in  ispaiimo  deU'amor 
di  lei,  prometterle  di  liberarla  e firia  sua,  per  itidiirta  ad  una  confessione  che  la  re- 
chi a morta.  Àd  Ostri  Stnt.  rseept.,  ptg.  790,  n.  80.  - ' 

(30)  S/orale  Cattolica,  cap.  7.  . ■ 
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ii  quale  fattogli  motto  una  volta,  gli  disse:  Vt  ho  poi  iti  dare  tton  so  che 
HiUo  : c da  li  a dui  o Ire  di , essendo  presenti  tre  o quattro  persone  e iiO 
Matteo  che  fa  il  fnUtarolo  e vende  gamberi  in  Carrobbio,  gliene  diede 
tanta  quantità  quanta  potrebbe  capire  questo  calamajo. 

Perchè  colui  non  unse  da  sè?  come  arrischiò  sì  enorme  proposta  in  pre- 
senta di  tanti?  cosa  poteva  il  Piazza  ripromettersi  da  un  miserabile  barbiere? 
Domande  che  al  più  triviale  buon  senso  suggerisce  questo  romanzetto  di  atter- 
rita fantasia,  ma  che  non  caddero  in  mente,  e almeno  alla  bocca  degli  attuari 
d'allora. 

’’  Movendo  dal  centro  di  Milano,  presse  San  Lorenzo,  a man  ritta  incon- 
trate una  via  detta  la  Vedrà  dei  Cittadini  : sopra  un  angolo  di  quella  oggi  sta 
la  spezieria  Forati , sull'opposto  una  casa  segnala  col  numero  3490 , dove  è 
una  macelleria  cd  altro.  Allora  un  arco  accavalciava  la  via;  e in  quella  casa  ap- 
punto era  la  barbcria  di  Gian  Giacomo  Mora.  Quell'Insieme  che  suole  chia- 
marsi la  Giustizia,  si  condusse  dunque  ad  essa  casa.  Ivi  il  ribaldissimo,  il 
quale,  per  tibidine  di  far  male,  non  solo  spargeva  uatr  infernali , ma  cercava 
complici  al  più  nero  misfatto  ; benché  sapesse  dada  fama  e gli  unti  scoperti 
sui  muri  vicino  a luì  e la  cattura  dei  Piazza,  fu  trovalo  colla  moglie  e con  tre 
ine  fanciulle,  che  stillava  non  so  che  acque  al  lambicco  : e (così  il  RipamontiV 
tosto  si  dissero  l'un  l'altro  all'orecchio  esser  questa  senz'altro  un’officina  di 
veleni.  Se  ne  visita,  anzi  si  rimugina  la  casa,  notandone  ogni  tattera  benché 
minuta:  ma  non  appare  cosa  sospetta.  Solo  diceva  di  aver,  a commissione  di 
Guglielmo  Piazza,  fatto  dell'«»j«en/o  dell' impiccato  per  ungersi  li  polsi  per 
preservarsi  dal  mal  contagioso:  e se  mai,  soggiungeva,  mi  son  venuti  in 
casa  perchè  io  abbi  fatto  questo  elettuario  e che  non  s’abbi  potuto  fare, 
io  non  so  che  fare,  l’ho  fatto  a fin  di  bene  e per  salute  dei  poveri,  perché 
ne  ho  dato  via  per  l'amor  di  Dio  ed  un  vaso  Hho  fatto  io  e Faltro  l’ha 
fatto  il  signor  Girolamo  speziaro  alla  Balla.  ' 

Se  non  che  tra  il  frugare  scoprono  nel  cortile  un  fornello  con  dentro  mu- 
rata ma  caldaja  di  rame,  nella  quale  si  è trovato  dentro  delPacqua  tor- 
bida, in  fondo  della  quale  si  è trovalo  una  materia  viscosa  gialla  e bianeat 
la  quale  gettala  sul  muro  si  attaccava.  L'immaginazione , prevenuta  di 
dovere  scoprire  il  corpo  del  delitto  : l'amor  proprio  che  s'incresceva  di  noit 
trovarlo  di  fatto,  resero  tutti  persuasi  quello  fosse  t'unto  senz'altro.  La  ra* 
gione  avrebbe  avuto  a ridire  sul  lasciar  cosa  tanto  micidiale  in  un  cortile 
aperto,  ove  frequentava  la  famiglia  del  reo,  c sul  non  aver  egli  cancellato  le 
tracce  di  un  delitto  bucinato:  ma  l'animal  razionale  troppo  spesM  lascia  allo 
passioni  soffocare  la  voce  della  ragione.  Il  Mora,  chiesto  che  roba  fosse  colà 
entro,  rispose  che  era  smaglio  (cosi  chiamiamo  noi  il  ranno)  ; e la  dorma  sua 
Chiara  Ikivio  confessò  d'aver  fatto,  un  quindici  giorni  avanti,  ii  hucato,  e la- 
sciato nella  caldaja  un  residi»  delia  cmierMa.  ' 

Ma  i giudici  se  l'erano  fitto  in  mente,  e volere  o non  vol'ertf,  dmrcva'essef 
^ello  il  corpo  del  delitto.  1 birri  legano  il  Mora,  che  èsclamando.  Non  strin- 
gete  la  legatura  della  mano  perchè  non  Im  fallalo , e Sia  lodato  Iddkf 
aadossene  con  loro.  , < ■ .«. 

Margarita  Arpesanelli  lavandaja,  chiamata  a esaminare  il  ranno,  dichiara  che 
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tion  è puro,  ma  v'i  dentro  delle  furfanterie:  c che  con  il  smoglio  guasto 
si  fanno  degli  eccellenti  veleni;  teorica  nuova,  sconosciuta  aH’Orfila.  Dell’e- 
inui  tenore  sentenzia  un’altra,  argomentando  principalmente  dell'untuosità  di 
quella  feccia,  cosa  troppo  ovvia  al  fondo  d'una  caldaja,  ove  si  lavarono  il  cen- 
ciume c gli  empiaslri  di  un  barbiere.  Manco  male  che  si  pensò  a far  riscon- 
trare quella  roba  al  chimico  Achille  Corcano;  il  quale  visto  l'cleltuario,  lo 
ebbe  per  isciiietlo  ; e confessandosi  poco  pratico  di  smaglio , soggiunse  che 
per  rispetto  dell’untuosità  che  si  vede  in  qttesl’aegua,  può  esser  causala  da 
qualche  panno  onlttoso  lavato  in  essa;  ma  perchè  in  fondo  di  quell'acqua 
vi  ho  visto  ed  osservalo  la  qualità  della  residenza  che  vi  è,  e la  quantità 
in  rispetto  alla  poca  acqua  (non  pensò  che  poteva  essere  evaporala)  dico  e 
concludo  al  mio  giudizio  non  poter  essere  in  alcun  modo  smoglio:  conse- 
guenza chiara  come  l'ambra. 

Chiamato  di  nuovo  in  esame  il  Piazza , e minacciato  di  levargli  Timpanilà 
se  non  dice  quel  che  sa,  cioè  se  non  inventa  qualche  altra  ciancia,  egli,  ormai 
addestrato  nel  dir  bugie,  amplia  la  storiella  sua,  contando  ebe  col  barbiere 
praticava  il  Baruello  genero  del  Bertone,  qual  Baruelle  è stato  ritiralo 
un  pezzo  sulla  piazza  del  castello  (luogo  immune);  sta  su  la  spada,  sul 
fare  delle  indegnità,  ed  è un  grande  bestemmiatore,  e pratica  anche  con  li 
Foresari  padre  e figliuolo,  gente  furfanta  che  anche  sono  stali  nella  Santa 
Inquisizione.  Ecco  qui  indicali  altri  rei  : ma  un  più  rilevante  egli  ne  palesò 
quando  un'altra  volta  (agli  8 luglio)  confessò  die  il  barbiere  gli  prometteva 
gran  somme  di  denaro , dicendogli  che  quel  che  doveva  darle  era  un  capo 
grosso,  infine  un  tale  de'  Padiglia  figliuolo  del  signor  Castellano  di 
Milano  (j*). 

Fu  Iravolgimento  di  fantasia?  fu  insana  voluttà  di  vendetta?  o speranza  di 
salvar  sé  e gli  altri  coll’involger  nella  colpa  uno  di  quelli  che  aveano 
sempre  ragione? 

Agii  accusati  di  gravi  delitti  e che  non  potessero  resistere  ai  tormenti, 
rimaneva  un  rifugio;  d’implicar  nel  loro  misfatto  qualche  illustre  personaggio. 
Morto  il  Delfino,  figlio  di  Francesco  I,  è arrestalo  il  suo  coppiere  MontecuccoK 
(accusalo  già  dal  finire  il  suo  nome  in  i,  come  pretenderebbe  Vittore  Hugo),  ed 
esso  accusa  complici  Anton  de  Ley  va,  il  marchese  Gonzaga  e Carlo  V,  e di  nessun 
si  credette.  Assassinato  il  principe  d'Orange,  Baldassare  Gerard  suo  uccisore 
confessa  al  tormento  averne  avuto  commissione  dai  Francescani,  dai  Gesuiti, 
dal  duca  di  Parma , e di  tutti  si  credette.  Tra  i moltissimi  mandati  a morte 
sotto  la  regina  Elìùbetta  d'Inghilterra  come  rei  d’attentato  contro  la  sua  vita, 

(31)  ■ IlCtsietlano  i winpre  de*  primi  cavaiierl  ipagnuoli  di  nascita  e d'esperienza 
« Bititare.  11  governo  del  proaidio  di  Milano  i de*  maggiori  a di  pio  stretta  confi- 
c danza  che  dia  S.  M.  Cattolica,  ed  in  assenza  del  governatore,  egli  ha  il  comando 
■ delt'armi  •.  PaioniiTO. 

(32)  Anche  qui  il  vulgo  inventi  il  suo  meraviglioso  : che  il  berbisre  menò  Guglielmo 
al  palazzo  di  nn  geniituomo,  il  quale  lo  persuase  ad  ungere:  ma  resistendo  lui,  il 
prese  per  un  braccio  a lo  scosse  in  modo  che  gli  fece  uscir  sangue  dal  naso,  col 
quale  scrisse  il  nome  del  Piazza,  e cosi  bisognò  per  forza  che  ungesse  ; s si  dke  che 
quelli  tali  erano  demoni . 
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fu  un  soldato  di  nome  Sqnires  (1589),  che  stalo  cinque  ore  alla  corda,  alfine 
confessò  che  il  gesuita  Walpole  gti  aveva  somministralo  un  sottilissimo  veleno, 
col  quale  esso  aveva  unto  l’arcione  delia  sella  su  cui  la  regina  cavalcava,  c la 
sedia  usala  dal  conte  d’Essex,  favorito  di  essa.  Tolto  dal  tormento,  si  disdisse, 
pure  fu  squartalo  gridandosi  innocente,  e il  relatore  raostrò  come  Elisabetta 
non  fosse  campala  che  per  patente  miracolo  ; attesoché  • quantunque  la  sU- 
gione  fosse  calda  e le  vene  aperte  a ricevere  quella  maligna  intenzione,  tut- 
tavia il  corpo  di  lei  non  pati  alleramento  di  sorta,  nè  la  mano  sua  più  danno 
che  quella  di  san  Paolo  quando  giltò  da  sé  la  vipera  nel  fuoco  • . 

Anche  altrove  s’incontrano  dunque  e i casi  e i modi  stessi. 

Contro  gli  indicali  dal  Piazza  si  procede  ; e prima  il  Mora  racconta  come  il 
suo  unto  fosse  con  olio  d’olivo,  olio  di  lauro,  olio  di  sasso,  e pbilosophorum, 
cera  nuova,  polvere  di  rosmarino,  di  salvia  e di  bacche  di  ginepro,  ed  aceto 
forte.  Chiesto  se  avesse  dato  olio  pestifero  da  ungere , Signor  no,  mai  de  no, 
in  eterno:  far  io  di  queste  cose?  se  aveva  promesso  al  Piam  delle  monete , 
Signor  no:  e dove  vuole  vossignoria  che  pigli  mi  quantità  di  denari.  E 
messo  a fronte  del  Piazza,  il  quale  gli  sostiene  e l’unto  e il  concerto  col  Pa- 
dilla:  quivi  fu  il  si  ed  il  no:  il  .Mora  negò  costante  e.  Pazienza:  per  amor 
di  voi  morirò:  in  coscienza  mia  non  so  niente.  j j 

Tanti  indizj  e si  evidenti  erano  fin  troppi  per  metterlo  alla  corda.  Quel 
furbo  trinciato  gettossi  innanzi  ad  un  Crocifisso  pregando:  baciò  la  terra: 
esclamò;  Gesù  e Maria,  sia  sempre  in  mia  compagnia;  poi  si  diede  a quei 
kgali  assassini  da  straziare.  Cresceano  gli  spasimi  ; il  misero  si  protestava  in- 
nocente; e.  Vedete  quello  che  volete  che  dica,  che  lo  dirò.  Avendo  m fine 
promesso  di  parlare,  fu  calalo  : ma  non  sapendo  cosa  dirsi,  fu  levalo  ancora  : 
strillava  il  povero  martire  : Vergine  SS.  sia  quella  che  m ajuta  ; esortato 
sempre  dal  giudice  a dir  la  verità:  \eda  quello  vole  che  dica,  lo  dirò.  ^ 

Continuò  questa  vicenda  di  tormenti,  finché  tra  il  delirio  dello  spasimo  lascio 
uscirsi  di  bocca  : Gli  ho  dato  un  vasetto  pieno  di  brutto  , cioè  di  sterco , 
acciò  imbrattasse  le  muraglie,  al  commissario,  ttallegrali  i giudici  d avere 
il  reo  spontaneamente  confesso,  lo  fanno  slegare,  l’inlerrogaiio,  ed  egli  ri- 
sponde che  l’ungucnlo  era  sterco  umano,  smojazzo,  perchè  me  lo  domandò 
il  commissario  per  imbrattar  le  case,  e di  quella  materia  che  esce  dalla 
bocca  dei  morti. 

Che  lo  sterco  ed  il  ranno  siano  pestiferi  è cosa  nuova:  la  bava  forse,  ma 
come  raccorla  senza  nocumento? 

Al  di  successivo,  il  Mora,  chiamalo  a confermare  il  suo  deposto,  rispose: 
Quell’unguento  che  ho  detto  non  l'ho  fatto  mica,  e quello  che  ho  detto  l ho 
detto  per  i tormenti,  l giudici  allora  a dargli  su  la  voce,  e minacciar  nuovi 
martori;  ond'egli:  V.  S.  mi  lasci  un  poco  dir  un' Ave  Maria,  e poi  farò  quello 
ohe  il  Signore  m’ispirerà. 

Ed  inginocchiatosi  all’effigie  di  Colui  che  pali  prima  di  noi  e per  noi,  pregò 
lo  spazio  di  un  miscrere;  poi  sorto  e interrogalo,  replicò  che  m coscienza 

sua  non  era  vero  niente  dell’ esame  che  fece  jen.  j • u t 

Già  colla  pietosa  immaginazione  voi  mi  prevenite , figurandovi  a che  nuovi 
spasimi  venne  il  misero  sottoposto , finché  promesso  di  voler  mantenere  la 
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vorilà , fu  (kposlo , ma  per  preleslare  ancora  clie  del  già  dette  non  era  vero 
niente.  Però  alla  line  più  non  reggendo  al  dolore,  confermò  vero  tutto  il  detto, 
ed  aggiunse  che  il  Piazza  aveagli  procurato  un  vaso  di  bava,  dicendogli  di 

Sirepararne  un  unto,  col  (|uale  ungenti»  i catenacci  e U muraglie,  ai  amma^ 
età  della  gente  assai,  e tutti  due  guadagneremo. 

Nel  tempo  che  morivano  fio  3500  persone  ai  dì  faceva  mestieri  di  procu- 
rare malati! 

Chiosto  poi  nelle  stesse  guise  sul  conto  del  signor  Gaetano  Padilla , con- 
fessò; questi  mi  data  tutti  li  danari  che  volevo;  e se  dicevamo  dm  dap-^ 
pie  me  le  dava,  se  quattro  quattro:  e c’era  un  banchiere  ohe  sborsava  i 
danari. 

Domandato  del  nome  del  bancliiere  ; Se  non  lo  posso  dire  ; l'ho  qui  stretta 
nella  gola,  e non  lo  posso  dire:  l’ho  grappilo  qui. 

Dategli  però  alcune  scosse  dello  buone,  nominò  Giulio  Sanguinetti,  il  quale 
dava  denari  senza  ordine  o ricevuta  ; e mezzano  della  pratica  indicò  don  Pietro 
di  Saragozza,  soldato  in  castello  t^^l.  Non  servendolo  però  sempre  la  fantasia , 
a molle  domande  replicava:  Non  lo  so:  lo  saprà  il  eommissario,  perchè  lui 
è molto  ben»  informato  del  tutto. 

Il  qual  commissario  interrogato  non  si  trovò  punto,  com'era  naturale,  d'ao- 
oordo  nella  deposizione  col  Mora:  se  non  ebe  suggeritegli  le  risposte,  indicò 
per  bancbiero  un  Turcone,  che  subito  sborsalo  il  denaro  crasi  reso  a Como  : 
ed  altre  fandanie,  colle  quali  non  acquistò  se  non  di  venire  come  bugiardo  di- 
chiarato immeritevole  deH'impunilà.  Furono  dunque  date  ad  entrambi  lo  ac- 
ouae,  e un  avvocato  per  difenderli,  giacché,  per  trista  che  fosae  quella  legia- 
lazione,  non  mandava  ano  a morir  indifeso.  L'avvooato  però,  non  meno  dogli 
altri  fanatico  e prevenuto,  udendoli  protestare  deirinnooeaza , ricusò  di  assi- 
sterli. Furono  mandali  al  supplizio. 

~ Un  giorno  al  nolaro  Gallaralo  si  presenta  per  via  un  giovane,  e gli  dice: 
Voglio  , che  V.  S.  mi  accetti  nella  sua  squadra,  ed  io  dirò  qmtlo  che  so. 
L’uomo  fu  messo  aH’osame,  del  quale  togliamo  le  seguenti  rivelazioni.  Io  mi 
chiamo  Giacinto  Maganza,  e sono  figliuolo  di  frale  Rocco,  quale  di  pre- 
sente si  trova  in  San  Giovanni  in  Conca.  In  porla  Ticinese  mi  addiman- 
dano  il  Romano  così  per  soprannome,  e un  giorno  il  cognato  di  Raruello 
oste  di  San  Paolo  in  Compito  tui  disse:  Andiamo  fuori  di  porta  Ticinese, 
U dietro  alla  Rosa  d'oro  ad  un  giardino  a cercare  delle  bisce,  dei  Miti  e 
dei  ghezzi  ed  altri  animali,  quali  li  faune  poi  mangiare  una  creatura 
morta:  e come  delti  animali  hanno  mangiato  quella  creatura,  hanno  le 
olle  sotto  terra,  e fanno  gli  unguenti,  e li  danno  poi  a quelli  che  ungono 
U porle;  perchè  queU'unguenlo  lira  più  che  non  fa  la  calainila, 

~ A queate  alravaganze  da  vero  forsennato  aggiunse , che  tal  unto  l'aveva 
il  Raruello  in  un'olla  grande,  e l’aveva  sotterrato  in  mezzo  dell'orto  nella 
delta  osteria  della  Rosa  d’ero  (^^1  con  sopra  dell'erba;  e che  ne  diede  a 

(33)  Por  cercare  c domandare,  nou  «i  venne  mai  a scoprire  ebe  vi  (osM  incasletlo 
un  don  Pietro  di  Saragozza. 

(84)  Rospi  e ramarri.  • > • 

(35)  VisiUto  quel  giardino,  nulla  «trailo  si  trevù.  > ;'C  • ’ 
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Uù,  ed  e|ti  >0  dtspeasò  »opra  ti  Motutasoa,  tefra  k sbarre  delle  ekùse, 

perchè  questi  villani,  subito  che  hunnu  sentilo  messa,  si  buttano  (fiù  e si 
appo(j(jiano  alle  sbarre  e per  questo  le  unijero.  Gliitìslo  di  dinotare  i luoghi 
appunto  ove  untò,  nondnò  Itadassina,  Meda,  Birago,  che  voi  sapete  se  sono 
sopra  in  Monnisco.  Interrogalo  da  clu  avesse  avuto  ruoto,  Me  lo  ha  dato 
il  Baruello  c Gerolamo  Foresaro  in  un  palperò  sopra  la  ripa  del  fosso 
di  porta  Ticinese  vicino  la  casa  del  (L'Ilo  Foresaro  , final  sta  ricino  al 
ponte  dei  Fabbri,,.  QuaiifLi  mi  diedero  tal  unto,  fu  quando  io  fui  se  non 
venuto  dal  Piemonte,  e mi  trovarono  dietro  il  fosso  di  parta  Ticinese  ; il 
Baruello  mi  disse:  o Romano  che  fai?  Andiamo  a bever  il  rin  bianco; 
mi  ralkfjro  che  li  vedo  eoa  buona  ciera;  e così  andai  all'osteria  (e  dopo 
breve  jiausa)  all'ojfelleria  delle  Sei  dila  in  porla  Ticinese,  e paqò  'il  viu 
bianco  e un  non  sa  che  biscultinu  e poi  mi  disse:  vien  qua  Romano,  io 
voglio  che  facciamo  una  burla  a uno,  e perciò  piglia  quest'unto  (M),  quale 
mi  diede  in  un  palperò , e va  all'osteria  del  Gambero , e va  là  di  sopra, 
dove  è una  camerata  di  gentiluomini , e se  dicessero  cosa  tu  vuoi,  di’: 
niente,  ma  che  sei  andato  là  per  servirli;  e poi  che  gli  ungessi  con  r/ut’/- 
l’unlo.  E cosi  andai,  e gli  unsi  nella  delta  osteria  del  Gambero,  <fuali 
erano  là:  io  era  di  sopra  alla  lobina  a mano  sinistra,  e m'introdussi  là 
a dargli  da  hercre,  mostrando  di  fri  aure  un  poco,  cioè  per  mangiare 
qualche  boccone  e cosi  gli  unsi  le  spalle  con  quell' unguento,  e con  mettergli 
il  ferrnjolo  gli  unsi  anco  il  collaro  e il  collo  eoa  te  mani  mie,  ove  creda 
sono  poi  morti  di  tal  unto. 

Una  volla  almeno  il  giudice  ebbe  lanlo  buon  senso,  da  chiedergli  come  non 
fosse  Janneggiaiu  anche  lui  da  (piciriinlo.  El  sta,  rispose,  allo  volle  alla 
buona  complessione  delle  persone.  Il  buon  senso  del  giudico  si  accontentò  ( di. 
A Un  furioso,  un  menlecallo  poteva  impastocchiarne  delle  più  incongruenti  e 
strane?  eppure  su  queste  si  fondò  molta  parte  delle  condanne. 

Girolamo  Migliavacca  foresaro , cioè  arrolino  alle  colonne  di  San  Lorenzo, 
era  uomo  di  perduti  costumi,  mezzano  d’amori,  fratricida,  sialo  già  ncllin-. 
quisizionc  per  essersi  liuto  confessore,  ed  avere  usato  praliclie  superstiziose, 
ma  si  povero  dio  non  usciva  di  casa  per  non  avere  l'errajuolo  nè  cappello. 
Una  donna  l'avea  sentito  dire:  A'cm  .sono  nè  anche  morte  tutte  queste  boz^ 
iirone?  bisogna  anche  farne  morire  delle  (dire.  Visilalagli  la  casa,  nulla 
ai  trovò,  se  non  un  vasetto,  che  la  moglie  procurò  di  nascondere:  ma  sco- 
perta, lo  confessò  opportuno  a guarire  da  un  mal  vergognoso.  Interrogato  sul 

(36)  Una  burla  I e poc’aoii  l'avea  ricevuta  al  ponto  de’  Fabbri.  — - E coal  catiaodo 
''  si  proponeva  il  piò  enorme  de’ delitti  1 

' (37)  L’uOIzio  ^ Sanitb  divulgò  che  gli  untori  si  preservavano  con  questo  rimedio. 

R.  Cera  nuova,  olio  comune,  di  lauro,  di  saHO;  anelo,  bacche  di  lauro,  rosmarine 
e salrit  pasta  ; bollire  oon  aceto,  ed  ungerne  all’uopo  le  nari,  i polsi,  le  asoelle,  le 
piante  dei  piedi.  Od  anche. 

R.  Incenso  maschio  bianco  e solfo,  once  6:  arsenico  cristallino  0.  1:  bacche  ^ 
lauro,  garofani  di  droga  ana  n.  9;  radici  di  verbena,  di  zenzero:  foglie  di  peonia, 
rafano,  cenlaurea,  erba  sanpieiroana  un  manipolo:  scorsa  di  melarancia,  noce  mo- 
scata una  : aniru,  awsticeanaxr.  b : semi  di  ruta  o.  30;  pestare  il  tutto,  porlo  in  un 
sacchetto  di  raso  o damasco,  e portarlo  dalla  bande  del  attore.  . 
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proposito  degli  unti,  negò,  resistette  lunga  pezu  ai  tormenti  : finché  vinto  da 

Juelli,  confessò  d'avere  untato  per  commissione  del  Baruello , il  quale  confi- 
avasi  in  una  persona  grande. 

E dopo  che  fu  condannato  a morte , legato  di  nuovo  alla  tortura  perchè 
dicesse  i complici  e tutto,  raccontava:  Mentre  mi  Irovaesi  topra  la  porta 
iella  casa  ove  tengo  bottega , venne  uno  tpagnuolo  del  castello  : essendo 
meco  il  Baruello,  disse  esso  spagnuolo,  mostrando  una  di  quelle  canevette 
con  dentro  dell'unto:  ho  qui  il  balsamo:  questa  sira  voglio  imbalsamare: 
poi  voltosi  a me  detto  Baruello  disse:  vedi,  mincbione,  che  avevi  tanta 
paura! 

Però  tra  il  confessare  saltava  sa  tratto  tratto  ad  esclamare  : Signor  no  che 
noni  vero,  ma  se  mi  date  li  tormenti  sarò  fonato  a dir  clic  i vero  benchi 
non  sia.  — E quel  che  ho  confessato  adesso  non  Pho  confessato  a buonora, 
perchè  credevo  d'essere  stato  assassinato  da  testimonj.  Per  amor  di  Dio 
V.  S.  non  scriva  questo  perchè  non  è vero , ma  lo  dicevo  per  ischivar  li 
tormenti.  Qual  volta  peròcosi  dicesse,  era  scrollato  di  nuovo  finché  confessasse. 

Ben  migliore  di  costui  era  suo  figliuolo  Gaspare  Migliavacca,  che  non  co- 
nosceva tutti  quegli  amici  dei  padre  suo  se  non  di  veduta,  ma  io  non  parlavo 
' mai  con  loro,  anzi  avevo  dispetto  che  venissero  là,  perchè  nella  nostra 
bottega  vi  venivano  delle  donne  e delle  tosanne  (zitelle) , e loro  dicevano 
delle  parole  sporche,  e le  donne  si  disciimiavano  (sviavano)  ; ami  una  volta 
il  Baruello , il  Sasso  e il  Bertone  fecero  una  mattinata  di  sassi  a mia 
moglie,  mentre  io  stava  per  sposarla. 

Tanto  maggior  ragione  abbiamo  di  compianger  lo  strazio  che  se  ne  fece, 
fra  mezzo  al  quale  durò  costante  come  un  eroe,  e:  Non  ho  fatto  nè  quelli 
nè  altri  delitti.  — Facci  quello  c/te  vole,  che  non  dirò  mai  quello  che  non 
ho  fatto,  nè  mai  condannerò  l’anima  mia;  ed  è molto  meglio  ch'io  polisca 
tre  0 quattro  ore  de’  tormenti,  che  andar  nell'inferno  a patire  eternamente. 

Ben  sei  crudele,  o lettore,  se  quelle  voci  non  li  strappano  le  lacrime,  e 
tanto  più  pensando  che  noi  sottrassero  al  supplizio. 

Così  durò,  così  finì  Pier  Girolamo  Bertone,  il  quale  interrogato  rispondeva: 
Vuole  ch'io  dica  quello  che  non  so?  minaccialo  della  corda:  Facci  quello 
che  vole.  — Se  sapessi  qualche  cosa  la  direi:  torturato,  nulla  palesò  e.  Sono 
assassinato  — non  so  come  farà  Dio  a sopportare  questa  ingiustizia. 

Insligatore  di  lutti  costoro  e principale  in  tanta  malizia,  Stefano  Baruello 
si  presentò  egli  stesso  al  podestà,  percliò  ho  inteso  che  mi  è stato  a cercare. 
L'insano  Maganza  avea  deposlo  che  costui  riceveva  quattro  doppie  al  giorno, 
che  era  leccarda  come  uno  sbirro,  che  voleva  de'  migliori  bocconi,  e che 
avea  confessato  esser  1500  quelli  che  andavano  ungendo.  Il  Migliavacca  avea 
dello  d'aver  ricevuto  un'acqua  da  costui  : sulla  quale  interrogalo , il  Baruello 
rispose  come  ell'era  dormia  W,  falla  con  oppio  tebaico,  vin  bianco  e corian- 
dri,  e che  l'avea  data  per  la  donna  del  Migliavacca  franzesata:  non  conosceva 
il  Mora,  nè  sono  stato  mai  in  casa  sua  se  non  quando  vennero  li  sbirri  a 

(38)  Sonnifero.  Alla  Un  de’  Ani  questi  unti  erano  tutti  medicamenti  per  la  siSlide, 
onde  costoro  si  trovavano  imbrattati. 


Digitized  by  Google 


PBOOB8SO  DBGLI  UMTOBI. 


385 

prenderlo,  che  andai  a vedere  che  fnrigala  (parapiglia)  era  quella  : a cento 
domande  schieltameule  rispose:  ma  poiché  non  conveniva  colle  accuse,  gli 
furono  dali  parecchi  traili  di  corda.  Nè  per  queslo  confessò:  Non  è vero;  non 
ti  troverà  mai  tal  cosa:  sun  uomo  da  bene  ed  onorato,  come  proverò  a 
suo  tempo. 

Condannalo  alla  morte,  gli  fu  lasciato  a scegliere  o di  morire  di  villana 
morte  arrotato , tanagliato , dipinto  poi  sur  un  muro  appiccato  per  un  piede, 
0 di  andarne  impunito  se  palesasse  la  cosa  e i complici. 

Voi  quale  avreste  preferito? 

Egli,  pensatoci  parecchie  ore,  si  decise  a dir  tutto  come  all’attuaro  pia* 
cesse:  c qui  cominciano  le  più  strane  deposizioni  che  uom  potesse.  E narrò 
che  un  Carlo  Vedano,  maestro  di  scherma,  gii  propose  di  guadagnar  gran 
denari  purché  facesse  il  volere  del  figlio  del  Castellano  : al  che  avendo  assen- 
tito , lo  fece  abboccar  con  questo , il  quale  gli  diede  denari  e un  unto  da  spar- 
gere : Raccordatevi  che  son  uomo  di  portarvi  fuori  di  qualunque  pericolo 

ti  sia et  io  ho  a centenara  de'  galantuomini  che  mi  fanno  di  questi 

servigi;  e questo  vaso  non  è perfetto,  ma  bisogna  prender  delli  ghezzi  e 
delti  salti  e del  vin  bianco,  e metter  tutto  in  una  bozza,  e farla  bollire 
acconcio  acconcio...  e non  dubitate  che  tutti  quelli  che  l’adoprano  in  mio 
terx'izìo  non  saranno  offesi:  e così  seguitava  narrando,  oltre  quel  che  il  Ma- 
ganza ed  altri  aveano  deposto  contro  di  lui,  favole  tali  pel  corso  di  forse  due 
ore,  che  prvero  sconvenienti  e inverosimili  fino  ai  processanti  d’allora , che  è 
tutto  dire.  Onde  redarguito  e diifidato  a dir  la  verità.  Uh  uh  uh!  se  non  la 
posso  dire;  e stendendo  il  collo,  e tremando  a verga:  V.  S.  m'ajuti;  V.  S. 
m’ajuti. 

Quello  storcersi,  quell’aprir  le  labbra  e digrignar  i denti  e gorgogliar  nella 
strozza  mise  il  giudice  in  dubbio  che  avesse  patto  col  diavolo  ; onde  con  aperta 
suggestiva  W addomandatonc  il  paziente,  dischiuse  nuovo  campo  innanzi  alla 
sconcertata  immaginazione  del  Baruello.  Il  quale  fu  fatto  inginocchiare,  e dire  : 


(39)  Avelt  forse  qualche  patto  col  diavolo? — Quest’era  il  maleficio  della  taciturnità, 
col  quale  gli  stregoni  sapevano  fare  che  i torturali  non  manifestassero  il  vero.  Et  se 
alcuno  addomandaste  come  questo  faccino,  si  risponde  che  (or  procurano  per  via  et 
mezzo  de  li  demonii  varii  commodi,  i quali  si  tacciono  per  brevità  e modestia.  (Com- 
pendio dell'arte  esoreistica  et  possibilità  delle  mirabili  et  stupende  operationi  delli 
demonii  et  de  malefici.  1.  Il,  c.  12).  Certe  donnicciuole,  camminando  dietro  a Satana, 
involte  in  questo  maleficio  stanno  immobili  negli  tormenti,  e gridano  dietro  agli  giu- 
dici riprendendogli  d'ingiustizia  e crudeltà,  e come  le  fossero  invitate  a nozze  stanno 
allegre  nelli  tormenti.  Por  conoscere  tale  falucchieria  bisogna  por  mente  se  il  reo 
possa  piangere,  giacché,  per  scongiuri,  noi  pub  chi  sia  faturalo.  Per  vincerla  sarta 
cosa  ispediente  di  radergli  tutti  gli  peli  del  corpo . . . spogliarli  dei  propri  vestimenti, 
acciocché  in  quello  non  fosse  nascosto  il  predetto  maleficio,  poi  tosatogli  o radutogli  s 
capegli,  pigliato  un  bicchiere  di  acqua  benedetta,  e gettatogli  dentro  una  gocciola  di 
cera  benedetta,  e fatto  l'invocazione  della  Santissima  Trinità,  a stomaco  digiuno  gliene 
dasse  a bere,  che  allora  con  l'aiuto  di  Dio,  struggerà  tal  malefìeio.  Insegnano  anche 
di  mettergli  al  collo  parole  sante,  oTevaogelodi  san  Giovanni,  o reliquie,  sale  esor- 
cizzato, palma,  ruta  od  altre  cose  tali,  da  cui,  poter  ch'egli  abbia,  rimarrà  vinto  l’in- 
canto. Vedi  t'opera  del  P.  Heoghi  da  Viadana,  stampata  nel  1605  per  norma  della 
Santa  Inquisizione. 

Ca.vtù,  Storie  Minori  — Voi.  il.  25 


Digitized  by  Google 


386 


LA  LOMBABDIA  NBL  SBOOIX)  XTII. 


Io  rimmzio  ad  ogni  piatto  che  io  abbia  fallo  col  diavolo,  e.  consegno  Va- 
niina mia  nelle  mani  di  Dio  e della  B.  V.  col  pregargli  a volermi  libe- 
rare dallo  stato  nel  quale  mi  trovo,  ed  accettarmi  per  sua  creatura. 
Avendo  ciò  dello  divoto  e di  cuore , alzossi , ma  nel  voler  parlare , ruppe  in 
note  confuse,  arranlolale,  allungando  il  collo,  stringendo  i denti,  finché  sciamò: 
Quel  prete  francese...  e gellossi  a terra,  cacciossi  cocolloni  contro  un  angolo 
come  nascondendosi,  gridando  pure:  Dio  mi;  ah  Dio  mi;  ajutatemi,  non 
mi  abbandonate. 

Chiesto  di  che  temeva;  È là,  è là  quel  prete  francese  con  la  spada  in 
mano  che  minaccia  ; vedetelo  là,  vedetelo  là  sopra  quella  finestra  — Ah 
Signore  I el  viene,  el  viene  colla  spada  nuda  in  mano.  Cosi  gridava,  e fa- 
ceva atti  da  ossesso , e gli  usciva  bava  di  bocca , sangue  dalle  nari , e chia- 
mava soccorso. 

Fatto  venir  un  prete,  benedetta  la  finestra , esorcizzato , il  Barucllo  escla- 
mava: Scongiurale  quel  Gola  Gibla;  finché  finito  l’esorcismo,  il  reo  con* 
forlalo  prese  a dire;  Signore,  quel  prete  era  un  francese  il  quale  mi  prese 
per  una  mano,  c levando  una  bacchellina  nera,  lunga  circa  un  palmo, 
che  teneva  sotto  la  veste,  con  essa  fece  un  circolo , e poi  mise  mano  ad 
UH  libro  largo  in  folio,  come  di  carta  piccola  da  scrivere,  ma  era  grosso 
Ire  deta,  e l'aperse , ed  io  vidi  sopra  li  fogli  dei  circoli  e lettere  a tome 
a tomo,  e mi  disse,  che  era  la  clavicola  di  Salomone,  e disse  che  dovessi 
dire,  come  dissi,  queste  parole.  Gola  Gibla,  e poi  disse  altre  parole  ebrai- 
che, aggiongendo  che  non  dovessi  uscir  fuori  del  cerchio  perchè  mi  sa- 
rebbe succeduto  male.  Ed  in  quel  punto  comparve  nell’istesso  circolo  una 
vestito  da  Pantalone,  ed  allora  il  detto  prete,  lenendo  il  quadretto  dell'onta 
nelle  mani,  disse.  Attaccatevi  a me,  nè  abbiate  paura.  E poi  voltatosi 
terso  di  me,  disse;  liiconosciete  voi  questo  qua  per  vostro  signore?  facen- 
domi cenno  che  dicessi  de  sì;  ed  io  allora  risposi;  Signor  sì,  che  io  rico- 
nosco per  mio  signore  ; e lui,  cioè  detto  prete  andava  dicendo  ; Nec  propler 
le,  nec  propter  aìios,  mirando  all'ampollino  dell' onta,  oltre  molte  altre  pa- 
role de'  quali  non  mi  ricordo.  E cosi  il  misero  seguiva  comprando  la  vita  a 
rinforzo  di  bugie:  e raccontava  come  il  i*adilla  gli  disse  clic  non  gli  mancheria 
denaro,  che  se  la  cosa  va  a luogo,  io  sarò  padrone  di  Milano,  e voi  vi  voglw 
fare  delli  primi  di  Milano.  Sostenne  queste  sue  menzogne  a fronte  degli 
accusati  ; ma  forse  la  contenzione  dello  spirito  gli  cagionò  tal  febbre , che  lo 
trasse  presto  a morire  in  prigione. 

Di  Carlo  Vedano,  lo  schermidore  denunzialo  dal  Barneilo  come  mezzano 
della  praliia  col  Padilla,  dava  a sospettar  male  quel  vederlo  maltrattar  padre 
e madre  e figliuoli,  non  aver  mestiere,  eppure  bazzicare  l’osteria , e giocare  : 
ed  era  corso  voce  che  avesse  unto  a Magenta  ed  Ossuna.  Interrogalo  più  e 
più  volte  delle  sue  intelligenze  col  Barucllo,  seguitò  a negarsi  reo  degli  unti  : 
pipslo  a confronto  con  questo,  sosteneva  non  esser  vero;  il  Baruello  replicava; 
E vero  tutto  quello  che  ho  detto , se  bene  questo  mostacchio  da  porco  lo 
nega,  ed  è stalo  lui  causa  di  farmi  fare  il  marone,  e adesso  vuol  negare 
la  verità. — Tu  sei  un  mostacchio  diporeo,  replicava  il  Vedano;  non  è vero, 
e qui  altre  villanie  da  cani. 
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Messo  a più  atroci  c replicati  tormenti,  andava  gridando:  Ah  Vergine  san- 
titfìma , non  so  niente:  ah  Vergine  santissima  di  san  Celso,  non  so 
niente:  — ■ che  martirj  sono  questi  che  si  danno  a un  cristiano!  non  so 
niente.  Prego  Dio  che  mi  castighi,  e non  lo  tengo  per  Dio  se  non  mi  ca- 
stiga se  ho  fatto  questo.  Dio  mandi  ispirazione  a V.  S.  e a chi  fa  questa 
causa  perchè  si  trovi  la  verità,  e faccia  miracolo  sopra  di  questo.  Io  sono 
peccatore , e che  abbi  offeso  Din  l vero , ma  di  questo  sono  innocente. 

Tanta  ne  fu  la  costanza,  che  si  credette  opera  d'incanto,  onde  fu  raso  c 
pnrpto  e di  nuovo  legato  alla  corda  ; finctiù  promcttea  dir  la  verità  se  fosse 
posto  in  terra.  Venne  esaudito,  ma  tenendogli  sempre  strette  le  mani,  onde 
esclamava  : Illustrissimo  signore,  fatemi  slegare  un  pochettino  che  dirò  la 
verità.  E volendosi  che  cominciasse  a dirla:  Fu  il  Daniello  che  mi  venne 
a trovare  in  porta  Ticinese,  e mi  domandò  che  andassi  con  lui  per  certo 
frumento  che  era  stato  rubato  — mo  Signore,  V.  S.  mi  faccia  slegare  un 
]>oeo  che  V.  S.  avrà  gusto.  — Gusto  ! 

Lentata  la  legatura,  quando  lo  spasimo  più  noi  pungeva  si  vivo.  Illustris- 
simo signore,  non  so  che  dire,  non  so  che  dire:  non  si  troverà  mai  che 
Carlo  Vedano  abbia  fatto  alcuna  infamità.  Dategliene  ancora  delle  buone 
senza  remissione  alcuna,  non  confessò  nulla:  finché  parendo  che  molta 
soffrisse,  nè  potendosi  altro  sperare  da  lui,  fu  fatto  slegare  e riconse- 
gnare. Il  misero  sarà  stato  gettato  in  una  prigione  col  dolore  del  tormento 
sofferto,  delle  ossa  lussate,  deU'innoeenza  inutile:  l'acquirente,  che  con  quiete 
e riflessa  soddisfazione  stava  là  ordinando  Stringete,  alzate,  un  po  di  più, 
sarà  andato  quietamente  a pranzo,  forse  solo  amareggialo  del  non  avere  al 
tutto  compita  la  sua  buona  azione. 

iVi  banchieri  Cinquevie,  Lucino,  Sanguiuctto  e Turcone,  indicati  come  pa- 
gatori delle  grosse  somme,  si  visitò  la  casa,  ma  senza  trovarvi  né  ricevute,  nò 
ordini,  nè  nota  sui  registri.  Al  primo,  che  negava  d'aver  mai  pagato  a costoro, 
il  giudice  dava  la  mentita  perchè  nel  detto  del  Raruello  si  contiene  l'anno, 
il  giorno,  l'ora,  il  mese,  il  luogo,  il  modo  con  che  furono  pagali  detti  zec- 
chini! Al  Lucino  fu  anche  data  la  corda , ma  resistette.  11  Sanguinetto  pro- 
testava non  avere  sborsato  né  poco  nè  minga  nè  assai;  e quando  ti  avessi 
pagalo,  e avessi  saputo  che  sì  dovessero  spendere  in  tal  causa,  .sarei  ve- 
nuto a denunciarlo  alla  giustizia.  Gerolamo  Turcone  di  Como  diceva;  Di 
saper  la  causa  della  mia  prigionia  ne  son  tanto  lontano , che  ho  voluto 
diventar  matto,  perchè  so  di  non  aver  cosa  alcuna  di  brutto.  E volendosi 
pure  metterlo  al  martòro,  accusò  malate  le  braccia  ; ed  il  medico  I*®)  dichiarò 
che  il  sinistro  era  in  pessimo  stato , ma  che  al  destro , sebbene  avesse  una 
fontanella,  poteasi  applicare  la  legatura  del  canape.  E si  applicò,  senza  nulla 
cavargli  di  bocca. 

Don  Giovanni  Padilla,  il  perno  attorno  a cui  tutta  quella  trama  si  aggirava, 

(40)  Per  lo  più  assisleva  nn  medico,  si  per  giudicare  detta  complessione  del  ma- 
lato, si  per  raccomodargli  le  ossa,  ai  per  richiamarlo,  se  mai  svenisse,  alla  vita  e a 
nuovi  spasimi  ; si  per  vedere  fin  dove  si  potesse  spingere  il  tormento  senza  uccider 
il  pazieule.  Molli  rimaneanvi  morti,  ma  allora  socconea  lo  spedieole  d'attribuirlo  al 
diavolo. 
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soldato  di  Marte  e di  Venere , bnon  compapone  e che  non  avea  mai  un 
soldo,  quantunqoc  assicurato  die  il  dello  de  due  vigliacchi  non  poteva  mac> 
ciliare  la  reputazione  d’un  cavaliere  della  sua  qualilà,  fu  tenuto  buona 
pezza  prigione;  ma  quando  venne  agli  esami,  confutò  il  luogo,  il  tempo,  i 
testimonj  : provò  come  in  quel  giorno  fosse  coll'esercito  sotto  Casale,  nè  mai 
avesse  avuto  che  fare  con  cotestoro.  Io  mi  maraviglio  mollo  che  il  senato 
sii  venuto  a risoluzione  così  grande,  vedendosi  e trovandosi  che  questa  è 
una  mera  impostura  e falsità,  falla  non  solo  a me,  ma  alla  giustizia. — 
Come?  un  uomo  della  mia  qualilà,  che  ho  speso  la  vita  in  servigio  di 
S.  M.,  in  difesa  di  questo  Stato,  nato  d'huomini  che  hanno  fatto  tistesso, 
avevo  io  da  fare  nè  pensare  cosa',  che  a loro  nè  a me  portasse  tanta  nota 
ed  infamia?  (*'). 

Buon  per  lui  che  apparteneva  ad  una  dassc  privilegiata,  sicché  la  verità, 
che  sarebbe  scomparsa  fra  le  vie  solite,  potè  dimostrarla  colle  legali.  Nè 
perch'egli  venisse  chiarito  innocente  egli  capo  di  lutto  l'infame  maliiizio, 

(41)  Il  Verri  dice  che  giusta  risposta  è forse  il  solo  tratto  nobile  che  si  legga  in  tutto 
l'infelice  volume.  Il  Padilli  era  nobile,  nobile  il  Verri,  e il  sangue  non  ò acqua  : ma 
la  risposla  fra  i tormenti  del  Vedano  e del  Forbesaro  Aglio,  non  è altrettanto  e pi(t 
generosa  ? 

(42)  Abbiamo  testé  troTSIa  la  dichiarazione  d'innocenza  del  Padilla.  Eccola; 

1633,  Die  28  Junij. 

Relato  in  Excellentissimo  Mediolani  scnatu,  perHagnif.  Scnalorem,  et  Presidem 
Hagistratus  Ordinari)  D.  Oclavianiim  Picenardum,  et  Egreg.  D.  don  Ioannem  Arias 
Maldonatuni  Advocatuni  Fiscalem  Kegium  Delegatos,  ac  Uagnif.  Senatorem  D.  Franci- 
scum  Arguis  caiistn  Rclatorem  processu  oITcnsivo,  in  quo  reus  fueral  constitutus 
Eques  D.  Ioannes  Gaytanus  de  Padilia  do  fabricatione,  et  distributione  unguenti 
pestiferi,  et  mondato  dato  mediante  pecunia  ad  illud  deslribuendum  in  necem  huius 
Populi,  lo.  lacobo  Morse,  et  lo.  .Steifano  Baruello,  insiiperquc  rei  constiluti  fueruni 
Franciscus  Grionus,  sire  Saraccus  de  mandato  cum  pecunia  in  idem  recepto  a diclo 
Mora,  Caroliis  Vedanus,  quud  fuerit  medialor  inter  dietum  Equitem  D.  Ioannem,  et 
dicium  Barucllum  ad  dicluin  mamlaluni  acceptandum,  et  cliam  de  percussionibus 
suis  parenlibus  illalis,  cz  ipso  processo  emergentibus,  et  Io.  Baplisla  Sangninclins 
Nuraularius  de  pecunijs  scienler  in  eam  causam  errogatis,  et  demum  relcnli  fuerant 
sub  fideiussione  Hieronyinus  Turconus  Numularius,  Benedictus  Lucinus  eius  nego* 
ciorum  geslor,  et  lo.  Baplisla  de  Qiiinqucvijs  Numularius  gravati  de  errogalione 
pecuniarum  io  oandein  causati),  et  Nob.  Ilarolus  Cribollus  suspeclus  de  suasione  facia 
diclo  Mora)  ad  inserviendum  in  eandem  causam  diclo  Equiti  D.  loanni.  Rclalis 
etiam  defensionibus  per  dietum  Equitem  D.  Ioannem  lum  ad  elidendam  lam  in  iure, 
quam  in  facto  indicia  ex  processu  offensivo  resullanlia,  tum  etiam  ad  suam  innoccn- 
tiam  gravissimorum  virorum  testimonijs  comprobandam  latissime  prastilis,  et  ipsis 
etiam,  qua  ad  suam  defensionem  dicli  Franciscus  Grionus,  Carolus  Vedanus,  et  lo. 
Baplisla  Saoguinetlus  deducere  volucrunt,  et  rclalo  demum  voto  utriusque  Curia, 
quod  ob  causa  grarilalem  ipsi  D.  Delegati  habere  bonum  existimarunt; 

Seoalus,  diligenler  omnibus  e.xcussis,  lum  ex  oAensivo,  tum  ex  defensiro  resut* 
tanlibus,  reque  mature  discussa,  volum  utriusque  Curia  probavit,  eteumeis  censuit 
dicium  Equitem  D.  Ioannem  Gaytanum  de  Padilia  huius  criminis  innocenlem  pro- 
nuotiandum,  et  uli  lalem  absolvendiim,  diclos  Franciscum  Grionum,  Carolum  Veda- 
num,  et  Io.  Baplistam  S.iaguinoltum  absolvendos.  Hieronymuin  Turconum,  Denedi- 
ctum  Lucinum,  Io.  B.iptislam  de  Quinquevijs,  et  Carolum  Cribellum  a ncxu  Adeius- 
sionis  absolvendos,  noe  ullerius  hac  de  causa  niolestandos. 

Octatiakvs  Peblasca. 
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nè  perchè  Tavvocato  suo  mostrasse  evidenlemenic  che  crasi  violala  la  proce- 
dura , non  accertata  tampoco  l’esistenza  del  corpo  del  delitto , abusato  della 
tortura,  e ch'era  follia  cercare  nella  perversità  la  causa  di  un  male  da  tutti 
preveduto,  e indicato  chiaramente  dalla  cometa;  e che  gli  imputati  erano  in- 
nocenti del  fatto;  nè  perchè  questi  avessero  dichiaralo  falso  ed  estorto  il  da- 
togli aggravio;  nè  perchè  medici  reputati,  quali  Giovanni  Battista  Appiano, 
Branda  Borri,  Antonio  Gambaloila,  negassero  il  fatto  medesimo  delle  unzioni, 
^ ma  essersi  infinìli  ea$i  veduti  in  que'  •principi  prima  che  vi  fosse  pur  so- 
tpelto  alcuno , non  che  parola  d'onli  e liUlavia  con  accidenti  tenibili  e 
repentinamente  morivano  molti  delti  nppcs/rt/i;  e professassero  che,  al 
contrario  dclPopinionc  del  vulgo,  essi  non  avevano  mai  credulo  negli  unti  ; non 
per  tutto  questo  si  tenne  men  vera  la  cosa. 

1 notar!  che  istrussero  questo  processo  erano  soltanto  traviati  e ignoranti? 
seguivano  materialmente  le  forme  del  tempo  e della  giurisprudenza  d’allora? 
od  erano  dolosamente  colpevoli?  mentirono  alla  propria  coscienza  ed  anche 
alle  leggi  vigenti? 

Chi  appena  notò  l’andamento  di  quella  procedura,  e massime  la  differente 
risoluzione  datavi  in  proposito  di  gente  oscura  e in  proposito  del  Padilla,  vien  a 
persuadersi  che  a quei  giudici  non  era  mancato  modo  di  conoscere  l’innocenza; 
e v’ebbe  abuso  di  potere,  violazione  di  leggi  e di  regole  ricevute. 

Ma  d’altra  parte  il  giudice  allora  presumeva  sempre  la  reità  dell’imputato, 
come  anche  oggi,  dopo  tante  proteste  della  legge  e della  ragione,  si  fa  prin- 
cipalmente ne’ delitti  di  Stato.  Se  una  colpa  è denunziala,  dunque  fu  com- 
messa; se  fu  commessa  c’è  un  reo;  se  uno  u’è  imputalo  n’è  dunque  autore; 
colla  corda  Io  faremo  confessare.  Sull’innocenza  di  questi  infelici,  sospettata 
da  tanti,  nessuno  che  sappiamo  alzò  protesta  ; come  neppure  adesso  quando 
l'opinione  calunnia  un  uomo,  si  osa  dire  ch’egli  è incolpevole.  Tanto  è raro', 
allora  non  più  che  oggi,  il  coraggio  civile.  Noi  siamo  nomini,  un  povero  im- 
pasto cioè  di  ragione  c di  passione.  Vediamo  quel  che  devesi  fare,  c noi 
facciamo.  I notaci  e i senatori  aveano  l’obbligo  impreteribile  di  studiar  il  solo 
vero:  però  erano  uomini,  imbevuti  delle  idee  del  tempo,  ravvolti  nelle  pas- 
sioni volgari.  Chi  non  abborre  qual  tiranno  chi  pretende  punire  colla  misura 
ordinaria  fatti  commessi  durante  una  rivoluzione,  quando  cioè  un’idea  predo- 
minante acceca  a segno,  da  farsi  credere  un  dovere? 

Già  era  venuto  fuori  un  terribile  decreto  in  questi  sensi: 

Filippo  IV  Dei  gratin  Hispaniarum  «te.  Rex, 
et  Mediolani  Dux  etc. 

• Havendo  prodotto  qnesto  infelice  secolo  buomini,  per  non  dir  mostri, 

• nsciti  dalle  più  horrìde  parti  deH’infemo,  quali  già  divenuti  cosi  scellerati 

• et  crudeli,  che  con  (ini  narbari  cd  infami  eccedendo  nella  lor  ferità  tutti  i 

• termini  dell’umana  crudeltà,  hanno  havulo  ardire  di  cospirare  nella  morte 

• ed  eccidio  de’  Popoli  e Città  di  questo  Stato , co  ’l  fabbricare  veneni  pesti- 
€ feri  e dispergerli  per  le  case,  per  le  strade,  per  le  piazze  e sopra  gli  huo- 
< mini  stessi,  uccidendo  in  questo  modo  inQnito  numero  de'  cittadini  e fami- 

• glie  senza  distinzione  di  età,  di  sesso  e di  stato  ; nè  contenti  di  questo,  sono 
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■ arrivali  a soi'iio  tale  J’emiiiclà  verso  Dio , die  falli  sacrileghi  gli  hanno 

• ancora  disseniinali  soina  pcrsono  sacre,  ed  inlroJollo  ne’ Chioslri  d’huomini 

• lldigiosi,  c Vergini  sacre  ed  innocenti,  ed  ancora  nei  Sacri  Tempii,  im^ 

< hrallando  con  essi  le  Sanie  Immagini  ed  i Sacrosanli  .\ilari,  acciocché  nino 

< luogo  restasse  in  lutto  della  loro  empietà  sicuro  ai  miseri,  che  per  la  salute 

• propria  e comune  ai  Santi  intercessori  ed  allo  stesso  Dio  ricorressero.  K 

audio  che  più  accresce  l’Iiorrore  è,  che  nudli  di  ijnesli  tali  scellerati,  mossi 
a una  infame  ed  esecranda  avarilia,  ilivemiti  parricidi  siano  arrivati  a stato 
• tale  d'empietà,  di  tradir  per  danari  la  propria  patria,  c quei  Cittadini,  coi 
. quali  s’erano  nodrili  cd  allevati,  col  fabbricare  e disseminare  in  essa  questi 
• pestiferi  veleni,  rompendo  con  più  non  udita  ìnhumanilà  quei  legami  sacro- 
• santi  d'amore,  coi  quali  dalla  natura,  da  Dio  stesso,  c dalla  continua  con- 
t suclndinc  i cuori  humani  si  sogliono  insieme  stringere  cd  alligare.  Per 
• rimediare  ad  un  delitto  tanto  grande,  e sradicare  dal  mondo  huoniini  tanto 
< empii  cd  inhumani,  oltre  il  premio  proposto  a chi  metterà  in  chiaro  il  detto 
• delitto  dal  Tribunale  della  Sanità  di  sculi  200  e rimpunilà  ad  uno  dei  com- 
« plici  con  grida  10  maggio  p.  p.,  fu  d’ordine  di  S.  K.  pubblicala  altra  grida 
• sotto  il  20  giugno  susseguente,  con  premio  di  altri  sculì  200  da  pagarsi 
• dalla  n.  Camera,  e d'altri  sculi  500  offerti  dalla  città  di  Milano,  e della 
■ liberazione  di  due  banditi  di  casi  gravi,  con  rimpunità  ad  uno  dei  complici, 
< a chi  mettesse  in  chiaro  il  detto  delitto,  E comunicato  poi  il  negotio  col 
• Senato,  il  quale  stimò  questo  delitto  in  questa  parte  andar  di  paro  con 
• quello  di  Lesa  .Maestà,  anzi  esser  con  esso  inseparahilmonlc  congiunto,  fu 
t comminalo  con  pubblico  Editto  del  di  1 1 luglio  a quelli  che  sapessero  quali 
• fossero  i rei  di  un  tanto  delitto,  c non  lo  rivelassero,  la  pena  della  vita,  e 
< conriscationc  de’  beni  che  dalle  leggi  era  prescritta  a quelli  che  non  sco< 
I prissero  i rei  di  Lesa  Maestà.  Ed  ultimamente  con  altra  grida  delti  13  lu- 
• glio,  falla  co  ’l  parere  del  mecfesimo  Senato  : per  dar  maggior  animo  a quelli 
. che  havessero  voluto  metter  in  chiaro  questo  fatto,  si  propose  nuovo  premio 
• dcll'impunilà  a tre  complici  e di  mille  scuti,  e la  lìberatione  di  tre  banditi  di 
• casi  riservati,  purché  havessero  le  opportune  remi.ssioni.  Ed  il  Senato,  cs- 
• sendo  venuto  sotto  il  suo  giudizio  due  di  questi  traditori  della  patria , con 
• la  sentenza  del  27  luglio , ha  posto  mano  a quella  maggior  severità  delle 
. leggi,  che  fo.sse  conforme,  non  all’enormità  del  delitto,  poiché  a quella  è 
• impossibile  arrivare , ma  alt'habilità  della  natura  humana  ed  alla  Cristiana 
• pietà. 

• Ma  perchè  non  conviene  tralasciar  alcun  rimedio  por  sradicare  dal  mondo 
c scelleratezza  tanto  empia,  e fiere  tanto  cmdcli,  ha  risoluto  l’Ill.  ed  Ecc. 
< signor  Ambrosio  Spinola  ecc. , co  ’l  parere  anche  del  Senato,  di  far  pubbli- 
« care  la  presente  grida. 

• Con  la  quale  ìnherendo  alle  suddette,  le  quaPi  vuole  che  restino  nel  suo 
• vigore  e forza,  ed  a tutte  le  proibilioni  e pene  fatte  ed  imposto  dalle  sacro- 
• sante  leggi,  comuni  come  particolari  di  questo  Stalo,  per  la  salute  comune 
• e beneficio  publico,  probibisce  a ciascuna  persona  di  qualunque  condilione 
• e stato  sia,  senza  eccettuarne  alcuna,  il  fabbricare  o far  fabbricare  questi 
• pestiferi  venenì,  o l’usargli , sotto  pena  della  vita , in  modo  che  condotti  a( 
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luogo  del  Paliliolo,  le  siano  dal  Carnefice  con  una  ruota  ben  ferrala  spez- 
zale ad  uno  ad  uno  tutte  le  ossa  principali  del  corpo  dal  cranio  della  lesta 
inipoi,  perche  possino  i loro  corpi  esser  intessuti  vivi  fra  i raggi  di  delta 
ruola,  e (loichc  in  essa  fra  quelli  acerbi  cruciali  in  pena  della  sua  scellera- 
tezza ed  ad  esempio  de  simili  mostri  di  crudeli:)  havranno  vomitala  quell’a- 
nima infelice,  che  informava  quel  corpo  scellerato,  sia  qucll'infamo  cadavere 
come  peste  del  mondo  gettato  nelle  liamme,  o ridotto  in  minima  polvere, 
che  sparsa  nclfacqiia  d’iin  vicino  Gurae,  si  disperda,  non  convenendo  che 
qualsivoglia  minima  parte  di  lui  abbia  sepoltura  in  quella  città  o luogo,  che 
havrà  così  empiamente  tradito. 

• E se  questi  tali  saranno  Cittadini  o Sudditi  di  questo  Stato , comanda 
S.  E.  che  le  Case  di  tanto  empii  parricidi,  come  Nidi  de'  traditori  siano  ro- 
vinate e dislrutlc;  c che  i posteli  loro,  come  quelli  che  haveranno  avuto  la 
descendenza  da’  tiaditori  della  patria , siano  in  per|)eluo  privi  di  lutti  gli 
honori,  commodi,  privilegi,  utilità  proprie  de’ Cittadini  Sudditi  di  questo 
Stalo,  e siano  tenuti  trattali  in  tutto  c per  tutto  come  stranieri  e d’altre 
nalioni,  c por  la  noia  che  porteranno  sempre  seco  d’esser  discesi  da  sangue 
d’empii  parricidi  contro  la  propria  patria,  sia  abborrito  il  commercio  loro, 
come  se  fossero  nati  fia  (|uc’  popoli  che  sono  stimati  più  barbari  e Gerì,  o 
sogliono  servir  ad  altri  per  esempio  d’ogni  inhumanità  e crudeltà.  Riser- 
vando sempre  al  Senato  l’arbitrio  di  aggiunger  a queste  pene  quei  maggiori 
cruciati  che  la  giustizia , c la  severità  delle  leggi,  havuto  risguardo  all’atro- 
cità del  fatto,  richiederà. 

• Comanda  di  più  S.  E.  che  tutti  i complici  di  un  cosi  borrendo  delitto 
siano  sottoposti  alle  stesse  pene,  ed  in  oltre  ordina  che  non  sia  alcuna  per- 
sona che  abbia  ardire  di  tenere  in  Casa  o in  altro  qualsivoglia  luogo  con- 
servare, sotto  pena  della  vita , questo  pestifero  veneno , nè  trattar  di  fabbri- 
carlo, 0 usarlo,  rimettendosi  nel  genere  della  morte  all’arbitrio  del  Senato, 
havuto  riguardo  al  fatto,  ed  alle  persone,  servando  però  sempre  la  dovuta 
severità. 

< E perchè  il  distinguer  da  veleno  a veleno  potrebbe  turbare  l'essecutione 
della  presente  grida,  dichiara  S.  E.  che  tulli  li  Veneni  che  non  saranno  nella 
sua  semplice  e naturai  forma,  ma  misti  o trasformaG,  sicno  giudicali  per 
pestiferi,  ad  effetto  d'essequire  le  suddette  pene. 

< Et  acciocché  tale  e cosi  esecrando  delitto  non  possa  restar  occulto,  pro- 
mette S.  E.  l’Impunità  a quello  de’  complici  che  prevenerà  gli  altri  in  darne 
parte  alla  giustizia  ; c si  dichiara  che  a quelli  che  sì  lasccranno  prevenire 
sarà  da  S.  E.  denegala  ogni  gralia  e misericordia,  e lascierà  che  abbia  contro 
di  loro  effetto  la  severità  della  giustizia. 

< Di  più  commanda  S.  E.  che  tulli  quelli  che  sanno  o sapranno  alcuni  esser 
colpevoli  di  lutti  0 alcuno  de'  sodeli  delitti,  siano  tenuti  subito  a venirgli  a 
denunliare  alla  giustìzia  sotto  pena  d’esser  tenuti  complici,  avvertendo  Bene 
a non  lasciarsi  prevenire  da  alcuno,  perche  se  si  scoprirà  che  Thabbino  sa- 
puto, e si  siano  lasciali  prevenire  da  altri,  non  s’admcticrà  alcuna  scusa, 
ma  saranno  con  ogni  pena  più  severa  et  esemplare  castigati. 

• Dichiara  inoltre  S.  E che  per  la  presente  grida  fatta  in  materia  di  questo 
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• pcsiifero  Vcncno,  non  si  intende  derogare  a qualsivoglia  altra  legge,  che 
■ proibisca  il  fabricarc,  usare,  portare  o ritenere  veleni;  anzi  vuole  che  tutte 

• le  leggi  intorno  a ciò  fatte  siano  inviolabilmente  osservate  ed  eseguite. 

• E commanda  S.  E.  al  Capitano  di  Giustizia,  Podestà  di  Milano  ed  agli 
< altri  Podestà  delle  Città  c Terre  solite,  a far  pubblicare  questa  Grida  acciò 

• venga  a notitia  di  tutti. 

• Data  in  Milano  alli  7 di  agosto  1630. 

« Ex  ordine  S.  Ex.  Anton  FEtmEn. 

VidU  Feurer. 

Proleiua. 

Quando  il  legislatore  imperava  così  colleroso,  cosi  fiero,  cosi  ingiusto,  fin  i 
colpire  l’innocente  discendenza,  che  cosa  aspettare  dagli  esecutori  della  legge? 
Era  il  tempo  che  ogn’anno,  nè  solo  in  Italia,  si  bruciavano  cenlinaja  di  fatuc- 
chiere.  Tre  anni  dopo.  Giacinto  Centino  d' Ascoli,  messossi  in  fantasia  dì  far 
papa  un  suo  zio  cardinale,  studiò  le  malie  e formò  di  cera  l’effigie  del  papa 
regnante  per  incantarlo;  ma  scoperto,  egli  fu  decapitato;  parecchi  frali  ed  altri 
suoi  correi,  di  cui  al  più  polca  punirsi  l’intenzione,  o meglio  inviarli  ai  pazza- 
relli,  furono  condannali  al  fuoco,  alla  galera,  ai  ferri  in  vita. 

In  quest’anno  stesso,  all’occasione  della  peste,  i Dormiesi  aveano  proibito 
che  uom  non  passasse  nella  confinante  Engadina.  Ora,  diè  nelle  scolte  un 
paesano  che  avea  violalo  il  confine,  o che  confessò  esser  andato  di  Là  per 
interrogare  un  astrologo  su  certa  bisbetica  malattia  di  sua  moglie,  c che 
questo  gli  avea  fatto  vedere  in  un’ampolla  tre  persone  che  l’avcano  fatturata. 
Di  queste  cólta  una  vecchia,  domandata  alta  corda  nominò  ben  trenta  persone 
come  complici,  che  tulle  furono  bruciate. 

Nel  luogo  del  Gairo  in  Piemonte  furono  prese  due  streghe , venutevi  ap- 
posta per  ungere.  Una  delle  quali  posta  alla  tortura,  confessò  che,  finito  il 
ballo  nel  Pianazzo,  il  demonio  ordinò  che,  in  diverse  squadre,  andasser  attorno 
a spargere  alcune  polveri  per  attaccar  la  peste;  essa  fu  tra  quelle  destinate  al 
Gairo  e a Savona,  ma  quando  s’avviava  per  questa  città,  il  demonio  le  disse 
di  fermarsi,  cosi  volendo  la  Madonna  protettrice  di  quella  città  (*3). 

Già  prevedete  dunque  a che  finissero  i poveri  untori.  L’editto  riportato  vi 
accennò  i due  condannati  ai  27  luglio,  e uccisi  il  2 agosto,  che  furono  Gian 
Giacomo  Mora  e Guglielmo  Piazza. 

Nella  difesa  del  Padilla  è prodolla  la  testimonianza  del  capitano  Gorini,  il 
quale , trovandosi  in  prigione  mentre  il  Piazza  stava  nel  chicsino,  l’udi  alter- 
care con  due  cappuccini.  Ed  io,  soggiunge,  mi  levai  dal  letto  cosi  in  eamisia 
et  andai  aliuschio , c dando  orecchio  al  detto  contrasto  quale  durò  circa 
mezz'ora,  sentei  che  detto  Commissario  strepitava,  et  diceva  che  moriva 
al  torlo  per  essere  stato  assassinato  sotto  promessa  , e che  perciò  li  vole- 
vano far  perder  Fanima.  Insamma  li  padri  cappuccini  partirono  senz'ha- 
verlo  potuto  disporre  a confessarsi  nè  a far  atto  di  contrizione.  In  quanto 
a me,  m'accorgei  che  lui  haveva  speranza  che  si  dovesse  retrarre  la  sita 

(43)  Giora&EDO,  Stori»  delle  Alpi  .Varillime,  pag.  1869. 
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causa  e aginlarlo.  Partiti  che  furono  i eappuccini,  io  mi  misi  li  calzoni 
et  gippone,  ed  andai  dal  detto  commissario , pensando  far  atto  di  carità 
col  persuaderlo  a disporsi  a ben  morire  in  grazia  di  Din,  come  in  effelto 
posso  dire  che  riuscii.  Poiché  li  padri  non  loccaromì  il  ponto  che  toccai 
io,  qual  fu  che  l'accertai  di  non  haver  mai  risto  né  sentilo  dire  che  il  se- 
nato retrattasse  cause  simili  dopo  seguita  la  condanna.  Anzi  li  dissi  che 
se  havesse  trovalo  altrinìcnli,  iiù  contentavo  di  morire  per  lai. 

Anche  in  altri  casi  e uomini  e nazioni , perduta  la  speranza  d’ottener  per 
giustizia  la  vita , si  rassegnano  a prepararsi  a una  buona  morte,  e così  quei 
miseri.  Ma  certi  di  morire  innocenti  se  non  in  quanto  la  Giustizia  gli  avea 
costretti  a mentire,  non  aveano  neppure,  a sostenerli  nel  gran  punto,  quella 
che  è propria  dei  gran  delinquenti;  la  forza,  il  cui  abuso  li  trasse  al  misfatto. 

Posti  essi  sovra  un  alto  carro , vennnero  tanagliati  lungo  tutta  la  via  che  è 
dal  Capitano  di  Giustizia  al  Carrobbio:  quivi  si  troncarono  loro  le  destre;  poi 
giunti  alla  Vedrà,  luogo  dei  supplìzj  fìn  a jeri,  ebbero  ad  una  ad  una  frante 
le  ossa  dalla  ruota  ; ed  intrecciati  alla  ruota  stessa , poi  inalzati , rimasero  vìvi 
sei  ore,  — fra  quali  spasimi  neppiir  regge  Timmaginazione  a pensarlo.  E le 
povere  loro  donne?  e i poveri  figli  loro?  — Infine  scannati  c bruciati,  ne 
furono  gettate  le  ceneri  nel  vicino  rivo. 

Allora  veramente  era  un  accidente  abituale  della  vita  pubblica  il  veder  la 
Giustizia  trascinare  le  sue  vittime  ai  tormenti  e alla  forca  : il  mondo  colto 
appena  ne  parlava  ; il  meneghino  al  più  sospendeva  un  tratto  i suoi  lavori  per 
correre  a motteggiare  codardamente  il  condannato,  ad  osservare  con  barbara 
compiacenza  Timprcssione  che  fa  la  morte  calcolata  sopra  un  volto  senza  ma- 
lattia e senza  speranza.  Ma  quella  volta,  trattandosi  dì  un  tanto  delitto,  corse 
il  popolo  affollalo  come  alla  venuta  d'un  re;  e deliro  di  oscena  e spietata  eb- 
brezza applaudiva  a quest’orribile  lusso  di  supplizj.  La  voce  del  popolo  era 
anche  in  questo  caso  voce  di  Dio? 

Nè  qui  s’arrestò  la  vendetta  che  chiamano  giustizia.  Ai  7 settembre  furono 
decapitati  Girolamo  .Migliavacca  arrotino,  Francesco  Manzoni  detto  il  Bonazzo, 
e Caterina  Bazzana  ; G.  B.  Farlctia,  quel  che  unse  il  fiore,  morto  in  prigione, 
fu  bruciato  in  effigie.  < I quali  tutti  'dice  il  Bipamonti)  nell’atto  del  supplizio,  , 
< giuravano  al  popolo  la  propria  innocenza  ; dì  morir  volentieri  per  altri  pec- 

• cali,  ma  non  essere  colpevoli  delle  unzioni,  de’venelìzj,  degli  incantesimi; 

• tant'era  la  insania  de’  mortali  e la  perversità  ; oppure  il  livore  e l’astuzia  del 

• diavolo  >.  Gian  Paolo  Bigotto  appestato,  che  dal  padre  Felice  Casati,  col 
porgli  una  reliquia  sul  capo,  fu  indotto  a rivelare  d’aver  unto  l’arte  de’ fale- 
gnami, venne  condotto  dal  Lazzaretto  a porta  Vercetlina , ove  rimasto  quattro 
ore  spenzolone  per  un  piede , fu  schioppettato  dal  boja.  Gli  assistevano  esso 
padre  Felice  e un  Teatino,  et  affermarono  questi  che,  al  solilo  degli  altri, 
avea  costui  rivocata  la  confessione,  e sin  all’ultimo  fiato  protestato  di 
morire  innemente  (**). 

Quel  delirante  Baruello  ordì  in  prigione  un’altra  storia  non  meno  assurda 
e fantastica  della  prima,  finché  caduto  dalla  peste,  disse  a un  suo  compagno 

(44)  Caoce,  p»g.  51.  ■ ' ■ • 
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di  prigione:  Fatemi  piacere  di  dire  al  tignar  potetlà,  che  tutti  quelli  che 
ho  incolpati  li  ho  incolpali  a torlo,  et  non  è vero  ch'io  liabbia  cliiapato  de-, 
tiari  dei  signor  Castellano,  perchè  ne  anche  mai  ho  praticalo  con  lui.  Indi 
a due  ore  che  fu  sul  far  del  giorno,  se  ne  morse. 

Giacinto  Maganza,  Gianandrea  Ikrbierc,  G.  B.  Bianchino,  Martino  Recal- 
cato, Gaspare  Migliavacca,  tìglio  dell'arrotino,  e Pier  Girolamo  Bertone  furono 
messi  alla  ruota  e tosto  scannati. 

Mentre  si  conducevano  al  supplizio  taluni  di  costoro , furono  unti  i Cap- 
puccini, alcuni  birri  e due  confratelli  di  San  Giovanni  alle  Case  roUet^^),  die 
loro  assistevano.  Al  modo  che  si  diceva  e si  stampava  sul  serio,  • I tribunali 
bruciarono,  le  leggi  condannarono  le  streghe,  dunque  le  streghe  vi  sono  > 
così  dal  veder  perseguitata  quella  scclleraggine  delle  unzioni , il  popolo  venne 
a crederla  sempre  più,  e moltiplicare  i sospetti  e le  vittime.  E forse  deuno, 
convinto  che  veramente  coloro  fossero  untori,  volle  divenirlo  esso. pure,  e si 
persuaso  di  poterlo,  caso  non  nuovo  nella  tisiologia  G'^).  Durante  l'agosto  e 
il  settembre  non  vi  era  giorno  che  non  si  sentissero  grande  novità  di  que- 
ste maledette  unzioni...  e pochi  malfattori  si  ritrovavano.  E in  partico- 
lare li  duoi  padri  cappuccini  (Gasali  e Pozzobonelli)  d'ogni  eccetlioni  vnag- 
giori , assicuravano  esservi  molli  untori  nel  Lazzaretto , quasi  fosse  mestieri 
arte  umana  per  crescere  l'orrore  di  quel  luogo.  Si  disse  perGno  che  quelli 
deputali  in  porta  Nuova  a distribuire  il  pane  ai  poveri,  lo  ungessero  ; opinione 
resa  più  probabile  dall'esscr  eglino  plebei;  giacche  i nobili  ed  i mercanti  se 
n'erano  ili  da  Milano  Onde  anche  il  ladini  confessava  non  apire  corno 

(431  Taoiki.  Quella  contralernila  avea  per  islitulo  d’assislere  i condanoali  a morie. 

(46)  Prwierea  plurimre  (streghe)  per  tnquisitores  fueruni  tradita'  brachio  secolari 
et  combutta,  quod  minime  factum  fuisset.  nee  aummi  ponlifictt  hoc  UtIleraeitienI  si 
lalia  tanlummodo  fanlattice  contingerent....  num  Ecclesia  non  punii  crimina  niei  lint 
manifesta  et  cere  deprchensa.  — Lucerna  ImjuisiUjrum,  de  Strigiis,  pag.  03.  — Cogli 
argomenti  stessi,  200  anni  dipoi,  il  Tartarotti,  ohe  avea  ne,;.nto  i congressi  delle 
iireghe,  sosteneva  poi  che  v’era  la  magia,  perchè  tutte  ie  leggi  ilti'ina  ad  umana, 
civiii  ed  eeclesiaeliche  a pena  di  morte  eondannarona  sempre  i maghi.  Congressi  delle 
Lamie,  p.  337. 

(47)  Un  melanconico,  visto  a giustiitiare  un  reo,  ne  risemi  un  vivo  trasporto  d'uc- 
cidere ; UD  altro  prese  desiderio  di  venir  l'eroe  di  uno  di  quegli  spettacoli,  e asaas- 
sinò  per  questo.  V.  Gal,  Ppgsiulogie  du  cerceau,  T.  IV,  pag.  99.  Il  dottore  Malhey 
di  Ginevra  narra  di  uno  che,  visto  arrotare  un  reo,  ne  fu  sì  tocco  che  si  credette 
preso  da  un  demonio  che  lo  trascinasse  irresistibilmente  all'omicidio.  .Vouv.  reehenhee 
sur  lesmaladies  del'etprit,  p,  113.  LaGazetle  dee  Tribunaux,  30  maggio  1829,  riferisce 
die,  giustiaiaudusia  >anles  una  ragazza,  un'altra  all'udiruo  il  supplizio  si  semi  spinta 
prcpolentemenlc  aH'ammatzare. 

(48)  Tadiki,  pag.  119,  ISO,  131.  Alcuni  figliuoli  abitanti  nella  Cassina  Bariola 
presso  Carouo  pieve  di  Nerviano,  la  domenica  '7  luglio  circa  le  20  ore  videro  un  frate 
che  pareva  ungesse  le  pianlc:  fecero  dar  campana  a martello,  e la  genie  accorsa  lo 
prese  ; e benché  sulle  piante  non  si  vedesse  alcun  unto,  nè  su  luì  veruna  cosa  so- 
spetta, salvo  qualche  denaro  di  cui  i birri  sopraggiunti  stimarono  bene  impadrooirti, 
lo  esaminarono  e tradussero  a Milano. 

Diede  conto  essere  frii  Francesco  Maria  Castiglione  de’ Francescani  del  Paradiso, 
da  Piacenza  venuto  a Milano  per  farsi  vestire  da  suo  padre;  aveva  la  bolloRa  di  sa- 
nilii  che  diceva:  • Per  andare  a Varese  il  r.  p.  fra  M.  F.  Casliooa  abitante  hi  Milano, 
f statura  comune,  d’anni  23.  barba  castana,  a piedi  con  suoi  b.vgagli.  Dato  in  Milano 
» il  di  7 luglio  1^0.  .Segnalo  Legnano  »;  le  nitro  carte  gli  emno  stale  rapile.  Questi 
falli  raccolgo  dal  processo  fattone,  di  cui  non  esìste  che  una  porzione  aU’archlvio 
giudiziario,  dove  invano  ho  cercalo  il  processo  degli  untori. 
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mai,  se  al  solo  fabbricatore  dell'imlo,  il  Mora,  non  se  ne  era  trovato  die  po- 
chissimo, tanto  poi  se  ne  propagasse,  anche  dopo  lui  morto. 

• Moltissimi  (aggiunge  il  La  Croce]  ne  furono  fatti  prigione  nella  città  di 

• Milano,  per  lasciar  da  parte  lutti  quelli  di  fuori...  Più  di  1500  compiici  fu- 

• reno  scoperti , e lo  disse  di  propria  bocca  il  M.  H.  P.  Pelice , che  inteso 

• l'aveva  da  uflìziali  supremi:  ne  erano  piene  le  prigioni...  molti  furono  posti 

• in  ruota...  moltissimi  scoppiavano  vivi  nella,  prigione,  di  modo  che  quando 

< pensavano  gli  uflìziali  di  ridurli  a nuovo  esame  o punirli  di  morte,  morti  in 
« carcere  li  ritrovavano.  — Questi  malvagi  s’avevano  tra  loro  divise  le  arti, 

< le  chiese  e le  religioni,  ed  in  modo  tuie  compartitasi  la  povera  città,  ne 

< facevano  miserabile  strage  • . E segue  a dire  che  una  donna  nel  Lazzaretto 
confessò  ai  Cappuccini  d'averne  appestali  4000:  un  altro,  d’esservi  per  denari 
entrato  ad  ungere:  un  vecchio  tentò  indurre  un  ragazzo  a porsi  la  polvere 
venefica  tra  le  dila,  e tìngendo  tastare  le  fruita  in  piazza,  infettarle:  ma  sco- 
perto, non  si  potè  traigli  parola  finché  un  sacerdote  noi  benedisse.  A un  prete 
complice,  mentre  volca  confessare  il  principal  reo,  apparse  il  diavolo  minac- 
ciandolo di  spada:  e una  donna  indemoniata  gli  venne  innanzi  con  una  carta, 
affermandogli  in  faccia  che  esso  ed  altri  v’aveano  posti  i loro  nomi.  ■ In 

< somma  ogni  giorno  mille  stravaganze  venivano  scoperte,  ed  il  danno  che 

< ne  seguiva  nella  povera  città  mostrava  pur  troppo  chiara  questa  maledetta 

< fattura  • (pag.  48). 

Un  contemporanco  fece  una  di  quelle  che  allora  chiamavansi  amplificazioni, 
ed  oggi  articoli  di  giornali,  inveendo  contro  gli  untori:  — Qual  più  nero  dolore 
potè  mai  assalire  umano  cuore,  di  quello  il  quale,  dagli  infortuni  della  patria 
originato,  crudelmente  mi  va  lacerando?  qual  più  orrido  si^getto  mi  si  poteva 
proporre  di  quello  che  solo  ha  per  materia  il  precipizio  di  Milano?.....  Deh 

cessate,  occhi  mici,  di  sgorgare  caldi  rivi  di  lagrime E tu,  mio  cuore, 

mostra  che , se  non  cedesti  al  dolore , fu  solo  per  esclamare  contro  coloro  i 
cui  pensieri,  nel  pestifero  sangue  dell'idra  imbibili,  yanqo  coi  rinascenti  capi 

d’insensate  crudeltà  orbando  il  giardino  del  mondo  dei  più  belli  arbori 0 

barbaro  furore  di  più  barbaro  cuore!...  Sperava  la  citladc  un  giorno  sottrarsi 
dal  duro  giogo  del  sanguinoso  Marte,  e godeva  nelle  braccia  della  mansoeU 
Dea  tranquillo  riposo;  ma  ecco  che  i di  lei  infortuni,  superbi  giganti, 
soprapongono  mali  a mali,  cadute  a cadute,  ruinc  a mine...  Oh  Dio,  come 
poterono  giammai  costoro  consacrare  la  volontà  aH'estermio  di  quella  città  che 
ebbero  direi  per  madre,  allevatrice  e maestra,  s’io  non  credessi  piuttosto  Dite 
mostruosamente  averli  partoriti , l'Erinni  di  ceraste  e serpenti  nutriti , Sa- 

Unà  neU’infernal  dottrina  ammaestrali E sarà  possibile  che  questi  empj , 

condotti  al  non  mai  bastevole  supplizio  de'  loro  contagiosi  errori,  possino  con 
occbìb  asciùllo  c induralo  cuore  mirar  quel  popolo  infelice,  sopra  dei  quale 
la  tempesta  delle  sciagure , spinta  dal  vento  dei  loro  furori , cosi  atrocemente 
è diluviala?...  Chi  non  si  risentisse  contro  costoro,  mostrerebbe  aver  disuma- 
nàlp  il  cuore,  od  in  tutto  privo  di  quella  pleiade  che  la  grandezza  dello  scia- 
gqre  richiede...  Ceda  la  crudeltà  di  .Massenzio...  Il  vecchio  Saturno  daH’inno- 
cfiitte  carne  dei  proprj  figli  si  pasce...  La  madre  ebrea  l’innocente  lattante  con 
1$  proprie  mani  sagiìQca...  Nerone  vuole  che  il  fuocq  dell’ardente  Roma  gli 
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serva  di  fiarcola  per  farsi  conoscere  al  mondo  immortalmente  crudele  ; e co* 
storo  oprano  che  l'incendio  di  Milano  ^'illumini  la  strada  deirinferno...  • 
Allora  un  testimonio  che  pnr  si  trovava  fuor  di  pericolo,  il  Ghirardelli 
veneziano,  cancelliere  di  Bergamo  e deirufiìzio  sanitario,  scrive:  < Capitarono 
avvisi  da  più  parti,  siccome  in  Milano  si  trovavano  alcune  persone  scellerate, 
che  con  onii  pestireri  andavano  seminando  la  peste,  e come  in  una  notte  fu- 
rono cOnspurcate  moltissime  cantonale  della  città , et  le  panche  et  i sedili  del 
Duomo,  con  le  corde  delle  campane  erano  stati  imbrattati  di  questi  onii  pe- 
stiferi, cosa  che  accrebbe  horrore  e spavento,  et  che,  aggiunta  alflittione  ad 
afllittione,  essendosi  divulgata  che  questa  fosse  inventione  del  demonio,  col 
quale  fu  detto , che  alcuni  scellerati  liavevano  cospirato  per  l’esterminio  del 
genere  nmano.  Si  divulgò  anco , che  il  demonio  sotto  diverse  forme  andasse 
attorno  dispergendo  queste  nntioni , se  ben  questa  fu  creduta  una  favola  e 
mera  menzogna , ed  in  particolare  che  fosse  stalo  veduto  sotto  forma  d’un 
principe,  che  sedente  sopra  un  ricchissimo  cocchio  veniva  guidato  da  sei  ge- 
nerosi destrieri,  il  manto  del  quale  tanto  variava,  che  non  si  poteva  discernere 
di  qual  specie  di  colore  egli  fosse,  che  entrasse  ne’  palazzi,  ancorché  le  porte 
chiuse,  che  conducesse  gran  schiera  di  personaggi  che  lo  corteggiavano,  et 
che  in  altre  forme  si  fosse  lasciato  vedere.  Fu  pubblicato  anco,  che,  nel  bollore 
della  peste,  in  luoghi  di  Milano  si  siano  veduti  sopra  le  fìnestre  e sopra  i tetti, 
gattazzi , orsi , leoni , pantere , e sì  fatti  mostri , et  il  giorno  susseguente  alla 
visione,  le  persone  di  quelle  case,  circa  le  quali  apparivano  delti  mostri,  ca- 
devano fulminate  dalla  peste.  Ma  di  queste  larve  e di  questi  spettri  poco  fu 
credulo.  Ben  è stalo  vero,  che  le  uniioni  et  polveri  pestifere  sono  state  dis- 
seminate per  accrescere  la  mortalità  del  contagio , et  dalla  giustizia  furono 
ritrovati  molti  rei,  i quali,  confessando  la  enormità  del  misfatto,  n'ebbero  il 
condegno  supplizio.  Nel  medesimo  tempo  fu  discoperto , che  anco  in  qiietla 
città  venivano  disseminate  queste  untioni,  et  per  alcuni  giorni  furono  ritro- 
vati tutti  li  battitori  et  li  catenacci  delle  porte,  et  anco  i lavelli  delle  chiese 
ove  si  ripone  Pacqua  santa.  Il  simile  fu  scritto  da  Brescia,  ove  furono  relenti 
aicnni  Francesi  imputati  di  questa  inhnmana  barbarie.  Molti  non  volevano  cre- 
dere che  con  tali  mezzi  d'unlione  et  di  polvere  si  potesse  accrescere  la  pesti- 
lenza et  accrescere  la  morte  delle  persone.  Tuttavia  ciò  creder  conviene  per 
testimonio  irrefragabile  delle  antiche  e moderne  istorie...  > 

A Torino,  racconta  il  Fiocchetto,  si  sono  • scoperti  certi  veneficj  per  la  via 
di  una  figliuola  semplice,  o semifatna,  di  nome  Margherita  Torselina,  pa- 
gata da  qualche  ribaldo  acciò  ungesse  le  porte , la  quale  accusò  un  soldato 
della  guardia  alla  porta  del  serenissimo  duca  di  Savoja , allora  principe  di 
Piemonte , Vittorio  Amedeo , che  per  nome  era  detto  Francesco  Giuguglier, 
che  fu  archibugiato  ed  abbrucialo  in  Piazza  Castello,  sebben  fosse  appestato, 
e per  il  mal  pestilero  vicino  a morte;  fu,  dico,  fatto  morire  per  sentenza  del 
magistrato,  mentre  in  quello  presedeva  il  giusto  c pietoso  ^imo  presidente 
del  senato  Gio.  Antonio  Bellone.  Questa  figlinola  accusò  sua  madre  Caterina, 
che  mori  di  peste  nelle  carceri;  accusò  poi  diversi  altri,  che  nella  confronta- 
sione  mm  seppe  coaosedre',  accusò  finalmente  suo  padre  Gio.  Antonio,  che  alla 
tortora  sostenne  i più  squisiti  tormenti  che  se  gli  poteva  dare,  con  che  si 
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Kberò  daDa  morie  per  giustìzia,  e essa  figliuola  per  essere  giudicala  semifa- 
tua,  fu  condannala  ad  essere  fustigata  due  volte  ogni  otto  giorni,  con  dichia- 
razione di  non  essere  condannala  alla  morte  che  merilava,  in  considerazione 
dì  sua  semifaluilà,  però  che  fosse  custodita  in  luogo  chiuso,  acciò  non  potesse 
(essendo  persuasa)  adoperar  simili  venefizj,  che  in  un  tempo  adoperò  ungendo 
certe  porte  dì  chiese  e case  particolari , ed  in  altro  tempo  chiusa  nel  lazza- 
retto degli  infelli  come  per  sicurezza,  unse  nell'istessa  casa  i mobili,  le  poi'te 
delle  stanze  e fino  i luoghi  privali.  Tanlo  può  il  diavola  in  simili  casi , che 
trova  uomini  e donne  che  non  la  perdonano  anco  ai  già  proprj  infetti  >. 

A petto  a costoro  pajon  umani  c ragionevoli  quei  che  a Milano  condannarono 
il  Mora  c il  Piazza.  Se  non  che  rimane  sempre  speciale  il  processo  di  questi, 
perchè  fatto  regolarmente,  e iierchè  ce  ne  sono  conservali  gli  alti. 

La  casa  dei  Mora  fu  rasa  dalle  fondamenta,  ed  erettavi  una  colonna  in~ 
fame,  ed  a fianco  questa  iscrUfoiie;  . 

HIC  VBI  UAEC  AREA  P.ATENS  EST 

SVRGEBAT  OUM  TONSTRINA  ' 

JUANMS  JACOBI  MORAE 

QTI  FACTA  CVM  GVGUELMO  PUTEA  PVB.  SASIT.  COMMISSARIO 
ET  GVM  AUIS  CONSPIRATIONE 
DVM  PESTI3  ATROX  8AEVIRET 
UETIFERIS  VNGVEimS  HVC  ET  IU.UC  ASPERSIS 
PLVRES  AD  DIRAM  MORTEM  COMPVUT 
BOS  IGITVR  AMBOS  HOSTES  PATRIAE  JVDICAT08 
EXCELSO  IN  PUVSTRO 
CASBENTI  PRIVS  VBUJC.VTOS  FOROPE 
ET  UEXTERA  MVLCTATOS  MANV 
ROTA  INFRINGI 

ROTAEOVE  INTBXTOS  POST  HORAS  SEX  JUGVLARI 
CUMBYRI  OEINDE 

AG  NE  ÓVIO  TAU  SCELESTORVM  HOUINVU  REUQVi  SIT 
PVBLICATIS  BONIS 
CINERES  IN  FLVHEN  PROilCI 
8ENATVS  JVSSIT 

CVJV8  REI  MEMORU  AETERNA  VT  SIT 
^ BANG  OOMVM  SCELERIS  OFFIGINAIl 

SOLO  AEQVARI 

AC  NVNQVAM  IMPOSTERVM  REFICI . 

ET  ERIGI  COLVMNAM 
QVAE  VOCARETVR  INFAMI8 
IDEM  ORDO  HANDAVIT 
PROeVL  HINC  PROeVL  ERGO 
BONI  CIVES 

NE  VOS  INFBLIX  INFAME  SOLVH 
CO.MACOLET 
MDCXXX  KAL.  AUG. 

PRASnoK  PCM.ICAK  SA5IT.  | PSAHIDK  ttNATIIt  ABPt.  I A.  rtUTITU*  CARTAKSO 

Marco  Aatorio  Montio  | Jo.  Bapt.  Trotto  | Bapt.  Vicuoana 

• Dov’è  questo  largo,  sorgeva  la  harberìa  di  Gian  Giacomo  Mora,  che  con- 
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• giunto  a Guglielmo  Piazza , commissario  della  pubblica  sanibà , e con  altri, 

• quando  la  peste  era  più  atroce,  sparsi  mortali  unguenti,  molti  a cruda  morte 

• trasse.  Questi  due  adunque,  giudicali  nemici  della  patria,  sovra  alto  carro, 

• martorati  prima  con  tanaglie  roventi,  recisa  la  destra,  il  senato  li  fece  frSn- 

■ tumare  colla  ruota,  c alla  ruota  intrecciati,  dopo  sci  ore  scannare  e bru- 

• ciare;  e perchè  nulla  rimanga  d'uomini  si  scellerati,  confiscatine  i beni,  fé 
« gettarne  le  ceneri  nel  fiume,  e ad  eterna  memoria  spiantò  questa  casa,  of- 

< ficiua  del  delitto,  e che  mai  più  non  sì  rifacesse,  ma  sì  alzasse  una  colonna 

• detta  infame.  Lungi  di  qui,  lungi  buoni  cittadini,  che  non  vi  contamini  l’in- 

• felice  infame  suolo.  1“  agosto  1630.  Capitano  di  giustizia  G.  B.  Visconti. 
« Presidente  deH'amplissimo  senato  G.  B.  Trotto.  Presidente  della  pubblica 

< sanità  M.  Antonio  .Monti  •. 

Da  tanti  argomenti  consolidata,  questa  credenza  prese  talmente  fra  il  po- 
polo, che  quasi  dimenticata  ogn’altra  sciagura,  fece  chiamar  quella  la  pesta 
de.gli  untori,  come  l’antecedente  crasi  chiamata  di  san  Carlo.  La  ragione  dor- 
migliosa guardò  quella  colonna  con  terrore  ed  esecrazione,  c uomini  di  gran 
senno  parevano  dar  fede  al  delitto  ch’essa  attestava.  Gli  storici  se  la  traman- 
darono senza  un  dubbio,  o il  Nani  nella  Sluria  di  Venezia  scrive: 

< Le  peste  spopolava  intero  provincie,  e nel  .Milanese  particolarmente 

• (all’ira  del  Cielo  la  sccllcraggìne  umana  lavorando  i fulmini)  si  trovò  una 

■ colluvie  di  gente,  rimescolata  d’italiani  e Spagnnoli,  che,  inventando  nuove 

• foggio  di  morte,  procurò  con  peste  manufatta  estinguere,  per  quanto  po- 
« teva,  il  genere  humano.  Il  veleno  di  misti  mortiferi  ed  abominandi  col  solo 

• contatto  uccideva  sonz'alcun  scampo,  mentre  l’insidìe  occulte  si  trovavano  in 

< ogni  parte,  essendo  per  le  chiese  e per  le  strade  sparse  le  stille  di  si  fiero 

• liquore.  I nomi  di  costoro  non  meritano  che  l’oblivione,  deU’altioni  scclle- 

• ratamente  famose  ginstissima  pena.  Se  beo  veramente  l’imaginatione  dei 

• popoli , alterata  nello  spavento , molte  cose  si  figurava , ad  ogni  modo  il 

• delitto  fu  scoperto  e punito,  stando  ancora  rmscritioni,  e le  memorie  degli 

• edilìtj  abbattuti,  dove  que’  mostri  si  congregavano  ■. 

Più  la  adottarono  gli  sturici  lontani , giù  fino  al  Giannone , che  al  suo 
solilo  ricopiando  ì precedenti,  neppur  un  dubbio  palesò  sul  fatto  o disap- 
provazione sui  modi  (tW.  HoTurrifica  mentio  era  chiamata  daH’Argellati  nel 

(49)  Nella  pesto  del  1656  t Napoli  fa  dello  averla  di  propesilo  deliberalo  recala 
daila  Sardegna  gli  Spagnnoli  pervendicarsi  delle  sollevazioni;  e il  Giannone,  chela 
descrive  a lungo,  copiando  pari  pari  dagli  lUri,  come  suole,  dice  come  < in  Iruppe 
uniti,  andavano  cercando  qnesii  sognali  avvelenatori,  o avendo  trovalo  due  soldati 
del  Torrione  del  Carmine,  avvenlaronsi  sopra  di  essi,  imputandoli  d’aver  loro  trovala 
addosso  la  sognala  polvere.. . Uscita  voce  che  òO  persone  con  abili  menliti  andavano 
spargendo  le  polveri  velenose,  si  videro  maggiori  disordini:  poiché  tulli  coloro  che 
andavan  vestili  con  abili  forestieri,  o con  scarpe  o cappello  o altra  cosa  diflereole  dal 
comun  uso  de' cittadini,  correvan  rischio  della  vita.  Ver  acchetarla  plebe,  bisognò 
far  morire  sopra  la  moia  Villorio  Angelucci,  tenuto  dal  volgo  per  disseminalor  di 
polvere.  Nell'nletso  tempo  fu  preea  rigorosa  vendetta  dcgrinvenlori  di  questa  favola, 
molli  etsendoue  io  carcero  condotti,  cinque  in  mezzo  al  mercato  sulle  forche  perde- 
rono  ignoDiiniosamonle  la  vita,  e io  colai  guisa  furono  i rumori  quietali  >.  Essendo 
U peste  passata  a Roma,  ancora  agli  Spagnuoli  s'atuibui,  alliue  d'impedic  il  ricevi- 
mento deH'ambasciador  di  Porlugallo. 
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i7<l5  (fneila  che  ivi  si  fa  del  Monti  < Ne  esisto  tuttavia  (dice  il  Mu- 
< ratori)  l'^O  la  funesta  memoria  nella  Colonna  Infame , posta  ov’era  la  casa 

• di  quegli  inumani  carnelìci  >.  Che  più?  il  Parinì,  il  poeta  della  civiltà,  non 
mostrava  disapprovarla,  almeno  nel  frammento  serbatoci  dal  Balestreri  il 
qnal  Balestreri  nel  luogo  stesso  accenna  una  dissertazione  sulla  Colonna  Infame, 
letta  nell’accademia  dei  Trasformati  daH’avvocato  Gsoale  Fogliazzì,  ma  per 
quanto  cercassi,  a me  non  venne  fatto  di  trovarla. 

il  primo  che  di  proposito  e con  assennatezza  ne  ragionò , fu  Pietro  Verri. 
Preso  a considerarne  il  processo , vi  trovò  segno  di  gran  pietà  per  le  vittime, 
di  vera  infamia  pei  giudici  e pei  tempi.  Ma  la  verità  era  timida  ancora:  il  ri* 
spetto  ai  figliuoli  di  coloro  che  v'avevano  dato  mano,  e a suo  padre  Cabriolè 
che  a tutta  forza  difendeva  la  tortura  (»3),  fece  che  lo  scritto  rimanesse  ine- 
dito fino  ai  giorni  nostri. 

• R conte  di  Sperges,  referente  per  gli  affari  itahani  a Vienna,  a cui  il  Ba- 
iestreri  inviò  una  copia  della  GerutaUmme  Liberata,  da  lui  tradotta  in  mi- 
lanese, ringraziando  il  poeta,  si  meravigliava  come  avesse  potato  senza  disap- 
provazione citare  in  essa  la  Colonna  Infame.  Sapovasi  dunque  che  a Vienna 
disapprovavano  ' quello  sciagurato  monumento  ; ma  abbatterlo  non  ai  saria 
potuto  senza  riformare  il  processo  medesimo  ) senza  dimostrar  in  errore  un 
senato  che  giudica  tamquam  deut,  senza  chiarire  che  può  passar  in  giudicato 
anche  la  menzogna,  anche  l'assassinio.  E che  cos'avrebbero  detto  i discendenti 
di  coloro,  il  cui  nome  stava  ad  onoranza  sottoscritto  al  monumento? 

-•^Pure  la  ragione  dei  tempi  incalzava,  e il  primo  passo  ch'ella  dee  fare  è 
vaierai  a ano  prò  della  legalità.  Un  antico  ordine  vietava  si  ristorassero  i «o- 
numenli  infami,  se  mai  minassero.  Venne  dunque  soUomaso  eccitate  il  pos- 
sessore della  casa  vicina  a scalzare  là  intorno  in  modo,  che  la  colonna  minac- 
disse  cadere.  Aiiora  per  motivo  di  pubblica  sicurezza  ai  chiese  fosse  demolita  ; 

(60)  Strip.  ta  Monti.  Qiwtto  Nonii  era  {rateilo  dei  loeceasore  di  Faderioo 
Borromeo,  uno  dei  più  rspulati  leggisli,  contigliere  dell  lQ({uiai/ioDe,  avvocato  Bacale 
e sonatore,  c mori  di  quella  peste.  It  Trotti  odoprò  grondo  studio  in  quella  sventura, 
e il  re  volle  essere  da  lui  stesso  informalo  per  iscritto  delTaffare  delle  unzioni.  Se 
mai  un  giorno  alcuno  potrà  cercare  negli  arehivj  di  Madrid  i monumenti  della  storia 
italiaiw,  fra  altre  imporlantisanne  cose  troverà  anche  questa,  il  Ripamonti  c'insegna 
come  a tutto  il  processo  presedeltero  i senatori  Picenardo  ed  Aria,  Ber  d'uomiai  : e 
che  fu  lodata  non  poco  la  clemenza  onde  si  condussero  nel  non  avere  fatto  sbranare 
dai  cani  quei  miserabili. 

(51)  Del  Governo  dilla  Peste,  c".  10.  ’ ’ 

■*  (52)  Nella  traduzione  milanese  della  Gerusalemme  l.iiensta,  canto  Vin,  st.  70  in 
nota.  Ecco  alcuni  di  quei  versi  f • ' 

Quivi  romita  una  colonna  sorge  ‘ ' 

' ' > • infra  t’erbe  infeconda  e i sassi  e il  lezto 

■ ' ov'iiom  mai  nonpenètra:  però  ch'iodi  ' ■ ' 

• • genio  propizio  aH'inaabra  oiMsdo'  ' ■ ■ ' ' 

■ ■■  - ■ ognun  rimeve,  allo  gridando  ; Lungi,  * 

• o buoni  cHladin,  lungi,  che  il  suolo  -•  - ■ 

“ • ■ ' mieerabile,  inlmne  non  v'infetti:  - ’ 

Quella  lapide  ora  sta  net  museo  archeologico  di  Brera. 

(52)  Nel  Sofgh  tu  Btccaria  e il  dirille  penate  io  taoni  il  coetui  roto  in  difesa  della 
tortura.  • ■ 
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e in  fatti  la  mattina  del  1®  settembre  1778  fu  trovata  a terra P*);  ora  neppur 
più  rimane  vestigio  del  luogo,  appena  qualche  ricordanza. 

A che  dunque,  dirà  forse  qualcuno , a che  trattenere  sopra  una  follia  che 
tanto  è lontana  dalle 'credenze  e da’  costumi  nostri?  1^)  Ben  poteva  il  Manzoni 
risparmiare  di  accennarla,  ben  tu  di  spiegarci  innanzi  codesta  processura, 
troppo  tardiva  lezione  al  secolo  della  ragione. 

nispenderò  primamente,  che  i delirj  antichi  giova  studiarli , si  per  conso* 
larci  al  confronto  odierno,  si  per  imparare  quanto  sia  necessario  d’invigorir  la 
ragione  affinchè  non  vada  traviata.  Poi,  giaccliè  tanta  fin  qui  me  ne  usaste, 
abbiale  ancora  la  bontà  d’ascoltare  alcuni  fattarelli,  accaduti  io  un’occasione  so* 
miglianto,  ma  in  un  tempo  e in  un  paese  ben  diversi  da  qudli  onde  fin  qui 
si  ragionò.  Attenti. 

Al  primo  scoppiare  del  malore,  il  popolo  si  persuase  non  esser  questo  che 
una  finzione  del  Governo.  Ma  pmcfaè  non  poteva  ricusar  fede  ai  casi  ognor  più 
frequenti,  entrò  in  fantasia  che  vi  fossero  avvdeHoiori,  i quali  diffondessero 
la  morte.  Questa  parola  di  spavento  girò  in  un  tratto  tutta  la  città , e da  per 
tutto  si  credette  trovare  avvelenatori.  Un  impiegato,  onesta  e conosciuta  per- 
sona, stava  sul  marciapiedi  innanzi  ad  una  bettola,  o fosse  incerto  del  cam- 
mino, od  aspettasse  alcuno:  quando  una  donna  gli  si  fa  iocontro,  e < Tu  certo 
sei  un  avvelenatore  . . Accorre  l’ostiere , accorre  la  folla  : il  misero  si  con- 
fonde, balbetta,  infine  a colpi  è trucidato.  E subito  corre  voce  che  il  vino  dei 
bettolieri,  che  la  carne  de’  macellaj,  poi  le  ampolle,  il  pane,  i confetti,  la  can- 
fora, le  pastiglie,  l'acquarzente,  il  tabacco  fossero  avvelenati;  avvelenata  l’ac- 
qua che  si  distribuiva  alla  città.  Si  facevano  autori  della  trama  i medici  ; nn 
affisso  a stampa  ne  accusava  i segreti  agenti  del  governo.  Si  lesso  ne’  gior- 
nali (è  un  paese  che  n’ha  a profluvio)  aver  un  bettoliere  infuso  arsenico  nel 
vino  bianco.  Due  medici  assaliti  come  avvelenatori,  non  si  srdvarono  che  tra- 
fugandosi nella  più  vicina  caserma.  Un  altro  tornava  dal  curare  un’ammalata, 
quaad’eccogli  la  turba  addosso  come  ad  avvelenatore  : se  non  che  impugnati  i 
ferri  del  mestiere,  bravamente  e’  si  difende.  Un  tale,  insegnilo  come  avvele- 
natore, si  salvò  a gran  fatica  nell’ospedale:  ma  la  folla  diede  addosso  ad  un 
altro  che  portava  un  ampollino  ; era  d’aceto  : cosi  ad  un  altro  che  recava 
, del  cloro.  Uno  distribuiva  de’  pasticcini  ; egli  è un  avvelenatore  > fortuna  che 
gli  nflteialì  del  buon  ordine  lo  camparono  col  mangiarne  eglino  stessi.  Due 

(54)  Lo  raccolgo  da  una  noia  manoscritla  apposta  ad  una  copia  di  quel  procasso. 
1 monumenti  infami  che  abbondavano  qui,  come  colonue,  iacciziooi,  (orche,  gabbie 
con  teschi  o cadaveri  interi,  furono  levali  lutti  al  tempo  della  Repubblica  Cisalpina. 

(55)  Quando  prima  io  pubblicai  questi  Commenti,  non  era  uscita  la  Storia  d’Ita- 
lia di  Carlo  Botta  m continuaiione  al  Guicciardini  ; nè  k)  avrei  potuto  immagi- 
narmi di  leggervi  queste  parole:  Era  torta  una  voce  ptr  tutta  Italia,  voce  non  vana, 
ma  dai  falli  comprovata,  che  certi  leelltrali  la  corriisero  con  proposito  di  .spandervi 
la  pule,  comunicandola  all*  acquo  pubbliche  ed  all*  am/ue  benedette  delle  chioso.  Qual 
tota  ti  debba  credere  di  quitto  modo  di  camunieari  il  velino  pettifero,  csbto  ■ 

CHa  otEsn  uoMmi  ABBoumivoLi  ciò'  rAcivano.  tèa  die  tolamenle  spaventando  valu- 
terò aprirsi  via  al  rubare,  sia  che  veramente  con  più  scellerate  fine  le  aeque  attott>~ 
cancro.  Parecchi  di  caduti  maetri  furono  in  Milane  ecoverti,  e aiccOMa  ««wtavahO 
dati  alle  forche,  le  loro  cote  stracciaie,  e con  infamatorie  ineerizioni  notale.  Libro  XXL 
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avevano  comprato  del  cloruro  : sono  designali  per  avvelenatori  ; la  folla  li  ru' 
pisce  di  mano  ai  coinmissarj,  e a colpi  di  coltella  gli  ammazza  barbaramente’ 
e strascina  i cadaveri  per  le  strade.  Due  altri  da  un  ponte  vennero  traboccati 
nel  fiume.  Le  donne  assalirono  uno  clic  teneva  una  boccetta  di  canfora,  e 
l'acconciarono  in  malo  modo.  Due  furono  salvati  a stento  dalle  guardie:  e così 
un  altro  clic  guardava  un  pozzo.  Un  ebreo,  mercalando,  trae  una  scalolelta 
con  alcuni  scampoli  di  slolì’e,  imbevute  d’acque  d'odore:  le  donne  credono  ve- 
dervi l’apparato  di  un  avvelenatore;  l’assalgono:  a gran  fatica  i soldati  pote- 
rono trascinarlo  alla  prigione,  die  fu  per  lui  un  porlo  di  salvamento.  Cosi  av- 
venne di  altri  cinque,  perseguitali  a sassi  benché  fossero  in  mezzo  alla  forza. 
E da  per  tutto,  ma  singolarmente  innanzi  alle  bettole,  vedeansi  cercliiolini  di' 
gente  a discorrere  del  veleno,  d’avvelenatori  scoperti,  còlti  sul  fatto,  presi.  E 
singolarmente  s’erano  raccolti  molti  a ragionarne  una  sera,  quando  alcuno 
comincia  ad  indicar  un  altro  per  avverenalore : quel  grido  si  propaga;  cor- 
rongli  aildosso;  il  misero  trova  appena  tempo  di  ricoverare  nel  vicino  corpo 
di  guardia  : ne  saricno  bastati  i soldati  a salvarlo,  se  non  sopraggiungeva  un 
rinforzo.  Ma  clic?  s’era  appena  chetato  quel  bolli  bolli,  ed  ecco  sboccar  d’altra 
parte  nuova  folla  clic  insegne  un  altro  preteso  avvelenatore,  ne  i soldati  riu- 
scirono a salvargli  la  persona.  — 

Finiamo,  per  non  essere  eterni.  Ebbene  ; il  luogo  di  quesle  scene  è,  come 
diceva  un  di  colà  (.Marcasi),  il  paate  classico  della  civiltà,  la  terra  de<jli 
eroi,  la  città  che  è il  cervello  dell' Europa,  Parigi:  c il  tempo  fu  l’entrar 
di  questo  aprile  1832  (■'•'):  c ciò  ad  onta  della  ragione  dei  tempi 

(56)  Vedete  i giornali  fianccsi  di  quel  Icnipo,  e singolarmenlc  il  Cnnslitutionvcl, 
6 aprite.  K guardale  nc’ ricordi  del  giorno  quei  che  accadde  licito  altre  meiropoti 
d'Europa  atl'apparire  del  Cholera  morbus.  E se  bramalo  esoiiipj  ancor  più  somigliami, 
ove  non  solo  delira  finipclodel  popolo,  ma  la  calma  ragione  dei  Iribunali,  guardate 
il  processo  degli  Incendiari  in  Francia. 

PS.  Quand’in  scriveva  cosi,  non  s’erano  ancora  loslesse  scene  rinnovalo  anche  ncll.i 
nostra  Italia.  Qui,  come  da  per  tulio,  il  vulgo  credelle  che  i medici  distribuissero 
veleni,  invece  delle  medicine  che  sommiiiislravanu;  e l'ariifMilino  divenne  (.vinoso, 
quanto  il  bossolo  de,;li  untori;  non  pochi  medici  pericolarono  della  vita,  ai  alcuni 
tu  lolla.  A Livorno  la  Compagnia  della  ilisericordia,  che  si  butiò  collo  zelo  della 
carità  in  mezzo  a quelle  ambasce,  fu  accusala  d'avvcleiialrico.  Si  fecero  regolari  pro- 
cessi contro  gli  avvelenalori,  c noi  gli  avemmo  alla  mano,  per  nuova  lezione  di 
umilia  alla  superbia  del  nostro  secolo,  e in  Calabria  no  eresse  Giuseppe  de  Liguori, 
o alcuni  avvelenatori  vi  furono  condannati  al  supplizio,  tu  Sicilia  fu  credulo  die  il 
male  fosse  mandato  dal  Governo  napoletano  : o a tacere  la  ciurma,  ricorderò  come  il 
cardinale  Trigona,  arcivescovo  di  l’alermo,  preso  dal  nurbo,  non  volle  rimedj,  di- 
cendo erano  in  itili  conico  il  veleno:  c il  famoso  tìsico  Scinà,  ai  primi  sintomi  dio 
ne  provò,  corso  al  dirollnrn  di  polizia  suo  amico,  preg.iaidolo  a dargli  il  contravve- 
leno, che  cerio  il  Governo  doveva  nvorgli  mandalo  insieme  col  veleno.  Uno  speziale, 
accusalo  disperger  le  polveri,  nasconde  sullo  al  Iella  l'arsenico:  la  serva  lo  vede,  il 
denunzia,  so  no  fa  la  prova  sui  cani,  o si  violi  no  ia  persuasione  ch’e’  volesse  avve- 
lenare. 

Passò  il  cholora,  non  it  pregiudizio;  o nel  1348  diiranlo  la  rivoluzione,  un  lodalo 
economista  siciliano  scrisse  che  < si  era  dato  il  cholera  alla  Sicilia  perché  l'avea  Na- 
poli • ; 0 nella  nieinoria  spuria  dai  signori  lì  inaccorsi  o Limerà  al  congresso  diplo- 
' malico  di  Bnuelles  nel  184D,  si  legge  che  on  s'écria  .non  sans  qiemji  e iiAisog  qua 
fa  gouvernemenl  de  iVapfas  avait  à Jtssein  introduit  la  maladie. 

Cantò,  Storie  Jdinori  — Voi.  II.  26 
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tanto  mutata,  c delle  coguiiioni  sopravvenute  in  Europa,  0 
in  quel  paese  forse  più  che  altrove.  Cosi  in  tutte  le  grandi  cala- 
mità la  morte  spiega  contemporaneamente  il  suo  vessillo  sugli  ospedali,  sulle 
galere  e sui  patiboli. 

Dunque? 

Ah!  i dunque  sarebbero  parecchi,  come  parecchio  le  somiglianze  c le  di- 
versità: ma  io  lascio  volentieri  tutto  ciò  alla  ragione  vostra,  cortesi  lettori. 
Solo  m'accontenterò  di  dire  che  la  storia,  quando  riguarda  solo  il  passalo  o 
solo  il  presente,  vale  poco  più  di  un  racconto  da  veglia. 


Digilized  by  Google 


Corviliirlo  ani  poaterlare  inelTlUincMto. 


Di  questi  quadri  parziali  torniamo  lo  sguardo  là  dove  prima  lo  fissammo. 
Nè  dopo  letti  i Promessi  Sposi  voi  sapete  solamente  la  storia  di  Renzo  6 
Lucia  ; nè  speriamo  vi  fogliate , senz'altro  avere  appreso  che  qualche  fatto  e 
qualche  nome , dalla  lettura  di  questi  commenti,  ove  procurammo  delinearvi 
quel  sopore  dell'italiea  civiltà.  Questa,  mentre  era  dal  suo  buon  genio  spinta 
innanzi,  venne  onestata;  c quando  un  popolo  si  ferma,  certamente  indietreg- 
gia. Ma  perchè  ciò  avvenne?  c quando  e come  quello  stalo  cessò?  e resta  a 
temere  ancora  qualche  somigliante  infelicissimo  disastro? 

La  nazione  italiana,  che  già  aveva  mostralo  siccome,  a preferenza  d'ogni 
altra,  fosse  capace  di  raggiungere  il  sommo  deH'incivilimento,  al  tentarsi  della 
dominazione  de'  Barbari  piò  che  mai  vivace  ridestò  quella  favilla  che , quan- 
tunque soffocata , non  avea  lascialo  spegnere  mai.  Per  istar  bene  però , sic- 
come all'iiomoè  necessario  ch'egli  conosca,  voglia  e possa,  cosi  agii  Stati  fa 
mestieri  il  concorso  delle  ricchezze,  dell’opinione  e deU’armi.  Se  le  ricchezze 
abbondavano  agli  Italiani,  e,  che  è più,  acquistate  a grado,  con  una  paziente 
ed  ostinata  industria  e parsimonia , non  orasi  però  seminala  e radicata  una 
pubblica  civile  opinione , non  la  cognizione  e il  sentimento  della  verace  o le- 
gale convivenza.  L’opinione,  figliata  dai  sociali  ordinamenti,  ne  diviene  la 
suprema  tutela,  li  salda,  li  toma  ai  principj,  richiama  a sindacato  le  massime 
già  consentite;  senz'esercito,  senz’erario  regola  le  nazioni,  ribatte  il  cieco 
impero  della  forza:  e se  alcun  tempo  da  questa  viene  soverchiala,  sopravvive 
a mandare  fra  le  ruine  una  voce  incessante,  capace  al  fine  di  dire  ai  cadaveri, 
Sorgete. 

A sviluppare  quest’opinione  occorrono  insieme  la  cognizione  dei  dogmi 
pratici,  cioè  della  verità,  e la  ben  intesa  libertà.  L’Italia  ebbe  dapprima  liberti 
senza  dogmi  ; e non  guidata  che  dal  semplice  senso  morale  dì  utilità,  stabili  un 
sistema  limitato , ma  che  stando  in  proporzione  coi  pochi  desideij  e con  uno 
stalo  esterno  favorevole , riuscì  buono  e vigoroso.  Crebbero  poi  gli  elementi 
del  corpo  politico;  nuove  brame,  nuove  tentazioni,  senza ^che  si  conoscesse  il 
modo  di  dirìgerle  a prò  della  libertà:  onde,  più  potente  che  abile,  senza  che 
la  pubblica  moralità  fosse  camminata  di  pari  col  progresso  dell’eslema  po- 
tenza , si  trovò  disuguale  aH’impnlso  della  necessità , dalla  quale  incalzata  da 
ogni  parte , cadde  nel  disordine  e nella  ruina.  La  libertà  era  perita  quando 
brillava  il  secolo  d'oro  delle  lettere,  quella  più  ammirata  che  conosciuta  età 
di  Leon  X,  che  un  nostro  paragonò  all’aurora  boreale,  la  quale  abbaglia  non 
avviva,  illumina  deserti  di  ghiaccio  senza  squagliarne  una  stilla. 

Le  cagioni  non  è qui  il  luogo  di  tutte  dirle  : ma  questo  è vero,  che  l’opi- 
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niunu  andava  allora  più  traviala  clic  mai.  False  credenze  sul  mondo  materiale, 
sul  morale,  sulle  cause  occulte,  cacciando  le  fantasie  ad  un  volo  disordinalo, 
tenevano  la  ragione  in  abjctlo  servaggio.  La  religione,  offuscala  dall'ignoranza 
e dalla  superstizione,  negligente  dei  dogmi,  scurante  della  disciplina,  onestava 
l'orgoglio  ed  il  far  nulla,  copriva  di  santi  pretesti  scellerate  azioni,  fomentava 
l'ipocrisia  : radicava  l'incredulità  con  premj  e con  supplizj , estranei  alla  sua 
divina  istituzione;  i regolamenti  dissociavano  perpetuamente  l'ioleresse  pub* 
blico  dal  privato:  il  commercio  s'industriava  a conservare  il  monopolio,  piut- 
tosto che  ad  emulare  nel  bene  le  nazioni  che  sorgevano  a contendergliene  il 
privilegio:  la  politica,  non  che  educare  la  società  colle  leggi  e colla  forza  del 
governo  all'ordine  della  maggior  sicurezza  c prosperità  comune,  era  l'arte  di 
corrompere  ed  ingannare  per  far  degli  schiavi.  Di  qui  le  piccole  gelosie;  di 
qui  i calcolati  delitti;  di  qui  i tanti  lacciuoli  che  fanno  ancora  infame  la  me- 
moria nostra  presso  gli  stranieri , usi  a notare  ogni  nostra  pecca,  forse  per 
dispensarsi  dali'esserci  grati , o scolparsi  dell'averci  traditi.  I letterati , o lu- 
singando di  femminee  cantilene  il  pubblico  sonno,  o adulando  di  meretrìcio 
Iodi  i tìrannetti,  o legati  ne’  chiostri,  o indormendosi  di  quanto  avveniva  fuor 
deH’artiliciale  atmosfera  delle  arcadie  e delle  accademie,  spaventali  o vigliac- 
chi, non  conosceano  quanto  possano  i libri  allorché  parlano  verità  sentite, 
ragionale,  opportune  a render  gli  uomini  più  umani,  più  saggi,  più  virtuosi, 
più  contenti  di  sé  e d'altrui.  Poteva  ella  saldarsi  la  buona  opinione  civile? 
Tanto  più  che  i pazzarelli,  la  tortura,  l’inquisizione  aspettavano  chi  (sfidando 
quell’antico  destino,  Sii  grande  e sii  infelice)  avesse  osalo  esporre  < liberi  sensi 
in  libere  parole  > . 

Mentre  il  capo  delirava , infiacchiva  il  braccio.  Le  armi,  impugnate  prima 
da  lutti  per  acquistare  o conservare  la  libertà,  presto  cessarono  d'essere  citta- 
dine. A tacere  il  mal  uso  che  se  ne  fece  tra  le  contese  fraterne,  da  una  parte 
una  gente  negoziatrice  volentieri  si  scusava  dell’uso  di  quelle  ; da  un’altra  una 
nobiltà  prepotente,  per  gelosia  dell'operosa  cittadinanza,  si  addestrava  in  armi 
cui  non  |K)tcva  questa  avvezzarsi,  perchè  troppo  lungo  esercizio  richiedevano  : 
poi  volentieri  per  ragione  diversa  e questi  e quelli  introdussero  le  bande  mer- 
cenarie ; cominciando  il  divorzio  tra  la  professione  deH’armi  e la  vita  civile, 
che  fu  poi  consumato  coll’invenzione  degli  eserciti  permanenti.  Venne  l'ora  del 
pericolo;  gl'italiani,  non  trovandosi  in  grado  di  reprìmere  i nemici  interni 
ed  esterni,  dovettero  abbandonarsi  in  balìa  del  più  potente. 

Se  il  dominio  impostoci  allora  dalle  alabarde  fosse  tale  da  creare  una  buona 
opinione  civile  pubblica,  o piuttosto  da  pervertirla  affatto,  voi  siete  in  grado  di 
giudicarle,  o lettori;  voi  clic  vedeste  dominarci  un  popolo  inerte,  superbo, 
coFrolto  dall’oro  trotto  a caso,  lull'aun  tratto,  fatto  suo  col  delitto;  principi 
da  miila,  non  interrogando  il  voto  e il  bisogno  comune,  rendendosi  stromenti 
di  un  ministro  che  operava  senza  alcuna  rcsponsalità , procurare  un  padrone 
a sé,  ai  popoli  un’oligarchia:  reggere  la  cosa  pubblica  una  forza  fiacca  negli 
impulsi,  manchevole  negli  effetti  : Ooccarc  leggi,  la  più  parte  cattive  per  igno- 
ranza de’  rapporti  ; le  poche  buone , inosservate  per  la  mal  ordinala  disposi- 
zione de’  poteri  politici , che  intralciavano  l’esecuzione  o lasciavano  libero 
all’interesse  il  violarle:  l'economia  politica  resa,  come  la  fisica  d'allora,  una 
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scienza  di  vane  congettare;  preso  in  sospetto  il  pensiero,  il  disegno,  la 
stampa  (*);  le  rendite  pubbliche  distorte  a prò  de’ ribaldi,  degli  intriganti, 
degli  oziosi  ; moltiplicati  i delitti  da  (solite  cause)  difetto  di  sussistenza,  d'edu- 
cazione, di  vigilanza,  di  processura  certa:  l’educazione  insocievole  sostituire 
alle  scbiette  e leali  virtù  l’ipocrisia  e le  fucate  apparenze:  i grandi,  costretti  a 
baciar  la  veste  ai  vanitosi  dominatori,  vendicarsi  delle  umiliazioni  col  preten- 
derne di  più  vili  dai  loro  dipendenti  : i cortigiani  coi  loro  applausi  sviare 
dall’oreochio  dei  re  il  gemito  de'  popoli,  o lusingarlo  col  suono  delle  catene  di 
chi  sotto  la  sferza  avesse  osato  mormorare;  potenza  c ricchezza  sole  avute  in 
conto  di  merito  : patire  i molti  industriosi  perchè  deliziassero  i pochi  sciope- 
rati: tutti  tremanti  alle  misteriose  minacce  intonate  daH’inqoisizione  civile  e 
dalla  ecclesiastica,  costrette  a sostenere  ima  macchina  di  fittizia  necessità  col 
diffidare,  spiare,  punire. 

Eppure  v’è  chi  col  miele  sulle  labbra  ci  predica  l’ingenua  semplicità  di 
quei  tempi;  v’è  chi  ne  invidia  il  vivere  agiato;  gente  certo  che  giudica  ben 
pubblico  la  lautezza  particolare,  comprata  colla  generale  miseria  : che  nomina 
ricchezza  la  prolusione  de’  pochi,  non  il  valore  sociale  diffuso  sul  maggior 
numero , c i ladri  e gli  schiavi  ridotti  al  minore  ; quella  sonnolenza  che  nè 
tampoco  desidera  il  progresso.  Allora  il  governo  Iacea  le  leggi,  non  badava 
a farle  eseguire;  mancava  la  forza  sicura  di  se  stessa,  c che  traduce  le  pa- 
role in  fatti  ; mancava  la  coscienza  di  questa  forza  ; mancava  la  coscienza  che 
i governati  avessero  fede  nel  governo.  Quindi  ne’  governatori  grandi  parole; 
trovare  spedienti,  ma  non  brigarsi  di  farli  osservare  dai  sudditi,  che  sapendolo, 
non  badano  alle  leggi  e fanno  quel  che  vogliono. 

Nè  venite  a dirmi  che  i Lombardi  d'aHora  non  doveano  trovarsi  poi  tanto 
male,  giacché  non  pensarono  mai  davvero  a mutar  signoria,  convertendo  le 
loro  catene  in  brandi.  Imperciocché  (se  anche  voglia  tacersi  che  non  v’è  danne 
pubblico  da  cui  alcuni  privati  o alcun  corpo  non  traggano  vantaggio]  altro  è 
il  bisogno,  altro  è il  desiderio  del  meglio;  perchè  questo  germogli,  duopo  è 
che  l'uomo  conosca  a pieno  la  cosa  che  desidera.  Ma  in  quello  svilimento 
civile  nè  tampoco  ravvisavano  i miglioramenti  possibili  ; tuU’al  più  desidera- 
vano qualche  alteviameuto  d’imposte;  la  libertà  di  cui  avevane  idea  era  il  ri- 
scattarsi  a grosse  somme  dai  feudataij , cui  come  ihandre  erano  stali  ven- 
duti ; schiacciati  poco  a poco  da  afflizioni  minute,  private  ; divìsi  d'interèssi, 

(1)  Era  vietato  levare  la  lopograSa  del  paese.  La  legge  8 (ebbrajo  1611  proiblaee  di 
•lampare  o fare  itampare  fuori  di  Stalo,  pana  500  icudi  a maigiort  antora  eorpofalt 
alFarbitrto  di  S.  E. 

(9)  Que’  di  Galbiate,  amena  terra  della  Brìanza,  per  easersi  riscaiiati  dal  feudalarid, 
posero  quest'iicrizione  pompoaa,  ebe  vi  sia  ancora;  LiaiavAa  qvab  totu  rom  berz 

VIROIIUR  ACRO  UBOaC  LITE  FRAtTIO  FARTA  GAUlATERn  VlCIRIAB  AC  FIHITIHU  OPriDIS 
«BOIA  COHCESSIOHt  PIRXATA  TARDIB  ARRtSIT  mlX  SItS  XVII  tCNII  ARRI  MDCLlV 
QUA  IRPtCDATIORIS  BT  ORRIB  IRPRRIORIS  tCDICIl  RXCUSSO  O.VRRB  POPCLCS  RIC  SVB 
POTKRTISS.  RRCIS  HISPA.NIARUU  VICARIA  POTXSTATB  RERPR  MEDIOUKERaiS  SENATCi 
SE  IRUEDIATE  REDECi't  TAKTAE  EXBMPTIOSIS  HEMORIA  UUJUS  LAPlOlg  RETE.XTIVAB 
CUSTODIAB  PCBllCE  RKSIGNATCR. 

« Quelli  di  Vigevano  banoo  ollenulo  dal  re  Callolico  di  non  dover  essere  infuudaU 
per  qualsiasi  urgenza , operò  col  maggior  giubilo  n’ban  presentalo  l'oriline  a queitegj 
ministri  >.  Goal  un  anibasciadore,  al  6gennaja  1649. 
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di  pesi,  di  (i^vczze,  i nobili  dalla  plebe  e dai  negozianti , le  città  dalle  prò* 
vincie  e dalla  campagna,  una  terra  da  un’altra;  le  arti  legate  in  maestranze 
da  statati  ferrei  che  ne  facevano  altrettanti  centri  uno  dairallro  indipendenti, 
spesso  nemici;  smunti  da  gravissime  c multiformi  imposte,  oppressi  da 
debili  (3),  decimali  tratto  tratto  dalla  peste,  e,  quel  ebe  più  rileva,  mancanti 
di  una  pubblica  opinione,  qual  meraviglia  se  andarono  vuole  le  predizioni  di 
cbi  vedeva  prossima  la  ruina  di  quel  mostruoso  dominio?  (t) 

E durò  tutto  il  secolo  xvii  senza  che  (pessima  condanna  d'on  governo)  si 
desse  un  passo  verso  il  meglio.  Ab'entror  del  17U0  gli  Spagnuoli  si  parli» 
reno;  c sebbene  non  fosse  opera  e consenso  nazionale,  pure  allora  cessò  il 
decbino  della  civiltà:  pcrcliò  i nuovi  dominatori  portarono,  se  non  altro,  la 
voglia  di  far  meglio  (i>).  Ma  lungo  tempo  si  volle  per  risorgere:  attesoché 
(quand'anche  noi  diccs.se  Tacito)  più  lardi  sono  i rimedj  che  i mali,  e come  i 
corpi  lentamente  crescono  c in  un  subito  si  estinguono,  cosi  gli  ingegni  e gli 
slndj  più  facilmente  s'opprimono  che  non  si  risveglino  : tanto  più  se  aggiungi 
la  dolcezza  dell'inerzia  o del  lasciar  fare.  Il  secolo  precedenla  al  nostro  cn 
già  ben  innanzi,  ed  ancora  ne'  giodicamenti erano  incerti  gli  ìndizj  ole  prove, 
capricciose  le  processore,  crudeli  e sproporzionale  le  pene  (&):  ancora  la  per» 
sona  e l'avere  in  arbitrio  di  birri  insolentemente  immorali  e d'ingordi  finanzieri  ; 

(3)  Condizioni  simili  correvano  1 municipi  4iel  Napoteisno,  sol  che  è a vedere  11 
bel  libro  di  Nicola  Santamari,i,  Le  ioei$tà  napoletana  <le'  tempi  vicereali;  Napoli  1863. 
Ivi  sono  esaminati  giuridicemeols  e politicaineale  i fatti  ooasimili  a quelli  che  stori- 
cernente  noi  esponemmo,  Non  possiam  di  meno,  di  avvertire  che  l'organameaio  del 
Comuni  e delle  corporazioni  altura  ora  iin.i  perfetta  democrazia,  libera  essendo  IV' 
lezione  de' magistrali,  intervenendo  direttamente  il  popolo  a sUon  di  campana  a 
motti  atti  gravissimi  deH'amminisIrazionel  eppure  rappresentano  H fallimento  in 
aziofle.  Sia  buon  avviso  questo  alla  sistemazione  che  ora  (1866)  si  db  ai  Comuni  e 
alle  proviocie  la  forma  popolare. 

(4)  Il  Doccalini  a pag.  98  introduce  Apollo  a profetare  cosi  : i Vi  progoeslico,  0 
a Spagnuoli,  che  con  il  vostro  erto  cil  odioso  modo  di  procedere,  un  giorno  violenle- 
• rete  la  nobillli  italiana,  maestra  dei  crudeli  vespri  siciliani,  a macchinarvi  contro 
«qualche  sanguinolenta  compieta,.,  corno  quelli  che,  avendo  corta  pazienza  e 
■ lunghe  mani,  non  solo  sono  nati  con  un  cuore  inchinalissimo  allerisoluiioai  grandi; 
« ma  con  ogni  parte  di  crudeltà,  in  prima  non  sogliono  vondioar  la  ingiurie,  che  quei 

< che  l'hanno  fatte  loro  io  tutto  so  ne  siano  scordali.  E voi  con  una  ruina  grandissima 
« airhora  li  proverete  essere  con  Tarmi  alla  mano  Orlandi  paladini,  quando  voi  vi 

< sarete  dati  a credere  ch'egli  siano  divenuti  tanti  asini  da  bastone  ». 

(5)  Molli  buoni  ordinamenti  pubblicò  il  principe  Eugenio  di  Savoja  nostro  gover- 
natore; tra  gli  altri,  ahol'i  quelTinnnilà  di  dazj.  unendoli  nella  Diaria  di  32,000  lire 
al  d'i,  sovra  proposizione  del  conte  Borromeo.  Sapete  che  Carlo  V avea  stabilito  come 
non  plus  ultra  un  mensualc  di  12,000  scudi,  poi  lo  crebbe  a 2.1,000:  e che,  fip 
quando  avemmo  un  governo  proprio,  bastavano  i dazj  eie  gabelle,  benché  questa 
somma  fosse  pari  a quella  che  la  intera  Francia  contribuiva  ad  Enrico  IV.  Tra  gli 
ordini  del  principe  Eugenio  ò notevole  quel  del  20  marzo  1708,  dove,  vista  evidente  ed 
irreparabile  la  rovina  totale  de' vassalli  .«non  si  rimedia  alla  quanlilà  di  denaro  che 
si  estrae  pel  Dominio  Ecclesiastico,  proibisce  assolutamente  il  mandarne  Colà.  — Pre- 
tende il  Muratori  che,  per  la  guerra  di  successione  al  principio  del  secolo,  i soli  Fran- 
cesi abbiano  versato  in  Italia  70  milioni  di  luigi  d oro.  Ulilissima  trasfusione  dì 
sangue. 

(H)  Vedi  il  noslro  Parin!  e it  suo  secolo.  _ ' 
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che  più?  i sofismi  de’ teologi  e de' riiosofanti  s’opponevano  a gara  airinlro* 
dusione  d'un  rimedio,  die  conserverebbe  la  vita  c la  bellezza  a migliaja  di  gio- 
vioelli;  ancora  ceppi  alle  coscienze  ed  al  commercio  : ancora  data  fede  alle 
stregherie  ed  alle  magic  : ancora  l'Inquisizione  col  suo  arcano  potere. 

Però  il  tempo , clic  Itaconc  cliiamò  sommo  rirormulorc  delle  cose , aveva 
sonata  l'ora  del  miglioramento.  Nè  questo  fu  opera  di  sovversiva  improv- 
visa rivoluzione  ; ma  de’  pensatori  che  vennero  rilevando  l'opinione.  Filosofi 
ingenui,  istrutti  dell' ordine  deii'umanilà , guidali  dal  presenlimeiilo  dell’u- 
tile , spogliandosi  delle  illusioni  c delle  idolalric  inveterate , persuasi  clic  la 
pubblica  morale  è di  tal  monienlo,  che  nessuno  può  senza  culpa  risparmiare 
gli  errori  a lei  prcgiudiccvoli,  c che  la  scienza  del  giusto  c deìl'ulile  abbrac- 
cia tutto  il  mondo  c tutte  le  età,  credettero  loro  dovere  anticipare  la  pienezza 
de’  tempi  col  pagare  alla  pairia  il  tributo  di  lor  forti  pensieri.  Quinci  trassero 
il  coraggio  d’aver  ragione  ove  altri  s'ostinavano  nel  torlo;  di  spiacere  ai  con- 
temporanci ; d'afTi'ontare  (solilo  guiderdone)  la  pubblica  sconoscenza  : al  dc- 
spotismo  delle  tradizioni  sostituendo  il  regno  della  ragione , agli  errori  utili 
a pochi  polenti  le  verità  utili  ai  molti  deboli;  richiamarono  in  dubbio  quel  che 
passava  per  giudicato  : svolsero  nei  particolari  più  minuti  la  scienza  assoluta 
de’  principj  statisti,  scienza  comprala  con  ben  cara  esperienza  : intimarono  che 
Farle  di  regolare  la  pubblica  cosa  va  sottomessa  al  principio  unico  del  bene 
universale;  dover  le  leggi  fondarsi  sulla  giustizia  e sull'utililà  comune,  sicché 
l’uomo  non  serva  aU'uomo,  ma  alle  relazioni  delle  cose  c al  proprio  perfezio- 
namenlo;  camminar  di  conserva  ignoranza,  malvagità,  debolezza,  come  sapere, 
bontà  c potenza:  dover  gli  agricoli,  i manufallori,  i mcrcadanti,  i dotti,  i ric- 
chi, procedere  liberi  nella  loro  emulazione.  Questa  è quella  scuola  di  filosofi, 
ebe  la  boria  straniera  neppure  si  degnò  di  tenere  a computo,  perchè  si  fecero 
apotloll  di  verità,  non  iiiveulori  di  sistemi  Q)  ; perchè,  in  luogo  di  inutili 
speculazioni,  tolsero  a principio  e fine  di  loro  meditazioni  l'uomo,  e il  come 
avvicinarlo  a quel  soddisfacente  consorzio,  dove  si  trovi  il  più  di  beuc  possìbile 
coi  meno  di  male  inevitabile. 

11  Filangieri  esclamava  con  veemenza  giovanile:  < Finché  la  verità  cono- 

• sciula  da  pochi  uomini  privilegiati  sarà  nascosta  alla  più  gran  parie  del 

• genere  umano,  finché  apparirà  lontana  dai  troni,  il  dovere  del  filosofo  è di 

• predicarla,  di  sostenerla,  di  promoverla,  d’illusirarla.  Se  i lumi  cli’egli  sparge 

< non  sono  utili  pel  suo  secolo  e per  la  sua  patria , lo  saranno  sicuramente 

< per  un  altro  secolo  e per  un  altro  paese.  Cittadino  di  tulli  i luoghi,  con- 

< temporaneo  di  tulle  le  età,  l’universo  è la  sua  patria,  la  terra  è sua  scuola, 

• i suoi  contemporanei  e i suoi  posteri  sono  i suoi  discepoli  > . Antonio  Ccnor 
vesi  nella  sua  Logica  s’alfalicava  a giustificarsi  del  suo  scrivere  in  italiano, 
perchè  • finché  le  scienze  non  parleranno  che  una  lingua  ignota  alle  nostre 

• madri  e balie,  non  è asperare  che  il  nostro  gentil  paese,  nato  a far  leste, 

• non  sì  vegga  rozzo,  squallido,  vile,  servo  degli  stranieri  > . Cesare  Beccaria 

(7)  Filangieri.  E noi  portiamo  anche  questa  in  santa  pace,  purché  ci  lascino  can- 
tare, ballare,  e quei  balocchi  che  si  danno  in  mano  ai  ragazzi  acciocché  non  distur- 
bino la  casa. 
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scriveva  a Morellet:  • Dev»  confessarvi  che  nelK)  scrivere  ebbi  dinanzi  ap;li 

• orchi  gli  esempi  'I'  Machiavelli,  di  (lalileo,  di  fiiannone:  udiva  lo  slrepito 

• delle  calenc  agitale  dalla  superstizione,  e le  grida  del  fanatismo  che  soffo- 

• cava  i gemili  della  verità.  L’immagine  di  qiieslo  terribile  s|iellacolo  mi  ha 
■ persuaso  ad  avviluppare  talora  la  luce  nelle  nubi.  Ho  vadulo  difendere  l'uma- 
< nilà  senza  esserne  martire  • . Il  suo  libro  dovette  stamparsi  fuor  del  Mila- 
nese. Pietro  Verri  nel  Caffè  poneva:  ■ Scrivete,  o giovani  di  talento,  giovani 

• animali  da  un  sincero  amor  del  vero  e del  bello,  scrivete  ; scrivete  cose  che 

• riscuotano  dal  letargo  i vostri  cittadini,  c li  spingano  a leggere  ed  a ren- 

• dersi  più  colti:  sferzatei  ridicoli  pregiudizi  clic  incatenano  gli  uomini  e gli 

• allontanano  dal  ben  fare  •.  E un  manoscritto  soggiungeva:  • Gli  scritti  dei 

• filosofi  restano  senza  ricompensa,  ma  non  sempre  senza  fruito.  Preme  la 

• cabala  quando  parla  la  ragione,  ma  si  vergogna  la  cabala  stessa  di  ronti- 

• nuare  il  suo  giuoco  in  faccia  di  un  popolo  die  ha  a.scollalo  la  ragione  *.  E 
non  vi  sfugga  che  Filangieri,  i Verri,  Beccaria,  Carli,  Maffei,  Alfieri  erano  no- 
bili: Slellini,  Genovesi,  TambuiTini,  Parini  erano  ccHesiaslki. 

Pareva  una  follia  cotesto  parlare  di  migliori  fonne  di  governo  ad  un  popolo 
non  maturo:  ma  col  conoscerle  ne  entrò  il  desiderio,  col  desiderio  Tinquie- 
ludine  c la  riflessione  che,  se  non  altro,  rese  capaci  gli  obbedienti  di  giudi- 
care se  ben  0 male  fossero  governali.  Intanto  una  Sorielà  Palrialiea,  data  a 
raccogliere  in  nn  centro  e diffondere  la  voce  solitaria  dei  buoni  : un  giornale 
non  occupalo  di  svillaneggiare  ed  avvilire  le  opere  e gli  autori,  ma  di  propa- 
gare utili  verità  e perseguire  il  vizio  c i pregiudizj  : ardile  quislioni  teologiche, 
le  quali  costrinsero  ad  indagar  le  storie  ed  esaminare,  le  ragioni  dello  due 
potestà,  empivano  con  utili  discussioni  c coH’amorc  della  pubblica  cosa- quel 
viioto  delle  fantasie,  che  avea  fatto  credere  a tante  vanità;  c sviluppando  una 
nuova  intelligenza  profonda,  sensata,  maturavano  la  morale  capacità  per  quella 
giusta  indepcndenza  che  si  addice  ad  una  savia  ragione. 

Allora  quei  tanti  cliè  avevano  interesse  di  perpetuare  il  loro  imperio  peri- 
pcluando  le  illusioni  su  cui  era  fondalo,  classi  privilegiate,  per  ambizione,  per 
avarizia,  alzarono  la  voce  contro  la  novità  ; l’alzarono  i farisei  che  confondono 
la  franchezza  della  verità  coH'insullo  del  libertino  (**)  : l’alzarono  quelli  per  cui 
è una  gran  ragione  di  segnilare  Tessersi  fatto  sempre  così:  Talzarono  quei 
tanti  che  in  ogni  innovazione  vedono  soltanto  l’intemperanza  indefinita  dd 
cuore  umano,  non  il  progressivo  sviluppo  della  capacità,  che  muta  la  faccia  delie 
nazioni.  Ma  quando  mai  o sofismi  o bajonelte  prevalsero  alla  verità,  la  pià 
farle  delle  cose?  Oh,  potrà  il  latore  tardare  al  dilapidalo  pupillo  gli  anni 
dell’emancipazione?  Fu  ventura  pei  Lombardi  l’avere  governatori  e regnanti 
che  non  credeano  diretti  contro  di  sé  i lamenti  fatti  contro  ì mali  ordini  e 
i cattivi  esecutori  ; anzi  dal  gabinetto  de’  savj  accogliendo  nelle  loro  aule 

(8)  Timi  conoscono  i casi  dot  Parini  e del  Ccnevesi.  Il  padre  Pachinei  dimostrò  che 
il  Iratlalo  Dei  Delitti  e dette  Pene  olTendeva  la  religione  e l'aulorilà  sovrana.  Quando 
Pietro  Verri  pubblicò  i primi  scrini  sull'economia,  venne  ordine  dairallo  di  severa- 
mente ammonirlo.  Tre  anni  dopo,  fimperalrice  elesse  il  Verri  presidente  del  ma- 
l’islralo  camerale,  sapendo  che  è ben  deplorabile  il  governo  che,  per  franche  opinioni, 
lealmenle  manifestate,  perseguila  il  merito,  o ricusa  giurarsene. 
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la  verità,  conobbero  che  la  civiltà,  proHncendo  felicità  maniere,  scetua  il  bi- 
sogno della  forza , laonde  è obbligo  de'  governanti  il  promuoverla  in  ogni 
m^o,  perchè  gli  uomini  vengono  diretti  al  meglio  non  colla  violenza,  ma  colla 
sana  opinione. 

Ben  è vero  che  da  principio  non  si  faceva  che  comandare  al  cittadino  d’esser 
buono , al  magistrato  di  esser  giusto , senza  mettere  in  armonia  i poteri,  nè 
conformare  il  governo  all’mleresse  : ben  è vero  che  le  novità  di  un  imperatore 
irrequieto  fioccarono  in  mode  si  violento,  da  sembrare  oltraggi  portali  senza 
bisogno  alla  libertà:  ma  questo  è pur  vero  che  sotto  principi  e ministri  au- 
striaci furono  spezzate  le  barriere,  tra  cui  pedanti,  feudatari , legulej,  finanzieri 
teneano  inceppata  la  ragione.  11  censimento  pose  in  chiaro  la  popolazione  e la 
fertilità  del  paese:  il  hilinicw- camerale  rivelò  lo  stalo  delle  finanze:  la  di- 
versa ripartizione  di  pesi,  di  diritti,  di  dazj  che  del  nostro  faceano  tredici 
paesi  distinti  W,  scomparve:  le  lasse  indirette  furono  levale  dall’avide  brandie 
dei  fermieri:  i beni  comunali  scemali:  tolte  le  viete  immunità,  e col  ricavo 
delle  manimorte  redenti  i debiti  pubblici  0<>):  l’esazione  divenne  più  uniforme 
e quindi  più  lieve:  gli  ordini  feudali  vennero  estirpati  senza  la  ghigliottina, 
.che  ai  Francesi  parve  necessaria  : svincolati  i fedecommessi  e le  primogeniture, 
il  che  procurò  la  maggior  diffusione  e suddivisione  delle  proprietà:  cassate 
le  università  d'arti  e mestieri:  tolti  i vincoli  sul  commercio  dei  grani,  allon- 
tanando cosi  il  pericolo  delle  carestie:  regolala  la  moneta:  stabilita  un'ammi- 
nistrazione comunale,  fondala  sul  dogma  della  rappresentanza  popolare,  ove 
s'imparò  a limitare  te  spese,  ove  il  contadino,  invece  di  tremare  senza  guardar 
in  volto  il  suo  padrone,  venne  a sedergli  a fianco  per  discutere  con  lui  degli 
interessi  comuni.  La  ragione  tornò  umana  riformando  le  leggi  criminali;  abolita 
la  tortura , le  peno  crudeli , le  arbitrarie  decisioni  del  rugginoso  sonalo , vi 
succossero  le  ^acide  indagini,  l'umanità,  la  tolleranza.  Si  senti  il  bisogno 
dell'istruzione , e toltenp  il  privilegio  ai  claustrali  già  limitati  nel  numero,  si 
aprirono  scuole  di  scienze,  chiamandovi  d'ognt  deve,  senza  invidia  di  paesi, 
vslenluomini  ad  insegnarle  ; sì  promosse  l’educazione  del  popolo,  affinchè  sa- 
pesse rispellarc  gli  altrui  c voler  rispettati  i proprj  diritti  c sentire  altri  biso- 
gni che  non  sono  l'abitare,  il  vestire,  il  mangiar  bene:  più  equamente  diffuso  il 
possesso  di  quanto  giova  al  bisogno,  al  corneo,  al  piacere;  cessalo  quel  con- 
trapposto di  gale  e di  cenci,  di  superfluità  e di  miseria,  furono 

Srevenutì  ì delitti  dell’opulenza  c del  bisogno:  la  menzogna,  la  perversità 
eH'infingardo  fece  luogo  alla  lealtà  dell'operoso  : divennero  meno  gli  schiavi  e 
più  i cittadini,  meno  gli  adulanti  e più  i pensatori:  al  rancore  naturale  fra 
classi  disgiunte,  successe  l'amore,  che  tutti  lega  in  una  speranza.  I nuovi 

(9)  Il  Ducato,  la  Gcradadda,  la  Brianta.  la  Valjassina,  Varese,  Como,  le  terre  del 
lago.  Cremona,  la  Caldana,  Lodi,  Pavia,  il  circonderio  di  quattro  miglia  a cotiflDi. 
Inoltre  pagavano  dazj  UiveTsemente  i diversi  ao.2gelU.  Per  eaempio,  un  miUnete  ■ 
Milano,  diverso  da  un  pavese  a Milano  stesso,  eco.  Tutto  ciò  è largamente  sviluppalo 
nel  nostro  Parini. 

(IO)  l>a  tassa  dei  beni  ecclesiastici  rendeva  350,000  lire  ,-iH'anno.  AH'ora  della  pub- 
blicazione del  censo  i Comuni  avevano  un  debile  di  tiro  28,8.50,990,  pel  quale  paga- 
vano lire  933,055  d’annuo  interesse. 
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codici,  impronUli  della  opinione  clic  si  dilTondeva  beneficando  e illuminando, 
recarono  tolleranza  polilioa , pubblica  prudenza,  ordioanze  promovitrici;  ri- 
dona la  Icgislaziono  ad  una  grande  tutela,  non  dccrclò,  se  non  quanto  e corno 
richiedeva  la  vcrificnla  necessilà,  e sposando  col  pubblico  rutile  dei  privali. 
E ben  si  vide  tosto  la  sanzione  della  natura  {alle  opere  giuste,  nel  crescere 
l’abbondanza  nel  paese,  moltiplicarsi  prodigiosamente  la  popolazione  t<  <),  ri- 
storarsi i mestieri,  apparire  più  liberi  i sudditi,  più  ricchi  c potenti  i domi* 
Datori;  la  libertà  civile  c politica,  l'amor  della  giuria  c della  patria  concorsero 
a saldare  il  vero  potere  predominante  della  civile  società , ed  incamminare  a 
quella  lidert.x,  cui,  dice  Machiavelli,  forza  alcuna  non  consuma,  merito  al- 
cuno non  contrappcsa. 

Giovani  Lombardi:  uno  sguardo  al  passalo  e al  presente:  senlilc  o no 
l'efifello  delle  dottrine  ne’ costumi,  ne’ codici,  nel  potere,  nei  pensamenti? 

< L'umanità  gemente  sotto  l’implacabile  superstizione,  l’avarizia,  l’ambizione 

< dei  pochi  che  tinge  di  sangue  umano  gli  scrigni  dei  re,  gli  occulti  tradi- 
• menti,  le  pubbliche  stragi;  ogni  nobile,  liianno  della  plebe;  i ministri  della 

< verità  evangelica,  lordanti  di  sangue  le  mani  che  ogni  giorno  toccavano  il 

< Dio  della  mansuetudine,  non  sono  l’opera  di  questo  secolo  illuminato,  che. 

< alcuni  chiamane  corrotto  > (<  ^).  Questo  rispondete,  o giovani , a coloro  che 
esaltano  il  passato  non  per  istruire,  ma  per  ingiuriare  fa  civiltà  nel  secolo  no- 
stro, e le  promesse,  o se  volete  le  illusioni  della  ragione  progressiva.  E vi 
siano  testimonio  le  pagine  del  Manzoni,  ove,  scendendo  sino  all’atto  immediato 
deU’umanUà,  dipinse  tutt’al  vero  un  tempo,  vergognoso  come  la  vecchiaja  di  chi 
vilmente  spese  la  gioventù. 

Che  se  voi.,  o giovani,  dal  grandioso  spettacolo  della  nostra  età  maturati 
anzi  tempo  alla  sete  di  perfezionamento,  di  verità , di  morale , mi  veniste  di- 
scorrendo la  distanza  che  corre  fra  it  bene  desiderato  o anche  decretalo,  ed 
il  voluto  e compito  ; H gran  meglio  cui  potrebbero  condursi  l’individuo  e la 
società  quando  cospirassero  la  religione  e la  libertà,  la  morale  pubblica  e la 
privala,  il  diritto  e la  politica  ; e la  ragione,  diffusa  in  tutte  lo  opere  senz’es- 
sere avvertita,  passasse  daH’intclligcnza  agli  affetti  ed  alle  azioni  ; se,  intolle- 
rsnli  del  lento  progredire,  mi  citaste  nuovi  guaj,  nuovi  torli,  oltraggi  nuovi 
fatti  alla  civiltà  da  chi  chiude  gli  occhi  ai  passi  che  fa  il  secolo  in  sua  via,  o 
trae  a lucro  d’un  uomo,  d’una  classe,  d’un  paese  le  comuni  aspirazioni  ; non 
per  questo  disperale,  io  vi  direi:  anche  Renzo,  venuto  a capo  de’ suoi  desi- 
derj,  amava  riandare  la  storia  di  que’  tristi  anni  passati:  tanti 
viinppi,  tante  traversìe,  tanti  momenti  in  cui  era'  stato  per 
tersi  giù  anche  dalla  speranza,  c dar  perduta  ugni  cosa;  e 
contrapporvi  l’ iinina ginazionc  di  un  avvenire  cosi  diverso. 
Per  ciò  appunto  la  lezione  di  perdono,  di  pazienza,  di  rassegnazione  traspira 
continua  dal  libro  del  Manzoni.  E quel  libro  noi  raccomanderemo  colle,  parole 
onde  il  padre  Cristoforo  affidava  ai  buoni  sposi  il  pane  del  perdono  : conserva- 


ti!) Nel  1746  lo  Sialo  di  Milano  avea  900,000  abitanti,  nel  1770  ne  oonlava 
1,130,000. 

(12)  Dti  Delilli  e dtìlt  Ptne,  § V. 
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telo,  mostratelo  ai  vostri  figliuoli!  Verranno  in  un  tristo 
mondo,  in  un  secolo  doloroso,  in  mezzo  ai  superbi  c ai  pro- 
vocatori: dite  loro  che  perdonino  sempre,  sempre!  tutto, 
tutto!  A quel  libro  e alla  storia  ridctlendo,  senza  adular  l’avvenire  voi  ne 
diverrete  confidenti,  pensando  che,  se  in  breve  tempo  la  ragione  dal  sopoit! 
montò  tanl’allo  c si  diffuse , tutto  ne  possiamo  sperare  or  che  una  fervida 
inquietudine  la  va  agitando;  or  che  non  è più  giudicata  nè  tradimento  dai 
principi,  nè  empietà  dal  clero,  nè  follia  dal  popolo;  or  che,  fondata  su  molivi 
certi,  come  bisogni  dei  secolo  imperiosamente  domanda  che  sia  rispettala 
l'autorità  sua,  soddisfatti  i suoi  giusti  desiderj , assicurate  le  sue  conquiste, 
secondali  gl'impulsi  ch’ella  dà,  acciocché  le  azioni  libere  d'ogni  uomo  concor- 
rano ad  ottenere  la  più  felice  conservazione  e il  rapido  e intero  perfeziona- 
mento della  società  : ed  acciocché  lo  sdegno,  le  memorie,  i bisogni  ci  leghino 
tutti  in  una  giustizia,  in  una  volontà,  in  una  magnanima  fratellanza  3), 


(13)  nislamptodo  nel  1863,  non  posso  di  meno  di  qui  rammemorare  ch'io  dicevi 
ciò  nel  1831. 
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APPENDICE  A,  a pag.  242. 

E«po«isiOBe  dea*  pabbHche  miseri*. 

ImtruUoM  tuccmta  data  dal  $ignor  Vicario  di  Prooiiiotu,  Coiutnìatori  dei  Patri- 
monio et  Aggiunti,  al  padre  fra  Felice  Caeati  cappuccino,  oratore  della  città  di 
Milano  dettinolo  alla  Maetlà  del  re  notlro  Signore,  (il  Casati  è quel  desso  che  figura 
nel  Luiarellu). 

Subito  giunlo  in  Corte  cattolica,  procurerà  il  Padre  di  far  capo  immediata- 
meate  ai  Piedi  Reali,  et  quivi  rappresentare  il  miserabile  stato  pubblico  et  pri- 
valo, la  sviscerata  devozione  et  fedeltà  di  questi  popoli,  allargandosi  più  che 
sia  possibile  nella  giustizia  et  necessità  del  rimedio,  e procurando  di  muover* 
la  clemenza  Reale  a . compatire  e provvedere  a tanti  mali.  Il  primo  negolio  sarà 
quello  degli  alloggiamenti  militari,  poiché,  urgendo  con  la  stagione  ddl'io- 
verno.  il  quartiere  dell’eseroito,  è necessario  prevenire  col  rimedio  opporlano 
la  gravezza  del  male.  Dopo  avere  accennato  tutto  ciò  che  in  questo  particolare 
se  le  è detto,  supplicherà  la  conlìrmatione  et  innovatione  degli  ordini  concessi 
al  cavaliere  Carlo  Visconti  ; insisterà  nella  verità  pur  troppo  notoria  che 
niuno  degli  ùrdini  è stato  eseguito,  ànsi  che,  come  se  incontrario  si  avessero 
da  interpretare,  sono  accresciuti  i disordini  s le  novità,  Esebirà  li  seotimenli 
dolorosi  di  questi  popoli  per  questa  ìnobbidienza,  da  cui  sono  costretti  argo- 
mentare, che  ovvero  S.  M.  non  sappia  le  miserie,  o sapendole  non  le  possi 
provvedere  per  la  ripugnanza  de' Ministri,  ai  quali  spetti  tale.eseculione:  pro- 
curerà principalmente  cbe  segua  la  riforma,  di  maniera  che  niun  Terzo  reg- 
gimento sia  mioore  di  tremila  soldati,  ninna  compagnia  di  fanti  minore  di 
duecento  soldati,  ninna  di  cavalleria  minore  di  cento,  riformandosi  tutti  gli 
altri  ufficiali,  e spetialmenle  riducendosi  al  numero  ordinario  di  duo  Tenenti 
di  Mastro  di  campo  generale,  che.  ora  sono  più  di  dieci,  premendo  in  questo 
punto,  come  essentialissimo,  giustis.simo,  et  di  gran  servigio  a S.  M.  et  à 
populi;  et  in  questo  particolare  ricercherà  dalle  mani  di  S.  M.  la  riforma 
nella  maniera  suddetta  ; successivamente  cboet  al  soldato  et  agli  Ufficiali,  cbo 
resteranno  in  piedi,  non  si  dia  più  di  due  terzi  di  paga,  che  le  somministre- 
rebbe S.  M.  se  decessa  ricevessero  la  paga,  nel  che  oltre  la  convenienza,  et 
la  giustizia  del  Supplicato,  addurrà  ancora  quanto  sia  duro  et  sregolate,  ohe 
mentre  tutte  le  sorti  di  persone  servono  a S.  M.  con  il  suo. proprio,  e mentre 
sopra  ogni  cosa  si  è imposto  arbitrio,  i soli  ufficiali  da  guerra  protendono  et 
vogliono  il  doppio  di  ciò  che  loro  viene,  mentre  suppongono  dal  solo  prezzo 
della  gloria,  et  dal  servigio  di  S.  M.  degno  il  spargimento  dei  sudori,  et  del 
sangue  loro.  Spoetata  questa  prima  negotiatione,  rimetterà  i dispacci  per  cor- 
riere a posta,  se  saranno^  tali  et  cosi  dispositivi,  che  bastino  a mortificare  i 
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disordini  militari,  poichò  ogni  dilatione  di  boro,  non  cbo  di  giorni,  riusciria 
dispendiosa  troppo,  et  troppo  mortale  allo  Stalo. 

Si  accingerà  immediatamente  alla  seconda  ncgotiatione  della  diminutione 
dei  tributi  et  dei  cariclii,  irapugnaodoli  con  ragioni  allegate,  et  premendo,  che 
almeno  quelli  introdotti  dal  signor  marchàse  di  Leganes  siano  aboliti,  si  por 
essere  eccessivi,  indebiti  esproportionati  alla  divotione  et  alla  forza  do'  popoli, 
come  per  esser  quelli  die  rendono  di  maniera  deboli  et  inesigibili  li  primi 
dadi,  oche  hanno  di  maniera  inrarito  gli  habitalori,  che  l'utilità  loro  ò senza 
paragono  minoro  del  danno  effettivo,  che  hanno  apportato  allo  osattioni  ca- 
merali 0 pubbliche:  nò  frattanto  lascerà  di  ripigliare,  caso  che  non  sia  riuscita 
favorevole,  o di  proseguire  se  ancora  non  fosse  decisa,  la  pretentiono  del  pre- 
sidio di  Vercelli  ; l'agenle  Cessina  la  averà  incamminata,  et  lo  signifìchorà 
in  qual  stalo  si  trovi,  acciò  la  P.  Y.  io  lutti  i stali  possa  esagerare  l'ingiustizia 
et  la  novità  di  questo  aggravio,  e quanto  sia  odioso  allo  Stato  l'aver  da  por- 
tare il  peso  altrui,  e l'aver  peggio  trattati  i sudditi  naturali,  che  gli  acquistali. 
Starà  sempre  allenta  ai  molivi,  che  dal  reslanlo  dello  Stato  potessero  farsi,  o 
in  materia  d'alloggiar  nella  città  di  Milano,  o circa  il  farla  contribuire,  o in- 
torno i pagamenti  dcll'cgualianza,  ca  lutti  si  opporrà  col  solilo  valore,  o con 
lo  ragioni  contenuto  nelle  scritturo  già  consiguatoo  che  so  li  consignaranno, 
0 procurerà  che  delle  pretentloni  si  agitino  o rimellino  ai  tribunali  solili  di 
giustizia,  dove  la  città  abbi  campo  di  dedurre  lo  sue  ragioni,  o da  sommini- 
strare le  op|K>rliina  informationi.  Gli  altri  negotii  contenuti  nello  istrulioni 
delle  compagnie  della  guardia,  del  barigcilo,  dei  cingani  et  altri,  anderà  trat- 
tando et  avvantaggiando  con  quelli  ufflcii,  che  stimerà  pih  a proposito  perchò 
venghino  risolutamente  et  immediatamente  rimediati.  In  lutto  le  occasioni  di 
vacanze  d'ufflcii  e beneficii  procurarà  V.  P.  che  i Milanesi  restino  preferiti 
con  quei  molivi,  che  ella  saprà  addurre,  o che  noi  volentieri  rimettiamo  sila 
prudenza  sua:  ricorrerà  con  la  dovuta  confidenza  in  lutto  le  occasioni  dal 
signor  Keggente  Marchese  Cosano,  rappresentandole  il  mollo,  che  nell'autorità 
0 proletione  d’esso  Signore  confida  la  Città  : le  lettere  di  credenza,  che  a V.  P. 
si  consigneranno,  potrà  ella  presentarle  a quei  soggetti  che  stimerà  oppor- 
tuni, lasciandoli  a tal  effetto  la  mansione  da  compiersi  : il  resto  si  rimetto  a 
quanto  di  mano  in  mano  verrà  a V.  P.  sciitlu,  pregandola  in  estremo  a volerci 
in  tulle  le  occasioni  consolarci  con  sue  lettere,  et  con  i ragguagli  do’ suoi  ne- 
goliati. 

Milano,  30  Agosto  1614. 

APPENDICE  li,  a pag.  264. 

Le  soldatesche, 

Brsos  infurmavont  dii  dmrdiai,  iee*t»i  i misfatti  chi  li  commettono  dalla  loUatiiea 
mito  Stato  di  Mitana,  con  tal  rovina  il  eihrininio  dii  popoli,  chi  il  lignar  Oratori 
rappreiinlerà  alla  Corti. 

Contro  i comandamenti  espressi  di  S.  M.,  nella  maggior  parlo  dello  Stato  non 
hanno  avuto  luogo  le  caserme,  nò  si  sono  guanloti  gli  ordini,  ma  si  6 alloggiato 
senza  discrezione,  c con  viva  forza  e violenza  si  entrava  nelle  caso  dei  parli- 
cplari,  nò  han  potuto  i poveri  sudditi,  hcnchò  facessero  ogni  sforzo  possibile, 
accontentare  l'ingordigia  de' soldati,  i quali  hanno  dissipato  et  distrutto  in  po- 
che oro  quello  che  baslcrla  per  molli  mesi,  gettando  a malo  et  grani,  et  vini. 
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et  altre  vittuoglio,  trattando  con  pessimi  termini  di  parole  et  di  fatti  i patroni 
per  TÌo1ontargIi  ad  eccessivi  et  impossibili  tributi,  et  ullimamonte  seicento 
Alemanni  del  regimonlo  del  colonello  Papenheim,  alloggiato  in  Sorico,  Cera 
et  Bugiallo,  terre  del  contado  di  Como  conrinanli  con  la  Riva  di  Chiavenna, 
di  merrogiorno  saccheggiarono  detto  tre  terre,  o legarono  gli  Udlciali  del  soldo 
di  S.  M.,  et  gli  levarono  dodicimila  scuti,  elio  havevano  por  dar  mezza  paga 
al  dotto  reggimento,  et  nella  restituzione  si  sono  trovati  mila  duconto  scali 
meno:  n6  di  questi  contenti,  il  tencnlo  colonello  Magni,  sotto  pretosto  di  non 
poter  ritenere  gli  soldati  per  non  esser  pagati,  voleva  mandare  di  propria  an- 
toriti  gli  soldati  ad  alloggiare  nello  altro  terrò  del  medesimo  contado,  con  or- 
dino di  dargli  il  soccorso;  come  pure  cominciò  a mettere  in  osecutione:  dello 
quali  sotto  questo  colore  estorse  duo  mila  ducatoni,  con  ruina  et  desolatione 
di  quello  terre.  Dello  conlributioni  rosta  in  facoltii  ed  arbitrio  de'colonelli,  uf- 
ficiali et  altri  capitani  do  pretendere  et  volere  in  elTeltO  quantità  de  danari 
esorbitantissimo , et  totalmontc  impossibili,  a segno  che  lato  colonello  ha 
estorto  sino  a trecento  scuti  por  giorno  con  ostirpationo  dello  torre,  siccome 
ogni  capitano  vuole  sedici,  vinti,  trL'iila,  quaranta  o cinquanta  scuti,  et  piti  si 
giorno  por  la  propria  persona,  et  alla  rata  caminano  gli  altri  ufficiali.  Nè  di 
tutto  ciò  contenti  ancora,  hanno  riscoduto  violentemente,  ed  a viva  forza  fat- 
tosi pagare  tanto  rationi  morto,  che  importavano  il  doppio  pili  deU'effettiro 
numero  do' soldati,  in  modo  che  por  ogni  cento  soldati  cITcttivi,  si  trovano 
duecento  rationi  et  pib,  il  elio  non  meno  cado  in  notabile  pregiudizio  del  ser- 
vigio di  S.  .M.,  clic  in  total  ruina  dello  Stalo,  nò  si  sono  partiti  dalle  terre  e 
ville,  ove  occorreva  alloggiamento  o transito,  so  prima  non  hanno  conseguito 
lutto  ciò  che  volevano.  Por  il  qual  elTotto  non  solo  vi  han  levato  o bovi  e 
carri,  ma  condotti  prigioni  i terrieri,  o con  bastonalo,  o con  forile  malamente 
Offeso  i deputati  al  reggimento  dello  raedosimo  terrò,  saccheggiando  ostil- 
mente lo  case  et  abbruciando  lo  cassino. 

In  alcune  terrò  han  levalo  affatto  la  libertà  ai  terrieri  di  vendere  o contrattar 
alcuna  sorta  di  vittuaglie  o merci,  senza  il  consenso  od  intorvento  loro,  non 
ad  altro  fino,  cho  per  mettere  violentemente  In  mano  sopra  il  danaro. 

Si  SODO  hatlulo  lo  strado  depredando,  spogliando,  assassinando  apertamente 
i passeggicri,  o levando  Io  vittuaglie,  cho  si  conducovano  alle  città  et  altri 
luoghi,  in  modo  cho  quasi  in  ninna  parlo  si  6 potuto  senza  pericolo  della  roba 
e della  vita  camminare,  o lanl'ollro  ò arrivata  la  temerità,  che  non  dubitarono 
sino  sopra  lo  porto  dello  città  stesso  commetterò  simili  delitti  o misfatti. 

Dei  reggimenti  d'infanteria  o cavalleria  alemanna  gran  parte  di  abbomino- 
vele  eresia  ò brutlamonte  macchiala,  oun  reggimento  in  particolare  ò quasi  tutto 
luterano,  in  modo  che,  dopo  la  perdita  della  robba  et  della  vita  et  dell'onore, 
non  mancano  ancora  pericoli  dell'anima  istessa.  Dal  che  si  vede,  che  da  no- 
mici appena  poteva  lo  Stato  ricevere  maggior  percossa,  desolatione  e ruina, 
non  essendosi  per  li  ricorsi  fatti  ottenuta  alcuna  sufficonte  provvisione,  nè 
visto  alcun  esemplar  castigo  contro  i delinquontì  et  malfattori,  benché  dei 
misfatti  constasse  per  legittimi  procossi,  cho  però  non  è meraviglia  se  il  sol- 
dato ha  preso  maggior  baldanza  di  cumular  et  moltiplicar  eccessi  et  delitti 
pih  atroci;  al  cho  si  aggiungo  il  danno  della  militia  formata  nel  medesimo 
Stato,  il  qual  danno  quanto  sia  stato  grave,  da  questa  fra  lo  altro  cose  si  può 
comprendere.  Prima,  cho  le  comunità  sono  stato  costretto  pagar  grosso  soldo 
ai  soldati  tassati  allo  loro  terre,  e mantenergli  esenti  da  tutte  lo  gravezze  per- 
souali,  offro  la  spesa  e perdita  delle  armi  somministrale  pili  volte  a costo  delle 
pròvincie,  che  seòòene  da  principio  fa  data  intentione  che  non  uscirebbe  dallo 
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Sialo,  nomlimeno  è stola  mandala  fuori,  ore,  come  inesperta  el  inabile,  ri- 
mate lolaliiienle  dislrolla  e dissipala.  E da  qui  ò avvenuto,  die  molli  terreni 
por  mancoinriitu  do  liuincni  rimangono  iuculti,  o mollo  villo  dcrellilc.  Onde 
quando  a S.  ,M.  [li.accia  di  cnnlinuaro  in  rsaa  inllitia,  sarebbo  raglonovulo 
cho  la  camera  rilovaiso  lo  Stato  dello  speso,  dio  por  ciò  sono  noce.ssaric. 
Stando  dunque  lutto  ciò,  giuntovi  poi  la  perdila  di  tanti  guastadori,  bovi  e 
carri  consumati  nello  guerre,  ot  il  mancamento  di  un  terzo  e più  delle  persone, 
si  trova  questa  Provincia  ridotta  a termino  tale,  die  non  può  sostenere  i ca- 
richi camerali  correnti,  non  che  [lascere  o mantenere  poi  li  eserciti  mali,  an- 
corché venissero  con  la  necessaria  provisiune  del  denaro,  del  quale  rosta  to- 
talmonte  vuoto  et  esausto  questo  Stato,  si  noi  pubblico  corno  nel  privalo,  per 
rinQiiito  estorsioni  et  cstrationi  di  esso  fallo  non  solo  dagli  nlTiciali,  ma  anco 
da  privali  soldati,  et  ormai  lo  privalo  cillà  et  lo  terre  dello  Stato  sono  total- 
mente impegnato,  che  non  bastando  lo  facollà,  nè  avendo  più  entrato  da  ven- 
dere, sono  stali  forzali  costituire  r-.-ddili  sopra  reslinio  dolio  proprio  persone, 
di  maniera  che,  quando  ancora  cessassero  questi  tumulti  e calaniilè,  non  hanno 
speranza  di  potersi  disinipegiiaro  per  lo  spatio  di  nioltissiini  anni,  nò  perciò 
è moruviglìa  su  siano  già  notubilmentu  mancali  i Irafllci,  distrntio  le  aiti,  e 
vuotale  le  Torre  di  habilalori,  causa  clic  una  gran  parte  dello  terrò  roslano 
iuculle,  0 graudemenlo  diuiiuuilc  le  reali  oiiiralc. 


Eslratto  di  lettera  Jet  l'tcario  di  Provvisione  a Fabrizio  Bossi, 
del  (5  Aprite  I6ì3. 

'Nello  Stalo  di  Milano  alloggiano  di  presento  da  trenta  mila  fanti  o quattro 
mila  cavalli,  oltre  cho  si  fu  nuova  leva  di  sei  altre  coni|iagnio:  la  levata  dulia 
gente  alemanna  è stala  di  qiiatlordici  mila  pedoni  o mille  o cinquccenlo  ca- 
valli, tulli  compresi  sotto  tre  reggimenti,  de’ quali  sino  adesso  sono  arrivali 
circa  dicci  mille  fanti  o sci  compagnie  d'arcliibnggiori,  mischie  di  diverso 
nazioni  con  cavalli  piccoli.  L’Infanteria  è assai  bella  genio;  ma  cosi  questa 
Como  la  Cavalleria  senza  disciplina  et  ubbidienza  alcuna,  talmeiile  insaziabilu 
el  insolente,  cho  per  tulio  uve  alloggia  va  rubando,  distruggendo,  saccheg- 
giando ogni  cosa,  con  mali  Icrmini  anco  ncironore  dello  donno.  Ogni  capilano 
vnolo  dodici  scudi  per  giorno,  il  leneiile  olio,  il  sergente  sei  e gli  altri  ufficiali 
alla  rata,  ot  quando  cosi  prontamente  non  si  è dato  loro  questo  tributo,  sono 
prorotti  in  grandissimi  eccessi,  conio  avvenne  il  giorno  di  pasqua  nella  terra 
di  fiesozxo  del  Ducato  di  Milano,  ove  posero  a sacco  fino  alle  case  do’  nobili, 
lìnchò  per  forza  ebbero  tutto  ciò  che  protesero.  Negli  allnggiaroenti  di  transito 
tal  capilano  ha  voluto  cento  scudi  in  una  sera,  c quando  i consoli,  o altri 
particolari  si  sono  opposti  a una  tanta  rapina,  li  hanno  maltrattati  con  gravi 
percosse  o ferite  mortali,  il  che  tutto  ci  fa  temere  di  quei  disordini  et  incontri, 
elio  da  tanta  rapacità  et  violenza  si  possono  congclluraro.  Nel  dotto  numero 
di  trenta  mila  fanti  vi  sono  compresi  sci  mila  Svizzeri.  Ha  S.  E.  delegalo  il 
luogolonenlo  deirauditoro  dell’esercito  a processare  o punire  i duliiiqucuti  ; 
tuttavia  si  dubita  elio  quel  rimedio  gioverò  poco,  perchè  non  sogliono  quello 
bartuire  naziuni  prestare  ubbidienza  ad  altri,  fuori  cho  ai  Capi  loro,  i quali 
negli  stessi  delitti  sono  più  macchiali  c colpevoli.  questo  stato  sono  ridotto 
le  cose  dentro  lo  Stalo,  di  fuori  poi  si  trova  egli  circondato  da  duo  eserciti 
francesi,  l’uno  nella  Valtellina,  e l'altru  nel  Geiiovesato  ; s’aggiunge  cheto 
Stato  è anco  aggravalo  d’ un  terzo  per  provincia  d’infanteria  di  milizia,  il  man- 
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tenimpnto  della  quale  ò di  Braudissima  spesa  allo  Stalo,  cosi  per  lo  paglie, 
come  per  le  armi  elio  gli  dove  provvedere,  oltre  il  danno  che  sento  di  perderò 
gli  liomeni,  che  attendono  alla  coltura  dello  terre. 


, APPENDICE  C,  a pag.  3tì6.  • 

Un  pasto. 

Nello  Scalco  di  Vittorio  l.ancollotti  vodesi  il  lusso  de'  pranzi  signorili  d'al- 
lora.  Più  non  v’andnvano  unite  le  rapprosenlazioni  miloingiche  de’  secoli  addie- 
tro, ma  coll'inQnità  do'  servizj  devono  faro  stupore,  anzi  stomaco  alla  sempli- 
cità squisita  do*  moderni.  Per  un  esempio  no  togliamo  il 

Banchetto  fatto  al  palazin  deirHlustrisfimo  aignm  cardinale  lìorghtne  alt' eccellenti»- 

fimo  duca  ili  Feria  quando  venne  a rendere  ohhediema  alla  santità  di  Paolo  F per 

il  re  Cattolico  di  Spagna  alti  20  di  maggio  1(107'  a quattro  pialli. 

• Primo  serrisio  freddo. 

Pasticcio  di  galli  d’india,  in  forma  d'aqnila  di  rilevo,  tdcchi  d’oro  e d'argento. 

Due  archi  trionfali  di  salviette  a spinapesce,  con  colonne  sraoncllate,  ea*- 
pitelU  sopra,  c ha.so  sotto,  uno  al  primo  piatto,  o l'altro  all'ultimo  piatto,  con 
duo  statuo  di  zuccaro  sotto  li  delti  archi,  tenendo  una  l'armo  del  Papa,  n l’al- 
tra Tarmo  del  re  di  Spagna,  con  banderuole,  con  armo  del  Papa,  del  cardi- 
nale Borghese,  del  Re  e del  signor  duca  di  Feria.  , 

Un’Aquila  con  una  testa,  delle  medomo  salviette  al  secondo  piallo,  con 
Tarme  del  Papa  in  petto. 

Due  Leoni  di  pasta  di  marzapane  che  combattono  insieme,  per  il  primo 
piatto. 

Una  Fortuna,  dello  medesimo  salviette,  con  arme  del  re  di  Spagna  in  petto, 
por  il  terzo  piatto. 

Un  Drago  di  pasta  di  marzapane,  con  regno  o chiavi  pontificie  sopra  , per 
il  secondo  piatto. 

Due  Orsi  cho  combattono  insieme,  con  bellissima  forza,  per  terzo  piallo. 

Un’.àquila  della  medesima  pasta,  con  regno  o chiave  come  sopra,  per  l'al- 
tro piatto. 

Gelatina  in  forma  di  mnnlicelli,  lompestnla  d’anime  di  pignoli,  con  masca-  , 
roni  intorno  di  bianco  magliaro,  tramezzati  d'Aqnilctto  fatto  di  pasta  di  pi- 
slaccliiala,  trtcchi  d’oro  c d'argento. 

Rianco  magnare,  in  forma  di  Drago,  servilo  con  mascaroni  intorno  di  ge- 
latina, tramezzali  di  dragoncelli  falli  di  pasta  di  zuccaro,  tiicchi  d’oro. 

Salami  spaccali  anitrati  a modo  di  marzapane,  Wcchi  d’oro,  con  arme  del 
Papa  doppia,  di  pasta  di  marzapane,  o del  Re,  ficcato  in  mozzo  alli  salami, 
con  una  corona  imperiale  sopra,  posata  sopra  bastoncini  di  pasta  reale,  in 
faccia  do’ quali  erano  Tarme  del  Re,  fatto  di  pasta  di  zuccaro,  profilato  d’oro. 

Rosoni  ripieni  di  bianco  magnare,  falli  dì  pasta  dì  sfoglio  , servili  con  un 
festone-  intorno  di  pasta  di  zuccaro,  tócco  d’oro,  od  in  mezzo  una  coroncina 
di  zuccaro,  dentro  la  quale  era  un  pomo  d’Adamo  , con  un’arme  del  ro  di 
Spagna  fatta  di  zuccaro',  doppia , in  stocchi  dorali  ficcali  sopra  al  pomo 
d'Adamo. 

Capponi  salpimeotati,  servili  con  ale,  coda  e collo  di  pasta  di  marzapane, 
Cahiò,  Storie  Minori.  — Voi,  li.  27 
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con  nn  copertoro  sopra  di  pasta  di  zuccaro,  posalo  sopra  a quattro  pattini  di 
pasta  di  marzapane,  con  le  mani  alzale,  in  modo  che  soslonghino  il  copertoro. 

Crostate  di  cucuzzata  o pasta  reale,  agghiacciate,  servito  con  cannelloni 
confetti  sopra,  ed  Aquilotto  di  zuccaro,  tócche  d’oro  intorno. 

Ova  misside,  servite  sopra  una  corona  imperiale,  steccata  tutta  di  stecchi 
di  cannella,  fatta  di  pasta  di  ciambelletle,  in  modo  che  le  ova  misside  ven- 
ghino  a piovere  tutte  sopra  ed  intorno  la  corona,  sotto  la  quale  erano  tre  cedri 
conditi,  servili  conAquiletle  di  pasta  di  marzapane  intorno  tramezzate  di  dra- 
ghini  di  pasta  di  zuccaro,  tòcchi  d'oro  ed  argento. 

Un  Drago  di  butiro,  per  il  primo  piatto. 

Un  Lione  simile  per  il  secondo  piatto. 

Un’Aquila  simile  per  il  terzo  piatto. 

Un  Orso  per  il  quarto  piatto. 

Sommate,  con  sapore  di  risciole  sopra,  servito. in  cassetto  di  pasta  reale, 
con  un  festone  intorno  al  piatto  di  zuccaro,  tòcco  d’oro  ; scaccheggiate  di  sopra 
di  bocconi  tagliati  a dadi  di  pano  di  Spagna. 

Galli  d'india  arrosto,  lardati  di  lardelloni  di  cucuzzata,  coperti  di  fette  di 
gelatina,  falla  in  forma  di  ventresca,  in  modo  che  i lardelli  apparivano  sopra 
alla  gelatina,  servili  in  navicelle,  con  alo,  coda  c collo  di  pasta  di  zuccaro, 
profilati  d’oro. 

Capi  di  latte.  Fravolc  con  zuccaro,  un  piatto  per  signore. 

Primo  servigio  caldo. 

Capponi  bolliti,  coperti  d’una  minestrina  di  torsi  di  carciofoli,  fottoline  di 
prosciutto  e di  sommata,  torsi  di  laltuca,  polpettine  piccoline  di  vitella,  fette 
di  sommata,  rossi  d’ova,  e bocconi  d’animelle,  con  zuppa  sotto  di  biscotti  pa- 
palini, pilottati  prima  di  butiro. 

Animello  fritte,  tramezzate  di  tomascllo  fatto  di  fegato  di  vitella,  servito  con 
fette  di  pane  dorato,  e salsa  bastarda  sopra. 

Crostate  di  capi  di  latte,  fravole,  c cedro  condito,  passate,  agghiacciate. 

Piccioni  ripieni  tra  carne  o pellodclli  fegatelli,  bocconi  d’animella,  cervella 
di  vitella,  battuto  ogni  cosa  insieme  con  grasso,  inedolla,  formaggio  grattato, 
o pistacchi,  cotti  in  forno,  dorati  con  rossi  d’ova,  serviti  con  fette  di  pano  di 
Spagna  intorno. 

Pulcini  arrosto  avvolti  in  rete,  poi  stufati,  con  sapore  bastardo,  tramezzati 
di  morsegli,  fatti  di  fegatelli  di  polli  cotti  nella  bragia,  pasta  di  marzapane, 
pignoli,  pistacchi,  cedro  candito,  pisto  nel  mortaro,  impastato  ogni  cosa  in- 
sieme con  rosso  d’ova,  con  poca  spezioria,  avvolti  in  rote,  cotti  in  forno, 
serviti  con  fello  di  pane  doralo. 

Pollanchotle  d’india  alTagianate,  servile  in  navicello,  con  copertoro  fatto  a 
gelosia  di  pasta  di  ciambollette,  Icmpeslalo  di  folignati. 

Pasticci  di  vitella  intieri  ben  stagionali,  brodosi. 

Piccioni  bolliti,  coperti  d’una  minestrina  di  bocconi  di  animelle,  con  fet- 
toline  di  sommala;  o poco  di  salame  grattato,  con  sue  erbotline,  o brodetto 
di  rossi  d’ova,  o sugo  di  limone , con  fette  di  pane  sotto , un  piatto  por 
signore. 

Sapore  verde,  con  sponga  di  finocchio,  e cedro  condito. 

Sparagi,  un  piatto  per  signore.  ' 

Melangoli,  in  lazzo,  con  salviette  sotto. 
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Secondo  servizio.  ’ • 

Teste  di  vitella  senz’ossa,  ripiene  dell'istesso  cervello,  vitella  battuta,  lardo, 
erbette  odorifere,  formaggio  grattalo,  bocconi  d’animelle,  fegatelli  di  polli, 
con  solita  spezieria,  bollita  avvolta  in  salviette,  poi  lardala  di  lardelli  di  cu- 
cuzzata,  servita  con  una  zoppa  reale  sotto,  fatta  con  fette  di  pane  papalino, 
petto  e pelle  di  cappone,  salame  grattato,  rossi  d’ova  duri  sgranati,  fette  di 
provatore  fritte  nel  buti'ro,  con  buon  formaggio  grattato,  servito  questo  piatto 
con  nna  corona  imperiale  sopra. 

Piccioni  arrosto,  con  crostala  di  pan  grattato,  serviti  sopra  uti  rosone  di 
pasta  di  sfoglio,  con  suoi  vuoti,  che  vi  possa  staro  un  piccione,  od  era  di  vuoti 
sette  per  rosone,  servili  con  una  corona  di  pasta  di  zuccaro  intorno. 

Pasticci  aH’ioglese  di  vitella,  polpettine  della  medesima,  piccioni  sptrfpali, 
cervella  di  vitella,  animelle,  creste  o fegatelli  di  polli , formaggio  parmigiano 
grattato,  rossi  d’ova,  fettolino  di  prosciutto  e di  cedro  condito,  feltoline  di 
tartufoli  eprognoli,  torsi  di  carciofoli,  impastato  con  pasta  di  marzapane,  ag* 
ghiacciati  di  zuccaro. 

Polpettoni  di  vitella,  ripieni  di  petto  di  piccioni,  hoeconi  d’animelle,  torsi 
di  carciofoli,  grasso  di  vitella,  prugnoli,  cimelio  di  sparagi,  fettolino  di  som- 
mala, colti  in  piatti  reali  d’argento,  coperti  di  fette  di  sommala,  rossi  d’ova, 
pistacchi  verdi,  serviti  con  fello  di  pane  fritto  intorno  in  forma  di  lardoni. 

Podrita  di  capponi  bolliti,  torsi  di  cavoli  ripieni;  cipolle  ripiene,  coel 
bianchi,  piselli  freschi,  carciofoli,  schiena  di  castralo,  piccioni  boHili,  tartu- 
foli intieri,  guancia  di  porco  salata,  con  sparagi  intorno,  tramezzali  di  mezze 
testicciole  di  capretto  senz’ossa,  dorate  e frìtte,  trameniate  di  pulcini  arroste. 

Sapore  di  cotogni.  Olivo.  Bianco  magnare,  in  fette  reali,  un  piatte  per 
signore.  -• 

Terzo  servizio. 

Petto  di  vitella  bollita,  con  fiori  ed  erbette  intorno. 

Salami,  con  fiori  cd  erbette  intorno, 

Pasticcietti  sfogliati  di  vitello,  bocconi  d’animelle,  fettolino  di  presciutto,  di 
tartufoli,  rossi  d’ova,  grasso  di  vitella,  con  sua  spezieria,  e brodetto  di  rossi 
d’ova,  con  sugo  di  limone,  un  pasticcio  per  signore. 

Capponi  arrosto,  serviti  con  un  festone  intorno  di  pasta  di  sfoglio,  e fette 
di  pane  di  Spagna  intorno. 

Piccioni  stufati  coperti  di  prugnoli , con  fetta  di  pane  sotto , un  pano  per 
signore. 

Quarto  servizio.  ' ■ . . 

Vitella  arrosto,  servila  con  gongole  intorno,  pieno  di  telline  tarlufolete. 

Crostate  di  ova  misside,  cucuzzala,  o cedro  condito. 

Zuppe  reali,  con  fette  di  pane  di  Spagna,  petto  di  cappone  arrosto  piecàto, 
sopra  feltoline  di  cedro  candito,  pistacchi  verdi,  ova  misside,  pigooccait,  a 
duo  ordini,  con  capi  di  latto  sopra  agghiacciate  di  zuccaro,  servite  con  pa* 
sticceUi  alla  Genovese  intorno,  con  un  coportoro  sopra  a gelosia  di  pasta  di 
zuccaro,  tócco  d’oro. 

Frittatone  ripieno  di  ova  sbattute  con  polvere  di  moslacciiioli,  pignoccata 
acciaccata  con  collolli,  sopra  la  prima  frittata,  fette  di  pano  di  Spagna  fritto 
noi  butiro,  coperte  di  capi  di  tallc,  ed  ova  misside  sopra,  con  un’altra  frittala 
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sopra,  e poi  l’islesse  fette  di  paoo,  come  per  la  prima  volta,  coperta  poi  con 
la  terza  frittata,  con  butrro  assai,  tenuta  io  forno,  frozzata  jtutta  di  lardoni  di 
cucuzzata,  e fette  di  pane  di  Spagna,  in  forma  di  lardoni  intorno. 

Secondo  eervixio  di  eredema. 

Salviette  bianche,  al  signor  Cardinale,  signor  Duca,  ed  Eccellentissimi  si- 
gnori fratelli  di  Sua  Santità,  una  per  signore. 

Prugnoli,  con  fette  di  pane  sotto.  Tartufoli  tartufulati,  un  piatto  per  signore. 

Carciofoli  fritti,  in  piatti  reali. 

Torte  bianche  di  bianco  magnare  e capo  di  latto. 

Tortiglioni  reali  ripieni  di  cotognata,  pasta  reale,  e cucuzzata. 

Pasticcielti  di  pera  lìorentioe,  con  intaglio  sopra  agghiacciato,  uno  per 
signore. 

Latte  mele,  in  bacilotU. 

Cartoccioi.  Parmigiano.  Marzolino.  Prorature  fresche.  Cialdoncioi.  Ciam- 
bellette  in  tazze  reali,  con  salviette  sotto. 

Frappe  in  bacilo  reale  con  banderole , con  l'arme  di  Sua  Santità , Re  di 
Spagna,  cardinale  Borghese,  e duca  di  Feria. 

Finiti  li  frutti,  si  diede  l’acqua  alle  mani,  e levala  la  prima  tovaglia,  restò 
l'altra,  sopra  la  quale  fu  servilo: 

Cotognata  di  Portogallo.  Cotognata  di  Bologna.  Pistacchi  confetti.  Pigno- 
lini  confetti.  Pignoli  confetti.  Finocchio  confetto.  Caoneloni  confetti,  in  tazze 
reali  con  salviette  sotto. 

Cucuzzata.  Cedri  conditi.  Pera  di  Genova.  Persicata  di  Genova.  Marzapa- 
netti  alla  sanese.  Pizze  di  pistacchiata,  in  bacilotti  dorati,  ciascuno  da  per  sè. 

Pagnottine  di  pano  di  Spagna,  con  salviette  sotto,  con  coltelli  o forcine,  una 
per  signore. 


APPENDICE  D,  a pag.  28i. 

Opere  del  Cardinal  Federico  Borromeo. 

Ecco  i titoli  delle  opero  del  cardinale  Federico,  ho  distinte  coll'asterisco 
quelle  che  si  hanno  in  maggior  pregio. 

‘ ^ Opere  latine  stampate. 

Leltere  sulla  giurisdizione  ecclesiastica,  a Filippo  IV. 

* DeH'assoluta  istituzione  del  Collegio  Ambrosiano  nelle  lettere. 

Esordj  delle  visite  plebanc,  trattato  ai  campagnuolì  ; trattato  al  clero  plebano. 
Delle  donne  .estatiche  ed  illuse. 

Pallade  adorna,  o sia  dei  cullo  delle  arti  buone. 

Della  prudenza  nel  creare  il  vescovo. 

Salomone,  o l'opera  reale. 

DeH’estasi  naturale. 

Della  vita  perfetta. 

Dell’acquistar  l’abito  dell’orazione. 

Della  continua  orazione. 
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Del  vario  genere  di  rivelazioni  ed  illusioni. 

Vita  di  Caterina  da  Siena  monaca  conversa  (anche  in  Ualianb). 

Epistole  domestiche;  lettere  patenti. 

De’  Costumi  di  Cristo  e della  B.  V.  : della  dignità  della  narrazione  evange- 
lica (MS.  anche  in  italiano). 

De'  varj  costami  d’amore. 

Ad  una  mente  arida,  lettera. 

Trattati  dello  due  sacre  vergini. 

Dei  tre  vizj  (Avarisia,  Superbia,  Concupucenza). 

Note  ai  dodici  profeti  minori. 

Dell'azione  della  Contemplazione.  ' - 

Della  vera  ed  occulta  santità. 

Osservazione  sull’Apocalissi. 

Del  presbiterato. 

Del  fuggir  l’ostentazione.  • • - 

La  villa  Gregoriana,  o del  disprezzo  delle  dilicature  (anche  in  italiano). 
Della  stima  non  volgare,  o di  Pio  IV. 

‘ Della  scelta  degli  ingegni. 

De’  consiglieri. 

Filagia,  0 l’amor  della  virtù.  (Moltissimi  esempj  di  virtù  e la  vita  della  Bat- 
tista Varana). 

Paralleli  cosmografìci,  o della  sede  dei  demonj  e delle  loro  ap|)arizioni.  (Nb 
tal  materia  ha  molti  scritti). 

Della  Previdenza  di  Dio,  e della  sua  permissione  eogli  spiriti  maligni. 

' Delle  cognizioni  che  hanno  gli  angeli  e i demonj. 

Della  pittura  sacra.  (Vuol  che  al  pari  deW architettura  e delle  lettere  con- 
tribuisca a far  buoni  i costumi). 

Museo  della  Biblioteca  Ambrosiana. 

Delle  cose  da  trovarsi. 

DcH’ordine  delle  cose. 

Di  alcuni  passi  della  Sacra  Scrittura  usati  sovente.  . ' 

La  grazia  dei  principi  (anche  in  italiano). 

Dell'esercizio  c della  fatica  dello  scrivere.  . ' 

Dell’imparare  le  scienze.  ' - • 

Delle  scelte  prove  delle  cose  divine. 

De’  propij  studj,  commentar]. 

De’  primi  nomi  delle  cose. 

De’  numeri  pitagorici. 

De’  trovati  cabalistici. 

Dichiarazione  de’  cantici,  serxindo  il  senso  letterale. 

Sermoni  sacri. 

Cipria  sacra,  o dell’onestà  e decoro  del  costume  ecclesiastleov 
Delle  lodi  divine. 

Degli  alti  della  prudenza. 

Delle  lingue,  dei  nomi  e del  numero  dagli  Angeli.  > ì \ 

De’  sacri  libri  teoretici.  > 
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Dì  alcune  insane  tentazioni. 

De’  miracoli  dei  Gentili. 

Della  vita  contemplativa,  o della  salute  ascetica. 

* De’  sacri  oratori  de’  nostri  tempi.  (Mcrilerebbc  esser  ristampato,  cosi  son 
buone  e ancora  opportune  le  regole  che  adduce.  Loda  il  Savonarola  come 
quello  che  resuscitò  l’eloquenza  in  Italia.  Paria  con  affetto  di  san  Carlo,  con 
venerazione  del  padre  Panìgarola,  oratore  vanlatissimo  allora  in  tutta  Italia 
c fuori). 

Della  giocondità  di  una  mente  cristiana  (anche  in  italiano.  Raccoglie  le 
varie  cose  che  possono  allettare  lo  spirito). 

* Meditazioni  letterarie.  (È  una  specie  di  rivista  di  ciascuna  delle  sue  opere 

fatte  e da  fare:  son  postume.  Girolamo  Alfieri  vi  aggiunse  l'indice  di  tutte  le 
opere).  . 

Discorsi  sinodali. 

Orazione  consolatoria  ed  esortatoria  ai  vescovi. 

Costituzioni  del  Collegio  e della  Biblioteca  Ambrosiana.  < 

Litanie  della  Chic.sa  monzese. 

* Del  vescovo  predicante.  (Il  tema  stesso  fu  trattato  con  assai  maggiore  am- 
piezza ed  erudizione  dall’oblato  Francesco  Bernardino  Ferrari  milanese,  uno 
de’  primi  dottori  dell’Ambrosiana,  nel  De  rito  sacrarum  ecclesia  ealholiccc 
conciunum,  più  volte  stampato,  c dove  si  mostra  versatissimo  nella  patristica 
e nella  liturgia.  Il  Dnpin  nella  Bibliothèque  des  autenrs  ecclhiasti(fues , 
tom.  XVII , pag.  10:2,  dice  che  il  cardinale  Federico  per  gelosia  fe  di  tutto 
onde  sopprimere  quest’opera.  Sul  che,  noteremo,  che  il  cardinale  non  stampò 
mai  la  sua,  comparsa  soltanto  postuma:  e ebo  niente  sarebbe. stato  più  facile 
che  vietarne  la  stampa  a un  suo  dipendente,  mentre  invece  l’opera  del  Ferrari 
si  stampò  nel  1618  c 1620). 

Opere  italiane  stampate. 

Regole  d’alcuni  capi  nccessaij  pelle  sacre  cerimonie  e il  canto  fermo. 

L’idiota,  ovvero  della  facilità  dell’orare. 

Delle  laudi  divine. 

Ragionamenti  spirituali  fatti  alle  moaaciie  di  Santa  Marta,  voi.  2. 

Altri  scritti  in  occasione  della  peste. 

Opere  latine  mamiscrìtle. 

Varie  coso  risguardanti  il  reggimento  della  Chiesa  milanese. 

Eloquenza  estemporanea,  coi  discorsi  recitali  in  varj  luoghi  e tempi. 

Degi’impedimenli  della  vera  penitenza. 

Confronto  del  salterio  ambrosiano  col  romano. 

In  che  differisca  la  vulgata  dalla  parafrasi  caldaica  de’  salmi. 

Argomento  de’  salmi. 

Note  ai  sermoni  sacri. 

Parallelo  della  vita  di  Gesù  con  quella  d’Adamo. 

Del  cullo  de’  pii  cscrcizj  in  casa. 

Lezioni  sopra  Giona. 
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Apparalo  a diversi  discorsi. 

Manuale  di  erudizioni. 

Note  ai  salmi. 

Ue’  pellegrinaggi  sacri  c solilarj  [anche  in  ilalìaiio). 

Lezioni  aulle  vile  de’  saliti.^ 

Della  peste  di  Milano  nel  1U30,  libro  di  tutto  suo  pugno  neH'Ambrosiana. 
Atti  per  finir  le  controversie  tra  il  Fòro  ecclesiastico  e ’l  secolare. 

Relazione  latina  delie  stesse  controversie. 

Altra  relazione. 

Vaij  editti  sulla  materia  stessa. 

Opere  italiane  manmcrille. 

Trattalo  sopra  le  versioni  della  Sacra  Scrittura. 

> sopra  il  gesto , la  voce , il  luogo  e le  vestimenta  del  corpo  umano 

in  ordine  al  cullo  divino. 

• sopra  da  pratica  della  virtù. 

• della  filosofìa  cristiana. 

• sopra  la  simmetria,  proporzione  e connessione  che  hanno  fra  sè  le 

parti  deir  universo. 

..  > dell'orazione. 

> ai  Conservatori  del  Collegio  Ambrosiano. 

> sopra  l'amor  divino. 

Commentarj  sopra  i Cantici  di  Salomone. 

• sopre  i salmi  di  Giob. 

Ragionamenti  fatti  ai  vescovi,  parroci,  oblali. 

> alle  monache.  . . 

Raccolta  di  esempj  e sentenze  morali. 

• di  varie  osservazioni. 

Lettera  sopra  un’immagine  di  Orfeo  trovata  in  Roma. 

Materìe  da  meditarsi  negli  esercizj  spirituali. 

Meditazioni  e riflessioni  morali,  cavate  dalla  vita  dai  santi. 

Modo  di  agevolare  la  vita  religiosa. 

Quattro  libri  di  addizioni  a diversi  trattali. 

Viaggio  spirituale. 

Della  vita  di  alcuni  santi. 

Di  cote  mirabili  udite  o vedute. 

Esercizj  spirituali. 

Sfera,  o sia  globo  mirabile. 

Lettere  alle  monache  della  Maddalena  al  Cerehie. 

Regole  per  gli  oratorj  segreti. 

Regole  per  la  congregazione  de’  cherici  nella  casa  degli  Ohlati. 

Efemeridi  letterarie. 

Lji  luce  matlutioa , cioè  racconto  di  ciò  che  udì  un  Persiano  da  un  vene- 
rabile vecchio  sopra  le  cose  celesti  e divine. 

Conservasi  inoltro  aa’inflnili  di  lettere  mandategli  dai  primi  uomini  del 
suo  tempo. 
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Tanto  per  dare  un  saggio  dello  scrivere  del  cardinale,  oltre  quel  cbe  ad- 
ducemmo, scegliamo  questo  passo  dai  Tre  Libri  delle  Laudi  divine. 

Della  Proi’UleiiM  Divina. 

l’erdiò  cicchi  sono  gli  uomini,  i quali  furono  pur  creali  per  riguardar 
mollo  da  lungi,  cioè  negli  objcUi  divini?  L’uomo  cicco?  la  razionale  creatura 
cieca?  quella,  che  dovrcbb'essere  in  sommo  gradp  vedente,  e di  acutissimi 
occhi  Tornila?  E le  bestie  sole,  e gli  animali  bruti  soli  avranno  occhi  buoni  e 
convenevoli  alla  loro  condizione,  e possederanno  lume  ad  essi  sullìcicntc?  Di 
questi  occhi  umani  e tenebrosi,  la  virtù  dc'quali  è cotanto  smarrita,  che  per- 
duto hanno  il  loro  acume,  si  lamenlò  già  un  barbaro  scrittore,  cosi  dicendo  : 
Ogni  cosa  per  te,  o uomo,  si  affatica.  Non  sarà  dunque  cosa  sconvenevole, 
anzi  abominevole  assai,  il  disprezzare  le  leggi  di  Dio,  il  qnale  vuole,  die  a 
tuo  beneficio  si  volgano  d’intorno  a te  tante  ruote  di  si  variate  cose  mondane? 
Questi  sono  i ringraziamenti  che  a lui  fai?  Questi  gli  onori  che  a lui  rendi  a 
tutte  l'ore?  0 somma  previdenza  divina  (disse  già  un  nobile  Persiano),  o bontà 
grande  che  a noi  manda  le  nevi  cosi  graie  in  alcun  tempo  a’  mortali,  ed  ezian- 
dio cosi  profittevoli , le  quali  caggiono  in  terra,  non  alti'imenti  che  se  i venti 
avessero  scossi  gli  alberi  del  cielo , e caduti  perciò  fossero  sopra  di  noi  tanti 
fiori  ! Ella  comandò  già  alle  aure  mattutine , che  nella  primavera  stendessero 
sopra  la  terra  il  leggiadro  tappeto  de’  fiori  di  mille  colori  intessuto;  ed  ap- 
presso impose  alle  nuvole,  che  ad  essi  fiori,  quasi  loro  nutrimento,  sommini- 
strassero nella  culla  della  terra  opportuno  nutrimento  e convenevole  cibo.  Volle 
ancora  questa  previdenza,  che  gli  alberi  in  certi  tempi  si  vestissero  di  vesti- 
menti festivi,  e come  di  sopraveste  verdeggiante  e pomposa;  e che  allora  con 
somma  dolcezza  i pargoletti  rami  ed  i teneri  virgulti  succiassero  con  grande 
avidità  il  latte  delle  notturne  rugiade.  Oltre  ciò,  fece  comandamento  a’  venti, 
che,  come  veloci  ministri  e pronti  esecutori  del  divino  volere,  netto  tenessero 
c luminoso  e splendido  questo  gran  palagio  e questa  terrena  abitazione  dei 
mortali.  0 maraviglioso  spettacolo,  o pomposa  rappresentazione,  o solenne  ma- 
niera di  dimostrare  le  grandezze  divine,  disse  già  il  santissimo  padre  Cipriano! 
(Cvpn.,  lib.  5,  De  spectaculis).  Non  mancano  a’  cristiani  gli  spettacoli,  e gli 
apparecchiamenti  solenni  c mollo  dilettevoli  a vedersi,  solamente  che  vogliano 
in  essi  con  allento  studio  riguardare,  ed  in  essi  porre  i loro  pensieri.  Questo 
universo  è in  ogni  parte  bellissimo  ed  oltre  modo  maraviglioso.  Il  sole  nasce 
e vicendevolmente  tramonta.  I corsi  delle  stelle  sono  perpetui , ed  il  coro  di 
esse  con  gran  pompa  d’intorno  alle  nostre  leste  del  continuo  s’aggira.  Gli  anni 
ed  i tempi  hanno  le  parli  loro,  c le  ore  vengono  compartite  e distribuite  con 
giuste  bilancie  e con  uguali  misure.  E\vi  teatro  in  terra  simile  a questo, 
quantunque  colà  trasportati  si  fossero  i monti  per  fabbricarlo?  E non  lampeg- 
giano forse  assai  più  le  stelle,  e con  più  chiari  raggi,  che  non  lampeggia 
l’oro,  del  qual  pure,  non  che  delle  spoglie  e croste  de’  monti,  furono  talvolta 
coperti  que’ grandissimi  e superbi  edificj?  Queste  e somiglianti  cose,  da  me 
qui  brievemente  accennale,  dice  Cipriano;  ed  in  ultimo  vien  a conchiudere, 
che  alla  generosità  cristiana  non  si  convenga  punto  ammirarsi  d'alcun’altra 
cosa , qualunque  ella  sia,  salvo  di  Dio , ovvero  delle  cose  divine.  Anzi  vuole, 
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che  altri  raggia  non  poco  (lall'allczza  di  essa  generosità  cristiana , qualora 
d'altro  s’ammira.  Ninna  mente  poi,  o terrena,  ovver  celeste  e di  paradiso, 
quantunque  ogni  sua  fatica  v’impiegasse,  potrà  giammai  appieno  ricever  in  sè 
ed  aver  nella  sua  memoria  la  notizia  dell’arte,  con  la  quale  governati  e gui- 
dali sono  tanti  movimenti  e menate  a convenevole  effetto  tante  operazioni.  11 
che  singolarmente  avviene,  perchè  quel  sottile  e nobile  maestro  Iddio,  come 
già  osservò  Origene  (OniOE.VK,  lib.  20,  Pcrkicon,  cap.  l);,  sa  cosi  ben  accon- 
ciare e disporre  tutte  quante  le  cose,  che  se  ne  vale  in  quella  maniera  appunto 
che  ad  esse  stia  bene,  e che  dirittamente  si  convenga  alla  loro  qualità  e con- 
dizione. Egli  procede  in  ciò  cosi  discretamente  e con  tanta  soavità  e piacevo- 
lezza, che  un  eloquentissimo  scrittore  (M.  Ti  ll.,  de  !\alura  deoritm,  lib.  1“) 
ponendo  mente  a si  fatti  artificj,  secondo  la  corta  sua  scienza,  la  quale  altro 
non  era  che  umana,  disse  che  la  generale  natura  si  mostrava  tutta  dolce  e 
mansueta  e che  con  certi  blandimenti  e vezzi  traeva  a sè  gli  animi  delle  per- 
sone per  acquistarne  l’amore  altrui,  e per  vincere  gli  altrui  voleri  ; e che  con 
certi  lusinghevoli  atti  disponeva  i mortali  a far  quello  che  ad  essa  veniva  in 
piacere.  Or  questa  Natura  non  è ella  forse  l’umilissima  serva  e l’ubbidicnto 
ancella  di  Dio , il  qual  congiunge  le  estreme  parti  delle  cose  creale  col  nodo 
di  moli  convenevoli  e‘ proporzionali  mezzi?  Quindi  è che  la  piacevolezza  del- 
l’aere va  molto  scemando  e temperando  la  fierezza  del  fuoco  ; e che  le  asprezze 
e durezze  della  terra  sono  addolcite  ed  ammollile  dalla  morbidezza  delle  acque 
e dalla  loro  arrendevole  qualità  e sostanza.  E da’  colli  ancora  si  sale  a'  monti, 
e dalle  pianure  a’ colli,  e da’  fiumi, a’  laghi,  e poi  a’ mari  si  tràpassa.  Somi- 
gliantemente questa  Natura,  ministra  di  Ilio,  mitiga  a tutte  l’ore  le  asprezze 
con  le  piacevolezze,  c va  tuttavia  mescolando  le  tenebre  con  la  luce,  ed  il 
difforme  ubjclto  col  formoso,  e le  sciagure  con  la  felicità,  ed  i dolori  co’ diletti, 
acciocché  ogni  persona  intenda  esser  lui  il  pietoso  e mansueto  o dolcissimo 
iddio.  0 se  i monti,  se  i colli,  se  i fiumi,  se  le  dilettevoli  piagge,  se  le  sterili 
arene,  se  l’aere  oscuro,  se  il  luminoso  cielo  parlar  potessero,  mollo  di  buona 
voglia  e con  somma  letizia  essi  insegnerebbero  agli  smemorati  mortali  questi 
alti  segreti,  e questi  occulti  misteri  del  sovrano  reggimento  divino.  E se  di- 
verse cose  create  non  hanno  lingua  da  ciò,  perchè  le  razionali  umane  creature 
non  suppliscono  in  prima  colai  difetto  col  loro  intendimento,  e poi  col  far 
d’ogn’inlorno  risonare  diverse  voci , manifestanti  le  grandezze  della  Maestà 
Divina? 


APPENDICE  E,  a pag.  315. 

StatiiUca  dello  Stato  di  Milano. 

Ecctesiaslicamente  la  diocesi  di  Milano  comprendeva  gli  stessi  paesi  d'oggi, 
oltre  le  parrochio  della  Val  San  Martino  e lo  altre  di  là  dall'Adda,  cadute 
noi  4748  al  Bergamasco.  A mezzo  il  4600  si  contavano  in  Milano  S26  chiese, 
30  conventi  di  Irati  o 34  di  monache,  dopo  che  gli  ehhe  minorati  san  Carlo: 
2200  preti , sparsi  in  67  pievi,  le  quali  comprcndoano  740  villo  e da  78 
parrochie  : oltre  736  chiese  semplici  o sussidiarie;  600  oratorj,  420  chiese  di 
regolari  e 30  di  monache.  AU’arcivcscovo  si  valutavano  84,000  Uro  di  rea- 
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dila:  36  a quel  di  Cremona  c di  Novara,  42  a quel  d!  Pavia,  94  a quel  di 
Como,  Pinguiasimi  bcnelìzj  orano  l'abbadla  di  Sau  Dionigi  a porla  Orientale 
di  lire  39,000;  quella  di  Sant’Antonio  di  16,000  ; di  Cratasoglio di  16,000; 
la  preposilura  di  Vìboldone  di  34,000. 

Civilmente  lo  Stato  componcasi  del  ducalo  Mii.ankse,  del  principato  di  Pa- 
via , 0 dei  contadi  di  Crkvona,  di  ALeasA\DniA,  di  Tortona,  di  Cobo,  di 
Novaba,  di  Vigevano,  di  Lodi,  di  Bobdio. 

II  Milanese  comprendeva  Io  Pievi  di 
Gallarate,  i cui  paesi  erano  infeudati  ai  Visconti,  eccetto  Busto  ai  Marliani. 
Dairago  con  feudi  degli  Arconati,  dei  Basini,  dei  Croce,  dei  Visconti. 
Vimereate,  feudo  dei  Secco  Borella. 

tferviano,  con  feudi  dei  Fossati  (AVreiano),  Rainoldi  (Carotino),  Borromeo 
{Lainate),  Bigli  {Saranno),  Grassi  {Pagliano),  Dugnani  {Comaredo). 
Parabiago  feudo  dei  Castelli. 

Appiano  dei  Branda  Castiglioni. 

Ponlirolo  dei  Visconti,  con  Vaprio  e Cassano  dei  Bonello,  Tretto  dei  Cave- 
nego,  Busnago  degli  SchiafQnati,  Concesa  dei  Gallarali. 

Somma  dei  Visconti. 

Oggiono  con  Elio,  feudo  degli  Orrigoni. 

Angera  de’  Borromei,  con  Sesto  dei  Cusani. 

Valemia  dei  Collo  o dei  Borromei.  * 

GaUiano  dei  Pietrasaota. 

Bruizano  con  Chignolo  dei  Cusani,  e Affari  dei  Rossi. 

Desio  dei  Menrico,  e Seregno  dei  Missaglia. 

Trenno  dei  Helzi. 

San  Giuliano,  sotto  cui  Landriano  feudo 'dei  Taverna,  Bescapè  dei  Bescapè, 
Yillarzino  dei  Masserati,  Pairana  dei  Brivio,  Carpiono  della  Certosa  di 
Pavia,  Sesto  Vlteriano  dai  Trivulzi,  ecc. 

San  Donato  con  lielegnano,  marchesato  dei  Medici. 

Binasco  con  feudi  dei  Biumi,  degli  Sforza,  dei  Visconti,  dei  Maggi. 

Varese,  non  infeudata. 

Castelseprio  dei  Castiglioni. 

Leggiuno  dei  Besozei. 

Brebbia  dei  Borromei. 

Settata  dei  Trivulzi. 

Cornegliano  dei  Trivulzi,  come  pure 

Segrale  e 

Gorgonzola. 

Olgiate  Olona  dei  Visconti. 

Corbella,  non  infeudato,  con  Magenta  dei  Melzi,  Bobeccn  do!  Borromeo,  Os- 
sona  e Santità  dei  Visconti.  » 

Cesano. 

Mariano  dei  Mariani. 

Seteso  con  Meda  o Barlassina  degli  Aresi,  letale,  dei  Carcassola,  Misinto  dei 
Bianchi. 

Agliate  dei  Crivelli. 

Missaglia  dei  Sormani,  con  Torretilla  dei  Sirtori,  Montststehia  dei  Paniga- 
rola,  Osnago  dei  Cucini  poi  degli  Arasi,  Barzago  dei  Brebbia,  Rotagnats 
dei  Delfinoni. 

Britio  dei  Brebbia,  con  Robbiale  dei  Corio,  Paderno  dei  Pietrasanta,  Monr 
donico  dei  Ciuasani. 
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GarUUe. 

Lasijuadra  deiìlauri  compreudeva  Citale,  Snello,  Cetano  degli  Sfondrati. 

La  squadra  di  IVibionno  comproodeva  Cibrone,  Tabiaga,  Maggiolino,  feudi 
degli  Sfoodrati  e Dal  Verme. 

La  Carle  di  Uomo  dei  Ourini. 

La  Pieve  di  Rosale  dei  Varese. 

» di  Mezzale. 

» di  Locale. 

* di  ineino  degli  Archinli,  dei  Novali,  degli  Annoni. 

> di  Seltimo,  feudo  dei  Mcnrico. 

La  Geradadda  comprendeva  Canonica  dei  Visconti,  Doterà,  feudo  del  Magi- 
strato straordinario,  RitoUa  degli  Stampa,  Vadale  dei  Rosales,  Treviglio 
immune.  Carotaggio  dei  Visconti  Sforza,  Agnadello  dei  Mariani,  Vidalengo 
dei  Corradi. 

Pieve  d’.iTcisale  degli  Arcimboldi  e Borromei. 

Carle  di  Casate  con  Ganzo  feudo  dei  Missaglia. 

Tal  Travaglia  dei  Mariani  e Borromeo. 

Riviera  di  Lecco  con  Lecco  degli  Airoldi,  Mondello,  Bellano,  Yarenna  de^i 
Sfondrati. 

La  Yaltolda,  feudo  doU’arcivescovo. 

La  Valsassina  con  molti  feudi  dei  Monti.  Inoltre  multe  terre  in  riva  al  Lago 
Maggiore,  feudo  de'  Borromei  e dei  Visconti. 

Nel  Principato  di  Pavia  erano  38i  terre  e borghi , infeudate  molte  ai 
Mandelli,  al  marchese  di  Caravaggio  (Casleggio),  ai  Beccaria,  ai  Belgiojoso, 
al  marchese  d'Esto  (Corlolona) , agli  Isimhardi  {Piece  del  Cairo),  ai  Gatti- 
nara  (Sarlirana),  ecc. 

Il  Contado  di  Crbmo.va  abbracciava  384  terre,  di  cui  erano  infeudati  gli 
Schiochinolli,  i Del  Maino,  i Melzi,  i Salazar,  gli  Affaitati,  gli  Stampa,  i Ro- 
sales, gli  Schizzi. 

Il  Contado  d'ALissANDRiA  aveva  34  torre,  infeudato  ai  Visconti,  ai  Trotti, 
agli  Stampa,  agli  Spinola,  ai  Donello,  ai  Pallavicino  di  Genova. 

Il  Contado  di  Toito.va  43  ville  con  feudi  di  Spinola  Cavalcfaini,  Spigno, 
Marini. 

Il  Contado  di  Cobo  60  terre,  fra  cui  principali  Menaggio , Beliagio  dei 
signori  della  Riviera,  Gratedona  dei  Gallio,  Domato  dei  duebi  d’Alvito,  Dongo 
dei  Crivelli,  Colico  degli  Alberti. 

Il  Contado  di  Novaba  contava  133  feudi,  de'  Borromei  {Borgolieino),  dei 
TornielU  [Biandrate],  de'  Bolognini  {Oieggio),  dei  Tomielli,  de'  Caccia,  dei 
Serbelloai  {Romagnano),  dei  Cicogna  {Tornaco],  ecc. 

11  Contai  di  Vìgivabo  con  13  terre,  fra  cui  Gambolò  dei  latta,  Cilategna 
dei  Taverna,  GratelUma  dei  Barbavara,  Rabbia  dei  Trotti. 

R Contado  di  Lobi  con  476  terre,  di  cui  appartenevano  Catalputlerlengo 
ai  Gattelli,  Cashene  si  Serbelloni,  San  Fiorano  ai  Pallavìcino,  Codogno  ai 
Trivulzi,  Zorleeeo  ai  Modrone,  Somaglia  ai  Somaglia , £oeii  reccMo  ai 
Hasserali. 

Il  Contado  di  Bohio  avea  31  terra. 

11  Finale  anlla  riviera  di  Genova  fu  comperato  dai  Genovesi,  e serviva  di 
comunicazione  fra  il  Milanese  e il  maro. 

Nel  Milanese  calcolavansi  1,600,000  abitanti,  sulla  superQeie  di  48,000 
pertidie  milanesi,  con  4538  villaggi  e borghi. 
lYa  ie  mille  cose  che  l'incuria  di  ciò  cb'ò  patrio  lascia  mancare  ai  Milanesi, 
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ìì  una  storia  de’  nostri  fondi.  I Napoletani,  tanto  simili  a noi  in  molti  punti  di 
log'i.slazione  e di  consuetudine,  hanno  una  biblioteca  intera  su  tal  proposito. 
Da  noi  non  so  che  vi  abbia  la  storia  neppur  di  una  delle  nostre  famiglie,  altri- 
menti che  neH'aspotto  genealogico,  come  faceva  il  Ditta  : neppur  de’ Visconti, 
da’  Torriani,  dei  Dusterla,  dei  Lampugnani;  c tanto  meno  dei  diritti  baronali, 
c del  loro  contrasto  coi  regj,  e delle  successivo  trasformazioni. 


APPENDICE  F,  a pag.  332. 

* 

Caricatara  deU'Ualia. 

Perchè  non  si  credano  nuovo  le  caricature  politiche,  esporremo  press’a  poro 
colle  parole  del  Lancelloti  {neW Hnggidì  disinganno  xiv)  come  nel  1617, 
coH'occasiono  de’ rumori  di  guerra,  venne  fuori  un  foglio  stampalo  in  Venezia, 
dov’orano  «una  figura  principale  e molte  altro  minori  attorno  io  ogni  parte. 
La  figura  principale  si  6 una  donna  a sedere  sopra  una  cassa,  addolorata  o 
mesta,  toccando  o so.stencndo  con  la  mano  dritta  la  guancia,  e sopra  la  si- 
nistra appoggiando  il  gomito,  in  allo  lacrimevole  ed  infelice.  Ai  piedi  una 
corona  reale  come  caduta  cosi  alla  peggio,  con  queste  parole:  Cecidit  ainma 
capilis  mfi.  Sopra  il  capo  di  lei  è scritto  Italia  fui.  Volle  dunque  rinvcnlpre 
di  quanto  si  vede  in  quel  foglio  proporre  al  mondo  un’immagine  della  mi- 
seria, nella  quale  l’Italia  oouidi  si  trova. 

« Quinci  e quindi  contro  Ja  faccia  di  lei  sotllano  duo  gran  venti.  Sopra  il  capo 
un  tcrribil  dragone,  ch’apre  la  bocca  o vibra  la  lingua  per  divorarla,  con 
queste  parole:  Discordia  principum  te  tandem  torabn.  Da  alcuni  monti  alti  e 
scoscesi  escono,  o volano  verso  l’Italia  non  so  quanti  Galli,  con  lo  parole, 
In  sepiilcrum;  pib  giù  alquanti  cani,  con  la  parola  Vcni'mua,'  alla  radico  do’ 
monti  parecchi  orsi  con  lo  parole  .\oti  reditur.  Una  cittè  rappresenta  Venezia, 
con  lo  parole  Sola  filia  inlacta  manel;  ed  appresso  un’aquila  che  tien  tre 
città  sotto  gli  artigli.  Da  una  città  che  significa  Kagusi  una  donna  getta  denari 
ad  un  pescatore,  ad  un  dragone,  ad  un’aquila  e ad  un  gallo.  Una  montagna 
dalla  quale  precipitano  abbasso  fabbriche  come  di  città  o casteJla  diroccate 
0 guaste,  con  lo  parole  Quo  Elruria?  Un’arma  di  casa  Medici,  dietro  alla 
quale  cade  una  catena,  che  raddoppiandosi  fa  un  gran  cerchio  a un  leone,  che 
dentro  vi  tiene  la  tosta  ed  una  branca;  il  capo  della  catena  à in  bocca  d’un 
gallo,  ed  un'aquila  poco  più  giù  tenta  di  spezzarla;  le  parole  all’armo  sono: 
Laqueus  fortu,  fortis  el  leo;  al  gallo  Intenies;  all'aquila  Abscindam.  Dietro 
al  leone  sta  una  città,  sopra  la  quale,  come  per  isferzarla,  egli  alza  la  coda 
dov’è  scritto  Videbimus.  Una  lupa  con  i due  bambini  alle  poppe,  con  un’aquila 
ed  un  giglio,  l'una  o l’altro  dipinti  nel  corpo,  rivolta  indietro  verso  il  leone, 
che  pare  la  perseguiti,  colle  parole  Quip.ro  requiem.  Tre  fanciulli  nudi  legati 
le  mani  alle  spalle,  con  tre  corone  in  terra,  appresso  l’Italia  colle  parole  che 
non  s’intendono.  Un  pastorche  guardalo  pecore,  collo  parole  Amieusamicis. 
Una  donna  con  la  mano  dritta  ad  un  occhio,  a seder  sopra  un  delfino  in  mezzo 
al  maro  con  vascelli  attorno,  sopra  la  quale  piomba  un’aquila,  un  dragone, 
ed  un  gallo  collo  parole,  Fer  opem  laboranli;  ed  un  cavaliere  armato  di  sopra 
vibra  l’asta  contro  quegli  animali,  o uccelli,  colla  parola  .idsum.  Tre  uomini 
nudi  giaeiono  prostrali  in  terra,  ed  un'aquila  di  sopra  sostiene  tre  scettri  e 
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tre  corone,  come  cose  ropilo  a quelli,  ciascheiliioo  (te‘ quali  ha  una  di  questo 
parole  : Itisubriim,  Siciliarum,  Parthenopeorum,  ed  alcuni  cani  segnali  con 
l'aquila,  e con  la  spada  stanno  alla  guardia  loro  intorno,  lina  gallina  coi  pul- 
cini sotto  l’ali,  sopra  la  qualo  cala  un’aquila,  collo  parole;  Non  e/fugietis,  a 
sotto  sono  Tarmi  di  Parma  e della  Mirandola,  colle  parole;  Non  clormit,  qui 
custodit.  Due  armi  d'Urbino  e di  Camerino,  collo  parole  : Pallori  sub  umbra 
ovnnlcs.  E finalmente  un  uomo  per  terra  appoggiato  sopra  un’arma  coronala, 
e diviso  in  tre  parti  da  un’aquila,  alla  qualo  porge  a divorare  il  cuore,  da  una 
fiera  che  gli  porla  via  una  gamba,  e da  un  gallo  che,  per  quanto  può,  lo  va 
beccando  e consumando. 

«Tutto  questo  mucchio  d'immagini  assai  goffamente  fatte  o sparse  attorno 
l’Italia,  fu  posto  insieme  per  dichiarare  e porre  negli  occhi  do’ riguardanti  il 
misero  stato,  al  quale  si  è condotta  oggidì  questa  meschina  Italia  ; e così  6 
avvenuto  ; perché  dispensato  qua  o là  per  le  città  quel  foglio,  ha  trovato  luogo 
ed  è stalo  ricevuto  dentro  alle  caso,  botteghe,  e dove  più  particolarmente  a 
quei  d’oggid'i  avrà  piaciuto,  ed  in  mostra  appeso  allo  pareti,  quasi  vivo  simu- 
lacro delTafllitla  e sconsolata  Italia,  come  più  volle  io  medesimo  ho  veduto. 
Ora  dico  io  che  uno  de’  maggiori  spropositi  che  vedessi  o sentissi  mai  d’alcuno 
d’oggidl  ò quello  o delTiuventore  chi  che  fosso,  o più  assai  dello  stampatore 
di  quella  carta.  Volle  questi  rappresentare  a colpo  d’occhio  agli  Italiani  i tanti 
mali  che  nell’anno  1617  opprimevano  l’Italia,  e che  foce  quel  buono  oggi- 
diano?  Andossono  a trovare  Tistessa  figura  ed  invonrione  mandata  in  luco 
sessantalrè  anni  prima,  e cosi  di  peso,  senza  levarne  o aggiungervi  niente, 
la  diede  fuori  per  mezzo  dello  stampo,  e quel  ch’ò  peggio,  confessando  libe- 
ramente il  fatto  con  queste  parole,  cioè;  Fu  stampata  del  l.'iSl  ed  ora  si  ri- 
stampa l’anno  1617.  Quanti  e quanti  di  quelli  che  la  videro  o la  veggono,  o 
tengono  appesa  al  muro  dello  loro  stanze,  avranno  o devono  diro  (parti  di  sen- 
tirli) ; « Povera  Italia!  Eccola  qui  la  sfortunata...  Cora’clla  èridotta  oggidì, 
« com’ella  6 concia  bene!  Ti  so  dire  dio  non  è più  oggidì  come  già  era,  si- 
« gnora  e regina  dell'universo.  Non  poteva  dir  meglio,  non  poteva  trovar  pa- 
li role  che  più  lo  quadrassero,  che  più  vivace  e brevemente  spiega.ssoro  Tin- 
« felice  sorte  alla  quale  oggidì  è giunta  questa  sfortunata  Italia,  che  quello 
« dal  bell’ingegno,  quasi  dalla  bocca  di  lei  uscite,  scritte  sopra  la  sua  imma- 
« gine  ; Italia  fui,  perchè  può  bene  con  ogni  verità  olla  o chi  l’ama  e la 
c contempla  oggidì  sospirando  e lagrimando  alzar  le  grida  al  cielo,  o dir  con 
< colui:  Fuil  llium,  et  tngens  Troia  fuit.  Povera  Italia  oggidì,  povera  Italia  1 
« Mai  più  si  vide  cotanto  insidiata,  lacerata,  calpestata,  assassinata  dai  fo- 
« restiori  come  oggidì  si  vede.  Dicalo  dunque,  dicalo  pure  che  n’iia  ben  ra- 
* gione,  Italia  fui. 

« Questo  con  miirallro,  sono  le  querele  ch’io  giurerei  hanno  fatto  o fanno  lo 
migliaja  di  persone,  mosso  dalla  vista  o da  qualche  considerazione  di  quella 
figura,  perchè,  se  tuttodì  sentono  farsi  a caso  c per  ogni  cosacho  di  contrario 
avvenga  a questa  benedetta  Italia,  quanto  più  jiorgendosi  loro  occasiono  di 
mirare  tanti  mali  da  lei  in  quel  poco  spazio  rappresentati?  Non  pensò  egli  lo 
stampatore  del  1617,  e molto  più  non  pensano  quelli  ai  quali  piace  quel 
foglio  di  maniera  che  pare  ben  loro  vada  a ferir  giusto  Tltalia,  non  pensano, 
dico,  che  il  corso  delle  cose,  le  azioni  dei  principi  d’oggidi  c la  maggior 
parte  dello  avversità,  guerre  ed  insidio  che  vanno  quivi  dipingendosi  o come 
presenti  o come  già  soprastanti  oggidì  all'Italia,  sono  oggidì  da  essa,  per  gra- 
zia di  Dio,  non  poco  lontani,  od  insomma  non  calzano  alTIlalia  del  1617,  ed 
alla  presento  del  1623,  nella  quale  noi  aiaaro. 
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10  soa  l'afllitla  Italia,  anzi  pur  fui, 

cbe  piango  la  mia  gloria  in  terra  scesa, 
e doler  mi  vorrei,  nò  so  di  coi. 

Deh  perchò  io  non  son  forte  a far  difesa  ? 
perchè  non  poss’io  almen  morire,  e a un’ora 
finir  mia  doglia  e l’altrui  rabbia  accesa? 

Vedi  il  Turco  crudol,  che  d'ora  in  ora, 
per  la  discordia  dei  principi  adopra, 
sempre  a mio  danno,  e quasi  mi  divora. 

11  monte  che  alla  destra  mi  sta  sopra, 
donde  n’escono  fuor  galli,  orsi  e cani, 
è l’Alpe,  la  qual  par  che  mi  ricopra. 

Quindi  vengono  i fieri  oltramontani. 

Galli  sono  i Francesi,  gli  orsi  brutti 
Tedeschi,  Spagnoi  veltri,  animai  strani. 

L’arme  partita  sopra  questi  tutti 
nell’angolo  di  sopra,  è re  Ferrando, 
che  anch'ei  di  me  non  ha  gli  artigli  asciutti. 

Costui  tre  terre  mi  viene  usurpando, 
cioè  Gorizia,  Gradisca  o Trieste, 
che  già  San  Marco  aveva  a suo  comando. 

Vedi  Ragusi  ancor  appresso  a queste, 
che  al  pescatore,  al  drago,  aquila  e gallo 
rendo  tributo  perchè  in  pace  resto. 

Dall’altra  parte  è un  piccolo  intervallo  ; 
castella  e monti  sotto  sopra  vólti 
nuovo  mostrano  altrui,  ma  fiero  ballo. 

Son  questi  colli  di  Toscana  tolti 
sol  per  esempio  altrui  di  pace  e gioja, 
in  guerre  e pena  a danno  lor  sepolti. 

Di  ciò  convion  che  prenda  affanno  e noja 
il  duca  Cosmo,  ch’è  il  leon  robusto 
a cui  il  suo  proprio  mal  cotanto  annoja. 

E si  ritrova  giunto  in  luogo  angusto 
col  capo  e un  piè  nel  laccio  della  guerra, 
onde  trar  nel  promette  il  grande  Augusto. 

Il  re  di  Francia  la  catena  serra 
con  molta  forza,  ed  ei  con  gran  valore 
quanto  pili  puote  la  rompe  e disserra. 

Ed  oltre  a ciò  con  generoso  core 
sforza  la  lupa,  che  figura  Siena, 
a ritornar  sotto  l'Imperatore. 

Quegli  che  ha  il  fler  leon  dietro  alla  schiena 
è la  città  di  Lucca  assai  sicura, 
ch’ei  con  la  coda  minaccia  di  pena. 

I figli  appresso  me  legali  in  scura 
veste,  con  tre  corone  ai  piedi,  sono 
i miei  baron  or  miseri  o in  paura. 

U pastore  è il  pontefice,  che  in  dono 

’**'  ha  la  chiavi  di  Pietro,  o i fieri  uccegli 
gli  empion  l’orecchio  di  terribil  suono. 
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L’aquila  e '1  gallo  par  Torrebbon  ch'egli 
da  la  lor  fosse,  e porlo  ia  grande  intrico 
per  tenergli  la  man  dentro  a’  capegli. 

Ed  ei  ch'osser  non  vuol  d’alcun  nemico, 
come  vero  pastor  ch'egli  è,  risponde 
ch’egli  egualmente  à degli  amici  amico. 

La  donna  sul  delCno  in  mar  tra  Tondo 
ohe  con  la  man  sul  viso  in  atto  meato 
quasi  cieca  da  un  occhio  lo  nascondo, 
quella  cui  il  gallo  e ’l  drago  è s\  molesto 
come  se  la  volessero  privare 
dell’altro,  e 'I  cavalier  si  mostra  presto 
a volere  a’  suoi  preghi  aita  dare, 
la  Corsica  è,  di  cui  Francia  ha  gran  parta,  ' 

e Genova  la  cerca  d'ajutare. 

. L’altra  città  trionfante  là  in  disparte 

l’alma  Venezia  è soia  intatta  figlia 
sopra  di  cui  non  ha  possanza  Marte. 

Sola  sa  stessa,  e nulla  altra  simiglia, 
e con  Ferrara  e ’i  santo  padre  stassi 
■ lietsi  e a vivere  in  pace  si  consiglia. 

Tre  corpi  in  terra  posti  ignudi  e lassi, 
poste  gih  le  corone  ed  altre  insegne, 
tre  regni  son  d’ogni  lor  gloria  cassi. 

Milan,  Napol,  Sicilia,  un  tempo  degne 
provinole,  or  poste  in  man  del  sagro  impero 
' ch’ogni  lor  forza  e fasto  abbassa  e apegne. 

1 cani  ohe  con  cuor  desto  e sincero 
stanno  alla  guardia  delle  tre  contrade. 

Ispani  son,  ch'ban  animo  guerriero. 

Le  Mirandola  e Parma  alla  pietade 
si  raccomandan  del  buon  gallo,  il  quale 
le  guarderà  da  ogni  indegnitade. 

L'altre  due  che  stan  sotto  il  pastorale, 

Urbino  è Tuna  e l'altra  Camerino, 
liete  e sicure  sotto  guardia  tale. 

'11  corpo  in  terra  misero  e meschino 
fatto  in  tre  parti  ò di  Savoia  lo  Stato, 
che  sopra  Tarme  sua  sta  a capo  chino  ; 
e perchè  égli  è dalTaquila  occupato, 
bench'abbia  il  sno  signor,  punto  no  spera 
che  '1  Callo  o l’Orso  ancor  Than  divorato. 

Francia  ò Tuccel,  lo  Svizzero  ò la  fura, 
che  Thanno  quasi  egualmente  diviso 
ad  a lui  fatto  notte  innanzi  sera. 

Da  questo  modo  è il  corpo  mio  conquiso, 
c Sia  che  si  voglia  colui,  che  o allora  o ultimamenlo  fece  comparire  l’Italia 
nel  teatro  del  mondo  s'i  sconsolata  e mesta,  accompagnata  da  tutti  li  suoi  Stati 
condotti  a sì  mal  termine,  a me  non  importa.  Per  me  fa  il  saper  di  certo,  e il 
vedere  che  a quelT/tafta  fui  è stalo  dato  ricetto  da  tanti  e tanti  nelle  caso 
loro,  è stala  riputata  uu'immagiiie  al  vivo  delTIIalia  quale  oggidì  si  trova,  e 
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l'avor  io  udito  Io  tnillo  volle  or  questo  or  quello,  nel  fissare  gli  occhi  e la 
mente  in  essa,  prorompere  a parole  di  tristezza  e di  rammarico:  « Povera 
Italia  ! vedete  com’ella  sta  oggidì  » , come  giusto  dovevano  esclamare  quando 
la  prima  volta,  scssantatrìt  anni  sono,  fu  veduta,  e che  por  conseguenza  sia 
Btat.i  ricevuta  con  Tislcsso  sentimento  «d  applauso  universale  degli  oggidiani 
ultimamente  corno  allora. 

€ Non  può  negarsi  già  che,  senza  quella  figura,  non  si  senta  ogni  giorno  e 
quasi  ogni  momento  intonare  nello  nostre  orecchio  quelle  mesto  e lagrimcvoli 
voci:  Ualia  fui.  Porgilo  puro  nelle  radunanze  che  si  fanno  per  lo  città  grosse, 
in  particolare  d'uomini  ancorchò  dotti  e pratici,  e udrai,  se  punto  s’entra  a 
ragione  delle  cose  del  mondo  di  Trancia  e S[tagoa,  di  qualche  soldatesca  elio 
debba  passare  o svernare  in  questo  o in  quel  territorio,  d'alcuno  aggravio 
imposto  di  nuovo  a'  siidiliti  da  qualche  principe,  o d'altre  tali  o più  gravi, 
come  sono  le  guerre  accennate  nel  principio,  udrai,  dico,  sbucar  fuori  i più 
bolli  oggidì  del  mondo,  o farassi  sentire,  s’hai  un  poco  di  pazienza,  qualche 
Italia  fui.  Vorrei  puro  io  una  volta  sapere  dagli  oggidiani  delTItalia  questo 
fu  quando  fu.  Quanto  a me  non  so  trovarlo,  e se  puro  pensando  e ripensando 
no  rintraccio  qualche  contezza,  mi  par  che  il  fu  di  lui  sia  tanto  antico,  che 
gran  maraviglia  ò ch’ella  co’  suoi  oggidiani  (I)  se  no  ricordi  più,  a che  per 
ancora  nelle  avversità  d’ogni  sorte  non  abbia  fatto  il  callo  e Tosso. 

« .\  che  dunque  tanto  grida,  signora  Italia  fici?  Cara  mia  signora  Italia 
(dico  signora,  perchò,  a dispetto  di  chi  non  vuole,  sci  stata,  sei  o sarai,  per 
mille  rispetti  c titoli,  signora  la  più  bella.  In  più  nobile,  la  più  degna  dclTu- 
nivorso),  quando,  dimmi,  di  grazia,  quando  fu  mai  cotesto  fui?  So  non  intendi 
al  tempo  che  fioriva  Timpero  romano,  io  non  so  immaginarmi  altro.  Potrei 
risponder  molte  cose,  dirò  solamente,  pregherotti  che  ti  contenti  o che  anzi 
ne  ringrazj  il  cielo  di  questo  stato,  nel  quale  ora  ti  trovi,  che  di  vederti  co- 
mandare sì  inondo  per  mezzo  de’  Noroni,  do’  Diocleziani,  de’  Ma.ssimiani,  dei 
Caliguli,  do’  Valenti,  de’  Ciiuliaui  Aposlati  o d'altri  mostri  di  crudeltà  c d’ugni 
malo.  Se  puro  quando  ti  lamenti  o gridi  Italia  fui,  stendi  la  mira  tanto  ad- 
dietro, io  non  credo  che  in  te  sia  s'i  tenace  la  memoria,  che  per  ogni  piccolo 
travaglio  che  vien  sopra  di  te,  ti  vada  subito  ricordando  delTanticliità  tua  s'i 
grande;  anzi  tengo  che  la  dimenticanza  di  tanti  patimenti  tuoi  sia  cagione 
che  tu  ti  mostri  oggidiana  a più  potere.  Italia  fai,  Italia  fui!  Che  fosti  mai 
com’ogni  altra  parto  del  mondo  netta,  monda  da  mille  imperfezioni  e vizj? 
fosti  mai  felice,  beata  in  modo  che  ogni  cosa  passasse  appunto  conforme  al 
tuo  volere,  che  non  sapessi  che  cosa  fosso  aver  insidio,  nimicizie,  persecu- 
zioni 0 cento  mille  incontri?  A elio  dunque  tanto  rammaricarsi  che  fosti, 
Italia  fui,  ch’oggid'i  stai  peggio  che  stessi  mai,  s’ogni  avversità  e disgrazia 
0 servitù  che  oggidì  provi  è poco  più  quasi  che  ombra  dcH’avvcrsità,  delle 
disgrazie  o dello  servitù  antiche?  » 


(I)  Il  libro  del  bancelloti  tende  a helTare  o confutare  coloro  che  credono  i mo- 
derili inferiori  agli  antichi,  o Toggidi  peggiore  del  passato.  Costoro  egli  intitola 
ogijiiliam. 
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La  Peste. 

È doloroso  a riflellcro  che  la  piìi  gran  parto  degli  aaoali  del  genero  utnano 
sia  riempiuta  dalle  guerre  e dalle  pesti;  duo  distruttori  dot  genere  umano  ; ma 
runa  nominata  con  orrore,  l’altra  circondata  di  ammirazione  o fin  di  gloria. 
La  più  antica  peste  che  la  storia  ricordi  fu  quella  d’Egitto  sotto  Ramosse  avo 
di  Scsostri,  circa  IGOO  anni  av.  C.,  il  che  vuol  dire  che  ventiquattro  secoli  della 
storia  umana,  anche  secondo  il  calcolo  più  moderato,  restano  senza  tati  an- 
nuDzj.  Mezzo  secolo  più  lardi,  dall’Egitto  o dall’Etiopia  si  propagò  alla  Cro- 
cia, regnante  Eaco  padre  di  Peloo  ed  avo  di  Achille.  È quella  che  Ovidio  de- 
scrivo nel  libro  vn  delle  Metamorfosi,  vs.  .')2.3-2i: 

Dira  lues,  ira  popuUs  Jiinonis  iniquie, 

Incidil  exoste  diclas  a pellice  lerras. 

Di  nuovo  gittò  in  Egitto,  e fu  una  dello  dicci  piaghe  onde  ralTiisso  Dio  sotto 
Faraone.  Uscito  di  quel  paese,  il  popolo  di  Dio  va  nell’Arabia  Pctroa,  o s’ab- 
bandona ad  eccessi  di  crapula  e lussuria,  ondo  Dio  colla  peste  no  uccido  ven- 
tiquattromila.  Anche  gli  Dei  punirono  Troja,  regnante  I.aomedonte,  di  cho 
Seneca  diede  una  retorica  e lunghissima  descrizione  nella  tragedia  d'Kdipo. 
Nota  ò quella  cho  Apollo  irato  lanciò  nel  campo  greco  .sotto  Troja.  Dionigi 
rammenta  la  prima  peste  in  Italia  nel  2778  del  mondo,  sopra  gli  Aborigeni  o 
i Polasgi.  Poco  dopo  il  ritorno  dai  Greci,  un’altra  spopolò  Creta  e devastò  la 
Grecia.  Avendo  i Filistei  profanata  l’Arca,  la  peste  guastò  Azot  o quattro  altro 
città  di  Palestina  nel  2940.  Nel  3017  per  la  superbia  di  David  assali  di  nuovo 
questo  flagello  la  Giudea,  uccidendo  settantamila  persone  in  tre  giorni. 

Sotto  Romolo  comparve  a Roma  la  peste,  cho  uccideva  quasi  improvvisa- 
mente : e di  nuovo  neli’viii  anno  di  Numa,  estendendosi  a tutta  Italia  ; poi  al 
fino  del  regno  di  Tulio  Ostilio.  Censossantatre  anni  dopo  Roma  fondala,  me- 
nandosi in  Grecia  la  prima  guerra  sacra,  l’esercito  cho  assediava  Cirro  peri  di 
pesto:  0 poco  dopo,  Gerusalemme  ne  fu  colpita  mentre  .Nabucco  la  campeg- 
giava. Roma  ne  fu  ancora  guasta  il  221,  regnante  Tarquinio  Superbo;  poi 
nel  263  mentre  osteggiava  i Volsci,  o più  nel  282,  por  punizione  della  dea 
Vesta,  e nel  288  e 89  ne  perirono  un  quarto  de’ senatori  e la  più  gran  parto 
de’tribuni,  al  tempo  stesso  che  n’era  afflitta  Cercs  di  Tessaglia.  Dieci  anni 
dopo  si  riprodusse  a Roma,  poi  nel  318  fu  dello  più  fiero,  perendo  quasi  tutti 
gli  schiari  e metà  dei  cittadini,  preceduta  da  epizoozia;  o rigermogliò  nel  321. 
Al  323  avvenne  la  pesto  d'Ateno,  descritta  mirabilmente  da  Tucidide,  da  Plu- 
tarco, da  Lucrezio  Caro.  Ancora  troviamo  pesto  a Roma  nel  326,  noi  342, 
nel  333,  nel  362,  363,  370,  388,  390,  403,  419,  con  morte  anche  di  distinti 
personaggi;  o sempre  espiavasi  coU’intorrogar  i Libri  Sibillini,  faro  i letti- 
sternj,  e nominar  un  dittatore  cho  configgesse  un  chiodo  nel  tempio  di  Giovo 
Capitolino. 

Contemporaneamente  so  ne  ricordano  in  Egitto,  in  Macedonia,  a Babilonia. 
Quella  del  422  a Roma  fu  creduta  prodotta  da  veneficio  dolio  mntrono;  per 
quella  del  461  i Libri  Sibillini  consigliarono  di  portare  da  Epidauro  il  serpente 
che  figurava  Esculapio.  Silio  Italico  ornò  il  suo  poema  De  bello  punico  colla 
descrizione  della  pesto  che  desolò  l’osercilo  cartaginese  davanti  Siracusa 
nel  541. 

Dal  543  al  603  si  riproduco  setto  volte  la  pesto  a Roma;  poi  nel  628  stot- 
CA.'tiù,  Storie  Umori  — Voi.  11.  28 


Digitized  by  Google 


431 


LA  LOMBARDIA  NBL  SECOLO  XVU. 


mina  l’Africa,  priacipalmenic  lo  costo  settontrionali , ove,  al  dire  di  Orosio, 
perirono  ottocentomila  uomini  nella  Numidia,  ducentomila  nella  costa  carta- 
ginese e uticenso,  mentre  l’epizoozia  infioriva,  e Io  locuste  distruggevano  le 
biade.  Il  morbo  tenne,  gli  anni  seguenti,  compagnia  alle  guerre,  allor  quasi 
continue,  di  Roma.  Distinguiamo  la  pesto  della  Tessaglia  nel  705,  descritta 
da  Lucano,  De  bello  Phartalieo  (lib.  vi).  Nel  23  av.  C.  ne  fu  spopolata  Roma, 
imperante  Augusto,  o la  Palestina  sotto  Erode. 

Nel  primo  secolo  di  Cristo  ricordansi  a Roma  una  peste  sotto  Nerone, 
una  durante  l'assedio  di  Gerusalemme,  una  sotto  Tito.  Nel  ii  secolo  ò pili  di 
tutte  memorabile  quella  sotto  Marc’ Aurelio,  venuta  dalla  Siria  coll’esercito, 
accompagnata  da  carestia,  inondazioni,  tremuoti.  Peggiore  ancora  rinacque 
sotto  Commodo,  il  quale  credea  preservarsene  coll'odore  dell’alloro.  Nel  iii 
secolo  la  troviamo  a Broscia  o in  Calabria  nel  21 5,  a Roma  e in  tutto  l’impera 
nel  23i,  ad  Alessandria  ed  altri  lunghi  nel  263,  in  Oriente  nel  295  ; quattro 
ne  son  ricordalo  nel  iv  secolo,  cinque  nel  seguente. 

Peste  si  chiamavano  anticamente  tutti  i mali  contagiosi.  Ora  il  nome  viene 
ristretto  a quella  che  si  qualifica  peste  orientalo;  malattia  epidemica  nell'E- 
gitto, e caratterizzala  da  buboni,  pustole,  petecchie,  carbonchi  in  varie  parti 
del  corpo,  ma  specialmente  sui  gangli  linfatici,  o sposso  accompagnata  da 
sintomi  tifoidei. 

Lo  pesti  fin  qui  accennate  non  può  accertarsi  fossero  tali,  perocché  non  si 
fa  conno  dei  buboni , e non  so  n'ha  descrizione  fatta  da  medici.  Procopio, 
De  bello  Persico,  ed  Evagrio  nella  Storia  ecclesiastica  descrivono  quella 
che  nel  541  d.  C.  venne  dall'Egitto  in  Grecia,  poi  nel  resto  del  mondo  incivi- 
lito. Pensa  taluno  fosse  la  prima  volta  che  quella  malattia  compariva  in  Eu- 
ropa, poiché  i suddetti  scrittori  avvertirono  i buboni  inguinali;  dicono  durasse 
cinquantadue  anni,  estendendosi  anche  all'Italia,  alla  Gallia,  o parve  resa  in- 
digena in  Europa.  In  quell’occasione  Gregorio  Magno  introdusse  od  ampliò  le 
Litanie  maggiori  ; e vide  l'arcangelo  Michele  dalla  mole  Adriana  rotar  la  spada 
sopra  Roma,  Cnchè  alle  suo  preghiere  la  rimise  nel  fodero.  Di  qui  il  nome  ve- 
nuto poi  al  Castello.  Nel  590  no  mori  papa  Pelagio  II,  e vuoisi  che  molli 
perdessero  la  vita  starnutando  o sbadigliando,  donde  l'uso  di  dire  Dio  ti  salvi, 
0 di  farsi  la  croco  sulla  bocca.  In  quella  del  680  s'introdusse  il  cullo  di  san 
^^bastiano  come  patrono  di  questo  malo,  perchè  fu  rivelalo  non  cesserebbe 
fìncbò  non  si  ergesse  un  altare  a quel  santo  in  San  Pietro  in  vincoli. 

Scarseggiano  le  cronache  ne' tre  secoli  seguenti,  mentre  abbondavano  i 
mali,  e le  posti  si  riprodussero  pih  volto,  ricordandosi  parlicolarmento  quello 
di  Costantinopoli,  di  Pavia  e d’altro  capitali.  Nel  938  fe  stragi  a Venezia,  poi 
nel  989,  o nel  1006  e 1012  ; anzi,  so  credessimo  al  Galliciolli,  dal  1000  al  1 400 
Venezia  ne  soffri  più  di  quaranta.  Nel  964  scoppiò  a .Milano  ; nel  1016  in  quasi 
tutta  Europa;  e in  Italia  sidisser  più  i morti  chei  superstiti.  Assai  volte  essa 
distrusse  gli  eserciti  che  gl’imperatori  tedeschi  menavano  contro  l'Italia , e 
quelli  de’ crociati,  dov’ò  principalmente  notevole  quella  che  colpi  san  Luigi  e 
il  suo  esercito  sotto  Tunisi  nel  1270. 

Contiamo  tra  le  pesti  il  fuoco  sacro  o fuoco  di  sant’Antonio,  diffusosi  nel 
1093.  Nel  1177  fu  eretto  a Ferrara  un  lazzaretto,  il  primo  di  questo  genere. 
Ne’ cronisti,  che  cominciano  ad  abbondare,  cosi  frequento  è la  menzione  di 
pesti,  che  si  dubita  se  tali  fossero  realmente,  o solo  epidemie.  In  quella 
del  1301  morirono  nell'ospedal  di  Piacenza  san  Rocco,  pellegrino  di  Monpel- 
lieri,  che  divenne  un  altro  do’ patroni  della  peste,  e il  beato  Bernardo  Tolomei 
di  Siena,  fondatore  degli  Olivetani,  entrambi  profusisi  a cura  de’ malati. 


D ^ ■ 'tyS  by  Googli 


APPBNDICB  0.  — p LA  PBSTX.  435 

Per  la  nessuna  precauzione  nel  comunicare  coi  paesi  di  Levante,  facilmente 
ricorreva  la  peste,  che  il  t3i0  rapi  dodicimila  persone  alla  sola  Pironze,  mol- 
tissimo e delle  meglio  stanti  a Siena,  talché  fu  vietato  di  sonar  le  campane, 
0 radunarsi  a mortorio,  o,  come  si  soleva,  mandare  attorno  banditori  ad  an- 
nunziare i defunti.  Poco  poi  una  nevata  straordinaria  corruppe  i seminati, 
donde  segui  gravissima  strettezza  di  vettovaglie.  Firenze  non  badò  a spese,  e 
consumati  cinquantamila  fiorini  d'oro  a tirare  grano,  lo  distribuiva  in  tal  quant 
titò,  che  novantaquattromila  persone  ricevoano  pano  dal  pubblico,  non  negan- 
dosene a verun  forestiero  nò  pellegrino  o villano;  furono  sciolti  di  carcere  gli 
indebitati  verso  il  Comune,  concedendo  di  redimersi  dalle  vecchie  multe  col 
15  per  100.  Puro  la  fame  affralì  i corpi,  e li  predispose  ai  guasti  di  quella  che 
chiamarono  la  morto  nera.  La  procedettero  stranissime  meteore,  disastrosi 
tremuoti,  vascelli  sobbissati,  voragini  aperte,  che  per  pih  giorni  arsero  inlìniti 
sparii;  poi  il  nembo  spinse  innumerevoli  cavallette  in  mare,!  cui  cadaveri, 
rigettati  sulla  riva,  Onirono  d’appuzzare  e corrompere  l'aria;  e un  nebbione 
copri  lungamente  la  Grecia.  Tutto  ciò  può  aver  predisposto,  ma  non  cagionato 
il  morbo.  Il  quale  scoppiò  nella  Cina,  poi  neirindia,  nella  Persia,  nell’Arme- 
nia, nell’Egitto  e nella  Siria  con  tal  furore,  che  al  Cairo  perivano  dieci  in 
quindicimila  persone  al  giorno,  ventiduemila  ne  perdette  Gaza  in  sei  sotti- 
mane,  e quasi  tutti  gli  animali.  A Cipro  fu  recato  dal  vivissimo  commercio; 
cosi  nelle  altro  isolo  doU'Arcipelago  e alla  foco  del  Don.  I mercanti  italiani, 
numerosi  por  tutti  quei  porti,  cercarono  salvezza  fuggendo  ; ma  otto  galee 
genovesi  salpato  dal  Mar  Nero,  approdando  in  Sicilia,  aveano  già  perduto 
tanto  equipaggio,  chequattro  furono  abbandonato;  gli  altri  sbarcando  comu- 
nicarono il  male,  che  presto  ammorbò  quell’isola,  la  Corsica,  la  Sardegna,  le 
coste  del  Mediterraneo,  la  Toscana. 

I sintomi  variavano  secondo  i paesi,  anzi  dal  cominciamento  al  dechino 
della  malattia.  In  Italia  per  lo  pih  manifestavasi  con  febbre  violenta,  poi  deli- 
rio, stupore,  insensibilità  ; la  lingua  e il  palato  illividivano  ; fetidissimi  il  fiato, 
il  sudore,  ledejeziooi;  inestinguibile  sete;  a molli  sopraggiungeva  violenta 
peripneumonia  con  emorragie  di  pronto  esito  ; e macchie  nere  e sozzi  gavoc- 
cioli rivelavano  la  cancrena.  Alcuni  cadeano  come  di  colpo  ; i più  perivano 
nel  primo  giorno;  fortunato  cui  succedevano  ascessi  esterni,  ma  rimedii 
umani  non  menomavano  il  male,  e il  minimo  contatto  bastava  a comunicarlo. 
Invano  si  fecero  processioni  di  reliquie,  si  portò  il  tabernacolo  devotissimo 
dell’lmpruneta  attorno  per  Firenze  gridando  misericordia,  e davanti  a quella 
facendo  gran  paci  di  quistioni  e di  ferite.  Fuggivasi  alla  campagna,  ma  la 
morte  veniva  a disabbellirla.  I medici  che  .sopravvivessero,  voleano  smisurato 
prezzo  in  mano,  e appena  col  viso  addietro  stendere  le  dita  a tastare  il  polso, 
e da  lungi  veder  le  orine,  tenendo  essenze  odorifere  al  naso.  Quei  medesimi 
che  a principio  per  arte,  per  carità,  per  prezzo  studiavano  gl’infetti,  gli  abban- 
donavano poi  a morire  nell'Isolamento,  fossero  anche  i padri,  i Ogii,  i mariti. 
Se  l'infermo  si  trovasse  confortato,  facevasi  alla  finestra,  e stava  buon  tempo 
prima  che  passasse  persona  ; e quando  fosse  udito,  o non  gli  era  risposto,  o 
non  soccorso.  Molli  morivano  cosi  senza  sacramenti,  o stavano  sul  letto  Dnchò 
la  puzza  annunziasse  che  là  entro  erano  cadaveri,  e 1 vicini  per  borsa  manda- 
vano a raccoglierli  e sepellire  senza  pietà  d’esequie.  I becchini  esigevano  tal 
ricompensa,  che  molti  vi  arricchirono,  come  arricchirono  speziali,  pollajuoli, 
trecche  di  malva,  di  ortiche  e d'altre  erbe  d'impiastri  ; smisuratamente  vale- 
vano i confetti,  e lo  zucchero  fin  tre  in  otto  fiorini  la  libbra,  e bazza  chi  ne 
trovasse  : non  aveasi  pio  cera,  non  bare  o stamigne,  delle  quali  usavasi  ai 
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morti;  lanajuoli  o ritagliatori  dio  si  troraroao  panni  bruni,  li  vendettero  a 
peso  d’oro.  Cosi  pross'a  poco  racconta  Coppo  Stofani,  con  più  verità  e meno 
retorica  del  Boccaccio. 

Firenze  no  perdette  centomila  abitatori,  altrettanti  Venezia,  Pisa  sotto  sopra 
dieci,  Siena  ottantamila  in  quattro  mesi,  se  si  credesse  a un  cronista,  il  quale 
soggiungo  che  ( morivano  uomini  e donno  quasi  di  subito;  ed  io  Angolo  di 
Tura  sotterrai  i mìei  rigliuoli  in  una  fossa  con  lo  mio  mani,  ed  il  simile  fecero 
molti  altri  ».  Quarantamila  no  pianse  Genova,  Roma  censessantamila,  e cosi 
Napoli,  e fra  tutto  il  regno  cinquocentrentamila;  in  molli  luoghi  non  rimase 
che  un  decimo  degli  abitanti,  a Trapani  nessuno;  cinqueccntomila  perirono  in 
Sicilia  ; quasi  tutti  quelli  di  Cipro.  Trovarnnsi  vascelli  erranti  a grado  delle 
ondo,  essendo  perito  tutto  l'equipaggio;  la  messo  e la  vendemmia  infradi- 
ciarono non  còlte;  a Bologna  Taddeo  Popoli  faticò  a tirar  grano  e tenerlo  a 
basso  prezzo,  ma  entrato  il  morbo,  moltissimo  famiglio  terminarono,  delle 
quali  dà  la  lista  il  Ghirardacci. 

Luchino  Visconti  orlò  i contini  del  Milanese  con  forche,  e v'appendeva 
chiunque  tentasse  varcarli,  col  che  tenne  immune  la  Lombardia,  come  fu  pure 
di  Parma  e del  Piemonte.  Passò  poi  la  morto  nera  in  Savoja,  nella  Spagna, 
nelle  Baloari,  in  Francia,  ove  lesola  Parigi  dava  cinquecento  vittime  al  giorno, 
Vienna  d’Austria  milleseicento;  ad  Avignone  durò  sei  mesi,  uccidendo  setto 
cardinali  o duemila  persone;  in  Inghilterra  per  nove  anni  mietè  cinquantamila 
vite  l'anno;  l'Irlanda  no  rimase  deserta;  iiisoinma  dicesi  che  la  pesto  se  ne 
portasse  un  terzo  d'Europa,  ove  rimase  spavenlevolmcnte  ricordala,  c Non 
fia  credulo  ai  posteri  (dice  il  Petrarca)  che  siavi  stata  un'età  in  cui  il  mondo 
rimase  quasi  totalmente  spopolato,  e le  caso  di  famiglia  vuoto,  e di  cittadini 
le  città,  0 lo  campagne  senza  lavoratori.  Come  lo  crederanno  gli  avvenire,  se 
noi  medesimi  a fatica  prestiamo  fede  ai  nostri  occhi?  Usciti  di  casa,  scorriamo 
lo  vie,  0 le  troviamo  pieno  di  morti  e di  morenti  : tornati  fra  le  domestiche 
pareti,  più  nessuno  troviamo  di  vivo,  essendo  tutti  morti  nella  breve  nostra 
assenza.  Fortunati  i posteri,  a cui  tali  calamità  sembreranno  finzioni  o sogni  I > 

Alcuni  vedevano  in  quel  flagello  la  giustizia  di  Dio,  perchè  si  violavano  la 
domenica  o il  digiuno,  e si  commettevano  adulterj,  usure,  bestemmie;  e si 
bucinò  che  in  Gerusalemme  fosse  arrivata  una  lettera  dal  cielo,  dove  diceasi 
che  Cristo  non  concederebbe  misericordia  so  ognuno  non  si  flagellasse  e an- 
dasse pellegrino  por  trenlnquattro  giorni.  Pertanto  moltissimi  buttavansi  alle 
penitenze,  alle  macerazioni,  o si  rinnovavano  lo  scene  do’ Flagellanti,  cho  a 
ccntinaja  passavano  di  terra  in  terra,  con  litanie  e mixerere,  ed  anche  con  su- 
perstizioni di  miracoli  e di  liberazione  d'ossessi,  o dogmi  nuovi  e strani.  Fu 
profuso  liberalmente  a causo  pie  quel  cho  ritenere  non  si  potea,  e di  venti- 
cinquemila  fiorini  l'ospedale  di  Santa  .Maria  Nuova,  di  troconcinquantaniila  la 
compagnia  d'Or  San  Michelo  restarono  eredi  in  Firenze  por  boiierizio  de’  po- 
verelli quando  i più  erano  periti:  la  Compagnia  della  Misericordia,  istituita 
un  secolo  prima  dai  facchini  che  servivano  all’arto  della  lana,  prestò  inlrepi- 
damonto  soccorsi,  e ne  fu  compensata  con  lasciti  deU’ammonlaro  di  trenta- 
cinquemila  fiorini. 

£ nota  l’oratoria  descrizione  che  ne  fa  Giovan  Boccaccio,  il  quale  se  ne  con- 
solava scrivendo  l’osceno  Decamerone.  Paro  ripullulasse,  e nei  1361  la  tro- 
viamo in  Lombardia,  ove  desertòComo;  a Novara  e Pavia  uccise  un  terzo  de- 
gli abitanti,  settantascttemila  a Milano,  oltre  il  contado  : tornò  nel  7i,  poi 
nel  99,  quando  la  sola  Como,  al  dire  di  Benedetto  Giovio,  perdette  tredicimila 
persone.  E in  quel  secolo  trovasi  ogni  tratto  menziono  di  peste,  massime  nel 
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nord  d'Europa;  nel  13RI  a Pra;^  contarono  milln  contosedici  morii  in  un 
giorno;  e fìn  tro  e quattrocento  in  Firenze;  e nel  1399  e 1400  di  nuovo  a Fi- 
renze, morendo  moltissimi  dei  pellegrini  cbe  si  recavano  al  giubileo. 

Nò  mcn  frequenti  accaddero  pesti  nel  secolo  seguente,  e massimo  a Ragusi 
o sulle  costo  dalmate  confinanti  colla  Turchia;  a Venezia  nel  1438  ; nel  1440 
a Basilea  mentre  v’era  adunalo  il  concilio,  o ne  fu  còllo  Enea  Silvio  Pie- 
colomini , che  poi  divenne  Pio  H,  e la  descrisse.  Il  Quercotano  ci  divisò 
medicalmente  quella  del  48,  49,  50.  Quella  del  60  in  Germania  colpiva  di 
preferenza  gli  uomini  robusti,  non  le  donne  e i fanciulli.  In  quella  del  I47S 
Firenze  sepelll  fin  cinquecento  morti  il  giorno,  e Venezia  no  perdè  trenta- 
mila, ventimila  Brescia.  Nell’82  in  Francia  era  segnalata  da  frenesia  o da  avi- 
ditli  di  bere,  sicchò  i malati  gettavansi  ne' fiumi  c no’ pozzi.  Nell’85  s'aggiunse 
alla  guerra  per  desolar  lltalia,  o chi  credos.se  al  Corio,  la  sola  Milano  ebbe 
Centrentasettemila  morti  ! L'anno  dopo  l’Inghilterra  soffri  del  sudor  anglico, 
ove  un  malato  appena  su  cento  guariva;  morbo  che  si  diffuse,  ma  che  non  fu 
più  osservato  dopo  il  1.551. 

E con  peste  cominciava  il  secolo  xvi,  sulle  coste  raaritlime  d'Italia,  poi 
nel  1305  a Marsiglia  per  tre  anni,  nel  1310  a Parigi,  e incessantemente  a Co- 
stantinopoli e in  Turchia.  Nel  1334  si  uni  colla  guerra  a danno  dell’Italia,  e 
massime  nella  Puglia  e in  Lombardia,  dove  vuoisi  perisse  un  terzo  degli  abi- 
tanti ; poi  nel  97  a Firenze,  descritta  dal  Machiavelli,  perendo  ducentomila 
persone  in  Toscana  ; assai  più  nella  Puglia,  ed  esacerbata  dalle  marcio  delle 
truppe  tedeschoe  spagnuole;  e quivi  o nel  resto  d'Europa  durò  fino  al  1599. 
Ogni  tratto  poi  si  menziona  rinnovata,  massime  ne’ paesi  in  relazionecol  Le- 
vante. Verso  il  1575  desolava  la  Germania,  donde  alcuni  mercanli  la  intro- 
dussero a Trento  e a Verona,  a Mantova,  [a  Venezia,  a Padova  e nel  resto  di 
Italia.  I Lombardi  la  designano  da  san  Carlo  che  ne  fu  l’eroe.  N’abbiamo  la 
descrizione  fatta  dal  celebre  fisico  Sellala,  e i buoni  regolamenti  sanitari!  allora 
praticati.  Rigermogliò  pib  volle  nel  corso  di  quel  secolo,  e al  principiare  del 
seicento,  A Lisbona  si  credette  non  poter  meglio  estinguerla  che  bruciando 
l'ospedale,  costoso  fabbricato.  E qua  e là  n’ora  sempre  uno  spruzzolo,  finché 
nel  1697  irruppe  a Costantinopoli,  donde  forse  passò  nella  Germania,  allora 
sovversa  dallo  guerre  di  religione,  poi  a Lione  o in  Italia,  famosa  pel  tanlo 
discorrerne  che  so  ne  fece  questi  anni,  dietro  alle  opere  del  Manzoni  e del 
Cantò.  Altri  dieder  lo  particolarilù  sue  per  la  Francia  o pel  resto  d’Europa. 
Noteremo  come  allora  primamente  la  repubblica  di  Lucca  disponesse  che  i 
medici,  al  modo  di  quei  di  Francia,  indossassero  un  vestono  cerato  e col  cap- 
puccio e con  occhiali. 

, Questa  fu  la  piò  micidiale  del  secolo,  ma  altre  se  ne  trovano  gli  anni  dopo, 
e di' quella  del  1656  dà  buon  conto  il  Giannono,  narrando  e le  tremende  su- 
perstizioni che  l’accompagnarono  e i saggi  provvedimenti.  Da  Napoli  si  estese 
allo  Stato  Pontifiziot  il  papa  rimase  in  città,  come  molli  cardinali,  e il  cardi- 
nale Gastaldi  regolò  la  sanità  con  somma  lode,  non  perdendosi  che  quattordi- 
cimila cinquecento  persone,  mentre  Napoli  quattrocentomila,  secondo  il  Gian- 
none,  ma  piò  probabilmente  ducenlottantamila,  e Genova  seltantamila.  Esso 
Gastaldi  lasciò  descritta  quella  peste  o i bandi  e le  costituzioni  di  sanità.  Poco 
dopo  avegliavasi  ne’ paesi  settentrionali,  o al  1665  a Londra,  ch'ò  una  delle 
piò  celebri,  descritta  dai  medici  famosi  Ilodges  e .Sydenham,  testimonj  ocu- 
lari. No  morirono  novantamila,  per  lo  piò  con  fiero  delirio.  Contemporanea-' 
mento  infieriva  in  Olanda,  poi  in  Lapponia,  a Malta,  in  Dalmazia;  a Vienna 
il  1679  con  setta&tasello  mila  morti,  e nelle  altre  città  austriache. 
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Il  secolo  procedente  al  nostro  non  mancò  di  pesti,  in  Germania,  e per  lo 
più  no’ paesi  contermini  alla  Turchia,  o noi  1713  a Vienna,  ove  contaronsi 
864i  morti  sopra  9365  malati.  Rigorosi  provvedimenti  di  Vener.ia  tennero 
salva  l'Italia,  dove  più  la  pesto  non  era  comparsa  dopo  il  1630. 

La  più  memorabile  del  secolo  fu  quella  del  1720  a Marsiglia.  I Francesi,  av- 
viluppati negli  intrighi  e no’  godimenti  della  reggenr.a,  e assorti  nelle  splen- 
dide illusioni  della  banca  di  Law,  olle  minaccie  o ai  primi  sintomi  non  fecero 
altonsione;  e D’Aguesseau  diceva:  «Il  ben  pubblico  richiede  si  persuada  al 
popolo,  la  peste  non  esser  contagiosa,  e che  il  ministero  operi  come  ne  fosso 
persuaso*.  Alcuni  de' medici  mandati  ad  esaminarla,  sostennero  che  il  male 
non  veniva  di  Siria,  ma  sviluppavasi  percause  naturali  ; « unico  contagio  esser 
la  paura;  cessato  di  temere  per  voi,  assistete  gli  altri,  e vi  troverete  sicuri i. 
Fatto  è che  il  morbo  prese  con  forr.a  si  spaventosa'  da  ucciilere  fin  mille  al 
giorno,  e i danni  erano  aggravali  dalla  mancanza  di  cibo.  Quella  desolaziona 
fu  descritta  da  Bertrand  e da  molti,  dipinta  da  Mignard,  cantata  da  Pope  e da 
Alfonso  Varano,  e segnalata  dalla  carità.  Il  papa  inviò  tremila  cariche  di  grano; 
ma  il  residente  di  Francia  a Roma  vide  in  ciò  un  rimprovero  alla  negligenza 
del  reggente  o del  liubois,  e fece  di  tutto  perchò  non  arrivassero.  Salpale,  sono 
prose  da  un  Barbaresco,  il  quale  però,  uditane  la  destinazione,  le  rilascia.  Il 
vescovo  Francesco  Saverio  di  llelsunco  emulò  san  Carlo;  il  cavaliere  Roze 
sepelliva  egli  stesso!  cadaveri,  per  darne  coraggio  agli  altri;  il  gesuita  Millot 
univa  alla  cura  delle  animo  lo  funzioni  civili  quale  commissario  di  sanità,  il 
pittore  Serrcs  prestò  servigi  a quegFinfermi,  di  cui  dipinse  poi  Io  lacrimata 
miserie.  A sollievo  delle  quali  perirono  ventisei  Francescani,  diciollo  Gesuiti, 
e quaranlatrò  di  cinquantacinque  Cappuccini  accorsi  dalle  altro  provincie.  Ai^ 
canto  alle  virtù  vedeansi  eccessi  di  lubricità  ; sfacciala  la  prostituzione,  alla 
quale  somigliavano  i matrimonj,  per  la  brevità  della  vedovanza.  La  peste  non 
avea  placale  le  ire  teologiche;  o molli  negavano  l'assoluzione  ai  dissidenti; 
ma  i padri  dell'Oratorio  si  posero  a recar  le  viatiche  consolazioni  a tutti,  ben- 
ché per  ciò  venissero  interdetti.  Solo  i monaci  di  San  Vittore  stettero  rinchiusi, 
onde  furono  salvi  e disonorati.  Sali  allora  in  gran  credilo  come  preservativo 
l'aceU)  dei  quattro  ladri. 

È notevole  che  nessun  capo  ecclesiastico,  civile  o militare  vi  peri.  Le  pro- 
CBuzioni,  neglette  per  impeiiire  che  il  malo  entrasse,  si  moltiplicarono  perché 
non  si  estendesse,  e si  ottenne.  Cinque  anni  dopo,  Marsiglia  coniava  la  slessa 
popolazione  del  1719;  quei  che  paurosi  erano  foggiti,  tornavano,  disposila 
criticare  lutloquanto  si  era  fatto,  e calunniare  i generosi  rimasti.  Marsiglia 
liberata  fu  dedicata  al  sacro  cuore  di  Gesù  ; essa  che,  avanti  la  fin  del  secolo, 
doveva  impiccare  l'effigie  del  Crocifisso. 

L’Italia  deve  mettervi  a riscontro  la  poste  di  Messina  nel  1743.  Ve  la  recò  un 
basti  moti  lo,  proveniente  di  Levante  con  ingannevole  patente;  i medici  ritennero 
non  pestiferi  i primi  casi,  poi  si  moltiplicarono  orrendamente,  com'ò  a veder* 
nella  descrizioiM  del  Turisno,  e si  piansero  S8,641  morti  s’una  popolazione 
di  appena  quarantamila;  e 14,361  no’ casali  vicini. 

Noi  dicemmo  poco  delle  pesti  ne'  paesi  turchi,  troppo  ordinarie,  e di  Ut 
spesso  avventale  ai  coofiai  polacchi,  russi,  ungheresi,  dalmatini;  però  deeen* 
neremo  come  infierì  ad  Algeri  nel  1732,  poi  a Costantinopoli,  in  Siria,  in  Me- 
sopo  tamia. 

’ Nelle  guerra  fra  la  Turchia  e la  Russia  allo  scorcio  del  secolo  passalo  re- 
starono appestate  la  Moldavia  e la  Valacchia,  donde  nel  1770  il  morbo  passò 
fino  a Mosca,  che  ne  fu  devastata.  Scoppiò  prima  nel  grande  ospedale  mili* 
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tare,  e sebbene  i medici  dichiarassero  esser  peste,  lo  negava  il  protofisico 
Kinder:  e il  malesi  esteso  e por  tre  anni  le  strazio.  Nel  1789  scoppiava  in 
Sitala  tro. 

In  Europa  i casi  divennero  sempre  più  rari,  ma  al  principio  di  questo  se- 
colo peri  della  peste  a Giaffa  una  parte  dell'esercito  che  il  generai  Buonaparte 
area  condotto  per  conquistar  l'Egitto.  Il  qual  generalo  fuggendo  di  1&,  e vo- 
lendo sorprendere  col  suo  arrivo  la  Francia,  violò  le  leggi  sanitarie,  sbarcando 
senza  precauzioni.  Ma  la  fortuna  reggeva  le  suo  grandi  sorti.  Nel  1813  s’ebbe 
a .Malta,  colpendo  grindigeni,  non  gli  Inglesi  c i Turchi  e i Greci.  A Bukarest 
quell’anno  e il  seguente;  nel  1.5  a Noja  presso  Bari,  descritta  da  Morea  Yi- 
langelo,  e dove  di  5300  abitanti  in  sei  mesi  furono  colpiti  938,  morendone 
716.  Nel  1816  apparve  a Sloekay  e Recseny  in  Austria;  nel  1816  e nel  18  a 
Oorfù;  nel  30  a Odessa.  Intanto  non  cessava  di  devastare  il  Levante,  e talora 
apparve  a bordo  di  navi  e nei  lazzaretti.  Giuseppe  Passeri  descrisse  quella  di 
Tunisi  nel  1818,  19,  90.  Nel  1839  fu  ad  Alessandria  di  Egitto.  Di  poi  vi  sot- 
tentrò  il  cholera  morbo. 

Che  la  pesto  fosse  contagiosa  lo  dissero  implicitamente  gli  autori  anche  più 
antichi,  e l’attestano  i provvedimenti  con  cui  si  prevenne  o medicò,  e i rego- 
lamenti dati  principalmente  dai  governi  di  Venezia  e di  Milano.  Pure  fu  solo 
nel  secolo  xv  che  se  ne  esaminò  bene  la  natura  e i mezzi  per  ripararla.  Nel 
1 400,  Raimondo  da  Vinario  e Guido  da  Cauliae  appena  indicano  il  pericolo  del 
trattar  con  appestati  o con  chi  venisse  da  luoghi  infetti,  nè  conoscevano  i 
mezzi  di  spurgarle  robe.  .Marsilio  Ficino  fiorentino,  Alessandro  Benedetti  ve- 
ronese, furono  per  avventura  i primi  che  resero  popolare  la  nozione  della 
contagiosità.  Quanto  ai  medici,  ne  avean  poche  idee  e inesatte,  ripetendola 
da  aria  infetta,  aria  velenosa,  o perciò  ricorreano  alle  fiammate,  ai  bezoerdici, 
al  bolo  armeno  e simili  disinfettanti,  quand’anche  non  l’attribuivano  a influssi 
di  stelle  ; confondeano  i mali  contagiosi  cogli  epidemici.  Il  Fracastoro  diede 
buone  cognizioni  e lo  seguirono  Sonnert,  Prospero  Alpino,  Lancisi,  Sydenham, 
Mead,  Schmid,  ece.  A studiar  la  pesto  furon  mandati  spesso  in  Levante  dei 
medici  europei,  fra  cui  il  famoso  dottore  Pariset,  che  tentò  i varj  modi  di  con- 
tagio e di  preservazione,  l profumi  di  cloruro,  secondo  i sistemi  dello  Smith 
e del  Guiton  Morveau,  sono  ancora  ritenuti  i migliori,  e v'è  chi  loda  gli  aceti 
profilattici,  cioè  l’acido  acetico,  e quel  dei  quattro  ladri.  Un  tempo  usavansi 
anche  gran  fuochi,  mossìmo  di  sostanze  odorifere,  catrame,  ragia;  o altri  me- 
todi ora  abbandonati. 

Venezia,  tante  volte  afflitta  dalla  peste  per  le  continue  comunicazioni  col 
Levante,  fu  la  prima  a cercar  di  preservarsene  mediante  l’isolamento,  E però 
nel  1403  si  fe  cedere  dagli  eremitani  di  Sanl’Agosliuo  l'isola  dove  aveano  la 
chiesa  di  Santa  Maria  di  Nazaret,  e vi  istituirono  un  ospedale  per  gli  appcstati  : 
poi  ci  si  mandarono  pure  le  merci  per  lo  spargo.  Pare  che  dal  nome  di  Na- 
zaret venisse,  con  facile  alterazione,  quel  di  Lazaretto  che  diventò  poi  comune; 
etimologia  più  conforme  all’andamento  popolare  che  non  quella  che  Yolnejr 
trarrebbe  da  El  bazar,  nome  dello  spedule  presso  la  moschea  del  Cairo.  Quel  Laz- 
zaretto Vecchio  sussisto  ancora  in  Venezia:  il  Lazzaretto  Nuovo  a Sant’Erasmo 
cominciato  verso  il  1300,  fu  abbandonato  poi  nel  1759  come  inopportunoi 
facendo  il  Lazzaretto  Nòvissimo  nell’isola  di  Poveglia.  Il  magistrato  di  sanità 
di  Venezia,  tanto  lodato,  cominciò  nel  marzo  1348,  poi  furongli  atlribuiti  gran- 
dissimi potori  e la  sorveglianza  al  Lazzaretto. 

Non  mancarono  di  quelli  che  negarono  la  contagiosità  della  peste,  o non 
dico  solo  di  coloro  che  vi  si  portavano  per  vile  obbedienza  a mire  politiche, 
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ma  anfhn  mollici  di  grido.  .Stoll  noi  1774  ft  tale,  come  il  protomedico  Ferro 
nel  1782,  rAssalini  o il  Webster  nel  1801  ; negando  pure  la  contagiosilà  della 
scarlallina,  della  pelcccliiale,  della  febbre  gialla:  VAdams  noi  1809;  il  Mac- 
lean  nel  1818,  l’Ilancock  nel  1821  oppugnarono  la  comunicabilità  della  posto, 
per  non  parlare  di  autori  pib  antichi. 

Tanto  progredì  qiieiropinione,  che  nel  1832  Magendie  c l'anticontagionista 
Chervin  proposero  un  congresso  sanitario  europoo,  al  che  favori  pure  il  Go- 
verno francese,  il  quale  teneva  a tal  uopo  in  Levante  il  dottor  Bulard  de 
Mi'ru,  osservatore  attento,  corno  apparve  dal  suo  libro  La  Pale. 

Il  congresso  non  s’effeltuf»,  perchè  i Governi  han  da  pensare  ad  altro  che 
alla  sanità  de' popoli.  So  ne  discorse  nei  congressi  scientifici  italiani,  senza 
serietà  nè  conseguenze.  Intanto  si  andava  propagando  la  necessità  di  togliere 
i lazzaretti,  c ormai  il  secolo  speculatore  trova  convenga  piuttosto  esporre  una 
generazione  intera  all’infezione , anziché  colle  precauzioni  rallentar  il  com- 
mercio 0 interrompere  le  comunicazioni. 

Dopo  l'ediziono  del  18.34  di  questo  libro  ebbi  ad  esaminare  l’Archivio  Ge- 
nerale di  Venezia,  e ne  esposi  alcun  che  nella  Scorsa  di  un  Lombardo  negli 
Archirj  reneti.  Gna  parte  di  quella  s’aggira  appunto  sulla  peste  e sugli  Un- 
tori. ÌNuovc  ricerche  posteriori  esposi  in  una  lettera  nella  Gazzella  di  Milano, 
5 dicembre  1837,  che  dirigevo  al  dottor  Andrea  Verga,  valente  alienista,  dova 
ripetevo  le  informazioni  che  intorno  alla  poste  in  Piemonte  davano  ì residenti 
veneti  a Torino,  negli  ultimi  anni  del  secolo  yvii,  cioè  mentre  vi  ducavano 
Emanuele  Filiberto  e Carlo  Emanuele,  che  entrambi  si  vogliono  onorare  del 
titolo  di  Grandi. 

-Adunque  al  3 agosto  1398  il  residente  Simeone  Contarini  riferisce  come  la 
peste  travagli  «la  Savoja  in  modo,  che  poco  più  le  avanza  da  travagliare  or- 
mai. In  Piemonte  i luoghi  peggio  Infetti  sono  Susa,  Vigliano,  la  Mesa,  Pi- 
gnano.  Rivoli  sovra  tutti  gli  altri  no  patisco  molto,  morendone  fra  25  e 30  il 
giorno,  et  essendovi,  oltre  la  peste,  ogni  altra  sorto  di  mancamento,  o di  mn- 
nitioni,  e di  governatori  c di  curatori  insieme,  protestando  quelle  meschine 
genti  semivive,  che,  se  non  è lor  dato  qualche  ajuto,  a dispetto  dei,  soldati 
che  lo  guardano,  usciran  fuori,  non  curando  di  esser  anco  ammazzata.  E strana 
cosa  a vedere  quella  misera  terra,  già  delitia  di  questi  principi  I chè  bene 
spesso  i sospetti  per  non  voler  esser  Vinchiusi,  eti  liberi  per  non  voler  mesco- 
larsi in  conversazione  loro,  capitano  arrabbiati  all’armi,  e quasi  mancasse 
loro  stromento  da  otTcndersi,  gettansi  centra,  d’ogni  lato,  i cadaveri  appestati, 
nè  si  parte  la  zuffa  prima  che,  senza  Ano  stanchi,  e degli  uni  e degli  altri  non 
no  rimanga  assai  numero  in  terra.  In  modo  che  dalla  pesto  l'odio,  dall’odio 
le  risse,  e da  tutti  questi  miserabili  accidenti  orribile  spettacolo  nascendo, 
resta  quell’infelice  luogo  quasi  interamente  distrutto  ». 

Tenete  conto  di  questo  primo  conno  del  sentimento  di  rabbia  reciproco, 
che  invade  coloro  che  da  comuni  miserie  sono  colpiti. 

Le  susseguenti  lettere  ragguagliano  de'  progressi  delta  pesto,  poi  sotto  il 
9 agosto:  «Non  voglio  restar  di  dire  alla  serenità  vostra,  come  duo  uomini, 
da  diabolico  pensiero  tirati,  si  partirono  di  Ginevra,  o fattisi  mercanti  in  ap- 
parenza, con  certo  lor  balle  di  tela  infette,  siano  venuti  seminando  il  contagio 
in  molti  luoghi.  Si  sono  fermati  in  questa  città  qualche  giorno  per  quest'ef- 
fetto, che,  per  grazia  Dio,  non  è riuscito  loro,  e trascorsi  a Milano,  sono  stati 
presi,  e confessata  la  intonziono  Che  avevano  d’infettar  quella  città,  furono 
immediato  fatti  morire*. 
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Ginevra  era  nemici)  (si  sa  il  perehò)  dei  duchi  di  Savoja  : ad  essa  dunque  si 
apponea  la  colpa,  come  gli  Spagnuoli  facevano  ai  Francesi.  Ma  tra  i sintomi 
primi  del  delirium  tremeni  fan  da  piangere  le  particolarità  che.raccontade’  varj 
paesi,  c L’avanzo  delle  genti  di  Rivoli  è divenuto  cosi  poco,  che  un  solo  scudo 
di  pane  basta  per  un  giorno  e d’avvantaggio  al  sovvenimento  loro.  In  Alpignano 
non  sono  rimasti  altri  che  due  poveri  uomini,  che  di  quel  luogo  han  sepellito 
lutti  gli  altri,  che  potevan  essere  quattrocento  in  circa.  Resta  Moncalieri  tra- 
vagliato grandemente,  e Chiari  serrato  anch’esso 

c La  peste  in  .Savoja,  poiché  ha  ammazzato  le  genti  del  paese,  pare  che 
consumi  al  presente  gli  animali  ancora  ; riuscendo  tanto  più  misero  lo  spet- 
tacolo di  quella  afflitta  provincia,  quanto  è minore  il  numero  di  quelli  che 
lo  posson  vedere. ... 

c La  peste  nella  Val  di  Moriana,  una  dello  maggiori  e più  abitate  parti  della 
Savoja,  ha,  di  sessantamila  persone  di  essa,  ammazzatene  quarantamila.  B 
nella  terra  di  S.  Giovanni  particolarmente,  di  quattro  in  cinquemille  anime, 
non  si  contarono,  i giorni  passali,  di  sopravissute  alle  altre,  che  dodici  afflit- 
tissime persone*. 

Di  Torino  ripete  più  volte  che  si  celava  il  male,  per  non  interrompervi  i 
commerci,  e si  dissimulavano  i morti  anche  di  vera  peste,  c La  città  di  To- 
rino (scriveva  il  Conlarini  al  24  ottobre  1598),  della  quale  si  dubitò  assai  tutfl 
questi  giorni  a dietro,  si  ò finalmente  mercordl  mostrata  infetta,  tutto  che 
quelli  del  Magistrato  vogliano  sostenere,  che  non  sia  mancato  di  (teste  un 
huomo  e la  moglie  insieme,  con  qualche  carboni  etiandio  tali  da  lor  confes- 
sati, comandando  niente  di  meno,  conforme  l’ordinario,  che  resti  comune  ad 
essa  la  contrattazione,  come  in  prima,  delle  terre  di  tutto  lo  Stato  liberamente. 

c Volevano  per  questo  accrescimento  del  male  serrar  affatto  le  porle  della 
città,  ma  la  gente  minuta,  in  numero  di  forse  5 mille,  con  l’arme  in  mano 
si  contrammise  gagliardamente,  come  quella  che,  non  avendo  snflicienle  prov- 
vision  di  vivere,  protestava  d’aversela  a prender  ove  meglio  per  forza  le  tor- 
nasse, pernon  rimanero  ivi  rinchiusa,  priva  di  ogni  provvedimento,  et  esposta 
miserabilmente  a un  doppio  genere  di  morte.  Per  la  fuga  che  dalla  città  han 
preso  molti  dei  senatori  et  altri  di  qualche  nome,  si  trova  tutta  piena  di  gente 
la  montagua  vicina,  nella  quale  etiandio  fa  il  male  strano  progresso,  essen- 
dosi inoltre  egli  scoperto  di  nuovo  in  Allessano,  et  in  Carignano  ancora,  qui 
molto  vicino.  Io  modo  che,  trovandosi  le  cose  in  peggioramento,  senza  ordine, 
et  ognuno  dei  governanti  ricordandosi  di  poco  altro  che  di  sé  stesso,  veggo 
ridotto  a pessimo  partito  questo  paese,  e me  sempre  più  circondato  da  pericoli 
e intrighi  maggiori  ». 

Al  !4  aprile  4599  da  Chieri  scriveva  : c Intendo  da  Torino  in  questo  punto, 
che,  proseguendo  il  male  gagliardamente,  ha  il  sig.  duca  fatto  abbrugiare 
tre  case  intiere  con  tutto  ciò  che  v'era  dentro.  Vi  muorono  ogni  giorno  delle 
genti,  et  hieri  l’altro  uscirono  più  di  tremille  persone  dalla  città  con  moltis- 
sime robe  che  sono  ricevute  da  per  tutto  il  paese.  Accrescendosi  ogni  bora  più 
la  peste  in  Turino,  fu  vicino  la  settimana  passata,  il  sig.  duca,  stante  massime 
le  proteste  efflcacissime  del  Magistrato  della  sanità,  serrarne  nuovamente  le 
porte,  poiché,  fra  molti  altri,  vi  mancò  ultimamente  il  primo  barbiere  della 
oitlà,  nella  quale  si  lascia  spesso  intendere  il  popolo  con  qualche  voce,  che 
quando  Sna  Altezza  se  ne  parta,  tutti  la  seguiranno,  non  volendo  per  alcun 
modo  rimaner  essi  altra  volta  esposti  alle  angustie  et  alle  miserie  di  prima.. 
Sta  il  sig.  duca  nondimeno  nella  determination  fatta,  trattenutovi  daH’inte- 
lesse  di  riputatione  del  suo  proprio  consiglio,  poiché  gli  riesce  assai  duro  il 
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oonfMsaroe  eafyessanieDte,  con  riserrarla  di  nuovo,  il  fallo  di  avaria  aperia, 
olire  rintentione  di  iutli,  anlicipalamonte  al  bisogno.  Nella  ciUadella  pochi 
pili  rimangono  di  rivi,  et  oltre  i segni  pestilenti  che  scaturiscon  ne’ corpi  al 
di  fuori,  ritrovano  un  oertna  graude,  con  mollo  pelo,  vicino  al  cuor»  de'  morii 
nella  città,  che  tono  itati  aperti  d'ordine  deli’ Altezza  Sua;  onde  gli  Uomini, 
assaliti  da  questo  male,  non  hanno  spazio  che  di  dne  o tre  ore  il  più  ohe  sia, 
di  vita.  Ma  il  poggio  à,  che  se  no  diffonde  il  contagio  por  il  paese  ancora  .... 

« Passa  di  mollo  l'urdioario  il  pregresso  del  male  in  Turino,  poiché  vi 
moore  assai  mimeio  di  gente  il  giorno,  et  il  sig.  duca,  fattovi  provvisione  di 
grani  e di  tult'altro  che  s'immagina  potergli  accadere,  vuole  uscirsene  egli 
ancora,  come  fanno  molti  alUri,  non  ostante  le  pene  gravissime  della  vita  che 
vi  sono  ; ondo  so  gli  prepara  a tale  effetto  il  luogo  di  Mirailores.  Ila  fatto  ri- 
solutione,  Gnalmente,  di  levare  il  commercio  a quella  città,  ma  cosi  larda, 
ohe  molli  luoghi  dello  Stalo  ne  riinangon  sospetti.  • 

Poi  al  4 giugno,  ancora  da  Chieri  : c Si  sono  serrate  affatto  le  botteghe, 
sequestrato  ciascuno  in  casa,  nà  per  la  città  eamminano  altri  che  sei  sole 
persone,  che  lian  carico  di  provvedere  del  vivere  a quelle  poche  che  ci  si 
trovano.  Le  chiese  sono  serrato,  cominciandosi,  come  già  si  voleva,  a celebrar 
la  massa  su' capi  solamente  delie  strade;  ed  essendo  morti  tutti  quelli  ohe 
avevano  cura  di  sepellire  i cadaveri,  ha  tratti  Sua  Altezza  dalle  prigioni  i 
condannati  alla  galera  e ad  altre  pene  gravi,  acciocché  non  abbino  a mancare 
miniatri  a tale  necessità  >,  E al  18  giugno:  a Muovono  al  presento,  con  la- 
crimoso progresso  del  male,  in  Turino  liO  fin  430  al  giorno,  numero  ohe, 
considerata  la  piccola  quantità  di  gente  che  vi  si  trova,  che  per  l'ultima  de- 
sorìtione  fatta  non  passa  3 mille  persone,  si  può  aspettare  che  dentro  di  pochi 
giorni  abbi  a rendere  la  città,  cerne  la  cittadella,  ancora  interamente  deserta. 
Ha  per  ciò  comandato  Sua  Altezza,  in  pena  di  mille  scudi,  a tutti  i espi  di 
casa  che  se  ne  trovano  fuori,  d'avervi  a rientrar  nuovamente  fra  il  termine  di 
due  di,  volendo  alcuni  che  sia  questo  un  altro  inventato  modo  di  cavar  de- 
nari. Ha  il  signor  duca  messo  gravezze  di  30  mille  scudi  il  mese  sopra  tutto 
il  Piemonte  per  le  spese  della  peste,  onde,  sebbene  sperino  questi  miseri  sud- 
diti che,  stante  la  pietà  di  Dio,  abbia  ella  dopo  qualche  tempo  a restar  estinta, 
tengono  per  certissimo  nondimeno,  che  questa  nuova  imposiziene  possa  anco 
non  estinguersi  mai,  perchè  mostrano  di  rimanere  al  presente  quasi  altral- 
tanto  aggravati  dal  rimedio  quanto  dal  male  ». 

iiiid  cercare  ehi  gli  piaccia,  le  particolarità,  quasi  giorno  per  giorno  : io 
salto  ai  9 luglio  quando  riferisceche  • in  Torino  son  le  cose  ridotto  a termine 
dell'ultima  disperazione  ; e di  sua  bocca  confessa  il  duca  atesse  di  non  ve- 
dervi più  rimedio  alcuno,  stante  che  muovono  fin  480  in  un  giorno;  che  non 
v’à  casa  senza  infezione  ; ohe  non  v’è  strada  senza  molti  cadaveri  insepolti; 
che  nonv'à  monastero  ove  rimanghino  se  non  pochi  religiosi  vivi  ; fioalraente, 
ohe  non  v'è  monizione  se  non  infètte,  o molto  sospetta  almeno,  nella  città, 
nella  quale  non  à anco  persona  ohe  speri  di  vivere  ormai,  temendosi  mollo, 
peri  sopradelli  rispetti,  non  s’iaeomiaci  l'aria  ad  infettare;  che  Dio  Nostre 
Signore  noi  voglie. 

E’al  # agosto:  aLtoàcita  di  molte  genti  di  Tarino,  ordinata  da  Sna  Altezza  i 
di  passali,  neeqo» grandemente  alla  campagaa,  senza  aver  punto  giovato  alla 
oillà,  scorrendo  con  tanta  rabbia  per  ogni  parte  in  essa,  ed  al  di  fuori  ancora, 
senza  riparo  il- mala,-  ohe  dentro  di  poco  spazio  è credalo  non  abbia  a rima- 
ner persona  che  possa  dar  pib  conto  di  quelle  miserie,  accreseinte  in  modo 
Kl  prasonte/  che  aiqunnle  donne  che  sopraranzavaiio,  fattesi  da  per  sà  stesse 
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capi  della  airade,  non  potendo  altro,  cercan  di  allunarsi  almeno  qualch’ora 
di  arvantagpio  In  vita  ». 

(Calmalo  il  morbo  in  Torino,  si  dilTuso  par  la  provincia,  e allora  di  fuori 
peggio  che  prima  l'idea  del  delitto.  Hiferitn  di  due  casi  in  Pianezza,  il  ('.on-* 
larini  (21  aprile  t600  da  Mondovi)  soggiunge:  tVien  però  dello,  che  a lutto 
aia  stato  rimediato  opportunamente,  sendosi  trovato  essere  apeaduto  questo 
disordine  per  corto  fagotto,  salvato  da  uno  dei  beccamorti  che  serviva  in  Tu- 
rino. E preso  questo,  s’intende  abbia  confessalo,  cho  egli,  con  tre  altri  dei 
suoi  compagni,  c due  donne  della  terra  di  Driientn  fossero  risoluti,  aspettando 
cho  il  tempo  si  riscaldasse  un  poco,  di  andarsene  risfiargendo  la  contagione 
io  Turino,  Alpignano,  Pianezza  e Druento,  tenendo  per  questo  fìiie  già  pre- 
parati alcuni  sughi  pestiferi,  composti  delle  medesime  carni  degli  appestali, 
maneggiati  da  loro  nella  miserie  passato  ; mossi  a questo  diabolico  pensiero 
da  desiderio  di  voler  arricchire  con  la  rovina  affatto  di  questo  povero  paese. 
Cinque  di  questi  scelleratissimi  uomini  si  trovano  già  prigioni,  pagheranno 
la  pena  della  temorilà  loro.... 

t S’è  accresciuto  il  numero  dei  delinquenti,  già  prigioni  per  Tenorme  pen- 
siero di  riappestare  questo  paese;  e tormentali,  confessano  non  solo  diversi 
altri  loro  compagni,  ma  d'aver  anco  giù  dispensalo  in  molle  parti  la  compo- 
sizione pestifera,  ch’ormai  secondo  il  perverso  intendimento  loro,  aveva  co- 
minciato in  Pianezza  eluizione  nuova  ; la  quale  dicono  avessero  stabilito  alla 
Pentecoste  di  far  passar  a Milano  ancora;  onde  questi  ministri  vanno  con 
molla  diligenza  investigando  da  per  tutto,  ove  potesse  rimaner  sparso  questo 
pessimo  seme,  per  estinguerlo  compitamente. 

s Era  fino  a questa  città  arrivato  uno  di  quelli  spiriti  di  inferno  che  stavano 
risoluti  rimetter  la  peste  in  questi  Stati,  sparsi  già  a tal  fine  per  i principali 
luoghi  loro.  Ha  voluto  il  signor  Dio  preservarci  da  questa  calamità,  avendo 
scoperto  presso  gli  altri  questo  ancora,  che  fu  subito  condotto  a Tucino,  ove 
ne  sono  alquanti,  che  han  confessalo  già  non  solo  l'empietà  loro,  ma  il  bosco 
ancora  nel  quale  tenevano  sepellito  e conservato  a tal  cfTello  il  liquore  mor- 
tifero, ohe  dentro  certi  vasi  è stato  ritrovato  ed  abbrugiato,  con  tutta  la  cam- 
pagna un  pezzo  d'altorno.  E di  questi  infelici,  sabbato  passato,  ne  tanagliarono 
e isquarlarono  quattro  ; duo  ne  abbrugiarono,  dovendo  seguire  lo  stesso  degli 
altri  ch’avanzano,  giàsententiali;  ma  s’indugia  loro  il  supplicio,  attendendosi 
che  diversi  loro  compagni  siuno  fatti  prigioni,  e che  due  mogli  di  questi, 
complici  esse  ancore  dello  stesso  delitto,  parloriscan  di  breve.  Hesta  mesco- 
lalo, non  so  come,  fin  qui  nel  paese  il  verno  e la  primavera  insieme,  con 
molto  danno  di  esso  e meraviglia  di  ogni  uno,  poiebà  un  giunto  ne  porla  1 
fiori,  l'allro  la  neve.... 

a E stata,  ed  è tuUavolta  a parte  questa  città  de' perìcoli  gravissimi  ne’ quali 
s’è  trovalo  ultimamente  il  paese  tutto  per  la  nuova  contagiane  che  vi  comin- 
ciarono riaccendere  alquanti  avanzali  a Turino,  che  di  ossa  ebbero  già  cura; 
poiché  il  chirurgo,  fatto  qui  prigione  come  complico  degli  altri  rei  poniti  s 
che  restano  a punirsi  in  questa  città,  cospirato  cogli  altri,  per  attaccarvi  la 
peste,  che  si  trovava  già  ridotta  in  corto  unto  mortifero  ed  in  alcuni  confetti, 
dicendo  inoltre  d’essere  stalo  a Pinerolo  per  attaccarla,  e che  l’asprezza  del 
verno  aveva  ammorzato  la  forza  del  veleno,  per  il  quale  rispetto  rimase  di 
spanderla,  come  aveva  già  disegnalo,  il  giorno  di  san  Marco  in  questa  città. 
Nella  quale  particolarmente  ha  confessalo,  essere  stalo  risoluto,  che  la  mia 
casa  fosse  la  prima  a rovinare,  forse  por  alcun  suo  avaro  disegno  ; onde  al 
presente  qui  ci  troviamo  in  mollo  travaglio  o (tericolo  per  qualche  materia 


444 


I.A  tOVBAXMA  NBL  SECOLO  XTTt. 


ch’egli  BOB  nega  ioleramente  ancor  aver  lascialo  ascosla,  ovvero  sepolta,  In 
quale,  col  riscaldarsi  del  tempo,  avesse  a riporci  poi  in  nuovo  miserie.  Dello 
slesso  delitto  è stato  trovato  complice  parimente  un  credenziere  dei  signori 
principi,  centra  i quali  ancora  erano  toso  le  insidie,  che  vogliono  venghino 
di  Ginevra  d’onde  sono  molti  di  questi .... 

c I duo  capi  delle  congiure  scopertesi  noi  fatto  di  riattaccare  la  peste  in 
questi  Stali,  hanno  confessalo  alla  Qno,  che  stavano  risoluti  passar  essi  soli  in 
Italia  aspergervi  il  male;  che  tenevano  copiosamente  preparalo  in  un  corno 
sepellito,  e già  ritrovato  poco  fuori  di  questa  città,  il  quale  fu  abbrugiato  di 
subito:  riuscendo  certo  miserando  spettacolo  ogni  giorno  la  nerera  giu- 
stitia  che  si  vien  eseguendo  in  questi  miseri,  dei  quali  avanza  buon  numero 
ancora». 

Altre  particolarità  possono  vedersi,  stampato  da  poi  nelle  Memorie,  arcane 
del  Mulinelli.  Fuor  degli  Archivj  raccogliamo  che,  avvicinandosi  la  pesto  ad 
Asti  nell  K98,  il  dottor  Pietro  Francesco  Avellano  pubblicò  un  Trattato,  con 
alcuni  liquori  di  mia  invenzione,  asserendo  che  « si  porta  l’infalione  da  certi 
scellerati,  quali  col  suo  artifìcio  veramente  diabolico  compongono  certi  veneni 
che  esalano  aure  putride,  fetenti  e contagiose,  et  ontando  lo  porte,  i cadenazsi 
eie  chiavi,  con  quelle  ammorbano  il  mondo.  E questo  veleno  si  è veduto  a 
fare  dalle  materie  virulenti  che  escono  dalli  biiboni,  carboni  e giandosse 
pestifere,  aggiuntavi  la  carne  già  cadaverosa  d'un  morto  levato  dalla  sepol- 
\ tura,  con  la  polvere  di  rospi  nutriti  di  latte  e sangue  humano,  postogli  di 

più  il  veleno  deU'arsenioo ; ne  ontano  li  catenazzi,  gli  usci  ole  stalTo,  che  su> 
bito  uccidono  qualsivoglia  persona». 

L’anno  dopo  n'era  invasa  Tonno,  e il  prof.  Ciò.  Francesco  Fiocchetto  pro- 
tofìsico racconta  {Trattato  della  peste  di  Torino  del  1630)  che  f cospirarono 
a gran  danno  del  popolo  diciollo  o venti  Savojardi,  Piemontesi,  Napoletani  ed 
altri  tra  uomini  e donne  in  diverso  modo,  questi  ungendo  lo  porte,  quelli  cioè 
qualche  barbiere,’ cavando  sangue,  applicando  ventose  o facendo  altre  opera- 
zioni coi  loro  istromenli  venenati  d'infezione  pestifera,  altri,  principalmente 
le  donno,  vendendo  l’aequavita  con  bicchieri  infelli,  altri,  come  il  capitano 
Ciò.  Marchetto  napolitano,  al  quale  si  dava  gran  credito  perla  servitù  fatta  a 
.S.  A.  in  gnerra,  uccidendo  gli  ammalati  con  empiastri  appestati,  i quali  rimet- 
teva a’ domestici,  con  iscusa  di  non  poter  ritornare  d’uno  o due  giorni,  acciò 
applicassero  eglino  i medicamenti,  con  quali  s’infettava  tutta  la  famiglia.  Sco- 
pertosi, come  piacque  a Dio,  il  venefizio,  tutti  furono  presi  e condannati  a 
morte,  le  donne  tanagliate  e strangolate  ad  un  palo  sopra  un  palco  in  piazza 
Castello,  gli  uomini  fìnslmente,  come  le  donne,  tanagliati  sopra  un  carro  dalle 
carceri  senatorio  fino  alla  detta  piazza,  dove  sopra  (come  si  dice)  la  croce  di 
sant’Andrea  posti  vivi,  se  gli  ruppero  le  gambe,  coscio,  braccia  e coste,  indi 
ancor  vivi  si  poserosopra  la  ruota,  finalmente  se  gli  tagliò  la  gola.  Il  capitano 
Giovanni,  si  perchè  era  infermo  della  gotta  dei  piedi,  come  perchè  se  gli  diede 
il  fuoco  ai  piedi,  non  pulendosi  sostenere,  fu  portato  in  sedia  fuor  della  città 
per  porta  Palazzo,  dove  fu  impiccato,  poscia  levatogli  il  capo  dal  busto,  quello 
fu  fìtto  sopra  l’istessa  forca,  dov’ò  stato  molli  anni  et  il  busto  abbruciato.  Que- 
sta meritata  fine  del  giusto  giudizio  di  que’  misericordiosi  giudizi  ebbero  tulli 
que’ venefici,  coi  quali  per  grazia  di  Dio  cessò  anche  il  male». 

Ciò  riferito,  la  mia  lettera  proseguiva  : 

t Que’ medici  non  erano  gente  che  andasse  col  capo  in  sacco.  Aveano  voluto 
l'esperienza;  aveano  sparati  cadaveri,  c trovato  < un  verme  grande  con  mollo 
pelo  vicino  al  cuore  do’ morti  ».  Anche  questo  l’aveano  \>roprio  veduto;  ma 
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non  si  dice  che  abbiano  veduto  o analizzalo  quel  cho  importava,  il  corpo  del 
delitto,  i vasi  deiruoto. 

« Que' duchi  non  erano  spagnuoli,  eppure  ecco  prendersi  in  sospetto  ogni  lor 
provvedimento  ; credersi  astuzia  fiscale  l'imposla  levata  pei  bisogni,  ripro- 
varli se  chiudono  la  città,  corno  se  la  lasciano  aperta. 

(Anche  là,  come  in  altre  sventure,  allorché  quelle  diminuiscono  nella  realtà, 
par  che  la  fantasia,  abituatasi  agli  sgomenti,  provi  bisogno  di  crescerseli  collo 
inventare  mali  immaginarj. 

« Dopo  tutto  ciò  vi  ridomando  : son  possibili  le  unzioni  pestifere  ì è probabile 
che  vi  s’inducano  uomini,  dico  uomini,  con  tanto  pericolo  e sì  poche  speranze? 
Chi  si  ricorda  dello  streghe,  dei  vampiri,  de' lupi  urlanti,  della  tarantella,  de’ 
convulsionarj  di  San  Medardo,  può  forse  aggregar  quel  fatto  alla  stessa  cate- 
goria? 

« Ecco  punti  che  toccano  a quella  scienza  dove  voi  siete  maestro,  quella  delle 
malattie  mentali:  e lo  svolgerli,  come  voi  più  d'ogni  altro  sapreste  fare,  non 
chiarirebbe  solo  quel  momento  e quel  fatto,  ma  avvenimenti,  opinioni,  giu- 
dizj  che  tutto  giorno  invadono  le  menti  vulgari  e le  dotte,  i governali  e i go- 
vernanti a. 

Anche  dopo  questa  lettera,  a Firenze  esaminai  queU’Arcbivio,  e ne  pub- 
blicai alcune  Spigolature.  Una  riguardava  lo  coso  milanesi,  e riferiva  altre 
particolarità  intorno  alla  peste  del  1630,  e colsi  quell’occasione  per  tornar 
ad  eccitare  il  dottor  Verga,  il  quale  iofatto  uscì  con  una  lettera  a stampa,  mo- 
strando con  estesa  erudizione  come  in  tempo  di  contagi  un  contagio  morale 
invada  le  menti,  sotto  la  pressione  della  paura , dell’ira , delle  allucinazioni 
febbrili;  e in  ogni  tempo,  nel  nostro  non  men  che  negli  antichi,  siasi  trasceso 
a credenze  insane,  seguite  da  atti  insani. 

Il  fatto  del  1 630  non  sarebbe  dunque  che  una  delle  consuete  manifestazioni 
della  ignoranza  o della  tristizia  umana;  resta  però  di  grande  importanza  anche 
nella  storia  de’delirj,  perchè  ne  fu  fatto  il  processo  regolare,  e questo  sussiste, 
e attirò  l’atteozione , i lavori,  le  conclusioni  disparate  di  buoni  pensatori. 
Così  Pietro  Verri  se  ne  fece  un’arma  contro  la  tortura,  mostrando  come  iniqua 
fosse  la  procedura  di  allora,  se  .spinse  i giudici  a far  confessare  fatti  assurdi 
e impossibili,  e manderà  fierissimo  supplizio  uomini  al.  certo  innocenti. 
Alessandro  Manzoni  invece , nell’opuscolo  sulla  Colonna  Infame,  sostenne 
che  l’uomo  non  può  versar  la  colpa  de’proprj  alti  sui  tempi  e sulle  leggi, 
non  mancandogli  mai  mezzi  di  conoscere  il  vero  e il  giusto  ; o cho,  nel  caso 
pratico,  le  leggi,  le  ordinanze,  le  procedure  avrebbero  portato  a salvare  quegli 
accusati  se  i giudici  lo  avessero  osservate,  e non  si  fossero  abbandonati  allo 
sbigottimento,  al  pregiudizio,  a volontario  errore. 

La  lezione  è eccellente  in  un  tempo,  in  cui  tanti  declinano  la  responsalità  per- 
sonale de’proprj  atti,  facendone  solidale  la  società  o il  partito,  e in  cui  i più 
s'astengono  dal  professare  la  verità  ed  eseguir  la  giustizia,  per  paura  di  quella 
tiranna  odierna,  che  s'intitola  l’opiDioue  pubblica,  ed  è rupioione  di  tre  o 
quattro  arruffapopolo. 
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Se  pubblicazioni  fuggcvoli  lasciassero  traccia  nelle  memorie,  alcuno  non 
troppo  giovane  potrebbe  ricordarsi  come,  or  fa  ventidue  anni,  un  autore,  di 
cui  erano  stali  compatiti  certi  lìagiunamenli  sulla  Lomlmrdia  7tel  secolo XVII, 
proponesse,  Dio  e gli  uomini  concedendo,  descrivere  la  Lombardia  nel  XVIII, 
col  togliere  ad  esame  una  serie  di  personaggi,  quali  erano.  Parini  per  la  let- 
teratura e i costumi;  Beccaria  pei  giudizj;  Verri  per  ramministraziono ; Tam- 
burini per  le  cose  ecclesiastiche;  Giuseppe  li  pel  governo. 

Il  pensiero  ebbe  anche  un  principio  d’alluamento  in  alcnni  capitoli  intorno 
al  Parini,  pubblicati  s’una  rivista,  la  quale  lasciò  onesta  riputazione. 

Dovettero  non  andare  a sangue  a tutti;  sicché  su  quel  germe  fu  messo  un 
piede  ferrato  (').  Corsero  anni,  sottentrarono  vicende;  ma  l’autore  non  perdette 
mai  affetto  a quel  tema.  E appena  la  stampa  fu  sottratta  ai  capricciosi  divieti 
d’im  .solo  individuo,  e reso  allo  scrittore  quello  che  ad  uomo  conviene,  la  re- 
sponsalità  de’  proprj  atti  c il  poter  dire  < Ciò  che  vi  espongo  è il  mio  pen- 
siero • , egli  si  propose  di  rimetter  sul  telajo  questo  lavoro. 

Ai  materiali  preparali  diede  totale  rimpasto,  e se  n’avvedrà  chi  vi  paragoni 
quel  frammento , più  volte  ristampato  e imitato  (2).  Le  idee  dovrebbero  essere 
molto  più  meditate , più  larghe , più  profonde , dopo  si  lunga  età  e si  dura 
esperienza;  maggiore  la  franchezza,  come  d’uomo  che  non  è più  ai  Irepidamenti 
delle  prime  prove:  ma  quel  calore  di  gioventù  che  ingraziosisce  tante  cose, 
tanl’altre  ne  fa  perdonare,  non  può  aspettarsi  da  opera  cosi  lentamente  matu- 
rata nella  penombra  di  laboriosa  aspettazione.  Se  però  un  perseverante  amore 
pel  proprio  paese  e pel  proprio  soggetto  bastasse  a far  gradito  un  libro , questo 

(1)  Furono  pubblicali  sull’/ndicafore  Lombanlo.  Paride  Zajolli  disse  che  l'autore 
face.i  due  p.issi  verso  la  gloria  e Ire  verso  l.a  galera,  E poiché  su  questa  egli  poteva, 
pochi  giorni  dopo  il  fece  arrestare.  Di  questa  prefazione  .<i  osservi  In  data.  Il  libro  fu 
il  primo  che  si  slainpasso  in  I.OiiibarJia  dop.i  il  governo  militare  impiantatovi  dal 
18tó.  Qualche  giornale  onesto  di  Piemonte  seppe  tener  conto  di  tale  circostanza. 

('2)  Conte  nella  profazione  all’edizione  del  Pariiii,  pel  l.e  .Mounier. 

Cantò,  Storie  Minori.  — Voi.  11.  29 
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si  presenterebbe  con  fiducia  a’  suoi  fratelli  di  patria,  di  patimenti,  di  speranze. 

1 letterati,  i precettori,  senza  darsi  la  noja  di  leggerlo,  comprenderanno  che 
il  Parini  è un  pretesto,  come  fu  Ezelino  ad  altra  opera,  testé  disumata  dallo 
stesso  autore;  se  vi  getteranno  un’occhiata  alla  sfuggita,  diranno  che  manca 
d'unità  un  libro  cominciante  in  tono  di  cattedra,  finito  in  aria  di  tribuna;  di- 
ranno che  ripete  pensieri  e parole  vecchie , mostrando  che  l'autore  pensi 
ancora  adesso  come  venti  anni  fa;  diranno  che  è lavoro  troppo  letterario, 
troppo  aneddotico , troppo  lombardo.  L'autore  avrebbe  in  pronto  una  risposta 
a ciascuna  di  queste  ed  altre  accuse,  se  non  sapesse  che,  quanto  aggeniano  la 
censure,  altrettanto  si  fa  ridicolo  chi  vi  risponde.  Basterà  dunque  che  con  essi 
letterati  e precettori  egli  faccia  valere  il  merito  incontrastabile  dell’averlo  te- 
nuto in  serbo  per  più  di  due  volte  i nove  anni  oraziani. 

Risponderanno  ch'era  meglio  lasciarvelo  ancora?  E sia!  Ma  cosi  presto  nn 
libro  oggi  passa  dai  torchi  al  dimenticatojo , che  per  nulla  nocerà  al  buon 
gusto,  nè,  speriamo,  al  buon  senso  che  anche  questo  compaja,  per  qualche 
settimana  occupi  non  il  discorso  de'  circoli,  dove  più  non  si  ragiona  di  libri  ; 
non  i giornalisti,  che  han  altro  a fare  che  leggere,  ma  il  banco  de'  libraj  ; un 
anno  i loro  registri  : e che  con  tali  onori  vada  ai  muricciuoli.  Di  ben  migliori 
v’andarono. 

Milano,  agosto  del  1853. 
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Rivelare  le  bellezze  del  comporre  dell'abate  Giuseppe  Parini,  la  naturale 
proprietà  delle  parole,  refllcace  precisione  dei  concetti,  l’energia  dcH'ardita 
sintassi,  lo  squisito  gusto  nel  mescolare  dizioni  signorili  con  idiotismi  ingen- 
tiliti, l’armoniosa  varietà  del  verso,  il  rilevato  colorire,  l’ingegnoso  alludere, 
l’opporluno  tacere,  l'originale  imitazione,  non  sarebbe  nulla  meglio  che  un 
esercizio  fdologico;  e chi  ha  intelletto  del  bello,  sfogli  le  pagine  dcH’illustre 
lombardo,  e basta. 

Eppure  da  tanto  frastuono  di  desolazioni,  di  fidanze,  d’aspettazioni,  di 
fremiti,  di  femminei  lamenti  e reciproche  incriminazioni,  da  tanta  paura  di 
poteri  misteriosi  e fede  nella  propria  efiìcacia  e negli  adulatori,  non  crediamo 
sconvenga  il  revocare  le  menti  sulla  letteratura , il  che  equivale  a ravviarle 
al  buon  senso;  |a  qualità  che  più  scapita  nelle  rivoluzioni,  e che  è più  neces- 
saria alle  speranze.  Alla  critica  miope  e dcclamatrice  può  essere  sfuggito 
quali  legami  reconditi  connettano  il  bello  col  vero  ; ma  la  critica  ispiratrice 
sotto  alle  parole  cerca  pensieri;  sotto  alla  poesia  delle  forme  la  poesia  dello 
cose;  sotto  al  letterato  l’uomo.  E noi,  riconoscendo  per  carattere  della  poesia 
l’affetto  delle  alte  cose,  vorremmo  effigiare  nell’abate  Rarini  il  poeta  della 
civiltà,  che  colla  parola  giovò  al  suo  paese  spoltrendo  grinfingardi,  insinuando 
le  verità,  lodando  il  merito,  flagellando  la  decorata  fatuità:  sicché  le  operq 
di  lui  non  sono  soltanto  squisiti  esempj  di  letteratura,  ma  azioni  di  virtuoso 
cittadino. 

Grande  importanza  noi  attribuimmo  sempre  alle  biografie;  c quantunque 
dica  Voltaire  che  la  vita  d’uno  scrittore  sedentario  consiste  negli  scritti  suoi, 
pure  l’autore  vive  col  suo  tempo;  e se  assiste  a una  rivoluzione,  n’è  specchio; 
laonde  un  grande  scrittore  è rappresentante  del  proprio  secolo  c iniziatore  del 
nuovo,  se  non  per  volontà  creatrice,  almeno  per  vaghezza  indecisa  e per  con- 
fuso presentimento. 

Rivendicare  la  sdoria  da  quel  suo  peccato  di  osservar  solo  j grandi  perso- 
naggi e i fatti  strepitosi,  negligendo  Puomo,  noi  cercammo  nel  lavoro,  a cui 
questo  fa  seguito,  scegliendo  ad  arte  un’età  di  scarsissimi  avvenimenti  per 
badarci  sull’uomo,  calcolarne  i patimenti  e le  gioje,  i peccati  e le  virtù,  le 
apprensioni  e le  fiducie:  ed  a ciò  miriamo  anche  io  questo,  parendoci  il  sog- 
getto più  nobile  delle  arti  belle  come  delle  filosofiche,  l'uomo. 

Noi  dunque,  a proposito  del  Ranni,  ci  allargheremo  o,  dirà  alcuno , ci  di- 
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riprgito  de’parolaj,  o l’arrabattarsi  de’ faccendieri,  o le  fischiate  degli  ine- 
sorabili pedanti , tutti  congiurati  a contaminar  coll’opinione  chi  non  si  lascia 
schiacciare  dalla  forza;  e (malgrado  i giudizj  pronunziati  con  leggerezza  o senza 
coscienza  da  chi  non  lesse  o da  chi  ha  prestabilito  la  riprovazione  e l’applauso, 
predestinata  l’apoteosi  o la  gogna)  rispettare  la  gravità  del  proprio  tema,  e 
pensare  alle  poche  anime  schiette  su  cui  ne  cadranno  i semi  ; pensare  a voi, 
giovani  italiani,  per  educarvi  non  ad  abbajare  contro  ciò  che  bisogna  distrug- 
gere, ma  a ragionare  sopra  ciò  che  si  potrebbe  sostituirvi. 
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A che  termini  (bieero  le  lettere  al  tempo  del  ferini. 


Qunndo  Icff^namo  die  i primi  Icgislalori  esposero  i civili  ordinamenli  in 
verso  per  molccre  gli  animi  coirarmonia,  o,  come  poelicamenlc  si  figurò,  am- 
. niansarono  le  fiere  c mossero  le  pietre  al  siioii  della  cetra,  in  quegli  tioniiiii 
tuffi  senso  supporremo  fanla  delicatezza,  da  andar  |ircsi  alla  squisitezza  del 
ritmo?  Itensi  gli  insegnamenti  e gli  ordini  furono  compilati  metricamente, 
perchè , in  difetto  di  scrittura  dovendosi  mandarli  alla  memoria , più  agevol- 
mente vi  s’imprimessero,  c più  fedelmente  si  conservassero,  quando  il  muta- 
mento pur  d’una  parola  veniva  impedito  dal  ritmo.  In  i|uesto  uffizio,  la  poesia 
fu  posta  vicino  alla  culla  deirincivilimenfo , e sempre  lo  assislclle  ne’  suoi 
svolgimenti.  I carmi  de’  tempi  più  remoti  sono  inni  agli  Dei,  sono  morali  ve- 
rità, sono  lodi  di  croi  e di  belle  ed  imitabili  imprese.  K quando,  tra  il  fecondo 
caos  del  medioevo,  cozzavano  gli  elementi  delia  civiltà,  prinia  di  disporsi  in 
un  ordine  nuovo,  la  poesia,  aflìocbila  dal  solilo  nordico,  se  mandava  alcuna 
voce,  era  per  lodare  i celesti,  o scolpire  un  lamento  sull’urna  d’un  defunto. 

Come  un  raggio  di  luce  si  fu  messo  fra  quella  notte  mercè  delle  comunali 
libertà,  i rozzi  cantori  si  volsero  a cantare  bravure  o cortesie,  onde  occupare 
piacevolmente  gli  animi,  e mansuefare  la  ferocia  battagliera. 

Ma  que’  minestrelli  e trovadori  e giullari,  que’ cronisti  in  verso,  cos’erano  a 
petto  di  colui  che  gigante  si  collocò  alla  lesta  della  nuova  civiltà?  Niuno  meglio 
di  Dante  intese  Tallo  scopo  della  poesia,  e ve  la  seppe  dirigere  più  robusta- 
mente. Oh  Tavessero  tolto  ad  imitare  i tanti  suoi  successori!  -Ma  essendo  sol- 
tentrato  quel  che  parve  un  gran  lume  di  civiltà,  ed  era  una  decorata  barbarie;, 
gli  scrillori  sopravissuti  alla  patria,  sequestrati  dalla  pubblica  vita,  senz’ailre 
lotte  che  le  fecciose  de’  viluperj,  si  svigorirono  in  meditazioni  solitarie  e studj 
inapplicati,  faticando  sopra  libri  e modelli,  anziché  sopra  gli  uomini  e la  na- 
tura; ebbero  impressioni,  non  s’accorsero  di  avere  anima;  e perdettero  Tim- 
pronta  nazionale. 

Diseredati  i Comuni,  tra  gli  amori  micidiali  e le  guerre  inumane  d’amici 
infidi  e di  spietati  nemici,  sotto  la  servitù  straniera , traverso  a replicate  pesti- 
lenze, in  faccia  agli  eculei  dclTlnquisizionc  e alla  pubblica  accidia,  come  into- 
nare e conservare  le  canzoni  depositarie  delle  speranze , delle  glorie , degli 
sdegni  del  paese,  sicché  vincessero  il  tumulto  delTarmi  e il  fragor  delle  ca- 
tene? 1 poeti,  assorti  nei  mali  della  patria,  anziché  osare  almeno  compiangerli, 
ne  torsero  gli  occhi,  riducendo  il  canto  a una  sonora  vanità,  a un  trastullo  di 
melodie  or  piangolose,  or  buffe,  che  si  direbbero  dirette  ad  evitar  il  pericolo 
di  sentire,  di  far  sentire  fortemente;  c Italia  gli  intese  verseggiare  più  molli, 
più  lepidi  quando  essa  più  soffriva  e più  invocava  i conforti  o , se  non  altro, 
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il  eoEspiinto  de’ tool  fì|linoli.  Chi  ben  ima,  chi  ben  lente,  chi  ben  fa,  veda 
quanto  sia  a congratuUrsi  della  gloria  che  tali  poeti  procacciarono  ingenti' 
tendo,  coma  si  vuol  dire,  i costumi  dello  Uolith  e icapestralo  medioevo. 

In  questo  divorzio  daH'incivilimento  le  lellere  duravano  ancora  al  compariifl 
di  Giuseppe  Parini.  Erano  dismesso  le  sguajaleiio  del  scccnto,  quando  gl'in- 
gegni, impediti  di  pensare,  si  Volsero  ad  acuire  parole  e slillnr  quolihcli  ; 
donde  queirincmdazione  di  bisticci,  di  concetti,  di  nietalore,  che  per  un  secolo 
impaltumò  il  nostro  Parnaso;  ma  i calaplusnii  arcadici,  applicati  a (picirerilema, 
non  recavano  gran  fatto  al  meglio;  peroccliè,  a riformarsi,  non  si  ricorso  alla 
natura  ed  aU'incsausta  fonte  dei  sentimenti , bensì  ai  cinquecentisti  o al  Pe- 
trarca, poeta  ficile  a imitare  porcliò  versa  in  un  sentimento  universale,  mentre 
erano  smarrite  c rallegoria  c le  credenze  di  cui  s'ingagliardisce  rAligbieri.  Né 
già  l'arte  immortale  cercavano  nel  cantore  di  Laura , ma  i pensieri  n la  evi- 
rala purità,  traendone  apparenza  di  classici,  non  sostanza.  In  alcuno  tu  trovi 
parole  pure,  giro  melodioso,  anche  nobiltà,  c magnificenza  di  prosa  e armonia 
di  verso  ; ma  non  mai  passione,  non  quell'eloquenza  die  viene  dal  cuore  e al 
cuore  va  ; e in  luogo  del  patetico  o del  sublime,  la  fatuità  die  deriva  dal  non 
aver  meditalo  il  soggetto,  nè  forzalo  la  mente  a metter  fuori  qualcosa  di  nuovo 
e di  vivente.  L'epigramma , il  madrigale , erano  il  fondo  di  quel  comporre , 
palleggialo  tra  raifeltazionc,  die  è l'iperbole  degli  ingegni  meschini,  e l’iper- 
bolo,  che  è rafl'ettazione  degli  ingegni  belli  ma  non  poetici. 

Con  molla  stima  di  sé  e niuna  del  pubblico,  coirambizionc  della  rima  e 
della  frase,  coH’evitare  di  dir  le  cose  naturalmente  (<),  non  riuscivano  clic  a 
smorfiose  fantasie,  a una  sciatta  loquacità,  a una  parassita  eleganza:  ripone- 
vano l’arte  nel  voltar  e rivoltare  un'idea  sotto  tutti  gli  aspetti,  vincere  dillicollà 
col  descrivere  indecorosamente  ciò  che  non  ne  ha  di  bisogno , voler  elevare 
soggetti  triviali  e ritrosi  col  pillottarli  di  triviale  dottrina  e panicciarli  di  pa- 
role sonore,  perdendo  cosi  il  bello  col  mostrare  d'andarne  in  caccia. 

Al  verso  procuravano,  non  il  nerbo  vero  delle  immagini,  ma  l’artilìzialo 
delle  figure,  dei  tropi,  delle  ampolle  (^);  scontri  di  rime  diliicili,  circonlocu- 
zioni lambiccate  ed  eicganziuccc  leziose,  viilgarità  d'idee,  lingua  trasandata  c 
insieme  stillalrice  di  parole  peregrine,  o bizzarria  di  sensi  contorti  (*),  fuoco 

(t)  f Quesl'ò  il  comune  scoglio  ove  urlano  coloro  i quali,- Iropgio  scnipolos.-imculo 
scrivendo,  non  poiuanochc,  per  quanto  aspra  e volgare  sia  una  voce,  s'ingentilisce 
a nobile  diventa  per  l’allczza  del  suo  jlgniflcalo  ».  Parisi,  conico  il  tlaiijiera. 

(•)  Poesia  novella 

è ont  canna  di  bronzo  alu  a gagliarda, 
coolUla  in  un  polmen  pieno  di  vanlo, 
che  mantecando  articoli  parole, 
e rulli  versi . , . . 

Tanto  solo  11  mfflor  s'ama  e 'i  rimbombo. 

È Dovitaie 

qual  che  ancor  noat'inies».  Allo,  poeti: 
questa  libera  etk  non  vuol  pasiqjc  t 
tulio  concado .... 

Or  basta  Ch'empia  iH'uditor  gli  orecchi 

sui  cominciar  sonoriude  e pompa.  Goni,  Sermoni. 

(3)  Siponcia  per  palpita,  ieudoztont' per  panegirici,  conpraasi  per  adunanze,  praatoma 
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memlicalo,  monotonia  rintronante,  imitazione  a tcssello;  e dopo  il  vuoto  di 
un’alTctlata  pienezza,  terminare  < con  qualclie  cosa  di  brillante  die  avesse 
l’aria  d’un  pensiero  ».  Conseguenza  del  separar  il  bello  dal  vero  c dal  buono; 
del’cercare  la  lindura  c la  squisitezza,  più  die  l’airetto  e la  verità. 

Alcuni  alla  nauseabonda  ricercatezza  opponevano  un’acquosa  facilità , ben 
lontana  dall’alTabile  naturalezza  di  chi,  pieno  di  cose,  le  mette  fuori  a un  parto 
colle  parole. 

Neppure  l’improba  pazienza  del  Cre.scimbeni  o del  Quadrio  basterebbe  a 
noverare  i mille  segnati  che,  simili  ad  uccelli  in  muda,  alzavano  il  pigolio  ad 
ogni  rumore,  e promettevansi  a vicenda  gli  applausi  de’ contemporanei  e i 
serti  deU’imraortalilà.  Sono  epitalamj  ed  epicedj  ; sono  sillabe  numeriche  ab- 
bindolate sopra  qualche  astrusa  dottrina,  tacendone  un  non  so  che  intingolo 
scarso  pel  dotto,  inutile  per  l’ignorante;  sono  amori  e collere  non  sentile;  e 
sdolcinate  aspirazioni  a ideali  Amarillidi,  tutte  dal  sen  d’avorio,  dal  crin  d’oro, 
dalle  labbra  coralline , dal  ritondetio  fianco  ; sono  strali  nomi-sempitcrnanti , 
imposti  all’arco  lebano;  sono  inavvivate  pitture  d’una  Arcadia,  dove  ognuno 
aveva  un  nome , e sognava  un  podere , mentre  lasciavansi  inosservate  le  ino- 
sauribili  bellezze  del  nostro  cielo,  de’  laghi  nostri,  delle  nostre  montagne.  Fra 
tante  arcadiche  descrizioni,  senti  tu  mai  quell’eiilusiasmo  che  scotea  sanl’.Ago- 
stino  alla  vista  del  mare,  e per  cui  prorompeva , • Silenzio,  o sogni  della  notte 
e illusioni  del  giorno!  Dio,  solo  Iddio  parli  nel  silenzio  del  creato?  > 

Il  gonfio  e il  buffo,  detestabili  maniere,  prevalevano;  e capitoli  berne.sclii, 
raccolte  per  nozze,  per  oratori,  per  messe  nuove , per  lauree,  per  vestizioni. 
Siccome  ora  i novizj  esordiscono  collo  sputar  tondo  ne’ giornali,  cosi  allora  col 
far  sonetti  per  raccolte  (qual  dei  due  è peggio?),  e beato  quel  che  ne  conse- 
guisse brevetti  d’accademie. 

Così  la  letteratura  ritraeva  l’abitudine  del  secolo  di  considerare  ogni  cosa 
superficialmente.  Amore,  voluttà,  adulazione  erano  le  muse  di  quei  poeti; 
bamboloni  pronti  a garrire , incapaci  di  generare , portanti  il  segno  infallibile 
della  mediocrità,  l’esser  contenti  di  sé,  produrre  in  fretta,  corregger  poco,  e 
adagiarsi  in  una  boria  sfolgorata,  che  paravasi  di  spada,  parrucca  e cipria 
come  nella  vita,  che  gonfiavasi  degli  applausi,  protligalmente  ricambiati  dalla 
galanteria  allora  di  moda.  Ogni  spirito  generoso  e fin  gli  energici  difetti  man- 
cano a qucH’ennuca  po'esia  (D,  pari  al  canto  d’una  mima,  tutta  voci  di  testa, 
non  una  di  petto  ; non  un  nobile  carme  che  corroborasse  gli  animi  conlro  la 
fiacchezza,  la  quale  è la  fonte  più  comune  de’  peccati  ; che  acclamasse  le  utili 
verità,  che  penetrasse  ne’  recessi  del  cuore  c dcH’intelligenza,  che  racchiudesse 
un  sospiro  ■ quale  brama  il  Tevere  e l’Arno  c il  Po  »,  che  rivelasse  il  silen- 
zio irrequieto  della  speranza  : che  di  là  da  questa  vita,  ove  tutto  è contraddi- 
zione, mostrasse  quell’altra  da  cui  soltanto  essa  riceve  senso  e spiegazione. 

per  botto,  no/io  loco  per  potria  ; e così  venir  fallo,  aura,  lunghesso,  ispeiialilà,  im- 
basciala,  scarialo,  e delihe  e fei  o /So  c prio,  ecc. 

Il  Robcrli  parla  delle  carezze  della  vila,  cioè  le  dolcezze;  delle  decenze  del  suo 
stalo,  della  mondizia  lucida  del  suo  casino,  dei  bolloncelli  di  rosa,  ecc. 

(1)  € Colesti  modernacci  inaledclli  scrivono  come  so  tutta  Italia  fosse  una  galera,  e 
tulli  i suoi  abitanti  tanti  vilissimi  schiavi  i.  liani.TTi,  Lell.  ined. 
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I sonetti  di  Francesco  M-iria  Zanotli,  buon  prosatore,  furono  posti  fra  i 
migliori,  c a stenle  vanno  tr.a  i buoni  (■>);  ma  almeno  egli,  al  par  del  Manfredi, 
aveva  un  fondo  di  dottrine,  (jual  mancava  troppo  ai  poeti  contemporanei,  (’lii  più 
guarda  il  genovese  tticheri,  loibrto  per  maestà  e niagniloijuenzaVo  le  pastorali 
dei  conte  l’ompei,  clic  voiteio  paragonare  a Teocrito  e Virgilio,  percliè  ne 
copiava  i pensieri  e Tintonazione?  o il  conto  Fàradisi,  da  alcuni  collocato  fra 
i molti  grandi  vati  di  cpiel  secolo,  o che  ricalcava  il  Thomas  negli  elogi?  o i 
sonetti  polifemici  del  Casaregi  genovese,  tlovc  con  veriUi  e con  gran  dilticoltà 
di  rime  descrisse  i costumi  il«‘  Cidopi?  Vettor  Vettori  ci  diede  capitoli  di  gran 
naturalezza,  ma  nel  migliore  di  essi  (pianto  è spietato  il  celiare  sopra  un  sui- 
cida! (6)  fili  placidamente  sfoggia  i ghiotti  lepori  .\iitnnio  Frizzi  nella  Sala- 
meklc.  A Vienna  vissero  Itaniele  Fiorio  udinese,  cantando  tutti  gli  avvenimenti 
di  ipiella  Corte,  a.ssicuraio  delTimniortalità  dal  Melastasio;  Clemente  Hondi, 
di  languida  facilità,  che  pure  osò  misurarsi  col  nostro- Carini  satireggiando  la 
conversazione,  e dal  secolo  era  reputato  un  seeomlo  Melastasio  ; Aurelio  Bcr- 
tóla,  cho  trovò  modo  di  essere  elegante  eji^mre  osceno. 

l'aolo  Bolli,  m.-iestro  d'italiano  alla  cortc'di  Londra,  dettò  poesìe  avvenen- 
temente vuole,  la  cui  musicale  armonia  titilla  Torepchio,  ma  non  arriva  al 
cuore  neppure  quando  rimpiange  il  terreno  nativo.  1 monotoni  Amari  di  Lo- 
dovico Savioli  potresti  credere  tradotti  da  qualche  contemporaneo  di  Tibullo, 
tanto  son  pinzi  di  pagane.simo.  Cosi  di  Salomon  Finrenlino , cosi  di  .Iacopo 
Villorelli,  Anacrconle  italiano,  che  collucliiamó  fin  là,  benché,  iininiitahilc  tra 
i cangiamenti  del  gusto,  lino  al  183.5  sia  vissuto  incorreggibile  cantore  della 
vezzos.i  Dori  e della  bella  Irene. 

Usciamo  dagli  amori  utopisti?  ecco  il  Cotta  di  Tenda  in  lunga  serie  di  so- 
netti cantar  Dio  e le  opere  sue,  aftàste.llamk)  e teologidie  sottigliezze  e ditfi- 
coltà  fisiche  cosi  da  non  riuscire  nè  poeta  nè  scienziato.  Come  in  lui , cosi 
soltanto  la  pietosa  intenzione  può  loiiarsi  nel  quaresimale  poetico  dello  .lero- 
cades,  nel  Dio  giudice  e Dio  redentore,  del  dottor  .Iacopo  Agnelli  ferrarese, 
e,  in  Pellegrino  SalaiuTri  {ì  Milano  segretario  del  Cristiani,  poi  a .Mantova  .se- 
gretario dell’accademia),  il  quale,  abborrendo  la  mitologia,  stese  un  sonetto  su 
chiscun  titolo  delio  litanie  di  Maria. 

Ma  il  Parnaso,  come  diceano,  s’afli’oll.'iva  di  alunni  didle  Muse  che  non  sai 
se.  erano  persone  d’iin  tempo  e,  d'un  luogo,  o piuttosto  voci  e organetti  che 
ripclcano  le  stesse  variazioni  sugli  stessi  temi,  nozze,  funerali,  preti,  monache, 

(5)  Diceva  celiando  che  Giobbe  non  pi'nlclle  la  pazienza  perchè  non  ebbe  a fare 
con  slampalori.  Il  Parini  lo  chiama  » venerjbii  vecchio,  cho  fu  presente  e laiitocon- 
tribii'i  allo  slabilimenlo  delle  scienze,  ed  al  rinascimenlo  delle  lellere,  e che  vedrà 
forse  decadere  e le  ime  e lo  altre  prima  della  sua  mone,  se  la  vanità  degli  ingegni 
italiani  non  lascia  di  strascinarsi  ciecamente  dietro  alle  opinioni  e al  gusto  intem- 
pcranle  di  molli  forestieri  scrittori  •.  Principj  delle  ielle  lettere,  pag.  235. 

(6)  E risoluto  e pieno  d'ardimento, 

le  gambe  alzando  senza  diro  un  Dato, 
a capo  in  gin  procipitovvi  dreiito,  , 

fece  un  buco  neir.icqiia  slenninalo, 
e si  pelili  d'esser  laggiù  disceso 
giiislo  in  quel  punto  ch'ei  si  fu  annegalo.  ' 
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abili  nuovi,  nuovi  nati;  empiendoli  sempre  delle  solite  ferravecchio,  l’arco 
d'amore,  la  face  d’imene,  le  bilance  di  Temi,  la  falce  del  Tempo.  Chi  non 
rimò  onda  e sponda,  eira  e celra,  Nice  e felice  ? chi  non  chiamò  canori 
gli  augelli,  lascive  le  pecore  o il  venticello,  edace  il  tempo , Iristtico  il  ful- 
mine, crudele  la  pastorella,  marina  Teli,  occhibendato  Amore,  invida  la 
morie?  per  qual  crine  reciso  di  monaca  non  piansero  Venere  e Cupido?  per 
qual  largitore  di  pranzi  non  si  scomodarono  Mercurio,  Giunone,  o almeno 
Momo  ed  Ebe?  qual  possessore  di  villa  non  fu  chiamato  Mecenate,  c qual 
principolto  non  paragonato  ad  Augusto,  e qual  poeta  a Orfeo  ed  AnGone  che 
calmano  i Gutti  e movono  le  pietre?  per  qnal  venula  di  principe  non  si  apersero 
tempj  della  Gloria,  del  Destino,  deirimmortalità?  qual  parlo  fu  assistilo  da 
Lucina  senza  che  A))olio  o Mercurio  profetassero  un  liberalor  delia  patria,  un 
terrore  degli  Ottomani  in  quel  neonato,  che  vivrebbe  placido  marchese  o aco* 
atumalo  cavaliere  di  Malta?  (’<) 

(7)  Nè  le  muse  derole,  onde  gran  plauso 

venne  t'altraniio  a glimenei  felici, 
gii  si  tacquero  al  parlo.  Ansi,  qual  suole 
là  su  la  Dolio  dOrardenlc  agosto 
turba  di  grilli,  e piò  lonumo  ancora 
inniimcrabil  popolo  di  rane 
sparger  d’allo  frasluoiio  I proli  e i laghi, 
menlre  cadon  su  lor  fendendo  il  bujo 
lucide  slrisce,  o le  paludi  accende 
fiamma  improvisa  che  lambisco  o vola, 
tal  sorsero  i cantori  a schiera  a schiera  j 
e tal  piovve  su  lor  foco  febeo, 
che  di  Illuni  ventosi  alla  compagine 
fe  dividere  in  righe,  e in  siiiiil  suono 
uscir  pomposamente.  Altri  scoperse 
In  que' vagiti  Alcide;  altri  d'Italia 
il  soccorso  promise;  altri  a Bisanzio 
minacciò  lo  sterminio.  .V  tal  clamore 
non  ardi  la  mia  musa  unir  sue  voci; 
ma  del  parto  divino  al  molle  orecchio 
appressò  non  veduta,  e molto  in  poco 
strinse,  dicendo:  Tu  sarai  simile 
al  tuo  gran  genitore. 

Pariri,  Vespro. 

Se  prende  moglie  un  ricco  cavaliere, 
un  Orlando,  un  Achille,  un  nuovo  Ajace 
fan  nascere  i poeti:  aste  e bandiere 
vedono  tolte  al  già  tremante  Trace; 
additan  di  nipoti  immense  schiere, 
l'un  sarà  chiaro  in  guerra  e Taltro  in  pace, 
e fatan  gli  uni  c gli  altri  in  pace  e in  guerra 
cose  che  star  non  puon  nò  in  ciel  nò  in  terra. 

Nascerà,  Italia,  Italia,  il  tuo  soccorso, 
e fioriranno  in  te  virtù  novelle, 
gridano  i vali,  e vendono  dell’orso, 
prima  che  preso  rabbiano,  la  pelle,  ecc. 

Passiaom,  Cicerone,  e.  IV. 
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• Novità,  novità  bisogna  •,  gridarono  altri:  o come  la  cercarono?  coli’iini- 
tarc  non  più  il  Petrarca , bensì  il  Di  Costanzo  ; rlomle  la  scuola  de'  coloristi, 
Donisprovveduti  di  merito:  e il  Gassiani  e il  Mmzoni  furono  idoli  della  loro 
età;  ma  idoli  che  hanno  cuore  e non  sentono,  verseggiano  per  far  versi,  e ietti 
che  gli  hai,  domandi  a qual  secolo  appartengano. 

Accademie  di  Occupali,  di  Cessanti,  d'Apparenti,  d’ipocondriaci,  di  Teo* 
pneusti...  e infinite  altre  (Bologna  solan'avea  tredici)  radunavansi  ad  ascoltare 
orazioni  e poesie,  composte  unicamente  per  esser  ascoltate.  In  quella  degli 
Apatisti  a Firenze  si  faceva  il  sibillone,  cioè  poncasi  in  cattedra  un  fanciulletto, 
gli  si  proponcano  duhbj  e quesiti,  ed  egli  dovea  rispondervi  una  parola  sola: 
allora  due  accademici  scioglievano  il  prohlcma  proposto,  dimostrando  ch'era 
giusta  la  parola  proferita  da  quei  fanciullo  come  da  una  sibilla. 

Quale  concetto  aveasi  della  poesia  allorché  il  Frugoni  spippolava  contro 
l'avaro  Ciacco  sessanta  sonetti  scritti  da  ser  Lullo,  da  ser  tallo  e da  ser 
Lello,  con  nule  di  ser  Lollo  e una  leltera  di  ser  Lillo?  e cento  sonetti  il 
Casti  per  uno  cui  dovea  tre  giulj?e  .\nton  Maria  Borromeo  padovano  e l'abate 
Germani  lodavano  il  cane  Cocco;  t>  l'intera  accademia  de'  Trasformati  piangeva 
in  versi  il  morto  gatto  del  Baicstrcri,  un'altra  il  Pippo  cane  vicentino?  Sulla 
morte  della  gatta  d’un  pittore  di  Mondovì  si  stampò  una  Micceide  nel  1780, 
poi  dicci  anni  appresso  uua  Nuova  Micceide,  rime  di  varj,  tra  le  quali  la  mi- 
gliore è questo  epigramma  del  De  Giorgi  d’Alessandria  : 

Sulla  morte  d'una  gatta 
in  due  tomi  ormai  s’è  fatta 
delle  rime  più  squisite 
un’iliade.  Insuperbite 
d'ora  in  poi  sui  vostri  onori, 
sposi,  musici,  dottorii 

Nè  solo  prima  del  Parini  e da  poeti  ordinar],  ma  Un  net  1782  un  gran  poeta,  Vin- 
cenzo Uonti,  festeggiandola  nascita  del  UelQno,  figlio  di  Luigi  XVI,  praconizzava  aho 

sut  Irono 

guiderà  seco  la  clemenza,  c liilenlo 
noi  grato  cor  de’ popoli  soggetti 
co'  benefizj  a fabbricarsi  il  tempio, 
sarà  de’ regi  e degli  eroi  l'esempio; 
amor  del  mondo  intero, 
speme  del  franco  impero.... 

Veggo  intanto  i trasporli 

delta  Francia  fedel. . ' 

Lungo  saria 

di  lui  le  imprese  numerarti,  e quanto 

la  futura  sua  gloria 

vedrassi  un  giorno  affaticar  l’istoria. 

Lo  chiameran  le  genti 
il  magnanimo,  il  pio,  ecc.  ecc. 

11  che  come  s’avverasse  ognuno  ha  veduta.  Ma  che  cercare  fra  il  passato?  nel  1811 
noi  sentimmo  ai  plausi  di  cinquanta  milioni  di  sudditi  mischiarsi  cenlinaja  di  poe- 
tiche voci  che  in  un  augusto  neonato  prcludeano  le  soni  pio  stupende  : poi  vedemmo 
quel  neonato,  sul  flor  degli  anni,  senza  il  padre,  senza  la  gloria,  sovra  una  terra 
straniera  morir  ignoto  a $è  ed  agli  altri. 
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Muore  a Breseia  nel  1751)  il  pcdanle  Harlmlta,  e una  fioritissima  brigata, 
clic  adunavasi  presso  il  Ma/.zucclielli,  infilza  una  serie  di  poesie,  clic  poi  fe- 
cero gemere  i torchi  e il  buon  senso.  Un  dottor  Plodes,  della  più  presuntuosa 
iporauza,  stampò  un  < Poetico  epinicio  della  vita,  morto  c miracoli  di  san 
Carlo  • ; I3  ' Borlanda  impasticciata  con  la  concia  e trappola  dei  sorci,  com- 
posta per  estro  , e dedicata  per  bizzarria  alla  nobile  curiosità  di  leste  salate 
dall’incognito  d’Eritrea  Pedsol  •,  e comincia: 

Quattro  cifre  in  canto  fermo 
die  Gregorio,  quel  grand’uomo, 
senza  gnilB  c senza  tono, 
do  re  mi  fa,  fa  cantar, 
il  mio  corpo  mezzo  infermo, 
con  lo  stil  di  fantasia, 
che  accompagna  la  pazzia 
mi  volevan  peggiorar. 

I Trasformati  finsero  lodarlo,  e accompagnarono  quella  ginlleria.con  mol- 
tissime poesie  di  messer  Nominitìlzo  de’ Lilaniosi  (marchese  Casati),  Papfo 
Segiuppe  (marchese  Giuseppe  Poppa),  accademico  Lillipiitesc , poeta  attuale 
delle  mummie  d'F^gitlo , Calocero  Cocofero  da  Colofone  (Giorgio  Giulini) , 
Mincio  Mincionicida  Mincioiiicionc  (abate  Villa),  Franz  Freu  Frciiiidsclioern  di 
Schwilzenland  (canonico  Irico) , Cocco  Biricocco  da  Itiricoccone  (conte  Im- 
bonati)  ed  altri  più  bizzarri  nomi,  oltre  poesie  in  vaij  dialetti  e in  lingue  vere 
e in  tinte. 

A Venezia  s’istilui  un’accademia  de’  Granellesdii,  unicamente  per  cuculiare 
prete  Giuseppe  Sachcllari,  pessimo  verseggiatore,  producendovi  poesie  ber- 
nesche, le  quali  corróspondeano  al  sordido  titolo.  In  quella  cittìi  una  sfringuel- 
. lata  di  poesie  usci  nel  1 TUO,  quando  il  procuratore  .Marco  Foscarini  proibì  il 
Pulcinella  dopo  le  ventiquattro  ore.  Altri  s’accordarono  per  ridurre  in  ottave 
un  canto  per  uno  del  Uei'loldo  e Bertoldino.  Insoinma  non  v'è  poeta  che  non 
abbia  tocco  il  monocordo  del  Petrarca  e strimpellato  il  colascione  del  Borni. 

I trionfi  però  del  Campidoglio  erano  riservati  a una  risma  ancor  più  bassa, 
agli  improvisatori , alla  Gorilla  Olimpica;  al  Perfetti,  al  quale  per  esperimento' 
furono  dati  dodici  temi  sopra  le  scienze  (*). 

Innocenzo  Frugoni  genovese,  condannato  a farsi  somasco  perchè  cadetto  dii 
famiglia  nobile,  lottò  col  bisogno  tinche  a Parma,  fatto  poeta  aulico  e segre- 
tario dell’accademia  di  belle  arti,  trovò  agio  da  cantar  tutti  gli  avvenimenti 
della  piccola  e suntuosa  corte  e dirigerne  gli  spettacoli.  Pronto  ingegno,  facile 
estro,  buon  coloritore  ma  senza  disegno,  abbonente  dalla  lima,  per  quanto" 


(8)  Il  Goldoni  assistcUc  in  Siena  ad  un'accademia  del  Perfetti.  • Il  poeta  cantò  per 
un  quarlo  d'ora  delle  slrofe  alla  maniera  di  Pindaro.  Nulla  di  più  belio,  nulla  di  piò 
sorprendenle.  Era  il  Perfetti  un  Petrarca,  un  Milton,  un  Rousseau;  insonvma  mi 
compariva  Pindaro  stesso  >.  .tfcmorie,  c.  “li).  In  questa  ciarlataneria  dell'lmprovisaro 
ebbero  grido  la  .'t marini  Etnisca,  cioè  Teresa  Bandcttini,  Livia  Accarigi,  Fortunata 
Fantastici,  il  mordace  Matteo  Herardi  ; il  napoletano  Gaspare  Mollo  improvisava  in 
latino  come,  il  GagItufB,  ccc.  Ad  Antonio  Zucchi  veronese  furono  coniate  medaglie», 
(Tutte  queste  scedo  furono  ripetute  all’età  nostra,  seria). 
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talora  volesse  sostenersi  eoo  una  scienza  appicciala , abiluatosi  a sorelli  co- 
uiatuiati,  non  cercò  mai  l’ispirazione,  ncppnr  ncirainore,  anzi  nepptir  netrirn, 
cui  spesso  servi;  poveri  coiicelli  rinvoisc  in  forma  mescliiiia,  e menile  avrebbe 
pollilo  inej'ilarc  il  titolo  ili  poela  meditaiulo  c smlamlo,  s'accontentò  di  con- 
seguirne senza  fatica  il  nome  dagli  applausi  della  buona  compagnia.  Talora 
con  enfasi,  mai  con  delicatezza,  di  zeppe  e luoghi  comuni  e fantasie  mitolo- 
giebe  farcisce  carmi  per  nozze,  per  scommesse,  per  canarini  e cagnolctte,  per 
piovani,  ptu'  dottori,  per  allegria  convivale,  per  campane  o pcslelli  che  lo 
frastiionano , per  facoltosi  che,  il  convitano;  e intingendo  in  ipiesle  rancide 
panate,  diluviò  versi  a denatura  più  che  qualsiasi  altro  deH'elà  sua  tanto  ver- 
scggiatrice.  E questa  il  consideri)  capo  d’una  scuoia  di  acciahatlalori  dì  sonelti 
c poemelli  , ove  ramhizioiie  s'associa  con  una  prolissità  negletta  c una  fati- 
scente sonorità , simili  ai  fantocci  delle  vetrine  rivestili  di  piumi  sfarzosi , ma 
dentro  sono  stoppa  W. 

L’Algarolli,  conte  veneziano,  Alijaroìulm  compltthis,  menò  vita  di  Irioiifi 
in  Italia  e fuori,  e srrisse  ili  tutto,  o di  lutto  iiiconipiulamenle,  leggermente, 
azzimato  sempre  c iii  fiocchi,  col  belletto  e co' nei,  anziché  coi  puri  e vivi 
colori  della  realtà,  neologismi  e improprietà  accanlaudo  a frasi  |trelcnsivc  e 
arcaiche,  ivon  diligenziuccia  stilica  allettando  trasposizioni,  lambiccala  simme- 
tria, parole  tronche,  cadenze  sonore  mediante  emistichi  poetici  1'®). 

Di  questi  due  c del  Bettinelli  si  stamparono  primamenic  a Milano  nel  1755 
alcuni  poemelli  col  titolo  di  Versi  sciolti  di  tre  eccellenti  autori.  L’editore 
mostra  intendere  dove  stia  il  merito  quando  dice  che  costoro  • non  solo  versi, 

(9)  Egli  spera  che  dopo  morte 

ne  farà  fede  ogni  lontano  tempo 
giudice  piìt  sincero,  e ne’  miei  carmi 
non  solo  certa  eslerior  vaghezza 
di  forme  o di  fantasmi,  e certo  dono 
facile  di  cantar,  ma  pur  fra  i lumi 
del  difficile  stil,  come  fra  belle 
adorne  vesti  signorii  matrona, 
troverà  involte  qneU’egregie  cose 
che  acconciamente  trae  poela  accorto 
da  la  scienza,  e dir  s'udrà  : Costui 
vide  0 conobbe  ancor  le  illustri  scuole. 

G.  M.  Cordella,  nel  suo  Compendio  della  S/oria  detta  licita  Letteratura,  al  1817, 
comincia  cosi  l'arlicolo  sul  Frugoni  ; • Ma  cedano  pure  la  maggior  parte  de’ poeti  del 
secolo  ivni  la  palma  od  un  person.iggio  che.  o si  riguardi  la  ricchezza  del  genio, 
0 la  vers.ilililà  dell'ingegno  o l'eleganz.i  c dignità  dello  siile,  fra  la  turba  degli  altri 
eminenlÉinenle  grandeggia  ».  H dopo  sfogatosi  con  àiuse,  e Apollo,  od  erti  gioghi 
d'Elicona  e Pindo,  cuucliiude:  « Se  lo  propongo  pertanto  per  illustro  modello  del 
lirico  0 dello  sciolto  poetare  la  gioventù  che  un  impelo  divino  rapisce  verso  le  cime 
di  Pindo;  cd  il  fuoco  an malo  del  Frugoni,  sparso  per  lo  di  lei  vene,  produca  nuovi 
poeti  aU'll.vlia,  ondo  lislorar  possa  almeno  in  parte  la  perdila  di  si  grand’uomo,  che 
ne  formò  un  giorno  un  rosi  decoroso  ornanienlo  ».  Eppure  l'autorilà  dei  Cardclla 
serre  di  fondaiuonlo  a critici  posteriori. 

(10  Del  medico  Cocchi  e di  lui  parlando  nel  Caffè,  Pietro  Verri  diceva  che  « hanno 
arricchito  la  nostra  lingua  collo  loro  opere,  e ci  hanno  lascialo  libri  pieni  di  idee 
grandi  e nobili,  adornale  da  uno  stilo  che  le  rende  ancor  piu  leggiadre». 
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non  suoni  e rime  vane,  ma  poesia  vera,  armonica,  franca,  nobile,  colorita  e 
spirante  estro  c ardimento  presentano:...  con  l’esempio  v’ha  l'istruzione,  non 
in  precetti  che  l’anime  legano  nate  a volare,  ma  nel  disinganno  che  le  spri- 
giona >.  I*oi  dandone  la  ragione  e l’analisi,  sostiene  che  la  rima,  col  facile  suo 
vezzo,  lusinga  i giovani  ad  una  forma  senza  fondo,  che  rese  servile  la  poesia  ; 
mentre  lo  sciolto  non  traendo  bellezza  che  dai  concetti , chi  vi  si  applica  dee 
cercare  pregi  sodi  ; cosi  aver  fatto  questi  tre,  dei  quali  ricanta  le  lodi. 

Ma  in  effetto  che  cos'hanno?  prosa  numerata,  inevitabile  ritorno  di  fantasie 
facili  e smorfiose  come  le  immagini  d'un  caleidoscopio  ; coniano  vocaboli  inu- 
tilmente, 0 degli  antichi  alterano  la  forma  e il  senso;  dilettansi  delle  perifrasi; 
scambiano  le  ampolle  per  fuoco,  il  gonfio  per  nobile,  il  manierato  per  adorno; 
all'affetio  surrogano  circostanze  puerili  sì  da  immiserire  anche  i soggetti  grandi, 
il  contemplare  la  soffitta  eleva  il  Frugoni  a meditar  le  ragioni  del  bello,  donde 
poi  lo  distrae  il  valletto  che  entra  colla  cioccolata.  Il  Bettinelli  neH’eruzione 
del  Vesuvio  descrive  i topi  snidati  (").  K si  offrivano  a modello  nelle  scuole, 
invece  de'  classici  e in  compagnia  unicamente  del  l'etrarca. 

Poeti,  storici,  oratori,  che  costituiscono  la  letteratura  d’una  nazione,  non 
la  nutriranno  di  vera  e maschia  eloquenza  se  non  derivandola  dalla  pienezza 
del  cuore,  dalla  dovizia  della  fantasia,  dalla  forza  del  raziocinio,  dalla  convin- 
zione della  verità,  dalla  unità  ed  elevatezza  dello  scopo.  Mancando  le  quali, 
poeti,  storici,  oratori  davano  allora  del  pari  in  un  floscio  e fatuo  comporre  che 
non  si  scolpisce  nella  memoria  e non  si  dipinge  neH'immaginazione  ; e più  non 
gi  leggono,  perchè  troppa  fatica  costa  il  legger  un  libro  che  nessuna  ne  costò 
a chi  lo  compose. 

Il  pulpito,  unico  arringo  aperto  aH’eloquenza,  riducevasi  a laboriose  ampli- 
ficazioni di  sentimenti  superficiali  (t^).  Adeodato  Turchi,  campione  delle  idee 

(11)  Gian  Gastone  Itezzonico,  autore  di  gonfi  \crsi  e di  lonza  prosa,  comincia  un 
poema  sul  Sistema  de' cieli  dall’aWf  coppiero  che  agita  e mesce 
• . coi  dentato  versatile  stromento 

la  mattutina  d’oltrciiiar  bevanda, 
e in  lucida  la  versa  eietla  tazza 
del  camuso  Cinese  arduo  lavoro. 

Fervida  s'alza  la  disciolla  droga, 
e di  fragranza  liquida  e di  spume 
ricca,  sovra  il  capace  orlo  colmeggia. 

Ve' come  iuforao  atei  cadendo  il  raggio,  eoe. 

e lo  finisce  col  pranzo  ; 

già  dal  bianco  mantil  vestito,  il  desco 
grato  fumeggia  di  vivande:  invilo, 
più  che  non  l'epa  dal  digiuno  asciutta, 
fa  del  ralctio  viglio  la  cura. 

(IS)  Predicatore  popolarissimo  al  fin  del  secolo  precedente  era  stalo  il  gesuita 
Ambrogio  Cattaneo,  morto  il  19  novembre  170.'),  Non  lasciò  che  frammenti  e carto- 
line sparse;  ma  l'altro  valente  milanese  matematico  Tommaso  Cova  Io  raccolse,  e 
ne  cavò  quelle  Lezioni  sulla  Buona  Morte,  che  .ineor  si  leggono.  Cev,i  raccontava  a 
Guido  Ferrari,  che  ce  lo  trasmise  poi  in  bel  latino,  come  dell'imniensa  fatica  soste- 
nuta in  quel  lavoro  «i  trovò  larg,imenle  compensalo  dalla  popolarilii  di  esso  libro. 
E segue  che  una  volta  incontrò  per  via  un  forese,  chi!  colla  stadera  in  spalla  c con 
una  forma  di  forni, iggio  sotto  al  braccio,  andava  gridando  quella  sua  merce,  intanto 
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libere  alla  francese  finché  non  divenne  vescovo  di  Parma , con  Inofhi  comuni 

e con  pensieri  neglelti  non  men  che  le  parole,  declamava  senza  robustezza 
contro  i filosofanli,  genie  che  le  prediche  non  freqiienta,  e che  non  si  converte 
dal  pulpito.  Più  severo  e candido  ma  scarso  di  pensieri  e di  movimenti  pro- 
cede Giovanni  Granelli  genovese,  a])i)laii(litissimo  per  evidenza  d’immagini  e 
autore  di  tragedie  sacre  non  infelici.  11  Trento  commoveva  per  la  propria  virtù, 
ma  appariva  incollo  anche  quando  distraevasi  in  lar  quadri.  Ignazio  Venini 
s'affatica  di  giungere  coll’eleganza  alla  forza;  ma  trastullasi  in  descrizioni  e 
in  caccia  del  nuovo , e colle  locuzioni  .sempre  in  gala  non  riesce  a velare  il 
vuoto  di  cose.  Il  novarese  Tornielli  scrive  colto  senza  affellazione,  armonioso 
senza  monotonia,  elegante  senza  ricerca,  ma  tutto  immagini  c descrizioni,  e 
il  titolo  allissogli  di  Melantasio  del  pulpito  è sua  condanna  Il  Pellegrini 
stordiva  con  un  frondeggianiento  ili  figure  retoriche,  allora  applauditegli.  In 
Evasiu  Leone  parvero  merito  sublime  il  far  tronfio  anfanalo , e l’orpelto  di 
descrizioni  appiinleltate  di  luoghi  retorici.  Chi  più  legge  ora  i lodatissimi  Ma- 
solli,  Zucconi,  Borgo,  Nicolai  gesuiti,  e il  Pietrarossa  e il  Pederoba  c Seba- 
stiano Paoli  e Francesco  Deloia  bresciano,  il  cui  qiiaresimale  • è di  quelli 
che  contrastano  coi  tempi  e le  vicende , nè  temono  le  variazioni  e gli  insulti 
che  il  sempre  voliibil  gusto  degli  uomini  introducono  nell’amena  lelteratura  e 

che  leggeva  un  libro.  II  Cera  se  gli  accostò  e chiese  cosa  leggesse.  — Oh  ud  bellia- 
sirno libro,  rispose  il  caciajiioln:  il  noslro  padre  Cananeo,  che  (ante  voUe  ho  udito 
in  S.  Fedele  ■.  In  TlionuB  Cev»  Vita.  Il  Cera,  raccogliendo  le  Leiioni  ed  altre  opere 
del  Cattaneo,  le  ritoccò,  e alle  lezioni  contro  la  bugia  ne  aggiuoso.una  quarta  sua.  in- 
torno aU'uso  materiale  della  parola,  cioè  al  modo  di  conciliare  la  veridicità  colla  cu- 
stodia del  secreto.  Si  sa  che  questo  era  uno  de' punti,  intorno  ai  quali  renirano  im- 
putati i Gesuiti:  laonde  se  na  levò  un  rumore  grandissimo,  e botte  e risposte,  delle 
quali  ben  venti  seno  annoverale  nel  Dtiionarìo  di  Opert  anonimi  t ptendonimt 
ad  Esercizi. 

(13)  Come  esempio  delle  spensate  invenzioni  d’allora,  e deU'esporre  gindizj  che 
non  richiedono  riflessione,  reco  un  sonetto  ove  il  Tornielli  loda  il  Giorno  del  Parini  : 
sonetto  che  vedo  dato  tra  i migliori. 

Quando  apparve,  o Parin,  l'alto  lavoro, 
onde  il  tuo  nome  andrà  nei  marmi  inciso, 
vollosi  Apollo  al  divo  aonio  coro, 
cosi  parlò  sul  regai  trono  assiso  ; 
abbiasi  in  don  costui  la  cetra  d'oro, 
la  cetra,  che  io  temprai  sul  flume  Aoftiso; 
e cinto  per  mia  man  dal  uoro  alloro 
goda  e regno  ed  onor  con  me  diviso, 

Quel  di  Smirne  e di  Manto  a colai  note, 
superbi  ancor  pei  lor  famosi  eroi, 
tinser  d'invidia  e di  rossot  le  gote. 

Ma  poi  con  senno  più  maturo  e quoto 
pesali  i doni  ed  aurei  versi  tuoi, 
concordi  veneraro  il  gran  decreto. 

Del  padre  Granelli  si  valse  Maria  Teresa  per  ripristinar  a Vienna  l'uso  de' sermoni 
italiani;  il  che  fece  egli  con  sommo  applauso;  e i cortigiani  (osservatori  delle  cose 
piccole  come  i giornalisti)  ammiravano  l'arte  con  cui  rannodava  il  discorso  dopo  in- 
terrottolo per  complimentar  qualche  principe  che  entrasse.  Egli  mori  nel  1770  rin- 
graziando Dio  di  morire  coll'abito  di  gesuita. 
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nella  sacra  eloquenza  •,  come  ce  nc  assicura  il  Dizionario  defili  uomini  il- 
lustri? Siaecandola  dairallello  popolare,  riducevasi  l’eloquenza  sacra  ad  eser- 
citazione accademica  e blandizie  d’orecchi,  in  nulla  diversa  da  quella  del  fòro 
0 (leU’accadeiriie ; il  cuore  lasciavasi  freildo,  la  monle  impersuasa,  la  volontà 
indifferente:  voci,  voci,  ipotiposi  o apo.strofi;  e non  la  mestizia  elicè  il  fondo 
di  quest’eloquenza  ([uando  ■ le  sia  padre  il  Vangelo,  la  Itibbia  madre  ■;  c non 
quello  stile  nodrito  dalle  sant*  Scritture,  che  espone  la  parola  divina  con  pla- 
cida e famigliare  dignità,  e che 

- ritiuta  ogni  ornamento 

se  non  d’oro  e di  solido  adamante. 

Insomma  scorgi  nel  predicatore  un  letterato,  che  vuol  farsi  perdonare  dal  se- 
colo lo  stato  suo  e le  massime  eterne  ch’è  obbligato  a promulgare  (<*). 

(14)  I.’abale  .Francesco  Piiricelli  milanese,  .amicissimo  del  Maggi  e del  .Muraioli, 
morto  a Desio  il  elil,e  mia  ricca  biblioteca  che  lasciò  a qiiella^di  tirerà;  con- 
dusse a .Milano  min  colmiia  di  Arenili,  che  si  iiìani.ù  in  casa  del  cuuiu  Perlusali 
prcsidciili!  dol  sellalo,  o fece  molle  rime,  unii  inferiori  aio  lo.lalo  d'allora,  e che  per 
opera  del  naleslreri  fiir.iiin  stampalo  a .Milano,  dal  .il  ilalesta,  1750.  Le\iamo  come 
saggio  quesla  sui  predicatori  ; 

Due  gran  predicatori  mia  quaresima, 
l'uno  per  zelo,  e 1 altro  per  dottrina, 
la  predirà  faceaii  ogni  niatiiiia 

Con  vario  stil  ne  la  cillii  medesima.  ■ 

' ■ • L’une-tiillo  apostolico  e divine, 

parlava  con  ferver  sopra  i novissimi, 

• - . ■ ■ ma  con  modi  di  dir  Irivialissimi,  . • ' 

poco  osava  il  toscan,  meno  il  Ialino.  • - ■ 

Ben  si  vedea  pallido  u smunto  in  viso,  ' • ' 

’ penitente  nel  core  e no  Teslerno  ; • 

seioglieasi  in  pianto  in  raiiimenlar  l'ioferno, 
e .sveniva  in  pailar  del  piiradiso.  ' 

Sgridava  le  rapine  e la  discordia, 

• e’I  senso  impuro,  cliV  velen  de  l'alma: 

con  santa  smania  hatlea  palma  a palma,  - ' ' 

invitando  a gridar  misericordia. 

.Ma  smiz'ordin,  senz'arie,  incollo  o vario 
l'islesso  ripelea  con  Inon  feroce  : 
assai  piò  ch'eloquenza  ovea  gran  voce  ; 
parca,  piò  che  orninrc,  un  missionario. 

Nei  primi  giorni  s'allollò  la  genio 
tratta  dai  grido  che  di  lui  correa; 
ma.  mentre  Inlli  santi  li  volea, 
non  consegnia  di  farne  mi  penitente, 

0 dopo  ch’ei  sudò  come  un’Elia 
due  sellimane,  gli  uditor  scem.ivano  ; 
e quei  ch'eran  rimasti  sbadigliavano, 

0 a la  seconda  parte  andavan  via.  » 

Un  giornn  che  fervente  egli  inveiva 
contro  al  peccalo,  un.  che  presente  stava,  • 

col  capo  ogni  suo  detto  accompagnava, 
parca  compiiiilo,  c,  pover  noni,  dormiva.  , . 

■ l.’altro  predicalor  tulio  erudito,  ... 

s'esprimeva  con  frasi  ornale  o pure, 
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|juenza  bastarda  pavoneggiavasi  (a  tacer  la  lucrosa  codardia  de’  pa* 
escili)  in  dissertazioni  di  scgrctarj  o di  accademici,  e portentosi 
fc  sono  ricordati  colla  condiscendenza  allora  consueta.  Ma  lo  sfog* 
illcazioni  e di  Cgurc  retoriche  guasta  il  rigore  scienLifìco  del  lin- 
(gombra  l'idea  sotto  il  viluppo  delle  frasi,  ruba  il  tempo  al  lettore, 
^iUo  di  venir  istruito  il  più  che  si  può  nel  minor  tempo  che  si  può; 
l’autore  stesso  rimane  ingannato,  credendo  aver  chiarito  un  pensiero  mentre 
non  ha  che  trovato  una  frase  onde  contornarlo;  crede  averlo  scolpito  nella 
mente  del  lettore  quando  non  l'ba  che  fatto  sonare  al  suo  orecchio. 

E nella  sacra  e nella  profana  ebbe  nome  il  Roberti  conte  bassanesc.  Ame- 
namente floscio,  e’  non  si  stanca  mai  di  voltar  e rivoltare  il  soggetto,  e i pochi 
pensieri  rinfronzola  di  eleganziucce  ; eppur  si  fa  leggere  volentieri  per  bontà  di 
animo  pacato  e benevolo,  e perchè  porge  in  sè  il  ritratto  dei  vizj  e delle  virtù 
de’  letterati  d’allora  e massime  de'  Gesuiti.  Ne’  mollissimi  volumi  delle  brevi 
opere  sue  è a vedere  come  egli  incensi  a tutte  le  mediocrità  del  suo  tempo; 
a Giampietro  Zanolli  cigno  immorlale;  al  Tiraboschi  Imalmimo;  all’Alga- 
rotti  autore  di  opere  gloriosissime , osservatore  religioso  di  tutte  le  pro- 
prietà della  nostra  lingua;  al  Manara  vesMsissimo  nelle  Buccoliche;  al 
Baratti  erede  dell’armonia  di  messer  Lodovico  ; al  Bettinelli  poeta  tre  volte 
venusto  i cui  sciolti  sono  splendenti,  sonori,  eleganti,  risentiti  da  capo  a fondo 


belle  sentenze  avea,  vaghe  ligure, 
ingegnosi  concetti  e slil  dorilo. 

Schivo  d'usiir  le  semplici  parole, 
solca  con  forme  inusitate  e belle 
or  carbonchi  del  ciel  chiamar  te  stelle, 
ora  monarca  della  luce  il  sole. 

De  la  profana  e de  la  sacra  istoria 
dimostrava  una  pratica  infìnita  ; 

' ì santi  padri  avea  sopra  le  dila, 

e il  gran  Tertullian  tutto  a memoria.  ^ 

Per  altro  non  porgea  con  mano  medica 
' rimedio  ai  peccator  per  farli  buoni, 

ma  con  l'esordio,  un  par  di  descrizioni, 
e tre  Scritture  egli  Onia  la  predica. 

Terso,  dotto,  sottil,  chi  l'intendeva 
l'udia  con  indicibile  diletto  ; 
ma  predicava  solo  a l'intelletto, 
e per  la  volontb  non  la  moveva. 

Pur,  quando  gli  argomenti  l'induceano 
a spiegar  teologiche  dottrine, 
il  popolo  ignorante  e le  beghine 
nulla  intendendo,  il  petto  $i  batleano. 

Dna  persona,  che  più  volte  udì 
san  Tomaso  citare  un  giorno  a caso, 

, pensò  che  de  l'apostol  san  Tomaso 

facesse  il  panegirico  in  quel  di. 

Dei  due  predicator  chi  fea  più  male? 

Al  parer  vostro  mi  rimetto  in  lutto  j 
l'un  pien  di  fiori  non  facea  mai  frutto, 
e l'altro  era  moral  senza  morale 

Catto,  Slorie  Jfmori  — Voi.  II.  _ 30 
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per  tocchi  animosi  ; e tro\i  nel  Berlóla  nno  stile  fiii  beltà  ieU/i  pih  bilia 
primavera;  nel  giovinetto  Pindemonti /'or^a  d'ingegno,  vigoria  di  deduzioni, 
omerico  terrore;  nel  MasoUi  un  non  so  che  d^isocrateo  che  diletica  soavis- 
simamente; perfino  nel  Vittorelli  idee  sublimi;  le  elegie  alla  Vergine  di 
Francesco  Maria  Zanolli  crede  degne  di  leggersi  nella  camera  di  Mecenate  ; 
originale  il  Tornielli;  il  Granelli  penna  onnipotente,  sommo,  sovrano  maestro 
e in  prosa  e in  verso,  nato  a trattare  co’  re  e predicare  ai  re  ; il  Venini  gran- 
dioso con  robustezza  d’ingegno  ed  energia  di  stile,  maggiore  del  Scpcri,  da 
formar  epoca  nuova;  Quirico  Bossi,  predicatore  non  secondo  a nessuno.  Ap- 
pena dai  bibliografi  si  sa  oggi  chi  fossero  il  Berlendis  vero  genio  in  poesia, 
il  celebre  Scarselli,  il  Ghedini  padre  d'un  sonetto  maraviglioso  {<5),  il  Tor- 
nieri  scrittor  puro  e aureo,  e altri  molti  aurei  ed  ottimi  Bresciani. 

Colla  solita  aggraziala  cascaggine  descrive  del  Frugoni  • la  fresca  e rosea 
carnagione  delle  guancie  rilevate  e sode,  e l’unta  polverizzata  ricciaja  della 
ritonda  zazzera  posticcia , e il  diritto  c franco  portamento  della  non  grande 
persona , sostenuta  da  due  ferme  gambe , fornite  di  colmi  e ben  torniti  pol- 
pacci • ; e dice  che  aH'aspetto  d’una  bottiglia  o d’un  pasticcio  fumante  ringio- 
vaniva. Poi  coi  complimenti  allora  consueti  lo  chiama  poeta  ore  rotando,  a!-, 
tissimo,  immortale,  divino,  e che  • le  grazie  e i giuochi  saltellano  e schenano 
e gli  pettinano  la  zazzera  e coronano  di  rose  >;  tutte  frasi  che,  come  quelle 
degli  odierni  giornalisti,  si  possono  accatastare  senza  aver  letto  il  libro. 

E chi  non  vide  quali  baciamani  si  ricambiassero  esso  Roberti,  il  Giovio,  il* 
Cerrali,  il  San  Itaffaele,  Gaston  Rezzonico,  il  quale  affnllò  tutte  le  quisqui- 
glie del  Frugoni  in  nove  volumi , a ognun  dei  quali,  diceva  ■ per  la  materia 
e per  lo  stile  potranno  i nomi  convenire  dtdle  nove  Muse,  onde  la  Grecia  in- 
titolò le  storie  d’Erodoto?  > Non  erano  lodi  compre  a un  tanto  la  riga,  come 
da  poi,  ma  efflorescenza  dell'età  cerimoniosa,  che  faceva  ogni  lucciola  esaltare 
come  una  stella,  e non  impedivano  gli  attacchi,  ne*  quali  però  la  stessa  acri-, 
monia  non  andava  spoglia  d’clcgauza  ; a differenza  di  certi  moderni,  di  cui  la 
stizza  non  toglie  la  goffaggine,  né  la  malignità  dissimula  l'impotenza. 

Vi  fu  chi  senti  l'alito  del  rinnovamento  ; e dal  favoloso  Pindo,  ove,  sedendo 
in  un  aere  artificiato,  respingeano  là  verità  della  vita  abituale  per  fingersi 
quella  de' Greci  e dei  Romani, ^,cd  obliavano  la  natura  per  un  ideale  capric- 
cioso , alcuni  podi  s’affacciarono  alle  realtà , conobbero  e.sservi  a far  meglio 
che  non  intarsiare  pensieri  altrui  in  altrui  frasi;  ma,  pur  aspirando  a rinno- 
vellarsi,  non  aveano  ben  determinalo  il  fine  ddla  letteratura,  nè  conosciuti  i 
mezzi  di  raggiungerlo.  Melchiorre  Cesarotti  padovano,  da  molliplici  sludj  sui 
forestieri  imbevve  buoni  concetti  intorno  alla  letteratura,  senza  assimilarli  nè 
farsene  prò;  e gonfio  di  vacua  sonorità,  osò  fare  alle  braccia  coi  sommi,  e 
credersene  trionfante.  Erettosi  caposcuola  coli'imitarc,  ai  circoli  veneti,  pia- 
centisi  della  coltura  facile  come  i Parigini,  inoculò  il  gusto  francese;  dettò 
relazioni  accademiche  non  nojose,  e con  gusto  giudicò  i contemporanei:  in- 


(15)  Trattasi  del  sonetto  a Roma.  Se  molle  biografie  si  facessero  come  quella  del 
Roberti,  che  il  Tommaseo  pose  nel  libro  di  Basmno  e dei  Bassane$i  illustri,  sarebbe 
riformala  non  solo  la  storia  lelleraiia,  ma  anche  la  civile. 
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sensibile  peri  slla  atletica  nuditi  della  letteratura  primifivjf,  non  solo  la  con- 
danna d'aver  fatto  male,  ma,  ben  più  temerario  del  lietlinelli,  mostra  in  che 
modo  avrebbe  dovuto  fare;  come  di  prosa  allettata  Kemostene,  cosi  di  tur- 
gida poesia  rimpinza  le  austere  fonie  di  Omero,  e guardandolo  nel  senso  mcn 
filosolico,  cioè  non  vedendo  civiltà  che  nel  raffinamento,  ne  smorza  le  magna- 
nime audacie,  torna  dignitosi  gli  Dei,  ragionevoli  gli  uomini;  surroga  l’iirba- 
nilà  all’eloquenza , il  cerimoniale  all’immaginazione , e al  colosso  applica  il 
panciotto  c la  parrucca.  Meglio  riusci  con  flssian , dove  impunemente  poteva 
emanciparsi,  cd  ornare  a suo  modo  le  mediocrità  del  r.aledonio,  che  gli  illusi 
contemporanei  faceano  superiore  ad  Omero  e ad  Isaia  (*0. 

Senza  gusto  per  la  semplicità  e per  reieganza  naturale,  voleva  anche  la 
lingua  si  ringiovanisse  coll’accogliere  vocaboli  e forme  non  solo  di  ciascun  dia- 
letto, ma  degli  stranieri,  cioè  de’  Francesi 

Era  tm'altra  espressione  del  vacillamento  dei  no.stri,  dacché,  abbandonala  la 
popolare  originalità , braccavano  le  orme  altrui.  Taluno  ergeasi  sovra  quel 
vanume  di  scribacebianti'?  eccogli  in  coda  un  pedissequo  peeorame.  F'abate 
Chiari  scombicchera  lussureggianti  svenevolezze,  c dietro  a lui  uno  sguazzare 
di  romanzi  niorafiv  senlimcntali,  sciatti  c melensi.  Dietro  agli  esangui  Ire  ec.cel‘ 
lenii  diluvia  la  pomposa  miseria  de’  versi  sciolti.  Sazio  del  l'indo  e dì  Tempe 
il  Cesarotti  volgarizza  baldanzosamente  il  finto  Ossian,  e le  Muse  italiche  più 

(16)  Eppure  il  Cesarotti  mostrò  conoscere  io  altri  questo  scandalo  allorché  a Sa- 
verio Mattei,  che  tradusse  i salmi  io  istile  metastasiano,  scriveva  ; « I salmi  possono 
chiamarsi  vostri,  giacché  voi  per  lo  meno  fato  a metà  con  Davide  ». 

(17)  Abbiamo  del  Cesarotti  una  lettera  io  dialetto  al  Lamberti,  poeta  veneziane, 
dettala  con  una  naturalezza  che  fa  siogolar  contrasto  alte  sue  traduzioni,  e mostra 
l’iiiiportanzB  di  adottare  un  dialetto  per  lingua  comune,  quand’anche  noi  si  fosse 
già  fatto.  Mai  resistiamo  alta  tentazione  di  qui  riprodurla: 

• Grazie  grazie  dot  vostro  prezioso  regalo.  Non  v'ho  risposto  subito  perchò  volea 
prima  lezer  de  segnilo,  e assaporar  le  vostre  Slagion.  No  ve  posso  spiegar  et  guato 
che  le  m’ha  dò.  Le  ho  Irovade  tutte  bete,  e ognuna  net  so  genere  tute  eecIeiHi.  Sto 
do  quaderne  in  oposizion  te  fa  un  contrasto  et  più  saporito  e picante.  Un  omo  del 
mestier  che  fusse  obligò  a sceglier  un  solo  de  sti  pezzi  a esclusion  dei  altri  et  saria 
più  imbarazzò  de  l'ascno  tra  i do  miici  de  fcn.  Le  Stagión  Campestri  gha  tutte  le 
gcaziede  la  natura:  i fiori  ghe  xe  seminai  con  prnfusion  come  quei  dei  prai.  Le 
Cittadine  fa  la  pitura  la  più  espressiva  e la  satira  la  più  delicala'dei  costumi  de  la 
capitai.  I vostri  rilrati  no  la  cede  ai  Caratteri  de  l.a  Bruyére,  e sto  quattro 
scenete  originali  podaria  osservo  invidiae  da  Goldoni,  lo  soma  mi  ghe  nc  son  con- 
tentissimo in  ogni  senso.  No  digo  che  no  ghe  sia  et  so  più  e’I  so  manco,  e che  forse 
qualche  scropotoso  no  possa  trovarghe  qualche  neo;  ma  mi,  soprafalo  da  le  so be- 
lezze,  no  gho  avudo  tempo  de  badarghe,  e compianzo  chi  so  n’ha  acorlo.  Et  dialetto 
Venezia»  gha  per  vù  acquistò  la  delicatezza  elefante  de  l’aticismo.  Anacrconte  no 
gha  gnente  cb»  superi  la  galanteria  inseguada  de  la  vostra  Primavera.  Compiasevo 
de  sto  primo  esperimento,  e continuò  a darne  el  resto  dette  vostre  composizion.  E 
le  farò  che  Venezia  viva  anche  dopo  morte.  Sto  certo  de  l’approvazion  e do  l’applauao 

del  publico,  ma  speleve  solo  i morsegoni  delle  bete  del  bon  lon  e de’  so No  saria 

de  stupirse  se  un  Orfeo  fusse  da  novo  malmenò  dalle  Bacanti.  Ma  zò  ì so  furori  al 
presente  no  porta  bota,  e no  i poderia  che  servir  a dar  esercizio  alla  vostra  pena. 
Addio,  caro  e bravo  amigo.  Acelè  te  mie  cnngratulozion  c le  sincere  proteste  della 
mia  cordialitò.  Vogieme  ben,  e contò  sempre  per  el  primo  dei  vostri  alTcluosi  esti- 
matori ....  I 


Digitized  by  Google 


468 


PABIXI  B IL  SUO  SECOLO. 


non  ridicono  se  non  nebbie  e aquiloni  e fanlasime  e figli  del  mare  e abeli  e 
arpe  scosse  dal  vento  c vaporose  melanconie,  credendo  emancipazione  il  cam- 
biar livrea. 

Non  altrettanto  profittava  l’esempio  de’  migliori,  perchè  a imitar  i buoni  nel 
lodevole  non  bastano  perplessi  voleri.  Da  ciò,  miserabile  sintomo  di  deperito 
carattere  nazionale,  l’universale  influsso  francese,  che  rivelavasi  vuoi  nel  Me- 
tastasio,  che  da  Quìnaull,  da  Corneillc,  da  Bacine  toglie  a prestanza  concetti 
e intere  orditure;  vuoi  ne’  controversisti,  massime  di  Napoli,  che  dai  propu- 
gnatori della  libertà  gallicana  cercavano  argomenti  a favor  dei  re  contro  i papi  ; 
vuoi  negli  economisti,  che  ripeteano  senza  discernimento  le  straniere  sentimen- 
talità. Fabbriche,  pitture,  drammi,  satire,  romanzi  nostri  attcstano  un  fasti- 
dioso infranciosamento.  Quanto  veniva  di  Parigi  pareva  un  oro,  e beato  chi 
primo  ne  vestisse  le  mode,  quantunque  a noi  disadatte;  commedia  francese 
recitavasi  a Venezia;  un  giornale  francese  usciva  a Bologna  nel  1781;  il 
Parini  bersagliava  i nobili  che  non  confessavano  merito  se  non  in  ciò  che 
scendeva  d’oltrcmonle , fosse  il  sartore  o una  tesi  filosofica;  Scipione  Maffci 
nel  Haguet  poneva  in  burla  cotesti  che  il  parlare  patrio  lardellano  di  smorfie 
francesi;  il  Cesarotti' trova  che  ■ la  biblioteca  delle  donne  c degli  uomini  di 
mondo  non  è che  francese  •;  il  Chiari  si  lamenta  spesso  che  pensa  francese 
chi  nacque  a Milano,  che  pare  credano  nulla  si  stampi  in  Francia  di 
caltifo,  che  le  donne  il  parlar  losco  iynoraiw  per  balbettare  francese;  e 
soggiungeva  : • Abbiamo  preso  degli  stranieri  gli  abiti,  i linguaggi,  i vizj,  ma 
> non  però  spogliali  i pregiudizj  innumerabili  nostri  >.  Di  Francia  venne  il 
costume  che,  dotti  c indotti,  con  intrepida  fatuità  sentenziassero  d’arti  belle  ; 
di  Francia  quello  d’intarsiare  un  gergo  matematico  ai  ragionamenti,  perfino 
dì  materie  morali;  di  Frància  quello  di  derider  quanto  era  riverito  per  anti- 
chità 0 per  santità,  e porre  bersaglio  a leggeri  sarcasmi  le  cose  più  venerande. 

Alcuni  scrittori  si  preservarono  dal  forestierume,  quali  Lorenzo  Pignotti 
che  lasciò  molte  favole  graziose,  talvolta  anche  naturali,  ma  sbiadite  e più  pro- 
lisse che  questo  genere  non  comporli;  Aurelio  Bertola,  che  ne  fece  di  più 
semplici  e meno  eleganti  ; il  Leonarducci  che  nella  cantica  della  Providenza, 
e meglio  Alfonso  Varano  nelle  Visioni,  rinnovellarono  il  cullo  di  Dante  (* 8). 
E Dante  redivivo  fu  questi  salutato  da’ contemporanei,  benché  la  monotonia 
dei  concetto,  la  dignità  affettata  e le  prolungate  descrizioni  l’allonlanrno  si 
gran  pezza  da  quel  sommo.  Giancarlo  Passeroni  nizzardo,  con  un’anima  tutta 
candore  c semplicità,  sentì  che  la  poesia  poteva  elevarsi  a qualche  nobil  fine  ('9), 

(18)  Che  il  cullo  di  Dante  fosse  morto  nel  secolo  pass.iloò  un  luogo  comune.  Dan- 
teggiarono il  Malfei  nei  due  componimenti  per  la  nascila  del  principe  di  Piemonte; 
il.Manfreli  ne’ due  canti  del  Paradiso;  Cositiio  Betti  nella  Cunsumaaione  d»’ secoli; 
Lodovico  Salvi  veronese,  che  la  sapeva  tutta  a memoria,  lece  gli  argomenti  in  verso 
ai  singoli  canti  della  Divina  Commedia,  e il  Morgagni  gli  diceva  la  Divina  Commedia 
èsser  tale  da  sentirsene  crescer  con  gli  anni  la  intelligenza  e raiumirazione  (v.  Pin- 
BKMONTi,  elogio  del  Salvi).  Anche  il  breve  vissuto  Kilippo  Rosa  Morando  difeso  Dante 
dagli  appunti  del  padre  Venturi. 

(19)  Certi  versi  che  sono,  sto  per  dire, 

un  ammasso  di  gravido  parole, 
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e descrivendo  con  lepidi  anacronismi  la  Vita  di  Cicerone  (*<>)  in  cenlun  canto 
e undicimila  e novantaselte  ottave , si  fece  strada  a pungere  i rei  e far  mi- 
gliori i tempi  pi).  Col  confidente  abbandono  delle  immagini  c dello  stile,  più 
somigliante  a ciarla  che  a scrittura,  alletta  il  lettore,  mentre  berteggia  i mali 
vezzi  del  secolo,  ma  senza  fiele,  che  fiele  non  avea  quel  dabbcn  sacerdote. 
Però  quella  dilavata  prolissità,  quella  floscia  agevolezza  d’improvisalore,  tante 
locuzioni  insipide,  sfiancate,  inurbane  fanno  cascare  di  mano  quella  pirlonea; 
mentre  l’amor  proprio  s’impenna  al  diretto  moralizzare,  poco  diverso  da  quel 
che  dai  pulpiti  suona  negli  orecchi  senza  toccare  fanima,  appunto  perchè  troppo 
si  libra  snll'universate  (-^). 

Questi  ed  altri  sentirono  gl’impulsi  del  secolo;  c se  anche  non  gli  ajutarono, 
nè  li  secondarono  colla  perseveranza  che  nasce  dalla  convinzione,  vuoisi  loro 
saper  grado  perchè,  educando  la  poesia  ai  sentimenti  onesti , le  aprissero  la 
via  ai  generosi.  Giambattista  Casti  nel  lungo  Poema  tartaro  e nei  lunghis- 
simi Animali  parlanti  addobbò  di  Versi  le  politiche  dottrine:  ma  oltreché 
ristucca  un  apologo  interminabile  in  sesta  rima,  non  sostenuto  da  vezzi  di 
stile,  da  urbanità  di  frizzo,  da  fantasia  pittoresca,  non  porrem  mai  tra  i fautori 
della  civiltà  quel  Fauno  procace  (^)  che  sbordellò  l’ingegno  a spinger  al  vizio 
la  già  proclive  natura,  e passava  di  corte  in  corte,  da  Giuseppe  11  a Caterina 
di  Russia,  accattando  denari  ed  applausi  con  un  altro  genere  d’adulazione, 
qual  era  il  dir  male  con  ciascuno  di  tutti  gli  altri,  e col  ripetere  le  sue  no- 
vellaccie,  finché  a Parigi  morì  d’indigestione;  caro  a quell’aùlica  ciurma,  per 
cui  la  poesia  era  un  passatempo  e il  poeta  un  buffone. 

che  sovente  si  stentane  a capire, 
la  dotta  Italia  più  non  vuol  sentire... 

E più  non  vuol  sentir  ttelar  ragnelle, 
ch’anche  troppo  belarono  fra  noi; 
nè  vuol  sentir  parlar  di  pecorelle, 
nù  d’ovil  nè  di  capre  nè  di  btioi, 
nè  sentir  sospirar  le  pastorelle. 

Cicerone,  c.  XXU. 

(30)  Imitava  in  ciò  il  Caporali,  che  cantò  al  modo  stesso  la  vita  di  Mecenate  ; ma 
vuoisi  che  Sterne  dicesse  essere  stato  dal  Passeroni  ispiralo  nel  suo  Triatram  Shandy. 

(21)  Parini,  La  recita  dei  verei. 

(33)  • Mala  figura  farò  l'Italia  d'oggi  nei  secoli  avvenire  in  fatto  di  poesia,  perchè 
i principali  poeti  de’ giorni  nostri,  vale  a dire  Carlo  Gozzi  e G.  Passeroni,  si  sotto 
messi  in  capo  che  basti  infìizare  iniglìaja  di  rime  per  essere  degni  del  nome.  L’uno 
e l’allro  di  essi  fu  arricchito  dalla  natura  di  quanto  cervello  bastava  per  ornare  la 
patria  loro  di  mille  poesie  maravigliose!  ma  • "“O  e Tatlro  non  hanno  volitio  pigliar 
fatica,  ed  hanno  sparso  i componimenti  loro  di  tante  coso  insipide,  sciancate,  sflbra- 
tissime,  che  non  si  possono  leggere  da  uno  che  ami  la  diligenza  e la  perfeziono  in 
ogni  componimento  poetico;  e per  colmo  di  sciagura  hanno  guasto  col  loro  esempio 
tutti  gl’ingegni  di  seconda  classe,  inducendoli  a buttar  giù  ogni  cosa  che  viene  loro 
in  capo,  come  se  la  frettolosa  facilith  fosse  l’unico  fregio d'un  componittiento  poetico >. 
Lettera  dei  Barelli  al  Corcano,  12  marzo  178.'). 

(23)  0 gran  silenzio  intorno 

a sé  vanti  compor  Fauno  procace 
se,  del  pudore  a scorno, 

. . .annunzia  carme  onde  ai  profani  piace.  , 

Pahini,  to  rect/o  (Jf«  farsi. 
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Con  migliore  siicresso  Carlo  Goldoni  veneziano  rifomiava  il  teatro,  preda 
d'impresatj  e di  compagnie  dell'arte,  aspiranti  solo  a trar  gente  col  blandire 
i gusti  volgari.  Pochi  furono  meglio  dolati  di  spirito  osservatore  c di  vivace 
naturalezza  d'esposizione  : ma  egli  copiava  un  piccolo  mondo,  differente  dalla 
restante  Italia  : scriveva  in  una  città  dove  la  scostumatezza  era  sistema  ; e la 
libertà  impedita  dalle  aristocratiche  paure  ; sicché,  costretto  a chiuder  gli  occhi 
sui  pubblici  difetti,  e non  insinuare  maschie  virtù,  penuelicggiò  i vizj,  anziebà 
li  riprovasse. 

Sarebbe  eccessivo  il  pretendere  tragica  dignità  dal  Metastasio,  divenuto  tipo 
de'  melodrammatici.  Grintrecci  egli  geminò  e fin  triplicò;  ogni  tratto  ricono- 
scimenti per  mezzi  posticci;  frequentissimi  gli  a parte  e i monologhi  obbligati  ; 
le  passioni  brancica  egli  non  ritrae,  limitandosi  a tratti  generalissimi,  senta 
divario  di  paese  o d'età:  costretto  dalla  celerilà  del  componimento  a esagerare 
i sentimenti , l'eroismo  muta  in  valenteria , l'amore  in  leziosaggine.  Pure  con 
arte  egli  guida  le  situazioni,  c conoscendo  a meraviglia  la  decorazione  tea- 
trale, ritrova  luoghi  convenientissimi  c colpi  di  scena  decenti. 

L’autore  del  Tanistvcle  e del  Regolo  Allilio  era  certamente  capace  e de- 
gno di  esprimere  sentimenti  generosi;  ma  l'opera  era  stala  inventala  ne’ pri- 
mordj  del  servaggio  italico  per  inorpellare  la  voluttuosa  mollezza  de'  signorotti, 
e per  fare  che  i popoli  né  ricordassero,  né  desiderassero;  e il  Metastasio, 
anima  onestissima  ma  debole,  non  seppe,  o non  ardi  volgerla  a nuovo  calle,  e 
si  sdilinquì  in  adulazioni  ai  'fili  e alle  Semìramidi  d'allora:  sposò  l'eroismo, 
la  gloria,  la  virtù  ad  una  folla  d'amori,  a tutte  le  blandizie  della  vita  ; subor- 
dinando l'arte  allo  squisito  senso  musicale,  col  languor  monotono,  la  grazia 
accattata,  le  puerili  frasi  rintronanti  sdulcinò  la  lingua  : divenne  poeta  del  cuore, 
il  poeta  delle  donne, 

e d'ogn'alma  a suo  talento, 
d'ogni  cor  la  via  s’aprì  : 

ma  la  patria  gli  sa  mal  grado  di  avere,  con  sì  illustre  esempio,  confermato  il 
melodramma  nel  dannoso  uflìzìo  di  snervare  e spensierarc  gli  Italiani  (^G. 

Non  ancora  .l’Alderi  avea  brandito  il  terribile 
odiator  de’  tiranni 
pugnale,  onde  Melpomene 
lui  fra  gl'itali  spirti  unico  armò  (^)  ; 

nè  fallo  fretnere  le  scene  di  conformità  a quel  suo  detto:  • lo  credo  fermamente 

• che  gli  uomini  debbano  imparare  in  teatro  ad  esser  liberi,  forti,  generosi, 
« trasportati  per  la  vera  virtù,  insofferenti  d'ogni  violenza,  amanti  della  patria, 
< veri  conoscitori  dei  proprj  diritti,  e in  tutte  lo  passioni  loro  ardenti,  retti, 

• magnanimi  > 

(94)  Gaetano  Casali,  rinomato  fra  i comici  cui  titolo  di  Cavadenti,  a Venezia  trasse 
gran  folla  al  teatro  col  far  declamare  ì drammi  di  Metastasio.  Eccetto  questo,  i grandi 
poeti  del  secolo  passalo  Goldoni,  Gozzi,  Passeronì,  Parini,  Alfieri  appartengono  tutti 
all'Italia  superiore.  Perchè? 

(2ó)  Pariki,  Il  dono. 

(96)  Lettera  al  Calsabigi. 

Poche  cose  ci  esposero  lanlo  alto  slaOlIe  dei  maestri  quanto  i nostri  giudizj  sul 


D,yC  - 


oozzt. 


471 

Poeta,  malgrado  la  gracilità  delle  sue  prose,  era  nato  Gaspare  Goizi,  e in- 
teso dei  fini  della  poesia , della  quale  or  flagellava  atrocemente  i difetti  (27), 
ora  li  commiserava  ; e veniva  raccomandando  la  semplicità , che  è già  tanta 
parte  del  bello,  e diceva: 

I poeti  son  oggi  Salmone! 
che  imitan  Giove  nel  rumor  de’  tuoni. 

La  poesia  è lampi  e nuvoloni... 

Cantate  solo  quando  il  cor  si  desta  : 
non  vi  spremete  ognor  concetti  e sali 
collo  strettojo,  fuori  della  testa. 

Studiate  i sentimenti  naturali, 
e fate  che  uno  stil  vario  lì  vesta, 
e che  or  s’alzi  al  bisogno  ed  ora  cali... 

Avrò  sempre  a dispetto 
qucH’armonia  che  ognor  suona  a distesa, 
come  fan  le  campane  d’una  chiesa... 

Pajon  belli  li  stili  rattoppali 

di  più  pazze  figure  e tropi  strani. 

Melaslasio,  sull’Alfleri,  su  altri  sommi;  prova  che  la  criltc»  Ira  noi  non  s'è  ancora  , 
lolla  dai  banchi  d'umanità;  come  il  recare  allerali  e mutilati  i nostri  giudizj  mostra 
che  non  fu  educata  alla  probità.  Noi  aspiriamo  a dar  sentenze  nostre,  non  le  altrui, 
e appunto  perciò  ce  n ò fatto  caso.  Pure  qui  registreremo  giudizj  pubblicati  dopo  il 
nostro,  e da  umori  mollo  dilTereuti. 

Il  Monti,  che  fe  contro  lui  un  soneUaccio,  scriveva  a Giovanni  llosini,  a' 29  marzo 
1807:  « È forza  che  l'Italia,  o presto  o lardi,  si  persuada  che  Altieri  ò un  grande  in- 
gegno, ma  mancante  di  gusto  nel  verseggiare,  e il  rovescio  della  natura  nel  dipin- 
gere le  passioni,  che  in  lui  sono  tulle  affati  di  lesta,  senza  licenza  del  cuore  n. 

E a àiario  Pieri:  • L'AlBeri  non  uvea  gusto,  e pregiudicò  grandemente  alla  poesia 
e alla  favella  italiana.  Il  suo  stilo,  il  suo  vurseggiare  sono  stranissimi:  è duro,  sfor- 
zalo più  presto  che  forte;  la  sua  forza  è quella  d'un  uomo  convulso,  non  d’un  sano  e 
robusto.  Guai  al  giovane  che  sei  prende  a modello  I Le  sue  opere  postume  sono  insop- 
portabili. Dicono  ch'egli  è dantesco:  nessuno  il  fu  meno  di  lui.  Dante  procede  na- 
turalmente e senza  sfarzo,  e con  pochissime  inversioni  in  lutti  i suoi  piu  bei  passi- .. 

Le  tragedie  dell'Allleri  ripetono  priiicipalmenle  la  lor  fortuna  dalle  condizioni  del 
loro  tempo...  L'Alfieri  sarà  conservato  e veneralo  come  una  rosa  sacra,  che  liillile- 
meran  di  toccare  >.  . 

Il  Gioberti  appuuta  neU'Allieri  « qual  fare  tiralo,  superlativo  e declamatorio,  che 
ti  ricorda  piulloslo  le  ampliBcizioni  dei  reteri  che  1 modelli  dei  gran  maestri  t.  Ge- 
suita moderno,  li,  p.  598. 

E L'go  Foscolo  : t Credo  che  la  sua  smania  dì  non  dire  cose  comuni  abbia  traviali 
mollissimi  begli  ingegni.  Onde  crearsi  un  modo  diverso  dal  consuelo,  abbandonala 
la  civile  e naturale  favella,  si  piacque  di  lambiccare  ogni  frase,  ogni  periodo,  fru- 
gare negli  anlichi  onde  ianestare  nei  libri  nostri  leggiadrie  e squisitezze  che  non 
possono  essere  da  tulli  gustalo,  nè  costantemente  seguite  ».  Prose  letterarie,  p.  313, 
ediz.  Le  Monnier. 

(27)  La  poesia  è oggi  una  p....  - 

che  giunge  nelle  mani  a questo  e a quello. 

Giace  la  meschinella  nel  berdello 
tutta  sdrucita,  sudicia,  e malsana. 

Ben  piange  ella,  e fa  cenno  alla  lontana 
quando  le  par  vedero  un  buon  cervello. 
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lo  dico  : Meglio  parlano  i villani, 
che  non  hanno  Aristoteli  studiati. 

Chi  vuol  ben  favellar,  vada  alla  scuola 
di  semplici  villani  e villanelle, 
le  quali  dicon  quel  ch’han  nella  gola... 

Ogni  pensier  fra  loro  ha  sua  parola, 
senza  tante  metafore  e novelle. 

Amari  casi  costrinsero  il  Gozzi  a vendere  stilla  a stilla  un  ingegno  sin 


e dice  : Aita  alla  ! deh,  fratello, 
cavami  ornai  di  questa  vita  strana. 

Vedi  come  m'han  concia  lo  persone; 
chè- rogna  e lebbra  e achianze  ho  sulla  pelle, 
e son  pelala  e va  quasi  carpone. 

Or  sono  queste  più  quelle  inammelle 
che  allalLarono  Orfeo  ed  Aniìone 
e tanti  altri  famosi?  or  son  più  qncllcT 

So  non  fra  le  donzelle, 
fa  ch’io  riabbia  almeno  un  loco  onesto, 
e che  venga  una  volta  fuor  di  questo. 

dove  ogni  noni  disonesto, 
parassito,  buffon.  rufliano  e spia, 
ai  vuol  valer  della  persona  mia  : 

dove,  quanto  desia, 
ciascun  mi  lira,  pettina  e malmena, 
in  casa,  nelle  piazze  e sulla  scena.  — 

Cosi  di  pianto  piena, 
per  liberarsi  dal  suo  viver  basso, 
grida  la  vergognosa  ; e sta  nel  chiasso. 

(28)  Almen  potessi  non  indegna,  e alquanto 

mcn  oscura  opra  far  che  iragger  carte 
dal  gallico  idioma,  o ignote  o vili, 
alla  lingua  d’Italia. 

In  vili  carte 

e in  ignote  scritture  io  m'affatico 

eoo  sudor  rotidiano.  Sannoni. 

Anche  suo  fratello  Cerio  cantava  ; 

Non  credo  si  chiudesse  verginella 
in  monastero  per  servire  a t)io; 

• nù  che  andasse  a marito  mai  donzella 

senza  un  gran  pezzo  del  cervello  mio. 

Il  mio  nome  fu  letto  in  ogni  cella, 
in  ogni  casa  si  sa  chi  son  io, 
e alcuno  forse  il  cognome  mi  pose 
di  citarista  di  lutto  le  cose. 

E il  Goldoni  ; 

In  sii  set'ani,  che  con  mio  contento 
servo  ca  Vendramin,  avorò  scrito 
per  muneghe  e novizzo  più  de  cento. 

E la  spiritosa  veneziana  Cornelia  Barbara  Grilli  scriveagli  : 

Semo  alle  cosse  solile, 
ai  solili  argomenti. 

Sempre  ghe  voi  sta  sonica? 

. sempre  s’ha  da  cantar? 

Per  sposalizi  e muneghe 
m’oi  da  decervelar? 


Digilized  by  Google 


GOZZI.  , 


473 


polare,  e provvedersi  di  pane  colto  scrivere  su  soggetti  allogatigli  da  libraj  ; 
simile  alla  rondine,  che,  quantunque  donala  di  robuste  ale,  non  può  spaziar  per 
l’aria  se  i pulcini  a becco  aperto  le  richiedono  cibo.  Il  vivere  poi  sotto  una 
oligarchia  che  non  soffriva  si  discutessero  le  pubbliche  cose,  lo  obbligò  a re- 
stringer in  pìccola  cornice  i quadri  de'  suoi  Sermoni,  l'opera  di  lui  più  squi- 
sita, e la  sola  di  quel  secolo  che  possa  mettersi  a riscontro  del  Parini  sì  per 
l'arte  del  verso,  si  pel  sardonico  riso  nodrito  dì  mesta  meditazione. 
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L’art*  critio*.  Opera  polemiche  e precettiire  dei  Parini. 


V'ha  tempi  (il  lettore  dovrà  cercarli  molto  lontano?}  dove,  colta  sterilità  del 
comporre  o con  niun’allra  fecondità  che  di  aborti,  si  accoppia  una  critica,  di 
intenzioni  o almen  di  pretensioni  elevate.  Tale  non  possiam  dire  quella  d'al- 
lora.  Lo  Zanotti  per  una  dama  dettò  precetti  poetici , che  il  Parini  appaja  ad 
Orazio  e ad  Aristotele,  epp\ire  fa  la  poesia  • arte  di  verseggiare  a fine  di 
diletto  •;  la  commedia  • rappresentazione  di  qualche  lieto  avvenimento,  di- 
retta a volgere  gli  animi  a festa  e riso  • : insomma  non  vede  che  forma  e 
superficie.  Quel  Lodovico  Muratori  (0  che  con  venerabonda  riconoscenza  sarà 
sempre  ricordato  dagli  storici  d'Italia,  e che  in  materie  variatissime  portò  una 
rettitudine  di  senso  che  supplì  e aircrudizìone  e al  gusto , nella  Perfelta 
poesia  ci  dà  come  ristoratori  del  buon  gusto  il  lodigiano  Leméno  e il  Maggi 
milanese  (•);  quegli  madrigalescamente  sfibrato  e fanciullescamente  ricercato. 


(1)  S(o  per  ascrivere  a Milana  qiiesin  illustre  modenese,  che  qui  fu  fatto  prete, 
e lunghissimo  visse  attaccalo  alta  casa  Borromeo,  poi  come  dottore  della  Biblioteca 
Ambrosiana,  e chiamava  la  nostra  la  città  del  buon  cuore.  Qui  pubblicò  le  Aniic/iild 
del  medioevo  in  sei  volumi,  e gli  Scrittori  delle  cose  italiche  in  ventotlo  (dal  1733 
albi),  e le  Raccolta  delle  iscrizioni;  mollissimo  ajulalo  dal  nostro  Sassi,  prefetto 
dell'Ambrosiana.  Amicissimo  del  nòstro  Magi;!,  ne  scrisse  l’elogio,  e procurò  impe- 
dire queU'assassinia  che  sogliono  fare  gli  editori  d’opere  postume  col  pubblicar  ciò 
che  un  autore  avea  ripudialo.  Fece  in  casa  Borromeo  istituire  un'Accademia  di  mo- 
rale e letteratura.  Si  grand'uomo  i Milanesi  lo  vedeano  ora  assistere  ridendo  ai  bu- 
rattini, oca  far  la  dottrina,  tenero  gli  esercizj,  procurare  missioni  ; del  che  al  solito  gli 
venivano  beffe  e titoli  d'ipocrite,  tanto  più  cho  osò  lodare  i Gesuiti  : al  tempo  stesso 
altri  Io  denunziavano  a Roma  come  eretico,  ma  il  papa  rispondeva  che  bisogna  usar 
riguardi  ai  valenl'uomini,  e non  volere  slilicar  le  parole  di  quelli  che  mostrano  rette 
intenzioni.  Buon  avviso  accrtiTorquemada  in  giubba.  Neppure  dagli  spadaccini  andò 
immune,  e un  Córso  minacciò  ammazzarlo  so  non  ritrattasse  la  frase  posta  nella 
prefazione.  Corsi,  ferocium  alque  agreslium  hominam  genus.  Egli  sapeva  che  queste 
amarezze  sono  serbate  agli  storici  e continuava  intrepido  ; e quando  il  re  di  Sardegna, 
avendo  invaso  il  Modenese,  gli  domandò.  Come  mi  tratterete  nei  vostri  annali? 
rispose:  Come  I'.  JU.  tratterà  la  mia  patria. 

(3)  Il  già  nominalo  abate  Puricelli  (pag.  464)  deplorando  la  morte  del  Maggi,  gli  at- 
tribuiva nobili  e sublimi  intenzioni  : 

Le  rime,  vili  ornai  per  sogni  vani 
0 per  mal  saggi  amori,  in  pregio  ei  pose, 
pecchi  con  modi  ancor  nuovi  e sovrani 
il  Belio  e il  Ver  della  virtude  espose  ; 
e a la  più  pura  idea  vólto  il  pensiero, 
giovò  col  dolce,  e dilettò  col  vero. 

I lumi,  ond'ei  vergò  le  dotte  carte, 
mostra  chiaro  l'ingegno  e ardente  il  zelo  : 
egli  del  poetar  santa  fé  l'arte, 
gran  maestro  d'amore  amando  il  cielo  ; 
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questi  robusto  ma  non  bello  scrittore,  giustamente  riprovato  da  Scipione  Maffei, 
che  pur  da  esso  Muratori  era  dichiarato  • il  campione  piu  vigoroso  e corag* 
gioso  della  letteratura  d'Italia  > (^). 

Non  farò  che  nominare  il  Bisso,  che  dà  la  ricella  per  ogni  sorta  di  versi  e 
di  componimenti,  e dice  che  < i rimarj  bisogna  sempre  averli  alle  mani  *. 

I critici  non  avevano  ancora  adottata  dal  Voltaire  l’erudizione  ipotetica  e 
francamente  mentitrice  ; nè  il  suo  mollo  Glisga,  morlelt,  n'appuyei  pas  era 
ancora  divenuto  l'impresa  di  quello  stormo  di  giornalisti  che  da  poi  annuvolò 
e il  buon  gusto  e il  buon  senso.  Pure  anche  allora  sorgevano  o paradossali 
ardili,  0 sfrontati  censori,  che  turbavano  il  galante  accordo  degli  applausi; 
donde  nasceano  di  quelle  baruffe  mercaline,  che,  a spasso  della  plebe,  rin- 
novano troppo  spesso  gli  Italiani. 

II  padre  Teobaldo  Cova  torinese  pubblicò  una  raccolla  di  sonetti  con  cri- 
tiche osservazioni,  ed  una  dissertajione  intorno  al  sonetto  in  generale.  Prete- 
riamo la  poca  sua  modestia  d’inserirne  sei  di  proprj;  Girolamo  Tagliazuccbi, 
che  preparava  una  raccolta  di  poesie  e prose  per  le  scuole , gli  suscitò  ne- 
mici, e il  dottor  Biagio  Schiavo  da  Esto  pubblicò  contro  di  lui  il  FUaUte  in 
due  tomi;  il  Cova  e i suoi  amici  risposero,  o per  quanto  si  intromettessero  il 
Quadrio  e lo  Zanotti,  non  si  potè  impedire  una  villanissima  avvisaglia. 

Più  aspro  battagliero  fu  il  gesuita  Giulio  Cesare  Gordara  alessandrino,  che 
in  dieci  dialoghi  battè  la  smania  delle  usanze  straniere  ; volle  tentar  novità, 
quando  si  poco  vi  si  aspirava,  coU'introdurrc  egloghe  militari,  che  scrisse  in 


e de  l’eslro  di  t'el'O,  ond'eca  pieno, 
ne  fe  balsamo  a t'alme,  e non  veleno. 

Censore  di  costumi,  a ferir  giunse 
tu  follie  dell'età  con  grazie  acute, 
ma  con  amor  piagando  allor  che  punse, 
arte  medica  usò  per  dar  salute  ; 
e quel  che  altrui  parea  livido  morso, 
era  rimedio,  e a la  viriti  soccorso. 

I viij  rei,  che  ivan  superbi  interno, 

. ■ ei.con  pietoso  zel  punse  e corresse; 

ed  in  scena  talor  con  riso  e scorno, 
sol  per  farli  odiar,  vivi  gli  espresse, 

’ - il  vizio  flagellò  stollo  e rnbello; 

mi  coperto  di  rose  era  il  flagello. 

Se  talora  a cantar  terreni  amori 
sfogò  fiorito  il  giovanil  talanto, 
d'una  grand’alma  egli  cantò  gli  onori, 
che  fea  con  sua  virtù  nobil  concento  ; 

• fo  veder  ne  rimotoso  stile 

, . che  l'amor  più  innocente  è il  più  gentile. 

Pur  questi  amori  cosi  puri  e degni 
tanto  affina  col  zcl  de  Talma  sante 
e gli  erge  aitine  a si  sublimi  segni, 
ch'anche  in  cantar  d'EuriUa  al  ciel  sol  canta, 
e cerca  ne'  bei  sensi  il  caotor  pio 
co’ suoi  amori  innamoiarla  e Dio. 

(3)  Lettera  del  Muratori  al  nipote  del  MaCtei. 
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ilaliano,  poi  tradusse  assai  meglio  in  latino,  lingua  dov'ebbe  stupenda  abilità. 
E son  famosi  i suoi  quattro  .sermoni  '*),  ove  col  tono  di  (iiovenale  scarifica  la 
ciarlataneria  de'  falsi  eruditi.  E gli  eruditi  vi  si  riconobbero,  e il  destalo  vespajo 
si  attaccò  a lui  non  solo,  ma  a tutti  i Gesuiti,  sinché  Cdemente  Xlll  ordinò  a 
questi  di  più  non  rispondere.  Rimedio  eroico! 

Apostolo  Zeno,  il  felice  precursore  del  Metastasio,  appuntando  la  presun- 
tuosa Hiblioleca  di  monsignor  Fontanini , mostrò  vastissima  erudizione  lette- 
raria, e nel  Giornale  de  Lcllerati  giudicava  con  acume,  senza  invidia,  e 
teneva  coi  migliori  di  tutta  Italia  una  corrispondenza , che  ne  attcsta  vastis- 
sima la  dottrina. 

E dalle  nostre  storie  letterarie  dimenticato  Pietro  dei  conti  Calappio  di  fter- 
gamo(lG93-17G2),  che  istituì  un  non  triviale  Paragone  della  poesia  tragica 
d' Italia  con  quella  di  Francia  (Zurigo  1732).  Alla  quale  appone  la  scarsa 
dipità  de’ protagonisti  ; le  passioni  amorose  attribuite  anche  agli  eroiche 
n’erano  meno  suscettibili , e nelle  posizioni  ove  meno  vi  si  poteano  abbando- 
nare; l'inlralciatura  degli  accidenti  sostituita  al  patetico  delle  situazioni:  di 
rimpallo  la  trova  superiore  alla  nostra  ncgrinlrecci,  nella  esposizione  de'  pre- 
cedenti e de’  fatti  che  non  succedono  sulla  scena  ; nei  mezzi  che  preparano, 
sospendono  e conducono  alla  catastrofe.  Riprova  lo  stile  delle  tragedie  italiane, 
ma  anche  nelle  francesi  trova  censurabili  i concetti,  l’abuso  di  figure,  le  inutili 
parafrasi,  superflui  epiteti,  cose  tulle  disdicevoli  allo  stil  naturale:  c appunta 
molti  pensieri  ed  espressioni  di  Corneille. 

Il  gesuita  Zaccaria  fc  una  Storia  letteraria  d’Italia,  vero  giornale  di  molla 
erudizione  e non  ordinaria  franchezza.  Con  questo,  ma  piu  cogli  scritti  teo- 
logici e archeologici  provocò  chiassose  dispute  col  Concina,  col  Mamachi, 
coll’abate  Capriata,  col  Muratori,  coi  Lami,  coi  difensori  del  falso  Febronio  e 
del  vescovo  Ricci. 

Anche  il  bresciano  Mazzucchelli,  ne’  suoi  Scrittori  d'Italia,  di  cui  sventu- 
ratamente non  si  pubblicarono  che  le  due  prime  lettere,  informa  delle  parti- 
colarità bibliografiche  con  portentosa  esattezza , ma  nè  delle  opere  porge  un 
concetto,  nè  l’autore  colloca  coi  contemporanei. 

Uom  si  sgomenta  a pensare  qual  immensa  fatica  dovesse  costare  la  Storia 
Letteraria  al  gesuita  Tiraboschi  bergamasco,  professore  a Rrera  poi  biblio- 
tecario a Modena;  e si  dubita  che  una  vita  sola  basti  a scorrere  tanti  libri, 
verificar  tante  date,  appoggiare  ogni  asserzione.  Eppure  esso  non  vi  durò  che 
undici  anni.  Ma  cosi  allento  c fin  disutilmente  nojoso  nel  verificare  nomi,  date, 
edizioni  (3),  con  un  cicaleccio  di  forme  si  poco  variate,  di  passaggi  e conne,s- 
sioni  mendicate,  di  lingua  negletta,  non  discerne  il  genio  dalla  mediocrità,  tutti 
trovando  grami  uomini;  mai  non  penetra  sotto  alla  buccia,  nc  trae  ispirazioni 
dai  libri  che  pur  leggeva  coscienziosamente;  deduce  il  merito  d’un  autore  dalle 


(4)  Ludi  Sedani  Secondi  Q.  f,  de  loia  gracuinrum  hujus  wlatis  tileralura. 

(6)  < Di  Benedello  Itordoné  sfipc'ia  mi  tratterrei  io  a parlare  se  una  quistione  assai 
dibattuta  qui  non  ci  si  ofTrisse,  u che.  non  vuoisi  passar  senza  esame  i cioè  se  fosse 
padovano  o veronese , e,  ciò  che  più  imporla,  s’ei  fosse  o no  il  padre  del  celebra 
G.  C.  Scaligero  ».  E sei  intere  facciale  occupa  in  tal  discussione  attorno  un  autore  che 
appena  crede  degno  d'esser  mentovato.  T.  VII,  p.  HI,  pag.  1169,  1175. 
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lodi  che  gli  si  diedero,  fosse  pur  dairainico  c fin  dall’editore,  o suirepitafTo  o 
nell'orazione  funebre  (6)  ; sfrantuma  le  scienze  e gli  aulori  ; non  informa  delle 
opinioni  (lì  (juesti  c del  merito  relativo;  nou  s'accorge  che  attorno  a loro  si 
moveva  un’intera  società;  non  osserva  che  cosa  ciascuno  avesse  ricevuto,  e 
che, cosa  contribuito  al  proprio  secolo;  nè  da  tanti  volumi.. morti  seppe  rica- 
vare i rimasugli  e testimonj  della  vita,  nè  mai  elevarsi  a quel  punto  (l'aspetto 
donde  si  coglie  l’uuità  armonica.  Appuntato  di  irreligioso  dairinesorabile  padre 
Mamachi,  entrò  nella  propria  coscienza,  c si  tenne  sicuro,  .\ppuntatu  di  avere 
tocco  il  [’etrarca,  egli  professa  che  questo  è l’idolo  suo,  il  suo  eroe,  e d’ido- 
latrarne  il  canzoniere  (').  Iliconvcnuto  d’alcune  opinioni,  non  osa  disdire  ai 
suoi  critici;  e perchè  questi  talvolta  sono  diametralmente  opposti.,  e’  si  duole 
■ di  non’ poter  corrispondere  alla  loro  gentilezza  col  dar  ragione  ad  ambe- 
due > (**)  : tant’era  di  gusto  mal  sicuro. 

Oppositori  pungenti  trovò  gli  spagnuoli  Lampillas  ed  Arteaga,  che  tolsero 
principalmente  a scagionare  i lor  nazionali  dalla  taccia  di  corruttori  del  gusto. 
Erano  essi  di  quei  molti  Gesuiti  che,  cacciati  di  patria,  qui  ne  cercarono  una 
nuova,  e ne  adoprarono  la  lingua  in  modo  da  porsi  fra  i nostri.,  De’  quali  W è 
qui  memorabile  l’Andrcs,  che  diede  YOridine.  e Progressi  d'ogni  lellcralura, 
baldanzoso  assunto,  sostenuto  con  estese  ma  superficiali  cognizioni;  e poiché 
egli  sentenzia  senza  recar  nè  i motivi  de’  suoi  giudicati,  nè  esempj  onde  poterli 
accertare,  il  lettore  pochissimo  profitta,  nè  impara  l’indole  generale  delle  nazioni 

0 quella  dei  particolari  aulori.  11  Lampillas  fece  un  saggio  storico  sulla  lettera- 
tura spaguuola;  l'Arteaga  le  Rivoluzioni  del  lenirò  musicale,  dove  trova  la 
lingua  nostra  pusillanime,  e nella  prosa  mancarci  • uno  scrittore  che  riunisca 

1 suffragi  della  nazione  •:  e ripete  che  la  letteratura  non  dev’essere  ■ ministra 
di  divertimento  e di  piacere  • ma  • stromenlo  di  morale  e di  legislazione  •. 

Pensate  come  .se  ne  scandolezzarono  i pedanti!  ed  è notevole  come  tali 
ardimenti  venissero  da  Gesuiti,  ai  quali  pure  apparteneva  Savei'io  Bettinelli. 
Franco  pensatore,  in  corrispondenza  col  Voltaire  C®),  egli  in  un  poemetto de- 

^ (6).<  Gioachino  Scaino  da  Salò  m no  dei  più  illustri  (giuc(?consuUi),  b ne  È tbsti- 
HON(o  ronorevolo  iscrizione  a lui  posta  nella  sua  patria,  dappoiché  egli  fu  morto  nel 
1608 — Paolo  Zanchi  berga(nasco...  meritò  d'essere  encomiato  con  orazione  funebre 
da  Giovita  Rapicio».  T.  Vili,  1,  II,  c.  IV,  n.  19,  e passim.  , 

(7)  Lettera  al  padre  inquisitore.  Ma  non  sarebbe  canzonella? 

(8)  Voi.  HI.  pag.  434.  . > 

(0)  Vogliati!  nominare  Antonio  Eximono,  che  fece  rOn'jme  e regole  della  musica, 

negando  che  questa  sia  parte  delle  matematiche,  ma  solo  una  prosodia  del  lingua, qgio  ; 
Vincenzo  Requeno,  che  nel  lUstabilimento  dell'arte  armonica  pretende  scoprire  le  re- 
gole e l'indole  della  musica  greca,  escludendo  aiich’csso  le  matematiche;  il  Clavigero 
messicano,  la  cui  Storia  del  Messico  e della  California  ò importantissima  ; Lorenzo 
Horvas,  la  cui  Storia  della  terra  e delle  lingue,  e il  Catalogo  delle  lingue  son  dei 
primi  felici  tcnlalivi  di  filologìa  comparala. 

(10)  Voltaire  scriveva  al  lletlinellì  ; 

, Compatriotc  da  Virgilp, 

et  son  secrétaire  aujourd'hui, 
c'est  à voiis  d’ecriro  sous  lui; 

. vous  avezson  Amo  et  son  slyle. 

Nelle  Lettere  sull'epigramma  descrivo  piacevolmente  una  sua  visita  a Voltaire. 
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rise  il  farnetico  delle  nccolte  ; nella  tragedia  Serse  ardi  far  comparire  l'ombr» 
di  Ameslri;  nel  Risorgimento  d’ Italia  diede  una  storia,  mediocre  ma  la  mi- 
gliore di  quel  tempo.  Fu  uno  dei  tre  eccellenti,  e ai  costoro  versi  egli  ante- 
pose certe  lettere  di  Virgilio  dall’Eiiso,  ove  loda  il  Petrarca  con  riserbo, 
schiaffeggia  i belanti  petrarchisti  ; fa  una  scelta  rigorosa  dei  poeti  ; per  mi- 
gliorarli suggerisce  di  decimarne  il  numero,  non  imitino  troppo,  e s'abbando- 
nino alla  natura;  chiudasi  l'Arcadia  per  cinquant’aniii;  le  accademie  non 
ricevano  se  non  chi  giuri  voler  essere  mediocre  tutta  la  vita;  pongasi  un  grave 
dazio  sulle  raccolte  e sui  giornali.  Ma  il  mondo,  che  non  studiava  Dante,  s'in- 
fieri  allorché  egli  malmenò  Dante:  ed  oggi  pure  egli  ne  resta  in  abbominevole 
nominanza  presso  coloro  che  nè  Dante  leggono  nè  lui.  Noi,  che  non  sappiamo 
Bcandolezzarci  di  chi  esercita  il  prezioso  diritto  di  giudicare  in  luogo  di  credere, 
molti  de’ suoi  appunti  troviamo  veri,  troviamo  anche  acuti;  se  non  che  ha  il  torto 
di  arrestarsi  sulle  parlicolarith  dove  era  necessario  guardare  l'insieme;  fa  da 
Virgilio  criticar  l'autore  che  più  si  scosta  dalla  virgiliana  armonia , misurar  i 
nettunici  passi  del  genio  colle  norme  del  minuetto.  Ma  forse  più  largo  campo 
presero  i molli  che  lo  confutarono , non  eccettuando  l'ingegnoso  Gaspare 
Gozzi?  (*G 

Quatti,  invitalo  poecia  dal  Beliinelii  a v'ailarlo  a Verona,  rispondeva  : a Ben  vedata 
che  non  mi  dee  garbare  il  venir  in  paese  uve  alle  porto  della  cilth  sequestrano  i li- 
bri che  un  povero  viaggiatore  ha  nella  sua  sacca  ; non  posso  aver  voglia  di  chiedere  l 
un  Domenicauo  licenza  di  parlare,  di  pensare,  di  leggere;  e vi  dirò  schietto  che  co- 
desta  vigliacca  schiavitù  dell’Italia  mi  fa  orrore.  Credo  la  basilica  di  San  Pietro  assai 
beila,  tua  amo  più  un  buon  libro  inglese,  scritto  liberamente,  che  ceutomila  colonne 
di  marmo. 

(11)  Il  fraseggiare  bestemmie  contro  il  Rettinelli  è un  luogo  comune  di  chiunque 
scrive  di  letteratura,  ma  che  pochi  l’abbian  letto  me  lo  mostra  la  somiglianza  degli 
attacchi.  Per  salvar  me  dal  non  aver  fatto  eco,  dirò  che  da  uno  de*  migliori  dantisti 
dell'etb  nostra  egli  era  chiamato  maestro  e padre  (Foscolo,  Epistolario,  voi.  I,p.  80), 
e che  Pietro  Verri  nel  miglior  giornale  del  secolo  passato  scriveva  : • fi  comparso 
un  libro  in  llalia,  che  è uno  de'pm  benemeriti  libri  che  da  molto  tempo  siansi  fatti, 
e sono  alcune  Lettere  di  Virgilio  all'Arcadia  di  Roma. .. . L'autore  di  un  giusto  va- 
lore alle  cose  ed  agli  originali  che  ci  erano  proposti  d'imitare  eternamente  sotto 
pena  di  riguardare  come  reo  di  lesa  pedanteria  chiunque  osasse  uscire  dello  stret- 
tissimo giro  stabilito.  La  maggior  pane  dei  lettori  si  sono  scatenali  contro  la  verilè, 
che  veniva  io  quelle  lettere  annunziata  e,  direi  quasi,  dimostrala  ; pure  delle  ri- 
stampe di  quel  libro  se  ne  sono  falle,  e mi  vado  lusingando  che,  sparsi  qua  e Ih  ve 
ne  siano  molti  de' sediziosi,  e che  il  regno  dc’pcdanli  sia  per  durar  poco  ».  Costoro 
poi,  che  ad  ogni  libero  e sentilo  giudizio  rinfacciano  l'autorità,  osservino  la  diame- 
trale opposizione  di  giiid'zj  intorno  al  Bettinelli  nel  conte  Napione,  persona  stimabi- 
lissima, e in  Camillo  L'goni,  tre  volle  stimabilissimo.  Finitela  una  volta,  o venerandi 
maestri,  di  buttarci  in  faccia  il  dotto  A e l erudiln  B ; opponete  ai  nostri  giudizj  i giu- 
dizi proprismenle  vostri,  e che  mostrino  avete  letto  gli  autori,  a cui  ci  accusalo  di 
scarsa  riverenza  o di  eccessiva.  Vui  (lasciatemelo  ripetere)  avete  la  vostra  testa,  noi 
la  nostra,  ed  esclamiamo  con  Seneca:  • Gli  è vergogna  il  giudicar  sempre  su  voto 

• altrui  : Questo  l'ha  dello  il  Tiraboschi  o il  Ciogiitné,  il  Milizia  o il  Cico^nara.  Sta 

• bene  : ma  tu  che  ne  dici?  La  Gazzsita  tale  n l'ipercritico  tal  altro  sertlettziaroHO  cosi 

• e COSI.  Sta  bene:  ma  come  ne  senlenzii  tu?  F fin  a quando  starai  al  freno  d'un 

• altro?  Qua  ; portaci  alcun  che  di  tuo.  Turpe  est  ex  commentano  sapere.  Hoc  Zeno 
« dixit:  tu  quid?  Hoc  Cleanthes;  tu  quid?  Quousque  sub  alio  moveris?  Aliquid  et  de 
« tuo  prnfer  » ISkieca,  Ep.  .33.  7). 


IL  BA.BBTTI. 


479 


^ Tutti  gii  mi  ' suggerite  la  Frmta  Letteraria , forse  il  solo  giornale  che 
rimanesse  di  fama  popolare.  Giuseppe  BarcUi  torinese  ('*),  autore  di  capitoli, 
ch'egli  stesso  confessav’a  non  valer  nulla  più  dei  tanti  altri  contemporanei,  e 
di  viaggi  in  lettere  rinsaffatc  d'accidenti  minuti  e generici  e di  leggera  osser- 
vazione, ma  care  per  spigliato  e rapido  stile,  il  che  rende  poi  incomparabili 
le  sue  famigliar!,  cominciò  in  Venezia  a sparnazzare  le  posticce  immortalità,  e 
menare  la  • metaforira  sua  sferza  rabbiosamente  addosso  a tutti  que' moderni 
goffi  e sciagurati  che  andavano  tutto  dì  scarabocchiando  commedie  impure, 
tragedie  balorde , critiche  puerili , romanzi  bislacchi , dissertazioni  frivole , e 
prose  e poesìe  d'ogni  generazione,  che  non  hanno  in  sò  la  mìnima  sostanza, 
la  minimissima  qualità  da  renderle  o 'dilettoso  o ragionevoli  ai  leggitori  e alla 
patria  >. 

' Qual  nobile  arringo  se  egli  avesse  guardato  a qualcosa  più  addentro  che  la 
forma  ; so  avesse  compreso  quanto  importino  la  franchezza  e la  sincerità  nell'arte; 
se  alla  sensata  intuizione  avesse  accoppiato  aiti  sentimenti,  veder  largo,  le 
corroboranti  ispirazioni  del  patriotismo  ! Certo  egli  è lontano  dall'impertinenza 
di  quel  fu  nostro  contemporaneo,  che  introdusse  di  giudicare  venti,  trenta  opere 
per  ogni  articolo  dì  giornale;  ma  quanto  poco  non  sa  egli!  come  sprezza  cii 
che  non  comprende!  come  abusa  della  beffa  invereconda  contro  gente  da  tanto 
piò  di  lui  ! come  s'abbandona  a irosa  ed  invida  personalità,  e tutto  riferisce  a se 
stesso,  senza  discernere  tempi  e studj!  Di  Dante  dice  grossolanità  non  inferiori 
a quelle  del  Bettinelli:  il  Filicaja  pc'  suoi  sonetti  all'Italia  crede  dégno  • d’una 
buona  staffilata  sul  deretano,  per  ogni  verso  »:  nel  libro  Dei  Delitti  e delle 
Pene  non  vede  ebe  ■ una  cosaccia  scritta  molto  bastardamente  » e confondo 
il  Beccaria  cogli  Algarolti , coi  Chiari  ed  < altri  tali  balordi  che  non  sanno 
neppur  mediocremente  la  lingna  del  paese  • (*^1;  il  Verri  gli  è • un  saeeiu- 


‘(IC)  Anche  il  Barelli  si  piacque  assaissimo  di  Milano,  ov’ebbe  lungo  soggiorno  e 
calde  amicizie.  II  Firmian  aveagli  dato  speranza  di  quivi  impiegarlo;  ma  avendo  egli 
stampato  qui  il  primo  volume  delle  sue  leltere  dove  si  disapprovavano  le  ingiustizie 
fatte  in  Portugallo  ai  Gesuiti,  e l'orrido  quanta  assurdo  supplizio  contro  il  Halacrida, 
il  ministro  di  quel  regno  levò  rumor  grande,  quasi  fossero  oltraggiose  alla  sua  na- 
zione. Allora  il  Baratti  se  ne  andò,  ma  con  gravissimo  rincrescimento,  che  espresse 
in  uu'epistola  ove  ricorda 

quel  glorioso  duomo, 

■ ' ' , ornamento  stupendo  di  quella  Lombardia, 

che  cara  unicamente  fu  sempre  aU'alroa'mia. 

E perchè  lusingarmi  con  modo  disonesto 
di  farmi  passar  tutto  della  mia  vita  il  resto 
sotto  l’ombra  diletta  di  quell’augusta  mole, 
perchè  darmene  tante  replicate  parole, 
e poi  all’iinprowiso  piantarmi  un  porro  in  mano, 
deludermi,  schernirmi,  cavarmi  da  Milano  t 
Quanto  son  poveri  questi  versi,  tanto  è graziosa  la  lettera  10  novembre  1761,  ov* 
al  fratello  Filippo  descrive  le  delizie  del  villeggiar  in  casa  Imbonati  a Cavallasca 
col  ParinI,  col  Tanzi,  col  Passcroni,  col  Balestrieri,  col  Bicelti  ed  altri:  « Canti, 
suoni,  poesie,  cibi  scelti,  vidi  grati  e passeggiatene,  e risa  e giuochi  dal  cantar  del 
gallo  sino  a notte  chiusa,  si  seguono  alternamente.  Gl'Inglesi,  i Francesi,  gli  Au- 
striaci, i Prussiani,  i Moscoviti  battaglino  e si  distruggano  a voglia  loro  ; a noi  non 
importa  un  fl1  di  paglia  >. 

(13)  A don  Francesco  Carcano  lettera  del  13  ottobre  1770.  E al  19  gennajo  1771: 
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Idlo  che  crede  saper  tutto  e non  sa  nulla  ; una  bestia  piena  d'albagin  come 
d’ignoranza,  che  mostra  d’aver  avuto  dalla  natura  un  buon  pajo  di  calcagna  da 
ballerino,  non  una  testa  da  politico  c da  rilasofo  >:  il  Caffè,  < una  delle  piti 
magre  butloncrie  che  si  possano  leggere  >;  gli  autori  di  esso  < invincinili 
ignoranti  • e peggior  di  tutti  il  Verri,'  cui  intima  che  • ci  vuol  altro  per  ag- 
giunger all'altezza  di  scrittoi  periodico  •,  e protesta  volerlo  • render  tanto 
ridicolo  da  fargli  maledire  chi  gli  ha  insegnato  l’alfabeto  > (<  t).  Del  nostro 
Parini  ammira  II  verso,  ma  l’esorta  a ridurre  i suoi  sciolti  in  ottave  o terzine; 
c in  ottave  o terzine  volea  si  scrivessero  le  tragedie.  Trascina  alle  gemonie 
come  un  papagallo  senza  ingegno  quel  Goldoni , che  porremo  sempre  in  testa 
ai  comici  nostri  (tà),  mentre  è dimenticato  quel  Carlo  Gozzi  ch’esse  tentava 
contrapporgli  come  il  genio  più  meraviglioso  dopo  Shakspeare.  Frate  pazzo, 
frate  birbologo,  scimunito  arcade,  sozzo  majalc  e tali  altri  abbominj  sputa  sul 
padre  .\ppiano  Buonafede,  uomo  eruditissimo  c scrittore  vibrato  e agevole, 
il  quale  trattò  temi  seriissimi , come  Delle  conquiste  celebri  esaminate  col 
diritto  naturale  delle  genti,  impugnando  la  ragione  delle  spade;  la  Storia 
critica  e fUnsofica  del  suicidio,  e principalmente  la  Storia  ed  indole  dèogni 
filosofia,  dove  gli  autori  c i sistemi  sono  giudicati  con  lealtà  e indipendenza 
se  non  con  immediata  e profonda  cognizione  ('6). 

Que’  triviali  che  cantano  come  i giornalisti  intuonano,  presentino  il  Baretti 
come  restauratore  del  bnon  gusto  ; a smentirli  basterebbero  coloro  che  nomi- 
nammo fin  qua , basterebbe  il  Parini , che  insieme  col  poetico  uni  il  merito 
critico.  Perocché  s’inganna  chi  del  gusto  fa  l’opposto  del  genio.  Il  genio  è il 
gusto  nel  suo  impeto  creatore;  il  gusto  è il  genio  nell’esercìzio  di  sua  scelta; 
e l'un  e l’altro  sono  un’impulsione  quasi  ìnslintiva  a preferir  il  bello,  sebbene 
con  diversa  intensità.  Né  mai  il  gusto  impacciò  un  talento  vero  o un’emozione 

« Ho  veduto  un  libro  del  Beccaria,  che  ci  vuol  insegnare  a scrivere  con  buono  stile, 
senza  saper  egli  stesso  un  acca  nè  di  stile  nò  di  lingua.  Il  pover  uomo  t’è  lambiccato 
il  cervello  per  esprimersi  in  modo  da  non  esser  inteso,  se  non  fosse  da  quell’altro 
cervello  bujo  del  conte  Verri  «. 

(14)  Passim:  e corno  economista  lo  sbattacchio  nel  N.  XXII. 

(15)  Auguriamo  agli  autori  la  tranquillilè  d'animo  del  Goldoni,  il  quale  conchiu- 
deva  le  sue  memorie  cosi:  < Se  vi  fosse  qualche  scrittore  che  volesse  occuparsi  di 
me  non  per  altro  che  per  farmi  dispiacere,  perderebbe  il  suo  tempo.  Io  son  nato  pa- 
cìfico, ho  conservalo  sempre  il  mio  sangue  freddo:  nella  mia  età  leggo  poco,  e non 
leggo  che  libri  di  divertimento  ». 

Criticalo  da  Diderot,  andò  a trovarlo;  e dice  che,  qualvolta  seppe  d'alcuno  che 
gli  portava  astio,  egli  andò  a cercarlo  e disingannarlo.  Felice  chi  si  sento  questo 
coraggio,  0 non  ha  detrattori  cosi  spregevoli  da  creder  viltà  il  riconciliarseli  I 

(16)  Acciocché  neppur  roriginalilà  dcH'infamia  sia  concessa  agli  Aristarchi  odierni, 

diremo  che  il  Baretti  accusa  il  padre  Buonafede  d’essere  antimonarchista  e antipa- 
pistico,  e che  esso  Barelli  fu  taccialo  anche  in  stampa  e sino  in  francese  d'esser  nella 
sua  Frusta  coadjuvato  dai  Gesuiti  ; del  che  egli  a lungo  si  scagiona.  Vedi  il  N.  XXX 
nella  risposta  al  Bue  peJagogo.  Giacché  delle  profezie  dei  politicastri  odierni  non  si 
ha  cuore  di  ridere,  si  leggano  quelle  che  il  Baretti  faceva  intorno  alla  guerra  d'A- 
merica, assicurando  don  Francesco  Corcano  < che  se  in  questo  anno  l'Inghilterra 
non  disfa  l'America,  la  disfarà  certamente  net  corso  dell’anno  venturo,  sk  re  dica 
IH  EiLANo  QUEL  CBK  SI  VUOLE  > : e fa  voli  cho  < i perfidi  Amoricani  siano  in  parte 
sterminati  e sbarbati  dal  mondo,  come  ben  si  meritano  ».  , 
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sincera  ; e mal  si  reputano  essenza  del  genio  quelle  irregolarità,  che  provano 
soltanto  come  allo  spirito  non  basti  forza  per  giunger  alla  mela  senza  traviarsi 
nel  corso. 

La  lingua  è la  nazione  ; onde  non  è meraviglia  che  così  spesso  gli  Italiani 
tornino  a questo  campo:  che  se  i grammatici  ne  fecero  un'arena  per  corse  di 
nani,  i forti  pensatori  vi  si  addestrarono,  massime  quando  trovavansi  rimossi 
da  più  set]  argomenti. 

^n  molle  e non  tulle  letterarie  le  ragioni  per  cui  la  lingua  nostra  non 
potè  mai  ridursi  una,  viva,  popolare,  c rimase  stiracchiala  fra  pedanti  e liber- 
tini. La  Crusca  dormiva  sul  suo  frullone  ; alcuni  scguilavaiio  la  facile  fatica  di 
spogliare  classici  per  impinguare  d’inerte  opulenza  il  dizionario  (•'J)  ; e mentre 
da  una  parte  non  si  ammetteva  purezza  fuor  de'  vocaboli  catalogali,  da  un’al- 
tra dispulavasi  al  dialetto  migliore  il  diritto  di  lingua  nazionale. 

. Dacché  il  Boccaccio  sviò  lo  stile  italiano  da  quella  semplicità  che  è propria 
de’  linguaggi  analitici  moderni,  e in  cui  giù  si  cari  esempj  aveano  dato  Dino 
Compagni,  i Villani  ed  altri  trecentisti,  in  due  scuole  si  divisero  gli  scrittori. 
Gli  uni  vagheggiano  la  naturalezza,  persuasi  clte  non  sia  lingua  se  non  la  viva 
e parlata  ; che  lo  scrivere  sia  uu  pensalo  conversare , e perciò  deva  imitar 
quelli  che  ben  parlano,  con  forme  naturali  di  costruzione,  e tenendo  serva 
la  parola  al  pensiero.  Gli  altri  aspirano  a un  linguaggio  appartato,  creazione 
degli  scrittori  e delle  accademie  ; donde  frasi  e parole  d’uso  riposto  e impo- 
polare, e giro  di  periodo  artiliziato,  e cumulo  d'incisi,  che  sarebbero  ridicoli 
nel  discorso,  e si  credono  eleganza  nella  scrittura.  É nolo  come  sul  Boccaccio 
armeggiassero  i relori  del  cinquecento;  ma  menlr’egli  rimase  l'idolo  degli 
uni,  altri  o col  Barelli  s’indispettiscono  di  ■ que’  periodi  che  prendono  tre 
miglia  di  paese  > , e conchiudono  che  < la  lingua  adoperala  da  esso  sia  per  lo 
più  ottima,  e il  suo  stile  per  lo  più  pessimo  «;  o col  Giordani  pronunziano  che 
esso  e il  Bembo  < dislogarono  le  ossa  e le  giunture  di  nostra  lingua  per  darle 
violentemente  del  latino  le  forme  che  meno  le  si  confanno  • ; o con  Ugo  Fo- 
scolo che  < la  troppa  ammirazione  pel  Decamerone  insinuò  nella  lingua  infiniti 
vizj,  più  agevoli  a lasciarsi  conoscere  che  a riparare  ; e guastò  in  mille  guise 

(17)  Bene  meritarono  Giuseppe  Maria  Bianchini  di  Prato,  che  stampò  la  Difesa  di 
Dante,  lezione  nella  quale  si  mostra  che  lo  siile  della  Dioina  Commedia  non  è rozzo  e 
incolto,  ma  bensì  iegi/iadro  e gentile...  e che  la  lettura  di  Dante  è molto  utileal pre- 
dicatore (Firenze  1718);  il  canonico  Paolo  Gagliardi,  aiilore  di  Cento  osservazioni  ; 
il  Rosasco,  che  fece  selle  dialoghi  detta  lingua  toscana;  il  Rogacci,  o meglio  il  bolo- 
gnese Corlicellt,  che  ci  diedero  olili,  se  non  ragionale  grammatiche.  La  più  nolevole 
opera  in  tal  Calte  ò quella  di  Pietro  Berganlini  veneziano  inlilolata  : Voci  italiano  di 
autori  approvati  dalla  Crusca  nel  Vocabolario  di  essa  non  registrale,  Venezia  1745; 
la  più  utile,  il  Vocabolario  dell’, liberti  nizzardo.  Non  vuoisi  dimenticare  La  Crusca 
provenzale,  ovvero  le  vóci  che  la  lingua  toscana  ha  preso  dalla  provemite  (Roma  17241, 
ove  Antonio  Basterò  sostiene  un  paradosso,  che  più  tardi  come  novità  trovò  molli  fau- 
tori in  Italia,  cioè  che  la  lingua  nostra  derivi  dalla  provenzale,  ossia  dalla  romanza. 
La  lelleralura  nostra  era  ancora  abbastanza  coltivala  ollr’AIpì  : Annibaie  Antonini 
salernUano  fece  a Parigi  un  dizionario,  una  grammatica  c molle  edizioni  de' nostri 
classici  ; altre  ne  esegui  il  Rolli  a Londra,  ove  il  Barelli  diede  un  dizionario,  e molti 
scritti  proprj  e mollo  stampe  d’alirui;  il  qiial  Barelli  si  lagna  anzi  dello  molle  cose 
sconvenienti  colà  stampale  da  Italiani. 

Cattò,  Slorìa  Uinori  — Voi.  II.  31 
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è per  lungo  corso  di  generazioni  le  menti  e la  letteratura  in  Italia  > (<*). 

Quindi  anche  due  maniere  di  critici  ; gli  uni  vogliono  cose,  fin  a negligere 
la  forma , ignorando  l'intimo  nesso  dei  pensiero  colla  parola , e come  non  si 
dia  nettezza  di  concetto  senza  precisione  di  forma  ; gli  altri  valutano  il  parlar 
d'un  uomo,  non  l'uomo  dal  suo  parlare,  e un'idea  triviale  od  anche  falsa  sti* 
mano  meglio  che  una  insigne  e nuova,  espressa  meno  perfettamente. 

I filosofi  milanesi,  intenti  ad  allargar  i confini  della  lingua,  prelendeano 
ciascuno  potesse  scrivere  come  gli  cadeva  dalla  penna , fossero  poi  i modi 
italiani  o latini  o tedeschi,  e ne  diedero  precetti  ed  esempj  nel  giornale  dei 
Caffè  '*$1.  Libertinaggio  indegno  di  chi  abbia  polso  di  patria  cariti,  che, 
accusando  di  povertà  la  propria  favella  prima  d'averne  cerche  le  ricchezze, 
avrebbe  recalo  a non  poter  essere  più  intesi. 

II  Parini  invece , Pier  Domenico  Sóresi  di  Mondovi , precettore  in  casa 
Scrbelloni,  buon  grammatico  e autore  di  poesie  e novelle;  Carlantonio  Tanzi, 
Teodoro  Villa  professore  d'eloquenza,  veneravano!  classici,  voleano  in  essi 
si  Studiasse,  ma  senza  farsene  plagiar],  senza  per  essi  repudiare  le  forme  viventi 
è le  parole  sopravvenute  colle  nuove  cognizioni. 

Il  padre  AIc.ssandro  Randiera  senese,  sconlenlo  del  metodo  d'istruzione  dei 
Gesuiti,  abbandonò  questi,  c compose  nuovi  libri  da  ciò.  Slando  maestro  a 
Milano,  nel  1756  ne  diede  fuori  uno  De'  pregiudizj  delle  umane  lettere, 
Ove  unici  modelli  del  bello  stile  proponeva  il  Boccaccio  e se  stesso.  Qualè 
abbiam  noi  migliore  oratore  del-Segneri?  il  quale  diceva  essersi  conlenuto 
• denlro  i limili  di  quella  facilità  cosi  dillicoltosa  che  rende  il  dire  quasi  si- 
mile ad  un  cammino , fiorilo  no  ma  agiato  ed  andante.  Questa  nettezza  (sog- 
giungeva), se  ben  si  mira,  ò ordinala  non  a lusingar  l'oditorio , ma  a ri- 
spellarlo Or  bene  il  Bandiera  l'appuntava  di  scarso  sapore,  e pigliatone 
qualche  brano,  lo  raffazzonò  con  frasi  svenevoli  e col  contorto  periodar  boc- 
caccevole. 

Spinto  da'  suoi  compatrioti  e dal  proprio  sentimento,  il  Perini  calò  nell'a- 
rena a ribattere  il  soprassapere  del  Bandiera  (*»)  : e questi,  picco  nel  vivo  che 

(18)  Discorio  IV  iella  lingua  italiana.  E si  guardi  bel  paragone  che  vi  fa  del  Boc- 
caccio  con  Tucidide. 

(19)  Al  Caffè,  coiaincialo  asiamparsi  it  176t  a Brescia  e rioilo  l'anno  seguente,  la- 
voravano Pietro  e Alessandro  Verri,  Beccarla.  Lambertenghi , Altonso  marchese 
Longo  brianzuolo  canonico  di  Samo  Stcrano,  cho  poi  tu  professore  di  diritto  eccle- 
siaslico  nelle  Scuole  Palatine,  il  matematico  Frisi,  Giuseppe  Colpani,  Pietro  Secchi. 
U «DO  de’ primi  numeri  leggesi:  • Cum  sii  che  gli  autori  del  Caffè  sieno  estrema- 
mente portati  a preferire  le  idee . alle  parole,  ed  essendo  ioimicissitni  d’ogni  laccio 
ingiuato  che  imporre  ai  voglia  all’onesta  libertà  de’  suoi  pensieri  e della  ragion  loro, 
perciò  sono  venuti  in  parere  di  bre  solenne  rinunzia  alla  purezza  della  toscana  fa- 
vella s.  Alessandro  Verri  poi  si  disdisse  nella  prefazione  ai  Detti  memorabili  di  So- 
crate scrivendo;  f Certo  non  ò indizio  più  manifesto  di  animo  servile  guanto  il  con- 
IrafTare  i costumi,  le  (oggie,  le  opinioni,  la  lingua  altrui.  Quindi  si  dolgono  lunga- 
mente senza  prolltto  i nostri  letterali  che  ornai  la  nostra  favelly  sia  guasta  per  la 
mescolanza  con  b vicina  sorella.  Uno  strano  dialetto,  composto  delle  due  lìngue, 
non  solo  si  parla  ma  si  scrivo  ecc.  •. 

(ZO)  Due  lettere  sopra  il  libro  iniilobto  : / pregiudizj  delle  umane  lettere,  Milano, 
dalla  r.  d.  Corte  1766.  I.a  seconda  è del  Soresi,  che  vi  espone  buoni  concetti  in- 
torno airfnsej]rnainrnto  letterario. 
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un  novellino  alzasse  la  voce  contro  lui  autore  di  venti  tomi  (*0,  « prese  a 
soperchiarlo  con  rusticane  beffè  ed  amari  dileguamenti,  quasiché  tali  avessero 
ad  essere  le  armi  delle  onorale  persone  e massime  delle  religiose  > (-•).  Il 
Parini,  convinto  che  < solamente  nelle  battaglie  sta  la  vittoria  a lavor  di  colui 
che  riman  padrone  del  campo  ; ove  nelle  dispute  letterarie  colui  vince  che  di 
più  valide  ragioni  è fornito  >,  oppose  alte  diatribe  quel  che  bene  stava,  si- 
lenzio e disprezzo  (**). 

Più  lunga  favola  a dire  è la  capiglia  con  Paolo  Onofrio  Branda  barnabita, 
già  suo  precettore  di  retorica  Si  costumò  fino  ai  di  nostri  di  finir  l’anno 
scolastico  con  certe  accademie,  ove  gli  studenti  declamavano  al  pubblico  com- 
ponimenti preparati  dai  maestri  : quasi  volesse  attestarsi  che  aveano  esercitato 
soltauto  la  memoria  , e su  materie  che  pòco  il  meritavano.  In  quella  del  27 
agosto  1759,  il  Bianda  fece  recitare  da' suoi  discepoli  un  dialogo,  ove,  nel 
lodevole  intento  di  esortarli  a studiar  il  toscano,  trascendeva  da  retore;  e le- 
vando a cielo,  non  che  il  parlare,  ma  e l’aria  e i costumi  e i luoghi  e il  vulgo 
di  Toscana,  gettava  nel  fango  i Milanesi,  dicendone  il  dialetto  una  sconciatura, 
atta  solo  a far  ridere  ; le  ville  più  magnifiche  perder  al  confronto  non  solo  del 
lung’Arno,  ma  fin  delle  • siepi  di  sempre  fresche  e odorose  mortelle  incespate 
e inlessute  »;  lo  donne  d’altro  non  curarsi  che  di  cuffie,  merletti  e malatlincce: 
i popolani  esser  gaglioffi  pascibietola  scimuniti  (-*);  e chi  in  quella  lingua  conl- 
poueva  ■ versi  per  far  ridere  gli  scioperati , e per  ridere  anch’essi  della  ba- 
buassaggine  di  chi  sta  loro  ascoltando  a bocca  aperta  «,  mandava  a coronarsi 
nel  borgo  degli  Ortolani,  .\vesscr  anche  presa,  tali  accuse  erano  fnor  di  luogo, 
erano  intemperanti,  nè  è meraviglia  se  seppero  dell'agro  al  popolo  di  Milano. 
Il  Branda,  per  giustificare  il  primo  dialogo,  ne  pubblicò  un  altro,  sotligliando 
in  distinzioni:  • ma  dove  l’errore  è palpabile,  le  giustificazioni  e le  scuse  non 
servono;  ci  vogliono  confessioni  c pentimenti  > (^*>1.  Fatto  foche  dapprima  si 
lesse  sui  canti  della  città  un  cartello  : 


(%1)  Kitposla’ del  P.  U.  Alestandro  Bandiera  alle  imputazioni  appaile  contro  il 
tuo  Gerotricamermie,  eec.  Milano,  Oaleazzi,  1757. 

(<?)  Sono  parole  delle  lettere  del  Parini  contro  il  Brandi. 

(23)  f Le  (rasi  birbesche  e da  osteria  sono  un  fango  che  rimbalzi  sopra  chi  le 
scaglia  ; nè  merita  l'onore  che  se  gli  risponda  chi  ha  la  bassezza  di  usarne  >.  Vaaiil, 
Quattro  lettere  al  sig.  A.  F.  D. 

(34)  Questi  aveva  gii  sostenuto  un  battibecco  a favore  di  Carlo  Bescapè  generale 
de'  Barnabiti,  quando,  alla  Vita  di  tan  Carlo  scritta  da  questo,  l'Obrocchi  preferì 
quella  del  Giussa'ni;  poi  un  altro  litigio  col  canonico  Irico  per  tre  parole  che  questi 
aveva  corrette  in  un'epigrafe  di  lui,  e stampò  sei  lettere,  e n'ebbe  altrettante  risposte. 

L'oblato  C.  Rosa  loda  l'elogio  del  Sassi  che  latiniisima  oralione  in  lucem  edidit 
eruditionit  et  Ulteralara  potitioris  laude  eeleberrimus  P.  Onuphriut  Branda.  Vedi 
C.  Ross...  oratUmet  habilte  in  srminarto  mediolanenti.  Milano  180B. 

Nel  1857  furono  pubblicate  ad  Ancona  Paulli  Onophrii  Brandir  d.  r.  s.  Paniti  epi- 
stofre  leplem  nunc  primum  in  lucem  editie. 

(85)  a Non  veggiamo  noi  tutto  d'i  quelli  che  sono  allevati  in  aria  grossa  e pigra  e 
addensata  e grave,  come  son  que' contadini  che  vivono  tra  gli  orti  e terreni  marciti 
vicino  alla  cittè,  i quali  sono  zughi,  gabbiani,  gonzi,  balordi,  stolidi,  che  metton  prima 
la  barba  al  mento  che  iin  po  di  sale  in  zucca?  • BaAiroA,  Dial.  della  Lingua  lite. 

(90)  Parini, 
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■ , Esorta  itone 

a frate  Branda  barnabita 
. di  ricoverarsi  a Firente. 

Sai  che  si  dice,  chi  la  fa  l'aspelti. 

Bellino.,  Son.  91. 

Milano,  a spese  pubbliche  : 

e vi  tenne  dietro  una  scrittura  del  nostro  l'arini  (-'?),  il  quale  dappoi  doveva 
essere  censore  beo  più  severo  delle  costumanze  milanesi.  Il  guanto  da  lui  get- 
tato fu  raccolto  ; il  Branda  non  tardò  a rispondere , il  Parini  ripicchiò  in  un 
foglio  volante,  poi  in  una  seconda  lettera  W;  ma  già  nella  mischia  aveano 
pigliato  impresa  gli  amici  dei  due  ; di  qua  gli  scolari  fìnti  o veri  del  frate,  di 
là  principalmente  i Trasformati  e la  Badia  de'  Meneghini  ; da  una  parte 
il  Bifwrilo,  ['Accorto,  lo  Sveglialo,  ['Ingegnoso  produceano  in  rinvoluti  pe- 
riodi le  autorità  di  Cicerone,  di  Quintiliano , d’Orazio,  di  quegli  altri  di  cui  i 
pedanti  si  valgono  a spauracchio  della  libertà  ; dall'altra  il  Beltrame,  il  Dome- 
nico prrucchierc  {Mene ginn  Peccenna],  el  Scanscin,  el  Slrusapolenta,  el 
Tizsirceu,  el  Mennapes , il  Quartuccio  Piatone  sfavillavano  di  locuzioni  tri- 
viali, di  proverbi  da  taverna,  di  versi  del  Maggi,  e in  cinque  mesi  fioccarono 
ben  scttantaquattro  opuscoli  tra  milanesi,  italiani  e latini.  In  quella  sfucinata, 
d'ingiurie  non  si  fé  sparagno  ; il  Branda  chiamava  il  Parini  e i suoi  • autori 
d'un  carattere  mollo  deforme , che  hanno  gettalo  via  ogni  verecondia  nello 
scrivere , bocche  sucide , lorde , stomacose  e malediche  ■ : un  altro  toglieva  a 
provare  che  il  Parini  è un  vero  malto  : gli  avversar]  si  scanagliarono  altret- 

(27)  AlP.  Onofrio  Branda,  ere.  prete  G.  Patini  milanese,  Hilono,  Galeazzi,  1760. 

(281  Lettera  di  G.  Parini  in  proposito  (ran’allra  scrina  contro  di  lui  dal  padre 
D.  Onofrio  Branda.  Milano.  Oalnaz.zi,  1760. 

(29)  Ouesl’accadeniia  milanese,  naia  lin  dal  LàSQ,  era  stata  rinnovala  dal  conio 
Giuseppe  Imbonali,  che  no  fu  poi  conserralore.  A quel  rinnovamenbi  aveva  assai 
contribuito  il  valente  tisico  Ambrogio  Avignoni,  che  mollo  operò  anche  nell'Acca- 
demia di  storia  ecclesiastica,  erell.i  in  casa  del  conte  Ercole  Solanella.  L’insegna 
de' Trasformali  era  il  platano  innestalo,  col  motto  Et  steriles  platani  malus  fttiere  va- 
lentes;  e vi  appartenevano  di  bei  nomi,  il  Salandtì,  lo  storico  Giulini,  il  dolio  Irico, 
l'avv.  Kogliazzi,  gli  abati  Cristiani  e.  d'Adda,  i valiellinesi  Saverio  (,|u«drio  e Nogliera, 
il  padre  del  Boighello,  il  pocla  Balesireri,  e Villa,  Soresi,  Passeroui,  Barelli,  Gut- 
lierez,  ecc.  Ne  fu  segrclai  io  perpetuo  Orlanlonio  Tauri,  ingegno  vivace  e insieme 
erudito  vastissimo  e generoso,  come  il  mostrano  le  tante  iiolizje  ch'egli  somministrò 
al  Uazzuccbelli,  desunte  priiicipalnicnlc  dalla  Biblioteca  Ambrosiana.  Allo  costui 
Poesie  milanesi  e toscane,  slaiiipalc  a Milauo  dairAgnelli  il  1760,  il  Parini  auteposa 
un  elogio.  • 

Della  Magniflca  Badia  parliamo  altrove. 

Fra  i combailenli  convien  nominare  Giuseppe  Cerini  di  Solferino  mantovano. 
Venuto  poverissima  a Uilano.  si  le  conoscere  da  alcuni  giovani  cho  lo  fecer  accet- 
tare accademico  uniori.sra,  e gli  trovarono  qualche  lavoro  d'avvocalura.  Il  suo  dialogo 
di  Gracchia  e lUtutragnra  piacque  ai  .Milanesi,  senza  olTender  il  Branda.  Il  Cenni 
produsse  alcune  commedie  applaudite,  c fu  fatto  poeta  del  teatro  regio.  Si  han  di 
lui  alcuno  poesie  an.icreoiiticÌie  (1776)  che  la  Bioi/rapAi»  Vnirerselle  loda  • per  im- 
maginazione dolce  e allegra,  eleganza  squisita  e beala  faciiilà  • I 

(.10)  Lettera  di  S.S.  al  prete  Parini.  Uno  dogli  scritti  più  virulenti  fu  quello  inli- 
tolato  : Al  signor  Carlanlonio  Tanti,  lettera  di  un  vero  suo  amico,  nella  quale  pren- 
desi in  considermiione  la  nuova  anlibrondana  da  lai  fatta  stampare  in  Lugano  e ìivut~ 
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tanto;  e il  bollimento  non  ristè  fin  quando  la«cen$ara  mozzò  ogni  stampa  sa 
quel  proposito. 

Il  nostro  Parini,  quantunque  si  mostrasse  men  rabbioso  perchè  meno  im- 
potente, pure  fu  lontano  dalla  mansuetudine  di  sapienza  che  sta  cosi  bene  al 
letterato,  e di  poi  ebbe  a rincrescersi  dell'csscrsi  tramesso  in  quell'alfare.  I libelli 
ispirati  da  puntigli  e da  privali  risentimenti  nascono  morti,  e abbastanza  ver- 
gogne abbiamo  noi,  che,  strappateci  le  armi,  conservammo  l'astio;  e ringhiosi 
veniamo  a sfìde  di  vitupeij , come  un  giorno  a battaglie  di  sangue.  Bene  fu 
dunque  il  non  riprodiiiTc  nelle  opere  del  Parini  questi  opuscoli,  dei  quali  però 
la  candidezza  di  stile  inatfctlato  e chiaro  Pt)  fa  singolare  contrasto  colla*  bolsa 
locuzione,  pompeggianle  di  frasi  e vuota  di  sentenze  del  Branda  (3^). 

gala  a Milano.  Fu  rilirala  (latta  podestà  civitv,  e ti  attribuì  at  famoso  matematico 
padre  Grandi.  Tutti  i giornali  se  ne  occuparono.  Il  Lami  nelle  Sovelle  LtHtrarit  lodò  il 
Branda,  poi  anche  il  Parini.  Le  Xuore  memorie  per  servire  alla  storia  letteraria 
propendono  pel  primo,  pel  nostro  VExcerplum  lolitie  ilalicce  nec  non  helvetica  lite- 
raturie  di  Berna. 

(31)  < Questo  è quel  poco  ch'io  ho  pur  voluto  dire  del  multo  clic  avrei  potuto  io 
proposito  di  coloro  che  procurano  di  nobilitare  il  nostro  volgar  milanese.  Il  che  io 
00  fatto  a bella  posta  per  avvertire  i semplici,  i quali  credessero  a ciò  che  voi  diceste 
nel  rostro  primo  Dialogo  intorno  alla  nostra  lingua  e all  uso  che  si  fa  di  essa.  Così 
potesse  quel  vostro  libro  stimolare  i dotti  amatori  del  nostro  dialetto  a pubblicare 
tu(b9  le  bellissime  opere  loro,  scritte  in  milanese  per  loro  onesto  sollazzo,  in  mezzo 
alle  piò  serio  occupazioni  e ai  piò  gravi  sludj,  co' quali  procurano  utilità  ed  onore 
alla  loro  patria  cd  a sé  medesimi!  In  tal  guisa  lornerebbono  in  vantaggio  della  lin- 
gua milanese  i biasimi  che  le  avete  dati  ; e sarebbe  nolo  a tutto  il  mondo  ch'esaa 
non  solo  non  è alta  a far  ridere  per  se  stessa,  ma  che  tale  ancora  non  la  rendon 
coloro  che  l'adoperan  scrivendo.  Anai  acquisterebbono  lode  i nostri  Milanesi,  i quali 
hanno  saputo  volgere  il  loro  dialetto  e i loro  versi  in  esso  scritti  a un  sì  lodevole  e 
vantaggioso  fine  quanto  si  ò quello  di  ammaestrare  e di  correggere  i costumi  della 
loro  patria,  servendosi  megno  che  in  tutte  le  altre  lingue  non  si  fa  della  poesia. 

• Voi  riprenderete  forse  come  soverchio  l’amore  ch'io  porlo  al  mio  paese  dicendo 
ch'esso  mi  fa  parere  i difetti  grazie,  e le  sconciature  avvenenlezze,  siccome  accen- 
naste nel  secondo  Dialogo;  ma  voi  il  potete  ben  fare  a vostra  posta,  che  nondimeno 
io  non  mi  lorrò  giammai  dalla  mia  opinione,  la  quale  non  è punto  diversa  da  quella 
de’  più  saggi  e giudiziosi  uomini  ; e se  anche  possibii  fosse  ch*io  mi  ingannassi  in 
questo,  mi  farà  sapere  dolce  cosa  l'ingannarmi  giudicando  a favore  della  mia  pa- 
tria nelle  cose  inditfereati  e che  non  fanno  torlo  veruno  alte  altre  nazioni  •. 

(32)  Dal  Branda  leverò  un  tratto  che  si  riferisce  a costumi.  Fate  serbo  di  fiato. 
• Oh  quanto  invidio  la  sorte  di  chi  nasce  In  que' paesi  (in  Toscana)!  E quanto  avven- 
tarati  noi  saremmo  se  nello  case  nostre,  in  vece  dj  qne’gagliofi!  che  ci  servono,  di 
que’  pascibieiola  e fantocci  e scimuditi  che  non  ci  fanno  altro  suffolare  agli  orecchi 
che  melensaggini  e gagUoSerte  e molli  da  taverna,  sì,  quanto  avventurati  noi  sa- 
remmo se,  invece  di  que' Franciofi  affamati  che  ci  si  ficcano  in  casa  per  iasegnarci 
a fare  11  galante,  a metterci  in  sosta  e stare  su  lezj  e smancerie,  a smozzicar  le  pa- 
role per  cingnellar  in  lingua  pappagalleKa,  ed  avvezzarci  a quel  linguaggio  inue- 
stalo  di  francese  o italiano  che  non  ò nè  l'uno  nè  l’altro,  ma  sì  bene  il  vitupero  del- 
Tuna  e dell'altra  nazione,  e che  usano  non  perianlo  a' dì  nastri  le  più  leziose  fanciulle 
e i più  spasimati  damerini  e I piò  ammarlellati  d'amore;  quanto,  ripeto,  avventurati 
noi  saremmo  se,  invece  di  questa  genia,  feccia  d’asini,  di  questi  paladini  erranti, 
che,  birboneggiando  alcnn  tempo  per  le  case  delle  virtuose  o de'  virtuosi  di  ballo  e 
di  paleo,  si  trasser  pria  le  spese,  e feccr  poscia  un  buon  capitale  di  smorfie,  di  at- 
tacci,  d'inchini,  di  riverenze,  per  meritani  poi  d’entrar  maestri  di  buone  creanze 
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Noi  Bon  assentiamo  eolie  sw  dotlriDs  in  fatto  di  lingua,  e solo  il  puntiglio 
potè  recarlo  non  solo  a scusare , ma  a lodare  coloro  che  scrivono  in  dialetto 
milanese:  dialetto  che  era  troppo  lontano  dall'aver  mostrata  la  sua  potenza 
anche  nel  serio,  come  fece  col  Grossi  (^^).  Solo  rammenteremo  che  concbiude 
esortando  il  Uranda  a < Iratlenerc  i suoi  scolari  con  materie  che  sieno  van- 
taggiose prima  al  loro  cuore  e poscia  alla  lor  mente.  Così  apprenderanno  essi 
che  la  verità  debb'essere  il  6ne  a cui  dee  spezialmente  tendere  l'uomo  di  leG 
tere:  che  la  vera  eloquenza  non  consiste  già  solo  nelle  parole,  e io  quelle  che 
ti  chiamano  lascivie  del  parlar  toscano,  ma  più  assai  consiste  nella  robustezza 

, t 

nette  case  de’gatanloomini  ; quinto,  replico,  aTrenlurali  noi  saremmo,  se,  ineeoe  di 
trattare  con  costoro,  avessimo  ad  usar  di  continuo  con  Toscani  •.  Dialogo  sulla  lingua 
toscana. 

(33)  Quando  il  Branda  dicera  che  il  dialclln  nostro  non  5 buono  che  a far  ridere, 
i Meneghini  gli  domandavano  se  il  prete  farcia  ridere  II  moribondo  o il  giusiiziato 
allorché  li  conforta  in  milanese.  Poi  il  Barelli  (ci  torneremo  di  spesso.,  tanto  egli  in- 
segna perchè  é lui,  non  copia  d’altri)  spasimava  pel  Balestrieri,  e non  riflna  di  dargli 
lode  in  tulle  te  lettere  al  Carcano.  Letta  poi  la  versione  della  Gerusalemme,  arriva 
a scrivere:  • Mi  pisce  quasi  da  per  lutto  più  che  non  l'originale,  di  cui  la  lingua  è 
sovente  arbitraria  c sovente  barbara....  La  lingua  del  Baleslr  eri  è pura  milanese,  I 
suoi  versi  son  lutti  facili  e armoniosi,  i suoi  pensieri  lutti  espressi  con  chiarezza  e 
con  precisione,  le  sue  infinite  piacevolezze  |ulle  vaghe,  tutte  naturali....  Degli  uomini 
come  il  Balestrieri  il  mondo  non  ne  produce  più  d'uno  o più  di  due  in  un  secolo; 
nè  io  ne  conosco  altro  in  Europa  che  gli  s’agguagli  se  non  il  Meiastasio  t.  E lo  mette 
dissopra  di  quei  conti  e marchesi  che  allora  onuravano  Milano,  c vorrebbe  gli  si  er- 
gesse una  statua,  o si  facesse  una  colletta  di  due  o tremila  zecchini,  come  lecer 
gl’inglesi  col  Pope:  • e possa  io  morire  se  l’Omero  del  Pope  db  la  metà  piacere  del 
Tasso  milanese,.  Eppure  non  v'è  uno  su  mille  Milanesi  che  oggi  re;;ga  a tergerlo. 

Qu.indo  il  Balestrieri  mori,  il  cardinale  fhirini,  che  lo  aveva  protetto  e soccorso 
nella  vecchiaja,  lo  pianse  con  un  intero  volume  di  poesie  latine.  Poi  Franceaco  Car- 
cano le  una  raccolta  di  versi  (1780,  Mon.  di  Sant'Ambro,;io)  di  varj,  fra  cui  ci  ha  ot- 
tave di  P.  Verri,  un  niediocrissimo  sonetto  milanese  del  Parini  e un  suo  epigramma 
poco  migliore  che  dice  : 

Vanne,  o morie  crudel,  vanne  pur  lieta 
di  questo  piamo  che  mi  bagna  il  volto  : 
ahi,  tre  cose  rarissime  m’hai  tolto; 
l'uom  buono,  il  buon  amico,  il  buon  poeta. 

Fra  altre  cote  di  poeo  valore  U men  peggio  panni  questo  aonetto  del  conio  Luigi 
Mailitni  : 

L’à  moTt  el  Balestrar  ! oh  parer  omm  I - . 

etniD  pars  otta  gran  bonna  compagnia: 
e quel  ch'é  pesg,  amm  pars  on  galaolonuu 
de  qu|j  che  al  di  d'iacoeu  gb'à  carealU. 

' Cosaa  gbe  giova  a lu  luce  qui  bai  tomm  , . • : ' 

. . milanes  e toscan  de  poesia,  ■ „ . 

- . se  DO  gbe  resta  adess  oltar  ch’ai  Domm, 

e ri  io  di  ggriff  de  quella  bruita  stria? 

Guarda,  liilan,  cotsa  l’éa  mai  perdimi  ’ 

. - bonna  fed  • bon  eaur,  scienza  a virtù 

- , btn  con  lu  in  sepoltura  e slan  scondùu. 

Piangemm,  eba  mai  no  piangeraoim  «sséa  : 
ma  lu  cb’el  le  la  god  e ’l  sta  là  su, 

- ai  na  rii^razia,  e ptsu  al  ne  ridadrsa. 
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delle  ragioni  e nella  bellezza  do’  pensieri  : e finalmente  che  la  prima  scien^ 
che  insegnasi,  e che  conseguentemente  si  dee  imparare  nelle  scuole,  si  è il 
buon  costume,  la  sincerità  c la  moderazione.  Che  dobbiamo  noi  altro  fare  a 
questo  mondo  fuoreliè  cercar  d'illumioarci  vicendevolmente?  e perchè  ne  con- 
cede il  cielo  più  lunghi  di,  se  non  perchè  apprendiamo  a diventar  ognora 
migliori?  • (3*) 

Oggi  chi  dice  critico  intende  giornalista,  ma  allora  la  stampa  periodica, 
questa  potenza  immensa  di  bene  c di  mate,  senza  della  quale  la  libertà  non 

tuò  vivere,  e con  la  quale  è difficilissimo  mantener  l'ordiqe,  appena  era  al 
albettare.  1 giornali  lelterarj  si  restringevano  a dar  dell'opera  un  estratto  più 
0 meno  scarno,  e un  giudizio  per  lo  più  benevolo:  alto  opportunissimo  quando 
scarsamente  ditfondeansi  i libri;  mentre  oggi  ogni  articolista  pretende  impro- 
visar  un  libro  nuovo  sopra  il  libro  che  giudica.  Era  uscita  nel  56  e 57  una 
Raeculla  Milaiute,  dove  s’inserivano  scritti  inediti,  povera  d'interesse.  Meglio 
valsero  gli  Opmeoli  e Nuovi  Opuscoli.  Dal  1772  al  76  il  Galeazzi  stampava 
una  Ganetta  Letteraria , ove  si  dava  contezza  di  opere  nuove , con  giudizj 
in  gran  parte  dedollr  da  giornali  forestieri.  Vuoisi  la  dirigesse  il  Parini,  ma 
sarebbe  difficile  riscontrarvi  la  sua  mano.  Anche  una  Ganella  politica  com- 
pilò alcun  tempo,  coH'epigrafe  Medio  tntissimus  ìbis;  genere  anche  questq 
ben  lontano  dui  despotismo  che  ora  vi  esercitano  alcuni,  i quali,  senza  garanzia 
d'elezione,  nè  altro  merito  che  fimpudenza,  s'intitolano  rappresentanti  deU’opi- 

(34)  Atleie  le  recenti  coolroversie  toprs  il  valore  di  lingua  e ditlello,  non  sitk su- 
perfluo riferire  questo  brano. 

I l.e  lingue  sono  uillc  indiflerenli  per  riguardo  alla  iniriseca  brullezza  o belik  toro. 
Le  voci,  onde  ciascuna  è composta,  sono  stale  somministrale  agli  uomini  dalla  ne- 
cessità di  spiegare  e comunicarsi  vicendevolmente  i pensieri  dell'animo  loro:  e la 
■stura,  a misura  che  negli  uomini  sono  cresciute  le  idee,  ha  dato  loro  segni  da  po- 
terle esprimere  al  di  fuori  ; onde  nasce  che  ciascuna  lingua  ò abbastanza  perfeUa, 
qualora  non  niducliino  ad  essa  quelle  voci  che  si  richieggono  a poter  spiegare  cia- 
scuna idea  di  colui  che  parla.  Ciò  che  fa  creder  superiore  una  lia;fiia  ad  un'altra 
si  è la  mag'.'ioTe  abbondanza  de'vocaboli  proprj  d'una  sola  cosa,  i quali  servono  alla 
diversità  degli  stili;  ed  olire  a questo  la  maggiore  universalità  di  essa  lingua,  nata  da 
varj  accidenti  naturali,  politici  e morali,  la  quale  serve  alla  maggior  copia  degli  scnt- 
toxl.  Ouesle  ed  altre  accidentati  superiorità  d’una  lingua  fanno  cb'essa  domini  sopra 
le  altre  più  risirelte,  e che  non  hanno  tant'abbondanza  o,  dirò  meglio,  lusso  di  vo- 
caboli. Questi  si  chiamano  dialetti,  e vivono  entro  ai  termini  di  ciascuna  città  e pic- 
cole tratto  di  paeac  ; laddove  le  altre,  che  perciò  ai  chiamano  dominanti,  stendùoii 
piò  largamente  e nelle  bocche  e negli  scrini  delle  persone  più  colte  di  ciascun  regno 
o provincia.  Ciascun  dialetto  tanto  si  reputa  più  puro,  e perciò  tanto  più  belio, 
quanto  più  scevro  si  mantiene  dalle  voci  lorcsliere,  che  perciò  si  chiamano  barbare; 
e in  somma  da  tulle  quelle  che  naie  non  sono  in  paese,  o da  gran  tempo  adottate 
da  quel  popolo  che  lo  parla.  Perocché  in  ciascun  paese  si  possono  distinguere  tre 
diversi  linguaggi  : Puno  è il  dialetto  particolare  del  paese,  Taltro  la  lingua  dominante, 
e il  terzo  queU'alIra  specie  di  lingua  introdotta  dalPalTetlazione,  parlala  dalla  gente 
più  colla  e civile,  formata  dagli  altri  due.  Cosi  il  dialetto  come  quell'alira  terza  spe- 
cie prendonp  il  nome  dal  distretto  in  cui  parlansi,  e l'altra  dalla  provincia  o dal  re- 
gno; ma  quando  in  individuo  partasi  di  qualche  dialetto  proprio  d’una  terra,  come 
a dire  napolitano  o bolognese,  iniendesi  sempre  di  quella  lingua  più  pura  e incorrotta, 
parlata  spezialmente  dal  popola,  mantenutasi  luogo  tempo,  e (ormata  non  già  dal- 
l’arte, ma  originata  dalla  natura  t.  , 
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nione  di  cui  non  sono  che  coirnttorr,  ed  esercitano  la  tirannide  più  avvilente, 
quella  d'impor  agli  altri  come  devano  pensare  (*'’l. 

Chiamato  alla  cattedra  di  eloquenza,  il  Parini  vi  dettò  lezioni  dove,  non 
che  la  squisitezza  di  dottrine  estetiche,  oggi  comuni,  e fondale  suirindole  del 
pensiero  e del  sentimento,  nemmanco  appajono  i canoni  speciosi  che  allora  si 
applaudivano  in  Locke,  in  Shaflesbury,  in  Burke,  in  altri  che  aveano  tentato 
ridar  il  bello  a qnalcosa  meglio  che  mera  pratica  e regole  sconnesse.  Il 
Parini  espone  con  lucidità  c aria  di  buona  fede  c senza  smancerie  ; ma  i suoi 
principj,  nè  profondi  nè  generali,  rivelano  mancanza  di  capitale  scientifico,  di 
spirilo  filosofico,  di  dialettica  nell'astrazione.  Secondo  le  dominanti  meschinità 
condiliachiane,  toglie  le  mosse  dalla  tavola  rasa,  e suppone  che  l'uomo  crei  l'in- 
telligenza propria  e il  linguaggio;  mal  discernendo  l’opera  dello  spirilo  da 
quella  della  materia,  definisce  l’arte  > un  complesso  di  principj  e di  regole 
conosciute  e determinale  onde  facilmente  c sicuramente  operare  in  un  dato 
genere  di  cose  • (pag.  10);  e crede  principj  generali  quelli  dedotti  • dalla 
osservazione,  e riconosciuti  comunemente  e perpetuamente  per  veri  e per 
utili  . (pag.  5).  Oggetto  delle  belle  arti  pone  l’utile  e il  dilettevole,  donde  ri- 
sulta l’interesse,  talché  loro  line  è l’interessare.  Il  bello  si  raggiunge  per  mezzo 
della  varietà  degli  oggetti,  riferiti  ad  unità  d’impressione.  Da  questi  principi 
generali  viene  ai  particolari,  che  consistono  nel  disporre  con  proporzione, 
con  ordine,  con  chiarezza,  con  facilità,  con  convenienza:  e variano  secondo  le 
varie  arti,  e per  le  belle  lettere  sono  parole,  lingua,  stile. 

Ma  la  bellezza  non  è nè  la  proporzione,  nè  la  convenienza,  nè  la  perfezione: 
il  Parini  sembra  non  comprendere  che  l’eloquenza  è tntl’allro  che  lusso  d'in- 
gegno, nè  addita  le  vie  per  cui  la  parola  può  dall’orecchio  giungere  al  cuore, 
eccitare  i sentimenti,  determinare  le  risoluzioni.  Egli  stesso,  in  una  prosa 
mancante  di  schietta  proprietà,  altre  volte  scriveva  al  ministro  Wilzeck  : ■ Senza 

< far  torto  a que,gli  individui  che  per  solo  impeto  del  loro  talento  si  aprono 

• una  strada  fra  le  tenebre,  ella  ben  vede  quanto  si  le  pubbliche  come  le  pri- 

• vate  scritture  manchino  (in  Milano)  per  lo  più  di  ordine,  di  precisione,  di 

< chiarezza,  di  dignità.  Gli  avvocali  non  hanno  idea  del  buono  scrivere,  non 

< dico  già  di  quello  che  si  riferisce  semplicemenle  alla  grammatica  ed  allo 

• stile,  che  pure  è molto  importante,  ma  di  quello  che  ha  rapporto  alle  con- 

• venienze  degli  affari  e delle  persone,  cosa  che  dovrebbe  esser  tutta  propria 

< di  loro.  I predicatori,  per  lasciar  da  parte  lutto  il  resto  di  cui  fflancano, 

- * 4 

(33)  I beiti  spirti,  a cui  gran  copia 

, , d'erudita  efemeride  distilla 

volatile  scienza  entro  la  mente.  PxHim.  SÓUt. 

Il  Jkfercurio  di  Francia  doveva  gran  parte  della  sua  importanza  toeialt  alle  scia- 
rade e ai  logogriQ.  Il  Goldoni  nelle  sue  Memorie,  p.  Ili,  c.  3S,  descrivo  la  smania 
ebe  n'avevano  i Francesi,  mentre  in  Italia  erano  sconosciuti.  Ora,  la  dio  mercè,  siamo 
in  progresso.  Esso  Goldoni  diceva  di  stimar  molto  « le  opere  periodiche,  ma  per  le 
quali  non  vorrei  vedermi  occupalo  per  lutto  l'oro  del  mondo,  Non  v'è  niente  di  più 
gravoso  che  l’essere  obbligato  a lavorar  tulli  i giorni  o volentieri  o mal  vnleniieri  ■. 

Ciò.  Lodovico  Bianconi,  lìlosofo  e medico  bolognese,  nel  1748  cominciò  ad  Au- 
gusta, colla  data  di  Amsterdam,  un  giornale  io  francese  delle  Novità  letterarie 
4'ltatia. 
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• sono  generalmenle  privi  della  prima  facoltà,  cioè  di  farsi  sentire  con  pia- 
« cere , e ciò  più  per  difetto  d'abilità  in  loro  che  di  pietà  ne’  cittadini.  Clie 

• dirò  io  a V.  S.  Ilinslr.  di  tanti  giovani  soncttanti  che  infestano  il  nostro 
« paese,  persuasi  d'essere,  qualcosa  d’importante  ; che  dietro  a questa  vanità’, 
< estremamente  nociva  alle  famiglie  e allo  Stato,  perdono  i talenti  che  do- 

• vrebbero  esser  meglio  impiegali?  Non  vi  ha  pur  uno  fra  questi  che  sappia 
« cantar  degnamente  le  lodi  della  virtù  e del  suo  principe;  pur  uno  che  si# 
« capace  di  contribuire  una  commedia  o una  tragedia  al  teatro  ; pur  uno  che 

• faccia  una  cosa  degna  della  delicatezza  e della  eleganza  del  nostro  secolo  •. 

Per  questo  il  Paririi  intendeva  che  la  scuola  non  dovesse  solo  occuparsi 

de’ vocaboli,  de’ tropi,  dello  stile,  delle  parli  e de’ generi  deH'orazione,  ma 
associam  filosofia , logica , metafisica , morale  ; esaminar  le  idee  annesse  ai 
vocaboli  per  usarne  con  proprietà;  occuparsi  delle  opere  di  gusto  e d'imma- 
ginazione ; richiamar  le  menti  a fini  più  utili  e nobili , e sulle  vie  del  buon 
gusto.  Cercando  poi  le  cagioni  di  tanto  scadimento  dell’eloquenza,  la  trovava 
egli  nell’essere  ridotte  le  scuole  sotto  la  direzione  de’  claustrali  f'®).  1 clau- 
strali scomparvero:  Teloquenza  venne?  o fu  meglio  insegnata  in  quelle  ibride 
scuole  dove  non  s’ebbe  nè  l’impegno  ecclesiastico,  nè  la  civile  attitudine? 

Giusti,  se  non  larghi  son  i concetti  del  Parìni  sull’origine  della  lingua  ita- 
liana, e sul  perchè  il  fiorentino  prevalse  agli  altri  dialetti.  Ma  in  generale  egli 
è un’altra  prova  che  chi  più  sente  l’arte,  meno  sa  ragionarne.  Quello  poi  che 
ne  abbiamo  è a tenersi  per  un  frammento,  giacché  si  riferisce  spesso  a quel 
che  dirà  poi , e il  trattato  sull’ar/e  del  dire  interruppe , perchè  le  lezioni 
d’eloquenza  di  Teodoro  Villa  gli  parvero  • piene  di  giustezza  e distese  in 
buono  stile  " 

Ben  più  profondamente  Cesare  Beccaria  nel  Traltatcllo  dello,  stile  dalla 
pura  impulsione  del  sentimento  richiamava  a regole  d’analisi  e raziocinio;  e 
guardando  le  scienze  del  bello,  dell’utile,  del  buono,  cioè  le  belle  arti,  la  po- 
litica’, la  morale  come  fondate  sopra  la  natura  dell’uomo  e sopra  il  concetto 
della  felicità,  e perciò  di  identici  principj,  previde  queU’nnità  a cui  le  scienze 
s’incamminano  oggi.  Solo  per  via  delle  sensazioni  il  piacere  delle  cose  mate- 
riali è avvertito  dall’animo  : onde  la  bellezza  dello  stile  dipende  immediatamente 
dallo  esprimere  le  impressioni , e dal  rienso  che  nell’animo  eccitano  le  parole 
che  le  rappresentano.  Il  pregio  dello  stile  consiste  dunque  nelle  sensazioni  ac- 
cessorie aggiunte  alle  principali,  e maggior  diletto  produrrà  quanto  più  se  ne 
addenserà  d’interessanti  attorno  all’idea  capitale.  Non  vuoisi  però,  trascendere 


(38)  tìeUs  eogloni  dH  fresmte  dteadimtnto  delle  belle  lettere  ed  arti  in  Italie,  lo 
Milano  dai  Gesuiti  erano  tenute  le  scuole  di  Brera  colle  prerogative  d’universitk ; 
dai  Barnabiti  quelle  di  Sant’Alessandro  coiregual  privilegio;  dagli  Oblati  i seminar], 
dai  Somasclii  il  collegio  de' nobili  e la  cura  degli  oWani. 

Alcun  tempo  dopo,  il  Borsa  di  Mautova,  rispondendo  al  quesito  i Quali  sieoo  1 
vizj  più  comuni  in  belle  lettere  •,  indicava  il  neologismo  straniero,  Io  spirilo  filoso- 
flco,  la  confusione  degli  stili  e dei  generi. 

Press’a  poco  le  stesse  cause  adduceva  sul  tema  stesso  Ippolito  Pindemonle,  agglnn* 
gendo  l'ambizione  degli  scrittori  di  volére  superare  i precedenti  col  latitare  vie  nuove. 
Dissertazione  pubblicata  negli  Opuscoli  da  Milano  il  1783.  ■ 
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ia  tale  accumulamento,  e addesUare  lo  spirito  a pronto  e vivace  risentimento. 
Quando  ivi  egli  sostiene  che  tutti  siamo  egualmente  disposti  a divenire  sommi 
scrittori,  purché  educati  tutti  a un  modo,  usava  forse  non  tanto  una  conui- 
venaa  alle  dottrine  d'KIvezio,  quanto  un  eccitamento  agl'iiifingardi  compatrioti. 

Nc’  maestri  ben  più  del  precetto  vale  l’esempio  e l'applicazione,  e in  ciò  il 
Parini  gli  sovrastava  di  gran  tratto.  Veramente  nciresame  dei  classici  nostri 
egli  mette  a fascio  coi  sommi  anche  qualche  mediocre,  come  il  Trissino  e 
l’Anguillara ; troppo  s'appoggia  all'autorità  del  Salviati,  dello  Zeno,  di  altri; 
ma  a volte  giudica  con  una  sicurezza,  nuova  allora,  neppur  comune  adesso. 
E por  temperare  le  ammirazioni  convenzionali  avvertiva  < doverci  noi  Italiani 
guardare  che , mentre  ci  stiamo  da  noi  medesimi  adulando  davanti  allo  spec- 
chio delle  nostre  antiche  glorie,  noi  non  venghiamo  a fare  come  que'  nobili 
che  neghitlosamente  dormono  sopra  gli  allori  guadagnati  da’  loro  avi,  e tanto 
più  degni  sembrano  di  biasimo  e di  vituperio  quanto  nè  meno  i domestici 
esempli  vagliono  ad  eccitare  scintille  di  valore  nelle  loro  anime  stupide  ed 
intormentite  >:  oppure,  che,  mentre  noi  ci  vantiamo  d'avere  i primi  col  risor- 
gimento delle  lettere,  delle  arti  e delle  scienze  illuminato  le  altre  nazioni,  noi 
non  venghiamo  a fare  come  que’  mercatanti  che,  dopo  aver  dafo  a negoziar 
de’  proprj  fondi  a molte  famiglie , sono  poi  {icl  loro  mal  governo  falliti  e ri- 
dotti a mendicar  presso  que'  medesimi,  che,  avendo  saputo  regger  meglio  i 
trallichi  loro,  hanno  di  gran  lunga  i fondi  loro  prestali  accresciuto  • (^'^1. 

1 giudizj  sopra  autori  di  fama  già  stabilita  non  sono  dilhcili,  quand'anche 
non  si  voglia  soltanto  echeggiare  gli  altrui;  bensì  il  sentenziare  primi,  e asse- 
gnar un  luogo  a chi  ancora  non  l'ebbe.  In  ciò  vedemmo  conio  spesso  delirasse 
il  Haretti  ; mentre  le  sentenze  del  l’arini  furono  in  gran  parte  consacrale  dalla 
posterità.  Il  Passeroni  è tuttora  un  biwn  cantore;  rAllieri,  il  tìero  Allobrogo, 
armalo  d'unico  stile,  ma  a cui  il  verso  fa  impaaio  al  generoso  sentire;  il 
Casti  un  Fauno  procace  ; il  .Monti  un  ardito  volatore,  che  minaccia  sempre  e 
non  cade  mai;  il  Voltaire,  idolatrato  e inabissato  a vicenda,  come  chi  rap- 
presenta una  grande  riazione , fu  qualilìcalo  dal  Parini  Proteo  multiforme, 
troppo  lodato  e troppo  biasimato,  c vide  quanto  zW' EnrickciiU  sovrastasse 
per. arte  l'infame  Pulcella. 

È difficile  a un  autore  stimato  sottrarsi  dal  proferir  giudizj , ove,  non  vo- 
lendo farsi  un  nemico  in  chi  li  chiede,  nè  corrispondere  con  isgarbi  a un  cor- 
tese invito , per  lo  più  abbonda  nella  lode.  Ma  alla  Diodata  Saluzzo  il  Parini 
scriveva:  • lo  non  so  se  qualcuno  mi  avrà  mai  credulo  soggetto  cosi  inleres- 

• sante  da  parlarle  di  me,  e farle  cenno  del  mio  carattere.  Se  ciò  per  avven- 

• tura  fosse  accaduto,  le  sarà  stalo  detto  ch'io  non  asserisco  mai  se  non  ciò 

• che  a tutto  rigore  mi  sembra  vero,  e che  io  non  amplifico  mai  nè  biasimando 
« nè  lodando  per  qualsivoglia  motivo  • t^*). 

(37)  Principi  delle  belle  lettere,  p.  170. 

(38)  PoDÌam  qui  una  sua  lettera  a Gastone  Rezzonico,  non  ioserila  nella  raccolta 
del  Reina: 

• Non  posso  che  commendare  feleganza,  la  copia  e l'eridenza  del  bel  poemetto 
che  V.  S.  llluslr.  si  è compiaciuta  di  comunicarmi.  Ho  ammiralo  poi  spcualmenla 
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btitDÌiasi  l'Accademia  di  belle  arti,  e fattone  anch'egli  professore,  a quella 
applicò  le  dottrine  del  bello.  Nelle  molte  scritture  su  tal  proposito  uscite  in 
quel  secolo,  si  sente  il  languido  e lo  storio,  un  echeggiare  frasi  di  conven* 
zioue,  e avviare  ad  un  falso  bello  ideale.  Nè  è a pretendere  il  Parini  vi  sor- 
gesse singolare;  pure  la  connessione  delle  arti  belle,  varie  ne'  mezzi,  conformi 
nell'idea,  mostrava  intendere  allorché,  osservando  il  Cenacolo  di  Leonardo 
da  Vinci,  portentosa  semplicità  di  concetto,  espressa  colla  massima  fecondità 
d'immaginazione , diceva  elio  chi  era  capace  di  quella  composizione  era  capace 
di  far  un  poema. 

Costumava  egli  in  sulle  prime  dettar  le  lezioni,  ma  poi  trovandosi  da  ciò  più 
legato  che  non  glielo  comportasse  l'indole  sua,  prendeva  un  autore,  s'intende 
sempre  degli  eccellenti,  Omero,  Dante,  Cdipo,  un  salmo,  e da  quello  toglieva 
occasione  di  dissertare,  rivelandone  le  bellezze,  non  dissimulando  i difetti,  de- 
voto non  superstizioso.  Così  continuava  lo  spazio  d'un'ora , e spesso  anche 
sepitava  il  ragionamento  coi  giovani  che  l'accompagnavano  fin  alla  sua  abita- 
zione sulla  piazza  Uelgiojoso. 

Non  credasi  che  la  sua  scuola  fosse  affollata;  bisogna  morire  prima  d'ac- 
quistare reputazione  chi  ciarlatano  non  sia , e vivono  ancora  quelli  che  atle- 
elano  come  dieci  o dodici  persone  costituissero  l'uditorio;  meglio  fortunate, 
giacché  riduceva  egli  l'istruzione  a consigli  privati,  opportunissimi  a risparmiar 
le  lunghe  esitanze  dei  tentativi. 

I saputi  brontolavano.  Ebbene,  che  cosa  insegna  l’abate  Parini  più  di 
qualunque  altro  maestro  di  retorica  f Ma  in  fatto,  precettoree  modello,  egli 
educava  nella  gioventù  uno  squisito  senso  per  assaporare  il  bello,  un  Cno 
discernimento  per  rifiutare  ciò  che  non  fosse  perfetto,  sodi  principj  per  rico- 
noscerlo e paragonarlo;  formando  o giudiziosi  scrittori,  e giudici  assennati. 
Singolarmente  ricantava  essere  la  poesia  non  un  vuoto  suono  di  parole,  ma 
la  bella  espressione  degli  affetti,  che  gli  affetti  suscita  dipingendo  al  vivo  l’uomo 
e la  natura,  con  profonda  sapienza  d'ogni  cosa. 

Del  resto  ben  sapeva  che  dalle  scuole  non  si  ritrae  al  più  che  il  modo  di 
studiare,  e che  a ben  riuscire  si  domandano  < disposizioni  naturali,  educa- 
zione, studio,  fantasia,  sensività,  ingenuità,  delicatezza,  nobiltà  d’animo,  novità 
conseguente  di  concetti  e d'immagini,  tutto  ciò  che  non  si  acquista  se  non  con 

U beHa  descrizione  detl'assaUo  dato  alle  mura  di  Como,  la  bella  similitudine  del 
torrente,  l’apparizione  di  Plinie,  ecc. 

I Tuttavia,  per  servirmi  della  libertà  ch’ella  generosamente  mi  concede,  ardisco 
di  suggerire  aita  osservazione  di  lei,  che  forse  non  sia  per  piacere  generalmente  un 
poemetto  di  genere  presso  al  lìrico,  il  quale  abbia  bisogno  di  molle  note  per  ottenere 
l'effetto  poetico. 

« Forse  ancora  certe  espressioni  troppo  artificiose,  tolte  dall’antica  erudizione  poe- 
tica, potrebbero  non  convenire  del  lutto  ad  un  componimento  in  cui  domina  un  vere 
patetico. 

< Farmi  che  la  introduzione  di  Plinio,  se  i consideralo  come  nna  visione,  non 
abbia  bisogno  d'essar  nè  vaporoso,  nò  assottiglialo.  Che  se  Plinio,  o l’apparenza  di 
lai  non  si  suppone  sogno,  ma  realtà,  forse  non  converrebbe  farne  Morfeo  architettore. 

• A buon  intenditore  ciò  basti.  Del  resto,  rinnovando  le  mie  sincere  significazioni 
di  stima  perii  talenti  singolari  di  V.  S.  lllustriss.,  sono  col  maggiore  ossequio,  ecc.  > 
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lungo  tempo  ed  assidui  contemplazione  di  grandi  esemplari,  cioè  facollà  e do- 
miniò  di  locuzione,  di  siile,  di  verso,  di  metro  » W.  La  sua  scuola  ben  rae- 
rilò  pel  buon  gusto  che  riscosse,  pel  richiamo  de'  classici  ormai  obliali  ; e noi 
a Giovanni  Torti,  lo  scolaro  suo  prediletto  e più  degno,  che  incessantemente 
Otettevamo  sul  discorrere  di  quel  grande,  chiedemmo  in  che  consistessero  in* 
Somma  questi  suoi  consigli.  Ed  esso  ci  rispose:  — Notava  che  questa  parola 
0 questo  modo  esprimeva  più,  o esprimeva  meno  del  concetto  ■. 

Regola  pratica  di  semplicità  estrema,  ma  di  tanta  utilità  quanta  non  può 
figurarsi  se  non  chi  l'applicò.  ’ 


(39)  Lettera  12  febbrajo  1797. 
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Quale  eoncelto  aveese  il  Parini  della  poesia  , 
e come  l'attaasse. 


Ugo  Foscolo  (il  quale, più  lardi  dovea  lagnarsi  che  molti  in  lui  avessero 
• giudicato  l’arle  del  lelteralo,  e pochissimi  la  carità  di  cittadino  >)  quando, 
di  diciott’anni , cercava  nella  conoscenza  degli  illustri  uomini  esperienza  di 
morale  letteraria,  fu  presentato  al  Parini.  11  quale  gli  lesse  l'ode,  di  fresco 
composta,  all' Inclita  Nice;  e mentre  egli  stava  intento  all'artiQzio  mirabile  di  , 
quei  versi  e ardiva  lodarti,  — 0 giovinetto  (intese  dirsi),  prinu  d'encomiare 
Pingegno  del  poeta  bada  a imitar  l'animo  suo  in  ciò  che  ti  desta  virtuosi  e 
liberi  sensi,  ed  a fuggirlo  ov'ei  ti  conduca  al  vizio  o alla  servilità.  Lo  stile  di 
questa  mia  poesia  è imito  dello  studio  deH'arle  mia  ; ma  della  sentenza  che 
racchiude  devo  confessarmi  grato  aH'amor  solo  con  cui  ho  coltivato  gli  studj, 
perchè,  amandoli  fortemente,  e drizzandovi  tutte  le  potenze  dcU’anima,  ho 
potuto  serbarmi  illibato  e indipendente  in  mezzo  ai  vizj  e alla  tirannide  dei  . 
mortali  •.  . 

E un’altra  volta , richiedendolo  Foscolo  io  che  consislésse  la  indipendenza 
dello  scrittore,  il  Paiini  rispose;  — A me  pare  d'esser  liberissimo,  percliè  non 
sono  né  avido  nè  ambizioso  ■ . 

Chi  è costretto  accettare  un  impiego,  s'infeuda  a opinioni  e persone,  talché 
è obbligato  volgere  il  corpo  e l'ioteUctto  a soggetti  malaugurati.  Il  bel  mondo 
poi  fa  pagare  i sorrisi  che  concede  all'ingegno  coH'imporgli  mille  piccoli  sa- 
grifizj , e compiacendosi  d'impicciolirlo  alla  misura  vulgare  per  dettar  un  artì- 
colo, una  canzonetta  di  occasione,  un  pensiero  s’un  album.  Chi  fruga  tra  que- 
sto ciarpame  somiglia  alla  sbirraglia  quando  ne'  nascondigli  o nel  dimenlicatego 
investiga  il  corpo  del  delitto;  ed  eccederebbe  di  severità  chi  imputasse  al 
Parini  alcune  miserie  pubblicate  da  insensato  editore.  Se  queste  si  eccettuino,  ■ 
egli  a noi  sembra  appunto  mirabile  perchè,  quando  la  poesia  era  un  cantare 
dei  nulla,  un  baratto  di  ciance  mconclodenti,  mirò  perpetuamente  e con  co- 
scienza alla  sociale  edificazione.  Alla  quale  perseveranza  riconosciamo  l'uomo: 

Jeroahè,  siccome  non  lodiamo  nel  vivere  civile  i caratteri  indecisi  che,  direbbe 
lachiavelli,  pigliano  certe  vie  di  mezze,  e non  sanno  essere  ni  tulli  buoni, 
nè  lutti  cattivi,  onde  procedono  tra  un  poco  di  bene  ed  un  poco  di  male  senza 
corrispondere  ad  una  degna  vocazione  ; cosi  la  vita  letteraria  vorremmo  vedere 
collocala  sotto  un  sol  punto  d'aspetto,  diretta  ad  uno  scioglimento. 

E se  lo  tengano  detto  quei  che  mutano  i primi  passi  sul  sentiero  delle 
lettere  ; badino  a che  scrivono  : non  s'affrettino  troppo  di  buttar  al  pubblico 
i loro  imparaticci  ; considerino  se  mai  secondassero  la  moda , gli  influssi 
del  potere  e dell'opinione,  una  sete  intempestiva  di  gloria  o di  posti,  anziché 
gli  eterni  oracoli  della  verità:  suppongano  cangiati  intorno  a sé  gli  uomini 


■ . • .Digitr?e(lby  Google 


494 


PàBINI  b il  suo  sbcolo. 


e i tempi,  e librino  bene  con  qual  animo  sosterrebbero  i mutamenti;  e se, 
quando  alcuno  ai  loro  nuovi  dettati  raffrontasse  gli  antichi,  essi  otterrebbero 
lode  di  coraggiosa  uniformità,  o vitupero  d'inconsiderata  leggerezza  e di  fiacca 
piacenteria. 

, Chi  dice  che  l’estro  basta  a fare  un  poeta , nè  tale  poter  divenire  chi  di 
quello  non  sia  làrgametlte  donalo,  ha  contro  di  sè  il  Baretti,  che  scriveva 
essere  la'poMJd  un’arte  che  richiede' fatica  e gìudiiio  ansi  che  estro  (’), 
e l'esempio  del  l'arini,  le  cui  migliori  odi  furono  composte  dopo  i cinquant'anoi, 
e delle  prime  si  pentiva.  Di  fatto,  se  si  paragonino  le  sue  tornite  colle  altre, 
si  vede  come  di  poco  estro  fosse  fortunato,  ma  portava  nella  poesia  l’abitu- 
dine ad  un’atlcnta  ossei^azione  deH’uomo  ; studio  indefesso  dei  classici,  non 
per  copiarli,  ma  per  dedurne  retto  gusto  e nobile  naturatezza,  per  ravvisar  i 
giusti  confini  fra  la  realtà  e l’idealità.  Nel  (piale  studio  adoprava  quello  spirilo 
libero  che  dà  importanza  alle  proprie  opinioni  più  che  alle  ricevute,  che  si 
eleva  allo  spettacolo  degli  odierni  anenimenti , che  riconosce  rautorità  ma 
non  ne  mendica  il  favore , che  pregia  l’antico  senza  servilità , cerca  il'  nuovo 
senza  libertinaggio;  dal  che  nascono  arditezza  di  sentenze,  elevazione  di  giu- 
dizio. Visto  come  la  letteratura  noti  rispondesse  al  bisogno  delle  anime  gene- 
rose, il  Parini  intese  a richiamarla  al  meglio  e quanto  alte  cose  e quanto  alle 
forme,  conoscendo  che,  anche  nella  prevalenza  dò’ concetti,  importa  grande- 
mente la  veste;  sicché,  chi  ben  guardi  all’artifizio  de' suoi  componimenti.  Vi 
trova  un  continuo  studio  di  far  altrimenti  da  quello  io  che  peccavano  i suoi 
contemporanei.  Alla  suniuosa  miseria  dei  Frugtmiani  oppone  una  potente  so- 
brietà ; all’oziosa  ridondanza  d’epiteti,  una  tal  precisa  castigatezza  da  divenire 
un  secondo  Orazio;  alla  lingua  trascurata,  disuguale,  a brani  e brandelli  al- 
imi, un  dire  puro,  meditalo,  una  frase  nudrita  di  modi  classici,  ma  fatti  propij; 
alTinfingarda  facilità  una  pertinace  fatica;  non  copia  il  generale  andamento, 
non  tesscUa  come  i pretesi  classici,  ma  sotto  armonie  conosciute  espone  pen- 
sieri nuovi.  Gravi  di  senno , ricche  di  sentenze  e d’immagini , jiar  che  le  sue 
odi  vogliano,  all’intrepida  fatuità  di  spacciare  qualunque  pensiero  germogliasse, 
opporre  un’austerità  di  gusto  che  tutto  riporta  ad  un  modello  d’eccelleBza  ma- 

(I)  LttUra  a P.  Oateano  18  dieétnhre  17T8.  E H Oozzi  : 

Chi  fra  sA  borbotta,  ’ - ■ 

nasce;  il  poeta  a poeUre  istruUo, 
non  bene  intende. .. . 

Ecco,  in  principio  alcun  sente  neU’alnia  _ . 

foco  di  poesia  : sono  poeta, 

osclèmo  tosto  : mano  ai  versi  ; penna, 

penna  ed  inchiotlro ... . 

Enea  non  venne  .•  . 

in  Italia  si  tosto,  o non  si  tosto 
il  satirico  Orazio  eterno  morso 

- ■ ■ diede  agii  altrui  costumi ... . ' ' ‘ , 

• ' ' Or  tremi,  oc  sudi 

■ chi  salir  vuole  d'Elicona  il  loonto,  oec. 

Inche  La  Eonlaine  scrireva  : 

L’ode,  qui  baisse  un  peu, 
vetii  de  la  patience,  et  nos  gens  ont  du  leu. 
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schig,  dispettosa  di  liscivi  ornamenti.  QncH'onda  piena,  larga,  fluente  che  si 
ammira  in  alcuni  antichi  e nel  Monti,  la  cerchereste  invano  nel  nostro:  direste 
che  ha  bisogno  delle  difficoltà , vedendolo  meglio  procedere  ove  la  strofa  è 
più  serrala,  quasi  un  fiume  che  sembra  raddoppiar  di  fonte  contro  l'ostacolo; 
non  tocca  mai  alla  brava,  ma  fatica  il  verso  e la  frase,  nel  che  diede  in  eccesso, 
il  dignitoso  spinse  fui  al  contorto,  il  nobile  aH’ìnsolito:  e con  latinismi  c peri* 
frasi  e artifizj  velò  od  ombrò  i sentimenti. 

E quando  al  suo  maggior  lavoro  trascelse  il  verso  sciolto,  aspirò  certo  ad 
ottenere  quella  maggior  libertà  che  è supremo  bisogno  dei  generosi,  ma  in- 
sieme a ferir  nel  cuore  il  gonfio  e facile  dei  versiscioltaj. 

Nè  dite  ch’io  devii  dal  proposito,  quasi  poca  cosa  sia,  rispetto  alla  civiltà, 
l'aver  riformato  il  gusto.  Il  bello  è crepuscolo  del  vero;  la  convenienza  dei 
pensieri  e dello  stile  porta  la  convenienza  dei  modi  e delle  azioni,  di  maniera 
che  suonano  sinonimi  gente  colta  e gente  incivilita  ; le  arti  della  ffinfasia  gui- 
darono gli  antichi  ad  azioni  venerande,  cui  non  saremo  per  avventura  guidali 
noi  moderni  da  questo  austero  ed  arido  sapere  (*l,  che  non  sa  contemplare  un 
fiore  senza  volerlo  sfogliare,  dicono,  per  analizzarlo.  Il  retto  gusto,  che  alle 
bellezze,  dalla  bontà  divina  profuse,  accompagna  quelle  che  lo  studio  umano 
prepara,  affina  l'arte  di  goderne,  impenna  ali  per  salire  a quelle  occupazioni 
cui  l’uomo  non  sarebbe  stalo  che  a stento  portato  dalla  fortuna  e daH’impulso 
dei  bisogni,  agevola  rinlelligenza  delle  cose  ardue,  spianando  cosi  la  via  alla 
elevala  istruzione  mediante  la  naturale  propensione  deH’uomo  per  le  graziose 
e non  difficili  sensazioni. 

Anche  quando  s’affaccia  ilare  allo  spettacolo  del  creato,  il  Parini  tien  di  vista 
roomo;  e ritraendo  la  natura  e la  vita  abituale,  non  teme  d’affrontare  imma- 
gini che  pajono  basse  e triviali  (31:  ma,  non  che  avvilire  con  queste  minntezze 
le  cose  grandi,  sa  vestirle  cosi,  da  nobilitare  qoel  che  meno  ne  parrebbe  ca- 
pace. Canta  i campi?  non  sono  sdolcinature  d’Arcadia,  Licoridi,  Filomele, 
ruscelletti;  è jl  voto  di  Virgilio  quando  esclamava,  — Oh  chi  mi  posa  tra  le 
« valli  beale,  in  una  sicura  quiete,  in  una  vita  lontana  dagli  inganni  •;  è il 
sospiro  d’Orazio,  che  dai  faticosi  nulla  della  metropoli  ribrama  la  villa  e le  ore 
inerti,  in  cui  bevcre  giocondo  obblio  della  vita  affaticata. 

La  malinconia,  salvo  che  per  amore,  fu  inusata  alle  muse  italiane  fino  al 
Pindemonli  e al  Foscolo:  ma  quella  tetraggine  per  cui  la  poesia  divenne  una 
esercitazione  patologica,  e infuse  nella  nostra  età  un  infingardo  scontento  degli 
uomini,  delle  cose,  della  società,  della  previdenza,  fu  combattuta  dal  Panni  ; e i 
melanconici  capienti  che  credono  l’uomo  non  nato  che  alla  sventura,  e formano 
a se  stessi  durevole  tormento,  invitava  ad  alzar  gli  occhi  in  viso  alla  speranza, 
e veder  come  nel  mondo  all’inverno  succeda  la  primavera,  al  nembo  il  sereno  (*). 

t?t  < Cosi  si  spargono  in  una  cluS  li  deliratezia,  il  kuon  gusto,  li  colfnra,  cose 
tolte  che  V.  S.  ben  sa  quanto  ioDuiscaiio  sni  costami  d’un  popolo  ».  PAOim,  Lettera 
•t  Wihrk. 

(3j  Vedinsi  per  esempio  la  Salubrità  dell'aria,  ed  lucori  più  la  meravigliosa  ode 
della  Gralilttdine. 

(4)  SpeMo  dq'  matinooDÌci  iipieuti  ' . 

mi  rili  eotro  U inio  coro. 

Duchessa,  attor  ch|jo  li  vedea  pensosi 
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Ma  quando,  col  felice  dona  di  far  germogliare  alcuna  rosa  sui  passi  di 
quest’essere  che  la  miseria  disputa  un  momtnlo  al  sepolcro,  viene  a ralle- 
grare il  banchetto  con  brìndisi  vivace,  tu  vi  riscontri  la  squisitezza  d'Ana- 
creonte  purgata  d'ogni  lascivia,  ti  sentì  inondare  d'una  soavità,  cui  la  virtù 
medesima  sorride  (3).  Quando  inluona  il  cantico  d'amore,  non  è un  mero  sol- 
letico deH’orecdiio  con  note  generali,  senza  passione,  coi  costumi  d’altri  secoli, 
con  amanti  foggiate  sul  modello  ora  di  Cliccra  c Giulia,  ora  di  Laura  ed 
Eleonora,  colla  freddezza  del  Saivioli  monotona  quanto  il  suo  metro.  Qui  c’è 
la  verità,  l'alito  della  vita,  la  fìsonomia  nazionale:  l’amica  sua  tu  l’ami  quanto 
la  stimi , trovi  i costumi  nostri  o in  quella  che  avvolge  il  corpo  in  un  gran 
zendado,  illepido  costarne  sceso  fra  fioi  (®),  o in  q^uella  che  modula  ì lepidi 
detti  del  sermone  veneziano  ('),  n in  quella  che  nell'aureo  cocchio  trascor- 
rendo su  la  via  che  fra  gli  alberi  siiburbaiia  verdeggia,  desterà  a fremito 
le  commosse  reliquie  del  suo  poeta  che  donne  nel  vicino  sepolcreto.  E sciuprò 
vi  senti  fuomo,  a cui  il  genio  nel  suo  nascere  disse:  . 

Di  natura  i liberi 
doni  ed  affetti,  e il  grato 

della  beltà  spettacolo  , . 

le  rendei-an  beato  (*l 

Ma  se  il  Parini  procacciò  le  giojc  del  bello  che  lusingano  l’adolescenza 
dello  spirilo,  non  le  scompagnò  mai  da  quelle  del  vero  che  ne  alimentano  la 
maturità.  Quindi  nelle  sue  Lezioni  si  proponeva  di  • dimostrare  quanto  giovino 

• le  belle  lettere  a lutti  gli  altri  studj  della  gioventù,  alla  civil  conversazione, 
< ai  costumi , alla  benevolenza  degli  uomini , alla  probità , alla  virtù  ed  allo 

• stesso"  eroismo  dei  cittadini  > (9).  Inculcava  perciò  il  gran  precetto  di  gio- 
vare a’  fratelli  colla  lelLeralura:  e • quanto  desidcM'abile  cosa  saiebbe  che  tulli 

■ coloro  clic  sortilo  hanno  dalla’nalura  un  ingegno  mlatto  alle  loltcrc,  fossero 
stimolati  allo  studio  ed  allo  scrivere,  nou  da.  una  leggera  curiosità  o da  vano 

• amor  di  gloria,  ma  dalla  carità  de’  suoi  prossimi,  de’  suoi  cittadini,  del  suo 

• paese!  Le  opere  d'ingegno,  che  non  sono  rivolte  al  comun  bene,  traggono 

• ogni  lolo  pregio  dalla  opinione  degli  uomini,  la  quale  è sempre  mai  diversa 
'•  secondo  i tempi,  le  persoae  ed  i, luoghi.  Gioventù,  apprendi  a pigliar  per 
« guida  de’  tuoi  studj  la  carità,  che  è l’aniorclel  vero,  l’amor  deU’utile,  l'amor 

■ del  bene  • (*®). 

e con  ciglia  dolcnli, 
incrociando  le  palme,  accuMr  l’ora 

, , de’ no,lri  anni  afTaiiuoji . ...  ..  . .• 

I p.isciulì  di  diiol  lelri  e ferali 

occhi  mai  non  altare 

in  viso  a la  speraoia  un  sol  momenlo. 

À Ua  duchrssa  Serbe! Ioni. 

(ól  Vadi  il  Brinditi.  Baranger,  cfuelle  che,  Ira  i poeli  del  nostro  tempo,  ha  meglio 
inteso  la  poesia  popslare,  imitò  felicomeole  il  Brindisi  del  Parìni.  nella  canzone  La 
rieiltrsee.  , -, 

(fi;  Per  l'ÌHclita  .Vt'ca.  Quest'era  Maria  di  Castclbarco. 

PI  II  Pericolo:  era  Cecilia  Tron. 

(8,  Per  l'inclila  Sice. 

(9)  Discorso  aU'aprimenlo  della  cattedra  di  belle  lettere.  ' 

(10)  Orazione  sulla  Carità.  « 1,'uomo  dei  sensi.. donde  attingerà  le  ispirazioni 
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Della  poesia  portando  si  sublime  concetto,  dovea  volere  non  le  si  accostas- 
sero nè  l’avaro  mercadante,  nè  il  fulgido  ambizioso,  nè  il  dissoluto  brutale, 
nè  la  procace  donna , pomposa  di  molli  amanti  : ma  quegli  solo  cui  natura 
concedette  placido  senso^  puri  affetti,  semplice  costume,  pago  di  sè  e del  censo 
avito:  che,  togliendosi  al  faticoso  ozio  de’ grandi  ed  ai  clamore  cittadino,  vive 
ai  campi,  e pago  di  casto  e numerato  stuolo  d’amici,  deride  lo  splendido  fasto, 
dà  favore  ai  buoni  ovunque  sia,  cerca  il  vero,  ama  il  bello  innocente!'').  Fa- 
vorir le  Muse  ed  i loro  cultori  non  è già  di  coloro  che,  pieni  di  dispettosi 
orgogli  di  fortuna,  credono  comprare  i sacri  ingegni  col  solenne  offrire  di  cene 
ambiziose  : ma  di  chi,  donato  dal  cielo  di  benigne  voglie,  cresciute  colle  arti 
delle  Muse,  spande  non  ritroso  le  sue  fortune  agli  eletti  ingegni  ('2). 

Il  quale  alto  concetto  della  poesia  egli  manifesta  in  assai  luoghi  delle  sue 
composizioni.  — lo  sarò  detto  parco  tessitore  di  versi,  ma  certo  non  toccherò 

< mai  corda,  ove  la  turba  assorda  di  sue  ciance  ('3).  Italo  cigno  amico  ai  buoni, 

< disdegno  il  vile  maligno  vulgo  0^).  Al  vulgo,  che  ingordo  d'applausi  viene 

• a cercarmi  versi,  io  li  nego;  invano  il  bel  suono  della  lode  spera  da  me 

> l'uomo  che  splende  di  beata  ricchezza  : invano  di  facili  speranze  mi  lusin- 
■ gano  la  potenza  e l'ombra  dei  grandi  !'5).  Nè  vile  cambio  d’importuni  incensi 

> ho  aperto,  nè  so  in  blandi  versi  tessere  frode  al  giudizio  volgare.  Ma  dove 

< splenda  il  merito , colà  vado  con  libere  mani  a porre  un  serto  di  fiori  im- 

< mortali  C^).  E se  sul  cammino  dei  buoni  mi  compare  innanzi  un'alma  ornata 

• dei  proprj  suoi  doni , porgendo  accorto  e saggio  la  lode , rendo  al  valore 

< debito  omaggio  (f^.  M’è  dolce  orgoglio  avere  colle  arti  divine  vólto  un  egre- 

• gio  alunno  al  decente,  al  gentile,  al  raro,  al  bello  C^),  persuaso  che  vera 

che  devono  sollevarlo  alla  sfera  delle  idee  più  feconde?  come  potrà  creare,  se  non  sa 
ammirare  le  arti  belle?  quale  scienza  di  umane  cose  per  colui  che  non  sa  amare? 
Il  cielo  gli  sta  chiuso,  aperta  soltanto  la  terra,  ma  come  un  sepolcro!.  Degehanoo, 
Il  perfezionamento  morale. 

(11)  Ode  alla  Musa.  Febo  D'Adda  vi  rispose  con  una  all’.dmici:ta,  quasi  per  pro- 
var al  mondo  ch’e'non  meritava  quelle  lodi. 

Allor,  come  tra  il  flutto 
di  sconosciuto  mar,  speme  novella, 
appar  la  nota  stella 

al  nocchier  che  premea  t’estremo  lutto, 
tale  a l’alma  smarrita 
l’alta  rifulse  del  Parini  aita. 

Ei  di  benigne  lodi 
i miei  spargendo  meno  incolti  versi, 
d’altri  più  adorni  e tersi 
giva  scoprendo  i fonti  ignoti  e i modi, 
e ognor  del  grande  e bello  ’ 

dai  vetusti  poneva  a me  modello. 

(13)  La  Gratitudine. 

(13)  La  Gratitudine. 

(14)  Alla  Musa. 

(15)  La  Laurea. 

(16)  La  Gratitudine. 

(17)  La  Laurea. 

(18)  Alla  Musa. 

Castù,  Storia  Minori  — Voi.  H,  , ' ** 
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■ fama  è quella  deU'uomo  che,  dopo  l’ultimo  giorno,  qui  lascia  di  sè  lungo 

■ desiderio  (i®).  Xè  i miei  meditali  lavori  cerelieraimo  applauso  fra  il  petu- 

< laute  fiealeccio  delle  mense,  ove  ciascuno  fa  sua  ragione  delle  grida,  le 

• quali  solo  può  vincere  o lubrica  arte  di  procace  satiro,  u chi  goulia  inezie 

• conte  di  verso  audace.  La  Musa  ama  orecchio  pacalo  (->')  e mente  arguta 
’ e cuor  gentile;  e la  mia  calda  fantasia  va,  per  sentiero  negletto,  sempre  in 

< traccia  deirulile,  tenendosi  felice  alloniuamlo  può  unire  rulilitù  a!  pregio  di 
» canto  lusinghevole.  Tra  la  quiete  campestre,  iiwidialo,  sempre  con  un  viso 

• toccando  la  cetra , io  non  iscotcrò  nobili  fda  d’oro , studio  d’illustre  fabbro, 

< ma  semplici  c care  alla  natura:  sol  la  virtù  ed  il  merito  daranno  legge  al 

• mio  suono  (f).  La  lusinghevole  armonia  del  mio  plettro,  molccndo  il  duro 

< sasso  deirumana  mente,  la  invila  verso  il  buono;  nè  mai  con  dannosa  lode 

• bestemmiò  o il  falso  in  trono  o la  viltà  potente  Verità,  solo  mio  nume, 

< nuda  accogli  me  nudo  (-■!);  me  che,  non  nato  a percuotere  le  dure  porte 
I illustri,  scenderò  nudo  ma  libero  sotterra,  non  avendo  mai  dal  secolo  vendi- 
« tore  mercato  onore  nè  ricchezza  con  frode  e con  viltà  > (-1). 

Ma  più  che  da  quanto  disse,  da  quanto  egli  fece  il  Larini  ci  comparirà 
fedele  alla  missione  di  bandir  con  persuasione  ai  contemporanei  gli  oracoli  del 
tempo,  contemplando  nel  popolo  tra  cui  vivea  gli  abusi  radicati  e le  deside- 
rabili virtù,  per  combatter  quelli,  queste  favorire,  ed  avvicinare  alle  condizioni 
d’una  colla  e soddisfacente  convivenza. 

Tacito  seme  d’orribile  malattia  cova  tra  le  membra  dei  bambini , che  poi , 
con  funesta  furia  destandosi,  recide  aH’uomo  la  lunga  speranza  del  vivere  o il 
dono  della  bellezza,  dono  solamente  vilipeso  da  chi  ne  fu  diseredato.  Quand’ecco 
l’arte  medica,  eleggendo  a tempo  quel  che  è men  tristo  del  regnante  veleno, 
c facendosi  volonlaria  incontro  al  male  ne’  primordj,  lo  sfida,  e costringendolo 
ad  usar  le  armi,  che  ottuse  gli  pone  fra  le  mani,  salva  la  cara  speme  e il  fruito 
de’  santi  abbracciamenti.  Ma  il  giudizio  molesto  della  falsa  ragione  alzasi  a 
contrastare  c deridere  il  favoloso  innesto  : c l’Europa,  che  pronta  accolse  dalla 
terra  di  Colombo  grinfausti  doni,  onde  dal  fonte  stesso  della  vita  attinse  spa- 
simi 0 vergogna,  vedeva  la  tenerezza  delle  madri,  i sufismi  dei  teologanti,  i 
paralogismi  dei  filosofi  insorgere  contro  i meditati  consigli.  11  poeta  della  ci- 
viltà intuona  un  inno,  e dipingendo  la  lauta  prole  d’uomini  condensata  nelle 
tombe,  e le  strida  condotte  dai  tugurj  alla  reggia , o il  palpitare  dei  sani,  c il 
gemere  dei  mal  guariti,  incora  i propagatori  di  quel  fausto  trovato,  c predice 
l’ora  quando  tanta  parte  di  iicpoti  salvali  coltiverà  i campi  nostri,  avvampando 
d’industria  in  pace  e di  coraggio  nella  guerra , desterà  il  languore  di  imene , 

I (19) /.o  Vita  nuslica. 

(20)  Veramente  le  stampe  mettono  placalo;  latinismo  che  vien  a dire  lo  stesso. 
Foscolo  cangiò  in  pacato  nel  porre  quei  versi  ad  epigrafe  del  Viaggio  di  Yorik. 

(21)  La  Salubrità  dtll'aria. 

(22)  L'Innesto. 

(2:1)  L'Impostura. 

(2‘ti  l.a  l'ittt  llusticn.  Noi  sfidiamo  i panegiristi  di  certi  verseggiatori  antichi  c mo- 
derni a sottoporli  alla  prova  clic  noi  amìiaiii  facendo  col  l’arini,  ridurli  cioè  in  prosa. 
Allora  si  parrà  veramente  quel  che  vagliano;  e molte  stelle  si  conosceranno  fuochi 
fatui. 
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ora  infecondo;  quando  la  crescente  bellezza  coronerà  la  fronte  di  chi  primo  osò 
affrontare  le  risa  deH’uonio;  di  questo  folle  mortale,  che  ora  abusa  della  natura 
contro  la  ragione,  ora  della  ragione  contro  la  natura  t-^d. 

Uditelo  esecrare  chi  primo,  per  vile  guadagno,  espose  la  bella  città  d’In- 
subria  ai  miasmi  che  esalano  dalle  acque  tratte  a marcirle  sui  prati  circo-> 
stanti  : uditelo  svegliare  la  legge  che  dorme  sull’inerzia  privata,  nè  osserva  U 
fimo  fermentare  appiè  degli  alti  palagi:  e dai  lari  plebei  versarsi  dalle  crete 
spregiate  fracido  umore:  e corrotti  avanzi  di  vita  starsi  abbandonati  sulle  vie: 
e latrine  vaganti  infestare  la  notte  la  desta  città  t^»). 

Entriamo  con  lui  in  queste  prigioni,  fra  lamenti  e strider  di  catene  ed  in- 
gegnosi strumenti  di  pene  atroci.  0 giudici,  sospendete  il  colpo:  se  costoro 
posero  0 per  forza  o per  arte  le  mani  rapaci  neH’avero  altrui,  colpa  è del  bi- 
sogno : nè  la  legge  può  a dritto  punirli  finché  non  sia  sicura  d’avere,  quanto 
fu  in  lei,  tolta  la  causa  del  loro  peccato.  Contro  il  bisogno  adunque  dirigete 


(23)  Vlnnffto  del  vajmlo.  Questo  preservativo,  nolo  anlicamento  netta  Cina,  nel- 
riodia,  nelt'Arabia,  fu  fallo  conoscere  ait’Europa  da  .Maria  Worliey  Monlagu,  rnoglio 
dett’anibasciadore  ingiese  a Coslanlinopoli.  Colà  ebbe  essa  contezza  che  una  vec- 
chia di  Tessaglia  inseriva  il  vajuolo  con  cerimonie  superstiziose,  che  diceva  rivela- 
tele dalla  .Madonna,  facondo  una  incisione  a croce  sulla  fronte  e sul  mento,  poi  so- 
vrapponendovi una  mozza  noce;  ed  esigeva  in  compenso  candele.  Benché  l’opera- 
zione fosso  dolorosa,  la  Inglese  vi  fece  sottoporre  il  proprio  tìgliuolo,  e cercò  mettere 
quest'uso  (1718)  in  moda  fra  le  madri  d’Europa,  mentro  il  suo  chirurgo  Mailland 
n’andava  persuadendo  i medici.  Calde  furono  le  opposizioni  ; e ci  volle  perfino  Ig 
forza  onde  vincere  i pregiudizi.  Ooendo  s’innestò  il  vajuolo  a Ferdinando,  Massimi- 
liano e a Teresa  arciduchi  si  coniò  una  med.iglia  KenDiaANDis.  Mazimiua.vcs  eo- 
«l'UgUF.  JiF.PTIS  TIIF.RF.SIA  ARCHIDUCF.5  At:STUI,F.  DE  INSERTIS  VARIOLIS  RESTITFTI  29 
eept.  MDCCLXviii.  Nella  lìncrnlla  Milanese  del  17.37  fn  inserita  la  storia  latina  del- 
l’innesto, scritta  nel  1713  dal  medico  Emmanneic  Timone.  Qui  Ira  le  prime  a sol- 
toporvisi  furono  la  marchesina  Una  e le  contessine  Ilelgiojoso;  nella  quale  occasione 
il  conte  Aresi  stampò  dei  versi.  L’ode  del  ['orini  fu  pusla  in  fronte  alle  Osserrazioni 
suliinneslo  del  rajuolo,  che  furono  il  primo  trattato  di  tal  materia  pubblicatosi  fra  noi 
nel  1765.  Giammaria  Iticelli  de’Biittinoni  da  Treviglio,  autore  di  esse,  era  buon  poeta, 
e amico  e collega  di  lutti  i nostri  letterali  d’allura.  Sua  sorella  Francesca  coltivava 
anch’essa  la  poesia  non  senza  merito,  e sposso  ricreò  lo  accademie  degli  Arcadi  e 
dei  Trasformati:  fu  sposala  dal  conto  Giuseppe  .Maria  Imbenuti,  c dopod’aliora  badò 
a educare  la  numerosa  figliolanza. 

(26)  La  Salubrità  deU'aria.  Contro  queste  immondezze  abbiamo  un  bel  sermone  del 
pillore  Giuseppe  Bossi. 

Ad  ogni  orma,  infella  e lorda 
la  via  l’olfendc  il  pio’,  l’occhio,  le  nari. 

Ogni  lare  è sacro 
ai  resti  delle  stalle.  Esce  per  mille 
putride  bocche  d’ogni  oslellu  al  piede 
un’atra  nube 


di  rio  vapor,  clic  velenoso  assale 
l’astraito  passeggero.... 

sale  ai  beali 


talami,  all’anitra  cal  redivivo  muschio 


misto  il  fumar  de’ digeriti  strami. 


Aggiungi  il  crassu 
aer  de’  tetri  macelli,  e lo  sgozzate 
vittime  immonde,  che  mugliar  lu  ascolti. 


Digilized  by  Google 


500 


PARIM  K IL  SL'O  SECOLO. 


in  prima  la  pubblica  vendetta,  e dando  oro  e soccorso,  generosi  insegnate  come 
senza  le  pene  si  possa  prevenire  il  delitto  (^ì). 

Ora  tra  gran  folla  di  gente  ti  mena  agli  altari  della  venerabile  Impostura, 
gran  maestra  agli  uomini  che  agognano  di  montar  sublimi , c che  insegna  al 
paltoniere  a fingere  per  le  vie  i lai  con  flebile  eloquenza,  ed  ai  re  nasconde 
le  vergogne  della  nuda  umanità.  Ella  usurpa  al  merito  i dritti,  alla  virtù  la 
mercede,  per  darli  a chi,  ferace  d’opportune  fole,  con  pieghevoli  parole,  con 
torto  collo  ed  incrollabile  fronte,  con  una  stilla  pronta  sempre  sulle  aride  luci, 
può  sfrondare  ogni  giglio , può  cogliere  larghi  fruiti  dai  pianti  de'  clienti  e 
de’  pupilli  (i8). 

Pari  sentimento  del  bene  gli  fa  censurare  ora  le  turbe  nemiche  d’ignoranti 
cultori  delle  leggi,  che  ingombrano  di  spine  e bronchi  quegli  studj,  già  dettati 
con  aureo  stile  sincero  t^s)  ; ora  chi  esagera  ne’  miglioramenti  possibili  l^o)  ; 
ora  ai  cittadini  marcenti  fra  il  lusso,  l’avarizia , l’infingardaggine,  contrappone 
i rubicondi  volti  e i baldanzosi  Ganchi  delle  foroselle,  e i membri  de’  villani 
non  mai  stanchi  dietro  al  pane  crescente  (31). 

Maledetto  poi,  maledetto  il  mortale  che,  mentre  il  diletto  siede  fra  le  placide 
ale  della  natura,  va  a comprarlo  a si  caro  prezzo  che,  per  crescerlo  all’ozioso 
udito  de'  grandi , si  vedono  perfino  i padri  mutilare  la  prole , rapendo  colle 
membra  sue  il  vivere  ai  futuri  nepoti.  Ah!  quel  disumano  padre  non  gusterà 
no  i tesori  ond’egli  si  finge  beato;  poiché  il  tradito  adulto  figlio,  mentre  can- 
terà fastoso  allato  ai  re,  torcerà  dispettoso  il  ciglio  dal  carnefice  suo,  lascian- 
dolo mendicare  solo  e canuto  (32). 


(27j  II  Bisogno.  Son  noie  le  cure  che  de’ carcerati  allora  si  prese  l’inglese  Howard. 
Anche  it  Cirillo,  un  degli  appiccati  alle  antenne  di  Nelson,  nel  1787  stampò  La  pri- 
gione t l’ospedale  discorsi  accademici,  pieni  d'indignazione. 

(28)  L'Impostura. 

(29)  La  Laurea. 

(30)  L'n  filosofo  viene 

tutto  modesto,  e dice: 

Si  vuol  a poco  a poco, 
pian  pian  di  loco  in  loco 
toglier  gli  errori  del  mondo  morale  : 
dunque  ciascuno  emendi 

frima  se  stesso  e poi  degli  altri  il  male. 

Icco  un  altro  che  grida  ; 

Tutto  il  mondo  è corrotto, 

si  dee  metter  di  sotto 

quello  che  sta  di  sopra,  rovesciare 

le  leggi,  il  governare  : 

fuorché  la  mia  dottrina, 

ogni  rimedio  per  salvarlo  è vano. 

Badate  aU'altro  : questi  ò un  ciarlatano. 

I CiAnLSTAni,  Novella. 

^l]  La  .Salubrità  dell'aria. 

^2)  Uua  volta  il  Parini  per  bizzarria  scrisse  sulla  Gazzetta  come  il  papa  avesse  proi- 
bito! castroni  : la  qual  notizia,  ripetuta,  mosse  anche  una  lettera  di  congratulazione 
di  Voltaire  al  papa. 

Zaccaria  Pasquale  nelle  Decisioni  morali  area  sostenuto  che  i padri  hanno  diritto 
di  mutilar  i figliuoli  per  conservarne  o svilupparne  la  voce.  Il  gesuita  Tcofìlo  Raynaiid 
di  Sospello  genovese,  famoso  per  ampia  e disordinata  dottrina,  lo  confutò  cogli  Eu- 
nuchi nati,  facti,  mystigi  ex  sacra  et  humana  lileratura  illustrati.  Dijon  1655. 
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Quanto  poi  alle  virtù  da  seguitarsi,  trovi  quasi  ne’  versi  del  Parini  una  serie 
di  precetti  pel  cittadino  d'ogni  condizione.  Avea  compreso  che  ottimo  mezzo  a 
fondare  un  lodevole  stato  civile  sono  buona  istruzione  e buon  esercito,  siccome 
al  felice  stato  dell'individuo  toma  duopo  di  buon  braccio  e buona  testa.  E 
questo  egli  espose  nell’ode  diretta  al  giovinetto  tua  cura  e suo  diletto,  quel 
desso  che  fu  fortunato  d’avere  i suoi  primi  anni  e la  morte  sua  cantati  dai  due 
poeti  milanesi,  che  rappresentano  l'ideale  della  poesia  di  due  secoli.  Ivi  inse- 
gnava a procurare  sano  il  corpo  cogli  utili  trastulli,  e vigorosa  l’anima:  non 
col  sangue  scendere  in  noi  il  valor  dei  padri  : solo  la  virtù  formare  il  pregio 
dell’uomo:  doversi  onorare  Iddio  non  solo  col  fumargli  incensi,  ma  col  sacri- 
fizio del  cuore:  reggere  l’istinto  dei  pronti  affetti  colla  ragione  : non  farsi  velo 
dell’ipocrisia,  ma  mostrare  il  cuore  nel  volto  : lode  venire  alle  opere  dal  loro 
fine.  .Alla  lotta,  al  corso  educava  Cbirone  le  membra  di  Achille , perchè  tutto 
può  un’anima  ardita  che  vive  in  forti  membra:  ma  insieme  gl’insegnava  che 
può  la  forza  abusarsi  ; che  tra  le  battaglie  ancora  conviene  la  pietà , la  quale 
rende  schermo  al  mendico,  fido  amante,  indomabile  amico 

E poiché  le  città  patiscono  tanto  dai  viziosi  celibati,  vesti  d’ogni  lusinga  lo 
stato  conjugale.  Ma  fuggendo  la  bellezza  cogli  anni  freschi  e colla  voglia  gio- 
vanile, predicò  bealo  soltanto  chi  vi  sa  accoppiare  la  virtù  (3t). 

Presago  che  la  libertà  non  si  riceve  in  dono  ma  si  rapisce,  e che  senz’armi 
non  era  a sperare  salute,  egli,  vivente  nel  tempo  e nel  paese  più  imbelle, 
quando  tutta  Lombardia  non  dava  che  poca  feccia  alle  inerti  milizie,  continuo 
ricordava  l’antico  valore,  sopito  negli  italici  cuori,  ed  al  confronto  de’  grand’avi 
che , furiando  tra  il  fumo  e il  fuoco  orribile  di  Marte,  si  gettarono  a difendere 
i palpitanti  lari  della  patria,  svergognava  i fiacchi  ncpoli,  che  invano  Marte 
a sè  invitava,  e che  giudicavano  follia  il  mcrcar  onore  a prezzo  della  vita  (•>*’). 
Anche  augurava  che  ne’  pargoletti  crescessero  cultori  e artieri  e insieme 
squadre  alla  patria,  famosa  madre  di  eroi,  i quali  fossero  appoggio  delle 
natali  mura,  ed  esempio  d'industria  in  pace  e di  coraggio  in  guerra  (3®'. 
Cosi  avesse  Venezia  atteso  ai  consigli  di  lui,  allorché,  mostrando  quanti  e ferri 
e fuochi  su  la  terra  e sull’onda  adunasse  la  guerra,  commettendo  tre  imperi 
alla  fortuna , e minacciando  l’altrui  securlà , egli  esortava  la  regina  del  mare 
a munir  il  suo  fianco  d’uomini  eletti,  in  coi  ardessero  le  sublimi  anime  di 
coloro  che  al  rio  furore  esterno  opposero  primi  il  valore,  la  modestia,  i 
consigli  ! 

Crederete  perciò  che  la  guerra , questa  trista  necessità  dei  figli  di  Caino, 
la  quale  parve  fatalità  che  ricevesse  i migliori  incensi  dai  poeti  d’opi  età, 
n’abbia  ottenuti  anche  dal  nostro?  Egli  maledisse  i guaj  venuti  dalle  con- 
quiste (37)  ; sapeva  che  le  armi  allora  solamente  sono  giuste  e pie  quando  ne- 
cessarie ; e lo  manifestò  nel  poemetto  della  Guerra  cantando  : 


(33)  L’ Educazione. 

(34)  Le  Nozze. 

(35)  Matlino. 

(3tf)  L'innesto, 

(37)  Sonetto. 
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Natura  in  prima  c poi  ragion  nc  appella 
le  patrie  mura  a sostener  pugnando. 

Tempo  già  fu  che  i mari,  i fiumi  c l’alpi 
poncan  confine  ai  regni,  e non  l'immensa 
avidità,  che  ognor  più  alto  agogna. 

Che  se  talora  amhizio.so  spirto 

di  por  tentava  all'altrui  |iatria  il  freno, 

e regnar  sopra  gli  altri,  incontanente 

qual  dall'aratro  c qual  dall'ollicina 

balzar  vedeansi...  e dell'ingiu.sto 

assalilor  le  forze  ivan  disperse. 

l'er  lui  (l’ambiiioso)  prima  divenne  artec  scienza 

dar  morte  all’iiomo;  e la  più  nobii  vita 

spezzar  ridendo 

fu  chiamalo  valor:  ma...  non  nel  tórre 
fioro  c le  vile  altrui  virtù  s’appoggia, 
ma  si  ben  nel  versar  fiumi  di  sangue 
per  la  sua  patria,  e assicurar  con  una 
mille  di  cittadin  prezioso  vite. 

E neppure  quando  la  vittoria  parve  recar  libertà  alla  patria  nostra,  egli  seppe 
tessere  inni  all’eroe  fortunato,  e in  un  bellissimo  frammento  degli  ultimi  suoi 
giorni  cantava: 

Pcrchà,  infocata  il  volto 
e le  luci  divine, 
c scarmigliato  c sciolto 
giù  per  le  spalle  il  crine, 
qual  dal  marmo  sallantc 
di  greca  man  bellissima  Baccante, 

Delia,  m’assali;  e vuoi 
che,  rauca  per  l’atroce 
battaglia,  i tristi  eroi 
segua  mia  lira  ; e voce 
mandi  d’alto  furore, 
nata  solo  a cantar  pace  ed  amore? 

Ahi!  se  l’orrida  corda 
fremer  farò  d’Alceo, 
quando  la  terra  lorda 
di  gran  sangue  plebeo 
» mostra  col  fiero  carme 

fra  i troni  scossi  c i cicchi  moti  e l’arme  ; 
io  li  vedrò  ben  presto 
sovra  le  mamme  ansanti 
chinar  la  faccia  ; e il  mesto 
ciglio  sgorgar  di  pianti  ; 
e mentre  il  pianto  cade 
tutta  ingombrarli  orror,  sdegno  e pietade. 
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Chi  è così  convinto  del  continuo  iierfezìonamcnto,  deve  ben  credere  un  av- 
venire immenso,  .sublime,  di  cui  questo  non  è che  il  vestibolo,  la  preparazione. 
E il  Carini  più  volte  ripeteva:  — lo  mi  consolo  coll’idea  della  divinità,  nè 
• trovo  altra  norma  sicura  deirumana  ptiustizia , che  i timori  e le  speranze 
■ d’un  avvenire  >.  Quindi  mordeva  il  iirande  illiislre.che  d’oltralpe  e d’oltre- 
ir.are  venuto,  misero  avanzo  di  Ciprigna,  volgeva  il  riso  sui  celesti;  e il  co- 
stume dei  nobili  d’allora,  che  dalla  scettica  sapienza  de’  lilosofanti  applauditi  c 
riprovali  in  Francia  imparavano  a schernirò 

il  fren,  che  i creduli  maR^iori 
allo  solo  stimar  l’impeto  folle 
a vincer  de’  mortali,  a stringer  forte 
nodo  fra  questi,  e a sollevar  lor  speme 
con  penne  oltre  natura  alto  volanti  (■>*). 

Ma  nella  religione  egli  riprovava  le  immorali  dottrine  deH’ipocrisia  : voleva 
rolla  preghiera  le  opere  ; onde  lodava  Caterina  da  Palanzo  (la  pia  fondatrice 
del  ritiro  della  Madonna  del  .Monte  di  Varese)  perchè  • non  mai  di  sè  grave 
al  suol  natio,  a ben  orar  e a ben  oprar  fu. dotta  •,  asciugò  il  pianto  de’  po- 
verelli, • utile  agli  altri  e al  suo  signor  più  cara  • : e con.siglia  che  il  popolo 
non  le  olTra  solo  inni  ed  incensi , ma  ne  imiti  Je  bell’opre.  Altamente  riprova 
gli  abusi  commessi  a nome  della  religione,  o quando  s’accendevano  i roghi  per 
ardere,  anziché  convertire  i traviati  o quando  l’ambizione 
di  rcligion  prese  le  spoglie, 
e posto  il  ferro  in  mano  all’uom,  gli  disse: 

Uccidi  pur,  chè  cosi  il  ciel  comanda  (*®). 

Il  buon  magistrato  delincò  in  Camillo  Gritti,  ove  salutando  la  gentile  Vi- 
cenza che,  for(^unala  di  bel  terreno,  non  conosce  l’infame  necessità;  che  colle 
arti  toglie  l’ozio  corruttore  ; che,  tra  feroce  licenza  ed  abjclla  servitù,  va  dietro 
alla  voce  di  libertà,  reggendo.si  de’  bei  costumi  suoi  c delle  sue  leggi , le  in- 
vidia la  felicità  deH’csserc  governata  dal  Gritti.  11  quale  non  solo  tenne  chiuse  le 
mani  all’oro,  il  petto  alle  lusinghe,  nè  sorse  giammai  arbitro  sopra  la  giustizia 
0 ne  fece  traboccar  le  bilancio  in  altrui  danno,  perocché  piccola  lode  è non 
esser  reo;  ma  benigno  e forte  usò  il  llagello  di  Temide,  accoppiò  il  pudore 
all’autorità,  fece  parer  consiglio  il  comando:  più  maturo  librò  le  fortune  civili; 
assicurò  il  comune  cCnso  in  gran  frugalità  ; ascose  al  popolo  non  se  stesso,  ma 
gli  altrui  segreti;  represse  colla  dignità  gli  audaci;  col  sorriso  gli  oppressi 
sollevò;  usò  ogni  potere  per  aggiungere  alla  giustiziai  benclizj:  e compa- 
rendo reggitore,  giudice,  padre,  desiò  insieme  (rara  concordia)  amicizia  e 
riverenza  (H). 

Anche  nel  trono  fissò  lo  sguardo , e se  non  seppe  stendere  il  commessogli 
elogio  di  .Maria  Teresa,  dicendo,  — Ella  non  fu  che  generosa,  c donare  l’al- 
trui non  è virtù  ■ , applauso  ai  principi  che  toglievano  le  nostre  proviiicic  dalle 
branche  dei  ministri  onnipotenti,  e a Giuseppe  il  perchè,  ■ sdegnando  il  fasto, 


(3fi)  71  Mfrìggio. 

(39)  L'Auto  da  fé,  poemetlo. 

(40)  La  Guerra,  poemelto  c sonetti, 

(41)  La  Magistratura, 
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limitava  equamente  il  potere  degli  Stati,  difendeva  la  ragione  delle  genti,  sma- 
scherava la  frode  c l’ignoranza  • (*^). 

Nè  di  voi  si  dimenticherà , genti  deH'infima  classe , nè  dei  benefizj  occulti 
onde  giovate  l’uomo  che  vi  dispregia:  ma  promette  di  pregare  a prò  vostro  i 
celesti,  perchè  stornino  dai  campì  i turbini  ed  i cavalli  inimici.  Nel  suo  studio 
dell’uman  cuore  il  Parini  avea  veduto  che  il  difetto  de'  villani  è l’abborrimcnto 
della  novità , onde  stanno  attaccati  agli  usi  vecchi  anche  dopo  conosciuti  vi- 
ziosi , procedendo  nel  solco  scavato  da’  padri.  Perciò  prometteva  che , se  tra 
loro  sarà  chi  per  nuove  orme  guidi  il  tralcio,  o più  fruttifera  renda  una  sterile 
parte  di  terreno  con  arte  ignota  ai  padri,  esso  gli  consacrerà  un  canto  che  ne 
faccia  per  più  secoli  compiante  le  ossa  riverite  t*^). 

Gran  peccato  ch’egli  non  abbia  finita  l’ode  al  suo  compatrioto  Andrea  Ap- 
piani, ove  in  quell'alunno  delle  grazie  ci  avrebbe  ritratte  le  qualità  civili  d’un 
pittore!  Ben  de’ maestri  di  musica  dipinge  i procaci  riti,  ed  onora  le  virtù 
piangendo  la  morte  del  Sacchini , che  mai  non  abusò  dell’cmozioni  destate  in 
donzelle  e spose;  ma,  sollevando  il  decoro  della  bcU’arte  sua  sopra  i folli 
orgogli  del  non  virile  gregge,  unicamente  ambi  di  beare  gli  uomini  con  liberi 
diletti  («). 

Il  Parini,  veggente  com’era,  non  poteva  non  avvisare  quanto  alla  coltura  e 
alla  civiltà  degli  uomini  contrmuisca  quella  delle  donne,  le  quali  reggono  col 
doppio  impero  delfautorità  e dell’amore.  Per  questo  non  trascurò  mai  occa- 
sione di  seguire  cogli  inni  alali  qualunque  ne  vedesse  donata  di  bei  pregi  : 
^insinuare  a tutte  come  alle  doti  del  corpo  devano  accoppiare  quelle  dell'in- 
gegno e del  cuore:  perchè  anche  il  sesso  gentile,  tra  gli  ulfizj  a noi  cari  e 
le  arti  della  tenue  Minerva,  può  inalzarsi  ad  immortalità;  ed  i giovani,  se 
ascoltano  savie  dottrine  da  labbro  leggiadro,  provano  alcun  diletto  ignoto  dap- 
prima, e al  nuovo  esempio  acquistano  vigore.  AmabiI  sesso,  che  regna  sulle 
alme  con  si  possente  incanto!  Frema  la  tirannia  virile  nel  vederlo  o spiegar 
leggi  dalla  cattedra  o dettarle  dal  soglio.  Quindi  applaudì  a Pellegrina  Amo- 
retti quando  la  risorta  insubre  Atene  le  cinse  d’alloro  le  lunghe  treccie 

(43)  Iodi  a stranio  poter  limiti  segna, 

qui  delle  genti  la  ragion  difende, 
e alt'oppresso  mortai  da  forza  indegna 
or  ta  mente,  or  it  piò  libero  rende  . . . 

Toglie  atta  frode  e all'ignoranza  il  velo, 
fonda  l'util  comune,  ecc.  Son.  26. 

(43)  La  Vita  Ruitìea. 

(44)  In  morte  del  maestro  Sacchini.  c Gl'Italiani  sono  distolti  dalt'istruir  nella 
musica  le  ragazze  por  la  sregolatezza  di  costume  de' migliori  cantori  e maestri  no- 
stri i.  BARZTTt,  Gli  Hai.,  c.  13  — 15. 

(46)  La  Laurea.  Conosciamo  la  Oralio  quam  VI  Kal.  jul.  anni  UDCCLXXVII  ha- 
òuit  Aloisiiis  CaeMAMi  sencnsis,  juris  crimin.  profess.,  cum  Maric  PzaacRmx  Aao- 
nzTTiiE  oneliensi  academica  juris  insignia  traderet  in  r.  c.  archigymnasio  ticinensi. 
£ dedicata  a Maria  Beatrice  d'Esle. 

• Povera  Maria  Ainorettil  I suoi  parenti  ed  amici,  stupiti  del  raro  ingegno  che 
ella,  ancor  giovinetta,  avea  manifestato  ne' pubblici  esperimenti  d'umane  lettere  e di 
filosofia,  chiesero  al  conte  di  Firmian  che  fosse  ammessa  a prender  la  laurea  in 
legge  a Pavia,  o il  ministro,  regnando  Maria  Teresa,  non  seppe  negare  a una  donna 
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benché  per  l’undecimo  lustro  già  cadente , si  confessò  vicino  a porgere  il  piè 

questo  onore,  di  cui  la  rinnovellata  L'nirersilà  di  Pavia  aveva  appunto  bisogno  per 
poter  emulare  anche  in  questo  Padova  e Bologna.  Di  ventidue  anni,  quando  le  altre 
giovani  liete  e fiorenti  vanno  a nozze.  Maria  Pellegrini  Amoretti,  accompagnata  dal 
padre  che  la  Iacea  veder  a tutti  come  una  rarità,  va  a Pavia,  sostiene  due  lunghi  e 
rigorosi  esami  a voce  e in  iscritto  su  tutta  quanta  l’intricata  giurisprudenza  d'allora, 
davanti  a dieci  professori  che,  increduli  della  sua  scienza  c disdegnosi  d’un  femmi- 
nile addottoramento,  le  proposero  le  più  sottili  questioni,  finché,  meravigliali,  una- 
nimemente la  dichiararono  degnissima  d'approvazione.  C fissato  il  giorno  della  lau- 
rea. Quantunque  si  fosse  già  sugli  ultimi  di  giugno  e PUnivcrsilà  avesse  già  chiuse 
le  sue  scuole,  mille  studenti  s'crano  fermati  in  Pavia  per  vedere  l'inusilala  cerimonia. 
Maria  Amoretti,  in  giubboncino  c in  guardinfanle  collo  strascico,  accompagnata  da 
due  gran  dame,  mogli  di  due  profe.<sori  della  facoltà  legate,  che  le  erano  state  date 
per  madrine  fino  dai  primi  giorni,  seguita  dal  rellor  magnifico,  dal  vicario  vescovile 
che  faceva  le  funzioni  di  cancelliere,  e da  tutti  i professori  e dottori  di  collegio,  va 
dall'iJniversità  in  solenne  processione  alla  chiesa  del  Gesù,  dove,  oltre  gli  accade- 
mici Aflldati  e i nobili  pavesi  deH'uno  e dell'altro  sesso  in  gran  gala,  stavano  aspet- 
tandola, venuti  a bella  posta  da  Milano,  il  conte  di  Kirmian,  il  Cardinal  Durini  c il 
consultor  Pecis  presidente  degli  sludj  e delegalo  dnU’areiduchessa  Beatrice  ch’era 
auspice  di  queiraddolloramenlo.  Gli  studenti,  quali  in  giubba  ed  in  zazzera  secondo 
l'uso  del  tempo,  quali  in  zimarra  di  vario  colore  a seconda  del  collegio  di  cui  sono 
alunni,  entrano  alla  rinfusa  e riempiono  il  tempio.  Vanno  attorno  per  l’adunanza 
grandi  fogli,  con  su  stampale  cento  tesi  che  abbracciano  le  più  dilBcili  ed  agitale 
questioni  di  diritto  romano,  canonico,  feudale,  criminale  ecc.  I.a  giovine  laureanda 
sale  sulle  cattedra,  e recita  un'elegante  prefazione.  Si  dà  principio  alle  dispute.  I 
dottori,  quasi  con  timido  rispetto,  propongono  chi  un’objezione,  chi  un'altra.  Maria 
Amoretti  senza  scomporsi,  senza  esitare,  riassumo  in  forma  sillogistica  i proposti  ar- 
gomenti, e a tutti  di  mano  in  mano  risponde  facile,  tranquilla,  modesta.  Le  obie- 
zioni non  hanno  più  freno.  Preciso,  elegante,  nel  più  puro  Ialino,  ella  ravvicina  le  di- 
verse opinioni,  scioglie  tulli  i dubbj,  chiarisce  tulle  lo  diflìcnilà.  Un  giulivo  batter  di 
mani  (in  chiesa!)  e un  susurro  d'approvazioni  e d'applausi  interrompeva  ogni  poco  il 
silenzio  con  cui  era  ascoltala.  Dopo  ch'ebbe  risposto  al  sesto  argomentante,  l'entu- 
siasmo degli  spettatori  durò  tanto,  che  il  celebre  professore  Borsieri  rettore  magnifico 
dovette  alzarsi  in  piedi  e intimar  silenzio,  proponendo  ai  giudici  con  brevi  ed  animate 
parole,  non  d'approvarla  con  voli  segreti  secondo  il  costume,  ma  d'acclamar/a.  Allora 
i giudici  e gli  spettatori  insieme  acclamarono  la  giovine,  che  fu  dichiarala  Doctrix 
da  monsignor  vicario.  Il  professor  \lremani,  che  n'era  il  promotore,  prese  a leggere 
un  discorso  latino  con  cui  provava  che  le  donne  possano  quanto  gli  uomini  riuscire 
nelle  scienze,  sopratulto  nella  giurisprudenza,  e,  mentre  pronunziava  le  ultime  pa- 
role, conferì  aH'Amoretti  le  insegne  del  dottorato,  cioè  le  presentò  il  libro,  prima 
aperto  e tosto  chiuso,  l'anello  ch’ella  si  mise  in  dito,  la  corona  d’alloro  e la  fascia  che 
le  due  dame  madrine  le  adattarono.  Non  si  può  dire  la  furia  degli  applausi  e degli 
evviva  durante  questa  cerimonia.  Fioccavano  dalle  tribune  laterali  e andavano  di 
mano  in  mano  sonetti,  canzoni,  madrigali,  in  italiano,  in  francese,  in  latino  ed  anche 
in  greco,  di  Trasformati  e di  Affidati,  di  Pastori  Arcadi  e di  donne,  di  cardinali  e di 
frati,  fra  le  quali  poesie  sono  notabili  una  strofa  deU'abale  Amoretti  che  pronosticava 
alla  nipote  un  lieto  avvenire,  e una  bell'ode  dell'abate  Parini  da  cui  solo  i posteri 
possono  ancora  conoscere  ed  ammirare  quell’avvenimento.  La  giovane,  incoronata 
d’alloro,  fu  ricondotta  colle  solite  cerimonie  e fra  un  immenso  popolo  alla  gran  sala 
deU’Universltà,  dove  ricevette  le  congratulazioni  e gli  augurj  de’  professori  e del 
dottori  che  le  passavano  dinanzi.  Per  tutto  quel  giorno  gli  studenti  le  fecero  festa 
ed  onore  con  reiterali  applausi  e con  liete  bande  musicali. 

• La  buona  Amoretti,  confusa  e stanca,  chiese  di  tornar  subito  a Milano;  ma  non 
erano  ancora  finiti  i suoi  trionfi.  A Milano  è prcsenlaia  aH’arciduchessa  che  le  fa 
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Servo  ad  amòrfi,  preso  ai  merili  di  quella  Veneriana  («>),  che  dai  lepidi  detti 
del  patrio  sermone  Tacca  scoppiare  lampi  di  poetica  face:  non  tacque  di  quella 
Caminer  Tiirra,  che,  vajja  e bella,  otteneva  jiurc  le  glorie  dclPallro  sesso  spie- 
gando l’ale  fra  le  Muse  con  fortunato  ardire  U'):  diede  incoraggiamento  alla 
Diodala  Saluzzo;  e persuaso  che  le  donne  sicno  ottimi  giudici  in  fatto  di  gusto 
fi  di  bello  squisito,  chiedeva  sentenza  de’  suoi  versi  dalla  marchesa  Paola  Ca- 
sliglioni,  alta  a sentire  il  retto  ed  il  bello  D**)  ; quella  ch'egli  vedeva  in  modi 
divini  ed  in  vario  sermone  dissimulando  versar  copia  d'ingegno  con  sapere  e 
spontaneo  lepore,  con  tali  pregi  onde  solo  a se  stessa  era  somigliante  (**). 
Anzi  già  prima  di  queste  tutte  aveva  applaudito  a quella  virtuosa  figlia,  che 
in  negro  manto  spargeva  di  lagrime  e di  versi  l’urna  d’un  padre  amalo 
e cantava: 

T’allegra,  o Poesia,  che  la  tua  lira 
dai  giuochi  della  mente  altin  ritorna 
del  core  ai  moti  e la  virlude  inspira 

Cosi  continuo  era  il  pensiero  dell’uora  grande  alla  civiltà  del  suo  paese  ; 
non  atterrilo,  come  i fiacchi,  dal  vedere  i primi  tentativi  uscir  vani  e derisi 
dai  deboli  ingegni,  cui  pare  sempre  menzogna  il  nuovo  che  è grande.  Perocché 
imperturbalo  il  regno 
dei  saggi  dietro  l'utile  s'ostina: 
minaccia  nò  vergogna 


ricchi  donativi,  è invitata  a pranzo  dal  conte  di  Firmian,  netta  cui  casa  si  vide  in 
quell'occasionn  riunita  la  società  dotta  ed  el.'gantc  di  .Milano;  donna  Clelia  Grillo  lìorro- 
iiieo,  donna  Fulvia  Visconti  Clerici,  la  contessa  .Maria  di  Castelbarco,  la  marchasà  Ulta, 
la  duchessa  Serbetloni,  tutte  lo  più  istruite  dame  d’atlora  gareggiano  per  averla  ne’  lor 
palazzi.  La  povera  giovane  è oppressa  dalle  troppe  accoglienze.  Gli  stiidj,  gli  esami, 
la  laurea,  i festeggiamenti  scossero  la  sua  troppo  gracil  salme.  Desidera  e prega  che 
la  riconducano  il  più  presto  in  mezzo  alla  famiglia.  Divide  linalnieiile  la  sua  nativa 
Oneglia.  La  quiete  della  casa  palerua,  la  mile  aria  de’cotli  e del  mare  le  ridonarono 
alquanto  le  forze.  Allora,  alleiiia  alla  casa  e alle  minori  sorelle,  tutta  data  alia  chiesa 
ed  ai  poveri,  pareva  volesse  far  dimenticare  i passali  Irionii,  che  le  pesavano  sul 
cuore  quasi  un  rimorso.  Ma  la  sua  Qureiite  saluih  eia  andata  per  sempre.  Pati  qiial- 
rhe  anno  ancora,  e poi  la  povera  giovane  mori,  e del  raro  ingegno  che  la  rese  celebre 
ed  infelice,  non  rosiò  che  un'opericciuola  De  jure  liolium  apuJ  Hamanos.  Cosi  trat- 
tava le  donne  un  secolo,  il  quale  pareva  talvolla  non  saper  fare  altro  per  esse  che  o 
rinchiuderle  ne' monasteri,  0 inviarle  nelle  t'nivcrsilà  a insegnar  matcmalica  e a lau- 
rearsi in  legge.  Esse  sono  fatte  per  l'educazione  o per  la  heneliceiiza,  e chi  ne  volga 
l'ingegno  ad  altro,  toglie  al  genero  umano  laiitn  occasioni  di  felicilk  e di  iiiiglio- 
rameuto  s.  Havizza,  Un  curalo  di  campaijna. 

(46)  Il  Pericolo.  Caterina  Dollln,  nata  il  1710,  nel  1755  sposava  Marc'AnlonioTiepolo, 
e nel  1766  il  cav.  Andrea  Tron  procuratore,  ch'era  sopranomalo  il  padrone,  perchè 
tutto  poteva  in  Venezia  i e che  muri  nel  1792,  dopo  aver  pronosticato  a uh  gentiluomo 
di  ca  Marcello  che  la  Venezia  andrebbe  in  mano  di  Casa  d'Austria.  Della  Tron  tono 
molte  poesie  nelle  Kaccolle  dal  1765  al  1767,  ma  la  maggior  lode  le  venne  dai 
Tenti  sonetti  in  morte  di  Giovanni  Antonio  Dolfin  suo  padre.  Mori  il  1783. 

(47)  La  Jdagistratura. 

(48)  La  Recita  dei  versi. 

(49)  Il  Dono. 

(ÒO)  Rime  degli  zircadi,  T.  XIII, 
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noi  frena,  noi  rimove  ; 
prove  accumula  a prove, 
del  popolare  crror  l’idol  rovina, 
e la  salute  ai  posteri  destina  (®0. 

Già  da  questo  perpetuo  studio  della  civiltà  c del  meglio  comprendete  quanto 
vivamente  egli  amasse  il  suo  paese.  E soavissima  gli  veniva  la  rimembranza 
del  bealo  terreno  e dei  placidi  culli,  che  con  iuwiifiibile  pendio  eIngonO  il 
lago  di  Pusiano.  Colà  nel  lieto  clima  innocente  agognava  di  passare  i dì  sereni, 
esule  contento,  ed  abbellire  coll’agreste  libertà  le  ore  fugaci.  Eppure  amava 
tutta  l'Italia,  oh  se  Tamava!  E — Guaj  [esclamava)  a quella  patria  i cui  citta- 

• dini  sono  indifferenti  per  essa,  e che  con  una  stoica  malvagia  filosofìa  chia- 

• mano  lor  patria  il  mondo,  per  non  avere  patria  veruna  >. 

Mirava  pertanto  a rassodare  quei  legami  che  tulli  ci  uniscono  i arti,  lingua, 
letteratura,  memorie  ; morde  assiduamente  la  smania  di  cercar  tutto  di  fuori  | 
di  dar  favore  al  merciajuolo,  liberal  di  forestieri  nomi  a merci  che  non 
mai  varcaro  i mari , ed  al  ricco  sartore  che  sullo  scudo  avesse  intrecciato 
alle  forbici  il  titolo  di  monsìi,  nel  mentre  spregiansi  i depravati  ingegni  degli 
arlelici  nostri , dalla  cui  inerte  mano  invan  si  spera  ìndusire  lavoro,  o felice 
invenzione  degna  di  nobil  uomo.  Vitupera  lo  strano  vezzo  corrente  d'imharba* 
rire  la  lingua,  e di  giudicare  inurbanità  l’usar  quel  sermone  onde  il  Petrarca 
e l’Alamanni  cantarono  e piacquero  in  Francia,  e il  non  temprare  II  sermon 
nostro  colle  galliche  grazie:  il  farnetico  di  leggere  libri  stravaganti  venuti 
d’oltralpi,  che  però  non  potevano  eclissare  le  glorie  nostre;  quantunque  chi 
s’era  fallo  su  quelli  accusasse  l’ignoranza  del  nostro  paese,  tentando  illuminar 
d'un  raggio  la  gotica  caligine  che  sedeva  annosa  sugli  occhi  dell’Italia  (^>^1.  E 
quando  credette  qui  stabilita  la  repubblica  cisalpina,  si  congratulava  anche  di 
questo,  che  — Se  saremo  liberi,  avremo  una  lingua  la  quale,  so  non  sarà 

• afìallo  la  primiera,  sarà  però  propria,  espressiva,  robusta,  dignitosa,  perchè 
« i popoli  liberi  sogliono  avere  il  lutto  proprio  e segnalato  < . E spetwido  nei 
nuovi  mecenati,  confidava  pure  di  veder  la  gioventù  torcere  disdegnosi  e schivi 
i labbri  dalle  fonti  malnato  che  dai  monti  scendono  infellando  l'Italia  d’impura 
fiamma  e d’oscura  nehbià,  e ritornar  ai  limpidi  rivi  onde  natura  dischiude  almo 
sapore  che  il  secolo  loda  senza  conoscere. 

Quanto  alle  sventure  della  patria,  ben  si  pare  come  le  sentisse  anche  sotto 
la  mite  signoria  d’allora;  donde  quel  seguitare  attento  i casi  politici  del  tempo, 
e alludere  sovente  negli  scritti  suoi  o alle  guerre  delflnghillcrra  contro  l'Ame- 
rica, od  agli  scotimenti  di  Francia,  o alle  battaglie  dei  Polacchi,  relutlanli  al 
minaccialo  giogo  della  Russia,  o alle  contese  coll’Olanda  per  la  navigazione 
della  Schelda.  Poi  volenteroso  entrò  nell’amminislrazione  della  patria  quando 
a questa  rise  la  speranza  di  libertà  repubblicana:  ma  appena  la  conobbe  bu- 
giarda, perchè  comandala,  se  ne  ritrasse,  e in  quella  violenta  o disperata  pace, 
cui  s’attaccano  deliberatamente  le  anime  maschie,  impedite  d’oprar  il  bene, 
gemette  sui  mali  che  non  polca  riparare. 

(51)  L'Innétto, 

(52)  Jl  Mattino. 
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Eppure  egli  non  vide  che  la  prima  scena  de’  guaj  d'ilalia  ; e pietoso  il  ciclo 
lo  trasse  in  acre  più  quieto,  più  degno  di  lui,  lasciando  però  quaggiù  eredità 
di  caldi  atfctti,  ed  esempio  di  carme  liberale  a chi  sarà  degno  di  ripetere  al- 
tamente quel  che  da  tutta  la  nazione  è profondamente  sentito,  e divenire  il 
bardo  d'Italia. 

Tanto  moralizzare  suo  non  veniva  diretto,  assoluto,  come  sarebbe  (per 
dir  d’alcuni)  in  certe  odi  del  Testi  o del  Chiabrera , ove  il  titolo  annunzia  il 
soggetto  di  prediche  in  rima.  L’uomo  seconda  gl'impulsi  indiretti,  mentre  i 
diretti  respinge;  e il  Parini,  a sparger  tanta  dose  di  civile  sapienza,  tolse  il 
destro  da  piccoli  casi,  da  occasioni,  da  nonnulla. 

Odi  il  muggito  della  tempesta?  Vedi  i legni  spinti  da  cupidigia  o da  ambi- 
zione a cercar  oro  e preda  sul  mare?  e quello  che  sopra  gli  altri  sovrano  tor- 
reggia? Rapido  mutossi  il  vento , e disperse  i vanti  e le  vite  fra  Tonde.  0 
giovinetti,  coltivate  le  terre  sotto  le  sante  leggi  di  natura;  semplici  regnate, 
ordite  utili  consigli  (53). 

Fra  le  mode  calate  d'oltremonli,  una  alle  donne  insegna  di  toglier  al  petto 
c all’omero  i serici  veli;  moda  denominala  dalla  scellerata  scure  con  cui  la 
Francia,  nel  delirio  di  sua  libertà,  inzuppando  di  sangue  il  terreno,  perisbar- 
bicarne  l'aristocrazia  feudale  e clericale,  soffocava  le  opinioni  colle  morti,  ade- 
guava le  fortune  colla  mannaja.  Il  Parini  fa  vergognare  l'ingenua  Silvia  di 
tal  costume,  non  tanto  perchè  disveli  si  dannosa  copia  di  gigli  c rose,  quanto 
pei  danni  che  conseguir  possono  dal  dimesticarsi  con  immagini  crudeli.  Così 
le  Romane,  tolte  agli  studj  dell'ago  e della  spola,  vennero  ad  ammirare  i sal- 
tatori e i mimi:  si  piacquero  nei  teatri  alle  atrocità  di  Tereo,  di  Medea, 
d’i\treo:  poi  dal  finto  duolo  fecero  tragitto  al  vero:  contemplarono  le  fiere 
combattenti,  poi  applaudirono  ai  gladiatori  morenti  con  arte:  l’atleta,  gron- 
dante ancora  di  sangue,  fu  chiesto  segreto  amante;  dalla  libidine  nacque  la 
crudeltà  : indi  i veleni,  indi  il  concepire  invano.  0 Silvia,  lascia  quei  riti  alle 
belle  stupide  di  mente  e di  cuore,  e tu  serba  il  titolo  d’umana  e di  pudica  (5t). 

Ed  ecco  il  poeta,  nell’iniqua  stagione  trascinando  per  le  vie  il  fianco  mal 
fermo,  stramazza.  Quanto  piccolo  caso  per  una  mente  volgare!  Ma  per  lui 
divien  fonte  di  bellissima  ode.  Perocché  uno,  accorTendo  a levarlo  di  terra  e 
sorreggendolo  verso  casa,  — Tu  (gli  dice)  sei  lodato  dalla  ricca  patria,  eppure 


(33)  La  Tempesta. 

(51)  Fu  netl'iaverao  del  1793  che  s'inlrodusse  queste  nudità  alla  ghigìtotlina. 
Quett'ode  fu  dettata  quasi  improvviso  da  poeta  che  te  attre  stillava  t anto  a lungo  ; 
come  Manzoni  in  una  settimana  fece  il  Cinque  Maggio,  egli  pure  lentissimo  e incon- 
tentabile elaboratore.  E l'una  e l'altra  riuscirono  insigni,  eppure  quanto  errerebbe 
dal  vero  chi  ne  deducesse  la  passibilità  di  far  presto  e benel  L’ode  a Silvia  fu  tra- 
dotta in  dialetto  milanese  da  Francesco  Bellali,  secondo  il  desiderio  dell'arciduca, 
che  volea  con  ciò  far  vergognare  le  nostre  dame  di  queU’addobbo,  smesso  in  fatti 
ben  presto.  Seconda  Mercier,  nel  Nouveau  Paris,  cap.  83,  subita  dopo  la  uccisione 
di  Robespierre,  vennero  alla  moda  i cappellini  all'umanità,  i corsetti  alla  giustizia,  e 
al  tempo  stesso  faceansi  i balli  alla  vittima,  per  esser  ammessi  ai  quali  bisognava  un 
certiUcato  in  regola  d’aver  perduto  il  padre,  la  madre,  la  moglie,  un  fratello  o una 
sorella  sulla  ghigliottina  ; e le  donne  doreano  comparirvi  coU’abito  consueto  alle  deca- 
pitate, cioè  scialle  rosso,  e capelli  raccorci. 
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non  hai  cocchio  da  salvarti  attraverso  dei  Irivj.  Muta  consiglio  : e se  non  hai 
amiche,  non  parenti,  non  ville,  che  li  facciano  preporre  agli  altri  neH'urna  del 
favore,  abbraccia  le  porle  dei  piccoli  che  comandano  ai  grandi,  o turbalo  stagno 
per  pescarvi  insidioso,  o spargi  le  scurrili  facezie  sulla  tetra  noja  de’  bassi 
genj,  nascosti  dietro  al  fasto  (53). 

Alle  quali  parole  dispettoso  il  Parini,  — No  (grida),  no  mai.  Buon  citta- 
dino, ove  natura  ed  i primi  casi  lo  drizzarono,  guida  l’ingegno  cosi  da  me- 
ritar la  stima  della  patria  ; ne’  bisogni  chiede  onoralo  e parco  : se  non  è ascol- 
tato, si  fa  contro  ai  mali  scudo  ed  usbergo  della  costanza  sua;  ma  nè  s’abbassa 
per  dolore,  nè  s’alza  per  orgoglio  >.  Insigne  ode,  anzi  tipo  dell’ode  italiana, 
la  quale  torna  spesso  al  labbro  o nel  vedere  i disordini  morali,  o nel  patire 
persecuzioni  per  la  giustizia  : ode  che  più  d'altra  mostra  come  il  Parini  sia 
veramente,  qual  da  principio  lo  annunziammo,  un  poeta  cittadino,  anzi  un  eroe. 
Perocché  eroe  non  è solo  colui  che  prodiga  l’anima  nei  campi.  Questi  sul  mo- 
rire si  vede  innanzi  la  gloria  che  l'incorona,  il  mondo  che  gli  applaudisce  ; ma 
chi  si  sagrifica  alla  verità,  pronto  a sostenerla  col  martirio,  che  cosa  ha  da- 
vanti a sè?  una  sapienza  vanitosa  che  biasima  un  fine  cui  neppure  è capace 
d’intendere;  il  vizio,  l’errore  che  gli  fanno  guerra:  il  popolo  cui  tentò  di  gio- 
vare, che  0 l’ignora  o a stento  gli  perdona  il  gran  torlo  d’avere  troppo  presto 
ragione:  un  mondo  che,  se  cade,  ride  di  sua  caduta:  pochi  che  freddamente 
lo  compassionano.  Ah!  l’uomo  che,  non  ostante  ciò,  guarda  alle  benedizioni 
de’  posteri,  all’amor  dei  lontani,  alla  stima  pacifica' e ponderata,  la  quale  si 
conferma  ogni  di  anche  in  coloro  che  affettano  spregiarlo , quegli  deve  ben 
essere  dolalo  d'alto  coraggio  : disposto  a che  che  gli  avvenga,  non  prova  ram- 
marico, non  confusione;  adempì  il  suo  dovere. 

Però  da  gran  tempo  meditava  il  Parini  un  lungo  lavoro,  fatto  all’antica, 
cioè,  con  lenta  ponderazione;  dove,  opponendosi  colla  poesia  agli  abusi  de’ suoi 
patrioti  ammoinali  dalla  quiete,  si  facesse  loro  santamente  molesto  per  dive- 
nirne il  benefattore.  Già  voi  nominaste  il  Giorno:  ma  prima  di  farci  a discor- 
rerne, giovi  dare  un’occhiata  ai  costumi  lombardi  quali  erano  nel  secolo  pas- 
sato. Veramente,  trattandosi  d’informarsi  di  un’età , sarebbe  a dire.  Guardale 
le  storie,  e basta.  Ma  la  storia,  usa  da  un  pezzo  a mirare  dall’alto  le  piccole 


(56)  E sovra  la  lor  tetra 

noia  le  facezie  e le  novelle  spandi. 

Di  questa  contrazione  di  ota  io  una  sillaba  sola  abbondano  esempj  fra  gli  antichi. 
Re  Enzo  Del  mio  soffrir  non  vejo 

che  gioia  mi  se  n'accresca. 

Saladino  da  Pavia  Messer,  lo  nostro  amore 
in  gioia  file  cominciato. 

Guido  Guinicelli  S’eo  muoio,  donna,  a blasmare 
credo  v’arà  la  gente. 

Guido  Cavalcanti  Di  questa  pastorella  gioia  pigliare. 

Dante  Nello  stalo  primato  non  si  rinselva.  Purg.  XIV. 

Farinata  e’I  Tegghiaio  che  fur  s'i  degni.  Inf.  VI. 

Dal  vostro  ucccllatoio  che  com’è  vinto.  Par.  XV. 

PETRAacA  Ecco  Gin  da  Pistoia,  Guitton  d’ Arezzo. 

Poliziano  Poiché ’n  gioia  son  conversi  i dolor  tuoi. 
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lotte  con  che  i mortali  disputansi  palmo  a palmo  queste  glebe  dove  hanno  a 
vivere  un  dì,  non  contempla  che  i capi,  non  racconta  che  le  fragorose  vicende. 
Lettala,  conoscete  voi  le  età  che  essa  vi  descrisse?  v’ha  dello  quanto  profitti 
agli  individui  la  gloria  dei  capi?  come  un  uomo  viva  in  grembo  alla  sua  fa" 
miglia?  quanto  vi  sia  giovalo  o molestalo  dalle  leggi?  di  quale  speranza  si 
conforti  un  padre  neirallevare  i suoi  figli?  che  costumi?  che  arti?  che  leggi? 
che  sicurezza?  che  aspellative?  a che  fossero  l'utile,  il  giusto,  il  bello,  il  .santo, 
il  vero?  Oh  ne  patirebbe  la  storica  gravità.  Oiid'è  che  noi  ci  baderemo  a de- 
scrivere, quanto  al  vero  sapremo  e potremo,  i tempi  che  immediatamente  pro- 
cedettero il  nostro;  che  se  ci  allungheremo  oltre  le  aspettate  proporzioni,  ci 
sarà  ascrìtto  a colpa  dal  lettore  italiano? 
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Qui  li  parla  dei  costuni  come  erano  divenuii  in  Lombardia  ai  tempi 
del  Parini  : e prima  BuH'educazioue  e eulla  nobiltà» 


Il  valore,  perito  fra  gli  Italiani  al  dechino  deU’impero  romano,  rinacque  al- 
lorché, verso  il  Mille,  contro  degli  scorridori  saraciiii  ed  unghcri  dovettero 
schermire  la  propria  citlà,  il  villaggio,  il  campo,  Tabiluro.  Vennero  poi  le 
crociale,  quando  il  valore  parve  una  scorcialoja  al  paradiso  ; venne  la  caval- 
leria, che  le  delia  bravura  un  dovere,  una  galanteria  : vennero  le  repubbliche, 
dove  i parleggiamenti  cittadini,  fermento  di  forze  disgiunte  ma  vitali,  costrin- 
gevano ad  avere  continuo  il  pugno  sulla  spada.  Le  opportunità  dunque,  più 
che  il  sognato  incrociamento  delle  razze  o la  trasfusione  del  sangue  settentrio- 
nale, qui  tornarono  vive  le  abitudini  guerresche,  troppo  necessarie  a nazione 
che  vuol  conservarsi  o rigenerarsi. 

Fra  queste,  chi  avesse  pensato  educare  i fanciulli  nelle  lettere,  imprigio- 
narli in  collegi,  e soggettarli  alla  disciplina,  sarebbesi  sentito  gridare  come  dai 
Coti  Amalasunta  ; — - Potrà  cssere.coraggioso  in  faccia  al  nemico  chi  crebbe 
tremando  sotto  la  sferza  d'un  pedagogo?  > Erano  quindi  comunemente  tenuti 
a vile  gli  sludj,  dai  teologici  in  fuori:  e i fanciulli  crescevano  su  liberamente, 
tulli  baldanza  di  membra  e di  spirilo;  loro  esercizio  le  armi,  divertimonli  il 
torneo,  la  giialdana,  la  giostra;  occupazioni  giprnaliere  la  caccia  o la  batta- 
glia, scopo  rottencre  gli  sproni  cavallereschi;  e invece  de’ terrori  pusillanimi 
che  assediano  i deboli  e gii  inesperti,  trascorreano  agli  impeli  d’una  petulante 
temerità,  favorita  da  muscoli  robusti  (<). 

(1)  Non  consumava  ancor  muscoli  e nervi 

uso  di  murbidezzc  ! erano  in  pregio, 

0011  niembroliiie  di  zerbini  inerii, 
ma  pollo  immenso,  muscoloso  e saldo 
pesco  di  braccio,  e formidabil  lombo. 

A’ gran  «arili  s’alTeriiin  lo  nozze, 
nou  di  locuslo  ognur  cresciulo  a stenla 
in  guaine  d'imbusii  : era  bel  corpo 
finterò  corpo,  ed  Imeneo  guidava 

ai  forti  sposi,  nou  balene  o siringhe,  • 

ma  sostanze  di  vita,  e i bene  scossi 
congiungimenti  aveau  prole  robusta. 

Nascean  Achilli,  ed  i Iraslulli  primi 
delle  mani  sfasciate  craii  le  folle 
de’Chironi  macslri  ispide  barbe. 

Crescean  sudando;  e l'anime,  di  pelli 
abllalrict  stagionati  ed  ampli, 
erano  anch'esse  onnipossenti  e grandi. 

Barbari  tempi!  in  zazzcrin  rispondo 
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Cosi  vennero  educali  gli  Italiani  in  quc'  mezzi  tempi,  che,  cliiaminsi  pure 
di  ferro,  ma  non  si  dica  che,  massime  l’Italia,  se  ne  deva  deplorare  (■)  : l’Italia 
che  allora,  risvegliata,  si  elevò  ad  una  civiltà  estesa  sulle  persone,  sulle  cose, 
sulle  azioni,  sul  politico  ordinamento;  l’Italia  che,  stabilendo  i Comuni,  diede 
l’esempio  d’una  libertà,  da  cui  tanto  avranno  da  imparare  i posteri  quando  ces- 
sino dall’idoleggiare  nomi  e dall’imilare  stranieri;  l’Italia,  che  inventò  la  bus- 
sola, dominò  i mari  colle  navi  di  Amalli,  di  Pisa,  di  Cenova,  di  Venezia,  prese 
la  parte  più  vantaggiosa  nelle  crociale;  strinse  la  Lega  Lombarda;  fabbricò 
San  Marco,  Santa  Maria  del  Fiore,  il  Campo  Santo  di  Pisa,  il  duomo  e il 
palazzo  comunale  d’ogni  città,  cantò  la  Divina  Cnmmcdia , mentre  altre  parli 
d'Europa  giacevano  in  una  notte,  che  assai  più  sarebbcsi  prolungata  se  non 
fossero  venuti  qui  a cercare  la  scintilla  avvivatrice. 

Che  i costumi  sorti  fra  tale  educazione  fossero  castigati , noi  dirò  io  : ma 
que’  padri  nostri , governantisi  a Comune,  occupati  nei  grandi  interessi  della 
patria,  con  una  libertà  riposta  meno  nella  garanzia  dei  diritti  che  nel  parteci- 
pare ogni  uomo  alla  sovranità  sulla  piazza,  oell’arringo,  in  consiglio,  acquista- 
vano un’indole  aperta  ed  elevabi:  operosi  in  traffici  e in  arti  per  emulazione; 
forti  nelle  guerre  che  eglino  stessi  aveano  decretate;  con  sentimento  non  sem- 
pre giusto,  ma  profondo  della  propria  dignità. 

Questi  tempi  di  ferro  si  mutarono  in  quelli  d’oro  dei  Leoni  e dei  Cosmi, 
quando  suU’insangiiinata  nostra  patria  si  dibatterono  lungamente  la  libertà  e 
la  tirannide,  l’autocrazia  e il  dominio  straniero.  A quella  lotta,  disuguali  fra 
armi  poderosissime,  e vittime  predestinate  a qual  si  fosse  il  vincitore , scarsa 
parte  presero  i nostri  e sciagurata  ; e com’c  più  doloroso  il  morire  d’un  ro- 
busto, così  penò  un  pezzo  rilalia  prima  di  diventar  cadavere. 

Durante  il  medioevo,  il  pontefice  e la  sua  pacifica  milizia,  secondo  la  missione 
di  spirito  e d’intelligenza  del  divino  Maestro , erano  stali  apostoli  del  sociale 
progresso,  difensori  delle  franchigie  popolari;  la  voce  di  Pietro  opponevasi  unica 
alla  forza  materiale,  accoglieva  la  protesta  del  debole,  comandava  la  giustizia 
ai  prepotenti,  ergeva  sopra  le  teste  coronale  un  tribunale,  efficacissimo  perchè 
fondalo  sulla  giustizia  e rappresentante  del  voto  popolare  : la  Lega  Lombarda 
fu  giurala  in  un  convento,  e dal  nome  di  Alessandro  III  santificata  l’insurre- 
zione che  condusse  la  pace  di  Costanza  ; colle  benedizioni  di  Roma  le  armi 


Medoro,  che  inteslineha  di  bambagia, 
viro  non  viro,  e d'un  bel  ghigno  adorna 
la  pellicina  deU'argule  labbra. 

Chi  seguirebbe  in  questo  secol  saggio 
rusliciiadi  di  silvestre  vita? 

Scese  dal  cielo  a rischiarar  gl'ingegni 
florida  Voliitlade,  e datt'Olimpo 
d’Epicuro  negli  orli  i grati  bulbi 
piantò  di  nuovi  fortunati  fiori. 

Per  lei  siain  salvi.  Alibiansi  laude  e nome 

d'asta  e di  lotta  i secoli  remoti  ; 

io  del  far  buona  pelle  e del  riposo.  Gozzi. 

(2)  « Sorso  allora  il  medioevo,  desolata  età,  massime  per  l’Italia».  Botta,  Prefa- 
zione alla  Storia  d'Italia, 
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del  popolo  italiano  spezzavano  il  diadema  agli  impcralori  svevi  c la  maiinaja 
ad  Ezelino;  Nicolò  III  dava  favore  ai  Siciliani  quando  maturavano  i vespri 
tremendi;  Popolo  e Cliiesa,  era  il  grido  onde  le  città  levavansi  a rumore  contro 
i loro  tiranni , e quella  voce  echeggiava  dal  Valicano  sin  quando  Giulio  11  si 
proponeva  di  risciacquar  l'Italia  dai  Barbari. 

Ruppe  queU'avviainenlo  la  riforma  religiosa,  la  quale,  facendo  predominare 
l'elemento  soggettivo  personale,  c chiamando  ciascuno  alia  libera  disamina,  non 
minacciava  meno  Cesare  che  Pietro.  In  conseguenza  le  due  potestà,  messa  da 
canto  la  quislione  politica  per  la  quistionc  dell'esistenza,  si  accordarono  nel  pe- 
ricolo comune:  prestandosi  a vicenda  la  persuasiva  e le  armi  onde  re.slringpre 
le  conquiste  del  pensiero;  quando  appunto,  a disingannar  gli  Italiani  da  ogni 
speranza  di  libertà,  di  grandezza,  di  gloria,  si  assodava  il  quieto  tiranneggiare 
degli  Austro-Ispani. 

il  più  sottile  accorgimento  di  quella  riazionc  fu  l'impossessarsi  dcH'educa- 
zionc.  Da  prima  commessa  ad  uomini  valenti  o in  fama  di  tali,  scelti  da  chi 
in  essi  aveva  fiducia,  non  legali  a metodo  o prescrizione  supcriore,  animali 
dall'emulazione  e dalla  compiacenza  di  buoni  alunni;  allora  venne  essa  riser- 
vala agli  Ordini  religiosi  ed  a quello  specialmente  che  sentivasi  rigoglioso  di 
recente  vita,  e resa  regolare,  sistematica,  uniforme.  Il  santo  intento  di  formare 
i giovani  alla  virtù  prima  ancor  che  alla  scienza,  c di  saldarvi  l'idea  dell'au- 
torità, avrebbe  potuto  farli  benedire;  ma  pur  troppo  seguitarono  metodi  pre- 
giudicati, 0 i nuovi  foggiarono  sopra  le  idee  prevalenti.  L'educazione  del  col- 
legio restò  distinta  da  quella  che  dovea  poi  riceversi  nel  mondo;  si  vollero 
letterati,  piuttosto  che  cittadini;  spiriti  colti,  anziché  uomini  operosi;  latinisti, 
poeti,  più  che  buoni  magistrati,  buoni  artieri,  buoni  padrifamiglia:  si  coltivò 
la  memoria  a scapito  del  giudizio,  l'immaginazione  a scapito  del  raziocinio  ; 
neH'addcslrare  i garzoni  ad  esporre  idee  che  non  erano  lor  proprie,  si  cercava 
eleganza,  squisitezza  di  forme,  senza  accorgersi  che  è lutl'uno  parlar  bene, 
scrivere  bene,  e ben  ragionare:  si  proponeva  la  futilità  della  mitologia,  non 
la  sapienza  della  storiai-*):  si  cercavano  le  mezze  verità  ne'  sistemi  filosoGci, 
invece  di  francamente  attingerle  alla  fonte  più  sublime. 

Quanto  alle  morali  disposizioni,  mostravansi  piuttosto  i doveri  verso  sé  che 
verso  il  prossimo:  ad  illeggiadrirsi  con  una  vernice  di  delicatezza;  moversi, 
parlare  sul  punto  del  convenevole  ; non  ledere  il  galateo,  divenuto  importante 
più  che  il  codice,  più  che  il  Vangelo.  Delle  azioni  vedute  o lette  giudicavasi 
piuttosto  il  bello  che  il  buono,  il  grandioso  che  il  giusto,  lo  straordinario  che 
il  ragionevole:  si  moltiplicavano  i precetti,  che  facendo  guardare  come  neces- 
sario ciò  che  è indifferente , induceano  a tenere  per  indifferente  quel  che  è 
essenziale.  Sopratullo  ispiravasi  al  giovane  un  allo  concetto  de’  natali,  della 
famiglia,  il  decoro  credendo  opportuno  argine  allo  bassezze.  Ed  era  : ma  can- 

(3)  Quando,  .il  cadere  dot  secolo,  si  ebbe  a discutere  di  politica  attuate,  si  cercò 
ogni  esempio  tra  Greci  e lloinani,  non  mai  tra  te  generazioni  nuove:  onde  qiie’bei 
sistemi  del  Mab’y  e compagni.  MetchiorreGioja,  esaminando  quate  dei  governi  liberi 
s’adacesso  meglio  .ill'ltalia,  stette  sempre  sui  modelli  aniictii,  quasiché  potessero 
applicarsi  alle  età  moderne  ; quasiché  Tltaliano  non  avesse  nei  mezzi  tempi  (alto 
sperimento  dì  tutte  le  forme  di  governo  ad  uno  e a più. 

Ca.ntù,  Storie  .Minori.  — Voi.  II.  33 
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ftiflvasi  la  consepcnza  in  principio;  c frallanlo  non  si  dava  conveniente  idea 
della  dignità  comune,  della  comune  origine  e destinazione  ; l’onore,  tanto  rac- 
comandato, riduceasi  a una  virtù  di  parata,  aH’estcriorc  della  probità  e aH’elc- 
ganza  del  vizio.  Nè  lo  sviluppo  fisico  era  abbastanza  giovalo  da  monotime 
passeggiate  sotto  la  indeclinabile  vigilanza  di  merccnarj  custodi,  elio  conside- 
ravano colpa  opi  vivacità:  colpa  tenevansi  quei  nodi  d’amicizia  cosi  naturali 
ne'  giovanetti  : virtù  prima  il  non  aver  volontà , c piegarsi  irrazionalmente  al 
cenno  d'un  superiore,  airunifnrinilà  ilei  vivere  comune:  nè  aggiungendo  nozioni 
utili  alia  vita,  nè  raddrizzando  i torti  giudizj,  nè  ampliando  lo  s|>irilo. 

Il  fanciullo,  usato  a guidarsi  con  le  ragioni  cd  i consigli  altrui,  riusciva  apato, 
irresoluto,  spcnsante,  pusillanime;  adulava  i superiori,  disamava  i compagni, 
in  ciascuno  dei  quali  temeva  un  delatore:  fra  comandali  complimenti,  ad  ore 
ed  a parole  fisse , dovea  mortificare  quanto  v'Iia  di  generoso  o d'istantaneo 
ne’  sentimenti  umani. 

Clic  dirò  poi  delle  scuole,  ove  un  maestro,  abbandonandosi  agl'impeti  della 
collera,  scagliava  imprecazioni  e battiture,  e squisitamente  rallinava  castighi 
die  prostrassero  c corpo  e s|ùrilo  ai  giovinetti,  in  quella  sacra  età  dove  il  mi- 
nimo impulso  basta  a dirigcili  al  vizio  od  alla  virtù?  (*) 

Un  uomo  cosi  educalo  entri  nella  società.  Clic  cosa  vi  porta?  nausea  di  studj  cui 
attese  mal  suo  grado,  e che  vede  non  tornargli  pioliltevoli  a nulla  (»)  : idee  della 
virtù  false  o sfumate  od  e.sagerate,  senza  pratiche  cognizioni,  senza  abilità  negli 
affari,  nè  civile  e domestica  bontà;  negli  uomini  non  vede  che  od  inferiori 

(4)  Nò  i mesti  della  dea  i’allade  sludj 

ti  son  meno  odiosi.  Avverso  ad  essi 
troppo  ti  fèro  i garruli  recinti, 
ove  farti  migliori  e le  scienze, 
cangiate  in  mostri  o in  vane  orrido  larve, 
fan  le  capaci  vòlte  echeggiar  sempre 

di  giovanili  strida.  PAiust,  llaltino. 

(5)  « Ho  passatola  mìa  prima  età  in  queste  scuole,  c rammentando  tult.ivia  finti- 
manitii  e la  crudele  nirabiln  dei  pedanti  sulla  tenera  e vivace  faiiriiillezza.  e rian- 
dando con  dolore  gli  effetti  funesti  ohe  no  vidi  derivare,  posso  assiciimre  oggidì  elle 
ben  l.ocke  disse  a ragione  che  ai  trova  di  rado  avvenire  die  i faiiriiilll  castigali  cru- 
delmente diventino  uomini  dabbene  t.  CimeF-rra,  Ostercazioni  socra  iinfestazione  dei 
tnalciVenti. 

Il  canonico  Cesare  Gattoni  nei  primi  anni  dot  nostro  secolo  scrisse  un  libro  sul- 
fEduracione  cristiana,  continuo  piagnisteo  dell'essere  stala  levala  la  gioventù  di  mano 
ai  Gesuiti.  • A tulio  ridurre  in  breve  (dic'eglit,  se  i giovani  non  devono  aver  paura  del 
diavolo,  io  non  so  con  qual  mezzo  si  potrà  far  argine  alle  impetuoso  loro  passioni  •. 
Piange  a cald'occhi  fnssnrsi  p-rduta  d.ii  nobili  qa'lla  forma  di  riiforosa  etichetta, 
che  circmidaca  come  una  forte  siepe  lattiti  sociale  del  prima  celo.  — « Nelle  memorie 
di  mia  nonna  (scrive  altrove)  leggesi  di  inaili  giovani  c d'assai  più  fanciulle  d'ugni 
stato  che  dall'iiso  della  ragione  lino  bone  al  dì  la  dell'eia  pubere  non  avevano  mai 
messo  un  piede  fuori  di  casa  sonza  la  compagnia  duU'uno  dei  genitori,  o d'altra 
persona  di  carattere  sperimentato  c sicuro;  e che  Ano  al  collocamcnio  spirituale'  o 
temporale  avevano  conservalo  l'innocenza  del  battesimo».  Capirete  che  non  doveva 
essere  gran  fatto  amico  dell'islnizione  popolare  : nulladinieno  loda  le  scuole  nor- 
mali allora  istiliiilc,  purché  non  si  ponqa  in  mano  ai  finliHuli  il  liliretlo  per  accomp.i- 
gnare  la  santo  Messa  in  volgare,  perché  di  gusto  giansenistico  e condannato  dalla 
santa  Sede. 
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sni  quali  vendicarsi  delle  umiliazioni  patite,  o superiori  da  temere  e palpare: 
da  per  tutto  corruttela,  lacci  del  mondo  e dei  perversi,  pericoli  al  candore.  Ma 
la  volontà,  piuttosto  repressa  dal  rigore  che  dirizzala  al  bene,  lo  stra.scina  : non 
bastano  le  di.samate  dottrine  a contenerlo  fra  limiti  arbitrar]:  al  primo  passo 
fallato  egli  si  vede  perduto;  perdute  le  virtù  che  gli  si  erano  insegnate  come 
supreme , non  sa  rigenerarsi  in  quello  slancio  di  sociali  atti  e generosi , dei 
quali  non  gli  han  ragionato  mai.  Cosi  Tistruzione  delle  cose  reali  distrugge 
Tistnizione  artificiale;  ogni  frutto  è smarrito:  più  non  rimane  che  il  danno. 
Rimane  fiacchezza  di  cuore,  che  pone  il  sommo  della  felicità  nel  riposo:  ri- 
mane la  diffidenza  : rimane  l’arte  di  supplire  colle  apparenze  alle  virtù  e ai  sen- 
timenti: rimane  una  stupida  rassegnazione  che  guarda  le  cose  circostanti  come 
mali  necessarj,  senza  ardire,  non  che  di  tentare,  ma  di  pensare  un  rimedio  : ri- 
mane unica  norma  l'obbedire. 

Anche  s'addestravano  a ballare,  sonare,  balbettar  francese;  singolarmente 
poi  negli  esercizj  cnvallcreschi,  quali  erano  il  tirar  di  spada,  e cono.sccrc  le 
inestricabili  leggi  del  punto  d’onore.  Il  ballo  era  scienza  complicala  quanto 
importante,  dovendo  impreteribilmente  regolare  il  passo  ordinario  d'un  signore, 
le  mille  gradazioni  de’  suoi  saluti,  la  rigorosa  prammatica  degli  inchini  C>). 

Non  ci  si  oppongano  i vizj,  fors’anclie  peggiori,  della  farraggino.sa  educa- 
zione odierna;  chè  noi  non  siamo  qui  a denigrare  il  passalo  per  adulare  il 
presente. 

Pochi  coronavano  l’educazione  con  alcuni  viaggi  ; ma  questi  non  riuscivano 
COSI  importanti  quando  meno  interessi  comuni  v’erano  onde  occuparsi , meno 
idee  comuni  da  partecipare.  V’avea  di  .peggio.  Nella  società  gaudente  e spen- 
sierata, nella  quale  si  gettavano,  alle  Corti  di  Luigi  XV  o dei  principolli  di 
Germania  dove  erano  ammessi,  oltre  il  libertinaggio  in  grande  e la  pompa  del 
vizio  e del  giuoco  PI,  imparavano  a dissipare  la  nqja  coi  libri  allora  entrali 

(6)  Alessunilro  Verri,  nel  Caffè,  si  pro(ronnv.i  di  scrivere  un  traltato  malemalico  lofiico- 
polilico  sulle  riverenze;  lissandono  la  serie  • da  quello  die  nppenappeiia  si  scoslano 
dalla  perpendicolare,  fln  a quelle  die  presentano  tiiUa  la  sdileiia  al  protettore,  quasi 
a dirgli,  Vosuslrissimn  faccia  l'onore  di  basioiiarnii  ». 

Ballerino  di  gran  vanto  fu  Ippolito  Pindenionte.  tantoché  da  giovane  stette  per  met- 
tersi sul  teatro,  volendo  emulare  il  famoso  e terribile  Pie.  Ad  un  gran  b.illo  datosi  a 
Vienna  il  fìBO  dHlt'ainbasciadore  di  .Napoli,  il  principe  Antonio  di  Sassonia  dichiarò 
che  il  ballerino  più  vago  fu  il  Pindemonie,  c ai  bagni  di  Halli  si  cessava  dal  giuoco 
e dalla  conversazione  quando  ballava  ritalianu.  Vedi  la  sua  vita  per  Ucniiassò 
Montanari.  , 

(")  Già  fare  a Vener  sacre  e al  giocaloro 

Mercurio hai  visilale,  Pariki,  Ulatlim. 

E Gaspare  Gozzi  : 

Oelle  balio  i capezzoli  lo  vile 

stillano  ancora,  è ver,  ina  in  ini  con  ease 

indole  di  lascivie  o di  mollezze 

ne' novellini  picciolelli  infanti: 

nò,  divezzati  dalle  poppo,  scolo 

trovano  piò  corrette.  Ecco  il  paterno 

ed  il  materno  amor  ohe  gli  accarezza, 

ma  sol  per  passo,  chè  di  più  non  puote  : ' ' • 
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di  moda,  i quali  col  riso  e coi  sofismi  scalzavano  ogni  morale,  ogni  fede;  op- 
pure, ostentando  una  virtù  senza  pratica,  una  filantropia  indeterminata,  illude- 
vano il  sentimento  benevolo.  Avvezzali  cosi  a ridere  di  ciò  che  si  venerava,  a 
ripudiare  tutto  il  passalo,  a impugnare  i dogmi  sui  quali  posava  l'edilizio  so- 
ciale, perdevano  fin  quell’aria  da  bene,  quell’amorevolezza  soccorrevole,  che, 
inspirata  dalla  tradizione  domestica  c dalla  consuetudine,  riparava  a tanti  degli 
sconci  sociali  (^1. 


tronca  tur  tenerezza  un  maro,  un  mondo 
d’importanti  faccende.  Colà  danza 
il  tanto  a lungo  desiata  Picche, 
coniincntator  con  gli  atti  e colle  gambe 
d'antiche  storie  di  Romani  c Greci; 
qua  tavola  si  mette,  e la  condisce 
ciicinier  nuovo  che  i più  rari  punti 
tutti  sa  della  gola.  Ivi  la  Veglia, 
di  qua  la  danza,  o l'assemblea  gli  attende 
del  giuoco.  Andar  si  dee;  conviensi  a forza 
squartar  lo  notti  in  particelle  e i giorni, 
senza  speranza  d’aver  posa  mai. 

E ben  si  pare  la  fatica  a’ visi 
di  pallor  tinti,  e all’ossa  onde  s’informa 
la  grinza,  asciutta  c scolorita  pelle. 

Fra  si  gravi  importanze,  agli  scommessi 
padri,  e alle  madri  colie  membra  infrante, 
qual  più  tempo  rimane  o qual  quiete 
per  darsi  cura  degli  amati  giorniV 
Col  cagnolin,  col  bertuccia,  col  merlo 
s'accomandano  a' servi:  lor  custodi 
sono  un  tempo  le  fanti  ; indi  i famigli 
malcreati,  idioti,  e spesso  bruiti 
d'ogoi  magagna,  e d'ogni  vizio  infami. 

Questi  lo  paime,  questi  son  le  prime 
lanterne  che  fan  lume  a' primi  passi 
delle  vile  novello,  e i mastri  sono 
scelti  a fondar  delle  città  più  chiare 

gii  aspettali  puntelli  e i baloardi 

Escono  di  pupillo?  ecco  i licei 
spalancali  del  gioco,  e i templi  e Pare 
sacro  alla  dea  di  Cipri,  ove  la  prima 
scola  si  ribadisce  e si  rassoda, 

(8j  Ippolito  Pindemonle,  in  un  sermone  pariniano,  mette  in  canzono  t viaggi.  Egli 
viaggiò  mollo,  e vide  dappresso  i costumi  della  Francia  d'allora,  e li  ritrasse  in  un 
romanzo  che  oggi  più  nessuno  ricorda,  Abarille.  Parlando  di  colosla  letteratura  mi- 
cidiale scrive:  « Dovrò  dirvi  come  s’ornan  ne’ vostri  romanzi  e nelle  vostre  comme- 
die i modi  c la  degradazioni  tulle  del  più  raOìnalo  libertinaggio?  Come  s’indora  in 
alcuni  dei  vostri  più  saporiti  libri  la  dannosissima  irreligione?  In  verità  mi  pare 
quasi  un  innocente  l'assassino  di  strada  rimpelto  a colui  che,  nella  nollurna  solitu- 
dine della  sua  libreria,  si  mette  deliberatamente  ed  a sangue  freddo  a guastare  il  mondo, 
e si  stilla  il  cervello  per  lasciar  morendo  gli  uomini  più  contaminati  che  al  suo  na- 
scere non  Irovolli Clio  mai  si  potrà  sperare  da  uomini  che  sentano  di  so  stessi 

COSI  bassamente?  Quanto  più  bella,  quanto  più  nobile  non  è la  lilosolla  di  quegli 
antichi  sapienti,  di  cui  si  dice  ora  che  non  fecero  che  sognar  nobilmente,  e da  cui 
non  niego  che  venne  l’uomo  quasi  deificato?  Ma  poiché  non  trovo  nemmeno  in  questa 
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Il  lettore  s'accorge  che  qui  parliamo  solo  della  nobiltà.  La  democrazia,  nelle 
gloriose  ma  non  felici  nostre  rcpubblichette,  avca  tolto  le  distinzioni  e i pri- 
vilegi derivati  dal  possesso  dei  terreni,  e la  lilosona,  ben  prima  de'  moderni, 
dichiarato  la  naturale  eguaglianza  degli  uomini  i^);  sicché  la  nobiltà  lombarda 
non  è titolata  dai  feudi  come  altrove.  É sempre  vantaggio  della  civiltà  l'egua- 
glianza introdotta,  benché  la  tirannia  sia  giovata  dal  vedersi  levati  gli  ostacoli  : 
la  quale  poi  trova  opportuno  il  circondarsi  d’una  aristocrazia  nuova , creata 
da  diplomi  o sostenuta  da  slipendj,  che  basta  ad  eccitar  gelosie,  e suggerire 
viltà,  non  a impedire  gli  abusi. 

Al  tempo  che  la  Lombardia  cadde  sotto  Carlo  V,  non  sopravviveva  un  corpo 
robusto  che  al  re  ponesse  freno  costituzionale,  pure  la  nobiltà  implicava  alcuni 
diritti  reali;  e,  spenta  la  vita  comune,  merita  studio  quella  delle  famiglie,  che, 
ingrandite  pel  conccntramento  delle  primogeniture  e de’  fedecommessi'e  pei 
lucri  che  si  presentavano  nel  senato  e nella  presidenza,  e trovandosi  accumu- 
lati nella  cassa  i denari  che  l’opinione  non  permetteva  d'impiegare  in  commer- 
cio nè  di  collocare  a mutuo,  sfoggiavano  di  grandigie,  di  dignità,  di  benefi- 
cenza. Io  non  conosco  una  storia  concepita  in  questo  senso;  eppure  i municipi, 
unica  vita  rimasta  in  Italia,  consistevano  nella  nobiltà. 

Per  un  esempio,  chi  capitasse  a Cremona  tra  il  fine  del  xvi  e il  cominciare 
del  XVII  secolo,  poteva  in  qualche  occasione  solenne  trovar  riuniti  Francesco 
Sommi  cavaliere  di  Santo  Stefano,  valente  matematico,  che  area  menato  una 
compagnia  di  cavalleggieri  a servizio  del  re  di  Francia  contro  gli  Ugonotti; 
Girolamo  Osio,  ch’era  stalo  luogotenente  d’un’altra  nella  guerra  di  Fiandra; 
Giulio  Favagrossa,  che  capitanava  trecento  fanti  per  la  Spagna  contro  il  Por- 
togallo; Vincenzo  Localello,  capitano  e ingegnere  soprintendente  alle  fortezze 
della  Sicilia,  e già  segretario  del  famoso  marchese  di  Pescara;  Luigi  e Fla- 
minio Dovara,  prodi  in  armi  non  meno  che  savj  ne'  reali  consigli  di  Spagna  e 
di  Firenze , come  anche  Jacopo  Offredo , ornati  perciò  di  titoli  e pensioni  ; 
G.  B.  Ala,  che  in  compenso  de’  servigi  prestati  dalla  sua  casa,  aveva  conseguito 
dal  re  di  Spagna,  la  soprintendenza  alle  vettovaglie  della  città , che  rendeva 
da  trecento  scudi  l'anno.  Gli  Affaitali  pel  valore  aveano  ottenuto  il  feudo  di 
Romanengo,  e ne  possedeano  altri  pel  reddito  di  duccntomila  zecchini;  cin- 
quecento altri  n'avea  avuti  Ottavio  dal  re  di  Spagna  per  opera  prestala  nella 
guerra  di  Portogallo;  e poc’anzi  uno  d'essi  era  morto  combattendo  gli  Ugo- 
notti, l’altro  alla  battaglia  di  Lepanto. 

In  isludj  pacifici  godeano  grido  Lodovico  Gavitello,  autore  di  una  storia  uni- 
versale; Giovan  Jacopo  Sorresino,  gran  cercatore  d'istorie,  che  trovava  ge- 
nealogie per  tutti;  Romano  Borgo,  lodato  nelle  lettere  quanto  altri  del  suo 


moderna  sapienza,  cho  mi  avvilisce  e deprime,  un  grado  di  certezza  soddisfacente, 
perché  preferire  non  dovrò  quella  che  m'inQamma  e m’inalza,  e mi  fa  tentar  cose 

grandi  col  farmi  credere  di  poter  compirle  ? • 

(9)  < Sicché  uoii  dica  quel  degli  liberti,  nò  quello  dei  Visconti  di  Milano:  Perché 
io  sono  di  cotale  schiatta,  io  sono  nobile;  chò  il  divino  seme  non  cade  in  ischiatla, 
cioè  in  islirpe,  ma  cade  nelle  singolari  persone  nobili,  e la  stirpe  non  fa  le  singolari 
persone  nobili,  ma  le  singolari  persone  fanno  nobile  la  stirpe  •.  Dante,  ConuiWo, 
pag.  248. 
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tempo;  Alessandro  Lamo,  eccellente  poeta  e scrittore  di  beile  arti,  segretario 
al  Taverna  vescovo  di  Lodi  nunzio  di  Spagna  ; Cesare  Porla,  lodato  per  poesie 
volgari,  per  una  vita  di  sant’Omobono  in  ottave,  per  stanze  sui  quindici  mi- 
steri del  rosario,  c per  la  tragedia  la  Del  fa  dedicata  a Ottaviano  Cantullo, 
letterato  non  solo  di  grandi  speranze,  ma  adoperato  in  molti  ufiìzj  dalla  pa- 
tria. Come  dal  cavallo  di  Troja,  così  molti  grand'uomini  uscirono  da  quel 
collegio  di  dottori , nel  quale  non  entravano  se  non  nobili,  e le  cui  entrale  si 
erogavano  in  opere  pie.  Ciovan  Botta  giureconsulto  stampò  allora  i suoi 
Consigli,  cd  era  stalo  podestà  di  molle  città  e governatore  di  Rimini;  Pietro 
Martire  Ponzonc  fu  chiamalo  consigliere  di  Stato  in  Spagna  ; Gian  Francesco 
de’  Valvassori  d’Argerita  ebbe  l'rcqiienli  legazioni  a principi;  i consulti  di  Lo- 
dovico Cavuccio,  Filiberto  Lodi,  Giacomo  Mainoldo  aveansi  in  conto  di  oracoli; 
un  .Mainoldo,  un  Manna,  Alessandro  Picenardo,  G.  B.  Ragazzi,  Gianfrancesco 
Persicbcllo,  .Messandro  Scbinchinello,  Lodovico  Aimi,  Girolamo  Fondulo  eb- 
bero magistrature,  giudicati,  auditorati  in  varie  città;  un  Brumano  fa  anche 
professore  a Pavia  n consiglier  di  guerra  nella  spedizione  contro  i Turchi; 
Lodovico  Maggio  venne  deputalo  dal  re  visitatore  dello  Stalo  per  iscoprirne  i 
molti  disordini;  Giovan  Battista  Schizzi  fu  reggente  delio  Stato  di  Milano  presso 
rimperalore;  Daniele  Barbò  sali  vescovo  di  Pedona  in  Istria,  e lasciò  varie 
prediche;  della  qual  famiglia  fu  Marcantonio  filosofo  e medico:  poiché  quasi 
tulle  queste  famiglie  aveano  anche  un  medico  collegialo  ('0'.  Le  contesse  Isa- 
bella de  Luna  e Maddalena  Ria  negli  Aifailali  st  amparono  lettere,  c chiudiamo 
con  Nicolò  Sfondrali  che  sali  poi  papa. 

Cerchi  ciascuna  città  nelle  sue  memorie  questi  vanti  municipali;  e il  Parini 
avrà  da  giovinetto  inle.so  ricordare  come,  fra  la  nobiltà  milanese,  i Marliani 
aveano  diritto  di  tenere  sbarrala  fin  a metà  la  via  dinanzi  al  loro  palazzo,  che 
ora  è il  .Monte  dello  Stalo  ; i Ro  camminavano  alla  briglia  dcH'arcivcscovo 
nelle  processioni;  nelle  quali  i Lillà  aveano  l’obbligo  di  fare  spazzar  le  strade; 
i Gonfalonieri  sosteneano  figura  principale  ncH’ìngresso  dell'arcivescovo;  ai 
Serbelloni  compelea  di  dar  doppio  volo  nel  consiglio  dei  sessanta,  portar  l’arme 
della  città,  andare  incontro  al  nuovo  governatore  lino  a Genova,  e aver  parte 
in  tutte  te  ambasciale,  per  benemerenza  del  cardinale  Giovan  Antonio  Serbel- 
loni, vescovo  di  Foligno  e Novara,  restando  esenti  di  dazj  e gabelle  per  ven- 
ticinque persone. 

Gli  avranno  pur  raccontalo  come  nelle  spese  i signori  volessero  aver  sempre 
qualcosa  di  popolare;  onile,  o per  un  santo  domestico,  o in  un  giorno  parti- 
colarmente devoto,  0 neironomaslico  del  capocasa,  con  fastosa  devozione  offri- 
vano alla  metropolitana  o ad  altra  chiesa  un  donativo  spontaneo,  o un  omaggio 
portato  da  obbligo  feudale  o da  volo.  1 Puslerla,  slir|)e  longobarda  emula 
perpetua  dei  Visconti  c mescolala  in  tutte  le  cospirazioni  contro  di  essi,  por- 
tavano nello  stemma  l’aquila  imperiale,  e avevano  Irenlacinque  ville,  in  città 
abitavano  nella  via  mozza  che  ancora  dicesi  la  stretta  Busterla,  donde  domi- 
navano quasi  tutta  la  porta  Ticinese,  e vuoisi  introducessero  quelle  palanche 


(IO)  bvupi,  Storia  di  Cremona,  lib.  Ili  passim.  Gicsbpfr  Brucuiu,  Corona  d'uo- 
mini e donne  cremonesi  in  santità,  prelature  e virludi  insigni.  162ó. 
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0 cancelli  fra  la  porta  di  via  e il  cortile  interno,  che  da  loro  diciamo  pu- 
sterlc.  Un  dato  giorno  questa  famiglia  allestiva  un  enorme  cavallo  di  legno, 
il  quale,  tirato  dai  facchini  della  Balla,  a suon  di  musica  procedeva  pel  corso 
di  Boria  Ticinese  fin  al  Duomo:  ivi  schiudeasi,  c ne  usciva  gente  coi  regali 
da  presentare  in  omaggio  alla  metropolitana.  Terminavasi  in  lauti  pasti  agl’in- 
numerevoli clienti,  trattali  secondo  il  grado  nello  capaci  sale  c nei  clamorosi 
cortili. 

(Ili  avran  ripetuto  il  nome  di  Bartolomeo  Arese,  presidente  del  senato  e 
reggente  del  supremo  consiglio  d’Italia,  versatissimo  negli  affari,  che  faceva 
fabbricare  il  palazzo  ora  Lillà,  la  villa  di  Cesano  Borromeo,  il  convento  dei 
Domenicani  a Barlassina  c quello  di  San  Filippo  in  città,  ricostruire  Santa 
Maria  Boria,  c in  San  Vitlor  Grande  una  ricchissima  cappella,  e dopo  lutto 
ciò  le  sne  ricchezze  bastarono  a far  dovizioso  due  famiglie,  i Borromeo  e i 
Lilla  (*  <).  E quel  Giampietro  Garcano,  le  cui  sostanze,  nei  venti  anni  che  restava 
minorenne  il  .suo  figlio,  servirono  a costruire  una  metà  dall’Ospedal  Maggiore, 
di  cui  è dello  prope  aller  condilor,  buona  parte  del  Duomo,  e il  ricco  isti- 
tuto delle  Garcanine. 

Era  vanto  rarriccliir  la  chiesa  di  cui  erano  popolani,  e porvi  altari  e mo- 
numenti e sepolture  ; come  fecero  gli  Omodei  alla  Vittoria  ; i Carini,  i Trotti, 

1 Brivio  a Sant'Euslorgio ; i Gasliglioni  a San  Francesco;  i Trivulzio  a Santo 
Stefano;  i Visconti  Modroni  a Santa  Sofia;  i Vimercalo  e i Borroraei  alle 
Grazie;  i Bobbiano  a San  Lorenzo.  Il  marchese  Alessanilro  Modrone  regalò 
a Sant’Alessandro  ametiste,  diaspri,  crisoliti,  sardoniche,  lapislazzuli  fin  di  60 
centimetri  di  grandezza,  donde  furono  slrarricchili  il  pulpito,  l'altare,  e fino  i 
confessionali. 

Le  pinguissime  beneficenze  che  durano  tuttavia  a Milano,  attestano  la  lau- 
tezza e la  carità  de’  patrizj.  Basti  nominare  i Borromei,  de’  quali  il  conte  Vi- 
taliano, nel  1637,  per  magnifico  capriccio,  tramutava  un  nudo  scoglio  sul 
Lago  Maggiore  nella  incantevole  isola  .Madre,  con  dieci  giardini  degradanti,  e 
sotterranei  e palazzo,  che  destano  la  meraviglia  anche  neU’odierno  deperimento. 

Nè  questi  signori  teneansi  estranei  agli  sludj;  e l’abate  Burinelli  nel  1670 
pubblicava  un  Aieneo  di  lellerali  milanoii  dove,  principalmente  come  giu- 
reconsulti, figurano  gli  Aresi,  i Gonfalonieri,  gli  Archimi,  i Digli,  i Taeggi,  i 
Redaelli,  i Gasliglioni,  i Vimercali,  gli  Orìgoni,  i Caimi,  i Visconti,  i Bielra- 
santa,  i Sellala,  i Monti,  i Casali,  i Serbelloni,  i Corio,  i Lampugnani,  i Ter- 
zaghi,  i Triulzj,  i Gherardini,  i Ro,  i Borro,  i Rovida,  i Tanzi,  gli  Stampa, 
i Bossi. 

Questa  medesima  enumerazione  di  famìglie  attesta  come  la  nobiltà  formasse, 
non  uno  stalo  propriamente  detto,  ma  un  ordine  distinto  dai  cittadini  e dai 
plebei;  ad  essi  i seggi  nel  senato  e nel  collegio  de’  dottori,  ad  essi  i cano- 
nicati del  Duomo  e la  dignità  d’arcivescovo 

A chi  gli  ricordava  tali  cose , il  Barini  avrà  domandato  se  ciò  che  alletta 


(11)  Vedi  indiclro  a pag.  239. 

(12)  Nel  1277  fu  coinptialu  il  cataloga  delle  famiglie  nobili  milanesi,  cui  era  pri- 
vilegiala la  dignilà  di  monsignori  del  Duomo,  Vedi  la  pag.  23  di  questo  volume. 
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colla  speciosa  splendidezza  non  è ben  diverso  da  ciò  che  favorisce  la  di- 
gnità umana.  In  fatto,  a tacere  la  depressione  delle  classi  inferiori,  l’intemo 
stesso  delle  nobili  famiglie  era  mal  disposto  all'educazione  morale.  L’orgoglio, 
seminato  ne’  teneri  cuori,  cresceva  tra  le  piacenlerie  de'  parasiti  e le  umilia- 
zioni d’ima  folla  di  servi,  marcenti  in  colpevoli  ozj  t'3);  con  un  padre  despoto 
sui  figliuoli  ; col  continuo  esempio  del  far  nulla,  riconosciuto  per  unica  degna 
occupazione  ; coll’irritante  spettacolo  della  disuguaglianza  tra  i fratelli.  Impe- 
rocché i principi,  avendo  avvisato  che  al  lustro  del  trono  giovasse  circondarsi 
di  sfarzo,  .secondarono  la  vanità  coH’istiluir  per  legge  i maggioraschi , pei 
quali  tutte  le  ricchezze  d’un  casato  allluissero  in  mano  del  primogenito.  Onde 
continuare  la  grandigia  nella  parentela , anche  i collaterali  su  quell’uno  con- 
centravano le  eredità,  ma  queste  erano  legate  in  fedecoinmessi,  dimodoché  egli 
non  le  poteva  nè  vendere,  nè  mutar  di  destinazione.  Accumulate  le  ricchezze 
e impeditane  l’equa  diffusione;  mantenuta  una  tradizione  di  lusso,  di  doveri, 
di  clientele , mollissimi  signori  davansi  aria  e trattamento  da  principe , e ne 
aveano  i mezzi.  Non  pochi  teneano  fin  cinqiwnta  servidori , moltissime  car- 
rozze, che  bastassero  ai  principali  ministri  della  casa  e al  medico  e ai  maestri, 
oltre  che  il  padrone  dovea  sempre  uscire  con  più  d’ima,  quasi  corteo:  in  non 
poche  case  macellavasi  quotidianamente,  c la  credenza  preparava  privatamente 
una  varietà  di  dolci,  di  paslc,  di  gelati  ; il  pranzo  doveva  esser  affollalo  di  con- 
vitati, la  conversazione  serale  ricreata  da  conforti  e rinfreschi;  alle  lunghe 
villeggiature  si' traeva  può  dirsi  un  nuovo  paese  nel  paese;  continuo  ricambio 
di  carrozze  conduceva  e riconduceva  i visitanti  e il  poeta  e il  maestro  ; oltre 
le  caccio  e le  passeggiate,  si  trasferivano  in  villa  i giuochi,  i balli,  i sinistri 
esempj  della  città  ; e perfin  nei  godimenti  campestri  conservavasi  queH’arlifi- 
zioso  che  è rivelato  dalle  ville  e dai  giardini  d’allora,  coi  parterre  simmetrici, 
coi  diritti  viali,  colle  grandi  pareli  e cerchiate  di  carpani,  coi  cespi  di  mor- 
tella foggiala  a bizzarri  disegni  ('  •). 

(13)  Ztln  d'arcani  uffizi.  Parini,  itezzndi.  Il  Corbella  siiccilnlo  assicura  che,  nel 
1793,  quando  In  rivoluzione  francese  cominciava  a recare  spavento,  erano  nella  sola 
Milano 503servidori  senza  padrone.  A Torino,  nel  1796,  sopra  93,000  abilanli  si  con- 
tavano 3168  servidori,  5292  serve. 

(Id)  Una  delle  opere  piè  bizzarro  o meno  conosciute  ad  illustrazione  de' nostri 
paesi  è quella  stampala  a Milano  nel  1743  col  titolo  Ville  tu  delizia  o siano  palaci 
CAMPERECCI  nello  STATO  DI  MILANO,  divift  in  Sei  tomi,  con  espressevi  le  piatile  e di- 
verse vedute  delle  medesime,  incise  e slmnpate  in  rame  da  Marcanlonin  dal  He  bolo- 
gnese. P,  in  italiano  cattivissimo,  rinipeilo  ad  un  francese  ancor  peggiore  (d/oisons  de 
plaisance  et  l'alais  de  campagne  de  t'Etal  de  Milan,  eie.),  stampala  più  roti  profu- 
sione che  con  lusso,  I volumi  pubblicali  sono  due  soli,  e contengono  le  ville  del 
marchese  Clerici  a Nigiiarda,  a Gaslelleltn  di  Ciiggiono,  e in  Tremezzina;  del 
principe  Trivulzi  a Ornale;  dei  Visconti  a Brignano;  degli  Scolli  a Oreno;  dei  So- 
mnglia  a Orio;  dei  Biilagnn  a Moncucco;  degli  Arconali  di  Castellazzo  ; dei  Novali 
a Merate;  dei  Brentani  a Corbella;  degli  Alari  a Cerniisco, 

Ad  ogni  villa  ci  ha  le  piante,  e molti  prospetti  si  del  palazzo , si  dei  giardini, 
ed  è a vedere  come  tutù  sian  architeliali  alla  barocca;  palazzi  a facciale  lormen- 
tale,  poligone,  con  rilievi  di  corpi  interi,  o almeno  di  terrazzi , di  airj,  di  sagome, 
di  gocciolatoi,  di  lesene;  preceduti  da  ampie  scaliiialo,  esse  pure  tortuose,  con  cor- 
tili simili,  divisi  dalla  strada  mediante  balaustri  ondulali,  adorni  di  statuette,  vasi, 
piramidelle,  obelischi.  Il  giardino  per  lo  più  si  stende  ai  tre  lati  del  palazzo,  a eia- 
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In  queU'ozio  si  riGnivano  le  pingui  entrate,  e poicliè  ai  primi  sconcerti  non 
poteasi  riparare  col  vendere  qualche  parte  de’  latifondi,  legati  in  fcdecommessi, 
riuscivasi  a turpi  fallimenti. 

Taciasi  lo  svantaggio  derivante  al  commercio,  alle  arti,  aH’agricoltura  ; ma 
in  ogni  casa  venivasi  a trovare  un  fratello  t.'^ricco,  titolalo,  riverito,  carezzato; 
poveri  gli  altri,  ozianti  per  decoro  e per  mancaiiifa  di  mezzi,  destinali  a guar- 
darlo come  un  tiranno,  il  quale,  per  solo  dovere,  serbava  loro  un  piatto  alla 
sua  mensa:  e avvilirsi,  sopportando  i dispettosi  faslidj  di  esso  e degli  altri 
fortunali  del  mondo,  ai  quali  si  ghermivano  per  vivere  riccamente.  In  tal  con- 
dizione i cadetti  menavano  intrighi,  sollecitavano  grazie  c ingiustizie  fra  i pa- 
renti c pei  parenti,  e quella  impunità  di  ingiurie  che  chiamavasi  soddisfazione; 
corteggiavano  le  dame  coirassidiiilà  permessa  dall’ozio  e suggerita  dal  bisogno; 
e sovra  la  plebe  esercitavano  tante  arroganze,  quante  doveano  soffrirne  dai 
loro  pari  più  ricchi. 

D’entrar  con  onore  nella  società  s’aprivano  a costoro  tre  vie;  gl’impieghi,  il 
sacerdozio,  le  armi;  l’industria  no,  che  gli  avrebbe  degradatici).  Ma  gl'impieghi 


scuno  offrendo  prospetliv.i  diversa.  La  generate  disposizione  n’ò  archilellonicamentc! 
foggiata,  e molle  volte  abbraccia  anche  molla  parie  della  campagna  conligiia,  con 
larghissime  spianate  di  prato  e viali  a tiro  d'occhio;  contornali  da  filari  di  pioppi  a 
di  cipressi,  non  conoscendosi  ancora  gli  ippocastani  e le  pseiidacacic. 

li  giardino  propriamente  è varieggiato  in  iimniere  bizzarre,  lo  cui  particolarità 
scemano  troppo  di  qoel  grandioso,  al  quale  si  arriva  anche  su  spazio  assai  mi- 
nore coi  parchi  alla  inglese.  In  questi  la  seniplicil.’i,  dove  • l'arte  che  lultn  fa, 
nulla  si  scopre»;  in  quelli.  Tarlo  che  ad  ogni  passo  avvisa  Son  qua,  c intima  Ap- 
plauditemi; in  quelli  il  diletto  dell'uoino  che  abbandonasi  ai  proprj  pensieri,  e lascia 
pei  sensi  entrar  nello  spirito  le  piacevoli  sensazioni  c gli  sponlanci  scnlimenli  ; in 
questi  il  tedio  d'iin  cicerone  che  vi  dice.  Guardi  qui.  Ammiri  là;  in  quelli  un  pe- 
riodo del  Barloli,  in  questi  uno  del  Manzoni. 

Nei  parlerri,  il  compasso  s'avvolge  colle  linee  più  bizzarre,  foggiando  arabeschi, 
stemmi,  cifre,  orlale  di  bosso  nano;  il  carpino  ora  si  estende  in  massiccie  siepi 
imitanli  il  muro,  ora  si  piega  in  lungho  cerchiale  a tutta  vista,  ora  si  eleva  nelle 
pareli  tortuose  d'un  inestricabile  labirinto:  qua  scale  sviluppansi  senza  condurre  a 
nulla  ; là  grolle  di  tufo  e di  conchiglie  : or  da  una  macchia  si  sbuca  alla  sorpresa 
d'un  anfliealro,  d'un  circo;  or  castelli  in  ruin.n.  fra  cui  serpeggiano  o cascano 
corpi  d'acqua,  condoni  da  gran  lontananza  c svolgontisi  di  piano  in  piano  fra  ba- 
laustri « tazze;  ad  ogni  trailo  leoni,  stingi,  o statue  di  macigno,  alleggiate  scenica- 
mente, 0 aggroppaniisi,  o che  dalla  bocca  della  stinge  conculcala,  del  fanciullo 
strozzalo  fanno  sprizzare  bei  gelli  di  fontana  : la  roccia  non  solo  m.a  le  piante  ab- 
bandonano la  naturale  loro  forma  per  rappresentare  or  una  gola  spalancala,  or 
l'obelisco,  talvolta  il  tetragono,  più  spesso  il  pallone. 

Tutto  ciò  è,  ben  o male,  ritratto  nelTopera  che  diciamo  ; lulla  sparsa  di  figurine 
0,  come  diciamo,  macchione  di  pedoni,  di  carrozze,  di  dame,  di  cavalcale,  che  vie- 
meglio rappresentano  i costumi  e il  vestire  de' tempi. 

L’uso  do' giardini  all’inglese  fu  posteriore,  ed  un  de' primi  è quel  di  Cinisello,  fatto  dal 
conte  Ercole  Sil'a.  il  quale  stampò  Dell’arte  dei  giardini  inglese  (.Milano  1802)  togliendo 
la  più  gran  parte  da  C.  L Hàrchfeld  e con  eleganti  vignette  che  raOlgorano  giardini 
nostri,  siccome  una  colllnella  e una  grolla  e casa  rustica  di  Ciniselln,  una  capanna 
e il  laghello  de’Cusani  a Desio,  una  cascala  e l'antro  di  Polifemn  alla  reai  villa  di 
Monza;  una  della  villa  Belginjuso  a Milano;  la  cilricra  e parlo  del  castello  di  Bel- 
giojoso  : un'uccelliern  dello  Zappa  a Sesto  ecc. 

(là)  Lo  statuto  de' giureconsulti  di  Milano  dichiarava  scaduto  il  nobile  che  atten- 
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erano  minuli,  nè  offrivano  lucro  alla  lilolala  mendicità.  A certe  dignità  e be- 
nelizj  ecclesiastici  si  giungeva  non  col  lungo  travagliare  nella  vigna  ili  Cristo, 
ma  col  discendere  da  illustri  padri.  [Jdiamo  tuttodì  lamentare  perchè  l'abolire 
gii  ordini  religiosi  abbia  chiuso  uno  sfogo  alle  famiglie  numerose  ; ma  le  con- 
venienze domestiche  saranno  elle  bastante  ragiono  per  avviare  alcuno  sopra 
una  carriera  che  tante  viriti  esige,  tanti  sacrilizj?  Che  se  lo  canzoni  ed  i 
proverbj  vulgari  ridondano  di  frizzi  contro  la  santità  di  quegli  istituti,  a chi 
la  colpa? 

L’inclinazione  battagliera  degli  Italiani,  dopo  che  non  potette  profittarsi  per 
la  patria,  s’era  dapprima  sfogata  in  tracotanze,  continuando  la  piccola  guerra 
nel  cuor  della  paco  ; poi  l’opera  del  tempo  e il  marasmo  della  servitù  fore- 
stiera aveano  represso  quelle  tracotanze,  ma  insieme  ogni  spirilo  guerre.sco. 
Nè  i Lombardi  .soli,  ma  tulli  gli  Italiani  erano  divezzi  dalle  armi,  so  eccettui 
il  Piemonte,  forte  di  venticinquemila  soldati  e quindici  castella:  a Genova  ba- 
stava appena  un  migliajo  e mezzo  di  soldati:  altrettanti  al  .Modenese:  meno 
del  doppio  a Parma-,  due  centiiiaja  alla  placida  Lucca;  quattromila  alla  To- 
scana; da  cinque  in  seimila  al  papa;  Venezia  con  buone  fortezze  e ricco  arse- 
nale teneva  in  essere  quindici  bastimenti  grossi  e cinqiianlaquattro  minori,  ma 
de’  ventimila  suoi  soldati  ben  pochissimi  non  erano  stranieri,  nè  solcasi  che  i 
nobili  primeggiassero  nella  milizia.  Napoli,  proveduto  di  grosso  esercito,  di 
vascelli  c fregate  ed  artiglieria,  pure  lasciava  che  i ladroni  di  Harheria  pre- 
dassero impunemente  le  coste.  In  Lombardia  si  armavano  le  fortezze  di  .Man- 
tova c Milano,  e quattromila  soldati  si  cernivano  dagli  ergastoli  o si  de- 
scrivevano per  ingaggio.  Prima  i Francesi  nel  1705  vi  avevano  ingiunto  la 
coficrizione  forata,  ma  invano:  Maria  Teresa  la  ritentò  il  1759,  ma  i giovani 
fuggivano  dal  peso  durissimo  perchè  insolito,  tanto  che  fu  necessità  desistere. 
Giuseppe  li  tenne  esente  dalia  leva  questa  provincia:  e quando,  gridala  la 
guerra  della  rivoluzione,  Francesco  li  chiese  milletrecento  reclute  per  riempire 


desse  a commercio.  C.irlo  VI  .ibrogò  qiieslo  statuto,  ma  poco  valse.  Nel  Caffi,  i cui 
redattori  si  proponevano  di  comb.itter  i pregiudizj.  sono  alcune  Uifltsswni  sull'opi- 
nione che  il  commercio  lierofihi  alla  nobtUii,  scritte  da  .ttessandro  Verri,  ove  si  so- 
stiene che  anche  i nobili  possono  mercatare.  Ma  so,tK'onge,  • fa  dunpo  fare  una 
gran  distinziono  fra  il  coininercio  al  minuto  ed  il  conimerclo  all'ingrosso.  l’ercliè  il 
secundo  soltanto  dovrebbe  essere  concesso  alla  nobiltà,  nè  vi  avrebbe  ad  essere  am- 
messo se  non  se  si  facesse  commercio  all'ingrosso  ; e per  commercio  all’ingrosso  lo 
non  in’intendo  tanto  la  grandezza  de’ capitali  elio  vi  s’impiegano,  quanto  che  egli 
venga  fatto  per  via  d’instiiori  c di  commessi,  in  guisa  tale  che  il  nobile  principale 
non  vi  abbia  che  la  superiore  ispezione,  nè  richiegga  più  di  tempo  l attendervi  che 
l’amministrare  i terreni  come  oggidì.  K ciò  dico,  non  perchè  chiami  vile,  abjetla, 
sordida  ogni  arte  utile  al  pubblico;  ma  bensì  perchè  i nobili,  in  qualunque  paese 
ove  siano  il  seminario  da  cui  cavitisi  i cittadini  inservienti,  alla  spada,  alla  tuga  ed  a 
qualunque  ulllcia  civile,  militare,  politico:  in  tal  paese,  dico,  conviene  che  la  no- 
biltà abbia  un'educazione,  e che  l'abbia  con  tutti  i comodi.  Por  lo  che  s’elU  al  com- 
mercio di  dettaglio  discendesse,  od  in  ciò  occupasse  molta  parte  della  vita,  ne 
seguirebbe  che  le  arti  cavalleresche,  gli  studjcd  ogni  altra  cosa  che  costituisce  l’e- 
ducazione d’un  nobile,  sarebbero  iti  ; e l.iddove  cercassi  il  giureconsulto,  o il  poli- 
tico, 0 il  militare,  non  vi  troveresti  che  il  piccolo  mercanto  : ed  i piccoli  mercanti 
non  ponno  governare  la  repubblica  >. 
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i due  reggiraenli  italiani  Belgiojoso  e Caprara,  lo  Stato,  per  rimanerne  sca- 
rico, esibi  centomila  zecchini  (cioè  un  milione  ih  franclii)  l’anno,  finche  tor- 
nasse la  pace. 

Poiché  dove  mancano  le  cose  sogliono  affettarsi  le  apparenze,  molti  dei 
cadetti  nobili  davano  il  nome  alla  milizia  di  Podi  o ad  altee  religioni  cavalle- 
resche, degenerale  dal  primitivo  istituto,  e che  non  faceano  se  non  aggiungere 
ai  vizj  il  sacrilegio,  mediante  i voli  di  castità  c povertà;  e quella  distinzione 
era  ambita,  perchè  richiedeva  rigorose  prove  di  purissimo  sangue  (>*'). 

Troppi  dunque  de’  signori  di  quel  secolo  si  condannavano  da  se;  all'accidia, 
rifuggendo  • i gravi  ministeri  nella  patria  esercitati,  le  severe  leggi,  fan- 
< nojanle  domestica  economia,  misero  appanaggio  della  canuta  età  • Pi).  Cosi 
i gaudenti  di  quella  generazione,  che  avea  perduto  il  vantaggio  delle  prische 
istituzioni,  preludevano  ai  difetti  dell’età  nostra:  tìacchezza  ed  egoismo.  Per 
la  prima  riponeano  il  supremo  bene  nel  riposo;  evitando  i bronchi  e i passi 
scabrosi  sul  cammino  della  vita,  per  cercare  solo  il  declive  e i bori,  l)i  là 
insulsaggini  cortigianesche,  e femminili  smancerie,  e sonnolente  volontà,  che, 
per  sottrarsi  alla  fatica  del  pensare  e del  faro,  strascinavansi  terra  terra  sulle 
orme  altrui;  servilità  che  si  rinviene  nella  letteratura  al  par  che  ne’  costumi. 
Descrivendosi  attorno  un  angusto  circolo  di  tempo,  neppur  si  pensava  ad  ab- 
bellirsi collo  splendore  delle  arti,  a preparare  ai  ligliuoli  un’abitazione,  ai  po- 
steri un  monumento,  la  si  lunga  pace,  le  arti  non  liorirono  qui;  non  si  davano 
commissioni  come  nel  seicento,  tutto  consumando  in  frivolo  lusso:  la  stessa 
insigne  fabbrica  del  Duomo,  monumento  della  ricchezza  c della  libera  opero- 
sità degli  avi,  pendendo  interrotta,  accusava  la  diversità  dei  tempi. 

L’egoismo  poi,  sconoscendo  la  dignità  della  natura  umana,  persuadeva  che 
1 mortali  fossero  nati  gli  uni  a godere,  gli  altri  a procacciar  loro  i godimenti; 
gli  uni  ad  inebriarsi  al  banchetto  della  vita,  gli  altri  a raccoglierne  stentando 
le  biiciole  cadute.  Dominava  ne’  ricchi  il  convincimento  d’una  supremazia,  non 
acquisita  e meritala,  ma  ingenita,  e che  perciò  non  si  perderebbe  per  vigliac- 
cheria 0 per  malvagità.  E di  mezzo  ad  espressioni  amorevoli,  ad  alti  benefici, 
uno  sguardo,  un  frizzo,  mi’atlabililà  insolente  avvertivano  che  le  loro  cortesie 
erano  una  degnazione  (>*).  La  legge  stessa  il  sanciva,  determinando  con  pun- 
tigliosa esattezza  titoli  o distintivi,  esimendo  i nobili  da  aggravj,  i quali  ve- 
nivano a pesare  viepiù  su’  plebei,  e a loro  concedendo  tribunali  distinti,  per 
modo  che  il  plebeo,  ricorrendo  alla  giustizia,  dovea  temere  di  vederla,  da 
giudici  nobili  o eletti  da  nobili,  sagrifìcata  alla  protezione.  Il  pregiudizio,  po- 
tente ancor  più  che  la  legge,  dava  al  signore  offeso  di  chieder  ragione  colla 


(16)  Quando  il  marchese  bandi  di  Piacenza  lldanzò  la  Isotta,  sorella  dei  Pinde- 
monlo.  pose  per  condizione  che  un  di  loro  olleucsse  ta  croce  di  cavalier  di  Malta; 
e roileune  Ippolito. 

(17)  Parisi. 

(18)  Abbiamo  conosciiilo  un  signore  de’più  assennali  e più  benevoli  d’una  città 
nostra,  che  andava  ogni  giorno  alla  messa,  ma  sempre  in  carrozza,  benché  la  chiesa 
stesse  immediaiamenle  rinipcllo  al  suo  palazzo.  Smontalo,  Iacea  la  limosina  a lutti 
i poverelli  che  vi  si  trovavano,  ma  talvolta  divenivasi  di  porre  il  soldo  sul  gozzo  o 
sul  moncherino  del  mendicante.  Benerolenza  impertinente. 
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decretava  contro  una  tale  • viltà,  che,  denigrando  la  riputazione  delle  famiglie 
particolari,  ne  rimane  in  qualche  modo  otl'uscalo  anche  il  decoro  di  tutto  l'or- 
dine • . Quindi  chi  la  commette  decade  dal  grado;  facendo  però  eccezione  per 
que’  malrimonj  che,  < sebbene  al  primo  aspetto  appariscano  vili  e indecenti, 
non  sieno  poi  in  effetto  tali,  o per  ragioni  di  grosse  doti,  o speranza  ben  fondata 
di  eredità  considerevoli  • f'^). 

I nobili  lombardi,  mansuefatti  dallo  stesso  clima,  che  fa  le  volontà  benevole, 
e frenati  da  un  governo  che  tendeva  ad  assorbir  le  piccole  forze,  meno  che 
altrove  abusavano  di  un'albagia  che  sarebbe  stata  resa  più  ridicola  daH'impo- 
tenza.  Eppure  continue  mortificazioni  recava  all'amor  proprio  il  vederli  sceve- 
rarsi io  ogni  atto  dagli  altri;  essi  distinti  per  abito,  per  carrozze,  per  filo  di 
servi,  pei  lacchè^,  per  le  spade',  per  gli  strascichi;  mortificazioni  più  amare 
quando  venissero  da  persone,  in  cui,  chi  si  sente  nato  a soffrir  il  male  ma 
non  l’ingiuslizia,  non  potesse  riverire  nè  la  virtù  del  cuore,  nè  i lumi  dell'in- 
gegno. 

E il  Parini  ci  descrive  la  nobiltà  infingarda,  vana,  voluttuosa,  ma  non  ti- 
' ranna;  protettrice  insultante  piuttosto  che  soverchiatrice;  nè  armata  di  speciali 
e avvilenti  diritti,  com’era  quella  di  Francia.  E di  Francia  in  fatto  venne  al 
nostro  popolo  l’odio  contro  alla  nobiltà,  alla  quale  poi  si  fece  una  beffarda 
guerra  nel  1796,  che  di  rimpatto  operò  una  scellerata  nazione  nel  1799;  che 
nel  1814  sperò  restaurato  il  proprio  regno,  e invece  si  trovò  soccombente  ai 
progressi  dell’eguaglianza  civile;  cho  nel  1838  ringalluzzì  di  stolida  boria;  e 
poi,  per  salvar  questa  nel  1848,  diroccò  le  lombardo  speranze.  Ma  nè  ora  fu- 
rono colpevoli  tutti,  nè  lo  erano  ai  tempi  del  Parini. 

Scusare  chi  nasce  in  miseri  tempi  se  non  sa  andare  a ritroso  della  corrente 
universale,  e scagionare  i nobili  ignavi  perchè  somigliavano  a tutti  quelli  del 
loro  secolo,  è da  mentì  fiacche,  le  quali  si  curvano  alle  difficoltà  come  a ne- 
cessità fatali.  Mentre  alcuni,  c dicasi  pure  i più,  fra  i nobili  accidiavano,  altri 
sorgeano  coraggiosi  alle  virtù  e ad  opere  di  utile  comune.  Non  essendo  ancora  ‘ 
la  società  ossessa  daH'ìncubo  regolamentare,  invece  di  quella  superfetazione 
d'impiegati  che  poi  degradò  ì governi  riducendoli  ad  una  meccanica  pressione 
e alla  cachessìa  dell'uniformità,  gran  parte  della  pubblica  attività  lasciavasi  ai 
Corpi  ed  ai  Comuni,  onde  nell’amministrazione  del  patrimonio  pubblico  e della 
giustìzia  molto  restava  a fare  gratuitamente  ai  nobili.  Essi  cominciavano  la 
carriera  col  protettorato  de'  carcerati,  il  che  li  rendeva  pratici  del  Fòro,  e 
sottili  nell’osservare  le  procedure  a vantaggio  de’  loro  protetti;  essi  ascritti  ai 
collegi  de’  dottori  legali  o fisici;  essi  presidi  alle  cause  pie;  essi  avvocati 
officiosi.  I dominatori  non  avevano  conculcato  il  sentimento  nazionale  col  porre 
ne'  principali  ufiìzj  persone  forestiere  e ignare  ; e le  più  delle  poche  cariche 
restavano  a’  paesani. 

Ora  che  l'attività  civile  e gli  impieghi  son  accentrati  nel  Governo,  da  questo 
chiedesi  la  nobilitazione,  direi  quasi  la  creazione,  giacché  soltanto  una  nomina 
fa  che  l'uomo  sia  qiMlehe  cosa.  Allora  al  contrario  il  nobile,  occupato  presso 
le  provincie  e nelle  patrie  magistrature,  avrebbe  preso  sdegno  d’ esser  tenuto 

(19)  Ap.  ToMHAst,  Documenti  di  storia  lucchese,  pag.  SlScteU’Xrcòicio  Storico,  voi,  X. 


Digitized  by  Google 


526 


PARINI  E IL  Suo  SECOLO. 


per  un  impiegato  ; il  conte,  il  marchese  erano  qualche  cosa  prima  d’essere  una 
dignità,  e davano  importanza  alla  carica,  invece  di  trarla  da  questa. 

Quando  la  gerenza  dei  Comuni  e delle  provincie,  le  idee  morali  e gl'inte- 
ressi materiali  non  restavano  incatenati  airassolulisnio  centrale,  fedecommes- 
soci  dalla  rivoluzione  e dal  Buotiaparle,  i nobili  erano  i rappresentanti  nati 
della  ciltà  propria,  il  che  allettando  co'  privilegi  e colla  partecipazione  del  po- 
tere, toglieva  la  voglia  di  abbandonarla  e di  allluiro  alla  capitale,  come  venne 
poi  di  sciagurata  consuetudine.  In  qiieH’utile  palestra,  i signori  s'adopravano 
coll'iinpegno  di  chi  ha  a custodire  una  tradizionale  reputazione;  e di  denari 
proprj  faceano  eseguire  lavori , ricerche  statistiche.  Occupandosi  aH’ammini- 
slrazionc  del  patrimonio  pubblico , ne  prendeano  indirizzo  e abilità  alla  pub- 
blica economia.  Era  Traessi  anche  una  tradizione  di  sludj  classici;  alle  scuole 
gesuitiche  assistevano  agli  esami  molti  cavalieri,  i quali  disputavano  cogli  alunni 
sopra  materie  rdosoliche  e letterarie;  prova  che  non  le  ignoravano  t^'*). 

Fra  le  tradizioni  d’nna  casa  nobile  v’era  anche  la  protezione  verso  i dipen- 
denti c la  cura  del  loro  miglior  essere,  quantunque  voglia  dirsi  che  in  quelli  si 
vedeva  non  la  dignità  di  uomini , ma  la  qnalilà  di  suballerni.  L'inumano 
abbandono  del  contadino  alla  inesorabile  aviiliià  d'un  allitlajuolo,  che,  pagato 
caro  il  lenimento,  deve  smungerlo  ad  ogni  modo,  era  ignota  ai  padri  di  quei 
che  ora  l'esercitano  fra  pompose  declamazioni  di  (ilaniropia;  il  contadino  mo- 
riva sul  fondo  coltivato  da  suo  padre  o da  suo  nonno,  e che  trasmetteva  ai 
figli  e ai  nipoti  insieme  colla  riverenza  ai  padroni,  i quali  egli  era  certo  lo 
salverebbero  dalla  fame  e dai  soprusi.  Anche  i servi  erari  nati  in  casa  o entrati 
fanciulli  ; cresciuti  coi  padroni , gli  amavano  direi  per  istinto  ; annestavano  la 
propria  sulla  famiglia  di  quelli.  Cosi  avveniva  de’  ministri  della  casa,  cosi  degli 
artieri:  patronato  che  costituiva  un  nuovo  legamo  sociale,  appoggio  ai  piccoli, 
lustro  ai  grandi.  Chiamiamola  pure  vanità,  neghiamo  ogni  merito  ai  ricchi  che 
proteggevano  ; ciò  non  toglie  che  gl'inferiori  se  ne  trovassero  meglio  e tran- 
’ quillali  sul  loro  avvenire.  Chi  consideri  che  i ricchi  aveano  modo  d'ottenere 
una  educazione,  inaccessibile  ai  poveri,  che  essi  aveano  cognizione  delle  leggi 
per  istudio,  pratica  degli  alfari  per  tradizione,  potenza  d'impegni  e volontà  di 
tutelare  per  ispirilo  di  classe,  sentirà  di  quanto  potessero  riuscir  giovevoli  la 
fiducia  che  l’uomo  istruito  ispira  all’ignorante,  la  protezione  del  ricco  intelli- 
gente sul  povero  laborioso,  rinlluenza  di  un  nome  conosciuto  da  lungo  tempo, 
di  una  persona  esposta  al  pubblico  sguardo  fin  dalla  nascila. 

Vero  è che  quella  clientela  poteva  degenerare  in  fiacca  condiscendenza, 
in  una  persuasione  di  naturale  inferiorilà,  che  non  lasciasse  scorgere  tampoco 
i diletti  de'  padroni,  c le  arroganze  ne  ascrivesse  alla  condizione. 

Alcuni  nobili  coprivano  insigni  cariche,  o vestivano  la  porpora  (*'l. 

I meglio  studiosi , i più  caldi  proinulgatori  degli  oracoli  del  tempo  sorsero 
appunto  fra  quella  classe,  a cui  la  fortuna  dava  ed  agi  e tempo  da  studiare,  e 

(20)  Ciò  faceasi  certo  in  Brescia,  corno  appare  dal  lloberli,  Opere,  edizione  del- 
rAnionelti,  lom.  VII,  88,  (XVI,  IfCt,  XVII,  38,  XIX,  223.  Quando  don  Carlo  di  Spagna 
entrò  duc.i  di  Piacenza,  ventiquattro  cavalieri  di  colà  composero  ciascuno  un  cauto 
d'un  poema. 

(21)  Vedi  a pag.  162  di  questo  volume. 
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appoggio  di  parontclc,  e indipendenza  di  parola.  Lasciatemi  indugiarmi  su 
Donalo  Silva  dei  conti  di  Biandrate  (1690-1770),  die  magistrature  non 
sostenute,  non  splendide  missioni;  nulla  scopri;  eppure  merita  bel  posto  fra 
reietta  schiera  d'allora  perchè  agli  studiosi  diede  ajulo.  Lodovico  Muratori 
dalla  Biblioteca  Ambrosiana  trasse  gli  Aneddoli  Ialini,  poi  i greci,  prime 
fila  d’una  gran  tela  che  ordiva  in  suo  pensiero,  qual  era  di  raccòrrò  da  quella 
e da  tutte  le  biblioteche  quanti  documenti  illustrassero  la  storia  d'Italia.  Ma 
un’impresa  si  gigantesca  poteva  compirla  un  uomo  solo?  Incalzato  però  dalla 
inquietudine  che  cagionano  un  gran  pensiero  e la  foga  d'elTelluaiio , lasciò 
trapelare  quel  suo  concetto,,  e allora  alcuni  si  contentarono  di  dire:  • Bene! 
sarà  porla  bella  cosa  •;  altri:  • Eh!  non  basterebbero  tre  vile  d'uomini  •;  altri 
ancora:  « Ve’  presuntuoso!  assumersi  esso  quel  che  nessuno  ardi!  < Vi  fu 
chi  procurò  alzar  della  polvere  per  ascondergli  la  strada , e chi  fe  le  risa 
grasse  del  buon  prete,  che  avea  la  mania  di  produrre,  Dio  sa  quanti  volumi, 
per  farsi  nominare. 

Nè  gl’indilTercnli,  nè  gli  scoraggiati,  nè  gli  sprezzatori,  nè  i beffardi  ajulano  i 
progressi  c giovano  la  patria:  — patologia  tulli.  Il  conte  Silva,  appena  ne  ode, 
gli  arride  ; delibera  ajularlo;  s’accorda  col  conte  Carlo  Archinti , c chiamati  al 
nobile  intento  altri  buoni  di  voglia  e di  borsa,  costituisce  la  Società  Palatimi. 
N’erano,  oltre  i predetti,  il  conte  Perlusali,  il  questore  Calderari,  i conti  Co- 
stanzo D’Adda,  Antonio  Simonelli,  i marcliesi  Teodoro  Trivulzio,  Pozzobonelli, 
Erba,  Giuseppe  D’Adda,  — conti  e marchesi  che  mettevano  6000  scudi 
ciascuno,  non  per  corse  o teatri,  ma  per  pubblicare  opere  che  onorassero  la 
patria  comune.  Tosto  si  ebbe  una  fonderia  e il  piò  ricco  assortimento  di  ca- 
ratteri che  qui  si  fosse  veduto;  l’Argellali  vien  chiamato  da  Bologna  por  diri- 
gere la  stampa;  Carlo  VI  la  esime  dalla  censura;  e il  buon  Muratori,  che 
sarebbe  vissuto  e morto  prevosto  come  tant’allri,  mercè  di  costoro  divenne 
il  padre  della  storia  italiana,  l’eradilo  che  tutte  le  nazioni  c’invidiano. 

La  prima  opera  fu  nulla  meno  che  gli  Scrii  lori  delle  cose  italiane,  venlotlo 
volumi  in-folio,  che  restano  ancora  un  modello  dopo  tanti  progressi:  stampa- 
rono poi  le  heritioni  raccolte  da  esso  Muratori  in  quattro  volumi,  e le  sue 
Antichità  del  Medioevo,  in  sei;  poi  la  mediocre  Biblioteca  degli  Scrittori 
milanesi  dcH’Argellati , le  opere  del  Sigonio , la  raccolta  dei  poeti  Ialini 
colla  traduzione  in  versi,  le  opere  sulle  monete,  a tacer  le  minori. 

Al  Silva  era  affidata  l’economia  e l’andamento  della  stampa,  oltre  collaborarc 
alla  raccolta,  cui  offri  la  più  estesa,  se  non  la  più  esalta  storia  dei  Longo- 
bardi, quella  di  Paolo  NVarnefrido  ; crebbe  di  note  la  dissertazione  preliminare 
sulla  geografia  d’Italia;  stampò  anche  a parte  la  cosi  vivace  e attraente  Cro- 
naca di  Pietro  Azario,  con  tre  dissertazioni  e note  perpetue,  che  la  rendono 
una  storia  compiuta  dei  primi  nove  signori  Visconti. 

Ma  io  mciitosto  voglio  mostrarvelo  autore  che  promotor  degli  studj  c di 
ogni  incremento  del  bel  sapere.  Uadunò  una  ricchissima  biblioteca,  ove  i libri 
non  stavano  chiusi  come  le  odalische  in  guardia  ad  eunuchi;  sibbene  a van- 
taggio suo  e (li  chi  sapesse  farne  uso.  11  padre  Grazioli  vuole  scrivere  sulle 
fabbriche  nostre?  11  Silva  gli  porge  i manoscritti  delfAlciali  e del  Cotta.  S’ha 
a riparare  il  fiume  Sesia?  sorgono  dispute  di  confini,  d'anlicliilà,  di  storia?  si 
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scopre  una  lapide?  entra  un  dubbio  (comportabile  a'  tempi)  so  certe  iscrizioni 
sieno  etruscbe  o gotiche?  Si  ricorre  al  Silva,  ed  egli  mette  a servigio  altrui 
le  tante  cognizioni  sue  e degli  amici;  so  occorra,  scriverà  per  pareri  fino  allo 
università  di  Stoccolma  e di  l'psala. 

A noi,  avvezzi  ad  ammirarci  per  tenerci  dispensati  daH’erudirci , non  par 
da  credere  che,  cent’anni  fa,  un  conte  milanese  leggesse  le  Transazioni  fi- 
hsofichc  di  Londra,  come  oggi  potrebbero  i loro  discendenti  leggere  Les  Mi- 
sérabìn  o il  Pasquino.  Eppure  il  Silva  non  solo  le  leggeva , ma  ne  faceva 
estratti  die  sussistono  ancora,  e dove  piace  il  vederlo  espor  le  forinole  ana- 
litiche di  Wallis  e di  Wren  sull'urto  dei  corpi,  con  una  chiarezza  mirabile 
in  un  paese  ove  nè  tampoco  l’algebra  era  stata  ancora  diffusa  dal  Uampinelli 
e dalla  Agnesi;  aggiunse  spericiize  proprie  a quelle  di  Uerham  sulla  propa- 
gazione del  suono;  primo  calcolò  effemeridi  pel  nostro  meridiano:  quando 
Aiizout  propose  dubbj  sul  variare  delle  macchie  lunari,  il  Silva  commise  a 
Baillou  uno  de’  più  robusti  cannocchiali  per  osservarle;  alla  prima  notizia  delle 
calamite  artifiziali,  le  imitò;  riprodusse  i primi  elettrici  sperimenti. 

Nella  villa  di  Cinisello  raccolse  rarità  naturali,  c fin  dal  1733  il  sole  lom- 
bardo vi  colori  l’ananas,  e sviluppò  la  pistaclùa,  la  dracoena  rellexa,  ì'arum 
bicolor,  il  thè  verde  ed  altre  piante  di  cui  un  altro  patrizio,  il  conte  Casti- 
glioni,  doveva  arricchire  le  Driadi  nostre.  Scopriva  e pubblicava  la  frode  o 
l’ignoranza  in  lutti  i casi  speciali  di  follelli  c rumori  e stregonerie,  .\lcuni  si 
ostinano  a credere  poco  men  che  eretica  la  teoria  del  molo  della  terra?  e il 
Silva  fa  stampare  l’opera  del  Frisi  Uc  (iqura  et  magnitudine  terree,  ed  apre 
a questo  giovane  una  bella  carriera  col  lanciarlo  campione  della  verità.  Una 
filosofia  che  i rilardatarj  vorrebbero  ancora  farci  ammirare,  traendo  l’uomo 
dalle  scimie  e la  presente  coltura  nostra  dalle  selve,  predicò  che  la  naturale 
andatura  dell’uomo  sarebbe  a carpone,  e ognun  sa  chi  fra  noi  la  sostenne  cogli 
• argomenti  che  non  mancano  a nessun  paradosso.  Il  Silva  usci  con  buone  ra- 
gioni d’anatomia  a salvare  all’uomo  il  privilegio  di  bipede,  se  non  si  può  sal- 
vargli sempre  quello  di  ragionevole. 

Fa  duopo  ch'io  nomini  il  Beccaria  e i Verri?  A quel  caloroso  Pietro  Verri,  che 
tanto  male  disse  del  suo  paese  o tanto  bene  gli  volle,  supponiamo  che  alcuno, 
al  diffondersi  delle  idee  giacobine,  rinfacciasse  Tesser  nobile:  • Che?  • avrebbe 
potuto  dire , • non  sono  tra  la  nobiltà  i più  bei  nomi  che  vanti  la  patria  nostra? 
Un  Cristoforo  Casali,  che  in  sua  casa  raccoglie  i migliori  artisti  e scrittori  e 
gli  incoraggia  di  lodi  e sussidj,  giurisperito  egli  stesso  ed  antiquario  di  vaglia, 
come  il  prova  il  suo  lodato  libro  delTÓri/^ine  delle  uuejuste  case  d'Austria 
e Lorena  : un  Carlo  Trivulzio,  che  fece  ricchissima  raccolta  di  libri  e di  me- 
daglie: il  marchese  Giuseppe  Corio  Gorini,  comico  lodato,  e che  nella  sua 
Politica  e Pirilto,  per  ben  pensare  e scegliere  il  vero  dal  falso,  aniicipò 
molte  delle  idee  or  gridate  per  le  piazzo  : il  marchese  Guidantonio  Brivio 

(22)  Milano  1712.  .Vtlacc.i  i monaci,  sicché  mollivi  risposero,  o specialmente  il 
padre  Ambrogio  Avignoni.  .abate  de'  Cistercensi  di  S.ant'Ainbroaio,  valente  letlerato 
ed  esposto  a molle  contraddizioni  perchè  ai  vecchi  sistemi  filosofici  anteponeva  i 
nuovi.  11  cardinale  Pozzobonelto  liiede  alla  Agncsi  da  esaminare  fopeca  del  Gorini, 
che  poi  fu  messa  all’tndice. 
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valente  matematico:  il  conte  Gustavo  Taverna,  e l’abate  Trivulzio,  raccoglitori 
numismatici  diligenti  ; Girolamo  Birago,  capacissimo  avvocalo,  massime  in 
materie  di  fcdecommessi,  e autore  di  commedie  e poesie,  tra  cui  Meneghin 
alla  Semvra , ove  descrive  gli  esercizj  che  i Gesuiti  davano  in  quella  lor 
casa  : il  conte  Carlo  Pertusati  presidente  del  senato,  la  cui  biblioteca  di  ven* 
tiquattromila  volumi,  comprata  dalla  nostra  Congregazione  di  Stato,  divenne 
il  fondamento  della  biblioteca  di  Brera  (S’>)  ; un  conte  Carlo  Archinto , gen- 
tiluomo di  camera  dell'imperatore,  tosonista,  grande  di  Spagna  il  quale, 
studialo  a Ingolstadt  e viaggiato  assai,  raccolse  e libri  e slromenti  matematici, 
scrisse  vane  operette,  di  cui  alcune  stampò,  istiloi  un'accademia  di  scienze  e 
belle  arti,  e con  alquanti  nobili  e amici  fondò  la  Società  Palatina.  Oltre  il 
muoiGcenlissimo  cardinale  Burini,  sarà  un  pezzo  ricordalo  fra  i migliori  arcive- 
scovi il  nostro  Cardinal  Pozzobonello , che  da  quarantanni  sostenne  il  decoro 
della  sua  sede  come  cbi  non  teme  ì grandi  perchè  non  soprusa  ai  piccoli.  Il 
conte  Luigi  Castiglioni  dai  viaggi  transatlantici  riportò  io  patria  nuove  piante, 
nuove  industrie  e cognizioni  dell'uomo.  Il  conte  Garlo  del  Verme  raccolse  in 
sei  volumi  i monumenti  della  propria  famiglia,  ajutato  dal  padre  Cesare  Bru- 
sati  novarese , che  vi  antepose  una  dissertazione  De  nobilitate  (^°).  Il  conte 

(33)  Fu  rinomatissima  la  biblioteca  del  milanese  Pier  Antonio  Crevenna  Bnlongaro 
Degoziaole,  il  quale  ne  pubblicò  il  Catalogo  ragionalo  ad  Ams'erdain  1776  in  sei  vo- 
lumi in-4°,  poi  nel  1789  cinque  volumi  in-8”;  poi  ancora  nel  1793  dopo  la  sua  morte. 
Egli  preparava  una  storia  della  stamperia,  che  non  terminò.  Della  biblioteca  di  casa 
Lauri  proQttò  molto  il  Goldoni  quando  stava  a Milano  giovinetto  a.^petiando  un 
posto  nel  collegio  Ghislieri.  Esso  Goldoni  dice  che  multe  delle  nostre  donne  sveano 
il  gozzo,  difetto  raro  adesso.  Anche  gli  alunni  del  collegio  Ghislieri  è sperabile  sieno 
migliorati  da  quei  ch'osso  dipinge,  come  non  ottengono  più  le  preferenze  sugli  uf- 
llziali  di  guarnigione  e presso  gii  uomini  e le  donne.  Vedi  Jfemorts  del  Goldoni, 
lib.  I,  c.  9. 

(34)  Un  Ottavio  Archinto,  conte  di  Barate,  morto  il  1656,  aveva  pure  amato  le  an- 
tichità, e fallane  una  raccolta,  di  cui  stese  una  descrizione,  rimasta  inedita  e ignota 
allo  stesso  Argellati  : Collectanea  aniiqnitatun  in  ejat  domo  ; oltre  gli  Epilogati  rac- 
conti delle  antichità  effubiltà  della  famiglia  Àrehinti,  aggiuntavi  una  breve  etposivone 
degli  antichi  marmi  che  nei  pahigi  di  questa  famiglia  si  leggono,  Milano  1648  La  stu- 
penda raccolta  Archinti  andò  in  venata  nel  1861. 

(3ó)  Da  quella  curiosa  collezione  trarrò  docirnenti,  che  col  confronto  illustrino  i 
costumi  dei  vecchi  nostri,  e ne  mostrino  le  sfasciate  ricchezze.  E siano  due  corredi 
di  nobili  spose. 

Nel  1474  Francesco  degli  Stampa  di  porla  Ticinese,  della  parrocchia  di  Santa 
Malia  Valle,  come  corredo  della  Barlolomea  de' Guaschi,  riceve,  364  perle,  slimate 
80  ducali  d’oro  in  oro;  4 oncie  di  .perle  formale  a rete,  per  34  ducati;  8 pezze  di 
tela  di  lino  Qooper  far  camicie,  1 di  tela  di  stoppa  (revi)  per  far  tovaglioli  pel  capo; 
4 pezze  di  fazzoletti  Ipanetorum)  che  son  58;  18  camicie  da  donna;  30  monete  da 
tener  in  testa  ; libbre  9 e mezzo  di  refe  di  lino  bianco  ; uno  specchio  grande,  e uno 
più  piccolo;  3 peliioi  d'avorio;  no  ufflziello  della  Beata  Vergine  co' suoi  guarni- 
menti  ; un  cofanetto,  dorato  disopra  ; un  eorriginue  di  broccato  d'oro  cremisino  coi 
suoi  fornimenti  e uno  di  broccato  d’oro  cilestro  col  suo  fornimento  e con  perle  ; un 
chiavacuore  d'argento  doralo  col  suo  agorajo  Ipujirolo)  d'argenlo  doralo;  due  federe 
(fedreghete)  lavorale  in  oro;  6 cuscini  verdi  di  tappezzeria  ; 13  Cedere  di  tela  di  lino 
fina  co’ suoi  lavori  intorno  ; una  veste  di  damasco  bianco  coi  forniiiienli  dorali  e col 
collare  a perle  ; nn'alira  di  drappo  morello  di  graua  colle  maniche  strette,  e con 

Camtò,  Storie  Minori  — Voi.  IL  34 
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Serbelloni  primef^iò  nelle  guerre  di  Francia  e Turchia  sotto  Carlo  III , poi 
in  quella  di  successione  e dei  sette  anni.  Ignazio  Busca,  nunzio  pontifizio  nel 
Belgio,  perfetto  uom  di  mondo,  pieno  di  cognizioni  pratiche  acquisiate  nei 
viaggi,  or  cardinale  e governalor  di  Buma,  cerca  inirodur  colà  gli  ordinamenti 
municipali,  come  li  vedeva  in  Fiandra  e nella  nostra  Lombardia  t^c).  ||  conta 
Andreani  ci  mostrò  i primi  parafulmini  e il  primo  volo  aerostatico  nella  vicina 
villa  di  Moncucco  li  conte  Imbonati  fu  l’amico  e il  padre  di  tulli  i nostri 


fornlmenli  dnrzti  e con  perle  g un'alira  di  drappo  arerlatto  di  I.ODdra  colta  sue  bal- 
aane  di  «ellulo  nero  al  collare,  alle  inanicho,  e ai  piedi,  una  ganigirra  o sacca  di 
Telluto  cileslr.i,  e un'alira  di  drappo  d>  lana  rosso  ; ugg  par  di  maniche  di  broccale 
d’argonlo  cileslro;  un  vestilo  di  zetonino  cilestro  colle  maniche  slrelte  e ricamati} 
al  bavero  e alle  maniche;  un  vestilo  di  scarlallo  colle  maniche  slrelte  e ricamale,  « 
eoi  bavarn  fallo  di  punticelli;  un  vosiiln  liirchino  colle  maniche  sirene,  ricamalo 
alle  maniche  a al  bavaro;  un  vestito  di  velluto  morello  con  maniche  aerrate  e guarv 
niiioQÌ  falle  a lelajo  alle  irianiche;  ign  vesiiio  rosa  secca  con  maniche  al  modo 
stessa;  uno  d>  drappo  verde  scuro;  una  -.upjia  di  velliiio  cremisino  ; una  sacca  scar- 
latta, iin.i  di  drappo  turchino;  un  par  di  maniche  di  drappo  d'oro  ricco;  un  cremi- 
sino e uno  d'argento  cremisino  a uno  di  cilestro;  un  par  di  maniche  di  zetoninu 
eremisiao  e uno  di  morello;  uno  di  velluto  cremisino,  e uno  di  verde  g un  eerrigino 
d'argento  dorato  fatto  a raggi  (a  ra:its);  un  chiavacuore  d’argento  doralo  coi  col- 
Icllini;  una  corregia  con  tessuto  d'oro  e guarnizioni  d'argento  doralo,  ecc.  Di  tali 
doni  rogò  Francesco  di  Besozzo,  noiajo  di  porla  Comasina.  ‘ 

Mollo  piò  ricco  è il  corrodo  di  Chiara  Sforza,  rimaritatasi  il  1488  al  Campofregoso. 
Nel  solo  rioamo  sopra  una  roanioa  vi  sono  da  98  in  40  onoie  di  perle,  stimate  ducali 
400  ; 67  perle  da  un  ducalo  l'una;  19  da  3 carati  il  peiao.  a ducali  8 l'uoa;  4 da  ca- 
rati 19  in  14.  a ducali  103  al  peno  ; una  di  earali  95,  a ducali  300;  due  rosette  di 
rubino  da  60  ducali  al  pezzo;  un  rubino  da  tavola  con  4 perle,  ducali  70;  4 sme> 
raldi  in  tavola  a ducati  lo  il  pezaot  uno  smeraldo  quadro  a faccette,  ducali  30;  oltre 
un  filo  di  917  perle  de  un  ducalo  al  pezzo.  G'ò  una  perla  a pero,  di  carati  91,  sti- 
mala 1000  ducali;  un  mazzo  di  94  giri  di  catena  d'ore,  pesame  40  oneie  ; un  pen- 
dente con  un  balascio  in  tavola  in  mezzo,  una  punta  di  diamante  e una  perla  a pere, 
valuraii  ducati  9000;  un  altro  fermaglio  eon  un  baiaselo  in  tavola  ducali  1600.  Vedi 
PazZAKs,  Storia  di  Barino,  voi.  Ili,  due.  X,  XV. 

(36)  Fu  pei  segretario  di  Stato  di  Pio  VI,  a nobilmente  involto  nelle  disgraiie  di 
queste. 

(97)  Il  pallone  aveva  l'altezza  di  73  piedi,  la  larghezza  di  66,  la  oapaellli  di  piedi 
cubici  171,138.  lira  non  solo  il  primo  volo,  ma  la  prima  di  siffatte  macchine  che  si 
vedesse  a Milana;  onde  ogiioiia  può  immaginarsi  l'aspettazione  e la  Irepidanza 
degli  spettatori.  Ilo  soil'occhio  una  relazione,  fetta  dal  canotiico  Carlo  Castelli, 
■ pieno  ed  ebbro  ancora  dell  aeroslaiico  prodigio  >,  ove,  descritto  l'cnlrar  nella  bar- 
ohella  dell'Audreaoi  con  Gaetano  Rossi  s Oiuseppa  itarzago  falegnami,  e il  segno 
dato  oolla  tromba,  prosegue i • Ma  daU'operosa  azione  degli  animosi  viaggiatori  la 
maeohina  già  libera  vieq  sospinta  in  aria,  già  su  dussa  si  libra,  già  s'in.slza  mae- 
stosa, già  movesi  verso  al  cielo.  Spettacolo  più  grande  non  eresi  presentalo  silo 
sguardo  di  veruno  degli  inniimerabiil  spetlalon,  nò  sensazione  arava  provato  il  più 
di  loro.  Mirare  iinv  mole  vasta  al  pari  d'un  ampio  palazzo,  e più  assai  capace  del 
grandissimo  nostro  teatro,  una  mole  di  un  peso  di  1870  libbre  grossa,  galleggiare, 
fendere  dolcissima  il  lieve  aere,  senza  ohe  ondeggiamento  mostrasse,  o molo  bIciibo, 
Aiur  di  quello  che  imprimevsle  l'aria  quasi  abbracciando  il  nuovo  suo  abilalore,  per 
allo  levarlo  alle  più  pure  sue  regioni  ; era  porienlo  da  fermare,  da  souolere  qualun- 
que cuore  il  meno  sensibile  a silTalle  impressioni. 

• Per  lungo  tempo  però  gli  occhi  de’  riguardanti  tulli  non  erano  ehe  rivolli  o 6sii 
nel  rullo  dai  milanese  nuovu  Dedala,  dal  eotaggioso  aereo  viaggiatore,  cui  seguivano 
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lelterati,  ai  quali  presedeva  nell’Accademia  de'  Trasformati  (2B).  H marchese 
Gaetano  Uosales  collahorcrà  alla  jSima  Enciclopedia  Italiana  per  la  storia 
civile  e pel  blasone,  e per  la  classe  de'  mestieri.  Il  conte  Giorgio  Giulini  ra^' 
donava  le  Memorie  del  Milanese,  improba  fatica  (-‘J).  Volete  vi  citi  delle 
dame?  Eccovi  la  contessa  Clelia  liorromeo  Grillo,  cim  fondò  un'accademia 
filosofica  letteraria,  dove,  senza  le  ridicolaggini  delle  Praiose  di  Parigi,  for- 
tunatamente ignote  alle  nostre  dame,  raccoglieva  i qiiglipri  ingegni  ; ivi  faceva 
sperienze  l’insigne  naturalista  Vallisnieri  ; il  famoso  padre  Grandi,  reslauratoro 
in  Italia  della  sintesi  sublime,  dedicava  ad  essa  un'opera,  e da  essa  intitolò  lo 
curve  delie,  e non  era  forestiero  che  non  volesse  averla  conosciuta.  Ca  du- 
chessa Serbelloni  tradusse  le  commedie  francesi  di  Destouches.  Maria  Gaetana 
Agnesi  dei  feudatarj  di  Montevecchia,  a nove  anni  diede  un  saggio  di  retorica 

ognora  cogli  sguardi  solleciti  p paiuosi  : ma  vedendolo  costantemente  lieto  e gin- 
livo  dividere  le  sue  cure  parte  al  regolanienlo  pariflco  della  sua  macchina,  e parte 
a salutare  festoso  la  sottoposta  inoliitiidiiie  de’suoi  concittadini,  si  cambiò  scena,  c 
dalla  sospensione  timorosa  si  passò  da  lutti  ad  un  batter  festevole  di  mano,  quasi 
quasi  invidiando  la  sorte  sua.  e di  ehi  lo  accompagnava;  corrispondendo  egli  eoo 
eguale  plauso  e batter  di  inano  ad  incbinar  di  cappello  all'esultazione  loro  ■, 

Il  valente  mateipalico  Cossali  diede  lo  spettacolo  d’uii  aerostato  a Verona,  p nel 
1784  scrisse  suH'equUibiio  esterno  ed  interna  delle  macchine  aerostatiche,  up  de’  la- 
vori piò  notevoli  in  tal  materia. 

(%)  In  morte  dell’lmbunali,  Francesco  Carcano  fu  una  raccolla  di  eomponimesti 
(Hilann  1798,  Galeazzi)  dedicala  al  governatore  Firmian.  Precede  uq'orazioue  del 
conte  Giolipi,  ove  mostra  le  angosce  terribili  di  qiieslo  vecchio  negli  uUimi  suoi 
giorni,  perchè  un  suo  giovine  Aglio  era  stato  preso  dalla  spaventosa  malattia  del 
vajuolo.  Del  Parini  v'è  questo  sonetto,  ignoto  al  Reina; 

No,  non  si  piange  un  noni  d'ingegno  eletto 
che,  per  costumi  e nobii  arti  chiaro, 
visse  alle  dame  e ai  cavalier  si  caro 
in  ciel  rimnio  e sotto  al  patrio  letto; 
un  iinm  cui  la  pietà,  Panior  dal  retto, 
la  carità,  mille  altre  doli  nrnaro; 
e visse  nella  patria  esempio  raro 
di  sposo  e padre  acitladin  perfetto; 
un  uom  che,  pieno  al  fin  di  merli  e d'anni, 
placidamente  a più  beala  sede 
pas>ò,  fuggendo  dai  terreni  affanni; 
un  uom  che,  munire  al  coinnn  falò  cede, 
lasciò,  per  compensare  i nostri  danni, 
di  sue  virtù  lama  famiglia  erede. 

(29)  11  Verri  non  dovea  coniar  fra  i vanti  del  sito  paese  il  marchese  Giuseppe  Co- 
rani, nato  a Milano  il  1744.  legalo  ai  pensatori  di  qui  ma  più  violento,  sicché  dovette 
uscir  di  paese,  e venne  abraso  dal  catalngo  da' nobili.  È del  1770  il  suo  furioso  trat- 
talo sul  despniismo:  s'alAgtiò  alle  società  segrete,  visitò  l'Europa;  allo  scoppiar  della 
rivoluzione  francese  fu  ricevuto  cittadino  e parteggiò  coi  Giacobini,  e Ira  altre  cose 
stampò  Pr^dìcalion  de  Gorani  sur  la  récolution  franfaise,  1791,  e ì .Wàiwm'ei  secrels 
et  critiques  des  cuurs,  des  giiurernements  et  des  inaeurs  des  principaux  Élats  de  t‘ Italie, 
per  denunziare  all'iipinion  pubblica  il  despotismo  sacerdotale,  imperiale,  reale,  ari- 
stocratico, ministeriale.  Sempre  declamatore,  asserisce  alla  cieca,  propone  rimedj 
pazzi,  e nulla  può  attingervi  ehi  cerchi  la  verità.  Trescò  nelle  rivoluzioni  di  Polonia, 
di  Svizzera,  di  Napoli,  di  Venezia;  poi  caduta  Robespierre,  si  ritirò  a Ginevrt),  dove 
povero  e sprezzalo  visse  fino  al  2 dicembre  1819. 
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con  una  orazione  latina  stampata  a quattordici  suo  padre  aprì  in  casa 
nn'accademia,  dove  essa  per  molto  tempo  spiegò  (ìlosoGa,  ricevendo  objezioni 
da  chiebefosse  ; poi  nel  1738  diede  un'accademia  più  grande,  dove  espose  a 
mollissimi  concorrenti  tutta  la  filosofia  (3U.  Nelle  Istituzioni  analitiche  (1748) 
svolse  con  chiarezza  il  sistema  di  Leibniz  e l'integrazione  delle  dilTerenziali 
a molte  variabili,  opera  tradotta  e applaudita  in  tutta  Luropa,  benché  qui 
neppure  saputa  (**;;  or  pia  quanto  dotta,  si  ritirò  a servire  i poveri  nel  Luogo 
Pio  Trivulzio.  Sua  sorella  Maria  Teresa  (1718-99)  la  ammiriamo  sonatrice  di 
cembalo  e compositrice  di  musiche,  fra  cui  quella  della  Semiramide.  Quante 
volle  la  contessa  Francesca  Bicelli  Imbonali  colle  sue  poesie  eccitò  gli  applausi 
de' nostri  Trasformali! 

< Non  è questo  un  tal  corredo,  da  far  perdonare  la  nobile  nascita?  E se 
volgiamo  un  occhio  a qualche  altra  città  delio  Stato,  per  esempio  a Como, 
troviamo  nei  Rezzonico  un  papa  Clemente  XIII  e un  cardinale;  il  conte  Anton 
Gioseffo  antiquario,  autore  delle  Disquisitiones  Pliniance,  e suo  figlio  Carlo 
Gastone,  uno  de'  letterali  più  festeggiali  dal  secolo;  in  casa  Erba  il  marchese 
Gerolamo  reggente  di  Stalo,  e due  cardinali,  uno  dei  quali.  Benedetto,  fu  nun- 
zio in  Polonia  e arcivescovo  di  Milano;  nei  Cucini  uno  cardinale  e applaudito 
conlroversista,  uno  vescovo  di  Gravina  e uno  di  Capsa  negli  infedeli;  e il  mar- 
chese Matteo  tenente  maresciallo,  che  lasciò  sellantamila  scudi  a quell'ospe- 
dale. Nei  Rovelli'il  somasco  Carlo  Francesco  applaudilissimo  predicatore,  Carlo 
vescovo  in  patria  per  sempre  memorabile,  il  marchese  Giuseppe  che  or  della 
una  storia  delle  migliori  fra  le  municipali.  Degli  Odescalchi,  Antonio  tradusse 
e supplì  gli  statuti  di  Milano;  il  conte  Marco  fu  visilator  generale  delle  ma- 
nifatture, e in  patria  occupò  fanciulli  e uomini  a filare  negli  ozj  invernali,  il 
che  merilogli  medaglie  d'oro  dalla  nostra  Società  Patriotica.  Da  questa  fu  pre- 
miata la  Teresa  Ciceri  per  aver  filato  i gambi  del  lupino  e l'amianto,  e diffuso 
la  coltura  delle  palate.  Aggiungete  un  cardinale  Stoppanì , un  Pellegrini  ve- 
scovo di  Epifania,  poi  in  patria,  dov'ebbe  successore  il  Muggìasca , ancb’esso 
patrizio.  De'  Clerici  il  marchese  Giorgio  sali  presidente  del  senato,  e un  altro 
fu  proprietario  d'un  reggimento  di  fanteria.  Grado  di  generali  v'ebbero  il 
marchese  Casnedi,  un  Gaggi,  un  Cernezzi.  Il  marchese  Giambattista  Raimondi 


(30)  Oratio,  qua  ostendUur  artiuin  Uberalium  studia  a femineo  sexu  neutiquam 
abhnrrere,  habita  a Maria  de  .^gsesiis,  rhetoriciS  operam  dante  anno  alalis  sum  nono 
nondum  exacto  eie.  Vi  seguono  mollissime  poesie  in  lode  di  essa. 

(31)  Propositiones  phiU>s<>phic<r  qua$  crebris  dispulationibus  domi  habitis  coram  cla- 
rissinis  viris  explicabat  extempnre.  et  ab  objectia  vindicabat  Maria  Cajetaka  dr 
Acsusiis  mediotanensis.  Milano  1738,  Ricliino  Malalesta.  Comincia  dalle  generatila 
sulla  sloria  della  filosofia;  poi  viene  alla  logii;a,  all'ontologia,  alla  pneumatologia, 
alla  Tisica  generale,  dove  del  molo,  della  resistenza,  dei  moli  composti,  della  graviik, 
della  balistica,  della  geostatica,  delTidrosialica.  delTcquilibrio,  dei  solidi  immersi  nei 
fluidi,  del  molo  comunicato,  de’ corpi  elementari;  nella  fisica  particolare  tratta  del- 
Tuoiverso,  della  forza  centripeta  e centrifuga,  delle  meteore,  della  terra  e dei  monti, 
del  maree  delle  fonti,  de' fossili  e metalli,  delle  piante,  degli  animali,  della  parte 
animate  dclTiiomo. 

(32)  Maria  Teresa  le  mandò  una  scatola  e un  anello  prezioso:  Benedetto  XIV  un 
rosario  di  pietre  fine  e il  diploma  di  lettrice  onoraria  di  matematica  aU'università  di 
Bologna. 


Digitized  by  Google 


MOBILI  ILLUaTBI. 


533 


fu  vicario  generale  dello  Stato.  Ignazio  Martignoni,  buon  giureconsulto  e buon 
dettatore  d'eloquenza,  sfangandosi  dalle  nsuali  pedanterie,  ponderando  il  me- 
rito anche  de'  forestieri , asserisce  che  • più  il  vero  che  il  verosimile  c'inte- 
ressa >;  chiede  ai  filosofi  • nella  letteratura  quella  tolleranza  che  tanto  predi- 
cano nelle  cose  della  religione  >;  raccomanda  l'imitazione  della  natura,  imitazione 
libera  e originale;  ed  esser  armento  chi  non  lei,  ma  imita  qualche  scuola 
particolare  : pone  il  gusto  nel  più  fino  raziocinio  congiunto  al  più  squisito  senso, 
nato  dall'abito  di  esaminare,  distinguere  e confrontar  le  cose  c le  idee  ; e vuol 
un  giusto  equilibrio  d'immaginazione,  giudizio,  affetto  Fulvio  Tridi  s'oc- 
cupò delle  antichità  patrie  e della  storia  del  commercio.  E senza  a.ssicurarmi 
da  ommissioni,  chiuderò  coi  nomi  dei  conte  G.  B.  Giovio  e di  Alessandro  Volta, 
destinati  alla  immortalità. 

< Senza  uscire  da  quest'alta  Italia,  voi  trovate  a Bergamo  il  Beltramelii,  in 
corrispondenza  co’ migliori,  e che  allevò  la  contessa  Suardi  Grismondi,  poetessa 
immortalata  or  ora  daH’/nci/o  a Lesbia  Cidonia  di  Lorenzo  Mascheroni  : Fer- 
dinando Caccia  architetto  ed  erudito,  che  cercò  ne’  libri  elementari  introdurre 
metodi  meno  fastidiosi  d’insegnamento:  il  conte  Lupi  che  nell'erudizione  dei 
mezzi  tempi  vide  tanto  addentro.  Mantova  ha  il  conte  Girolamo  della  Corte 
Murari,  che  poetò  di  storia  e filosofia. 

• Nella  terra  ferma  veneta  avete  pure  a Brescia  il  conte  Duranti  buon 
poeta;  Giulio  Baitelli,  che  scrisse  sui  Genomani  ed  ebbe  una  sorella  grecista 
e poetessa,  il  qual  merito  divideva  colla  Camilla  Fenaroli  Solare:  il  nostro 
collaboratore  Colpani  (■*^1:  il  Corniani,  autore  della  Storia  letteraria;  il  Maz- 
zucchelli  (33),  oltre  il  Cardinal  Quirini  e Antonio  Brognoli , protettore  caldis- 
simo delle  lettere  e autore  di  elogi  e d’un  poema  sui  Pregiudizi;  un  conte 
Pompei,  un  Manara  marchese,  i conti  Algarolti,  Boberti,  scrittori  vivaci  se 
non  diligenti:  due  Pindemonti,  lo  Spolverini,  l’insigne  Scipione  Maffei:  a Ve- 
rona, dove  il  conte  Carlo  Pellegrini  è insigne,  architetto  militare:  il  conte 
Daniele  Fiorio  d'Udine,  poeta  distinto  dalla  imperatrice  e da  Metastasio:  il 

(83)  II  suo  libro  del  Diritto  di  natura  e tifile  genti  Tu  adodato  nelle  scuole  del 
regno  d'Iialia,  benché  i canoni  suoi  condannassero  l'iiiurpaiore. 

(34)  Giuseppe  Colpani  di  Drescia  stampò  nel  1794  due  volumi  di  sue  opera  varia, 
e due  altri  nel  1808  col  titolo  di  Cammei  Poetici;  poi  di  tutti  i suoi  scritti  si  pub- 
blicò la  racc  dta  a Brescia  in  6 rollimi,  cui  n I I82ó  s'aggiunse  il  settimo,  intiiolato 
Ultime  Poesie  del  cav.  Colpani,  coU'elogio  dell’autore. 

(35)  Il  Mazzucchuili  radunava  in  sua  casa  una  conversazione,  dorè  spesso  si  Face- 
vano letture.  A proposito  di  esso  il  Bareni  scriveva:  « E’ mi  vien  quasi  ghiribizzo  di 
spogliarmi  per  un  quarto  d'ora  di  qiiell’innocuo  cavaliere  di  critico  da  me  assunto 
in  questi  fogli,  e b iliamiomi  alla  satira,  sputar  fuoco  e Gamme  come  drago  contro 
que'  tanti  magnati  del  nostro  e d'altri  paesi,  che,  invece  d'imitare  quel  conte  con 
impiegare  i loro  quattrini  in  libri,  e il  loro  tempo  in  incessante  studio,  s'immergono 
anzi  nell'ìnnngardia  e nel  vizio;  ognun  vede  come  naturalmente  potrei  venir  a dire 
della  robaccia  tanta  a cento  conti,  che  sono  il  rovescio  di  questo  Mazzucchelli,  e 
che,  invece  d’adoperarsi  viriuosamenie  com'esso  tuttora  s'adopera , non  pensano 
mai  ad  altro  che  a farsi  incipriare  le  parrucche  ed  abbigliarsi  ogni  d'i  dell'anno 
come  il  <fi  delle  nozze,  a masticarsi  pranzi  e cene  sardanapalesche,  a mischiare  le 
cinquantadue  e a far  aU'amore  con  le  donne  d’altri.  Che  vasto  campo  da  esercitare 
la  maligniUi  mia  sotto  colore  di  fare  il  moralista!  • 
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conte  LnJovico  nnrbicii  vicentino,  (ìlosotoili  iiioltc  scritltirO;  il  Lorftna  nalo-^ 
ralisla,  che  fomiò  a Vefonn  la  SoiiclJi  Italiana  dei  quaranta,  destinata  a raccor 
le  forre  stienliflche  di  tutta  la  narione.  l*'ra  jrli  erodili  han  grido  i conti  Carlo 
Silvestri  di  llovigo,  Ottaviano  Cuasco  di  lli  icherasio;  llaiiibaldo  Arreni  degli 
Avogadri , che  in  Treviso  stabili  raciadeinia  de’  Solleciti , e fabbricò  e dotò 
una  biblioteca,  e primo  schiarì  la  naniisnintica. 

■ Di  tanti  patrirj  veneti  appena  nominerò  1 serenissimi  dogi  Crimano  e 
Marco  Koscarint,  Vincenzo  Dasqualigo,  Ascanio  Molin,  Giandomenico  Tiepolo, 
Francesco  Foscari  ambasciadoie  presso  molle  Corti,  die  da  Biagio  Ugolini 
fe  compilare  e stampare  a sfle  spese  il  Themnrus  anliqnitnUm  nacrarum 
in  Irenlaqnattro  volumi  in-folio,  oltre  sussidiare  la  Hihlinlhera  veternm  pa~ 
tram  del  Gallando  in  venliquallro  volumi  ; il  conte  Gozzi;  Flaminio  Correr  sto* 
rico  ecclesiastico;  e non  tacerò  il  Fallelti  che  con  muniticenza  regia  fe  mo- 
dellare al  vero  le  migliori  slaloe  del  mondo,  e con  una  qiianlilà  di  bronzi,  di 
schizzi,  di  bozzelli,  di  copie,  di  quadri,  li  collocò  nel  proprio  palazzo  a van- 
taggio degli  studiosi. 

• Fra  i Piemontesi,  del  conte  di  San  Rafaele  si  Icggeran  sempre  volentieri 
il  Secolo  di  Aufjuslo  e altre  operette  tutte  morali  ; e con  esso  procedono  i 
conti  Balbo,  Galeani  Napione,  Gio.  Francesco  Bagnolo,  antiquario,  che  illustrò 
le  Tavole  Kugubinc  ; i Bobilanli  militari  e mincrologi  : il  Saluzzo  di  .Motiesiglio, 
uno  de’  restauratori  della  chimica  e delle  migliori  teorie  dei  gas  e della  com* 
bustione;  Buronzio  del  Signore  vercellese,  che  Irovò  o illustcò  eruditissima-* 
mente  lè  opere  del  Vescovo  Aliene,  e perseverò  negli  sludj  Dnchè  fu  chiamale 
arcivescovo  di  Acqui,  di  Novara,  di  Torino.  L’avvenire  forse  non  dimenlicherà 
il  conte  Vittorio  .Alfieri. 

< Volete  nobili  architetti?  mi  cadono  a memoria  i conti  Francesco  Ottavio 
Magnacavalli  di  Casalmonferratoj  Andrea  Arnaldi  vicentino,  Girolamo  Pozzo 
veronese,  Ottone  Calderari  e il  Cerali  degni  concilladini  di  Palladio.  Volete 
guerrieri?  basti  nominarvi  Alessandro  Maflei  veronese,  maresciallo,  lerror  dei 
Turchi,  e lo  Zeno  e TUmo,  che  or  ora  mostrarono  non  esser  Venezia  indegna 
dei  suo  passato.  Volete  matematici?  eccovi  Ire  Biccali,  il  marchese  Fegnani, 
il  marchese  Poileni,  il  nostro  Annibaie  Beccaria,  il  Carli,  il  Frisi,  il  Fe,  il 
Marinoni  •. 

Questi  nomi  avrebbe  potuto  trovar  nella  sua  memoria  il  Verri,  a tacer  quei 
tanti  che  una  fama  precaria  solleva  ; a tacere  i bellissimi  della  sua  famiglia  ed 
altri  che,  fattisi  educatori  della  nazione,  cercavano  nuove  guarentigie  d’ordine  e 
di  sicurezza,  nutrivano  e spingevano  innanzi  la  speranza  del  sociale  progresso  W. 


(.W  Uno  narrò  le  vkenilo  ilc'Gesiiili.  e si  disse  ne  ies«è  il  panegirico.  Mosirò  che 
il  feiutalisuio  fu  un  progresso  som-»  lo  8l.ito  di  barbarie  c di  conduisla,  e si  disse 
ribraniava  I fendi.  Sostc-iine  che  il  dirillo  eanonico  aveva  ìinmensamenie  migliorai# 
i giiidizj  de' baroni,  e si  lipelò  che  vi  leva  il  fOro  ecclesiaslico.  Appl.iiidl  ai  lonuini 
italiani  che  riprislin.arono  la  digmili  d'iimno  e di  ciiladino,  e fu  acnisalo  di  seminare 
zizzania  col  volere  sbran.ir  I llalia  in  repnbliclieiie.  Nessuna  nieravigtia  sesarS  chia- 
hiato  arislocrnlico  porcliò  della  noblllà  parla  senza  orrore  nè  bestemmie,  sebbene 
egli  8i,v  Uscito  dalla  bottega,  e con  artieri  e meiciaj  divida  il  pane,  gli  intereaal, 
gli  affetti. 
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E il  Parini,  che  per  avventura  Tmlisse,  e che  credesse  con  ciò  risposto  alla  sua 
satira,  avrebbe  potuto  rispondergli:  — A questi  somiglino  coloro  che  fossero 
disposti  ad  irritarsi  al  ritratto  de’  loro  maggiori;  e mostrino  la  più  giusta 
maniera  di  sdegno  col  forbirsi  dai  difetti  che  altri  ne  dipinge,  col  mostrarsi 
diversi  da  quella  spuria  genia  che  non  trae  orgoglio  se  non  dall’orpello,  e le 
cui  brighe,  anche  nella  dccadenia  sua  e nei  trionfi  daH’ugualità , molestano 
il  paese  e chi  nega  incensi  al  cataletto  donde  non  esce  più  che  il  fetore  dell’an- 
tica gonfiezza  e della  presente  putrefazione. 
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Nè  meglio  avviato  era  quel  sesso,  alle  cui  cadute  la  seduzione  mascolina 
prepara  una  scusa  col  qualificarlo  debole.  Le  future  madri  e spose,  invece 
dell’opportunissima  educazione  domestica,  erano  affidale  a persone  che  per 
istituto  dovevano  ignorare  di  madri  e di  spose  gli  affetti  e le  cure,  e odiar 
il  mondo,  a cui  le  allieve  erano  destinate.  Che  se  la  castità  è la  suprema  virtù 
nelle  donne,  non  è l’unica,  e le  vergini  fatue  perdettero  lo  sposo  perchè  non 
aveano  ammanito  l’olio.  I genitori,  solleciti  d’impinguare  il  retaggio  de’  primo- 
nati,  inducevano,  e talora  fin  costringevano  le  fanciulle  a legarsi  in  voti  per- 
petui, a guasto  della  felicità  e dei  costumi.  Dispensandomi  dal  ripetere  i troppi 
aneddoti,  accennerò  d’una  fanciulla,  che,  astretta  dai  genitori,  si  vesti  monaca: 
pronunziali  i voli,  prima  che  padre  e madre  si  ritirassero,  implorò  di  favellar 
loro:  entrano  in  parlatorio,  essa  di  dietro  la  orate  cominciò  a maledirli,  e tull’in- 
sieme  coi  legacci  delle  calze  sì  strangolò  (0. 

Quelle  che  non  erano  destinate  al  chiostro,  ne  uscivano  al  momento  del  ma- 
trimonio ; 0 se  prima , afiìdavansi  ad  ajc  che,  per  un’idea  nobile  e vera,  ne 
insinuavano  troppe  di  falso  pudore  e di  larvata  civetteria.  In  una  soggezione 
la  quale  tarpasse  la  vivacità  così  cara  delle  fanciulle  e le  privasse  della  respon- 
saliià  e del  coraggio  ch’è  tanto  necessario  a mogli  er  madri , educavansi  alla 
danza,  al  suono,  al  parlar  francese.  E cosi  in  parte  sì  continua  a crescere  le 
fanciulle,  e si  continuerà  finché  le  occupazioni  della  donna,  senza  fallire  agli 
intenti  della  natura,  non  vengano  nella  convivenza  civile  coordinate  al  miglio- 
ramento delle  famiglie  e alla  prosperità  d’una  patria , in  gara  d’utilità  e in 
solidarietà  d'effetto  colle  virili 

Senza  aver  provata  la  deliziosa  infanzia  del  sentimento,  o combattute  le 
ingenue  emozioni  d’un  primo  affello,  venivano  chiamale  a nozze,  ove  non  crasi 
studialo  di  combinare  quelle  convenienze  d'anima,  di  spìrito,  di  carattere, 
d’età,  di  consuetudini,  di  temperamento,  di  fortuna,  donde  requilibrio  neces- 
sario alla  felicità  di  due  sposi  : ma  solo  la  prudenza,  coi  canuti  padri  sedendo, 

(1)  Barstti,  Gfltaliani,  c.  21.  ivi,  per  ribattere  le  accuse  degli  stranieri,  narra 
liccorne  le  buone  suore  vivessero  liete  ne'  loro  ritiri  : < alcune  ancora  (soggiunge) 
contraggono  de' teneri  impegni  con  qualche  fratino,  e in  tal  caso  si  fanno  un  dovere 
di  serbarsi  fedeli  agli  amatori,  in  un  amore  che  consiste  tutto  in  alTettuosi  viglietti, 
tenere  occhiaie,  dolci  parolelte  ».  Esso  smentisce  le  oscenità  a loro  apposte.  Uno  di 
questi  teneri  impegni  aveva  pure  contrailo  il  Barelli  colla  monaca  Caterina  BicelU 
di  Troviglio.  sorella  del  Bicetii  lodalo  dal  Parini  come  propagator  dell'ionesto,  e noi 
daremo  qualche  sua  lettera  a lei,  nell’Appendice  11. 

(2)  Contro  i pregiudizj  'dati  alle  educande  ne'  monasteri  diresse  Pietro  Verri  l'opD» 
scolo  II  collegio  delle  Morio/uUe. 
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aveva  librato  il  molto  oro  e i purmimi  tangui  (3).  Dimenticato  il  santo  Gne 
del  matrimonio  (bellissimo  simbolo  delle  civili  istituzioni,  ove  due  esseri  si  co- 
municano il  sentimento,  il  pensiero,  la  speranza,  la  vita;  nodo  che  natura 
preparò  colle  affettuose  emozioni,  che  abbellì  colla  felicità  posta  neH’amare, 
nel  dare,  nel  ricevere),  gli  uomini  toglievano  moglie  quando  sazj  o logori  delle 
dissolutezze;  le  fanciulle  speravano  una  viziosa  libertà  in  un  legame  sacro  e 
indissolubile. 

Roma  antica  aveva  stabilita  l'assoluta  dipendenza  delle  donne,  rispettate  sì, 
ma  tenute  in  tutela  ; occupale  solo  ne'  domestici  recinti  ad  allevare  i futuri 
padroni  del  mondo:  e a gran  lode  si  disse  di  una,  domum  servavit.  Imam 
fecit.  Fra  i Germani,  al  "contrario,  venerata,  la  donna  parlava  ne'  consessi, 
discuteva,  profetava;  donde  la  sovranità  delle  bionde  capelliere,  donde  la  ga- 
lanteria, donde  i longevi  e contrastati  amori.  Il  cristianesimo  recò  dignità  alla 
femmina,  sollevandola  inxielo  a Banco  di  Dio.  Da  questi  tre  elementi  della 
moderna  civiltà  risultò  la  cavalleria,  che  proclamò  l'eccellenza  delle  donne  a 
fronte  della  legale  loro  senilù;  quando  i prodi  voleano  ottener  da  esse  licenza 
d'aroarle,  di  dirglielo,  di  correr  per  esse  a ferire  torneamenti  o Gaccare  tiranni, 
di  portarne  i colori  c la  divisa,  e farsi  belli  della  pubblicità  di  questo  omaggio. 
E insigne  parte  nel  mondo  sostennero  le  avole  nostre;  e fino  al  xv  secolo, 
non  solo  conversavano  cogli  uomini,  ma  tenevano  adunanze,  le  avvivavano  colla 
bellezza  e col  brio,  siccome  può  vedere  chi  cerchi  ne'  cronisti  e ne'  novellieri 
dal  Boccaccio  fino  al  Bandello.  Ma  dall’Asia  esagerate  idee  dell'onor  femmi- 
nile avevano  gli  Arabi  recale:  da  cui  le  bevvero  gli  Spagnuoli,  che  poi,  con 
altri  mali,  le  comunicarono  all'Italia  nostra.  Allora  il  contegno  compassalo,  certa 
inesorabile  devozione,  un  onore  supremamente  puntiglioso,  indussero  a rinser- 
rar le  femmine,  segregale  dal  consorzio  maschile.  Durando  il  dominio  spa- 
gnuolo,  qui  non  usavano  circoli  e ritrovi  numerosi  ; ogni  famiglia  faceva  croc- 
chio da  sé,  per  discutere  gravemente  di  onore  e di  domestica  economia:  le 
dame  non  si  trovavano  accanto  ad  uomini , se  non  fossero  stretti  parenti,  ed 
avendo  il  governature  duca  d'Ossuna  raccolto  una  volta  a circolo  la  nobiltà 
d'ambo  i sessi,  se  ne  prese  tale  scandalo  che  beo  s'astenne  dal  rinnovarlo. 

Saltar  la  barriera  di  questo  fittizio  onore  osò  il  principe  di  Vaudemont,  ul- 
timo de' governatori  a nome  della  Spagna.  Cresciuto  alle  maniere  francesi, 
radunava  di  frequente  i nobili  nel  suo  palazzo;  villeggiava  scialosamente  con- 
vitando i primati,  o permettendo,  anzi  stuzzicando  il  libertinaggio,  sicché  i 
giardini  suoi  alla  Bellingera,  poco  fuor  di  porla  Orientale,  acquistarono  appo 
gli  avi  nostri  un'oscena  rinomanza. 

Allora,  secondando  l’esempio  delle  Corti  borboniche,  le  quali  aveano  messo 
radulterio  in  trono , e del  libertinaggio  faceano  menlosto  iin  piacere  che  una 
professione,  i nubili  lombardi  si  precipitarono  al  nuovo  sentiero,  tanto  più  vo- 
lenterosi, quanto  n’erano  stati  più  rattenuti.  Le  donne,  non  premunite  da  buona 
educazione,  che  le  rendesse  capaci  di  apprezzare  i sacrilizj  onde  un  marito 
arrivò  all'agiatezza , impazienti  di  pavoneggiarsi  in  un  mondo  de'  cui  pericoli 
aveano  quell'idea  esagerala  che  non  arma  ad  incontrarli , ma  scoraggia  dal 

(3)  PziuNi,  Giorno.  , 
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resistei'vi,  «bbrarciarono  con  avidilà  l'Impero  cbe  loro  conquistavi  la  belletta, 
c scambiarono  per  amore  i susurri  della  p;alaiiteria.  Ai  cavalieri  osianli  qual 
cosa  poleva  giunt^ere  piO  opportuna  che  un  tale  abriglianicnlo?  c cosi  nacquo 
la  strana  genia  de'  cicisbei  it). 

La  dissoluleisa , lo  spregio  della  fede  oonjugale  erano  tull'altro  che  cose 
nuove,  nè  i mariti  che  mangiassero  il  pane  della  loro  turpitudine.  Ne  volete  un 
esempio?  La  sera  del  lunedi  ‘J  gennajo  14-75  usciva  dal  palazzo  di  corte  di 
Milano  il  duca  Galeaizo  Maria  Sforza,  e con  esso  molti  illustrissimi  parenti  e 
signori  e ambasciadori  e cavalieri  delle  prime  case  e il  segretario  Lieo  Simo- 
nella, si  famoso  per  destrezza  politica  e poi  per  sventure,  e s'avviavano  verso 
porla  Vercellina,  nella  parrochia  di  San  Giovanni  sul  Muro,  e nella  casa  di 
madonna  Lucia  de  Marliano.  Quivi  sono  accolli  a grand'onore  dal  signor  Am- 
brogio de’  lUverli  del  quondam  Giuseppe  della  parrochia  di  San  Fedele,  felice 
marito  della  predetta  Lucia  de  Marliano.  Entrati,  tutti  prendono  conveniente 
posto  in  giro  ad  una  tavola,  alla  quale  stanno  in  alto  di  scrivere  due  pubblici 
bolaj,  GiaUnantonio  de  Girardi  e Giovanni  de  Molo. 

' 1 due  notari  in  tolido  hanno  steso  un  lunghissimo  istrumenlo,  ove  il  duca, 
atteso  gi'ifigenuì  cottimi,  la  vita  pudica,  la  tomma  hellena  della  Lucia, 
ed  insieme  l'immenso  ardore  ondo  la  ama,  in  parte  fa,  in  parte  conferma 
amplissime  donazioni  a lei,  ed  ai  lìgliuoli  che  essa  gli  generò  o gli  genererà. 

E queste  donazioni  sono  la  casa  stessa  dove  ella  abita;  il  naviglio  della 
Mariesana,  dalle  cui  acque  abbia  a percepire  non  meno  di  mille  annui  Becchini; 
abbia  ad  intitolarsi  Visconti  ed  esser  considerala  come  parte  della  famiglia  domi- 
nante: poi  la  dichiara  contessa  di  Melzo,  regalandole  questo  borgo  e Gorgonzola 
con  tutta  la  pieve;  indi  altri  prati  n poderi  a Vigevano,  i borghi  di  Desio  e 
Marliano  coi  dazj  del  pane,  del  vino,  delle  carni , deirimbotlalura  del  vino  e 
delle  biade;  de'  quali  poderi  tulli  la  investe  colla  tradizione  della  spada  sguai- 
nala ; ed  essa,  col  tatto  materiale  delle  mani,  e toccando  i santi  vangeli,  ai  pro- 
mette fedele  c ligia  all'illustrissimo  signor  duca. 

llduca  garantisce  con  l'ormole  straordinarie  la  donazione,  e • Se  (dice  egli)  se 
la  illustrissima  nostra  signora  moglie  duchessa  Bona  molestasse  in  verun  modo 
nella  persona  o nei  modi  la  predetta  Lucia,  revochiamo  aH'istanle  ogni  dono 
di  vesti,  di  suppellettili,  di  mobili  ed  immobili,  e perfino  la  dote  che  le  abbiamo 
fatta  e siamo  per  farle,  e la  priviamo  del  diritto  di  tutela.  E se  il  fìgliuol  nostro 
controfaccia  a questa  donazione , perda  il  diritto  di  succederci , ed  abbiasi  la 
maledizione  di  Ilatan  e Abiion  cui  la  terra  non  volle  sostenere,  e dì  Giuda 
Scariola  traditore  del  Bedentor  nostro. 

> E vogliamo  (seguita  esso)  che  tale  nostra  donazione  abbia  ogni  ragione 
ed  effetto,  purché  la  predetta  Lucia  viva  in  devozione  nostra,  e non  abbia  mai 
a che  fare,  non  che  con  altro  uomo,  neppure  col  marito  suo,  se  non  abbia 
prima  ottenuta  da  noi  speciale  licenza  in  iscriUo.  Dummodo  prmdicta  Lucia 
tiMtito  suo  per  camalem  copulam  se  non  commisceat,  sine  specùUi  listai- 

(4)  Gli  Spagnuoli  dicono  corlejo,  i Genovesi  il  palilo.  Propriamente  il  palilo  era 
l’amanle  in  tìtolo,  e nulla  più;  ramante  dorerà  esser  unico;  i cicisbei  e galanti  (a- 
ceano  la  corte  a molte,  o non  di  rado  erano  abati. 
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Ha  in  tcriptit;  nec  cum  alio  viro  rem  habedt,  Vtobit  exceplk,  >t  foHe  iHin 
ea  coire  libtierU  ali^Hdndo 

Fallo  e lello  rislroniento , qiie’  gran  signori  e consiglieri  e ciambellani, 
que’  gravi  ttolari,  quel  gran  polllico,  seriamente  soscrivcveiiO  un  tal  atto,  nietl-* 
tre  la  dama  ed  il  suo  buon  marito  profondeansi  in  rìngratiameitli  di  tanta 
generosità  al  duca,  che  rendeva  cosi  la  signora  ed  i ligliuoli  avutine  i più 
ricebi  possessori  di  Lombardia,  ed  il  marito  por  conseguensa  l'uomo  più  bealo 
e contento. 

Essa  poi  faceva  trascrivere  quello  strumento  e varj  altri  d'appendice  in  ult 
elegantissimo  librkcino,  tutto  miniato  e dorato,  e legalo  cOH  ft'egi  ed  ori;  e 
se  lo  conservava  presiosissimo  (“I. 

Non  vuoisi  dunque  dire  che  i cicisbei  rompessero  primi  la  moralità , ma 
ridussero  a regola  quel  ch'era  disordine;  al  vizio  diedero  nna  specie  di  lega-^ 
lità  ; e il  pudore  che  dissimula  mutarono  in  vanità  che  ostenta.  Non  fu  più  il 
peccato  che  qualche  donna  avesse  l'amante,  ma  il  dovere  che  ognuna  l’avesse, 
per  non  parer  ridicola  ; ridicolo  un  marito  che  uscisse  in  pubblico  colla  prO“ 
pria  moglie;  che  più?  in  Contratti  nuziali  veniva  stipulato  che  alla  dama  fosse 
concesso  il  cavalier  servente,-  e talor  anche  nominatamente  uU  tale  l<>l. 

Com’avviene  d'ogni  usanza  comune,  i contemporanei  parlarono  de’  cicisbei 
talmente  sulle  generali , che  mal  potrebbe  giudicarsi  l'estensione  e il  grado 
d'immoralità  di  tali  passioni  di  patata.  Il  Goldoni,  che  dovette  empiute  le  scene, 
li  ritrae  non  altrimenti  che  insulsi  damerini , perpetue  ombre  della  signora, 
senza  turbare  la  domestica  pace  C).  Giuseppe  Barelli,  in  un  libfo  sugli  Uà* 

(5)  Quel  libricciao  venOB  « sta  nctts  biblioteca  de*  marchesi  Trimtiio, 

(6)  L'arciducheesa  Beatrice  ebbe  a dire  che  tulle  le  deiihe  avevaao  ii  damo,  da 
lei  io  fuoii.  Per  qual  detto  il  Pariiii  le  direste  un  tunello  adulatorio. 

Ardano,  il  giuro,  at  Ilio  divino  espello,  ecc. 

Pareti  I.nlande,  nel  suo  screditalo  viaggio  del  prOó  di  Milano,  dice;  • Il  fcicis- 
befsmo  non  è un  obbligo  per  le  donne  e Una  servtià  peC  gli  uomini,  conte  a Genera 
• dllrorei  d ha  dame  senaa cavalier  serrenle.  e qiieliu  che  l'hanno  noi  sodo  leniil» 
per  cosa  straordinaria,  onde  possono  cambiare  con  rtcilili,  nè  seno  obbligate  e vedersi 
Sempre  accmiipaguare  da  uno  che  farcia  loro  di^piacere  e venga  a nuja.  Più  che  il 
sussiego  dell'allre  tlaliane,  le  Milanesi  hanooil  fare  sciolio  che  abbella  le  Francesi  •. 

(7)  « E chef  Pregiudicano  torso  la  sua  reputazione  con  dite  che  don  ftodngo  U 
servet  lo  serro  donna  Tirgihia;  Voi  fSvorile  mia  fflogllet  e per  questo  ebe  matè 
c'ef  > GoLOOflI,  Il  cansitm  e la  dama. 

• (irsi!  pania  è la  oosira  I servir  per  diletto  e soggettarci  alle  ridicole  sirariganie  di 
una  donna  per  avere  ii  grand'onore  di  essere  nel  numero  de'  cavalieri  servenii  I ■ ibid. 

11  sopranomihaio  marchese  Corio  Gorini  milanese,  nella  commedia  dot  Pripon 
(Titntrat,  punge  il  cicisbeato,  • ormai  quasi  universale  « ; e Lisa  Cameriera,  déaHi^ 
vendo  le  occupazioni  della  padrona  sua,  dice  : 

Chi  sla  a la  lavololia, 
chi  le  accomoda  i licci , B Ctit  ta  veste, 
chi  i ndi  sul  volto  le  dispone,  e chi 
le  affibbia  i!  centurino,  e chi  le  scarpe 
6 chi  le  porge  U cioccolalle .... 

Ugo  Foscolo,  nelle  noie  al  Fiajjfo  di  Stemf,  pose  ; • De’  cicisbei  si  va  perdendo  la 
razza  ; erano  e sono  nè  aminti,  nè  nemici,  nè  servi,  nè  mariti,  bensì  individui  mira- 
bilmente composti  di  qualità  negative.  Li  difende  il  Eareiti  net  iuo  libro  inglese  The 
ifotùin*,  dap.  30,  ma  pigliò  Fimprcst  per  caritè  della  patria  ». 
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liani , mìnnto  nelle  particolarità  e senza  prospetti  generali , affine  di  scol- 
parci dalle  accnse  degli  stranieri,  dipinse  queste  unioni  come  un  innocente 
bambolaggine,c  i cicisbei  come  i successori  o di  quei  poeti  che  tutta  lor  vita 
cantavano  gli  occhi,  la  mano,  le  trecce  d’una  bella  intatta;  o di  que’  paladini 
che  correvano  il  mondo  e ferivano  torneamenti  per  ingrazianire  l'eletta  del 
loro  cuore;  cosi  chiamarsi  dal  pispigliar  aH'orecchio  della  signora  cui  profes- 
sano stima,  servitù  ed  un  amore  di  platonica  illibatezza.  • Il  bel  mondo  (pro- 
segue egli)  va  a chiesa  tra  le  dicci  c le  undici  ore  del  mattino:  le  gentildonne 
vi  sono  accompagnate  dai  famigli  e dai  cicisbei.  Un  cicisbeo  che  conduce  la 
sua  dama  deve  suU'enlrare  nel  tempia  precorrerla  d'alcuni  passi  a sollevare  la 
portiera,  intinger  il  dito  nell'acqua  santa  e porgerla  alla  signora,  che  la  prende, 
lo  ringrazia  d'un  piccolo  inchino,  e si  segna.  I bidelli  della  chiesa  presentano 
la  seggiola  alla  dama  e al  suo  cicisbeo.  Finita  la  messa,  ella  porge  il  libriccino 
devoto  al  servo  o al  damo , toglie  il  ventaglio,  s'alza , si  segna , fa  una  rive- 
renza all'altar  maggiore,  e s'avvia  preceduta  dal  cicisbeo,  die  le  presenta  an- 
cora l'acqua  benedetta,  le  solleva  la  portiera,  e le  dà  il  braccio  per  tornare 
a casa  •. 

Quest'ingenua  esposizione  di  melensaggini,  non  che  scusarle,  ne  forma  la 
satira  più  rilevata.  Del  peccalo  che  vi  fosse  chieda  ragione  Colui  che  scruta 
le  reni  ed  i cuori  : ecco  intanto  il  fior  della  gioventù  italiana  smaschiato  in  una 
leggera  e perpetua  menzogna  d'afTetto,  in  allucci  che  AimoHrino  amore  o lo 
/ingatu)  almeno , in  baciamani , in  femminei  accompagnamenti,  io  reggere  lo 
strascico  o il  braccio  o il  ventaglio  elle  signore , in  anacreontiche  riverenze  e 
sdulcinature.  Privato  l’amore  sin  dell’energia  del  vizio  e ridotto  a mestiere,  i 
garzoni,  noti  ai  servi  e ai  cani,  Irovavansi  la  mattina  a ber  la  cioccolata  colia 
signora,  assistevano  al  suo  addohbatojo,  l’accompagnavano  uscendo,  coman- 
davano sulla  servitù  e la  tenevano  rispettosa  alla  padrona,  ed  empiendo  di 
tali  importanze  la  inanità  de'  loro  giorni , meno  sentivano  la  noja , punitrice 
degli  sfaccendali  : ne'  servigi  di  quella  cui  gli  aveva  uniti  non  l'affetto,  ma  l'ozio 
e U moda,  s'indormivano  sopra  ogni  nobile  pensamento,  ogni  magnanima  spe- 
ranza. Dacché  le  donne  furono  detlatrici  del  bel  mondo,  la  maldicenza  invase 
le  conversazioni,  esclusiva  di  tutt'altri  ragionari.  Un  affetto  non  di  onore  o di 
temperamento,  ma  di  pretta  vanità,  dava  loro  i difetti  della  doona  amorosa  e 
della  lubrica,  senza  che  ne  avessero  le  scuse.  Le  squisite  dolcezze  domestiche, 
balsamo  ne'  pubblici  guaj,  rimasero  perdute  per  gli  Italiani  quando  un  marito, 
ridotto  alla  conjugale  inanità  (S),  non  fu  più  l’appoggio,  l’amico,  il  confìdente 
unico  della  sua  consorte:  un  terzo  incomodo  trovava  sempre  fra  sè  e la  moglie, 
lolromesso  a lutti  gli  affari,  testimonio  delle  azioni  e de’  discorsi.  La  donna, 

(8)  A par  del  vulgo 

proilrft  l’anima  imbelle,  e non  sdegnossi 

di  chiamarsi  marito .... 

stallone  ignobii  della  razza  umana. 

Colui  che  dritto  vanta 
d'impor  nuovo  cognome  a la  tua  dama, 
e piote  trascinar  su  gli  aurei  cocchi 
ginote  a quelle  di  lei  le  proprie  insegne.  Paiini,  Mattino. 
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nè  scelta  dal  cuore,  nè  stimala , era  indifferente  a piaceri  non  conditi  dall'a* 
more  (9);  trascurando  p;li  andamenti  domestici  e la  prole  (*<*),  più  non  era  in 
casa  quello  che  esser  deve  una  buona  madre,  l'immagine  vivente  della  Pre- 
videnza, che  sentesi  dappertutto  e non  si  mostra  in  luogo  alcuno.  L'uomo, 
abbracciando  con  incertezza  i suoi  figli,  nauseava  dolcezze  il  cui  pregio  sta 
nell'essere  indivise,  e una  famiglia  ove  coniava  si  poco  c come  sposo  e come 
padre. 

] giovani  cavalieri,  tragittati  dal  sussiego  spagnuolo  alla  leggerezza  francese, 
molliccichi  nelle  dilicalure,  intorpidivano  in  codardi  sonni;  e abdicalo  ogni 
coraggio , anticipavansi  l'inoperosità  della  vécebiaja , abituandosi  a toglier  io 
beffa  ogni  cosa  non  pel  dispetto  delle  anime  generose,  ma  per  la  leggerezza 
di  chi  su  tutto  svolazza,  su  nulla  s'arresta  (’<). 

(9)  Non  senza  sflanno  delle  caste  spose 
ch'indi  preveg^on  tra  poc'anni  il  flore 

de  la  fresca  beltade  a sé  rapirsi.  PAaini,  Mattino 

Imene  e il  Sonno 

oggi  han  pari  le  insegne,  ecc.  Parini,  Meriggio. 

Con  ragione  il  Barelli  bestemmiò  la  balordaggine  d'un  figlio  impronto  e pazzerello 
ahe  pubblicò  pustumo  un  animaletco  discorso  del  famoso  Antonio  Cocchi,  ove  si  dis- 
suade dal  matriniouio,  mostrando  ch'ò  impossibile  trovar  io  esso  nè  rirlii  nò  felicitò. 

(10)  I Agli,  essi  dal  giorno 
che  le  alleviare  il  dilieato  fianco 
non  la  rivider  più.  D'ignobiI  petto 
esaurirono  i vasi,  e la  ricolma 

nitidezza  serbare  al  sen  materno.  Meriggio. 

Il  cane 

al  par  del  gioco,  al  par  de' cari  figli 

grave  sua  cura.  Vespro. 

(11)  Aguzza,  aguzza. 

Minerva,  l'occhio  mio.  Dietro  gli  trolto. 

Vo' studiar  quai  pensieri  han  quelle  teste, 
ed  io  che  giovinezza  og ti  s’impieghi. 

Entro  in  una  bottega:  io  essa  miro 
morsi  di  ferro  da  frenar  mascelle 
a focoso  deslrier;  veggo  pennacchi 
di  due  colori,  da  ingrandir  l'onore 
della  fronte  a Bucefalo,  e di  sialTe 
di  rilucente  ferro  e giallo  ottone 
parecchi  paja;  e fra  me  dico:  Vedi 
falso  giu  tizio  ch'io  facea  di  lui  I 
D'animoso  deslrier  premere  il  dorso 
forse  ei  vorrà  ; cavallereschi  arredi 
ecco  egli  acquista.  Intanto,  0 bottegajo, 
dic’egli,  fuor  le  scatole  e le  carte 
delle  spille  fiaminghe,  e fuori  tosto 
forcheltine  tedesche.  Ecco  le  merci  : 
spiegansi  carte:  egli  le  mira;  elegge, 
fino  conoscilor;  cava  la  borsa: 
io  nolo.  Mentre  novera  i contanti, 
giunge  amico  novello,  che  passeggia 
anch’ei  come  cutrettola,  e saU'anca 
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Volete  supere  la  faccenda  degli  inerii  lor  giorni?  L’intera  mattina  dedica- 
vano alla  pottiniera  e all'aliliiglialojo,  siccome  richiedevano  il  complicatissimo 
vestirò  e le  studiatissime  zaszere  c il  lisciarsi  e slrelibiarsi  (ts)  ; poi  airallrni 
convito  s'abhandonavano  allo  tentazioni,  di  cui  i cuochi  ralhnati  assediavano  la 
temperanaa;  vìsite,  passeggi,  ciancio  occupavano  le  ore  vospertine  ; mutavasi 


or  destra  ed  or  sinistra  it  corpo  appn|;ma 
IcKaiadramenie.  Oli  bella  '’t  grida, 

oonnsro  i segni  di  novella  fiaminn: 

(archeila  e spille  1 Survitor  di  dama 
tu  se'noiello.  Il  primo  ghigna,  e nega 
con  un  risiilo  qual  chi  neg.r  il  vero. 

Cho!  ti  vergogni?  Hi  già  tre  volle  corso 
la  luna  il  ciel  che  serviior  son  fono 
anch'io  di  donna.  Vuoi  vedeilo?  E traggo 
dalla  saccoccia  un  lucido  specchietto, 
invernicialo  un  bossolo,  ove  chiude 
polver  di  cipri,  un  aureo  scatolino 
di  lidi  ripieno,  un  pettine  pulito 
di  bianco  avorio,  un  vasellin  di  puro 
crislal  con  acqua  onde  arrecar  ristoro, 
se  mal  odore  il  debcalo  naso 
olTende,  o se  de'  nervi  occulto  tremilo 
fa  1,1  (lama  svenir.  Era  mio  nordico: 
oh  beali  d’Amnr  servi,  cambiali 
in  peltinierc,  in  casseitine  e bolge! 

Trotta,  sesso  più  nobile  e maschile, 
come  asinel  che  sul  mercato  porti 
forbici,  cordelline,  agucchie  e nastri 
di  qua  di  là  sugl'incallili  fianchi, 
e del  rigido  legno  alle  percosse 
desti  l'anche,  e le  natiche  alla  voce 
del  severo  padrune  incurvi  e afirelli. 

Non  aspettar  che  la  tua  dama  chiegga 
con  domcsiica  voce:  a cenni  impera. 

Tu  dunque  apprendi,  iiilerprelu  uovellu, 
a far  commento  a' femminili  cenni. 

Spilla  vuol?  Tregge  fuor  due  dila,  in  punta 
l'iiiilicee  il  vieto  grosso,  allunga  il  hraccìo; 
e se  neo  la  abbisogna,  a te  con  l'occbio 
si  volge,  e il  dilu  al  pollice  dappresso 
mette  alla  lingua,  e molle  a tu  lu  slonda. 

Se  il  chiuso  loco  o la  soverchia  gente 
riscaldi  l'aria,  scioglie  un  iiodu  al  petto, 

0 con  l óineru  accenna  : accorri  tosto, 
levale  il  maiitelliuu;  e gllul  rimetti, 

se  le  spalle  ti  volta,  o a'tianchi  appoggia 

1 gninbiti,  e la  man  diriraa  al  cullo. 

Se  non  i'inteudi,  vedrai  tosto  un  lampo 

dell'accese  pupillu,  e un  tuono  udrai 

d’amar.i  lingua:  c subita  tempesta 

di  capo  d'oca,  di  babhione  e trouoo.  G.  Guzzi. 

fl2)  Intorno  a ciò  daremo  le  particolarità  nel  commenta  al  Mattino. 
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la  notte  in  giorno,  ove  a luce  artifiziale  incantar  l'accidiosa  esistenza  fra  in- 
sipide conversazioni,  o nella  febbrile  agitazione  del  giuoco  e delle  scene. 

Non  vi  venne  mai  consideralo  quanta  mutazione  abbia  indotto  nei  costumi 
l’e.slen(tersi  del  giuoco  delle  carte?  Ksercizj  ginnastici,  il  novellare,  l’ascoltar 
poesie  0 racconti,  sono  lo  occupazioni  che  troviamo  sempre  ne’ nostri  epici  e 
novellieri,  tinche  la  gravità  e l'isolamento  spagnuolo  insegnarono  a collocarsi 
due  Q quattro  ad  un  tavolino,  e pateticamente  meditare  sulle  combinazioni  di 
alcune  decine  di  mlncbialc.  I.'avventurare  grosse  somme  su  quelle  sembrò 
nobilitasse  il  passatempo,  e laute  fortune  cangiavano  di  padrone  per  la  ventura 
d’una  caria,  pel  trarre  d’un  dado  o d’una  palla.  Oltre  le  case  private,  s'apri- 
vano pubblicamente  di  questi  traboccbelli,  che  con  facili  speranze  rumassero 
l'incauta  gioventù 

Principalmente  vi  si  segnalò  Venezia,  che,  decaduta  daU’anticQ  vanto,  favo- 
riva il  viver  bealo,  cioè  il  molle  e vizioso,  per  isviare  l’attenzione  da  una  oli- 
garchia brigante,  e trarre  colà  quei  che  della  vita  non  corcano  se  non  il  godi- 

(13)  QuetU  gliioohi  «rjinn  il  Birihiisn,  il  Faranns,  la  Batselli,  la  Holstia,  la  Bianca 
e la  Rossa,  eco.  ecc.  Il  privilegio  dei  giuochi  pubblici  e privali  ora  riservalo  in  Milano 
gl  collegio  della  Vergini  Spagiiuole,  che  lo  davano  in  appallo.  Molle  gride  del  se- 
colo passalo  concernono  i giuochi:  e quella  del  7 sellcnibre  1739  si  Ugna  che  ai 
tallii  aliti  giuochi  di  rischio  slansi  aggliiiiii  i nuovi  idi  maggior  zara  de'priiiiì,  ip 
conseguenza  più  pregiudiziali,  cui  Ululo  di  giuochi  della  Cavagnola  u della  (liqga- 
rella  Indovina», 

La  grida  32  ottobre  1773  proibiva  i giuochi  di  rischio,  dove  SOD  notevoli  questi 
ariicoii  : 

g IO.  Le  nuove  sale  ad  uso  di  giuoco  serviranno  solianlo  pelle  persone  nobili, 
per  gli  uili<  Uli,  e altri  che  abbiano  rango  di  nobiltà;  nè  vi  potranno  entrare  altse 
persone  ruorchè  nel  tempo  in  cui  sarà  permessa  la  maschera. 

gli.  Sarà  lecito  soltanto  a' nubili  ed  ofEciali  il  tagliare  il  Faraone  o sia  Bassetta, 
osservando  le  consuete  regale,  e col  solita  prezzo  tanto  riguardo  alle  seduta,  quanta 
riguardo  alle  carte,  ma  però  senza  maschera  in  volto. 

g 14.  Proibiamo  suveramenlo  a qualunque  persona  di  qualunque  condizione,  emi- 
nenza e grada  anche  militare  di  giocare  in  vorun  tempu  e luogo  senza  eccezione, 
si  in  pubblico  che  in  privalo,  ai  giuochi  del  Faraone  o sia  Sassella,  Biribisso,  Arbore 
imperiale,  Pirla,  Bissona,  e simili,  tanto  invenlati  quanto  da  inventarsi,  appartenenti 
alla  natura  de' giuochi  di  sara,  |j  quali  perciò  lutti  si  abbino  qui  per  espresii,  e ge- 
neraliuenie  bandiii.  E perchè  ne  resti  tanto  più  aliunianala.la  b>ru  rcintroduzione, 
riserviamo  a noi  soli  la  racollà  di  derogarvi.  Pa  tale  divielo  però  resta  eccettuato  il 
sulo  regio  ducale  teatro,  quando  sia  aperto  per  qualche  diverlimenlo,  e vi  si  per- 
mette l’uso  del  Faraone,  del  Birih  sso  e del  Tnrchetlo,  proscritti  però  sempre  tulli 
quei  giuuchi  di  aaia  che  solavansi  in  passala  tenere  alla  porla  per  il  basso  popola,  e 
che  davano  un'ansa  troppo  (acile  a' disordini  e vizj,  Tale  proibizione  di  giuochi  do- 
vrà generalmente  osservarsi  soUo  la  pena  di  scudi  50J  d'oro  da  incorrersi  per  cia- 
scuna coniravvenziune.  o contravventore,  ed  in  caso  d'irupoleiiza,  sello  la  corporale 
all’arbilrio  Nostro  e del  Sonalo,  secando  la  qualità  delle  peisones. 

La  proihizioue  delle  c.asc  pubbliche  dj  giuoco  li  inolùpl  cò  in  privalo.  I-a  Repub- 
blica Cisalpina  le  permise  di  nuore,  n durarono  Qno  ol  1815  nel  ridono  dei  teatri 

A Venezia  pure  i giuochi  pubblici  erano  stali  proibiti  nel  1773,  poi  rimessi  pel 
minor  male. 

Al  primo  regnar  degli  Austriaci  nel  granducato  di  Touana  furono  proibiti  i giuochi 
d’azzardo  • e specialmente  quelli  delti  Faraone  eBasjeita,  ingiusti,  disuguali,  au- 
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mpnto.  Nel  ridotto,  sessanta  o settanta  tavolieri  offrivano  le  alternative  di  opime 
illusioni  e di  angoscio  disperate;  il  diritto  di  presedervi  era  riservato  ai  nobili, 
stipendiati  per  ciò  dagli  appaltatori,  e si  tenevano  in  parrucca  e toga  da  ma- 
gistrati, mentre  gli  altri  tutti  con  bautta  nera  di  seta,  cappello  a tre  punte  e 
mezzo  viso  (•*).  É forse  quei  nobili  avrebbero  creduto  dirazzare  col  metter  la 
propria  firma  a una  cambiale. 

Questo  vivere  spcnsante  e molle  era  comune  alle  altre  nazioni;  e da  un  libro 
francese  togliamo  la  dipintura  d’un  signore  alla  petliniera,  che  par  fatta  per 
illustrazione  del  nostro  poeta.  < 11  signore  è fra  le  mani  del  parrucchiere, 
mentre  rajntante  di  questo  prova  s'una  carta  il  ferro  da  arricciar  i capelli. 
Dietro  sta  il  lacchè,  colle  piume  al  capo,  la  mazza  alla  mano,  disposto  a por- 
tare i viglietti  e far  le  commissioni  che  il  signore  stava  affidandogli,  quando 
entrò  il  sartore  col  suo  fattorino , e gli  spiegò  sotto  gli  occhi  un  abito  a 
ricami  • H®). 

A Parigi  aveva  rinomanza  di  galanteria  il  signore  d'Epinay,  la  cui  signora 
cosi  ne  descrive  la  mattinata:  ■ Levato  ch’e’sia,  il  cameriere  s’accinge  all’o- 
pera d'acconciarlo.  Due  lacchè  stanno  in  piedi  aspettandone  gli  ordini.  11  primo 

scctlibili  di  molte  frodi  e di  molle  perdile  di  denaro  > per  t allontanare  i popoli  da 
una  si  stolida  occupazione  • (molu-proprio  2 uennajo  1737).  Ha  n'eran  eccettuati  i 
casini  de' nobili.  Milord  Mariborougb  nel  1760  perdette  8 mila  luigi  al  faraone  in 
otto  mesi  che  dimorò  a Torino. 

Fu  applaiidilo  dai  nostri  padri  il  poemetto  sul  giuoco  del  Faraone  di  Agostino  Pa- 
radisi (Milano,  tip.  Classici,  1830). 

(14)  La  maschera  eravi  permessa  in  puiiblieo  dal  5 ottobre  al  16  dicembre,  poi  da 
santo  Siefano  a tutto  il  carnevale,  oltre  il  piorno  di  san  Marco,  i quindici  giorni 
della  Hera  dell'.Ascensione,  i giorni  della  creazione  del  doge  e de’ suoi  banchetti  so- 
lenni, c in  altre  feste  straordinarie  e venule  di  principi.  Il  patrizio  poteva  depor  la 
foga  e la  parrucca;  e colla  maschera  sul  volto  o al  cappello,  girare  per  tutto,  favel- 
lare anche  coi  ministri  esteri  in  piazza,  ne' casini,  al  teatro,  non  mai  però  in  casa 
loro.  Casini  siffatti,  ma  meno  splendidi  e pericolosi,  aveva  ogni  citli  del  Veneto;  a 
Verona  principalmente,  ove  nel  1773,  essendo  comparse  alcune  dame  col  puardin- 
fante  meno  voluminoso  del  consueto,  ne  venne  tale  scandalo  che  la  città  ti  divise  in 
due  fazioni,  una  difendendole,  una  accusandole,  molliplicaronsi  gli  scritti,  e dovette 
interporvisi  la  suprema  magistratura  della  repubblica. 

(15)  Monumenis  du  costume  physitjue  et  murai  de  la  fin  du  XVtll  liècle;  <m  Ta- 
bleaux  de  la  vie.  Le  figure  sono  <ii  Moreau  il  giovane;  e le  segue  un  tosto  meschi- 
nissimo di  Réltf  de  la  Bretonne,  il  quale  non  solo  non  meditava  le  sue  scritture,  ma 
le  componeva  addirittura  sui  piombi. 

(16)  La  moda  non  fini  co  I secolo,  e Lamsrtine,  dipingendo  (ch’egli  è coloritore, 
non  islorico)  l'impiessione  fatta  dal  ricomparire  di  Napoleone  in  Francia  nel  1815, 
dice:  >11  principe  di  Talleyrand  ignorava  tutto  ancora.  L'seiva  egli  dalle  sue  cor- 
tine di  notte,  e ad  imitazione  de'  sovrani,  dei  quali  imitava  le  cerimonie  alla  levala, 
faceva  la  sua  tavoletta  di  giorno  in  presenza  del  circolo  de’ suoi  famigliali  e de’se- 
grelarj  d'ambasciata  ; qiianilo  sua  nipote,  la  giovane  e bella  principessa  di  Curlandia, 
accorse  turbata  c gli  consegnò  un  viplielto  di  gran  premura  e secreto,  del  principe 
di  Mellcrnich.  Talleyrand,  le  cui  mani  stillavano  de'profumi  che  i suoi  camerieri 
gli  versavano,  e la  capellaloira  era  abbandonala  a due  parrucchieri  che  pettinavano 
e spolveravano  la  sua  lesta,  pregò  la  nipote  d'aprire  e leggere  il  vigliello.  Lesse  ella 
ed  impallidi;  e più  aflliita  dell'ioterruzione  delle  feste  ove  la  bellezza  sua  trionfava 
che  non  del  sovvertimento  degli  imperi,  sciamò:  — Gelo!  Buonaparie  lasciò  l’isola 
d'Elba.  Che  ne  sarà  delia  mia  festa  di  stasera'?  » 
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segretario  viene  per  rendergli  conto  delle  lettere  ricevute  al  suo  dipartimento, 
e ch'egli  ha  l'incarico  di  aprire  ; deve  legger  le  risposte  e farle  firmare , ma 
ducente  volte  è interrotto  da  ogni  ipecie  immaginabile.  Ora  è un  mercante  di 
cavalli,  che  ha  una  parìglia  unica  da  vendere,  ma  già  caparrata  da  un  signore  ; 
è venuto  soltanto  per  noti  mancar  di  parola  ; del  resto  non  potrebbe  darli  neppur 
|>el  doppio  prezzo...  Poi  un  poltrone  viene  a urlare  un'aria , e gli  si  accorda 
protezione  per  ottenergli  un  posto  nell'Opera , dopo  avergli  dato  qualche  le- 
zione di  buon  gusto  e insegnatogli  cos'è  la  proprietà  del  canto  francese.  Io 
m'alzo  ed  esco:  i due  laccliè  spalancano  i due  battenti,  mentre  vorrei  pas- 
sare per  la  cruna  d’un  ago,  e due  staflierì  gridano  nell'anticamera , Ecco  la 
tignura,  ecco  la  signora.  Tutti  mettonsi  in  fila,  e costoro  sono  mercanti  di 
stoffe,  mercanti  di  stromenti  o di  minuterie,  merciajuoli,  lacchè,  lustrastivaii, 
creditori  ; insomma  tutto  quello  che  possiate  immaginarvi  di  più  ridicolo  ed 
affliggente  ■. 

Anche  don  Jose  Samosa,  spagnuolo  nostro  contemporaneo,  esponendo  il 
vivere  di  Madrid  nel  1760,  offre  un  riscontro  alle  abitudini  lombarde  di  quel 
tempo.  • Ogni  gentiluomo,  uscendo  di  letto,  aspettava  il  barbiere,  operazione 
allora  assai  più  lunga  d'adesso,  che  due  terzi  dei  viso  teniam  peloso,  e che 
nessuno  faceva  da  sé.  Poi  il  parrucchiere  sottentrava  al  diuturno  uffizio  di 
pettinare,  ungere,  architettare,  impolverare  la  testa.  Solo  allora  passavasi  al 
gran  travaglio  del  vestirsi , che  i più  lesti  non  Univano  in  men  di  tre  quarti 
d'ora,  tanti  ci  avevano  pezzi,  tanti  attaccagnoli,  da  quelli  che  sostenevano  il 
collo  fin  a quelli  che  stringeano  i calzari.  Terminata  questa  architettura , il 
nostro  uomo  cingeasi  la  spada;  e Dio  gli  mandi  bel  tempo,  giacché  esce  ad 
affrontare  l'intemperie  dciraria  con  piò  fermo  e capo  scoperto,  qualunque 
tempo  faccia. 

• .\ndando  pedestre,  occorreva  la  massima  precauzione  per  salvare  dalle 
zacchere  le  calze  di  seta  bianca  e le  scarpe  à la  mahonnaUe.  Ho  conosciuto 
un  uffiziale  che  sali  in  celebrità  per  avere  traversato  Madrid  d'inverno  senza 
infangarsi  ; talento  di  qualche  importanza  in  tempi  che  tutti  dovevano  pedo- 
nare , come  oggi  fanno  soltanto  negozianti  e persone  d'affari.  Allora  anche  i 
meno  dipendenti  erano  stretti  a convenevoli,  regolati  da  cerimoniale  inesora- 
bile che  nessun  giorno  lasciava  di  riposo.  Cera  Natale  o il  Capodanno , c’era 
il  santo  onomastico,  c'era  il  compleanno  ; e il  mancarvi  bastava  perchè  due  fa- 
miglie si  guastassero.  Il  minimo  viaggio  esigeva  un  congedo  universde,  che 
ciascuno  esattamente  restituiva  al  domani , ed  altrettanto  al  ritorno.  Quando 
correva  un  santo  di  nome  divulgato,  lo  straniero,  entrando  in  una  città,  vi 
avrebbe  supposto  un  incendio  o una  sommossa;  tanto  era  il  correre  affaccendati, 
forbottandosi,  gridando  per  le  vie;  poveri  artieri  crepavano  dalla  fatica  di 
pettinare,  calzare,  vestire  in  queste  grandi  circostanze. 

• Pranzavasi  a un’ora  ; si  mangiava  più  d’adesso,  e maggior  destrezza  oc- 
correva per  saper  mangiare  che  per  guadagnar  da  mangiare.  Essendo  con- 
venuto che  le  mani  dovessero  rimanere  oziose  fintantoché  protette  dai  mani- 
chini , sovra  questi  si  adattavano  imbuti  di  cartone.  Altre  macchine  s’erano 
inventate  per  proteggere  dalle  macchio  l’orlo  dell’abito  e il  colletto  della  ca- 
micia ; ma  la  più  complicata  e singolare  era  quella  di  cui  servivansi  per  farp 
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la  merifrgiana.  Io  ho  visto  il  celebre  Jovellanos  dormire  'col  naso  snH'ori- 
l^iere,  ma  senza  toccarlo  altrimenti  che  colla  fronte,  per  non  scarmigliare 
i ricci. 

• Solo  chi  non  dovesse  far  visita  alla  sera,  potea  liberare  la  capellatura  da 
qnest’avviluppo , rinvolgendola  in  una  reticella.  Cotesti  uscivano  imbacuccati 
in  una  cappa  scarlatta , ma  non  per  questo  aveano  più  spedito  il  passo,  atte- 
soché le  calze  di  seta  e le  scarpetline  non  li  lasciavano  sviare  dal  cammino 
reale.  Eppnre  gli  uomini  stavano  a miglior  condizione  delle  donne,  potendo 
posare  il  piede  in  terra,  mentre  quelle,  erette  sopra  altissimi  tacchi  di  legno, 
erano  obbligate  a un  andare  barcollante  e pericoloso,  come  di  polli  che  raz- 
zolano. Spieiatamente  stringate  dal  corsetto  di  balena , qual  esercizio  poteano 
fare,  e come  non  saricno  state  abbattute  dal  minimo  crollo?  Quel  busto  era 
cosa  tanto  inamovibile,  che  alcune  madri  nutrivano  il  loro  infante  traverso  una, 
direi,  botola  aperta  nel  corsetto,  mentre  le  povere  creaturine , premendo  colla 
bocca  assetala  le  inflessibili  balene,  cercavano  inutilmente  il  calore  del  seno 
materno. 

■ Il  cavaliere  ogni  giorno  subiva  tre  metamorfosi:  cappa  e berrétta  la  mat- 
tina, divisa  militare  a mezzodì,  àbito  galante  la  bass’ora  per  assistere  agli 

spettacoli La  gravità  spagnuola  serbava  il  suo  silenzio  e il  decoro  per  le 

serate.  Nulla  più  grave  e patetico  di  quel  che  chiamavano  un  rinfresco  o co- 
lazione. Pareano  raccolti  non  per  divertirsi , ma  per  ascoltare  la  tremenda 
giustizia  della  vai  di  Giosafat.  Niente  musica,  niente  ballo,  niente  ciarla  gra- 
ziosa e interessante:  solo  i giocatori  di  carte,  piantati  in  mezzo  alla  sala,  ave- 
vano il  diritto  di  orlare  e dirsene  fin  sopra  il  capo,  e a pugnate  sovra  il  tavo- 
liere segnare  il  numero  de'  loro  trionfi. 

■ Compiuto  questo  grand’affare,  ciascuna  famiglia  ritiravasi,  e a disfare  il 
complicato  vestire  volcasi  tanto,  quanto  a metterselo.  Mentre  la  testa  della 
dama  si  disarmava  dcH'enorme  cuffia  e della  parrucca  gigantesca,  la  fronte 
dello  sposo  sgnarnivasi  anch’es.sa  'da  una  batteria  d'arricciature  che  la  circon- 
davano coi  loro  cotonali  diavolini.  Quanti  di  tali  notturni  sparecchi  non  ho  io 
visti  da  ragazzo  ! Sotto  gli  occhi  mici,  atflitti  quanto  attoniti,  la  forma  e il  volume 
degli  autori  di  mia  esistenza  andavano  in  dileguo,  e finivano  con  annichilarsi  al 
punto,  da  rendermi  irreconoscibile  la  fisonomia  loro  e la  statura. 

•'■  Ultima  delle  occupazioni  giornaliere  ostensibili  dei  padri  nostri  era  il  ca- 
ricare gli  orinoli;  non  piccolo  esercizio,  poiché  ciascun  gentiluomo  ne  aVea  dne, 
e per  ciascun  orologio  due  casse.  Tutto  era  doppio  in  quei  beati  tempi  ; due 
oriuoli,  due  fazzoletti,  due  tabacchiere. 

< Costumi  innocenti  al  possibile,  ma  tulli  formalità.  Formola  era  ogni  cosa 
pel  proprietario,  pel  mercante,  l’artigiano,  il  ricco,  il  nobile,  il  plebeo;  la 
formola  dominava  l’educazione  del  fanciullo,  la  matricola  del  professore,  la 
scelta  d’nna  carriera.  Prendevate  una  divisa , v’imbareavate  per  l’America  e 
tornavate  senza  sapere  che  vi  fossero  antipodi,  tutto  secondo  la  formola , per 
rispetto  all’idolo  medesimo.  La  più  narle  dei  figli  di  famiglia  venivano  alla 
Corte,  cioè  a Madrid,  ove  passavano  la  vita  da  sollecitatori,  finché  i loro  ca- 
'pelli  fossero  canuti,  studiando  l’almanacco  reale.  .Ma  di  latte  le  professioni  la 
più  formalista  ne*  costumi,  nelle  idee,  nelle  abitudini,  che  sparve  davanti  alla 


Digitized  by  Google 


STIOOBIMS.NTO  OBNKKALri.  547 

coltura , era  quella  degli  abati , che  ispirarono  tante  satire  e canroni , oggetti 
di  curiosità,  d'ammirazione,  di  spasso  pel  bel  sesso,  che  li  considerava  con 
tanta  attenzione  e meraviglia,  quanto  i giovani  botanici  ne  concedono  a quella 
pianta  singolare  che  chiamasi  mandragora  ». 

Fra  siffatte  cure  qual  restava  tempo  ai  giovani  di  ornare  lo  spirito  di  utili 
e belle  cognizioni?  C?)  attraverso  all’atmosfera  perpetuamente  annebbiata  dagli 
incensi  dati  e ricevuti,  potcano  vedere  nè  i diritti  de’  loro  simili,  nè  i bisogni, 
curar  la  patria,  l’avvenire? 

L’arguto  Garetti,  esortato  a stampare  in  Italia  la  sua  opera  Sugli  llaliani, 
ove  pur  di  questi  si  ergeva  campione  contro  agli  stranieri,  mostrava  tenerli  per 
gente  ■ avvezza  da  innumerabili  sciocchi  preti,  da  innumerabili  sciocchi  ver- 
seggiatori, da  innumerabili  sciocchi  nobili,  da  innnmerabili  sciocchi  plebei,  a 
scambiare  il  falso  per  vero,  il  frivolo  per  sostanziale,  il  vizio  e Tincttezza  per 

virtù  e per  cosa  importantissima Lasciate  prima  che  la  gente  nella  nostra 

contrada  si  stanchi  di  san  Francesco  e di  sant’Antonio  e di  tutti  qoe’  loro 
panegiristi  cocollati,  che  ci  hanno  oramai  fatto  scordare  Uomeneddio  e i suoi 
miracoli  per  que’  santi  e pe’  miracoli  loro:  lasciate  che  il  tempo  c il  sano  pen- 
sare diminuisca  la  barbara  tirannia  do’  frali,  u poi,  se  saremo  vivi,  regalerò 
all’Italia  il  mio  libro;  ma  fintantoché  l’Italia  sarà  quel  nido  vastissimo  di  scioo- 
cliezze,  di  futilità,  di  vizio  e di  cattive  leggi  che  è,  non  mi  parlale  di  farle 
regali  ■ (i*).  Parole  stizzose,  superbe  e soverchie,  ma  non  destituite  di  verità. 

Il  Barelli  stesso  trova  che  • gli  abitanti  di  Lombardia,  e singolarmente  i 
Milanesi,  vantano  assai  la  loro  umanità,  nè  senza  ragione:  talché  sono  forse 
l'unico  popolo  al  mondo  non  odialo  dai  vicini,  anzi  amato  per  ischieltezza. e 
cordialità.  Sono  paragonati  (egli  segue)  ai  Tedeschi  per  la  buona  fede,  ai 
Francesi  pel  lusso  e l'eleganza  degli  addobbi  e degli  equipaggi,  ed  aggiungerò 
agli  Inglesi  pel  gusto  di  ben  mangiare,  donde  il  titolo  di  lupi  lombardi.  Non 
ì nobili  soltanto,  ma  molli  ricchi  cittadini  tengono  tavola  bandita  fra  l’abbon- 
danza e il  buon  umore,  ed  hanno  quantità  di  carrozze,  segno  non  tanto  di  lusso 
quanto  di  ricchezza  ». 

E basta  aver  conosciuto  le  persone  che  vissero  nel  secolo  passato,  o viste 
case  dove  se  ne  conservarono  le  costumanze,  per  sapere  la  somma  importanza 
attribuita  ai  mangiari,  e i ripetuti  vanti  del  nostro  verzajo  pietanze  offri- 
ti") « I nobili  d'tnghilk’rra  (scriveva  il  Barelli)  non  sono  avari  o superbi  come  Ig^ 
sono  in  mollo  parli  d'Ilalia.  A vedere  come  trallano  i loro  inferiori,  pare  che  cer- 
chino più  di  farsi  amare  che  non  di  farsi  rispettare  ; all'inconlro  molti  de’ nostri  no- 
bili pajono  sempre  agitali  dal  timore  di  non  essere  stimali  per  que' che  la  fortuna 
li  ha  falli,  0 tanta  più  alterigia  mostrano,  qiiaulo  più  abjettezza  trovano  in  chi  deva 
lord  per  sua  sventura  accostarsi...  Molli  de’ nubili  nostri  se  ne  stanno  serenamente  a 
sedere  sulla  seggetta  della  sciocchezza  senza  mai  mostrare  d’essere  nauseali  dal- 
l'inQnilo  puzzo  che  di  quella  esco,  e anzi  si  fanno  un  animalesco  pregio  d’essere 
riputati  asioacci  in  ogni  sorla  di  buone  lettere,  ridandosi  unicamente  alla  riverenza 
che  t'anlichità  della  prosapia  e l'abbondanza  di  quattrini  naiuraimcolo  procurano». 

Babìtti,  LtUtrt  famigliari,  6. 

, (18)  LeUeta  a D.  Francesco  Carcano,  18  ottobre  1770,  nelle  Opere  rara  ed  inedtltt. 
del  Barelli. 

(19)  La  tradizione  vuole  che  Caii  della  Scala  signore  di  Verona,  essendo  vernilo  a < 
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vansi  ai  principi  c ai  governatori  nella  loro  entrata  : ancora  si  ricordano  i 
manicaretti  preferiti  dal  tal  signore  o dall'arcivescovo  o dall’arciduca  Ferdi- 
nando, del  quale  non  un  alto  o un  dello  si  cita  d'ingegno  o bontà,  bensì  i 
luoghi  ov'egli  tornava  a gustar  questa  o quella  leccornia.  Tale  passione,  già 
da  antico  attribuita  ai  Lombardi,  era  allora  comune  al  vulgo  cd  ai  magnati  (^*), 


Milano,  volrsje  far  una  burla  al  duca  (tioran  Galuar.zo  Viscunii  col  non  lasciare  nessun 
comeslibile  sul  Verzajo.  Il  duca,  avulonc  seniore,  arvcrli  i veiidilori  non  lasciassero 
ledere  l’antica  reputazione.  Tanto  bastò;  al  domani  i servi  dello  Scaligero  comprano 
quanto  r'era  di  buono  sul  mercato;  ma  da  li  a un  momento  eccolo  rifornito  come 
prima.  E Cane  fa  comprar  di  nuovo  ogni  cosa,  ma  subito  il  vide  provista.  Cosi  fu  U 
terza  volta  : onde  cessò  dal  proposito.  Invitala  a pranzo  dal  Visconti,  e servilo  con 
immensa  profusione,  non  potò  trattenersi  da  farne  le  meraviglie:  ma  il  Visconti  gli 
rispose:  — Non  son  che  gli  avanzi  del  triplice  saccheggio  de’ tuoi  i.  Il  Ver^ro  fu 
cantalo  burlescamente  in  Ialino  dal  cardinale  Pozzobonclll.  Vedi  G.  Rosa:  Oralionet, 
pag.  69. 

(*?0)  Quandi)  un  governatore  visilasse  Conio,  veniva  (iresonlalo  di  dodici  bacili  di 
squisiti  cniiiertibili.  .Min  ha  già  notato  come  rivelazione  della  golosità  lombarda  il 
dosiimersi  da  comestibili  te  p ù fra  le  siinililiidini  volgari.  Noi  non  ci  ponlani 
mente,  ma  •pes‘o  m’incontrò,  neH’enlrare  in  Milano  con  forestieri,  di  vederne  le 
gran  meraviglie  al  trovare  si  frequenti  le  botteghe  di  grasc  ne.  \ pranzi  fa  sovente 
allusione  il  Panni  ; ed  olire  il  Ciomo,  nella  Musa  canta  che  U buon  mecenate 
In  stiiol  d amici  mimeralo  e casto 
fra  parco  c dilicalo  al  desco  asside  : 
nella  Rtcila  de' versi: 

Qual  fra  le  mense  loco 
versi  otterranno,  ecc. 
e nella  Graliludifu  : 

Solenne  offrir  d’ambiziose  cene 

onde  frequente  schiera 

sazia  si  parta  e altera, 

non  à il  favor  di  che  a bearmi  ei  viene. 

L’AlOerì  nei  Viaggi  scriveva  di  Milano: 

Le  cene,  I pranzi  e il  vallo  ospite  e umano, 
e i crassi  corpi  e i viepiù  crassi  ingegni, 
che  il  Beozio  l’impaslan  col  Germano,  , 

fan  si  ch’io  sciami  : Ohimè  1 perchè  pur  regni, 
alma  bontà  degli  uomini,  sol  dove 
son  di  materia  inaccensihii  pregni? 

E il  Goldoni  nelle  Htmorie:  — Non  si  fanno  a Milano  passeggiate,  nè  si  luclle 
insieme  divertimento,  di  qualunque  sorta  sia,  in  cui  non  si  discorra  di  mangiare; 
«Ili  spettacoli,  allo  conversazioni  di  giuoco,  a quelle  di  famiglia,  siano  esse  di  ceri- 
monia 0 di  complimento,  alle  corse,  allo  processioni,  alle  conferenze  spirituali  ia- 
clusive,  sempre  si  mangia  >. 

’ (21)  Filippo  V di  Spagna  e la  sna  donna  Farnese  due  volle  la  settimana  f.vcovano 
dalla  cucina  del  re  di  Francia  portarsi  un  pasticcio:  i quali  diplomatici  dispacci 
costavano  allo  Stalo  cinquecento  pezze.  Il  cardinale  Bernis,  nunzio  in  Venezia,  fa- 
ceva venire  anch’esso  pasticci  dalla  Francia.  Il  senato  di  Bologna  mandava  ogn'anno 
regalare  di  quella  prelibala  uva  bianca  a CaKo  VI,  che  n’ora  ghiotto.  Quando  Leo- 
poldo d’Austria  nel  1769  visitò  Roma,  dal  governatore  e dal  sacro  collegio,  sede  va- 
cante, gli  furono  regalati  tre  piatti  di  vitella  lattonza  ben  guarniti,  otto  casse  di 
vini  nostrali  e sedici  barili  di  forestieri,  due  di  rosolj,  tre  di  storioni,  ombrine  ed 
altri  pesci  dilicatf:  cioccolata,  caffò,  zuccaro,  dolci,  rrnlli,  confetti,  cedrali,  olive  a 
josa;  due  staluelle  di  butirro,  molli  salumi  preziosi,  c pavoni,  fagiani,  galline  vive. 
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c veniva  anclic  fomentata  (laU’educazionc.  Perocché  è noto  come  singolarmente 
i Gesuiti  fossero  amorevoli  della  squisita  cioccolata  (invenzione  onde  benme- 
rìtarono  del  mondo)  e dei  manicaretti,  e ne  facessero  parte  ai  più  valenti  e 
più  diletti  alunni  11  padre  Roberti  ricorda  i confetti  e confortini,  che 
dava  non  solo  agli  scolari , ma  ai  penitenti  ; e deh  con  qual  solluchero  non 
ragiona  ogni  tratto  del  ben  mangiare  ! come  basisce  al  nominare  la  cioccolata 
del  cacao  di  Soconosco,  regalatagli  da  un  cordon  bleu,  e i canestrelli  vercel- 
lesi, c i biscottini  di  Novara  e di  Chiari,  e gli  zuccherini  di  Mondovi,  e il 
prosciutto  di  San  Daniele,  e le  spallette  di  San  Secondo,  e tali  altri  pruriginosi 
cibi  ! • I più  dilettevoli  momenti  (arriva  a dire)  che  possa  offerire  ed  inventar 
l'amicizia  son  quelli  quando  due  amici  vanno  sorbendo  assieme  c adagio  una 
chicchera  di  cioccolata,  interponeudo  i sorsi  saporiti  con  delle  ciancie  più  sa- 
porite ancora  • (*3). 

0 amici,  che  meco  divideste  generosi  dispetti  e magnanime  speranze,  pen- 
saste giammai  che  potessero  esser  siffatti  gl’istanti  più  deliziosi  deH'amistà? 

Quando  io  vi  avrò  aggiunto  che  questo  ed  altri  non  molto  dissimiglianti 
erano  anche  ai  miei  giorni  gli  squarci  d'eloquenza  che  ne  si  davano  da  am- 
mirare ed  imitare , chi  meraviglierà  se  gli  uomini  uscivano  alquanto  golosi  da 
quelle  istruzioni? 

Alessandro  Verri  da  Parigi  scriveva  il  12  novembre  1766:  • Sono  stato  a 
Versailles...  Il  re  d'un  regno  sterminato,  abitatore  d’un  parimente  sterminato 
palazzo,  non  abita  più  magnificamente  della  marchesa  Litta  >. 

Vestito,  abitazione,  mobili,  tutto  doveva  esprimere  il  fasto,  la  grandigia, 
l'ostentazione.  < Abiti  grandiosi  di  panno,  di  velluto,  giubbe  della  stessa  stoffa 
0 di  seta,  secondo  la  stagione,  tutte  ricamate  d’oro  e d'argento,  e s'i  lunghe 
che  giungevano  quasi  alle  ginocchia;  bottoni  d’oro  c di  madreperla  od  acciajo 
grandissimi  agli  abili,  più  piccoli  alle  giubbe,  e tanto  negli  uni  che  nelle  altre 
dal  collo  fino  all’estremità  ; corti  calzoni  orlali  di  galloni  d’oro  o d'argento 
sotto  alle  ginocchia,  calzette  bianche  di  seta,  fibbie  d’oro  o d’argento  o di 
diamante  al  cenlurino  de’ calzoni  ed  alle  scarpe;  spada  al  fianco:  cappello 
triangolare  di  feltro  o di  seta,  grandissima  zazzera  a due  o tre  ordini  di  ricci 
0 tutta  polverizzala  di  cipria,  borsa  nera  di  seta  per  rinchiudere  i capelli  di 
dietro  ; colletto  bianco  a più  pieghe , allacciato  di  dietro  al  collo  con  fibbia  : 
manichini  di  merletti  e gran  lattughe  al  petto  d’egual  materia:  nelfinverno 
gran  mantello  di  panno  bianco  o di  saja  verde,  foderato  di  pelliccia,  ecco  la 

(S2)  lo  possiedo  una  lunga  coirispondenza  tra  Alessandro  Volta  e un  Bonesi  suo  padre 
spirituale,  che  rolera  indurlo  a vestirsi  gesuita.  Tra  queste  è una  lettera  d’un  fratello 
del  Volta,  domenicano  e perciò  nemica  de'Gesuiti,  ove  tenta  svolgerlo  dal  vestir 
queU'abita,  mostrandogli  cheta  sua  non  è vocazione.  — li  vostro  floe  (gli  dice)  sarà 
di  mostrarvi  grato,  di  accondiscendere  alle  finezze  ricevute  da  qualcheduno  dei  pa- 
dri. Voglio  dire  per  aver  voi  ricevuto  ora  della  cioccolata  coi  biscottini  anche  di 
digiuno,  ora  del  caffè  ; cose  che,  sebbene  siano  piccole  in  sé,  pure  sanno  movere 
anche  troppo  gli  animi  di  chi  non  è troppo  accorto  nel  prevedere  l'avvenire,  e di 
ohi  ben  di  rado  soleva  bagnar  la  bocca  di  simili  liquori ....  In  simil  maniera  hanno 
tentalo  di  gabbare  anche  me,  ma  io  mi  prendeva  li  cioccolata,  buone  parole,  e poi 
a rivedersi . . . . • 

(33)  Letleri  al  conte  di  San  Rafaele. 
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fc^ia  di  vestire  dei  ^ntiluoinini.  Di  bellissime  e ricchissime  stoffe  di  seia^ 
di  velluto , di  raso , di  broccato  d'oro  o d’argento  eran  le  ampie  vesti  delle 
nobili  donne  c delle  ricche  cittadine,  sotto  cui  portavano  grandissime  faldiglie 

0 guardanfanti:  erano  esse  guarnite  al  basso  per  lo  più  da  due  ordini  di  linis- 
simi merletti  disposti  a festoni,  o di  merletti  pure  a più  giri  erano  i mani- 
chini che  uscivan  dalle  maniche,  le  quali  non  oltrepassavano  il  gomito  : in  un 
altissimo  tuppè  t^M,  con  un  nodo  sulla  sommità  dei  capelli  o di  nastri  intrec- 
ciati di  perle  o diamanti,  con  un  ordine  continuato  di  grossi  ricci  per  ciascun 
lato,  che  dalla  cima  giungeva  fin  sulle  spalle,  consisteva  generalmente  l'accon- 
ciatura delle  nostre  ave,  che  con  indicibile  pazienza  tolleravao  la  nnjosa  ope- 
razione d'un  esperto  parrucchiere,  che  continuava  per  tre  o quattro  ore  a 
distendere,  ricciare,  increspare,  mantecare,  impastare,  lisciare  e incipriare 

1 capelli.  Dopo  di  ciò  usavan  per  lo  più  imbclletlarsi  eJ  attaccar  qua  e là  dei 
sei  sulla  faccia  > (^^). 

La  moda  si  regolava  a quella  di  Francia , ma  niuno  creda  che,  come  oggi, 
cangiasse  ad  opi  mese  (^<'1  ; ripugnandovi  la  ricchezza  delle  stoffe  e la  com- 

(34)  AllÌ89Ìfflo  il  tuppè,  altissimi  i larchi  dette  scarpe,  veUste  che  t«  doreano  sem- 
brar giganlesse.  Sut  tuppè  abbiamo  uii  poema  in  due  canti  in  ottave  del  VittoreUi- 
giovanissimo:  il  quale  poi  caniò  t'andrienne,  i nei,  lo  specchio,  argomeuli  delta  ma- 
teria die  or  IroUiamo. 

(95)  Il  ci$‘ume  antico  t moderno  dell' Europa,  voi.  II!,  p.  II. 

Nei  palazr.o  reale  di  Berlino  in  un  antico  quadro  è ritratta  la  corte  di  Federico  I 
(che  regnò  dal  1688  al  1713).  ove  la  regina  e le  dame,  in  grandi  faldiglie,  accen- 
dono le  pipe  de’loro  mariti  con  miccio  di  carta.  l.a  moda  dello  crinoline  è dunque 
antica,  e forse  tedesca  ; e i moralisti  a principio  la  fulmiiiarmio  come  fautrice  del  li- 
herlinaggio.  e inventala  a nasconderne  le  conseguenze.  D'Ingbilleria  giunse  in  Fran- 
cia nel  1718,  e gli  abili  erano  Hlinente  pomposi  e solidi  elio  uno  scrittore  olandese 
(nel  giornale  La  BagaUlh,  15  agosto  1718)  domandava  se  veiiUsera  dal  sartore  o dalla 
fucina.  La  muda  vi  durò  settani'anni,  ma  d'altra  parte  sotto  la  Heggeriza  crasi  intro- 
dotto il  neyiiyé,  gran  dante  cominciando  a comparir  fuori  con  quella  specie  di  dis- 
ordine che  accusa  la  rolullò  e la  provoca.  Oucsl'indecenza  fu  ornala  con  tutta  l'arte 
e la  grazia,  facendone  un  gradevole  misto  di  ricercatezza  c ne^tligcnza,  di  lusso  e 
semplicità.  Uno  scrittore  contemporaneo  stima  di  dodici  onde  il  peso  di  un  vestilo 
di  nrgiigi,  (atto  di  mussolina,  con  eorsello  sparalo,  lesta  nuda,  panloCòfe  ti  piedi. 

(86)  Per  censurar  noi  al  confronto  degli  Asiatici,  gli  scriitori  del  Caffè  ci  rimpro- 
veravano perchè  noi  cambiamo  di  nuda  ogni  t rnldnni.  D'allura  in  poi  ci  fu  dunque 
grande  progresso.  Il  Goldoni  nelle  ifemnrie  scrive:  • Quauti  cambiamenti  in  pochis- 
simo tempo!  Polacche,  Lovitiche,  Foderi.  Vesic  all'inglese,  Camicie,  Pierotle,  Vesti 
alla  turca,  Cappelli  di  cento  maniere,  Cuffìo  che  non  si  saprebbero  definire.  Accon- 
ciature di  lesta....  Questa  parte  d’aeconciameotù  delle  donne,  cosi  essenziale  per 
dar  risalto  alle  loro  grazie  ed  alia  loro  beltà,  era  arrivata,  qualche  tempo  fa,  al 

rimo  della  tua  perfezione  : ogii,  domando  perdona  alle  signore,  egb  occhi  miei 
intolTribile.  Quei  capelli  scipali,  quei  tuppè  che  casdàno  sulle  topraciglit,  danno 
loro  disavvantaggi,  dai  quali  dovrebber  elleno  riguardarsi.  Le  donne,  in  materia  di 
pellinalura,  si  fanno  torlo  a seguir  la  moda  generale  : ciascuna  dovrebbe  consultare 
il  suo  ipeochio,  esaminare  le  sue  fattezze,  adattare  raggiusiamenlo  de' anni  cspelU 
ali’tria  dei  ino  viso,  e condur  la  mano  del  suo  pscruccbiere. 

a Ma  prima  che  le  mie  Memorie  siano  stampale,  ai  vedranno  forte  molti  altri  cam- 
Maroenti  nalie  petUnatura  delle  donne  a nelle  altre  mode:  si  diminuirà  la  grandazza 
dei  ricci,  si  ritaglieranno  i capelli;  si  darà  più  di  nobiltà  ai  vesiimanti deUe  donne, 
t maggior  ampiezza  ai  calzoni  degli  uomini  e. 
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plicaiione  delle  fatture.  L’abito  di  sposa  bastava  un’intera  vita , e trasmcUe- 
vasi  a una  figlia  o ad  una  nuora:  ed  airimmagine  d’una  donna  andava  con- 
nessa quella  del  vestilo  che  usava. 

L’aulico  vezzo  d’ingerirsi  il  pubblico  nell’economia  privala  produsse  anclie  nel 
secolo  passalo  molle  ordinanze  inlorno  al  lusso,  dalle  quali  può  indursi  la  natura 
e l’andamento  di  esso.  Tutte  poi  Irovansi  compendiate  in  un  dispaccio  di  Maria 
Teresa  del  20  settembre  1 7i9,  dove,  volendo,  • mediante  le  più  adattate  or- 
dinanze, fiorire  rintcrno  pubblico  bene  de’  suoi  paesi  e riparare  ai  mali  im- 
mensi della  passata  guerra  >,  proibisce  l’introduzione  di  drappi  stranieri,  e di 
qualunque  oro  o argento  lavoralo,  eccettuatine  i soli  orinoli  da  lasca  ; eludo 
facesse,  se  è mercante,  sarà,  oltre  la  confisca  d’esse  merci,  sottomesso  ad  una 
pena  tentibilc  corporale.  Se  è persona  di  qualità,  dovrà  ducenlo  ungari  o 
anche  più.  Segue  inliuito  treno  di  prescrizioni  per  notificar  le  già  introdotte  e 
i tagli  d’abili  non  ancor  falli.  Nelle  livree  signorili  non  v'abbia  argento  e uro, 
salvo  il  gallone  sul  cappidlo:  non  si  indorino  o inargentino  carrozze,  pareli 
di  stanze,  cornici:  non  s’importino  gioje  forestiere,  perche  scemano  il  prezzo 
di  quelle  già  ammanliccliialc  nel  paese;  di  gioje  non  Iralficliino  che  i soli 
negozianti , e facendo  pagamenlo  in  (untanti  ; alle  nozze  non  se  ne  regalino 
altre  che  gli  anelli  .sposaliz.j.  l'roihite  le  slotle  di  seta  straniere  che  cosiino  più 
di  cinque  fiorini  ; proibiti  i merletti  bianchi,  c specialmente  le  blonde. 

E sempre  l>ene  Caspiire  tiorzi  :. 

E spetlacol  tabtiiiie  io  veego  insimie 
ne' diversi  vestili  ; e grido;  E questa 
scena  in  Er.incia  o in  l.amagna?  c sono  dunne 
qua  iiosirali,  cinesi  o di  Mombazza? 

Al  veder  lolle  d’ozni  luogo  fogge 
e d’ogni  regione  abbigliamcnli, 

siim  da  per  tulio  ; e non  sul  genli  vive,  - , 

. ma  pillure,  rabeschi,  arazzi  e carie. 

Con  l’elmo  in  capo  al  torniamenlo  vanno 
Bradamante  c VlarUsa:  iin’allra,  loUo 
dal  semplice  orlicel  novo  ornamenln, 
del  cavol  crespo  ecco  la  foglia  inaila  ; 

0 dalla  sporla  umii  trailo  l'eaempio, 
cappellini  si  forma.  Una  è in  capelli; 
e della  cuflìa  sulle  terapie  atl'allra 
STotazzan  l'ale.  Tristanzuola  e macra 
questa  cammina,  e l'irabollila  tela 
mi  segna  appena  ove  s’inalzi  il  riaoco  ; 
quella  procede,  anzi  veleggia  intorno 
qual  caravella,  con  immenso  grembo 
di  guardinfante,  petlorula  e genita. 

Ila  ciascheduna  passeggiando  inianlo 
dne  maschi  a lato,  e men  felice  turba 
che  indietro  segue.  La  beata  coppia, 
coniUla  a’ Banchi,  ad  ogni  mover  d’anca 
della  signora  su.\  misura  i passi. 

Ella  talvolta  indietro  guarda,  e nota 
s’ha  la  sua  schiera  ; e la  seguace  genie 
d’esser  seco  s'appUude,  e uniU  camnuDa. 
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Alla  morte  di  Carlo  VI  fu  ingiunto  • alla  nobiltà  dell'uno  e dpH’altro  se.sso 
di  vestirsi  d'un  grave  lutto  di  drappo  di  lana,  li  soli  padroni  e padrone,  esclu- 
dendo fino  a nuovo  ordine  qualunque  drappo  di  seta,  e prescrivendo  alle 
dame  che  usino  del  velo  nero,  astenendosi  da  ogni  qualità  di  pizzi  e nastri  di 
colore  • (2'7). 

Una  prammatica  di  Maria  Teresa  del  3 maggio  1747  proibiva  le  ecccs- 
•sive  spese  in  occasione  di  niortorj  ; e prescriveva  per  padre,  madre,  consorte, 
suocero  si  mettesse  lo  scorruccio  per  sei  mesi:  Ire  pei  discendenti,  o colla- 
terali ascendenti,  o fratelli  ; otto  giorni  per  fratellastri,  cognati,  cugini.  Nello 
stretto  lutto  gli  nomini  portassero  le  prime  sei  settimane  abito  nero  di  panno 
0 bajetta,  spada  e fibbie  imbrunile,  calze  di  lana , scarpe  di  cordovano  rivol- 
tato, le  maniche  colle  fascie  bianche  {pkiireuseg)  pei  soli  nobili  ; il  resto  del 
tempo  abili  neri  senz’altro  ornamento.  Alle  dame  e donne  si  permette  solo  due 
cambiamenti  di  vesti  e d'ornati  in  tutto  quel  tempo.  Vietalo  il  far  vestire  a 
bruno  servi  o gentiluomini,  nè  le  carrozze  o sedie  portatili;  nè  coprire  a lutto 
le  pareti  delle  chiese  o i banchi  di  esse,  c solo  fallar  maggiore.  Se  il  morto 
è nobile,  si  poiran  mettere  le  sue  arme  sulla  bara;  nessun  catafalco:  ma  sia 
deposlo  a terra,  e attorno  al  più  dodici  lorcie  collo  stemma. 

Quale  distintivo  del  tempo  sogliamo,  coi  guardinfanti,  citare  le  pettinature, 
nelle  quali  andavano  il  maggior  tempo,  le  maggiori  spese,  gl’ingegni  mag- 
giori. il  Cioldoni  scrisse  un  almanacco  satirico  col  titolo:  L'esperienza  del 
passalo  astrologo  deU'anenire:  almanacco  critico  dell’anno  1732.  Fra  i' 
molti  frizzi  per  cui  grandemente  piacque,  fu  lodalo  questo  sotto  al  giorno  di 
Pasqua  : 

In  sì  gran  giorno  una  gentil  contessa 
al  parriicchier  sacrifica  la  messa. 

Levò  rumore  una  signora  che  a Milano  comparve  ai  circoli  di  corte  colla 
cuffia  in  foggia  di  cometa.  Pietro  Verri  stese  allora  una  Relazione  d'una 
prodigiosa  cometa,  osservala  a Milano  l'anno  1763:  dove  non  tanto  can- 
zona la  bella , quanto  i (utili  discorsi  delle  conversazioni  d'allora.  È rimasta 
manoscritta,  e più  lardi  fautore  vi  scrisse:  — Gli  uomini  sono  piccoli  animali 
in  qualunque  parte  del  mondo,  e resteranno  colla  lor  natura,  malgrado  la  pena 
che  un  galantuomo  si  prende  di  correggerli  col  ridicolo  •. 

A Maria  Teresa  nel  1753  ricorsero  i parrucchieri  della  nostra  città,  mo- 
strando quanto  danno  veniva  loro  dalle  parrucche  introdottesi  di  filo  d’argento 
0 di  ferro:  ed  essa,  vedendo  come  ne  patissero  tante  famiglie,  abilitate  a com- 
porle di  capelli,  le  vietò  affatto,  pena  cinquanta  zecchini,  ovvero  tre  tratti  di 
corda,  dando  a tal  uopo  arbitrio  di  fare  perquisizioni. 

La  cipria  era  indispensabile,  e la  moglie  delfarchitetto  de  Wailly  quando, 
nell’inverno  del  1786,  si  presentò  in  una  loggia  del  Teatro  Francese  coi  ca- 
pelli corvini,  destò  grave  susiirro;  si  poco  si  comprendeva  che  il  color  di  essi 
s’accorda  con  qbello  della  pelle  e degli  occhi,  variando  feifetto  della  bellezza. 
Questo  fregio  aristocratico  fu  abbandonato  durante  il  Terrore  per  non  distin- 
guersi; ma  succeduti  giorni  più  calmi,  alcuni  affettavano  la  cipria  e le  par- 

(?7)  -2  novembre  1740. 
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rnrclic  bionde,  per  far  ronlraslo  alle  teste  nere  alla  Caracalla  c alla  Tilo. 

bove  più  divaria  il  vestire  d'allora  dal  nostro  è neH'averue  ciascuna  classe 
uno  proprio,  in  modo  die  non  si  sarebbe  confusa  la  creslaja  colla  dama , nè 
il  medico  col  senatore,  o l'arligiana  colla  contadina.  Allorctiò  le  idee  d’egua* 
glianza  cominciarono  a traforarsi,  e qualche  signore  alfrontò  la  consuetudine, 
fino  ad  adottare  il  frac  o il  ridingcoat  inglese,  ed  uscire  non  pettinalo  e in 
abili  succinti,  grave  scandalo  ne  venne  ai  guardiani  dell'iiso  antico,  e i padri 
nostri  ci  narravano  quanto  rumore  si  levasse  allorché  la  rivoluzione  abituò  a 
non  veder  piu  distinte  nè  per  le  stoffe  nc  pel  taglio  le  vesti  plebee  dalle  signo' 
rili.  A questo  contribuì  assai  il  cresciuto  uso  de’  cotoni , più  accessibili  che 
non  le  sete  o le  lane  sopraffine.  Disusate  le  enormi  architetture  del  capo,  in 
pochi  minuti  qualunque  donna  potè  averlo  acconcialo  al  par  di  quelle  dame 
che  vi  consumavano  tre  ore  e l'ingegno  di  difficili  pettinatori. 

Gli  nomini  poi  iravorsarono  perfin  la  rivoluzione  senza  smettere  la  coda, 
clic  taluni  conservarono  fin  a jeri , come  sogno  dì  fedeltà  ad  un  passato  che 
certamente  merita  qualche  rimpianto. 

Perocché,  adagiandosi  gli  uomini  nel  presente  senza  investigar  il  domani, 
avendo  tempo  d'avanzo  per  le  faccende  e pei  moderati  bisogni,  dovea  nascere 
queirumor  gajo , pel  quale  erano  distìnti  i padri  nostri  ; e tante  feste , tanti 
aneddoti,  tante  burle  di  que’ compagnoni  di  cui  si  perde  oggimai  la  razza; 
tanto  cercare  occasioni  di  godere,  di  scialarsi , quasi  il  secolo  ridusse  di  so 
medesimo. 

Il  gusto  de’ teatri  era  nuovo;  visilavansì  con  una  specie  di  pudore;  i 
predicatori  vi  si  opponevano;  il  padre  Torniclli  dissuase  i suoi  Novaresi  dall'e- 
rigeme  uno:  a Como  lo  tentò  il  predicatore  Salabue  nel  176;^,  ed  essendogli 
intimato  silenzio  dal  magistrato,  il  giorno  di  Pasqua  ricomparve  in  pulpito  colle 
epistole  dì  san  Paolo  per  provare  che  i teatri  repugnano  alla  religione  : il 
valente  erudito  Pier  Francesco  Foggiai  romano  fé  una  raccolta  di  Opuscoli 
di  san  Filippo  Neri , di  san  Francesco  di  Saks , di  san  Carlo  contro  gli 
spettacoli  (1753). 

Diremo  che  aveano  torto;  eppur  ripeteremo  che  1 teatri,  quali  sono,  rie- 
scono micidiali  alla  morale  pubblica  e privata.  Allora  poi  erano  anche  bruiti, 
alternando  fra  nauseoso  patetico  e comico  sguajalo.  Gli  impresarj  cercavano 
attirarvi  la  folla  col  secondarne  il  gus]o;  e mentre  i letterati  faceano  commedie 
che  addormentavano,  comici  di  mestiere  sovra  povere  Iraccie  improvisavano  il 
dialogo,  giovandosi  delle  maschere,  caratteri  generici  che  s’acconciano  a qua- 
lunque intreccio. 

A Venezia  conlavaosi  quattro  teatri  da  commedia  : San  Benedetto  aprivasi 
al  mezzodì  ; San  Moisè  o San  Samuele  alle  diciannove,  e si  pagavano  quindici 
soldi  ; altri  alle  ventiqoattr’ore.  Le  migliori  parti  nobili  toccavano  sessanta  o 
settanta  luigi  all’anno , quando  in  Inghilterra  settecento.  In  Bologna  un  teatro 
appigionavasi  due  mesi  per  sessanta  zecchini,  cioè  600  franchi,  e Voltaire 
diceva  : / bei  teatri  sono  in  Italia,  i bei  drammi  in  Francia 

(38)  Così  nella  risposta  che  fece  in  difesa  del  MaRei  a una  lettera  pur  sua,  ma  bu- 
giardamente altftbuiia  a un  De  la  Lindelle  contro  di  esso  MaiTei  I E coochiiide  : On 
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La  scarsilà  di  cooioiedie  e tragedie  buone  crcscea  pregio  all'Opera,  malgrado 
i diretti  e le  lascivie  dell’arte.  Sempre  la  musica  figurò  assai  nella  società  mo- 
derna; giacché  una  quantità  di  persone  agiate  e colte,  disoccupate  e bisognose 
di  distrarsi,  mesterebbero  negli  affari  pubblici  se  i governi  non  pensassero  ad 
allettarle  e stordirle.  L’Opera  dall’Italia  si  estese  ai  forestieri  ; nel  secolo  del 
Parini  molti  re  sonavano  e componevano  ; per  toccar  solo  dei  nostri,  Carlo  VI 
scrisse  un’opera  die  fu  cantala  dai  principali  di  corte,  egli  stesso  sonaado 
Bell’orchestra,  e le  due  sue  Gglie  ballapdo  sul  palco;  e il  Farinelli  e il 

Razumoffski  per  merito  della  voce  entrarono  nei  consigli  dei  re. 

I libretti  erano  un  accozzamento  ignorante  e presuntuoso,  con  allegorie, 
enti  metafisici,  trabalzi  dal  cielo  in  terra,  sfoggiandovi  abilità  principalmeBte 
i macchinisti  di  Torino  e Firenze.  Nel  Darh  di  Francesco  Beverini,  in  tre 
atti  volano  quattordici  volle  le  scene,  con  campo,  macchine,  clefanli,  cavalleria 
e fanteria.  A Venezia  si  rappresentò  la  Divisione  del  mondo,  comparendovi 
tutte  le  parti  della  terra  coi  simboli  loro  e con  meraviglie  di  meccanica.  Ta- 
lora in  aria  apparivano  a fuoco  anagrammi,  bisticci,  divise.  Che  importavano 
le  convenienze  storiche  e morali  quando  nessuna  faceva  mente  alle  parole? 
Talora  Pcrscpnii  era  mandala  in  aria  da  una  mina  ; Catone  uccidevasi  in  una 
libreria,  dov’egli  avea  riposta  anche  la  pro|>ria  vita  scritta  da  Plularrz)  e k 
Gerusalemme  liberala  ('>d;  poi  si  presentavano  amori  senza  velo,  rinforzati 
dalla  musica;  oltre  un  anfanamenlo  delle  metafore  di  moda. 

pardonne  bèttucoup  de  choses  eii  Italie  qti'on  ne  pnssernit  pan  en  Franre  : premlire- 
memt  parceque  tee  gnAts,  les  biennéances,  tee  IhéAlres  n'i;  soni  pos  les  nifmes;  seeon- 
deaunt,  parceqae  Ut  Italient,  n'ayani  point  de  ville  uù  fon  représeiile  tous  le*  jaun 
dé>  piéees  dramaliquei,  ne  peuvenl  étre  «usti  exercét  que  nout  en  ce  geniv.  Le 
beau  monstre  de  l'Ópéra  étouffe  ches  eux  Uelpomène,  et  il  y a lant  de  castrati,  quii 
riy  a plus  de  place  polir  les  Esopus  et  pour  les  Itoscius.  Mais  si  jamais  les  Italiens 
avaient  un  thédlre  régulier,  je  croie  qu'ils  iraieiit  plus  loia  que  nuus.  Lears  théétrss 
soni  mieujc  entendas,  leur  langae  plus  maniable,  leur  vere  blancs  plus  aises  à faire, 
Isur  nailon  plus  sensible.  Il  leur  manque  l'encourageuunl,  l’abondanee  et  la  posa,  eie. 

(29)  I contemporanei  non  han  parole  bastanti  a lodarlo.  A Londra  fu  accoUo  con 
entusiasmo,  e ri  gareggiò  con  CafTarclli,  e toccava  cinquemila  sterline  t'anoo. 

Il  milanese  padre  Giovcnalo  Sacchi  ci  lasciò  una  ì'iladel  Farinelli  (Venezia  1784), 
dorè  assicura  che  questi  andava  dal  re  a mezzanotte,  « vi  slava  fln  verso  le  quattro, 
e cantava  ogni  notte  tre  o quattro  arie,  ma  quasi  sempre  le  stesse;  è inevitabilmente 
una  simiiitudine  presa  dall’usigauolo.  ,Vggiunge  che  per  opera  sua  fa  sanalo  il  letto 
del  Tago  presso  la  villa  d’Aranjiiez,  introdótta  l'Opera  kaliana  a Madrid,  e molle 
macchine  al  teatro  sotto  la  direzione  del  bolognese  Gi,icomo  Donavera  : grande  atten- 
zione poneva  al  vestire  c alla  condotta  degli  attori;  e procacciava  molti  divertimenti 
e sorprese  al  re.  Un  grande  gli  esibì  quallrocentomila  piastre  se  gli  facesse  ottenere 
il  vieeregne  del  Perù  ; ed  egli  rispose  che  la  sola  cosa  che  poteste  fargli  ottenere,  si 
era  un  palco  nel  teatro  regio.  Un  altro  gli  mandò  una  cassetta  di  monete,  ed  esso 
la  rimandò  dicendo  non  aver  bisogno  di  denaro;  quando  n'avesse,  sarebbesi  confi- 
dalo nella  bontà  del  re.  Invece  raccomandando  caldamente  un  signore  per  un'alta 
dignità,  il  re  gli  disse;  — Ma  non  sai  ch’egli  h ino  nemico  e sparla  sempre  di  le? 
— Lo  so,  maestà  ; ed  è questa  appunto  la  vendetta  che  desiderofarne  >.  Il  Montemar 
avea  menato  d'Italia  una  caterva  di  virtuosi,  e quando  egli  cadde  di  grazia  reslaron* 
senza  pane:  ma  il  Farinelli  provvide  a lutti,  sicchò  fu  chiamalo  padre  degli  Italiaiii  : 
tingolarmenle  protesse  la  milanese  Teresa  Castellini.  Iltremuoto  di  Lisbona  gli  diede 
mezzo  di  largamente  eeercitare  la  heneflcenai. 

|90)  t noto  quali  beffe  di  ciò  facesse  Addison  nel  sue  Viaggie  in  Italia. 
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linziclù  far  progredire  l'espressione  della  musica,  cercavaosi  diflìcoltà,  o 
fioriture,  slrascicbi,  tremoli,  finte  sincopi  c tali  galanterie,  cd  imitare  col  suono 
il  rumore  materiale  degli  oggetti  indicati  dalla  parola.  Ne  conseguiva  che  i 
cantanti  pretendessero  il  primato,  poeta  e maestro  dovessero  servire  alle  loro 
arroganze;  ed  erano  pagati  profumatamente,  massime  i soprani,  fra’  quali  pri- 
meggiò il  milanese  .Marchesi  1*1).  Le  virtuose  (**)  battevano  il  tempo  collo 
scettro  0 col  ventaglio,  ridcano  ai  palchetti,  prendeano  tabacco,  davano  dell'a- 
sino al  rammentatore,  sfibbiavansi  per  cantar  meglio,  c alla  Gnc  uscivano 
mezzo  ignnde.  Il  Guadagni,  facendo  da  Lzio,  al  finale  mutavasi  in  Teseo  perchè 
gli  piaceva  combattere  col  minotauro  ; una  bella  non  voile  mai  cantare  il  larga 
mercede  di  Mclaslasio,  ma  ainjHa. 

Per  antonomasia  fu  delta  la  Yirhwsa  la  Panli  di  Crema  (1757-18IG), 
cantatrice  girovaga,  che,  messasi  sui  teatri,  ottenne  trionfi  straordinarj  a Pa- 
rigi e a Londra.  Il  ballerino  Veslris  era  chiamalo  a Parigi  il  Dio  della  dama, 
e diceva;  — Me,  Voltaire  e Federico  il  Grande  •.  Peroccliè  il  ballo  compe- 
teva a vantaggio  coll’opera  ; se  a questa  due  o tre,  esso  pretendeva  sci  o otto 
scene  nuove;  ed  otteneva  silenzio  nei  palclielli,  ove  durante  il  canto  si  schia- 
mazzava, giocava,  mangiava  (**).  L’orchestra  venivasi  usurpando  l’importaoza 
principale;  componevasi  la  musica  prima  delle  parole;  iieglelli  i recitativi; 
prostituita  l’opera  buffa.  Aiiclie  in  chiesa  musica  scbiainazzantc  ; una  volta  si 
contarono  quatlromila  amen,  e percliè  gli  sUonieiili  da  fiato  in  qualche  rito 
erano  proibiti,  sonavano  di  fuori  ; e gli  astanti  applaudivano  spurgandosi. 

Alcuni  però  avevano  ridesta  la  buona  melodia  c la  graziosa  semplicità  (*t), 
e presto  sorsero  que’  gran  maestri  che  furono  Gorelli,  Porpora,  Tariini,  Pai- 
siclio,  Cimarosa,  Pacchierotti,  c qucll’Anton  Maria  Sacchini,  graditissimo  per 
un  fare  facile  e per  dolcezza,  che  meritò  essere  compianto  dal  nostro  poeta. 
1 miglioramenti  della  musica  nc  portarono  nelle  composizioni,  si  cominciò  a 
far  parlare  con  meno  Iczj  gli  eroi,  si  sostituirono  soggetti  storici  ai  fantastici, 


(31)  AI  tempo  della  Repubbiica,  il  generale  trancese  Miollis  rinvitò  a dar  un 'acca- 
demia, ed  egli  rìcosò:  insislendn  i messi  di  quello,  rispose:  « Il  generale  straniero 
può  tarmi  piangere,  non  può  farmi  cantare  •. 

(32)  Virtuosi  saran  dunque  i cantanti, 

Tirluose  saran  te  c^nialrici? 

Quali  saranno  dunque  gl'ignoranti 

in  questi  tempi  miseri  e infelici?  ' ' 

Se  virtuoso  è adesso  ognun  ebe  canti, 
son  virtuosi  i corvi  e le  comici, 
virtuosi  saran  qtte’  che  di  maggio 

cantan  versi  d'amore  in  lor  linguaggio.  PASsaaom,  de.,  xii. 

(33)  Ga.spare  Angiolini  milanese  fu  famoso  direttore  del  teatro  di  Vienna,  e inlro- 
dosse  anche  la  pantomima  comica. 

(34)  Tra  i riformalori  della  musica  sacra  ha  bel  posto  il  milanese  Giovenale  Sacche 
barnabita,  che  fu  anche  scrittore  di  gran  proprietà,  e dettò  Della  natura  e perfezione 
deU'anlica  mueica  dei  Greci,  e dell'utiUta  che  ci  potremmo  prometler  dalla  tloria  ap- 
pUcarutola  all'educazione  de'  giovani,  1778.  Sostiene  che  gli  antichi  non  conosceano  il 
coolrappunU),  non  usando  mai  che  una  voce  alla  volta.  Intorno  alla  musica  profana, 
nno  dei  primi  saggi  di  buona  critica  sono  le  lettere  di  Giuseppe  Carpani,  pur  miU- 
BOM,  il  quale  poi  nella  Cauella  bersagliò  i liberali. 
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si  separò  il  serio  rfal  bufl'o;  da  cinque  furono  gli  alti  ridoUi  a Ire;  tolti  i pro- 
loghi ; le  arie  relegate  al  fine  della  scena , c fatta  parsimonia  di  decorazioni. 
Nel  che  ben  meritarono  Silvio  Stampiglia  romano,  Apostolo  Zeno  veneto,  c a 
tutti  supcriore  il  Metastasio. 

Nel  1717  i nobili  milanesi  aveano  nel  palazzo  ducale  aperto  il  Teatrino, 
imitando  i palchetti,  primamente  introdotti  nel  San  Giovanni  Crisostomo  di 
Venezia,  e divenuti  poi  comuni,  a dispetto  del  Milizia.  La  prima  domenica  del 
1776  andò  in  fiamme,  e fu  creduto  per  arte  deH’arciduca  Ferdinando,  il  quale 
ne  desiderava  uno  più  conveniente  al  fasto  che  veniva  introducendo  alla  corte. 
Piermarini  di  Foligno  lo  disegnò  suirare.a  deH'abolila  chie.sa  della  Scala,  e 
un  altro  minore  dov'crano  le  scuole  Canobhiane,  donde  il  nome  dei  due  teatri 
maggiori  che  durano  ancora.  Il  Parini  diede  i programmi  pei  siparj  c per  altri 
dipinti.  La  spesa  deH’edifizio  si  copri  col  vendere  i palchetti  ; e per  mantenervi 
il  concorso  fn  proibita  ogn’altra  sorta  spettacoli  nelle  ore  che  ivi  si  rappresen- 
tava; pochi  mesi  stavano  aperti,  nè  aveano  la  pingue  dote  che  vi  assegnò  un 
secolo  più  serio  l^s). 

In  Milano  aveasi  pure  qualche  teatro  privalo,  dove  si  producevano  i pa- 
trizj:  in  casa  del  conte  Perlusali  le  dame  recitavano  commedie  e tragedie  d'nn 
Perabò,  allora  tanto  illustre  quanto  oggi  ignorato  W:  nn  più  rinomato  dai 
conti  di  Rosate,  era  diretto  dal  padre  Francesco  Mulina  e da  Galeazzo 
Scolti  meralcse,  prediletto  scolaro  del  Parini  (^*). 

Richard  scriveva:  — Non  v’ha  città  in  Italia  pari  a Milano  per  vivervi  con 
piacere,  e che  porga  allretlantc  opportunità  ai  viaggiatori  che  abbiano  cono- 
scenze. In  ben  venti  case,  ogni  giorno  si  può  pranzare  in  buona  compagnia: 
tavole  messe  splendidamente,  gentilezze,  grazie  le  più  obbliganti,  da  serbarne 
viva  riconoscenza  • . Anche  il  Lalande  notava  che  < il  carattere  dei  signori 
milanesi  è pieno  di  generosità  e magnificenza;  ricevono  con  amicizia  in  città 
e alla  campagna;  è la  città  d'Italia  ove  i forestieri  sono  meglio  accolti,  e le 
tavole  dilicate  da  non  invidiare  alle  francesi.  Sebbene  gran  parte  (e'  soggiunge) 
non  possedano  ancora  il  bon  ton 


(35)  Il  bigtiello  costava  quarantacinque  soldi,  ma  per  entrar  in  platea  ve  ne  roteano 
altri  37  1|^,  chi  non  fosse  nobile.  A Venezia  ii  piò  caro  era  una  lira  per  la  comme- 
dia; per  l’opera  seria  due  paoli  e mezzo;  un  o mezzo  perla  bulTa  ; si  contò  come 
uno  straordinario  l’aver  fatto  lire  677  di  porta  al  Canvilala  di  pietra. 

(36)  L'Italia  -,  1772. 

(37)  Credulo  autore  del  dramma  rimasto  popolare  / conti  d'Agtiate,  sebbene  ora 
gliel  contenda  Giuseppe  Carpani. 

(38)  Questi  compose  tragedie  anche  di  soggetto  moderno,  come  Galeazzo  Sforza, 
Ezelino,  Alberico  di  Barbiano,  Passaguado  Sellala,  La  morte  di  Barnabb,  Bianca 
Visconti,  I principi  estensi. 

Fra  le  molle  opere  di  lui  ebbero  grido  selle  volumi  di  novelle  intitolale  Giornale 
del  Brtmbo,  colle  Veglie  di  Belgiojoso. 

Egli  stese  pure  un  elogio  del  Parini  (Motta  1801),  e fece  un  lungo  commento  all’ode 
della  Gratitudine,  rimasto  inedito,  e tutto  in  ampliar  i meriti  del  poeta  e del  cardi- 
nale Durini.  Erasi  anzi  proposto  di  commentare  tutte  te  odi  e il  Ciomo.  L stam- 
palo che  foss’egli  il  maestro  contro  cui  Manzoni  avventò  terribile  sentenza.  Possiamo 
assicurare  di  no. 

(39)  Del  Lalande  si  rise  senza  fine  perchè  scambiò  per  vera  una  palma  di  rame 
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Chi  non  ha  inlcso  ricordare  come  allegro  corresse  il  carnovale , vivo  per 
balli  e parate  e maschere  e gran  maniere  di  baldorie?  Y'aveva  brigate  dei 
Beoni,  del  Mantellaccio , degli  Spensierati,  e fra  noi  la  magnifica  Badia 
(lei  Facchini  della  Val  di  Bregno,  istituita  il  1560.  Sotto  l’invocazione  di 
Bacco,  col  tirso  per  impresa,  vestivano  carattere  e nome  di  facchini;  tra  loro 
rhiamavansi  compari;  erano  retti  da  otto  savj,  a capo  dei  quali  un  abate;  e 
parlavano  e scrivevano  col  linguaggio  di  quella  valle,  poi  quello  della  vai  d'In- 
tragna,  meno  aspro (t#).  Ma  lasciamola  descrivere  dal  noslro  Barini; 

< Degli  abitatori  d'alcunc  valli  sopra  il  Lago  Maggiore,  una  parte  sino  ab 
antico  costumano  di  guadagnarsi  il  sostentamento  in  Milano,  impiegandosi  in 
que’  serviz]  privati  e pubblici  che  sono  proprj  del  facchino.  Stanno  questi  nella 
città  con  certi  obblighi  e privilegi  che  ne  autorizzano  l’uso  e la  dimora.  Quelli 
poi  che  rappresentano  tal  gente,  colla  mascherala  cosi  delta  dei  facchini  o la 
facchinata,  sono  persone  civili,  addette  ad  un  corpo  che  chiamasi  Magnifica 
Badia.  Questa  piacevole  congrega  è d'origine  mollo  incerta,  nondimeno  se  ne 
ha  memoria  da  oltre  due  secoli.  Gode  d'alcuni  privilegi  concedutigli  dai  go- 
vernatori di  questo  Stalo.  Ila  statuto  ancor  essa  e cariche,  come  di  piovano, 
d'abate,  di  dottore,  di  cancelliere,  di  poeta  e simile.  Gli  individui  della  Badia 
affettano  un  dialetto  proprio  del  paese  del  quale  si  Gngono.  Manno  ciascuno 
un  nome  bizzarro  c caratteristico  che  li  distingue.  Manno  una  foggia  di  ballo 
e di  costumanze  nazionali.  Il  loro  abito  è d’un  panno  bigio,  con  un  giubbon- 
cino,  e le  calze  dello  stesso.  Il  cappello  è del  medesimo  colore,  ma  ornato  di 
grandi  e ricchi  pennacchi,  che  danno  figura  d'aria  bizzarra  c pittoresca.  Bor- 
iano alla  cinta  un  grembiale  vagamente  ricamato  d'oro  e d'argento,  con  sim- 
boli c figure  alludenti  al  carattere  particolare  che  ciascun  rappresenta.  Recano 
un  sacco  in  ispalla,  ed  hanno  al  viso  maschere  eccellentemente  fatte,  raffigu- 


che  slava  in  un  corliletio  della  Biblioirca  Ambrosiana,  e Vincenzo  Homi  investi 
colla  solila  violenza  quella  ■ mostruosa  farraggine  di  seioccheize  >.  Ha  certo  egli 
cercò  polizie  dai  meglio  informali,  e ne  diede  d’importanti,  massime  DeU'ediziona 

del  nuo. 

Notata  la  salita  magagna  de' cattivi  alberghi,  il  Lalande  appuntava  a Milano  le  vie 
non  illuminate  la  none,  non  segnate  con  nomi,  e inatOale  da  galeoni.  Già  primaria 
attenzione  vi  s’illribuiva  al  teatro,  sul  quale  comparivano  fin  quattrocento  figure  e 
quaranta  cavalli  ; durava  dalle  novo  ore  sin  aU'uiia  dopo  mezzanotte,  e molto  strepilo 
bceasi  durante  la  rappresentazione  ; l'unilo  ridotto  era  riservato  ai  nobili,  e ì giuochi 
te  ne  appaltavano  per  quattromila  luigi,  che  servivano  di  dotazione  al  teatro.  Al 
Corso  sfilavano  fin  ducento  carrozze,  tutte  bellissime.  Nello  Stalo  v'avea  da  seimila 
soldati  : trenta  birri  bastavano  al  buon  ordine  della  città,  ventiquattro  alla  campagna. 
L'ingerenza  che  conservavano  nell'amministrazione  del  proprio  paese,  valeva  a rite- 
nere a Milano  e nelle  prorincie  i nobili,  che  nelle  monarchie  tendono  ad  aOluiro  alla 
capitale. 

I .Milanesi,  a dir  suo,  passano  per  diffidenti;  l’eccessiva  economia  li  rende  operosi; 
scarsi  d'ingegno,  ma  meritevoli  del  titolo  proverbiale  di  bonac(H,  buoni  bustcomi. 
I mercanti  han  l’abitudine  di  chiedere  il  triplo  del  prezzo.  Uolto  lavorasi  di  foglia 
e fli  d'oro,  e di  volimi  e vetri:  carrozze  vi  si  fanno  comode  e robuste,  cercate  per 
tutta  l'Italia.  Il  collegio  di  Brera  contava  ottanta  Gesuiti  e mille  ducento  scolari. 
Le  signore  han  aria  disinvolta,  senza  il  compassalo  degli  altri  paesi. 

(40)  Kit)  dal  158Ó  pel  Ponzio  fu  stampalo  Rabisch  dra  Accademiylia  dtr  campa  Za- 
vargna  Nabat  dra  i>uf  de  Briga,  òpera  del  pittore  Lomazzi. 


Dijiii:  ^ by  V iOgk 


FàBiMI  b il  suo  sbcolo. 


ranti  fisonomie  oltremodo  nuove  c capricciose,  ma  nello  stesso  tempo  natorali 
e secondo  il  costume.  La  della  maschera  suole  uscire  quasi  ogni  carnevale, 
e talvolta  ancora  in  occasione  di  pubbliche  allegrie,  ora  più,  ora  meno  pom- 
posamente ■ (*<). 

Anche  qui,  come  in  tulio  il  resto,  entravano  privilegi,  c severi  bandi  erano 
ripcluli  conira  chi  osasse  usurpar  quell’addobbo  (>2). 

■ Questo  lieto  umore  indicava  spensieralagginc , piuttosto  che  vero  bene 
stare  : giacché  il  paese  era  a gran  pozza  da  quella  prosperità  che  possono 
dargli  l’uberloso  suolo,  ropportuna  postura,  la  svegliatezza  degli  abitanti,  e 
alla  quale  salivano  allora  altre  nazioni,  poc’anzi  inferiori.  De'  campi  gran  parte 
era  comunale,  cioè  goduta  da  lutti,  coltivata  da  nessuno;  un  quarto  stavano 
commessi  aH’amniinisIrazione  delle  manimorte,  c principalmente  dei  frali,  che, 
quantunque  avessero  un  tempo,  direi  quasi,  creata  la  campagna  milanese 
eoH’inlrodurvi  l’irrigazione,  poi  le  marcite,  i risi  e la  fabbrica  del  cacio,  erano 
scaduti  da  qucH’operosilà,  nè  solleciti  di  cavarne  tutto  il  fruito  (*•'’);  ampj  la- 
tifondi uniti  alle  eredità  fedecommesse  languivano  senza  la  cura  che  vi  prestano 
i minuti  possessori,  benché  anche  senza  l’ingordigia  de'  fillajuoli  che  si  rin- 
carnano  col  sangue  dei  miseri  agricoltori. 

Il  commercio,  se  ne  eccettui  le  sete  non  riusciva  profittevole  al  paese, 


(41)  Detcrhiimt  li.Ule  feste  cetehratesi  in  Milano. 

■ (49)  I Cunpiacendo!!  il  sorenisdmo  orurninislMiore  di  sentire  cho  una  compagnia 
di  one>U  e qualillcali  cilladini  siasi  fallo  pensiero  di  rallegrare  qncsia  cillà  con  una 
ben  ordinala  e decorosa  comparsa  di  maschere  in  abito  di  facchini,  e cho  a ciò 
fare  siansi  prese  misure  mollo  discrete  ed  accei  tato  o per  l'unione  di  persane  tutta 
civili  c per  it  rcgolamunlo  che  serva  alta  comune  loro  direzione:  come  parò  talvolta 
remulazione  indiscieta  o l'insorgenza  de'malafTeUi  potrebbero  per  avventura  portare 
del  disordine  c de'lorbidi  nella  comune  compiacenza,  però  sollecita  Sua  Altezza  Se- 
renissima die  per  ima  pane  goda  la  città  tranqiiillamenie  di  questo  pubblico  spelta- 
eolo,  0 che  per  l'altra  l'unione  della  delta  benemi>rila  compagnia  non  venga  sturbata 
nella  lodevole  intenzione  di  ricreare  questo  pubblico,  cosi  ò venata  Sua  Altezza  Se- 
renissima nella  d ‘terminazione  di  f.ar  prevenire  per  mezzo  di  quest'avviso  qualunque 
ordine  di  persone,  che  non  sarà  lecito  a chicchessia  di  usare  in  pubblico  dell'abito 
di  maschura  da  facchino  durante  il  tempo  del  corrente  carnevale,  quando  non  sia 
descrilto  nel  corpo  della  compagnia  suddetta,  e ciò  sotto  pena  d'immediata  carcera- 
zieoe:  vietando  Sua  Altezza  Serenissima  a tale  effotlo  anco  a tutti  li  panari  e rigat- 
tieri il  dare  a nolo  vestiti  di  tal  sorta  a chi  non  sia  descritto  come  sopra  nell'aceen- 
nato  corpo  ed  unione,  sotto  pena,  oltre  alla  perdila  del  vestilo,  di  carcerazione  come 
aopra  ; e per  l'osservanza  di  questa  disposizione  ne  commette  l'AUezza  Sua  Serenia- 
sima  l'incarico  al  regio  capilaoo  di  giustizia,  ed  agli  altri  giudici  di  questa  città. 

Data  in  Milano,  lU  febbrajo  17t>4. 

• (43)  Il  Denino,  non  amico  dei  frali,  diceva  : « K cosa  provata  che  le  terre  de’ reli- 
giosi sono  generalmente  meglio  coltivate  die  quelle  de'  ricchi  laici  ed  anche  del 
clero  secolare  ».  Capo  ull.  delle  lìivol.  d'Italia. 

Egli  avvertiva  benissimo  ch'era  un'assurdità  sopprimere  le  case  religiose,  e lasciar 
sussistere  le  primogeniture. 

Nel  1796,  tempo  di  troppe  passioni,  la  sostanza  eapilalc  de'  corpi  religiosi  seco- 
lari e regolari  nella  l.omh.irdia,  tiggiiiiilovi  it  Bresciano  e il  Bergamasco,  fu  valutata 
di  diicenlo  milioni  e mezzo  di  lire. 

(44)  Le  sete  portavano  in  Lombardia  non  più  di  un  milione  di  zecchini,  cioò  dieci  mi- 
lioni di  franchi,  • tre  milioni  in  luna  Italia.  Nel  1813  dal  solo  regno  d'Ilalia,  se  du- 
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e intiSichiva  in  piccole  cure  di  ritaglio.  I piti  scarsi  contatti  sociali  sminnivano 
i consumi  di  lusso,  e la  moda  ricorreva  piuttosto  all’indiislria  forestiera.  Una 
quantità  di  capitali  rimanevano  sepolti,  invece  di  saturar  le  maiiifaltnre,  che 
nè  attiravano  il  denaro 'forestiero,  nè  provedevano  i vicini.  Abbastanza  si  de- 
clamò contro  griinpacci  posti  alle  arti  dalle  maestranze,  da  tante  leggi  e sta- 
tuti e privilegi  che,  istituiti  per  regolar  l’esercizio  della  proprietà  e dell’indn- 
stria,  finivano  col  favorir  una  classe  a scapilo  dell’altra,  c assegnare  ogni 
mestiere  come  un  privilegio  personale.  Ma  il  secolo  nostro  che,  tulli  scioglien- 
doli, lasciò  ruoino  del  popolo  isolalo,  povero,  in  arbitrio  della  polizia,  mi  av- 
verte a sospendere  queste  orgogliose  disapprovazioni  del  passato. 

< AH’incominciare  del  regno  di  .Maria  Teresa,  possenti  ostacoli  incontrava 
da  noi  rinduslria  per  esercitarsi  in  ogni  parte.  Arbitrario  e sproporzionata- 
mente ripartito  il  tributo  sulle,  (erre,  ci  offriva  lo  spettacolo  di  molli  campi 
abbandonali  dai  proin  ielarj  alle  comunità  : la  tassa  jiersonale,  esageratamente 
aggravala,  rendeva  spopolati  altri  distretti  e priva  la  leira  di  coltivatori:  in- 
ciampi e vincoli  interposti  aH’interna  comunicazione  per  trasporto  delle  derrate 
sempre  più  allontanavano  i reciproci  soccorsi  : severissime  leggi  annonarie, 
minacciando  la  morte  a dii  cercava  trasportare  agli  esteri  i frutti  della  coltura, 
invece  d’invitare  alla  riproduzione,  ilirellamenle  la  offendevano;  i tributi  delle 
dogane  appallali  a diverse  compagnie,  interponevano  nn  contrailo  fra  i bisogni 
del  popolo  e la  paterna  clemenza  del  sovrano;  le  scienze,  le  nobili  arti,  quello 
spirilo  d’impegnata  ricerca  della  verilà  die  fa  tentar  la  natura  dubitando  della 
opinioni,  e separar  le  cose  certe  dalle  probabili,  non  erano  certamente  festeg- 
giate: uno  studio  di  parole,  una  servile  venerazione  o imitazione  erano  lo  scopo 
che  si  poneva  davanti  alla  docile  gioventù,  c cosi  gradatamente  un  ostinalo 
spirilo,  nemico  d’ogni  felice  slancio  vj^'so  del  bene,  teneva  in  ceppi  le  arti 
tutte  subalterne  e meccaniche  ; e dimentichi  di  noi  stessi,  sembravamo  piallo- 
sto  destinali  a servire  noi  pure  di  mezzo  e di  continuo  fra  le  generazioni  pas- 
sate e le  avvenire,  anzi  die  una  generazione  avente  diritto  c ragione  alla  gloria 
di  migliorare  il  deposito  delle  umane  cognizioni  > (t®). 

il  buon  prezzo  delle  derrate,  lungi  dall’accennare  lautezza  e bel  vivere, 
palesa  la  scarsezza  del  denaro  circolante,  che  fu  uno  de’ giiaj  di  lutto  il  se- 
colo (l®).  Di  qui  le  migliaja  di  paltonieri  che  infestavano  le  vie  e le  chiese,  collo 

Téssimo  credere  ai  famosi  rcndiconii,  so  ne  asportò  un  valore  di  franchi  61,552,625  : 
dai  regno  Lombardo-Veneto  se  ne  spediva  per  sette  miiioni  di  libbre,  che  importe- 
rebbero da  cento  milioni  di  franchi. 

(4.5)  Disrorso  aliapertara  della  Societh  patriotiea,  ]T78. 

(46)  t Qual  è quel  mercato,  qual  h quella  fiera  in  cui  d’anno  in  anno  non  si  vegga 
diminuire  il  giro  del  denaro  o It  numero  di. venditori  e compratori?  Siamo  ridotti  a 
tale  che  il  nostro  magrior  commercio,  ò la  guerra.  L'unica  via  peroni  si  vada  alimen- 
tando 0,  per  dir  meglio,  rimcilendo  in  qualche  parte  la  quantità  del  melalln,  che 
per  ragione  di  commercio  si  perde,  ò la  guerra.  Cenlomila  soldati  oltramontani,  vi- 
vendo fra  noi,  fanno  aumentare  il  prezzo  dei  generi,  ed  essi  li  pagano  con  oro  ed 
argento  forestiero,  dando  con  ciò  moto  a maggiori  negoziazioni.  Se  etnquant'anni 
stesso  riialia  senza  la  guerra,  io  son  di  parere  che  si  ridurrebbe  ad  una  positiva 
miseria.  Vedete  a quale  infelice  staio  slamo  condotti,  di  desiderar  perlina  la  guerra 
guerreggiata  per  rimedio  dei  nostri  mali  ».  Cauli,  Della  proporzione  Ira  le  monete  « 
I yeneri  in  llaUa.  Diss.  VII.  Non  £ diiopo  notar  il  sofisma  di  tali  asserti. 
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spettacolo  dcH'iacrzia  alimentata  dalle  indistinte  elargizioni  d’una  irriflessiva 
pietà.  E quando  le  arti,  seru’e  aH’imitazione  c al  capriccio,  vedevansi  tratto 
tratto  chiuso  alcuno  degli  sfoghi  artifìziali,  un  popolo  di  affamati  si  trova- 
vano sul  lastrico,  od  agglohati  col  terribile  grido  popolare  chiedeano  imperio- 
samente del  pane  ai  privati  ed  al  governo.  Tali  sommosse,  senza  svellerne  le 
cagioni,  venivano  soffocate  con  qualche  arresto  e qualche  supplizio,  col  dis- 
pensare limosino  a carico  dei  Comuni,  coH'appreslare  lavori  afl'atto  estranei 
alla  professione  dei  sollevati.  Centinaja  di  selajuoli  di  Como  furono  mamiati 
a risarcire  le  fortificazioni  di  Mantova,  e morirvi  di  febbri. 

A fronte  deH'ora  crescente  depravazione,  consola  il  ricordare  come  pochis- 
sime fossero  le  prigioni  e sovente  vuote,  sicché  i begli  umori  attaccavano 
l'appigionasi  fin  a quelle  delle  città  : ma  non  è men  vero  che  bande  armate 
stavano  a cavallo  de’ confini,  movendo  guerra  alle  strade;  e nomi  d’assassini 
vivono  tuttora  in  infausta  celebrità. 

Il  governo  doveva  opporvi  quello  gride  feroci  e clamorosamente  inutili  t*"?): 


(47)  Per  esempio  qiiesi.i  del  2.i  giugno  1749: 

■ Dopo  lame  dimoslrazioni  di  rigorosa  giustizia,  c dopo  t.inle  provvide  gride,  or- 
dinale all'eslerminio  de'rei  di  atroci  delitti,  singolarnjunie  de’  ladri  di  strada,  iii- 
ieudiamo  col  più  vivo  sentimento  dell'animo  che  ne  ritorni  la  temeraria  infestazione, 
alla  quale  conviene  prontamente  accorrere,  e provvedere  con  insoliti  mezzi  per  la 
pubblica  Iranqiiillilà  e per  la  comune  sicurezza  di  questi  popoli,  secondo  te  retlis- 
aime  o clementissime  massime  deU’Augustissima  Imperatrice  e Regina  nostra  Signora. 

« (Quindi,  dopo  la  più  seria  considerazione,  sentilo  anche  il  parere  del  senato, 
abbiamo  deliberalo  che  debba  sperimentarsi  quel  più  esecutivo  rimedio  che  spedi- 
tamente può  condurre  all'importantissimo  rine  di  sterminare  li  malfattori  e rendere 
sicure  la  vita  o le  sostanze  de' sudditi. 

■ Abbiamo  dunque  per  un  rimedio  sli^ordinariu  adattato  alle  singolarissimo  cir- 
costanze deliberato  che  si  venga  per  ora  airesperimento  di  procedere  contro  de'ban- 
diti  capitali  e de' ladri  famosi,  massimamente  di  strada,  perturbatori  della  pubblica 
qitieto,  senza  osservare  l'ordino  e le  formalità  dalla  pratica  criminale  e dalle  leggi 
prescritte,  mirando  soltanto  alla  pura  verità  del  fatto,  cioè  ad  modum  belli  ex 
abrupto,  levalo  velo,  brachio  regio. 

I Resta  perciò  destinato  un  regio  commissario  di  campagna  come  nostro  speciale 
delegato,  il  quale,  con  le  istruzioni  che  ha  di  già  ricevute,  e secondo  gli  sarà  suc- 
cessivamente ordinato  a misura  del  bisogno  e delle  circostanze  presenti,  accompa- 
gnato da  un  notajo  criminale  e da  un  confessore,  con  l'opportuna  scorta  di  soldati 
e col  seguito  de'fanti  c del  carnelìce.  tutti  a cavallo,  vada  girando  le  strade  ed  i 
luoghi  ora  più  infestati,  e con  opportuna  e sulllciente  informazione  delle  ruberie 
alla  strada,  verificata  sommariamente  la  verità  del  fatto  e delli  delinquenti,  non  so- 
lamente procuri  a lutto  potere  il  loro  arresto,  ma  altresì  passi  a condannarli  Uno 
alla  morte  inclusivamente,  secondo  la  loro  reità,  poi  dato  un  breve  intervallo  alli 
nialfattori  di  prepararvisi , li  faccia  immancabilmente  impiccare,  appesi  ad  una 
pianta  nelle  pubbliche  strade,  dove  si  lascino  i loro  cadaveri  esposti  al  pubblico 
spclidcoln,  c ciò  in  qualunque  lungo.  Il  che  pure  dovrà  eseguire  delli  banditi  capi- 
talmente de’  quali  gli  è stalo  consegnala  il  catalogo,  procedendo  anche  contro  leqier- 
sone  sospette  c forestiere,  e specialmente  contro  i Pozzolaschi,  caso  che  si  ritrovino 
armati  nel  numdro  annunciato  nell’edillo  dell'anno  1743,  24  gennajo,  che  vogliamo 
si  abbi  per  rinnovalo,  allo  pene  neirEdillo  medesimo  comminate,  volendo  Noi  che, 
tolta  ogni  speranza  di  perdono  e allontanata  la  clemenza,  della  quale  sono  indegni 
s'i  falli  nemici  della  pubblica  quiete,  si  osservi  in  questa  occasione  una  rigorosa 
sommaria  giustizia  con  intlefellibile  esecuzione  immediata  alle  rispettive  pene  cor- 
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ed  ora  con  decreti  pigliar  in  particolare  tutela  dai  malfattori  alcuni  beni  o al- 
cuni paesi  ; ora  eccitare  alla  guerra  civile,  come  fa  la  grida  del  6 gennajo  1773, 
rinnovando  la  raccomandazione  a tutti  di  arrestare  ì malviventi,  promettendo 
premio  da  un  filippo  a due  zcccbini  (da  5 a 20  franchi),  o mollo  più  se  fos- 
sero banditi,  c fin  ventiquattro  per  alcuni  nominati;  or  comandando  deboli 
precauzioni,  come  quella  della  grida  stessa  che  proibisce  di  girar  in  città  senza 
lume  dopo  l’un'ora  di  notlc,  sotto  pena  di  scudi  due  per  la  prima  contravven- 
zione e del  carcere  per  la  recidiva.  Tutte  le  gride  e minacce  concentrò  Maria 
Teresa  in  una  dell’l  I agosto  1763,  ove  i masnadieri  condanna  al  marchio 
infocato,  escludendoli  da  ogni  asilo,  obbligando  gli  osti  a giornaliere  denun- 
zie; i vagabondi  abbiano  cinque  anni  di  galera;  le  donno  tre  giorni  di  pub- 
blica fustigazione,  poi  il  bando;  i minori  di  diciotto  anni  la  frusta  pubblica  poi 
il  bando  o i lavori  forzali , e tutti  prima  d’esser  dimessi  siano  bollati.  Vi  va 
unita  una  lista  di  circa  1256  banditi  fuggiaschi  o contumaci,  cui  all'll  mag- 
gio del  1765  se  n'aggiunsero  da  380  altri. 

Fomite  di  delitti  era  il  contrabbando,  favorito  da  tanti  divietile  < per  ere- 
ditaria possessione  • praticavasi  specialmente  da  quei  di  Pozzolo  Formigaro 
nel  Tortonese,  e di  Castellazzo  e Castel  Fe  neU’Alessandrino , cresciuto  vie 
più  dal  sessanta  al  sellantacinque ; onde  raulorità  eccitava  a coglierli,  col 
premio  di  cinquanta  scudi  per  testa  se  vivi,  e la  mela  se  uccisi  (**). 

Esse  gride,  non  allargando  la  vista  a casi  generali,  ma  prevedendo  volta 
per  volta,  or  ci  mostrano  ladri  che  entrano  nelle  case  fingendosi  inviali  uftì- 
cialmentc  a scoprirvi  tabacco  frodato  o monete  proibite,  or  la  violazione  fre- 
quente delle  chiese,  ora  nel  bel  mezzo  della  città  delitti  di  cui  esponevansi  al 
pubblico  le  orribili  o scandalose  particolarità 

tispoiidenli  atte  drcoitanze  de’  casi  e delle  persone,  sine  alla  mone  inclusivainente, 
come  sopra,  tota  facli  volitate  inspecla,  e senza  veruna  formalità  di  giudizio  cri- 
minale • . 

(dS)  Grida  11  agoslo  1757. 

(49)  Fra  le  molte  che  aUeslano  i provedimenU  presi  sopra  fatti  speciali , scelgo 
questa  del  31  aprile  1763. 

• Penetrali  noi  sensibilmente  dell’aTTenulo  la  sera  del  giorno  24  detto  scaduto 
marzo  netta  casa  deiruDSciate  del  comiiiissarialo  cesareo  Giuseppe  llacher.  Dèlta 
quale  introdottisi  con  chiavi  adulterine  quattro  facinorosi,  assalirono  la  di  lui  ma- 
glie, che  si  trovava  sola  in  casa,  e leg.ni  alla  medesima  piedi  e mani,  ed  otturatale 
la  bocca  con  un  cencio,  cd  involiate  la  faccia  e la  testa  col  rovesciamento  delle  di 
lei  vesti  sopra  di  essa,  trasportala  violeiilenienle  sotto  un  portico  della  casa,  sot- 
tratte le  chiavi  delti  scrigni  e ripostigli  domestici,  con  minaccia  ed  intimazione  fatta 
da  taluno  a tal  altro  di  essi  ladri  di  ammazzarla,  benché  poi  non  ne  seguisse  Tese- 
euzione,  mediante  le  tolte  chiavi  si  aprissero  li  detti  scrigni,  e soUralli  e rubali 
cento  quaranluDO  zecchini  gigliati  di  Firenze,  lasciassero  l’infelice  donna  nel  danno 
0 nel  terrore,  e nella  violenza  del  suo  legamento  ed  involucro,  soliraendesi  col  (urto 
dalla  casa,  richiusa  come  prima  > ecc. 

_ Il  28  febbraio  precedente  era  uscita  questa: 

« La  pubblica  tranquillità  e la  privala  sicurezza  e l’indennità  del  commercio  sono 
sempre  stale  l'oggetto  delle  nostre  più  accurate  veglio  e fervorose  soltecitudini.  p'indl 
è che  non  poteva  avvenir  incidente  che  più  l’animo  nostro  allliggesse  che  quello  di 
sentire  e l’una  o l’alira  a un  tempo  stesso  aliamento  turbala  da  frequenti,  ripetuli, 
scandalosi,  notturni  furti,  artilkiose  irruzioni,  rilevanti  spogli  ed  animosi  aUentati, 

Ca.NTù,  S(or<«  Minori,  — Voi.  It,  Ki 
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E vi  (cneva  dietro  il  rimedio  de’  governi  ignoranti  e feroci , la  frequente 
pena  di  morte,  e questa  pure  esacerbala  con  sevizie,  il  cui  spellacelo  non  po- 


a qiii'sti  giorni  passati  nelle  riipcllive  botteghe,  fondachi  e negnaj  dell'oreQos 
Antonio  Tessera  sotto  il  poiTuiie  della  piazza  de'Uercaoti,  U notte  del  giorno  21 
ijeunnjo  prossimo  passato; 

« Di  Francesco  Bordino  postero  sul  cantone  della  contrada  della  Maddalena,  la 
notte  del  primo  corrente  febbraio  ; 

» Di  Maria  Antonia  vedova  del  fti  Gio.  Batt.  Paleardi,  cordato  in  vicinanza  di 
S.  Maria  Segreta,  la  notte  del  12  successivo) 

< Di  Giuseppe  Antonio  Garzi,  oalzolajo  sotto  la  parrochia  di  S.  Marcellino,  la  notte 
del  g orno  15  ; 

• Di  Carlo  Giuseppe  Porro,  mercante  in  porta  Couiasina,  la  stessa  notte  del 
giorno  15; 

• Di  Innocente  Rossi,  mercante  di  telerie  in  vicinanza  di  questo  regio  ducal  pa- 
lazzo, la  notte  del  giorno  21; 

a A rispettivo  pregiudizio  dei  quali  sono  stato  spogliate  e derubate  te  loro  rispet- 
tive botteghe  e merci  e cosi 
a Di  Andrea  Agnelli,  postero  in  porta  Ticinese  ; 
a Di  Antonio  Biondi,  tintore  nel  Borgo  degli  Ortolani  ; 

a Di  Banolomeo  Maini,  merzaro  presso  la  chiesa  de’Servi,  a pregiudizio  de’qiiali, 
come  di  varj  altri,  sono  siate  attentate  ed  eseguite  rotture  di  rhiavisielli  e serrature 
0 ripai  i,  benché  senza  eUetio.  per  la  sopravvenienza  e risalto  delti  custodi  e vicinato, 
a Dopo  però  te  più  diligenti  ed  esatte  pratiche  e cure,  da  Noi  seriamente  com- 
messe a lutti  ed  a ciascheduno  giusdicente  criminale  di  questa  città,  por  riparare  a 
por  freno  a.l  una  tanta  tracotanza  c disordine,  e per  venir  in  cognizione  degli  au- 
tori delli  succciiiiaii  ladroneggi  ed  attentali,  e dopo  aver  dati  tutti  li  stimoli  più  cfll- 
caci  alte  rispettivo  fiimiglie  di  giustizia  per  le  nolliiriic  veglie  ed  indagini,  non  po- 
lendo noi  cessare  da  tulle  quelle  pratiche  che  ci  siiggerUce  il  vivo  zelo  che  nnlriamo 
per  l'adempimeii'o  della  giustizia  e pel  bene  di  questi  fedeli  siiddid  di  Sua  Maestà, 
siamo  vernili  in  determinazione  di  eccitare  anco  con  premio  il  zelo  del  pubblico  e 
de’pariieolari  allo  diligenze  ed  Inquisizioni  tendenti  al  dello  oggetto,  e d’invitare 
eziandio  cnll'imponilà  e col  premio  pur  anco  taluno  e ciascliedono  de’  complici  de’ 
misfatti  suddetti,  a denunziare  e soiiiininistrare  indizj  valevoli  a far  radicalmente 
ces-are  questo  scandalo  e disordine,  e redimere  al  possibile  l'interesse  de’dnnneg- 
giati.  e punirò  convenevoliiieiile  gli  autori  e complici  de' furti  ed  allentati  di  sopra 
enunciali. 

s Quindi  èrbe  promettiamo  il  premio  e «raliflcazione  di  cento  zecchini  cflfellivi  a 
chiunque  somministrerà  indizj  siifllctenti  allo  tortura,  mediante  i quali  possa  ve- 
nirsi in  chiaro  degli  autori  de' sticcennaii  furti. 

s Non  esrliiiiianio  dal  suddetto  premio,  anzi  positivamente  il  promettiamo  anco 
.vili  coinpiiri  eil  autori,  qiialiiiique  sia.  di  essi  funi  ed  allentali,  c gli  assicuriamo 
inoltre  (Icirimpiinità.  ove.  come  sopra,  somministri  indizj  sutUcienti  alla  tortura  de* 
suoi  eompagni  c complici;  la  segretezza  verrà  por  anco  serbala  fedelmente  per 
chiunque  de’ non  complici,  che,  ove  la  desideri,  denonCiasse  gli  autori  e compiici 
corno  sopra,  manifestasse  il  ricovero  o nascondiglio  delle  robe  rubale,  o sommini- 
strasse, come  si  ù dello,  indizj  suflìcienii  alla  tortura. 

■c  l.lmiliamn  però  il  termine  alle  siiccoiinatc  denunzie,  somministrazioni  e mani- 
festazioni ad  un  mese,  da  contarsi  dall.a  data  di  questa  grida,  dentro  il  quale  denun- 
ciandosi no’ termini  sopra  indicali  e cull'elTelio  sopra  descritto,  verrà  iiidilalamcnie 
sborsalo  il  siiddolio  pretino  dal  tesoriere  deila  cancelleria  segreta. 

• E pcrclià  sia  nota  questa  nostra  costante  de.lerrainaziuno  e promessa  o promesse, 
orJioiaiiio  che  la  presente  sia  nelle  debile  forme,  pubblicala  ed  affissa  ne’ luoghi  so- 
liti di  qiiosta  cillà  a comune  notizia  e direzione  s. 
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t«va  se  non  rendere  peggiore  la  plebe,  rintuzzando  il  senso  dell'uinanità  (^o). 

Qiicirinfìnilù  di  leggi  e |)rammalÌL'lie  e gride,  dettata  da  successivi  governi, 
porgeva  aH’aulorità  un'arma  irreparabile.,  e ai  sudditi  uu  labirinto  inestrica- 
bile: tanto  più  se  si  aggiungano  la  diversità  degli  statuti  da  paese  a paese, 
le  immunità  che  rendeano  incerto  il  tòro,  le  contese  di  giurisdizione;  tutti 
impacci  alla  giustizia  c pascolo  ai  legulej,  che  venti  o trent’anni  strascinavano 
una  causa  senza  risolvere. 

La  libertà  delle  persone  c delle  fortune  rimaneva  alla  balia  di  birri  msn- 
lenti  e d’un  pretore,  il  quale  decideva  non  esposto  al  guardo  della  società:  e 
Giuseppe  II  notava  nella  procedura  forense  • gravi  disordini,  prodotti  in  gran 
parte  daH’organlca  imperfezione  degli  antichi  metodi , poco  o nulla  confacenti 
alle  odierne  circostanze , che  hanno  reso  sempre  più  fluttuante  ed  arbitrario 
l’esercizio  del  più  sacro  dovere  di  un  buon  governo,  qual  è quello  di  pro- 
teggere ed  assicurare  i diritti  de'  cittadini  mediante  la  rettitudine  e spedi- 
tezza dei  giudizj,  l’allontanare  rarbitrio,  lo  spirito  di  cavillo  ed  il  raggiro 
forense  • 

Eppure  giustizia  eguale,  pronta,  sincera,  non  costosa;  carichi  moderati  ed 
equabilmente  distribuiti  ; regolare  libertà  d’azione , sono  i primi  bisogni  del 
popolo.  Che  se  le  fonti  da  cui  sgorga  ade.sso  la  luce  sono  i dibattimenti  le- 
gislativi e giudiziali,  la  partecipazione  ai  pubblici  interessi,  il  pulpito,  le  scoole, 
la  stampa,  il  teatro,  la  conversazione,  le  comunicazioni  esterne,  abbastanza 
dicemmo  fin  qua  perchè  si  possa  indurne  il  grado  di  civiltà  del  paese. 

La  religione,  aurea  catena  che  lega  l’uomo  alla  virtù,  che  salda  il  precetto 
con  un’autorità  dinanzi  alla  quale  la  ragione  s’inchina,  il  cuore  si  eleva,  se 
ancor  dirigevasi  alla  consolazione  del  tapino,  alfistiuzione  deH’ignoraate  per 

(60,  Nel  Diulile  dei  nolari  per  l'anno  1775  v’ha  fra  t'alire  questa  tariffa: 

Per  il  camefii  e in  oceaehne  di  esecuzione  delle  sentenze 
fuori  della  città  di  Milàno. 

Per  qualunque  oseenzione  di  sentenza  di  morte  si.i  di  taglio  di  testa,  forca  o ruota, 
abbia  il  carnefice  !..  126,  oltre  lo  ftiornate  a !..  30  l•nl^Cllnn. 

Per  l’esec  izione  di  qiialunqua  altra  seuleoza,  come  di  fustigazione,  berlina,  taglio 
di  mano,  bollo,  L.  84.  ^ 

Allurche  .il  condannato  debba  essere  tiralo  a coda  di  cavallo,  avrà  il  cornellco  dip- 
pift  di  qiianio  sopra  L.  25. 

Dovrà  però  esso  provvederci  il  cavallo. 

Non  potrà  pretenderò  m.iggior  soiiimn  di  quanto  sopra  il  carneflce,  .mcorelié  il 
condannalo  a morte  dovesse  puma  soccombere  ad  altre  pene,  ei.  gr.  di  tenaglia,  ta- 
glio di  luann,  cartelli  e simili. 

Occorrendo  resposizione  di  quaiche  cadavere  in  ruota,  testa  o leste, 
pev  ogni  ruota  L.  7. 
per  ogni  colonna  di  legno  L.  9. 
per  due  scale  da  mano  !..  4: 

per  l'asse  da  riporvi  sopra  la  gabbia  di  ferro  per  l'esposizione  dt  una  o più 
teste  L,.  3. 

per  legnami,  chioderia  ed  altri  ferri  ad  uso  dell’assa  sopra  la  quale  si  deve  di- 
sleudere  il  coudannato  ad  essere  tiralo  a coda  di  cavallo  L.  18. 
per  ogni  p.vja  di  sacclieile  ad  uso  di  cavallo  da  riporvi  la  lesta  o teste  L.  3. 

(51)  Decreto  del  28  ottobre  1785. 
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opera  dì  quegli  eroi  che  sono  ì curali,  nel  resto  del  clero  disgiungendosi  dalla 
sociale  utilità,  sagrilicava  non  di  rado  la  realtà  a chimere. 

Grave  scredilo  dovea  venire  al  clero  dagli  abati , cadetti  di  buone  case , o 
plebei,  a cui  ijuell’unica  via  era  aperta  per  uscir  dalla  classe  soffrente;  e che, 
senza  cura  d’anime,  s'attaccavano  alle  famiglie,  e in  qualità  di  cappellani  erano 
appena  un  grado  più  che  camerieri;  o strascinavano  da  una  casa  all'altra,  da 
una  all’altra  villeggiatura  l'infingardaggine,  l'ignoranza,  l'adulazione,  talvolta  la 
scuitililà. 

Ascolta  i predicatori  d'allora  ; ov'è  quella  ferma  persuasione  che  dice  ai 
monti  Movetevi , c si  muovono?  quella  parola  efiicace  nella  sua  semplicità  che 
ricorda  i primi  pescalori,  quando  nel  nome  di  Gesù  persuadevano  ai  Greci  cd 
agli  Ebrei  ? Quanto  avrebbero  poi  tradito  la  loro  vocazione  quelli  che  sparge- 
vansi  per  la  campagna,  se  fosse  vero  che  predicavano  meno  il  Vangelo  che 
non  le  opinioni  proprie,  meno  Cristo  che  il  proprio  santo,  dividendo  senza 
faticare  il  pane  degli  operosi,  insinuando  non  l'omaggio  razionale,  ma  la  som-' 
messione  cieca,  tanto  più  comoda,  quanto  più  facile  è il  credere  che  l’essere 
virtuosi?  (<>•)  e i curali,  sublime  magistero  d’origine  popolare,  di  mission  libe- 
rale, se  si  mostrassero  ligi  all'opulenza,  invece  di  bandire  la  legge  d'amore,  di 
consolazione,  die  fa  tutti  eguali  in  faccia  al  padre  comune , che  conta  i pati- 
menti di  quaggiù  per  l'acquisto  d’un  premio  serbato  a chi  ama,  a chi  opera, 
a chi  soffre?  1 ciclopi  francesi  affilavano  armi  per  dar  l’assalto  al  ciclo,  e nessun 
de'  nostri  s'accinse  a contrastarli  ; al  più  abbaruffavansi  nelle  puntigliose  qui- 
stioni  giansenisliche,  e |tiù  avanzati  credevansi  quelli  che,  col  Tamburini  e 
collo  Zola,  sostenevano  dover  il  re  potere  ogni  cosa  iiell'oidine  ecclesiaslico 
siccome  nel  civile  ; e che  fu  usurpazione  e tirannia  quella  dei  papi , ì quali 
vollero  metter  dei  limili  ai  principi  quando  nessun  altro  ne  aveano:  e di  sin- 
golare fiacchezza  fu  segno  la  docilità  con  cui  il  clero  si  curvò  agli  insegna- 
menti servili,  imposti  arbitrariamente  da  un  principe  filosofo. 

Eppure  all’uomo  plebeo  nessun  altro  che  il  prete  pnù  insegnar  quello  che 
veramente  imporla,  cioè  chi  sia,  per  chi  e perchè  sia,  donde  venga,  ove  vada; 
ispirargli  cognizione  dei  doveri,  coscienza  uuifoiane,  abito  di  sociale  virtù;  abi- 
tuarlo a sfuggir  le  reti  dei  tristi,  repudiare  gli  errori,  crescere  i vantaggi  del 
proprio  stato,  divenire  persona  dabbene,  utile  cittadino.  Kimaneva  dunque  troppo 
spesso  abbandonato  ai  vizj  dell'ignoranza:  vizj  che  si  sviluppavano  meno  fra  i 
contadini,  cinti  da  spettacolo  di  sobrietà  e di  fatica , astretti  a vita  regolata  c 
laboriosa,  e cui  la  natura,  in  compenso  di  lanl’altre  privazioni,  concede  l'ap- 
petito, il  sonno,  la  temperanza  c il  senso  comune:  ma  giganteggiavano  fra  la 
plebe  cittadina,  fatta  invidiosa  daH’aver  sugli  occhi  la  mollezza,  l'ozio,  la 
seduzione. 

E questo  popolo  soffriva  minori  calamità  che  oggi,  maggiori  umiliazioni,  cd 

(02)  • Il  padre  guardiano  doveva,  cosi  esibendo  il  signorii  cosUiine,  recarti  ogni 
manina  al  baciamano  della  tale  o (ale  marchesa,  o dal  signor  conte,  chiedendogli 
colla  maggioro  scrupolosità  oomc  avesse  passato  la  notte  egli,  c come  si  trastullava 
il  signor  contino  ».  M.  Mosti.  Storia  dt  Como.  11.  170.  Nelle  memorie  del  vescovo 
Kicci  di  Pistoja  è fatta  orribile  e schifosa  pittura  del  clero  e de’ conventi  di  Toscana, 
pa  noi  paro  vi  fosse  non  tanto  il  vizio,  quanto  la  debolezza,  corno  io  tutto  il  resto. 
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era  cinlo  di  terrori  die  abbattono  il  carattere  ; terrore  de’  nobili,  che  poteano 
oiTcndcrlo  impnncmentc  ; terrore  dei  tanti  ladri,  e non  meno  degli  sgherri  e 
de’  supplizj,  da  cui  noi  garantiva  neppure  l’innocenza;  terrore  de’  dazieri,  che 
per  qualche  contrabbando  poteano  sovvertir  tutta  la  sua  famiglia;  terrore  di 
quelle  potenze  misteriose  e malefiche , da  cui  molti  erano  possessi,  ossessi  o 
circonscssi,  e la  credenza  nelle  quali  non  era  soltanto  dei  vulgari  ('>^).  itimaneva 
dunque  floscia , ignorante , annighitlila , ma  del  resto  non  violenta  ed  assas- 
sina attaccala  a’ suoi  campi,  riveriva  quasi  un  essere  d'altra  natura  il 
signore  che  le  permetteva  di  guadagnarsi  un  tozzo  ; guardava  a quel  tozzo  e 
nulla  più  in  là;  leale  per  istinto  più  che  per  riflessione;  ghiotta,  heona,  di 
grossolana  sensualità,  piena  d’ubbie,  scarsa  di  coraggio,  restia  alle  novità, 
amante  de’  principi  e delle  esteriorità  religiose;  non  conoscendo  il  bene,  non 
curando  il  male,  vivendo  di  per  dì.  Al  qual  ritratto  chiaroscuro  deve  aggiun- 
gersi una  qualità,  indigena  nel  nostro  paese,  ma  prevalente  ne’  nostri  padri, 
la  benevolenza. 

La  stampa,  onnipotente  leva  del  pensiero,  fino  a Maria  Teresa  era  soprav- 
veduta dai  vescovi  e dall’uffizio  deU’Inquisizionc,  parola  che  significava  tutt’allro 
che  le  persecuzioni  c i roghi  d’una  volta,  sebben  conservasse  e prigioni  e bar- 
gelli d'onore.  Pochissimo  si  stampava,  quel  poco  pei  dotti,  nulla  pel  popolo  ; 
una  sola  gazzetta  in  tutte  queste  provincie  : poclii  si  curavano  de’  giornali , 
maniera  di  lettura  leggerissima  è vero,  che  non  avanza  il  sapere,  ma  che  può 
propagarlo,  come  lo  propagano,  sebbene  fautori  della  mediocrità,  ì tanti  libri 
odierni  d’istruzione  compendiosa  c famigliare.  Onde  la  dottrina,  non  un  pos- 
sesso comune,  ma  rimaneva  un  monopolio  de’  ricchi  e de’  religiosi;  e in  ogni 
città  v’aveva  alcuni  sapienti  al  cui  parere  tutti  si  riportavano,  scegliendo  per 
comodo  la  dipendenza  del  pensare,  e perciò  o perseguitando  o almeno  impac- 
ciando chi  pensasse  altrimenti. 

La  scarsa  lettura  contribuiva  a conservare  le  viete  consuefudini , spesso 
tutrici  della  moralità,  ma  insieme  i funesti  pregiudizj,  ai  quali  nulla  fa  più 
guerra  che  il  veder  altri  uomini,  altri  costumi  (^). 


(53)  Qu.mdo  Scipione  MolTei,  nel  1750,  pubbticò  to  sua  Arti  magica  dileguata,  gU 
si  levò  gran  coniraildizionc.  e sedici  autori  scrissero  per  sostener  la  verità  o almeno 
possibitità  dette  stregherie,  e quattro  a impugnarla.  Il  celebre  matematico  Paolo 
Frisi  scrisse  pure  sugli  Spiriti  maligni,  e nette  scuole  dei  Barnabiti  fe  combattere 
questa  credenza  in  pubbliche  lesi. 

(54)  il  re  di  Piemonte  diceva  al  medico  Frank,  che  ogni  anno  seicento  Piemontesi 
radeano  vittime  d'assassini. 

(55)  a Sa  invece  d'essere  sempre  pomposi  lodatori  di  noi  stessi  e delle  cose  nostre 
come  siamo  stati  da  un  pezzo  e come  siamo  tuttavia,  fossimo  un  po  più  studiosi 
delle  cose  oltramontane,  la  nostra  albagia  sciocca  si  diminuirebbe  alquanto.  E poi 
che  vale  il  dire  fummo  quando  gli  altri  possono  dire  siamo?  Non  dico  che  noi  non 
abbiamo  qualche  valentuomo  sparso  qua  e là  per  la  nostra  penisola;  ma  v'è  egli 
nn  vulgo  più  ampio  in  alcun  paese  di  quello  che  v’è  nel  nostro?  — Volete  altro  che 
di  cento  letterati  italiani  non  ve  n’ha  tre  che  sappiano  la  lingua  italiana....?  Leggetq 
i nostri  giornali,  le  nostre  gazzette  letterarie.  Panegirici  e poi  panegirici,  e sempre 
panegirici,  e questo  è tutto  >.  BARim.  Lettera  del  20  ottobre  1776. 

E altrove,  sempre  per  difenderci,  scriveva:  < E chi  potrebbe  arrischiarsi  a difen- 
dere una  patria  io  cui  abitano  centamiU  roaladetti  pastori  immaginar],  non  atti  a 
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La  diflìcollà  delle  enmunieazioni  rendeva  scarse  le  relazioni  coi  forestieri, 
che  potevano  invogliarci  ad  emularli.  Fra  gli  .stessi  paesani,  rari  e diflicdi  erano 
i conlalli:  dminqiie  non  è fiinnnilo  ricorda  la  disagevolezra  delle  strade  .in- 
terne, poco  meglio  che  letti  allo  scolo  delle  acque;  rare  le  vetture;  il  più  si 
viaggiava  su  ronzini:  lunghe  file  di  somieri  portavano  il  grano  ai  mercati  t'*®): 
un  viaggio,  |hm'  breve,  era  un  avvenimenio  domestico;  ed  è trito  proverbio 
che,  chi  dalle  città  di  provincia  si  conducesse  alla  capitale,  predisponeva  il  suo 
testamento,  l’ensale  che  doveva  parere  il  varcare  i monti  o il  mare!  t '’^l 
Chi  guardi  ai  libri  d’albra,  stupisce  che  tanto  s’ignorasse  quel  ch'erasi  fatto 
di  fuori,  (joluro  stessi  che  conoscevano  i Francesi  non  sapeano  più  in  là  di 
quelli,  nò  avevano  veduto  le  tonti  a cui  essi  attingevano  gli  errori  nè  le  fattene 
confutazioni;  ne  contraevano  la  smania  di  |iensare  e di  scrivere  al  modo  fran- 
cese; e i nostri  anche  più  insigni,  come  il  Filangieri,  il  Cenovesi , il  Verri, 
non  dubitavano  trascrivere  o ragionamenti  c passi  interi  degli  Enciclopedisti, 
quasi  certi  che  il  plagio  non  sarebbe  conosciuto. 

Insomma  fai  tu  la  saliim  o il  panegirico? 

Fo  un  ritratto;  cioè  misto  di  brullo  e di  hello,  di  bene  e di  male,  com’è  ogni 
cosa  e ogni  tempo.  Che  l'età  dell'oro,  se  mai  fosse  possibile,  ha  da  cercarsi 
nell’avvenire,  non  nel  pa.ssato.  F,  nel  secolo  scorso , durando  nelle  maestranze 
quegli  statuii  che  potrebbero  esser  protezione  e divenivano  tirannia,  durando 
gli  impacci  nella  circolazione  delle  derrate,  nella  tiasinissione  dei  possessi, 
nella  partizione  delle  eredità,  la  ricchezza  restava  troppo  inegualmente  distri- 

farnllro  clic  sonelli?  una  pairia,  in  cui  abiiano  centomila  inniilisaimi  pedanti,  non 
alti  a far  altro  che  r.ii-.  iiRliere  iscrizioni  c p.alallj  ne'  cimiteri,  ed  illustrarli  con  innu- 
nierabìli  tomi  lu  folio?  una  pania  in  cui  il  Gol  Ioni  e il  l^iìari  Liovano  tre  o quatiro 
niilimii  d'ainmiralori?  una  pania  iu  cui  sino  l'abale  Frugoni  trova  iiiigliaja  di  se- 
guaci, e l'abate  Vicini  trova  iluzziiie  di  panegirisli't  mia  patria  in  somma  in  cui  una 
schiuma  d'igmiranza  trova  leggitori  e apclauOilori,  imbastardendo  il  parlare  con 
vocaboli  e fraii  francioso,  c facendo  rinuncia  avanti  notato  alla  purilit  della  favella 
toscana?  Kh  ! di’  pure,  signore  di  Vuliaire,  che  noi  siamo  Arleci  hlni  e Goti,  chò 
Aristarco  non  li  può  smentire:  cosi  poless'»!  > frusta,  N.  .\\.VII. 

(ó(>)  Como,  a iiieià  del  secolo,  registrava  120  iniili  p I transito  ; 710  bestie  per  con- 
durvi i grani;  167  muli,  o l.i4  pel  solo  grano  che  Veniva  da  Saronno. 

(57)  Vera  però  il  ano  bello  anche  in  quei  lenii  viaggi,  ehi  potesse  procurarselo. 
Ho  inleso  più  d'iin  Veneziano  sospirar  i lenipi  quando  lenlissimamenle  Con  liiila  la 
famiglia  ninoutavasi  « fra  i salci  delle  ricche  sponde  della  Brenta  (elice  a per  andar 
in  villa. 

-■  Il  bastoncello, 

un  valigiotlo  era  il  mio  arredo,  e trenta 
..  . midi,  nolo  al  nocchiero,  e nten  lalvolla, 

e incogiiiii  compagni,  allegra  cUirnia. 

Se  la  moglie  era  meco,  dal  piloto 

comperav,i  no  cantuccin,  ove  la  culla 

slava  e il  pitale,  ed  uva  sode  e pane, 

parca  prebenda  nelfunin  canestro.  Gozzi,  Sermoni. 

Alleile  senza  c.sser  vecchio,  può  più  d'iin  Iclinre  ricordarsi  de' lenti  Iragilli  su! 
DOslri  l.vghi  e canali  e dc'passniempi  che  gli  accompagnavano.  Il  (ìoldoiii  racconta  il 
suo  viaggio  da  Pavia  a Chinggia  con  una  brigala  di  signori  in  un  bnrchiello  prove- 
duio  d egni  comodilà  ; liitii  senava  -o,  fonr  ili  Ini  che  invece  facea  versi,  c la  genlB 
accorreva  sulle  rive  del  Po  a vederli  e api  laiidirh  : la  sera  chledeann  ospilaliiè  nello 
ville  de'cicchi  o ueilc  case  de’BeuedeUiui,  dando  coiicerii,  e cosi  UioofaImCDW 
passando. 
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baila.  Per  cavarsi  dal  vulgo  bisognava  essere  nobile  o prete;  saria  parso  reo 
di  lesa  società  il  figlio  del  piiziraruolo  o del  gaslaldo  che  si  niellesse  sugli 
studj;  e il  nobile  conservava  il  difillo  del  soveriliiarc  colla  spada  fra’  suoi  pari, 
col  [iasione  sugli  inferiori.  Ma  quel  nobile  stesso,  separalo  da  alcuni  fralelli 
chiosi  nei  chiostri,  tedialo  dall’iiisislenle  inulililà  degli  altri,  con  una  moglie 
non  scelta  e non  slimata,  con  beni  di  cui  non  potea  disporre  liberamente,  e rlie 
moglie,  fratelli,  servi  gareggiavano  a dilapidare;  che  carico  di  debili,  non 
poteva  alienare  parte  dei  fonili  per  nettare  gli  altri,  ma  dovea  servirsi  del  la- 
pilale  circolante  destinato  airagrieollura , la  quale  perciò  languiva  anche  a 
danno  del  contadino;  che,  gonfio  di  sò,  avea  le  continue  cure,  i coiilinui  dis- 
gusti delta  superbia,  il  viver  burbero,  gli  urli  della  vanità,  le  soddisfazioni  del 
puntiglio...  lo  chiameremo  noi  bealo?  Non  ci  accorgeremo  quanto  siasi  gua- 
dagnalo col  mettere  rmiportanza  sociale  dove  star  dee  veramente,  cioè  nel 
mezzo? 

Del  resto,  non  ancora  una  vicenda  assidua  di  rivoluzioni  aveva  distrutto 
ogni  rispetto  aH'autocità,  svilita  resperienza,  seminata  nelle  anime  un’agita- 
zione febbrile,  un’aiiibizione  che  s’esalta  a tulli  i fantasmi,  un’avidità  di  molo, 
di  pericoli , di  forti  emozioni , cercate  fin  nella  cospirazione  o nella  guerra 
civile.  Non  si  credeva  fosse  nobile  scopo  agl'ingegni  il  maslricare  le  piaghe 
sociali,  invelenendole  coH'ugna;  occupare  ogni  domani  a distrugger  le  idee  e 
le  persone  dijeri,  e sfoggiare  uno  spettacoloso  empirismo  d'inutili  rimedj. 
Questo  scarmiglialo  ciaramellare  di  politica  dal  gabinetto  del  ministro  sino  alla 
taverna  dii  villaggio  era  ignoto  ai  padri  nostri;  questa  abilità  di  scrivere  e 
dettare,  comune  all’tionio  consumalo  e all’uinanisla,  che  tulli  converte  in  mae- 
stri e non  lascia  più  scolari,  poteva  conoscersi  allora,  quando,  nell’intero  se- 
colo, in  tutta  Italia,  non  si  stampò  quanto  ora  in  un  anno  solo  e nella  sola 
Milano?  Non  erano  tutti  invasi  dal  fàimelico  di  salir  più  in  su,  vergognandosi 
di  rimaner  nella  condizione  del  proprio  padre;  nè  si  credeva  che  l’educazione 
consistesse  nciruseire  dal  proprio  stato,  e apprendere  non  le  cognizioni  utili' 
alla  società  e a ciascun  uomo,  ma  il  latino  e l’arte  retorica.  Fedeltà  tradizio- 
nale e municipali  privilegi  ritenevano  i signori  nella  città  e nella  provincia  avita, 
circondati  dagli  amici  e dipendenti  dei  loro  maggiori;  non  dirò  dagli  stessi 
nemici,  giacché  la  mollezza  dei  costumi  toglieva  gli  odj  ereditar]  e i corrucci 
violenti;  nè  il  secolo  passalo  rammenta  le  storie  feroci  di  gelosie,  di  prepo- 
tenze, di  vendette.  Allrellanto  l’nom  del  popolo  si  educava  nell’arte  paterna; 
notare,  curiale,  tessitore,  barbiere,  perchè  tale  era  stalo  spo  padre;  ne  rice- 
veva gli  strumenti,  i secreti,  le  pratiche,  gli  avventori.  Sorgeva  alcuno  distinto 
per  ingegno,  o fervoroso  di  pietà?  metlevasi  prete  o frate,  e i tanti  benefizj  di 
patronato  delle  case  signorili  offrivano  il  mezzo  di  educarsi  a quella  camera 
ed  entrare  al  sacerdozio. 

Le  menti  riposavano  d’accordo  su  certi  princìpj  generali  ; la  riverenza  all’au- 
lorilà  non  era  stata  scossa  dall'idolatria  di  se  stessi,  unico  culto  ogginiai  so- 
pravissuto:  credevasi  che  alcuni  devono  comandare  ed  altri  obbedire;  che  il 
mondo  è luogo  d’c.spiazione;  ove  dunque  non  è a cercare  la  felicità,  ma  abi- 
tuarsi alle  abnegazioni  e proporsi  reciproci  sagrilizj  ; che  la  famiglia  è fonda- 
mento del  vivere  sociale,  e a padre  e madre  si  dee  venerazione  anche  dopo 
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cessala  la  dipendenza  ; che  sacri  sono  il  mio  e il  tuo,  ma  chi  possiede  di  più 
ha  stretto  obbligo  di  beneficare  chi  difetta.  Nel  popolo  basso  e della  campagna 
regnava  incontroversa  l'idea  della  sommessione  alle  podestà,  del  rispetto  ai 
superiori,  del  dovere  di  guadagnare  faticando  e soccorrersi  a vicenda  ; la  rive- 
renza alle  cose  e alle  persone  sacre,  gli  abili  di  economia  e di  buona  condotta; 
il  pudore  cho  di  laute  virtù  tiene  luogo  ed  eleva  le  anime  semplici  (Ino 
all’eroismo  (»>*). 

Noi,  nati  in  un  secolo  ove  queste  virtù  e questi  canoni  son  messi  in  deriso 
dalla  ciurma  divenuta  sovrana,  noi  sproveduti  di  ciò  che  non  è più  e di  ciò 
che  non  è ancora , noi  ci  maravigliamo  che  gli  animi  d'allora,  accettandoli,  vi 
si  riposassero;  in  conseguenza  non  sotTrissero  gii  spasimi  degl'insaziabili  ap- 
petiti, e nel  minore  sviluppo  della  facoltà  pensante  e della  volente  trovassero 
una  serenità,  che  non  tulli  giudicheranno  invidiabile. 

Non  affrettiamoci  dunque  a riprovare  i lieti  umori  c gli  spassi  de'  nostri 
padri,  col  contrapporvi  la  spasmodica  agitazione  che  è carattere  del  secolo 
nostro,  tempestato  continuamente  da  dubbj  sconfortanti,  da  ambizioni  smisurate, 
da  inappagabili  pretensioni.  La  vita  pubblica  era  poco  spiegata  ; le  classi  resta- 
vano distinte;  il  clero  serraglialo  nella  propria  indipendenza;  i nobili  persuasi 
di  una  superiorità  quasi  naturale;  il  popolo  limitalo  ne’  desiderj  e cheto  nella 
subordinazione;  molli  non  avevano  perduto  mai  di  vista  il  campanile  del  vil- 
laggio natio,  i più  gloriavansi  che  il  loro  nome  non  fosse  .stato  scritto  mai  sui 
libri  della  giustizia  ; raro  lo  scambio  delle  proprietà , raro  quello  delie  idee. 
Quindi  0 ignoranza  od  errore,  e più  spesso  indifferenza  sulle  coso  esterne:  i 
meno  frìvoli  discutevano  d'alcuna  teologica  quistione,  di  decreti  fatti  da  prin- 
cipi senza  che  la  nazione  v'avesse  parte;  di  contese  o malrimonj  fra  i re;  di 
feste,  funerali,  viaggi  di  coronali  (»9):  nè  empivansi  le  conversazioni  col  di- 
scorrere di  pubblici  casi , coll’erigcrsi  in  consiglieri  o giudici  di  chi  governa, 
con  seguitare  le  fortune  di  popoli  anche  lontanissimi,  com'è  fatto  comune  o, 
,a  dire  più  giusto,  vuigare  ai  giorni  nostri,  dopo  che  gli  avvenimenti,  succe- 
dutisi con  una  rapidità  imprevedibile,  afiersero  innanzi  uno  spettacolo  senza 
pari  di  cognizioni  e d'ignoranza,  di  filantropia  e di  barbarie,  di  .sacrifizj  gene- 
rosi 0 diassiiieralo  egoismo,  d’inestricabili  rivoluzioni  e d'insulsi  riordinamenti, 
di  sublimi  teoriche  c di  folli:  una  tragedia,  una  commedia,  ove  il  mondo  intero 
è protagonista,  ed  ove  lottano  l'uomo  contro  la  natura , il  peu.siero  contro  la 
forza,  la  libertà  contro  l'assolufczza  supcriore  c la  inferiore. 

A quale  toccherà  la  vittoria? 

(58)  Nel  Cafft  si  racconta  d’una  pulorelta  che.  messa  a tenta  morte  da  un  giovane 
per  indurla  alle  mainalo  sue  voglio,  conliniiara  ad  esorlarlo  a ravvedersi,  gli  por- 
geva In  mano  in  segno  di  pace,  c gli  pregava  dal  Cleto  il  perdono,  in  ricompensa  del 
marlirlo  che  le  dava. 

(59)  Il  Verri,  seguace  de'  filosofi,  e che  perciò  affetta  sempre  lo  scontento,  scriveva  : 

» Ci  raduniamo  nella  conversazioni,  o ciascuno  v’inlerviene  soininamenle  cauto 

come  framezzo  a nemiei,  temendo  la  interpretazione,  la  diceria  e it  ridìrolo.  Una 
compagnia  d amici  ò una  cosa  non  connsciiila.  Le  conversazioni  sono  una  rinninoe 
di  geme,  dove  ciascun  interviene  perché  vi  si  deve,  ciasciinu  se  ne  parlo  con  noia  e 
stanchezza  ; e queslu  è il  friilln  del  cosliimn  capivo,  dell'invid  a,  del  disonore,  della 
iodiacrela  smania  di  primeggiare,  insoroina  de' vizj  dell'animo....  Tali  sono  i cor- 
roiti  nostri  coslumi,  che  un  uomo  d'onore,  fenno,  nobile,  franco,  deve  sottrarsi  alla 
socieià  c vìvere  con  pochissimi  ». 


Con  qual  arte  e eon  qual  prò  il  Pariui  acrUae  il  Giorno. 


Di  mezzo  ad  ima  tale  generazione  di  ricchi  limali  dall'accidia  e di  poveri 
consumati  dalla  miseria  e dall’ignoranza,  sorga  l'uomo,  da  prepotente  genio  chia- 
mato alla  poesia.  Se  al  vigore  deirinlcllctlo  non  accoppii  alto  sentire , cer- 
cando più  il  rumore  che  la  stima,  più  la  grazia  de’  presenti  che  la  fama  degli 
avvenire,  comprerà  i favori  col  palpare  i gusti  e le  passioni;  diverrà  il  poeta 
del  giorno,  il  canzoniere  della  brigata;  canterà  sentimentali  scempiaggini  ed 
effimere  importanze;  otterrà  applausi,  soddisfazioni;  ma  la  gloria  patisce  vio- 
lenza, nè  la  conquista  se  non  il  coraggioso. 

Pericolosa  abilità,  la  satira  di  rado  giova  a coloro  cui  ferisce;  produce 
inutilmente  nemici;  troppo  spesso  saetta  ciò  che  dovrebbe  più  rispettarsi, 
la  disinteressala  attività , le  idee  fuor  dcH’ordinario  quelle , convinzioni  che 
durano  anche  dopo  dissipate  le  illusioni;  somigliando  al  monello  che  diverte 
sò  ed  altrui  col  soffiar  del  tabacco  negli  occhi  a chi  ha  la  sventura  d'im- 
hallerlo,  spegne  quella  reciproca  fiducia  cb’è  pur  l'unica  salvaguardia  degli 
oppressi  ; fomenta  i disamori  d'una  società  intollerante,  irosa  a chiunque  esce 
dalla  mediocrità,  c che,  vogliosa  di  cacciar  i denti  nella  propria  carne,  rinnega 
la  critica  e il  buon  senso  quando  trattasi  di  credere  e dir  il  male,  sciagurato 
bisogno  di  chi  il  male  e la  viltà  ha  in  fondo  del  cuore.  Non  vediam  noi  tuttodì 
(non  ultima  delle  miserie  nostre]  d'apparente  tranquillità  mascherando  un  cupo 
astio,  0 l’aulolatrìa,  i satirici  adoprarsi  a fabbricar  troni  colle  macerie  altrui, 
a solleticare  le  malevole  passioni,  conculcare  i vigorosi  c blandire  gl’infimi,  e 
Ira  gli  applausi  d'una  mediocrità  presuntuosa,  farsi  tremendi  col  minacciare 
nuovi  colpi  a sempre  nuovi  nemici,  e cooperare  cogli  .sgherri  bersagliando  or 
la  pietà,  or  f ingegno,  or  la  buona  fede?  Kppure  la  patria  domandarebbe  che 
la  pericolosa  facoltà  del  riso  fosse  vòlta  a protestare  contro  l’inerzia  decre- 
tata, a munire  contro  il  comune  oppressore. 

Vorremo  perciò  escludere  tutto  ciò  che  non  spiri  mansuetudine  di  sapienza, 
e nel  poeta  satirico  vedere  soltanto  il  losco  occhieggiatore,  il  Cam,  maledetto 
ne’ suoi  figliuoli  perchè  scopriva  e beffava  le  paterne  nudità?  Mancavano  forse 
di  cuor  retto,  forse  non  amavano  la  patria  Tacito  e Catone  quando  acremente 
censuravano  i vizj  di  Roma?  Non  compiva,  o almen  non  cercava  santa  opera 
Dante  Alighieri,  che,  erettosi  giudice  tra  i fraterni  litigi,  con  sagace  livore  col- 
piva re,  cavalieri,  sacerdoti,  stranieri,  concittadini?  Malore  a chi,  esagerando 
le  nostre  vergogne,  ne  colse  pretesto  di  oltraggiarci  e deluderci  ; ma  amor  di 
patria  non  chiameremo  l'istinto  d'adularne  i sonni  e le  vanità  ; come  sufficiente 
medico  non  chiameremmo  quello  che  dissimulasse  i malori  impigliati  nel  corpo 
del  suo  infermo  acciocché  al  toccarli  non  li  risentisse  più  vivi. 

Nè  crediamo  che  la  verità  possa  annunziarsi  solo  flebilmente.  Però  l’ironia, 
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sempre  falsa  quando  sta  nel  pensiero , ma  die  può  esser  vera  nella  forma, 
deve  proporsi  un  fine,  deve  essere  non  condiiusione  ma  mezzo;  e tuor  bene- 
volo, evidente  intenzione  del  meglio  possono  sole  dare  il  diritto  di  ■ rimescolar 
la  fetida  belletta  • del  proprio  secolo.  Anche  l’offeso  perdona  quando  vi  scorge 
il  desiderio  del  meglio 

1 Milanesi,  alinen  nel  secolo  passato,  propcndeano  soverchiamente  alla  beffa  : 
le  idee  più  nobili,  i concetti  meglio  generosi,  le  virtù  più  efficaci  non  ripara- 
vano dal  ridicolo;  ad  un  frizzo,  ad  un  soprannome,  ad  una  malignità  immo- 
lavano la  riputazione  più  intemerata  ; sicché  bellissimi  concetti  restavano  sterili 
0 nascosti  per  paura  d'un  epigramma.  Forse  il  Farini  non  fece  che  secondare 
quel  miserabile  andazzo?  Ua  robusto  intelletto,  sicura  coscienza,  ragionato 
coraggio  portato  a scabbiare  i lombardi  Sardanapali  , egli  vi  s’accostò  col  ri- 
brezzo rispettoso  del  chirurgo  che  scandaglia  la  piaga,  non  coll’alroce  legge- 
rezza di  chi  cerca  materia  di  riso  in  uno  spedale  di  pazzi.  Egli  credeva  ; e 
col  meditabondo  sorriso  llagellando  il  vizio,  voleva  sgombrar  il  calle  all’operosa 
virtù.  Senti  che,  se  v’ha  cosa  degna  di  esser  esposta  alle  beffe,  sono  l’ignavia 
pretensiva,  la  codardia  gentile,  la  vanità  sprezzante (M;  che  bisogna  lacerare 
il  fiore  per  mostrar  il  verme  che  dentro  lo  strugge. 

Pertanto  nel  ritrar  un  tempo  dove  l’ignoranza  o il  disprezzo  de’  principj 
coprivasi  con  tanto  rispetto  per  le  convenienze,  ricordossi  che  competenza  del 
poeta  satirico  sono  i difetti,  non  i delitti;  e pertin  nella  relazione  cosi  strana 
de’ cicisbei,  punse  le  scipite  apparenze,  ma  accennò  soltanto  la  possibilità 
che  un  giorno  Amore  possa  usurpare  qualche  altra  provincia  a Imene.  Con 
malizia  arguta,  eppur  non  irosa,  i sali  di  Luciano  temperò  coll’amabilità 
di  Erasmo;  più  che  la  retorica  arcipa  di  Persio  e lo  straziante  sarcasmo 
di  Giovenale , cercò , nel  suo  lungo  amaro  carne  (2),  la  celia  socievole  c la 
colla  arguzia  di  Fiacco,  con  minor  leggerezza  e più  tìdanza  nel  meglio,  con 
maggior  fiore  di  sapienza  civile,  e senza  quelle  scappate  che  il  cortigiano  dì 
Augusto  rivelano  scredente  alla  virtù  e ligio  al  potere.  E come  Orazio,  egli 
sarà  sempre  il  poeta  di  chi  ha  buon  gusto  ; come  quello  offri  al  parlar  quoti- 
diano una  quantità  di  motti  che  restarono  come  proverbj  t^). 

(I)  Terliillinno  dice  che  nulla  è dovuto  alia  vanilà  più  che  il  ridicalo.  Pascal,  nella 
XI  delle  Provinciali,  difende  l’uso  del  ridii  oto  in  m.ileria  seria,  ma  vi  si  sarebbe  egli 
gettalo  come  fece  nelle  sue  immortali  bugiarde  se  avesse  visto  a che  si  trascorse  an- 
dando dietro  a lui? 

(9)  Quell'io  dio  già  con  lungo  amaro  carme 

amor  derisi  e il  suo  regno  potente, 
c tutta  osai  chiamar  l’itala  gente 
col  mio  riso  maligna  ad  ascoltarnie. 

(3)  Melchior  Cesarotti,  nella  traduzione  di  alcune  satire  di  Giovenale,  dice  che  il 
Parini  t col  perpetuo  giuoco  dell’ironia  e del  sarcasmo,  ben  più  che  gU  scherzi 
d’Orazio.  espresso  l’amare/.za  e I energia  di  Giovenale  ».  Anche  t».  B.  Niccolini,  nello 
Uemorie  tu  Angiolo  d'Btci,  dice  che  • ne'suoi  mir.ibili  versi  espresse  il  Parini  l'a- 
marezza  e la  forza  di  Giovenale  ».  Questo  giudizio  non  fiarmi  nulla  piu  vero  di  qnel 
di  Ugo  Foscolo  ove  scrive  che  del  Parlili,  < iraune  il  Giamo  u poche  odi  e sunoui, 
tulli  gli  altri  argomenti  de’ suoi  lanii  volumi  poslumi  hanno  del  iniiiiicipale  e del- 
l’accademico > (Intorno  alle  traduzioni  dell'Odissea).  Il  Tommaseo  iiiipula  il  Panni 
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I mediocri,  conienti  a seguitare  la  traccia  altrui,  lasciano  l’arte  al  punto 
ove  rtianno  trovata:  degringegni  prelibali  è carattere  che,  a qualunque  parte 
applichino  la  potenza  loro , vi  fanno  progredire  l'arte  o la  dottrina  ; avanzando 
foreo  in  falso,  ma  su  orme  proprie. 

Si  è voluto  cercare  donde  il  Parini  togliesse  l’arlifizio  originale  di  quella  sa- 
tira che  consiste  nel  dire  le  cose  sul  grave,  eppure  in  modo  che  s’intenda 
affallo  il  contrario  : da  sembrar  che  si  consigli  come  retto  e naturale  quello 
di  cui  si  fa  risaltare  l’irraginnevolezza  eia  brullura;  satira  che  può  parere  e 
gravissima  e bizzarrissima  secondo  gli  iidilori.  Si  vollero  citare  e il  Saliricon 
di  Petronio  Arbitro,  e le  Saccenti  di  .Molière,  e la  Metromania  di  Piron,  e 
l’operetta  di  Swill  sulla  Vita  del  pedante  Scrihlero,  e La  splendido  scellino 
di  Philipps,  e la  Trivio  di  Gay,  perfino  il  Principe  del  Machiavelli  W. 

Al  Riccio  rapilo  di  Pope  meglio  somiglia  per  l’arte  di  magnificare  un  pic- 
colo evento  e,  come  si  disse  di  Boileau,  nobilitare  le  minute  particolarità  (5)  ; 
ma  lutto  questo  poteva  il  Parini  imparare  da  ben  altri,  cominciando  dalla 
Batracomiomachia,  e venendo  fino  ai  troppi  nostri  berneschi,  i quali  anche 
sovente  dicono  una  cosa  per  farne  intendere  tulfalira,  come  là  dove  il  Borni 
esalta  le  bellezze  della  sua  donna,  e dove  altri  lodano  la  fame,  la  febbre,  la  peste. 

Quanti  usarono  l’ironia,  assunsero  a volte  quel  tono;  e non  potrebbero 
dirsi  parinìani  molti  tratti  di  Socrate,  e singolarmente  il  suo  ultimo  di.scorso, 
sublimemente  puerile?  Aè  sarebbe  dillicilc  trovare  interi  componimenti  cosi 
sistemali;  e vagliannii  le  odi  di  Orazio  0 dica  gralnm  e Parcus  Deorum 
cìiltor;  la  seconda  a Canidia,  che  è la  xvii  degli  Cpòdi,  e la  notissima  del 
Beatiis  ille. 

Non  so  come  non  siasi  dedotto  il  Giorno  dall’eira  amandi,  dove  Ovidio, 
fattosi  anch’esso  precetlor  d'amabil  rito  (<>),  insegna  i nonnulla  del  bel  mondo: 
lavoro  perù  fatto  sul  serio,  giusta  la  natura  de’  tempi  c de’  costumi  ; l’autore 


d'aver  posto  i nella  sua  lirica  un  che  (l'individuale:  ma  rei!)  in  ch'egli  visse  non 
era  ancor  preparala  a i|Uol  tono  linguaggio  dello  spinto,  i cui  pregi  sono  la  profon- 
dità  e la  franchezza  >.  il  (ialcani  Napinne,  conte.  Dell'uso  e dei  preQi  delta  lingua 
italiana,  mostra  (a  dir  poco)  grande  improprietà  di  termini,  ove  lodando  il  nostro 
poeta,  dice  che  < molla  malignità  si  nasconde  sotto  il  falso  velo  della  cortesia  e delia 
gentilezza  nel  suo  celebraiissiino  triplice  poema...,  e iencia  i (ratei  più  amari  e piò 
pungenti  con  maestria  grandissima  >. 

(4)  Anche  il  Parini  [Principj  delle  belle  arti,  pag.  179)  accettò  la  vulgarissima 
opinione  che  fosse  ironia  quel  libro,  dove  son  consigliale  al  principe  anche  le  scel- 
leratezze purché  riesca  ad  un  intento  reputalo  grande  ; ore  si  ripete  ogni  trailo, 
lienli  al  popolo;  ove  si  lioisco  coll' esortare  a redimer  Italia  dalle  crudeltà  ed  fnaolaiuia 
barbare  , l'Italia  d'allora  più  schiava  che  gli  Ebrei,  più  sema  che  i Persi,  più  dispersa 
che  gli  Ateniesi,  senza  capo,  senz’ordine,  battuta,  spogliata,  lacera,  corsa,  ma  pure 
(ulta  prona  e disposta  a seguire  una  bandiera,  purché  ci  sia  alcuno  che  la  pigli. 
Cap.  XXVI. 

(5)  Ora  il  lettore  é in  grado  di  conoscere  rassurdilà  del  giudizio  che  del  nostro 

poeta  recò  il  Sismnndi.  dicendo;  J.  Parini est  l'égal  de  San'oli,  et  camme  lui 

Pémule  d'Ànacréan  torsqu’il  chante  d'amour.  Son  inspiration  est  rMle,  son  senlimenl 
délicat  et  tendrc.  et  son  amour  est  toujours  une  ivresse  de  bonheur.  [I  a imiti  le  Bou- 
cle de  cheveux  de  Popedans  son  poéme  sur  lajoumie  de  l'homme  du  monde. 

(6)  Ego  sum  prceceptor  amoris.  Lib.  I. 
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non  vuole  a scolari  i doviziosi  ai  quali  al  contrario  si  dirige  interamente  il 
Parini:  non  che  correggere  i costumi,  insinua  una  cal.colata  scostumatezza.  Ben 
sarebbe  studio  grazioso  nè  vano  il  confrontare  l’amore  ignudo  c precoce  di 
Ovidio  col  guerresco  ed  avventuriero  della  cavalleria , poi  coH'ideale  del  Pe- 
trarca, indi  con  questo  de’ cicisbei,  da  ultimo  col  nostro  d’oggidi,  molto  (se 
odo  il  vero)  inselvalicbilo  e di  sensualità  positiva  mista  a ipocondria  fantastica. 

Il  dialogo  di  Luciano  fra  Cratone  c Licinio  in  lode  della  musica  è da  molli 
inteso  come  un'ironìa  continuata,  ma  io  lo  credo  piuttosto  un  dì  quegli  esercizj 
ove  i relori,  per  puntelli  di  sofismi,  lodavano  a conlrosenso. 

Un  sofista  coronato.  Giuliano  apostata , lodò  con  lunga  ironia  i proprj 
difetti,  il  vestire  sciamannato  e le  ungine  schifose  e la  barba  sudicia  c scarmi- 
gliala, perfin  grinselli  del  suo  capo.  Con  miglior  intento  Uatcrio,  vescovo  di 
Verona  sul  fine  del  900,  nella  Coiujhiellura  fece  il  ritratto  suo  proprio, 
fingendo  approvare  le  censuro  de’  suoi  nemici.  In  nn  dialogo  in  versi  fra 
Aprile  e Gaiifrìdo  intorno  agli  ufliziali  della  corte  romana,  scritto  da  Gaii- 
frido  di  Vinosalvo  nel  xii  secolo,  tutto  in  grande  lode  de’  papi  c de’  cardinali, 
Mario  Flaccio  fervoroso  protestante  che  il  pubblicò  (** , crede  vedere  un’ironia 
continuata,  e si  appoggia  all'ultimo  verso  che  dice  : 

0 miser  Aprilis,  hic  fuit  nniìphram. 

Io  penso  che  questo  verso  fosse  aggiunto  da  qualcuno  die  malvoleva  alla 
curia  romana:  pure  l’accenno  come  indìzio  che  non  parca  novità  questa  per- 
petua ironia.  Il  Petrarca , De  sui  ipxiu.'i  et  muUoritm  ignoranlia , fingendo 
confessare  la  propria,  attacca  l’ignoranza  degli  altri. 

Neppur  tra  i Francesi , amanti  del  riso  aperto,  mancherebbero  salire  alla 
pariniana.  11  bello  c fastoso  Gastone  di  Foix,  morto  il  1390,  scrisse  sulla 
caccia  mostrando  come  essa  è il  miglior  mezzo  di  salvar  l’anima,  vn  que  qui 
fuit  le»  sept  pdchez  mortelz,  seloii  notre  foij,  doit  exire  saulve.  Doncqiie» 
bori  veneur  aura  en  ce  monde  joge,  leesse  et  desdiiit,  et  apra  aura  pa- 
radis  encore.  Questi  e gli  altri  elogi  dati  alla  caccia  sono  talmente  esagerati, 
che  si  credono  una  celia  continua , c che  da  essa  sia  derivato  quel  modo  di 
dire  faire  de»  phébu»,  per  usare  uno  stile  enfatico  e contorto  (®.'. 

Gassendì  adoperò  qucH'ironìa  per  combattere  il  dogmatismo  e l’entusiasmo  ; il 
famoso  scettico  Pietro  Bayle  compose  una  difesa  del  maresciallo  dì  Lussemburgo, 
ove  supponendolo  accusato  di  faluccliieria  e venefizio,  lo  fa  scagionarsene  quasi 
dal  diavolo  non  abbia  cercato  clic  costante  prosperità  presso  il  re,  le  donne, 
in  guerra,  ne’  processi,  così  flagellando  lui  c molti  altri.  Montesquieu  so- 
stiene la  tratta  dei  Negri  con  tutta  serietà  c col  corredo  delie  ragioni  usate  dai 
fautori  di  essa,  donde  ne  risultano  l’assurdo  c l’empietà  (*o).  Nelle  Lettere  di 

(7)  Son  ego  àivitibuf  vetuam  prtKeptor  amandi  : 

Nit  opus  est  illi  qui  dabit,  arte  mea.  l.ib.  It. 

(8)  De  corrupto  Ecclesia  italu.  Baiitea  15.57. 

(9)  Il  Phabus  dee  Daeduilz  de  la  citasse  et  dee  betles  sauvaisges  et  dee  oyseaulx  d* 
proije  comparve  dapprima  in-4"  senza  data,  poi  a Parigi  net  1515  e 1538  in  ca- 
ratteri gotici,  poi  di  nuovo  il  18B9  nella  collezione  di  Elzeac  Blaze  d'antiche  opere 
sulla  caccia. 

(10)  Esprit  dee  loie,  XV,  5.  . . • 


Digilized  by  Google 


▲LTltl  IBOMUl. 


673 


Ebrei,  l'abate  Gucnce  rivelò  alcuni  dei  cento  errori  e delle  mille  impudenze 
di  Voltaire,  comballcndolo  colle  armi  sue  proprie,  il  motlcgi^io  e l’arguzia  ; fra 
le  altre  in  mia  sopra  i testi  greci  ne  scopre  enormi  strafalcioni  con  quell'aria 
dabbene  die  dal  colpito  lo  farea  paragonare  a una  scimmia  : il  colpito,  ebe  fu 
designalo  egli  stesso  per  scimmia-tigre. 

L’abate  iMordiet,  famoso  e oneslo  missionario  degli  Enciclopedisti,  alliénC 
alla  Lombardia  per  aver  tradotto  e coordinato  il  libro  del  Beccaria  Dei  delitti 
e delle  pene,  ed  essere  venuto  a Milano  a godere  trionfi,  come  rappresen- 
tante la  società  filosofica.  Nel  1773,  essendosi  bucinalo  che  si  rislabilivano  i . 
Gesuiti,  egli  mandò  fuori  una  canzone,  ove,  mostrando  congratularsene,  strazia 
e i ripristinali  e chi  li  ripristinava  ('*).  Egli  medesimo  adoperò  siffatta  ironia 
in  due  articoli  nel  Mercurio;  in  un  de’quali  berteggiava  la  polizia  che  vietava 
ai  campagnuoli  di  vender  essi  medesimi  i frutti  de’  loro  orli  in  Parigi  se  non 
camminando  ; nell'altro  una  follia  introdotta  dal  duca  d’Orléans  nel  suo  parco  di 
Monceaux,  che  consisteva  in  un  ponte  a leva  per  far  cadere  in  acqua  coloro 
che  il  volessero  passare  <•*). 

Quel  riso  pieno  di  meditazione  e di  mestizia  si  conia  principalmente  cogli 
inglesi,  c con  quel  ch’essi  chiamano  humour,  il  pastore  Glanviile,  vìssuto  dal 
1(Ì36  al  1080,  e che  precedette  liuine  nel  ridurre  scientifico  lo  scetticismo, 
compose  certe  Considera iioni  filosufiche  sull' esistenza  delle  streghe  e della 
stregoneria  (Loìidea  1000),  cosi  strane  per  quei  genio  dubitante,  che  il  De  Ge- 
lando 03)  le  credette  una  continua  beffa  alla  credulità  de’  suoi  contemporanci; 
ma  non  cc  lo  lascia  credere  l’alira  sua  opera  Sndduceismus  triumphans 
(Londra  1681),  ove  tratta  lo  stesso  soggetto  con  allretlanla  convinzione.  De 
Eoe,  autore  del  Robinson  Crusoé , nel  Mezzo  spiccio  di  farla  (inila  coi 
dissidenti  imitò  si  bene  le  opinioni  e lo  stile  degli  anglicani  esaltali  e l'atroce 
loro  inlollcranza,  che  molli  lo  preser  da  senno:  un  dottore  di  Cambridge  rin- 
graziava il  suo  lilMrajo  d’avei'gli  inviato  • quesl’ecccllente  trattato  che,  dopo 
la  Bibbia  e i Commenti  sacri,  era  il' più  venerabile  che  fosse  comparso  >. 
Pensale  le  smanie  quando  fu  scoperta  l’ironia  ! per  la  quale  fu  bandita  taglia 
di  cinquanta  sterline  sopra  la  testa  dell’autore. 

Quando  Bolingbroke  inondava  la  sua  patria  di  scritti  scettici  contro  la  re- 
ligione, il  famoso  oratore  irlandese  Eduardo  Burke  pubblicò  un  Reclamo  a 

fU)  Or  ùcoulrz,  pcliU  et  grand», 

le  plus  beau  des  l'véneinens; 
il  a puur  luei  de  si  grand»  chermes, 
quo  j'en  siiis  louché  jiisqu'aux  lafmcs  : 
dea  jésiiiles  en  ce  jour 
OD  nous  annonce  le  reloiir. 

Le  rclour  des  pére»  enlln 
nous  assure  un  mellleur  deSlin. 

Noui  verrons  bienlOt  la  France 
rcconrrer  Inule  sa  puissance, 
et  nulre  pmiple  heureux  et  gai 
uoinnieon  t’éiait  au  Paragua)'. 

(18)  Vedi  WéiHoires  lìt  l'abbé  Mnnìtel.  I,  863. 

(13;  Nella  Univ.,  artìc.  Glanvillt, 
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favore  della  società  naturale,  ove  gli  argouisnli  slessi  torce  contro  le 
della  società  civile,  per  farne  risaltare  il  pericolo.  L’ironia  sfuggì  a molti,  che 
l'imputarono  d'esagerata  democrazia.  Ciò  ai  tempi  del  Parini,  dei  cui  modo 
vivono  pure  molli  capitoli  del  Vintjgio  senlimentale  di  Sterne. 

Swift,  lo  spiritosissimo  autore  del  Gullivcr,  scrisse  un  libro  sopra  i servi- 
tori, mostrando  suggerir  loro  quel  che  io  fatto  i peggiori  fanno,  e che  attire- 
rebbe la  malevolenza  de’  padroni;  ingannare,  tradire,  contrariare,  giuntare:  e 
in  tutto  mettendo  una  malignità,  una  finezza  d'osservazione,  degna  di  aver 
servito  da  modello  al  Parini.  — Quando  comprate  pel  padrone,  non  istale  a 
mercantare;  cosi  gli  fate  onore  ; e del  resto  esso  può  sopportare  una  perdila 
meglio  che  un  mercante  povero.  — Se  vi  ripetono  troppo  di  chiuder  le  porle, 
chiudetele  con  tal  fracasso,  che  i vostri  |iadroni  saltino  dalle  scianne,  e tutto 
tremi  neH’appartamcnto.  — Bisticciatevi,  battetevi  tra  servitori,  ma  vi  ricordi 
che  avete  lutti  un  nemico  comune.  — Se  qualcuno  de’  vostri  compagni  è ub- 
briaco, e vien  domandalo,  dite  ch’è  a letto  perchè  si  sente  male;  così  la  pa- 
drona per  buon  cuore  vi  darà  qualco.sa  tanto  per  ristorarlo. — Se  faceste  qual- 
che male,  divenite  impertinente,  e arrabbiatevi  come  foste  voi  l'ofTeso;  è spesso 
il  mezzo  di  far  cadere  airislanlc  la  rollerà  del  padrone.  — Se  siete  sgridalo, 
brontolate  sordamente  nel  partire  lungo  i corride]  e le  scale;  è il  modo  di 
insinuar  il  dubbio  che  vi  si  sia  usala  ingiustizia.  — Se  il  parirone  vi  sgridò 
ingiustamente  una  sola  volta,  bealo,  tre  volle  bealo  servitore!  tulle  le  volle 
che  cadrete  in  fallo,  non  avrete  altro  che  a richiamargli  la  sua  ingiustizia. 

Appartengono  alla  satira  pariniana  Gli  eruditi  della  viola  dello  spagnuolo 
Cadahalso  (ucciso  aH'assedio  di  Gibilterra  il  27  febbrajo  i782),  corso  compito 
di  tutte  le  scienze,  diviso  in  sette  lezioni,  una  per  ciascun  giorno  della  setti- 
mana, insegnando  ciò  che  occorre  a que'  troppi  che  vogliono  mostrare  di  saper 
tutto.  E anteriori  e più  insigni  sono  il  Don  Chisciotte  e il  Frà  Gerundio  l*^). 
In  questo  si  molU^giano  i vizj  de’  predicatori,  e servì  di  modello  a Bernardo 
Bozza  di  .Monselice,  che-  nel  I7G2  stampò  II  celebre  altitonante  conte 
Bacucco,  orazione  panegirica , conirafacenilo  il  metodo  barocco,  le  inetta 
divisioni,  il  gonfio  esporre,  il  cadenzato  periodare,  l'iocoogruenle  argo- 

(14)  Fu  tradoUoin  inglese  dal  nostro  nareili.  I.aiilor  suo  pndre  Dell'Isola,  unodoi 
ilóolii  Gesuili  rifuggili  in  Italia,  qui  serisse  uri  1781  il  OH  fìlas  de  Santillana  Tfshtuito 
alla  sua  patria,  ove  as>erisce  quello  spiritoso  ronuinzo  essere  stato  scritto  nel  1635 
da  uno  spagnuolo.  che  per  nò  dovclle  fuggir  in  Fraucia,  ove  il  njanoscriUo  capitò 
ìq  mano  di  Le  Sage  che  lo  pubblicò  come  suo. 

A proposito  di  Spagnuoli  voglio  ricordare  Luigi  Giuseppe  Velasques  di  Veìasco 
marchese  di  Valdenores,  famoso  leueraio  e stoneu,  che  pubblicò  nel  1763  la  sosta 
edizione  di  una  llaccolta  di  varj  scritti  relativi  alla  ifalanteria  con  note,  atutenente 
più  verità  inedite  che  (a  prima  edizione,  fuù  allegorie  imuncludrnti  che  la  seconda,  più 
frivolezze  piacevoli  che  la  terza,  più  impertinenze  che  la  quarta,  più  cose  originali 
che  la  quinta.  Cortejopoli,  uell'annoQi  dell  era  volgare  delia  galanteria  alla  francese, 
con  la  permissione  presasi  dall'autore  di  dire  le  odurne  verità  con  elegante  indiscre^ 
tezza.  Vi  SI  coiUtìugono  gii  elementi  della  galanteria  e iiirapologia  di  essa;  arguta 
satira  non  solo  contro  ai  cavalieri  serventi,  ma  ad  altri  costumi  d'allora  c agli  abusi 
di  potere,  ecc.  Gliene  vennero  persecuzioni.  Fra  noi  Lostantino  floticaglia,  buca 
teologo  lucchese,  fin  dal  17:^0  stampava  Le  moderne  conversazioni^  volgarmenie  dette 
de' cicisbei;  ristampate  poi  eoo  nioltissimi  caiublameuli  nel  1736. 
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tnedtare , 1'accozzato  e assurdo  epitetare , l'abusato  e ignorante  citare  degli 
oratori  del  suo  tempo;  libra  più  volle  ristampalo  (io  ho  sotlocrliio  la  sesta 
edizioue  di  Venezia  nel  1819)  c lodalo  mollo;  ma  privo  di  quella  Hnezza  che 
forma  il  merilo  deH'ironia,  c troppo  abbandonalo  alle  esagerazioni  che  sono  il 
campo  della  bufifoneria  (t^). 

(15)  La  jiroposirione  è;  ■ Nasrila,  vita,  morte.  Nascita  perchè  questo  Atilenor» 
incamiilTata  Baciuxo  nacque  festoso;  Vita,  perchè  viàse  Icllcralo;  Morte,  perchè 
mori  guerreagianle.  Nascita  perchè  qual  restoso  Pompeo  ei  nacque,  iVayuit  ; Vita, 
perchè  qual  dotto  retonte  vi.sse,  Kissit.  Morte,  perchè  qual  giierregeianle  SeUqico 
mori,  JUnrtil.  .Nella  morte  si  discerne  geometrica  l’allegrezza  : pesioso.  Nella  vila^si 
scopre  etimologica  la  sapienza:  Letterato,  Nella  morte  si  vede  democratica  l’inire- 
pidezn:  Guerreggiarne.  Nasrendo  feilinnbat  : Ywen'ludortnrabal:  tloriendo  guerref- 
fiabat.  Tre  pumi  allegorici  del  mio  udierno  rugginoso  trasporlo;  tre  rillessi  pitago- 
rici del  in  o flebolico  depravalo  favellare:  in  appresso  tre  mutivi  metaforici  della 
simpatica  curiosa  rostr.i  orientale  attenzione  •. 

Qn.ilche  tratto  è arguto.  « Spunta  dall’oriente  il  solet  nell’oriente  ancora  nasce 
Bacucco.  Sorge  lucido  quello)  l’orreulo  e l’orizzonte  festeggia  e giubila.  Nasce  tesloato 
questo?  rocc.iso  e il  settentrione  lampeggia  e Irioiira.  quegli  di  chiarezza  ripieno, 
questi  di  allegrezza  ricolmo  : quegli  msumma  con  laconico  cocente  raggio  il  mondo 
tutto  ravviva  ed  illumiiin,  questo  con  platonico  ardente  gaudio  tutto  il  mondo  rasse- 
rena e cnnsol.1,  ecc. 

* Arrivato  alla  florida  incirenneisa  virilità,  coll’assenso  de’  suoi  discese  nell’Africa  ; 
entrè  noti’ America  : scorso  in- gran  parte  l’Asia;  e in  queste  con  tutta  la  raucediaa 
baldanzosa  di  sua  inestinguibile  facondia,  iiiliiiiori  li  scriilnri.  confuse  i legisti,  per- 
suase i leltori:  nell’Africa  confutò  le  astruse  contumelie  del  giansenista  Zopiro;  neU 
l’A inerica  compilò  il  Forense  sistema  de' Principi  Caldei;  nell'Asia  con  la  sua  infe- 
rocita dottrina  convinse  Polidoro.  eAlitridate,  li  due  della  Grecia  energunienr 
Espositori.  Kinalmento  nell’Italia  nostra  Europa  fermossi,  e qua  Fidando  Joeltrabat; 
perchè, coinè  scrive  Archelao  primo  eunuco  del  serraglio  cosmopolilauo,  vedeasi, 
dic’egli,  il  mio,  il  vostro,  il  gran  Bacucco,  il  conte,  con  la  mordace  acrimouia  dal 
suo  burbera  canforato  spirilo,  montar  pergami,  salir  cattedre,  inalzar  pulpiti,  o cou 
voce  scintillante  e magica  perorare  e far  nolo  ai  popoli  le  bellezze  di  Curcuma,  la 
Caslil'a  di  Venere,  la  puberiè  di  Pallade,  la  continenza  di  Cleopatra,  il  celibato  di 
Agrippina,  la  scorbutica  iuvercon  lia  di  Minerva,  di  .Messalina  il  pudore,  e il  nouiirno 
di  Medusa  commercio  coi  vecchierello  Arhace.  Vedeasi  poscia  nelle  accademie  di 
Ruggiero,  nelle  assemblee  di  Properzio,  nelle  scuoio  di  Giiirba,  a pubblicare  con 
aristocratico  plettro  l'.aiumoliuamento  do’Cesari,  il  decubito  de'Pabj.  la  friigalil'a  de’ 
Scipioiii,  la  dappocaggine  de’ Pompei.  Oivcarilìuo  puro  adesso  i Massimiliani  i loro 
infingardi  Piaioni.  I loro  onorali  Calulli.  i loro  addniirinati  P'eioml.  Esaltino  puro  i 
Tarquiii]  i saei-velusU  Ora/j,  i suoi  eruditi  Scipioni,  i suoi  eloquenti  Arlabaui.  Van- 
iino similmente  i Naroni  di  po.sscderu  gli  scaltriti  Catoni,  i superbi  Timolei,  i per- 
spicaci Pollaseli  ; che  non  mai  eglino  superato  avranno  la  meccanica  profonda  sa- 
pienza del  nostro  inesplicabile  confederato  R.icucco.  A voi.  si,  a voi,  della  Mecca 
popoli  orgogliosi,  c mendaci,  a voi  mi  appello,  perorale  per  me  ; dite  a quest»  cel- 
tico gentile  iidiierin.  qoaniu  liete  e quante,  con  jaculatoria  zoppicante  alaqvenz»  il 
mio  Baciicce  v'islru'i  nello  ani,  vi  aimn.iesirè  nelle  danze,  vi  erudì  nelle  scienze. 
Dillo  In,  Cappadocia,  quando  d.alla  bas.sa  pendice  dcll'igiinrdnza  , all’eccelsa  canizie 
della  virtù  egli  fi  trasse;  e se  in  quella  qual  aquila  tenace  sepolta  giacesti,  in 
questa  qual  colomba  rapace  ti  fc  risorgere;  e tu.  maestra  dclPAdria  e del  Tirolo,  o 
antica  e deplorata  Roma,  lu  per  me  ne  parli.  Ostendt.  dimostra  a questa  nobile  cir- 
confereiizlaia  corona,  quando  per  due  histr!  intieri,  i’aiilagoiiisia  conte  Bacucco  U 
fiancheggiò  co' suoi  caliginosi  consigli:  Osfe/iife  quando  li  alibelli  co’ suoi  disa.sirosi 
csempj:  Osltnde  alla  perfino  a tutta  possa  quando  l’iilusirò  colie  sue  indigeste  vir- 
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' Il  Mcnkenio,  Io  Schfllomìo,  il  Gei-desio  col  supporre  spessissimo  che  gli 
sulori  parlassero  ironicamente,  vollero  moltiplicare  i precursori  della  riforma 
religiosa;  ma  così  usò  veramente  Lucilio  Vanini  quando  mostrava  combatter 
Lutero  c difendere  il  concilio  di  Trento. 

Al  prorompere  di  essa  riforma,  levarono  gran  rumore  le  Epistola  ohscuro- 
rum  virorinn,  die  da  alcuni  furono  prese  come  serie,  mentre  erano  una  beffa 
continua  di  Giovanni  Huttcn  c un'incessante  conlrafifazinne  de’  frati  e de'  teo- 
loganti. A tacere  YElogio  (Ulla  pazsia  di  Erasmo,  si  lia  una  lettera  di  Ge- 
rardo Busdrago  , la  quale  si  suppone  una  sostenuta  ironia  di  Pier  Paolo 
Vergerio,  ve.scovo  apostata.  Allora  pure  uscì,  senza  luogo  nè  anno,  che  però 
è Basilea  1558,  un  libretto  intitolato.  Dialogo  di  Jacopo  Ossanese,  nel  quale 
M scoprono  le  astuzie  con  vite  i Luterani  si  sforzano  d'ingannare  le  persone 
semplici  e tirarle  alla  loro  setta  ; e si  mostra  la  ria  che  avrehbono  da 
tenere  i principi  e i magistrati  per  estirpare  dagli  Stati  loro  le  pesti 
dell'eresia,  cosa  in  questi  tempi  ad  ogni  qualità  di  persone  non  solo  utile 
ma  grandemente  necessaria  ila  intendere;  titolo  ironico  ebe  copre  una  vio- 
lenta apologia  della  riforma. 

Cbì  rimescolasse  la  deplorabile  abbaruffata  tra  Gesuiti  e Giansenisti,  rac- 
correbbe esempi  di  satire  simili;  c ini  basti  il  Maurulìco  pubblicato  nel  1698, 
uve  si  tìngeva  difendere  l'arcivescovo  Le  Tcllier,  il  quale  avea  condannalo  al- 
cune lesi  dei  Gesuiti  e al  tempo  stesso  maltrattato  i Giausenistì,  con  quelt'intra-  - 
due  che  rende  odioso  ad  ambe  le  partì  allorché  il  demone  del  dissidio  non  lascia 
luogo  alla  moderazione.  Il  satirico  istituisce  un  confronto  fra  esso  arcivescovo 
•e  l'antico  abate  Maurolìco,  die  aveva  sostenuto  diversa  opinione;  e si  fa  objct- 
tare  che  i'autorita  deH’odierno  arcivescovo  pesa  meno  di  quella  dell'antico,  ma 
• Sa  Dio  (scrive  l'anonimo)  com'io  turai  la  bocca  ai  siffatti.  Maurolìco,  mi  dice- 
vano, era  un  dotto  uomo,  di  grande  considerazione  al  suo  tempo.  E monsignore 
arcivescovo,  rispondevo  io,  è primo  pari  di  Francia,  e tenuto  una  gran  cosa 
nella  sua  diocesi.  Maurolìco,  ripigliavano  essi,  era  di  grau  pietà,  di  regola- 
rissima condotta.  E monsignore  arcivescovo,  replicava  io,  è commendatore 
delfordine  dello  Spirilo  Santo  c maestro  di  cappella  del  re.  Maurolìco,  osa- 
vano ripetere,  era  persona  bennata  dell'antica  casa  dei  .Marulles.  E monsignor 
arcivescovo  di  Reims,  io  concludeva,  ha  la  qualità  di  provedilorc  della  Sorbona, 
la  piu  antica  scuola  del  mondo.  iM  die  essi  non  sa|ieano  più  c'osa  rispondere  >. 

Stando  ai  nostri  italiani,  il  Gravina  suppose  che  il  Pulci  fesse  una  continua 
ironia  ('7),  ||  .Mauro,  degno  emulo  dcH'Arelino,  ha  un  capitolo  sui  frati,  ove 
mostra  lodare  quella  loro  vita  iiegliìltosa  c quel  facile  guadagnar  il  paradiso. 
Arieggia  a tal  modo  il  sermone  del  Cliiabrcra  a Jacopo  Caddi,  ove,  lodato  il 
valor  guerriero  degli  stranieri , vi  contrappone  la  mollezza  degli  italiaui  eoa 

, A. 

lutti.  Loquere,  Iloms;  m'incortig.^isi.'C  Buuzio;  Loquere,  Roma,  oateiide  contiVia,  ssttu- 
fta  et  fragmenta  virtutis  Bacurciti  comilis. 

{16)  De  Italia  a luteranismo  prtesfrranJa,  (In  Series  Antiq.T.  I.  pag.  321). 

(17)  • Ila  il  Pulci,  bencliù  a qualche  buona  genie  si  faccia  credere  per  serio,  vo- 
lute ridurre  iu  be(Te  tulle  te  inveiiziuui  roinanzcscbc.  si  provenzali  conio  spagiuiulo, 
con  applicare  opero  « maniere  bulToacsclie  a que'  patatliiii».  Ciuvisa,  Della  ragion 
pizeUco.  N.  lù. 
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modi  depi  del  Parimi' 8).  Il  Galilei  in  un  dialogo  adducea  le  ragioni  più  forti 
a sostener  il  molo  della  terra,  eppure  l’interlocutore  si  dava  vinto  alle  deboli 
deU’avversario;  e la  prefazione  va  tutta  con  ironia  pariniana,  nè  forse  la  com- 
presero il  maestro  del  sacro  palazzo  nè  il  papa,  che  gliene  permisero  la 
stampa.  Jacopo  Martelli  a un  nobile  idioto  insegna  le  guise  di  diventar  let- 
terato 1'®). 

11  piacentino  Giulio  Clemente  Scolti,  scarso  di  meriti  quanto  ricco  di  presun- 
zione , non  trovandola  appagata  nella  Società  di  Gesù , ne  usci , e postosi  a 

(18)  Forte  conlmslerò  che  né  per  Fiandra 
nò  per  dovunque  il  Sol  mostra  i capotti 
gente  leggiadra  mirerai  che  agguagli 

la  leggiadria  deU'italica  gente. 

Chi  morerassi  a contraddirmi?  e dove 
calzar  poirassi  una  gentil  scarpetta, 
un  cateagnetto  si  polito?  Arrogo 
i bei  flocchi  dot  nastro  onde  s'allaccia, 
che  di  Mercurio  sembrano  i talari. 

10  tacio  il  feltro  de'  cappelli  tinto 
oltre  misura  a negro,  e tacio  i fregi 
sul  giubbon  di  ricchissimi  vermigli. 

Chi  potrà  dir  de'  collarini,  bianchi 

piò  che  neve  di  monte?  ovvero  azzurri 
più  che  l'azzurro  d'ogni  cicl  sereno? 
ed  acconci  per  via  che  non  s'asconda 

11  groppo  della  gola,  anzi  s'espone 
alle  darne  l'avorio  del  bel  collo? 

Lungo  fora  a narrar  come  son  gai 
per  trapunto  i calzoni  ; e come  ornata 
per  entro  la  casacca  in  varie  guise 
serpeggiando  sen  van  bottonature.... 

E cosi  proseguilo  un  buon  pezzo,  conchiude; 

Oh  gloriosa 

0 non  mcn  fortunata  Italia  mia, 
di  quella  Italia  che  damava  il  mondo 
quando  fremean  le  legion  romane 
che  tanto  trionfAr  ! non  ò bel  carro 
da  trionfar  il  Ietto?  od  un  convito 
non  adegua  il  gioir  d'una  vittoria?  ecc. 

(19)  Alio  baron,  ch'alto  gite  in  pettinala 

grondante  al  tergo  zazzera  posticcia 
SI  che  quasi  Assalonne  ognun  ri  guata, 
io  non  biasmo  il  desio  che  v'incapriccia 
d’andar  fra' più  cornati  in  poesia 
per  poi  d’Arcade  indosso  aver  pelliccia. 

E l'insegnamento  consista  ncU’invitar  a colazione  e a pranzo  e a merenda  ; 

fama  in  somma  si  compri  ed  òr  si  spenda.... 

E qui  ci  vuol  chi  le  da  voi  composte 
rime  difonda,  e chi  replichi  ad  esso, 
e chi,  a chi  replicò, replichi  ed  oste; 
cbè  chiaro  fan  le  inimicizie  adesso 
cercate  a posta,  e s'eccita  il  desio 
a legger  ciò  su  cui  piatito  ò spesso. 

Cantò,  Storie  JUinori.  — Voi.  II.  37 
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Venezia,  pubblicò  nel  1G-Ì5  la  Monarchia  de’  snlipsi;  dove,  fingendo  dar 
consigli  ai  Gesuiti , li  sferza  con  una  virulenza  da  pareggiare  qualsiasi  delle 
moderne. 

Monsignor  Sergardi,  die,  col  nome  di  Quinto  Settano,  scrisse  satire  villane 
contro  il  Gravina,  ne  lia  una  ove  dialogano  Martorio  e Pasquino,  che  di  fresco 
• fra  i nobili  signor  stati  arrotati  > , ragionano  suiracconiodarsi  alla  conversa- 
zione civile.  A l’asqnino , che  non  si  può  dar  pace  di  • quel  veder  cavalieri 
praticar  con  nostre  mogli , suore  e con  figliuole  • .Martorio  prova  che  questo 
€ di  chimerico  onor  timore  insano  sol  del  vulgo  nell’alme  oppresse  ed  ime  » 
penetra  ; e racconta  come  rozzo  fosse  il  mondo  addietro  ; e 
al  sol  gentile  e saggio  cicisbeo 
devesi  il  vanto  d’aver  dato  al  mondo 
un  più  discreto  e nobii  galateo 

troppo  il  suo  decor  diffama 

chi  col  pretesto  rancido  d’onore 
biasma  ì’amor  Ira  cavaliero  e dama. 

Nel  discorso,  sostenuto  con  continua  ma  non  fina  ironia,  casca  la  distin- 
zione fra  cicisbeo  e milordo. 

Pasquino.  Dimmi,  e scusa  se  ancor  ti  tengo  a bada, 
fra  li  milordi,  e cicisbei  qual  sia 
differenza  fra  lor,  se  pur  t’aggrada. 

Marforio.  Ben  volentieri,  o amico,  in  fede  mia: 

del  tuo  spirto  ben  degna  è la  proposta  ; 
eccoti  d’ambeduc  la  notoniia. 

Non  è il  milordo  di  fazione  opposta 
al  cicisbeo,  ma  sol  da  lui  discorde 
è nel  vestir,  nel  resto  a lui  s’accosta. 

Nel  corteggiar  la  dama  egli  è concorde, 
per  distinguersi  poi  si  fa  chiamare 
da  ognun  quei  cicisbeo,  questi  il  milorde. 

Se  quest’ osservi  [ler  le  strade  andare, 
marcia  con  passo  lento,  e pettoruto, 
c con  un  moto  c’ha  del  militare. 

S’egli  saluta,  oppur  rende  il  saluto, 
battendo  in  terra  pria  poco  il  calcagno, 
fa  un  brevissimo  inchino,  e sostenuto. 

Il  modo  del  vestir  miro,  e rimagno 
attonito,  perchè  porta  sciamberga 
lunga,  e poco  attillata,  c con  sparagno. 

Non  stimar  che  d’odori  il  crine  asperga, 
chè  sol  gode  con  pece  e con  bitume 
le  mani  profumare,  il  sen,  le  terga. 

Il  collo  per  suo  solilo  costume 
cinge  d’un  corvatlino,  o nero,  o rosso, 
cappel  grande,  bordato,  e senza  piume. 

Spada  corta,  c il  calzon,  che  porta  addosso, 
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stretto  sempre,  c alla  man  piccol  bastone, 
che  con  fatica  ravvisarlo  io  posso. 

Porta  la  mostra  avanti  del  calzone, 

di  più  lo  sciamberghin  di  frange  adorno, 
senz’ordine,  disegno,  o distinzione. 

Tiene  in  man  l’occhialino,  e notte  c giorno 
respinge  poi  la  libertà  del  crine 
sul  fronte  con  un  pettine  di  corno. 

Picciole  fibbie,  e son  le  scarpe  al  fine 
con  punta  aguzza,  e tacco  alto  e sottile, 
che  con  difficoltà  fa  che  cammino. 

Di. tratto  ancorché  nobile  e gentile, 
ma  pur  nel  dameggiare  ancora  imprende 
affettare  il  barbarico  c virile. 

Con  questo  bel  carattere  pretende 
distinguersi  il  milord,  ma  bone  esoso, 

0 per  lo  men  ridicolo  si  rende. 

Là  dove  il  cicisbeo  tutto  vezzoso 
si  strugge  in  complimenti,  e ad  ogni  passo 
fa  riverenza  affabile  e giocoso. 

Tutto  infuso  d’odor  da  cima  a basso, 
tutto  brio,  tutto  spirto,  e lieto  in  fronte, 
con  contegno  gentil  vasscne  a spasso. 

Il  miri  andar  come  Narciso  al  fonte, 
di  sua  propria  beltà  gonfio  ed  altero, 
e con  maniere  affaticate  e pronte. 

Un  non  so  che  di  grato  e lusinghiero 
spira  dal  volto,  c fulminando  il  ciglio, 
dei  più  rigidi  cor  vanta  l'impero. 

Niuna  cosa  però  senza  il  consiglio 
deU’amico  cristallo  egli  risolve, 
per  sfuggir  di  censura  ogni  periglio. 

Col  cristallo  alla  man  di  cipria  polve 

asperge  il  crin,  che  in  laccio  d’oro  astringe, 
oppur  con  borsa  a suo  piacer  l’involve. 

Quando  d’uscir  dalla  magion  s’accinge, 
con  abiti  alla  moda  e fogge  nuove, 
dai  studiati  legami  il  crin  discinge. 

Allora  si  che  trasformato  Giove 
con  nuova  metamorfosi  gradita 
in  un  diluvio  d’ór  nel  sen  gli  piove. 

Cosi  con  bizzarria  linda  e pulita 
alla  pubblica  vista  egli  s’espone, 
che  a mirarlo  passare  ognuno  invita. 

Quest’è  quel  che  contiene  e che  dispone 
l'uso  novello  pubblicato  al  mondo. 
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per  divertir  le  nobili  persone. 

11  qual  con  rito  placido  c giocondo 
fugando  ogni  rancore,  ogni  marloro, 
ogni  lascivia,  ogni  pensiero  immondo, 
accorda  fra  l’amore  ed  il  decoro 
rinnocente  armonia,  c fa  tornare 
al  mondo  il  già  perduto  secol  d’oro. 

Quando  i comici  dcH’arte  lagnavunsi  che  il  Goldoni  avesse  riformato  il 
teatro,  e introdottovi  studio,  in  luogo  della  mera  sfacciataggine , comparve  un 
libretto,  che  forse  fu  opera  del  Goldoni.  Era  stampato  con  inchiostro  verde 
a Venezia  il  1754,  e la  prima  pagina  portava: 

Fronlispiiio  ra  posto  in  fronte  ai  libri. 

Ma  questo  non  è libro, 

Dunque,  non  ha  qui  luogo  il  frontispizio. 

Seguono  piagnistei  de’  comici  antichi  sul  proposito  delle  commedie  di  nuovo 
gusto;  ove  dicesi  fra  il  resto: 

Oh  fortuna  crudele,  siam  bene  sciagurati 
che  un  uom  solo,  meschini,  ci  ha  lutti  rovinati... 

Oggi  del  recitare  ha  il  peso  ed  ha  l'onore 
non  un  comico  buono,  ma  un  buon  suggeritore... 

Oh  misera  commedia!  vedrassi  il  Pantalone, 
se  vorrà  far  sua  parte,  studiar  pria  la  lezione’? 

Ma  povero  .\rlecchino!  comico  più  non  sei; 
esule  dalle  scene  fra  poco  andar  tu  dei. 

Il  mondo  illuminato  sciocchezze  più  non  vuole  : 
sei  freddo,  e non  pronunzi!  che  frivole  parole. 

I vizj  del  teatro  aveano  fallo  stomaco  al  veneziano  Benedetto  Marcello, 
famoso  compositore,  di  cui  reslan  immortali  i Salmi,  e nel  1720  pubblicava 
< Il  teatro  alla  moda,  ovvero  metodo  sicuro  per  ben  comporre  ed  eseguire  le 
opere  in  musica  italiana,  giusta  la  moderna  usanza:  nel  quale  si  danno  av- 
vertimenti utili  e ncce.ssarj  ai  poeti,  ai  maestri  di  musica,  ai  musicanti  d'ambo 
i sessi,  agli  impresari,  sonatori,  ai  macchinisti,  ai  scenografi,  ai  pittori  di 
costumi,  ai  paggi,  alle  comparse,  ai  .suggeritori,  copisti,  procoli  e mamme 
delle  attrici,  ed  allre  persone  addette  al  teatro  •.  È una  satira  come  la  pari- 
niana  in  forma  di  precetto,  e,  per  esempio,  vuol  che  il  poeta  abbia  riguardo  più 
ch'altro  ai  macchinisti  c al  numero  delle  scene.  • Comporrà  tutto  il  suo 
dramma  senza  farsi  un’idea  del  .soggetto,  nè  deH'azione  nè  dcirinsìeme  ; ma 
invece  scriverà  verso  per  verso,  acciocché  il  nodo  e l’intreccio  riesca  un  mi- 
stero per  tutti,  e la  curiosità  del  pubblico  sia  tenuta  desta  fino  al  calar  del 
sipario  : avrà  cura  di  far  venire  in  iscena  i suoi  personaggi  senza  motivo  alcuno, 
e di  non  farli  andar  via  senza  che  ciascuno  di  loro  non  abbia  cantato  il  suo 
pezzo.  Egli  non  si  piglierà  nessun  pensiero  del  talento  degli  attori,  ma  esigerà 
formalmente  che  il  direttore  degli  spettacoli  possa  mettere  a sua  disposizione 
un  orso  ben  addomesticato , un  leone,  un  rossignuolo , ed  oltre  a ciò  fulmini, 
lampi,  terremoti.  Con  tali  amminicoli,  egli  potrà  ottenere  dei  magnifici  effetti, 
c le  bellezze  più  notevoli  dell'opera  consisteranno  nel  far  passare  continua- 
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mente  innanzi  agli  occhi  prigioni,  pugnali,  tossici,  supplizj,  salti  mortali  e ac- 
cessi di  pazzia.  Cotali  colpi  di  scena  scuotono  la  folla  in  ispezial  modo...  > 

Quanto  al  compositore,  non  importa  che  abbia  scienza,  supplirà  colia  pratica. 

< Accompagnerà  le  sue  arie  con  una  forte  istrumentazione , andando  in  cerca 
piuttosto  del  fracasso  che  deU’armonia:  e per  non  imbrogliarsi  con  questa 
armonia  maledetta,  il  maestro  della  giornata  non  impiegherà  che  la  quarta  o 
la  terza:  e quando  gli  paja  di  avvicinarsi  troppo  alla  maniera  antica,  chiuderà 

le  sue  arie  con  un’esplosione  di  tulli  gli  slromcnti  aU’unisono Quando  il 

cantante  arriva  alla  cadenza  del  suo  arione,  il  direttore  d'orchestra  farà  fer- 
mare lutti  gli  stromenli,  e lascierà  che  il  signor  virtuoso  e la  signora  virtuosa 
si  sbizzarriscano  a diporto  sulla  loro  cadenza  per  tulio  quel  tempo  che  loro 
parrà  e piacerà  • . 

Anche  ai  cantanti  tocca  la  loro  : il  solfeggiare,  l'adoprar  la  voce  con  misura 
sono  anticaglie  : • non  è necessario  che  sappia  leggere  e scrivere , che  ben 
pronunci!  le  vocali,  che  marchi  le  consonanti  semplici  e doppie,  che  comprenda 
il  senso  delle  parole;  sarà  in  sua  facoltà  di  capovolgere  il  senso,  di  confon- 
dere le  parole...  Deve  sempre  scritturarsi  come  prima  parte,  e far  mettere  sul 
contralto  un  terzo  di  più  della  paga  convenuta...  S’egli  potesse  poi  abituarsi 
a dire  che  non  è in  voce,  che  non  è islalo  di  cantare,  che  ha  il  dolor  di  denti, 
l’emicrania,  Tindigestione,  sarà  il  miglior  metodo  per  essere  posto  nel  novero 
dei  cantanti  di  moda...  Avrà  cura  di  lamentarsi  sempre  della  sua  parte,  dicendo 
che,  come  azione,  non  è nel  suo  genere:  come  canto,  non  sta  ne*  suoi  mezzi... 
Se  non  sa  eseguire  un’aria  o non  sia  applaudita , dirà  che  la  musica  non  vai 
nulla,  che  non  la  si  può  cantare,  e che  bisogna  cambiarla  ad  ogni  costo, 
perchè  in  tutte  le  opere  ben  falle  gli  artisti  devono  sempre  prevalere  al 
maestro  >. 

Fu  tratto  fuori  un  libro  intitolato  Mores  eruditorum,  stampato  non  si  dice 
dove  nel  17GO,  che  contiene  dialoghi,  lettere,  commenti  in  vivissimo  latino, 
a burla  degli  eruditi  ; autore  probabilmente  il  tedesco  Klotz  ; e da  un  brano 
che  volgarizzo  ne  apporrà  la  somiglianza  col  nostro  poeta. 

• Se  brami  sapere  qual  sia  dottissimo  fra  i dotti , che  venga  tenuto  una 
fonte,  un  mare  d’ogni  dottrina,  cui  attenda  la  più  parte  della  studiosa  gioventù, 
dammi  un  tratto  ascolto  e si  tei  dirò.  Alta  la  fronte , inanellata  la  capella- 
tura, volerà  per  le  piazze;  abbonderà  d’unguenti;  empirà  le  aure  con  puris- 
simo olezzo , quasi  lutto  fosse  di  rose  e mirto  ; recherassi  il  cappello  sotto 
l’ascelle;  cinto  d’un  argenteo  spadino;  con  cortissimo  abito  di  seta  a color 
cangiante;  saluterà  quei  che  incontra,  curvando  elegantemente  il  tergo,  stri- 
sciando il  piè  destro  a sinistra,  c chinando  il  cappello  fino  a terra:  offrirà  la 
scatola  colma  di  tabacco  con  tanl’arte  che,  anche  senza  volerlo,  tu  gli  veda 
brillar  in  dito  gli  anelli:  ogni  tratto  leverà  dai  calzonetli  l'oriuoio,  ornato  di 
lunghe  catene  e ciondoli  d’oro:  con  mirabile  prestezza  dirà  alcuna  cosa  dell’arìa 
tranquilla,  del  bel  tempo:  schenerà  colla  cagnolina  ; trarrà  a mano  le  gazzette: 
dirà  che  cosa  pensi  di  quella  invasione  di  soldati,  di  quell’assedio  di  città  : in 
fine  con  molto  tragittar  di  mani  declamerà  contro  coloro  che  sanno.  0 figlio 
del  cielo!  oh  beali  i secoli  che  ti  produssero!  > 

Davvero  questo  è l’andare  del  Parini  : ma  esso  libro,  oltre  che  rarissimo. 
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fu  stampato  tre  soli  anni  prima  che  comparisse  il  Mattino,  opera  molti  e molti 
anni  studiata. 

Inclinazione  al  ridicolo  avea  dato  alla  letteratura  il  Voltaire,  il  quale  se  ne 
valeva  contro  la  religione,  perchè  uno  scherzo  ferisce  più  che  non  possa  me- 
dicare un  lungo  ragionamento.  E forse  avevano  i nostri  imparato  da  lui  questo 
dare  la  baja  in  modo  che  non  paresse.  Il  Tiraboschi,  tutl'altro  che  vivace,  cosi 
ripicchiò  certe  note  apposte  alla  sua  Storia  della  letteratura  italiana.  Ce- 
sare Deccaria  aveva  manilato  in  luce  un  libro  Dei  disordini  e dei  rimedj  delle 
monete  nello  Stalo  di  Milano,  c perchè  ricco  di  belle  cose  e pensate,  riuscì 
sgradito  a molti  curiali.  Per  cuculiare  costoro,  Alessandro  Verri  pubblicò  certe 
Ri/lessioni  in  punto  di  ragione  sopra  esso  libro  (agosto  1762J,  fingendo  dar 
di  cozzo  aH’amico  suo  coll'opporgli  i più  assurdi  teoremi  de'  suoi  avversar]  e 
i loro  ragionamenti  conditi  d’alfettazione  e presunzione.  Non  solamente  uno 
zio  del  Beccaria,  uomo  all’antica,  esultava  di  vedervi  trionfalmente  battuto  il 
nipote,  ma  il  l’arini  stesso  lo  credette  di  qualche  ignorante  legulejo. 

Con  qiie.sl’arma  l'ietro  Verri  nel  Mal  di  milza  (-#)  punzecchiò  usanze  cor- 
renti, e singolarmente  la  boria  dell’inclita  nobiltà.  Paolo  Frisi,  con  assai  meno 
grazia  e brio  mostrando  confutarlo  colle  ragioni  che  doveano  que’  giorni  udirsi 
ne’  crocchi,  infisse  viepiù  le  punte  del  primo  (^').  Ma  che?  Vi  fu  chi  si  alzò 
seriamente  a ribattere  i due  burlevoli  con  lunga  e nojosissima  opera;  alla 
quale  essi  in  cinque  lettere  diedero  la  berla. 

Nella  questione  che  dicemmo  contro  il  padre  Branda , più  d’un  opuscolo 
sapeva  di  siffatta  ironia.  Singolarmente  il  dialogo  del  Branda,  origine  di  tutto 
lo  scandalo,  postillato  sto  per  dire  frase  per  frase,  ebbe  una  prefazione  di  seria 
canzonella,  ch’io  giudico  del  Parini  (23). 

Chi  sui  costumi  de’  nobili,  piuttosto  ridicoli  che  ribaldi,  piuttosto  insulsi  che 
malvagi,  fosse  comparso  a dottrineggiare  con  aridezza  scolastica,  o lunga  se- 
verità, da  pochi  saria  stalo  letto,  nulla  avrebbe  giovato,  come  nulla  il  poema 
del  Bettinelli  sopra  le  raccolte.  E il  Parini  scriveva: 

Spesso  gli  uomini  scuote  un  acre  riso, 
ed  io  con  ciò  tentai  frenar  gli  errori 
de’  fortunati  e degli  illustri,  fonte 
onde  nel  popol  più  discorre  il  vizio  : 
nè  paventai  seguir  con  lunga  beffa 
e la  superbia  prepotente,  e il  lusso 
stollo  ed  ingiusto,  e il  mal  costume,  e l’ozio. 


(•20)  //  m W (ti  milzn,  aKtroìuffiche  oit^erenzioni  prr  l anno  bisttslile  1764»  in  cui  $i 
trovano  vose  ivlle,  cotta  hfUisgitne,  cose  non  più  Avanti,  signori;  la  spesa  é poca, 

la  mefiiriglìa  è granile. 

'21)  Il  gran  /.oronstro,  o^sìu  asirologuhe  preiìizioni  per  Vanno  17G1,  per  servir  di 
contrapp>  <0  al  nuorj  alnianacco  11  riuil  di  initza,  opera  (wliporondriaca  non  mo:  più 
sfampnfa. 

(22;  /ti/lessiunicrilicòe  filuso/ìche  esposte  in  dia sopra  diverse  TnaUrit  soienti/lche 
letferarie.  con  tin  discorso  pr*'/i»ninard  sopra  le  opere  di  spirilo  dell'A.  F.  0.  (abate 
Ferdinando  d’Adda),  1765.  £ un  volume  di  444  pogioo. 

{231  Crediamo  bene  darlo  nell'Appendice  A. 
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e la  turpe  mollezza,  e la  nemica 
d’ogni  alto  egregio  vanità  del  cuore 

cosi io  volsi 

l'itale  muse  a render  saggi  e buoni 
i cittadini  mici  (*M. 

Perciò  scelse  l'ironia;  fece  opera  breve,  e la  vesti  della  più  squisita  poesia, 
acciocchò  la  causticità  venisse  temperata  dall'alTettuoso  culto  della  bellezza. 
Quanta  distanza  da  lui  ai  satirici  precedenti,  grossolani  c incivili  i più,  pro- 
lissi lutti,  alcuni  violenti,  senza  drammatica,  ove  si  eccettui  l'incomparabile 
Ariosto;  raggiranlisi  da  improvisatori  sopra  pochissimi  pensieri  come  Sal- 
vator Rosa,  consumanti  fm  1000  e 1500  versi  a vituperar  le  donne,  come 
l'Adimari  ! 

Fanno  dire  al  Parini,  i soli  versi  moderni  che  gli  dessero  alcuna  norma  al 
comporre  i suoi  essere  stali  quelli  del  Femia.  È un  dramma  ove  Pier  Jacopo 
Martelli  punge  Scipione  .Maflei,  supponendolo  chiamato  al  giudizio  degli  Dei 
infernali.  I soli  versi  che  presentino  alcun  raffronto  col  principio  del  Meriggio 
sarebbero  quelli  ove  Femia,  cioè  il  Maffei,  dice  : 

Nacqui  colà  dove  all'ionio  (lutto 
Itaca  da'  suoi  scogli  alto  sovrasta. 

Mio  meslier  fu  la  cetra  e poi  la  mesta 
tibia,  e alle  corde  lor  tenere  o gravi 
versi  temprar  quai  mi  piovean  daH’alto 
le  sante  Muse.  A rallegrar  le  cene 
venian  spesso  chiamati  i miei  concenti, 
compensandosi  a me  dai  convitati 
la  melodia  coi  saporiti  cibi, 
e colle  tazze  di  Lieo  spumanti, 
ne’  vati  atte  a far  quel  che  fan  le  Muse. 

Fosse  caso  o destin,  gl’ingordi  proci, 
che  alla  tentala  invan  l'enelopca 
consuman  le  sostanze  di  Laerle, 
convitar  Femia,  e Femia  è il  nome  mio. 

Le  condite  vivande  e gli  odorosi 
vini  allor  tracannati  in  me  svegliaro 
estro  che  sovra  me  sorger  mi  feo, 
onde  trassi  cantando  i gonfi  Achivi 
dai  fochi  d’ilio  entro  i castighi  acerbi, 
a’  quai  votate  avean  lor  teste  i numi 
vendicatori  del  trojano  sangue. 

Ripreso  fu  l’aspro  argomento  allora 
da  Penelope  sola,  a cui  d’Ulisse 
parca  d’udir  ne'  miei  racconti  il  fato, 
ma  fra  '1  viva  de’  proci  io  bebbi  e risi 

(24)  Versi  direUi  al  consigliere  auslriaco  De  Marlini,  che  aveva  rimandalo  i poe- 
metli  regalaligli  dal  nostro  poeta,  perchò  non  erano  beo  rilegati. 

(26)  Atto  I,  scena  U del  Femia  lentemiato,  favola  di  messer  Stucco  a metter  Cola- 
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Si  lodino  pure  questi  versi,  ma  distanza  telescopica  intercede  fra  essi  e la 
mirabile  maestria  de’  pariniani  • or  Iluidi  e soavi,  or  aspri  e stridenti,  languidi 
0 vibrati,  celeri  o lardi,  per  la  sola  magia  dell’accenlo  che  fa  che  questa  o 
quella  sillaba,  ove  arte  il  richicgga,  preme  pesantemente  o sdrucciola  rapida 
e vola  • (-®).  La  prosa  del  nostro  autore  scarseggia  di  colore  e armonia  ; nelle 
odi,  oltre  mancar  sempre  quella  che  Shakspeare  chiama  frenesia  poetica,  si 
sente  troppo  lo  stento,  con  cui  voleva  opporsi  alla  semplicità  senza  grandezza 
0 alla  sterile  abbondanza  delle  emporctichc  composizioni  d'allora,  e a quella 
poesia  da  ventagli  che  nulla  lascia  da  pensare  ai  lettori.  Nel  Giorno  il  poeta  è 
maturo  : cerca  i vocaboli  più  convenienti,  e li  colloca  ove  più  diano  risalto  alle 
forme  e al  concetto;  mai  non  ride;  non  cerca  il  motto  nè  la  punta;  non  de- 
clama, non  si  posa;  ed  è il  mcn  francese  in  tempo  che  tutto  era  francese. 
La  varietà  somma  del  verso,  le  frasi  nuove  e vere,  la  correzione  dello  stile, 
l'evidenza  delle  pitture,  lo  facean  novatore  senza  cessare  d'essere  classico  e 
nazionale. 

Dopo  il  Mattino  e il  Meriggio  sappiamo  già  lutto;  l'ironia  può  sembrare 
protratta,  e manca  l'allettativo  deirinaspeltalo;  pure  anche  nelle  due  altre 
parti,  pubblicate  postume,  occorrono  ancora  posizioni  nuove  ; piace  il  veder 
arrivare  cosi  bello  quel  che  pure  si  sa  che  deve  arrivare  ; maggiore  per  avven- 
tura v’è  il  drammatico;  più  franco  lo  stile,  più  spigliato  il  verso. 

Al  primo  comparir  del  Mattino  inaridì  la  pessima  erba  de’  versìscioltaj.  Il 
Barelli,  che  fin  le  tragedie  avrebbe  volute  in  terza  od  ottava  rima,  confessava 
che  costui  « gli  aveva  fatto  vincere  l'avversione  ai  versi  sciolti  e aU’oscurilà, 
perchè  ogni  verso  del  Parini  è buono,  e alla  lingua  ha  saputo  dare  de’  nuovi 
colori  mollo  vivi  e molto  vaghi  ; e il  suo  pensiero  ha  sempre  del  brioso  e del 
fiero  • (^);  il  Frugoni,  corifeo  della  scuola  dominante,  come  lesse  questi  così 
variati,  imitativi,  adatti,  lontani  dalla  fastosa  c vana  sua  armonia,  con  lealtà 
onorevole  perchè  rara  esclamò;  — Perdio!  mi  davo  a intendere  d’esser  maestro 
nel  verso  sciolto,  e m’accorgo  di  non  essere  tampoco  scolaro  • . Il  Bellinelli 
dichiarò  che  • l'autore  Mattino  e del  Mezzogiorno  farebbe  sempre  un'epoca 
nuova  anche  in  un  secolo  svogliato  > (^^). 

Ma  gli  scolari  onde  ebbe  sorte  il  Parini  non  furono  gli  autori  dell’tfao, 
della  Moda,  della  Conversazione,  della  Sera,  od  altri  che  pretesero  farsi  pa- 
riniani col  dipingere  anch'essi  i costumi  signorili  in  aria  ironica;  poveri  in 
magistero  di  verso,  in  arguzia  di  concetti,  in  grazia  di  sapore;  gregge  servile, 
che  faceva  esclamare  al  Parini:  — Pur  troppo  so  d’aver  fatto  de’ cattivi  sco- 
lari • (^9).  Alunni  suoi  veri  sono  quelli  che,  tolta  la  poesia  dalle  canore  vanità, 
la  diressero  costantemente  alla  sociale  educazione,  alla  virtù  amorevole  ed  ope- 


brighe;  Ca(;Iiari  (Uilano)  1724.  Quali  versi  più  dissimili  fra  toro  che  quei  del  Cesarotti 
e quei  deU'AIfleri?  Pure  questi  confessa  avere  imparato  a verseggiare  dalla  tra- 
duzione di  Ossùin. 

(S6)  Garcallo,  prefazione  alla  traduzinne  d'Orazio. 

(27)  I.cllera  a Francesco  Cariano,  fra  le  inedite. 

(28)  Prefazione  ai  sei  poemetti  in  ottava  rima. 

(29)  Lo  disse  a proposito  del  Durando,  autore  deiritso,  in  (re  parli,  ove  l’eroe  è 
messo  nelle  condizioni  di  giovane,  di  marito,  di  vedovo. 
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rosa,  non  accidiosi  ricalcatoci,  ma  studiosi  dell'arte  di  lui,  alla  guisa  onde  Dante 
avea  tolto  da  Virgilio  • lo  bello  stile  che  gli  ha  fatto  onore  •. 

Giovanni  Salvadore  De  Goureil , lodato  per  liriche  poesie , che  nel  Nmvo 
giornale  dei  leltcrali  di  Pisa  predicava  non  vulgari  dottrine  letterarie,  tolse 
a ripappare  il  Parini,  trattandolo  or  d’atfettato,  or  di  pedantesco,  or  d’inele- 
gante, or  di  prolisso,  fin  di  mancante  al  buon  gusto  e al  buon  senso  Po).  Noi. 
rispettiamo  troppo  la  libertà  del  pensiero  per  avventare  a costui  le  villanie,, 
che  divennero  vulgate  dopo  che  Vincenzo  Monti,  tocco  sul  vivo,  sfogò  contro- 
di  lui  un  accesso  di  quelle  passioni , in  cui  era  tanto  fervoroso  quanto  inco- 
stante (•**).  Il  De  Goureil  dimenticò  (come  troppo  spesso  i giornalisti)  che  la. 
misura  degli  uomini  grandi  non  si  prende  dal  basso;  e ci  accadrà  di  ribatter 
molte  delle  sue  critiche;  ma  più  insiste  sul  non  essersi  il  Parini  emancipai» 
dalla  mitologia. 

Non  si  aspettarono  i romantici  per  rimproverare  chi  toglie  a soggetto  lai 
mitologia  l-'-i:  ma  chi  la  rifiuterebbe  come  ornamento?  Tutti  i campi  della; 
natura  e deirimniaginazione  sono  schiusi  al  volo  del  poeta  ; allusioni,  simili- 
tudini, descrizioni,  i variali  colori  onde  prepara  la  sua  tavolozza,  li  procacci 
pure  onde  gli  piace;  noi,  proclamatori  della  libertà,  non  imitiamo  il  pedante, 
che  traccia  una  linea  capricciosa  e dice  airinlellelto.  Qui  li  fermerai.  Ora  le- 
favole  introdotte  dal  Parini  non  sono  piuttosto  greche  che  arabiche;  pel  mag- 
gior numero  appartengono  alla  parte  simbolica;  non  le  trovi  miste  a credenze 
diverse,  non  date  come  una  fede  dcirautorc  ; rimangono  fregio,  non  fondo  del 
suo  quadro.  Senza  negare  che  talvolta  eccedesse,  parrai  sottile  avvedimento 
quest'usarne  aH’armonia  de’  contrapposti:  perocché,  qual  cosa  più  alta  a dar 
rilievo  beffardo  a tante  frivolezze?  a varieggiar  la  descrizione  con  capestrerie 
saporite?  a puntellare  di  comparazioni  maestose  le  inezie  degli  smaschiati  eroi? 
Adoprandole  al  riso  ed  all’ironia  non  mostrava  egli  apertamente  in  qual  conto 
avesse  le  favole?  L’invenzione  della  cipria,  dello  sbaraglino,  del  soft  sareb- 
bonsi  potute  dire  più  leggiadramente?  o con  maggiore  decenza  ed  arguzia 
insieme  i male  spesi  viaggi  del  giovin  signore,  od  i confini  tra  l’amore  e l’imene? 
Leggansi  que’  passi,  e lanci  la  pietra  chi  n’ha  il  coraggio. 

Alcuno  pretese  che  il  Parini  togliesse  di  mira  una  persona  particolare  : e si 
accennò  singolarmente  al  principe  di  Belgiojoso,  tipo  degli  eleganti  d’allora. 
Il  fissare  un  individuo  repugnava  non  meno  alle  condizioni  dell’arte  che  alla 
natura  di  quel  severo  Lombardo  ; il  quale,  flagellando  il  peccato  non  il  pecca- 


(30)  Voi.  V,  VI,  VII.  Sono  tre  lettere  all'avvocato  Bramieri.  S'hanno  a stampa  te 
Optra  di  G.  Salvadore  de  Goureil.  Pisa  1833.  Una  sua  memoria  sull'Alfìeri  che  ebbe 
l'accessit  dall'Accademia  di  Lucca,  lo  pose  a coltelli  col  Carmignani  che  aveva  otte- 
nuto il  premio;  contro  questo  gtampO  una  diatriba,  pretendendo  scoprirvi  330  spro- 
positi : il  Carmignani  rispose  una  Escursione,  famosa  nelle  baruffe  d'allora.  Era  nato- 
a Ciudad  in  Provenza  il  1760,  e messo  a studio  a Pisa,  vi  si  accasò. 

(31)  Note  alle  lettere  sut  caualfo  afafo  d'Arainoe.  La  intitola  c ridicola  impuden- 
tissima anatomia  del  Parini  •. 

(32)  Parini  nel  Meriggio  deride  il  poeta  che  tesseva  inni  al  barbato  figliuol  di  Feliv 
intonto.  Il  Salvi  pubblicò  verso  il  1743  una  dissertazione  contro  l'uso  dell'antica  mi- 
tologia nelle  poesie  moderne,  e persuase  il  Tirabosco  e Io  Spolverini  a comporre  i 
loro  poemi  didascalici  senza  favole. 
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tore,  discerneva  i vizj  della  classe  dalle  persone,  e continnò  tulta  la  vita  ad 
usare  famiglie  signorili. 

E poiché  i nobili  dappoco  traevano  ogni  loro  superbia  dagli  antenati,  che 
arte,  forza  o fortuna  avea  resi  grandi , per  questo  il  Parini  spesso  confrontò 
la  bontà  dei  passati  colla  futilità  dei  moderni.  Né  dissimula  i peccati  dcirctà 
precedente:  nè  gli  avi  che,  per  accumulare  tesori,  s’adattarono  a vigilie,  a 
sobrj  pasti,  a case  in  preda  aH’aquilone,  a magre  rózze  digiune,  a cocchi  scom- 
messi; 0 spogliarono  i villani,  desiderarono  le  carestie,  armarono  sul  vulgo 
l’autorità  delle  sacre  toghe  (■■>3)  : nè  quegli  altri  che,  truci  per  gelosia,  empi- 
rono gli  antri  domestici,  le  selve , le  rupi  di  femminili  strida  ; ed  alle  lagri- 
manti  spose  offrivano  le  tazze  attossicate  e i nudi  stili  W.  Non  era  dunque 
il  vezzo  di  chi,  scontento  del  presente,  ghermisce  ogni  visione  del  passato  c 
dcH’avvenirc  : egli  si  piacque  mostrare  come  fossero  più  operosi  que’  vecchi 
pel  pubblico  e pel  loro  privato  incremento;  e mettendoli  a petto  dei  nipoti, 
gloriosi  del  non  far  nulla,  ne  trasse  felicissimi  paragoni.  Cosi,  fatto  coraggio 
al  giovin  signore  perchè  animoso  si  slanci  Ira  la  polvere  cipria,  esclama: 

, 0 bravo!  o forte! 

Tale  il  grand’avo  tuo  tra  ’l  fumo  e ’l  foco 
orribile  di  Marte,  furiando 
giltossi  allor  che  i palpitanti  Lari 
de  la  patria  difese,  e ruppe  e in  fuga 
mise  l’oste  feroce.  Ei  non  pertanto, 
fuliginoso  il  volto,  e d’atro  sangue 
asperso  e di  sudore,  e co’  capegli 
stracciati  ed  irti,  dalla  mischia  liscia 
spettacol  fero  a’  cittadini  istessi 
per  sua  man  salvi:  ove  tu,  assai  più  dolce' 
e leggiadro  a vedersi,  in  bianca  spoglia 
uscirai  quindi  a poco  a bear  gli  occhi 
de  la  cara  tua  patria,  a cui  dell’avo 
il  forte  braccio,  e il  viso  almo  celeste 
del  nipote  dovean  portar  salute. 

Altrove  ritrae  que’  vecchioni  duri  ed  alpestri,  che  si  coricavano  col  sole,  e 
coll’aurora  sorgevano  a vigilar  suU’opre 

dei  per  nuovo  cammin  guidati  rivi, 
e sui  campi  nascenti,  onde  poi  grandi 
furo  i nepoti  e le  cittadi  e i regni. 

, Accompagnando  poi  il  suo  eroe  per  le  gallerie  fregiate  co’  ritraiti  de’  padri, 
coglie  occasione  di  rammentare  come  fossero  famosi  in  fatti  di  guerra  e di 
pace  (3i>). 

Non  cooperava  dunque  al  tristo  intento  d’invelenire  grimplacabili  rancori 


(33)  Meriggio. 

(34)  Ivi. 

(3ó)  Questo  squisito  brano  ò tra  i postumi,  e netta  nostra  edizione  va  dal  verso 
}185  al  1230  del  Umino. 
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de'  poveri  conino  i ricchi,  giacché  loda  questi  del  ben  fare  (*<>).  Bensì  combat- 
teva quel  giudizio,  fecondo  di  tanti  mali,  che  poneva  una  distinzione  naturale 
fra  il  nobile  ed  il  plebeo.  Ond’egli  chiama  a continuo  raffronto  rnom  del  biso- 
gno coH'uomo  delle  superfluità  ; i piccoli  mortali  dominati  dal  tempo,  coi  liberi 
semidei  terrestri  ; e mentre  questi,  gonfi  per  molta  sequenza  di  avi  e per  ric- 
chezza, rimpalloniseono  nelle  vivande  e nel  sonno,  ci  mostra  quegli  altri,  sor- 
genti coH’alba  per  riaprire  le  sonanti  oftìcine,  o per  volgere  i bovi  alle  fatiche 
nel  campo;  indi  lutto  il  giorno  i cultori  incallir  la  mano  al  vomere,  o gli  operaj 
rampicarsi  sulle  aeree  capre  degli  editìzj , o Tindiistre , assiduo  allo  scalpello, 
all’asce,  al  subbio,  all’ago;  ed  il  giudice  piatire;  c tutto  insomma  l’umile  vulgo, 
donato  dell’industria,  aflalicarsi  per  ministrare  piaceri  al  signore,  e recarglieli 
faticosamente  sulla  mensa  senza  pur  libarli.  Spesso  ritorna  alla  disconvenienza 
di  tanti  servi,  marcenti  nel  servigio  d’un  solo;  c del  cocchiere  che  deve  lun- 
gamente durare  ai  geli  e al  sole  per  sentire  di  quanto  immensa  via  la  natura 
divida  l'uom  servo  dal  suo  signore . Chi  poi  non  ammirò  l’episodio  della  ca- 
gnolina, da’  cui  morsi  essendosi  schermito  il  servo  con  un  calcio,  egli  fu  cac- 
ciato dalla  casa,  c,  ramingando  a mendicare  il  tozzo  coi  nudi  figli  e colla  donna, 
restò  vivo  esempio  del  quanto  possa  dirigersi  male  la  sensibilità? 

Le  dottrine  d’uguaglianza  primitiva  che  dai  filosofi  allora  predicavansi , e 
massime  da  Rousseau  nella  solitudine  del  suo  genio  atrabiliare,  sono  più  ac- 
conce a poesia  che  a filosofia  ; e il  nostro  poeta  cantò  siccome  un  giorno  fos- 
sero nomi  ignoti  Plebe  e Nobiltà,  e il  padre  del  principe  c quel  del  volgare 
spregiato  usassero  una  stessa  vesta,  un  suolo  islesso,  uno  stesso  antro  per 
ricovero  e letto,  guidali  dal  medesimo  istinto,  da  una  medesima  forza  a sod- 
disfare i bisogni  e fuggire  il  dolore.  Imperciocché  ai  giorni  del  Parini  d’ogni 
parte  sentivasi  rinsofiérenza  degli  ultimi  e sordidi  avanzi  degli  ordini  feudali  ; 
e dai  principi,  dal  clero,  da’  sapienti  facevasi  opera  di  spezzare  il  giogo  im- 
posto alla  degradata  umanità  ; il  regno  della  ragione  soppiantava  la  tirannia 
deH’autorilà  : dallo  studio  gretto  delle  leggi  si  faceva  tragitto  al  ragionato  : 
cercavansi  nella  storia  i progressi  deH’umanilà,  le  sue  proteste  contro  le  usur- 
pazioni; fondavasi  la  scienza  deH’utile  combinalo  col  giusto,  la  quale  deve 
abbracciare  la  terra  e camminare  coi  secoli.  Anche  la  letteratura  delle  inezie 
dava  luogo  ad  una  nuova  di  bello  sodo,  pensato,  sincero  ; cessando  il  divorzio 
fra  le  meditazioni  della  sapienza  c gli  idoli  della  fantasia. 


(36)  Alllcri  doleasi  che  il  Parini  non  fosse  nobile,  acciocché  non  paresse  invidioso. 
Vedi  PinDEHONTi,  Elogio  del  Maffei.  I.’abalo  Desprades  traduceva  il  Giorno  del  Pa- 
rini con  molla  lìberlii,  dicendo  : • Il  est  des  auleurs  qu'il  faut  inlerpréter,  comme  une 

• jeune  feinme  copie  une  mode  nouvelle.  Eh  otti,  dira  Chloé  : je  dnis  suivre  la  mode, 

• mais  ne  faiil-il  d’abord  que  je  sois  jolie?  » 

Come  poco  intendesse  rclevalezza  del  suo  autore  appare  dalla  prefazione.  « Ce  poéme 
€ contieni  des  détails  nouveau.x  : en  philosophie  et  polilique  chaciin  a sa  manière  d’ob 
«server.  Lorsqiie  les  Thonison  et  Ics  Saint- Lambert  ont  voulu  chanter  Ics  saisons,  Icur 
« muse  s'est  cnvolée  dans  les  campagnes.  Lepoète  italien  n'a  pas  sans  doule  ungoflt 
« aussi  vif  pour  les  soliludes.  Les  quaires  parlics  du  jour  soni  celles  qu’on  passe  il 

• la  ville,  et  doni  te  détail  fcrait  croire  quo  Home  est  bien  moins  éloignée  de  Paris 
« que  ne  le  disent  nos  géographes.  Puissions-nous  qiielque  jour  imiler  les  anciens 
f Romains,  comme  les  Romains  modernes  nous  imitent  aujourd'bui  >, 
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Non  imitando  il  vulgo  die  ammira  solo  il  culmine  degli  ediPizj,  non  le  pietre 
inosservate  che  servono  di  fondamento,  veneriamo  (se  anche  talora  esorbitarono] 
i pensatori,  dalle  cui  ceneri  germogliò  tanto  bene  alla  presente  età:  veneriamo 
Giuseppe  Parini,  il  quale,  adorando  la  ragione,  l'intelligenza,  la  fede  che  cam- 
minano innanzi  ai  progressi  deirumanità,  fu  de'  primi  a manifestare  le  verità, 
sgradite  dai  pochi  polenti  perche  utili  ai  molli  deboli;  e con  profìlto.  Come 
Rinaldo  al  veder  nello  scudo  la  propria  eflìgie  infemminita  dagli  ornamenti, 
così  i migliori  si  saranno  riscossi  a quella  vìva  dipintura  del  vivere  nobile; 
frivolezza  e vanità  si  cessò  d'ostentare  quando  stava  sotto  gli  occhi  di  tulli  la 
propria  caricatura  ; gli  abjelli  che  esecrano  il  vero  poterono  sdegnarsi  col  poeta, 
dìsgrazìarlo,  perseguitarlo:  cose  tutte  più  agevoli  che  non  il  trascurare  le  sue 
sentenze,  e l'affrontare  una  satira  si  pungente  ed  ingegnosa.  Che  se  il  muta- 
mento recatoci  da  altrui  vittorie  rovesciò  i costumi  ben  più  possentemente  che 
non  avrebbero  fallo  poeti,  o filosofi,  o legislatori,  vuoisi  saper  grado  a coloro 
che  avviavano  la  nazione  al  bene  anche  senza  il  tremendo  esperimento  di  una 
rivoluzione. 
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n liberalismo.  Schizzo  ziorico  della  Lombardia, 
e come  risorgesse. 


E potrebb'esservi  ancora  chi,  dopo  tanto  discorrere,  ci  domandasse  se  il 
Parini  era  liberale. 

Questa  parola  non  era  tampoco  nata,  e vi  corrispondeva  quella  di  Glosofo, 
a significar  chi  voleva  il  progresso  a norma  di  certe  idee;  credeva  all'onni- 
potenza dei  libri  ; conosceva  quelli  dei  filantropi  francesi  e degli  enciclopedisti, 
traendone  tanto  amore  pei  fanti  quanto  disprezzo  pei  santi  ; affettava  di  dubitar 
di  tutto;  con  sentimentalità  sentenziosa  sorvolando  a molle  convenienze  mon- 
dane, e intitolando  pregiudizj  le  credenze  e le  consuetudini  avite,  in  senso  poco 
pacilìco  ripeteva  spesso  superstizione,  fanatismo,  filantropìa,  ragione,  umanità, 
tolleranza. 

I siffatti  miravano  a variare  gli  ordinamenti  civili , non  però  a scassinare 
Tautorilà,  nò  consideravano  come  generosità  un  sistematico  malcontento  che 
non  sa  tampoco  proporsi  un  punto  di  riposo , nè  come  sintomo  di  carattere 
fiacco  e di  codardo  sentimento  il  chiamarsi  soddisfatti , o come  prova  di  forza 
il  barcollare  indefinito  (0. 

Una  vicina  nazione , che , dopo  strappatasi  dall'antico  assetto , cambia  cosi 
spesso  di  costituzioni  come  di  mode , introdusse  quel  liberalismo  che  riesce 
alfadorazione  della  forza  ; atteso  che,  avendo  infranto  ogni  legame  tra  gl'indi- 
vidui, tenerli  uniti  non  può  che  una  pressione  esterna.  E questa  è il  Governo, 
al  quale  pertanto  s'aflidano  gli  attributi  più  preziosi  dell'umana  individualità; 
esso  proveda  alle  malattie,  alle  intemperie;  esso  regoli  le  coscienze,  nominando 
vescovi  e parroci  ; esso  educhi  i figliuoli , prescrivendo  maestri  e libri  e me- 
todi ; esso  pensi  poi  ad  impiegarli  ; se  no , lamenti  e maledizioni  perchè  non 
moltiplica  regolamenti,  non  profonde  quotidianamente  leggi  nuove,  supplite  da 
quotidiane  ordinanze;  e per  applicarle  un  esercito  d'impiegati,  e per  sostenerle 
iin  esercito  di  soldati  ; e in  conseguenza  enormi  tasse  c debiti  divoranti  ; e per 
farli  pagare,  fortezze,  prigioni,  stato  d'assedio:  vale  a dire  ancora  la  forza. 

Ciò  posto,  e credendo  che  coi  decreti  si  possa  tutto,  è naturale  che  (intendo 
da  quella  nazione)  s'imputi  al  Governo  ogni  male  che  succede;  e lo  si  tolga  in 


(1)  Il  patriarci  de’ftlosoflsti  scrireva  a Marmontel,  a'13  agosto  1760: 

• Si  sa  che  noi  amiamo  il  re  e Io  Slato.  Non  è presso  noi  che  i Damiens  (assas- 
sino di  Luigi  XV)  intesero  discorsi  sediziosi,  lo  asciugo  paludi,  fabbrico  una  chiesa 
e fo  voli  per  il  re  •.  E ad  Elvezio,  il  97 ottobre  1760:  i E interesse  del  re  che  cresca 
il  numero  de'  fliosofl,  e scemi  quello  de*  fanatici.  Noi  siamo  tranquilli,  e cotesla  razza 
di  gente  sono  perturbatori  : noi  siamo  cittadini,  essi  sediziosi.  I buoni  servidori  del 
re  e della  ragione  trionferanno  >- 

E vero  che  altre  volte  disse  t'opposto,  come  incontra  di  tutte  le  costui  opinioni. 
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odio  perchè  non  vuole , o in  disprezzo  perchè  non  sa  riparare , foss’anche  ai 
morbi,  alle  intemperie,  agli  ozianli  che  non  hanno  lavoro  o non  voglia,  alle 
credenze  che  vacillano,  alle  famiglie  che  si  sfasciano.  Donde  l’altro  carattere 
di  quel  liberalismo  esotico,  il  voler  tutto  dal  Governo,  eppure  il  Governo  cen- 
surar sempre,  considerare  nobiltà  il  fargli  opposizione,  e il  non  aver  mai  pro- 
ferito, non  che  la  lode,  nè  tampoco  il  nome  dei  governanti;  e dimenticando 
le  rimostranze  legali , susurrare  provedimenti  non  cffettibili , unico  vanto  dei 
quali  è l’essere  diversi  dai  presenti;  e anche  in  ciò  rimanere  individuali,  cioè 
isolati  nell’opinione;  e per  attuarli  non  veder  ancora  altro  mezzo  che  la  co- 
spirazione 0 la  guerra,  cioè  ancora  la  forza. 

Chi  sia  ispirato  da  tali  sentimenti  troverà  che  il  Parini  non  fu  poeta  pa- 
triotico  perchè  non  declamò  contro  i dominanti,  non  ostentò  l’ambizione  del 
dolore , non  concitò  le  passioni  a fini  irraggiungibili.  In  circostanze  ben  di- 
verse egli  versava.  Che  il  Governo  deva  limitarsi  ad  assistere  al  progresso 
sociale  ed  a rimovcrne  gli  ostacoli;  e non  credendosi  in  diritto,  anzi  in  dovere 
di  tutto  dirìgere,  si  sbarazzi  dall’inestricabile  viluppo  degli  affari  locali,  non 
tolga  nessun’altea  libertà  se  non  quella  del  far  male,  lasci  che  gli  uomini  eser- 
citino il  proprio  giudizio  nell’usare  del  tempo,  del  lavoro,  dei  beni,  applichino 
la  fatica  e il  capitale  come  più  sembra  acconcio  al  lor  meglio  fisico,  morale  e 
politico,  non  so  se  fosse  un  preyitidizio  chiaramente  professato  al  tempo  del 
Parini;  certo  si  praticava:  onde  la  scienza  del  Governo  riusciva  molto  più  sem- 
plice, e si  stabiliva  una  associazione  abituale  di  esso  coi  cittadini,  fondata  sulla 
riverenza  pel  dovere  personale  e pel  diritto. 

La  politica  non  era  la  suprema  importanza  dei  discorsi  c degli  atti,  e se 
noi  volessimo  esporre  la  storia  del  secolo  passato,  in  pochi  versi  ne  saremmo 
spicciati.  Morto  improle  Carlo  11  re  di  Spagna  e nostro  duca,  i potentati,  che 
da  un  pezzo  spasimavano  alla  sua  ricca  eredità,  se  le  avventarono,  e ne  nac- 
que la  lunga  guerra  di  successione.  L’Austria,  che  allora  aveva  sulle  braccia 
la  sollevata  Ungheria,  guadagnossi  il  duca  di  Savoja,  promettendo  cedergli 
porzione  del  Milanese,  cioè  il  Monferrato  con  Alessandria  c Valenza,  la  Lo- 
mellina,  la  Valsesia  (2)  ; e condotta  dal  principe  Eugenio  di  quella  casa,  entrò 
in  Milano  il  2i  settembre  1700. 

Colla  pace  del  1714  qui  cessava  la  dominazione  degli  Spagnuoli,  ma  alla 


(9)  Himunta  ai  (empi  d'Enrico  IV  e di  Carlo  Emanuele  il  conccUo  d’un  regno  del- 
l'AIla  Ilalia,  a favore  de' duchi  dì  iSavoja  : ma  allora  rivisse.  Nelle  Memorie  del  mi- 
nistro Torcij  (t.  Ili,  p.  145,  2(^)  parlasi  a lungo  deirinlcresso  che  prendeva  l'Inghil- 
terra airìngrandiincnlo  del  Piemonte  ; ma  neppnria  Francia  se  ne  faceva  lontana,  e 
quando  l'abate  Gualtieri  passò  da  Londra  a Versailles  per  avere  la  firma  agli  articoli 
d’un  trattato,  gli  si  consegnò  una  memoria  ove  si  diceva  che  « Luigi  XIV  non  solo 
confermava  l’articolo  concernente  il  duca  di  Savoja,  ma  dichiarava  che,  non  che  op- 
porsi aU'ingrandimento  di  questo,  credeva  esser  bene  deU'Italia  che  egli  unisse 
il  resto  del  Milanese  a quanto  già  possedeva  di  quel  ducalo.  S.  M.  volle  confidare 
alla  regina  della  Gran  Bretagna  ed  a’  suoi  ministri  che,  in  questo  caso,  essa  accon- 
sentirebbe senza  ditUcollà  a riconoscerlo  in  qualità  dì  re  di  I.ombardia  t.  Vero  è che 
la  Francia  vi  metteva  una  piccola  condizione,  cioè  di  aver  essa  in  mano  i forti  di 
F.xilles  e di  Fenestrelle,  vale  a dire  le  chiavi  di  casa,  come  lo  domandò  nel  1848, 
come  trovò  chi  gliele  diede  nel  1860. 
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costoro  andata  non  contribuì  punto  il  paese;  non  aveva  spiegato  la  maestà  del 
voto  nazionale,  non  sperimentato  le  proprie  forze;  per  mene  diplomatiche 
straniere,  per  battaglie  combattute  da  stranieri  vedemmo  agli  Austriaci  Spa- 
gnuoli  succedere  con  Carlo  VI  gli  Austriaci  Tedeschi , coirindifferenza  onde 
il  casigliano  vede  cambiar  il  padrone  della  casa,  di  cui  egli  non  fa  che  pagar 
la  pigione. 

Dappoi  la  pace  fu  guasta  dalle  pretensioni  di  varj  principi  sulla  Toscana  e 
sul  Parmigiano,  di  cui  allora  si  estinguevano  i dinasti  ; ma  durati  tre  anni  di 
quella  deplorevole  condizione,  in  cui  nè  si  gode  della  pace , nè  si  risolve  colia 
guerra  (3),  ecco  scoppiar  nimicizie  (chi  lo  crederebbe?)  per  la  successione  al 
trono  di  Polonia.  Carlo  Kmanuelc  di  Savoja,  che  poc’anzi  aveva  ottenuto  il 
cosi  lungamente  ambito  titolo  di  re  di  Sardegna,  fingendo  temere  della  Francia, 
si  arma,  e invece  si  scaglia  sul  Milanese:  il  governatore  Daun  coi  Tedeschi 
ritirasi  nelle  fortezze,  e i nostri  spediscono  a far  omaggio  al  Savojardo.  Ma, 
mentre  si  trionfava,  lasciavasi  ripigliar  lena  ai  Tedeschi,  elio  presto  ebher 
ricuperata  la  Lombardia,  amicandosi  il  re  piemontese  col  cedergli  i territorj  di 
Novara  c Tortona  ; ond’egli  paragonava  la  Lombardia  a un  carciofo,  di  cui 
bisogna  mangiare  una  foglia  per  volta. 

Nel  1740  anche  Carlo  VI  moriva  senza  figliuoli,  e benché  il  sublime  scopo 
deH’intera  sua  vita  fosse  stalo  il  far  da  tulle  le  potenze  riconoscer  erede  la 
figlia  Maria  Teresa,  tutte  le  potenze  sorsero  a disputar  a questa  la  già  da  esse 
garantita  successione.  Con  essa  il  re  di  Sardegna  stipulò  quella  singolare  al- 
leanza prm isoria,  per  cui  obbligavasi  a giovarla  finché  Spagna  c Francia 
non  gli  esibissero  patti  migliori. 

L’inutilità  del  possedere  Milano  apparve  di  nuovo  quando  gli  Spagnuoli 
l’occuparono  nel  1745,  e i nostri  deputali  fecero  omaggio,  il  nostro  popolo 
fece  fesl?  a Filippo  di  Spagna , il  quale  tre  mesi  dopo  dovette  fuggire.  Gli 
antichi  padroni  posero  qui  una  giunta,  che  operando  brutalnaente,  abolì  gli 
alti  del  Governo  provisorio  fino  a impiccare  uno  grazialo  dal  re,  e,  dimentica 
che  ogni  restaurazione  deve  cominciar  dal  perdono,  eccitò  il  fremito  d’Europa 
facendo  da  una  commissione  speciale  processare  il  conte  Diancani,  questore  del 
magistrato  ordinario , e coll’assenso  della  sovrana  decapitarlo  W.  Solo  il  Pie- 
monte ne  guadagnò,  nella  pace  del  1748  assicurandosi  i territori  di  Bobbio, 
di  Voghera,  di  Novara,  sicché  il  Ticino  divenne  arcifinio,  e Milano  fu  a dodici 
miglia  da  quel  paese,  che  la  politica  chiama  forestiero,  e noi  fratello. 

La  magistratura  nostra  si  era  sempre  opposta  a tali  sbrani  c alla  vendita 
del  Finale,  prezioso  perchè  congiungeva  il  nostro  paese  col  mare  ; a cui  com- 
penso fu  aggregato  il  Mantovano,  confiscalo  ai  vecchi  suoi  duchi. 

Qui  cominciano  quarantotto  anni  di  pace , in  cui  il  paese  non  udì  il  can- 


(3)  Si  sospesero  i pagamenli  del  Monle,  poi  si  ridussero  i capitali  dal  100  al  60,  e 
gl'interessi  dal  5 al  3,  e si  obbligò  ad  affrancar  le  lettere. 

(4)  Era  principale  niestatoro  d una  trama,  che  avea  centro  in  casa  Borromeo.  N'e 
fu  partecipe  don  Luigi  Mclzi,  per  ciò  condannalo  a prigionia  perpetua  nel  proprio 
palazzo.  La  contessa  Clelia  Borromeo,  lodala  da  noi  a pag.  531,  parli  cogli  invasori; 
invano  richiamala  con  pubblico  editto  e con  promessa  del  perdono,  ebbe  confiscati 
i beni,  che  dipoi  lo  furono  restiluili. 
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none  che  nelle  solennità  de'  suoi  principi.  Nella  scarsezza  degli  avvenimenti  di 
cui  si  tesse  la  storia  che  i letterali  scrivono  per  passatempo  dei  letterati,  se- 
guitiamo le  tranquille  evoluzioni,  che  maggiore  eflicacia  ebbero  sull'essere  della 
nostra  nazione. 

Un  imperatore  il  quale  divenisse  duca  di  Milano  senza  conoscerne  la  storia, 
gli  usi,  i privilegi,  sarebbe  parso  un  assurdo;  laonde,  per  istruzione  di  quel 
che  poi  divenne  Giuseppe  II,  fu  incaricato  di  stenderne  una  minuta  informa- 
zione Gabriele  Verri,  senatore  e avvocato  fiscale  generale,  versalo  nella  giu- 
risprudenza non  meno  che  nella  diplomazia , e infine  reggente  supremo  del 
consiglio  d'Italia  a Vienna.  Non  ne  fece  egli  un  tema  di  declamazioni,  ciarla- 
taneria vecchia,  nè  un  cumulo  di  cifre,  prestidigitazione  odierna:  ma,  inten- 
dendo la  statistica  nel  nobile  suo  senso,  formò  una  storia  civile  in  tre  grossi 
volumi , che  nessuno  si  prese  la  cura  di  stampare  perchè  cosa  patria.  Poniamo 
però  che  alcuno  si  fosse  rivolto  a lui  chiedendogli  come  originasse  il  governo 
municipale  di  Lombardia , avrebbe  potuto  rispondere  press’a  poco  in  questi 
termini  : 

Quando,  nel  ti99.  Luigi  XII  di  Francia  diventò  padrone  del  Milanese  pel 
fiero  diritto  della  spada,  lo  sistemò  in  modo  di  conservarlo  in  obbedienza  anche 
da  lontano,  eppure  imbrigliar  gli  arbitrj  del  suo  rappresentante.  Noi  non  ave- 
vamo più  quelle  adunanze  generali  e regolale,  che  sono  vere  istituzioni  nazio- 
nali: ma  già  al  tempo  deH’indipendenza  stavano  a fianco  al  nostro  principe 
due  consigli:  uno  di  cinque  ministri  di  spada,  uno  di  sette  ministri  di  toga. 
Luigi  li  raccolse  in  un  solo,  aggiungendovi  tre  prelati,  e formonne  un  parla- 
mento ad  uso  di  Francia,  che  italianamente  si  chiamò  Senato;  e gli  affidò 
giurisdizione  suprema  nelle  cause  civili  e criminali , negli  affari  di  pubblica 
economia,  del  fisco,  dcH'ccclesiastico. 

Francesco  11  Sfona , per  un  tratto  dalle  armi  straniere  rimesso  signore 
della  Lombardia,  riordinava  il  senato,  portandolo  a cinque  prelati,  nove  cava- 
lieri di  spada,  tredici  giureconsulti,  con  sette  secretar].  Questo  limite  ch’egli 
poneva  non  più  a un  governatore  lontano,  ma  a se  stesso,  forse  fu  sugge- 
rimento del  gran  cancelliere  Girolamo  Morone,  principale  negli  affari  di  quel 
tempo. 

Nessuna  legge  od  ordine  del  principe  avea  vigore  se  non  approvato  dal 
senato;  mentre  un  ordine  del  senato  non  avea  mestieri  della  sanzione  so- 
vrana (5). 

Costituzione  paesana,  che  temperava  gli  arbitrj  del  governatore  regio,  c 
talmente  consona  al  paese,  che,  traverso  a tanti  accidenti,  sopravisse  quasi  tre 
secoli,  fin  adesso,  quando  i filosofi  pongono  in  moda  i governi  centrali,  e un 
imperatore  filosofo  distrugge  con  un  frego  di  penna  l’opera  del  tempo. 

Delle  rivoluzioni  orasi  valsa  anche  la  città  per  ottenere,  nel  1512,  che  il 
vicario  di  previsione  (o  vogliam  dire  il  podestà)  fosse  una  carica  civica,  coperta 
da  un  dottor  collegiale;  poi  nel  1518  dal  governatore  francese  Laulrec,  che 
il  consiglio  comunale,  in  prima  di  600,  poi  di  150,  si  riducesse  a 60  membri, 
onde  restringere  la  rappresentanza  in  poche  nobili  famiglie  ; al  qual  uopo  in- 

(5)  Costituzioni  milanesi  e prammatica  6 agosto  1545. 
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trodussero  ancora  che  i)  padre,  invecchiando,  rassegnasse  la  carica  al  figlio  od 
al  nipote  (^).  Il  vicario  e alquanti  decurioni  e dottori  componevano  laCongre- 
jjiaeione  del  patrimonio. 

Di  tal  modo  il  Consiglio  e la  Provisione  sarebbero  restali  affatto  indipen- 
denti , se  il  Governo  spagnnolo  non  avesse  voluto  che  un  luogotenente  regio 
assistesse  a tutte  le  congregazioni  ; ma  la  città , per  elidere  questo  sindacato, 
stabili  che  esso  luogotenente.,  finito  il  suo  anno,  divenisse  vicario  di  pro- 
visione. 

Carlo  V pensò  regolar  l’imposta  mediante  un  estimo  generale  ; e istituì  una 
Congregazione  di  Stato,  di  commissarj  tutti  forestieri  per  togliere  ogni  sospetto 
di  parzialità  (1 546)  ; le  singole  città  vi  nnirone  dei  Procuratori  ; e sebbene 
rivolta  unicamente  agl’interessi  economici,  poteva  divenire  una  rappresentanza 
del  paese.  Dei  che  mettendosi  paura  al  governatore  don  Ferrante  Gonzaga, 
egli  rispose  : — State  ebeti  ; chè  tante  gelosie  e litigi  sorgeranno  fra  quei 
procuratori,  da  toglier  ogni  pericolo  di  unanime  opposizione  ■ . Pur  troppo  in- 
dovina sempre  chi  spera  nella  sconcordia  degli  italiani. 

Insomma  il  governo  restava  diviso  fra  regj  e civici,  chè  gli  uni  vigilavano 
gli  altri,  formando  quel  contrappeso  che  sembra  il  capolavoro  delle  costitu- 
zioni moderne  C’).  Ma  tutto  era  guasto  dal  governo  militare,  qui  durato  cen- 
cflaquant’anoi,  pel  quale,  nel  cuor  della  pace,  ogni  cosa  sacrificavasi  al  bisogno 
della  guerra.  Pagare,  quest’era  il  primo  dovere  del  suddito,  il  primo  studio 
del  Governo , in^fferente  poi  se  l’anuuinistrazione  peggiorasse  coll’abbando- 
narla  all’arbitrio.  Imperocché  della  contribuzione  a ciascuna  provincia  accol- 
lavasi  una  quota  parte,  che  essa  distribuiva  fra  i Comuni,  e questi  fra  i par- 
ticolari, con  metodi  variati  e viziosi. 

I carichi  indiretti  si  ripartirono  a norma  delle  due  antiche  tasse  del  sale  e 
de’  cavalli.  Francesco  Sforza,  nel  1462,  noverati  gli  uomini  e le  bestie  di 
ciascuna  provincia , per  ogni  uomo  da  sette  anni  in  su  assegnò  libbre  sei  di 
sale,  e ogni  dieci  bestie  uno  stajo  ; obbligando  ciascun  Comune  alla  leva  for- 
zata deirassegnata  quantità,  pagandolo  lire  quattro  Io  stajo,  che  crebber  presto 
a otto.  Nel  1^4  Francesco  II,  volendo  alleviare  lo  Stato  di  questo  peso  6 
assicurarsi  una  rendila  fissa , ridusse  il  sale  a lire  sei , delle  quali  quattro  si 
pagassero  dai  privati  per  quel  che  liberamente  comprassero,  e due  fossero 
obbligo  dei  Comuni  secondo  la  misura  antjca,  costituendo  un’entrata  ordina- 
ria, delta  il  censo  del  sale.  E il  prezzo  e il  modo  variarono  poi  ; ma  una  tassa 

(6)  Questo  sconcio  fu  proibito  poi  dal  governatore  Terranova  con  decreto  11 
aprile  1584. 

(7)  < E quindi  torae  comincib  la  distinzione  che  fatalmente  dura  tuttavia  di  regj  e 
di  civici  come  in  Londra,  indizio  di  due  permanenti  principi  diversi,  direttori  delle 
rispettive  operazioni  da'  ministri  c de’citladini  >.  Son  parole  di  Gian  Rinaldo  Carli,  in 
un’opera  ross.  intitolata  Saggio  di  economia  pubblica,  o eia  confronto  delta  condizione 
dello  Stato  di  Milano  fra  il  passato  e il  tempo  presente  per  rispetto  all'esazione  ed 
amministrazione  delle  rendile  de' pubblici,  al  commercio,  alle  ferme,  aW agricoltura 
ed  alla  popolazione,  1768.  Scritta  collo  spirito  di  centralità  che  gli  era  proprio,  desti- 
nata a far  valutare  ai  Lombardi  i vantaggi  della  dominazione  austriaca,  non  con  de- 
clamazioni. ma  con  talli;  rimase  inedita:  alquanti  capitoli  ne  sono  simili  e spesso 
eguali  a quelli  stampali  nella  sua  operetta /Icenstntefilo  di' Jttteno.V.  l'Appendicei//« 
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imposta  a proporzione'  degli  abitanti  diveniva  ingiusta  coH'ondeggiar  di  qaesti. 

Allorclm  si  cominciò  a tenere  truppe  stanziali,  Filippo  Maria,  nel  li42,avea 
ripartito  il  suo  esercito,  di  12,500  cavalli,  fra  le  terre  dello  Stato,  a propor- 
zione  della  capacità,  e concedendo  d' esimersene  a denaro.  Lodovico  il  Moro 
nel  1493  agli  alloggi  surrogò  lire  due  e mezzo  per  ciascun  cavallo,  da  pagarsi 
alla  sua  camera.  Furono  5829  le  tasse,  ripartite  non  a norma  delle  teste  o 
dell’estensione  o del  traffico  ; sibbene  con  un  arbitrio  che  causava  doglianze  e 
reclami. 

È divulgata  la  viziosa  moltiplicità  di  tasse  che  il  Governo  mibtare  spapuolo 
inventò  per  sopperire  a spuij  bisogni.  Il  mensuale,  di  dodicimila  scudi  d'oro 
al  mese , introdotto  ne’  primi  tempi , Carlo  Y promise  abolirlo , e invece  lo 
crebbe  a venticinque  mila , colla  promessa  non  vi  sarebbe  altro  carico  ; pro- 
messa mantenuta  come  le  altre.  Il  riparto  faccasi  sulla  macina,  sulla  carne, 
sul  sale , insomma  personale , e sempre  promettendo  che  sarebbe  ben  tosto 
levalo. 

Imporre  i maggiori  pesi  col  minor  incomodo  e di  chi  paga  e di  chi  esige 
è lo  scopo  del  censo  ; ma  da  una  parte  le  insaziabili  necessità  del  militare, 
dall’altra  l'inesperienza  faccano  difficile  ratinarlo. 

Erasi  compito  l’estimo  dei  terreni  e del  mercimonio,  ma,  a tacere  gli  abusi 
e le  ommissioni  e la  mancanza  di  mappe  dimostrative,  quel  lasciare  ancora 
alle  provincie  il  suddividere  fra  i privati  la  tangente  attribuiva  agli  ammini- 
stratori un  arbitrio  disastroso.  I Comuni , per  versare  inesorabilmente  opi 
mese  la  loro  quota  nella  voragine  delle  pubbliche  fortune,  la  cassa  di  guerra, 
spesso  doveano  contrarre  debili  a rovinose  usure.  Aggiungi  la  distinzione  dei 
beni  rurali  dai  civili,  cioè  posseduti  da  cittadini,  la  quale  suddivideva  lo  Stato 
in  due  parli  d’interessi  opposti  ; aggiungi  le  esenzioni  di  alcune  terre  feudali 
e di  tutte  le  ecclesiasticbe;  aggiungi  che  alcuni  territorj  si  esimevano  da  qual- 
che aggravio  medianle  una  somma,  come  fece  Cremona  dalla  tassa  de’  cavalli; 
aggiungi  comunelli  che  si  staccavano  dal  Comune  principale,  applicandosi  una 
tangente  particolare,  origine  a inestricabili  litigi.  Di  qui  enorme  complicazione, 
e spose  d’amministrazione,  e parasila  moltiplicilà  di  ragionieri.  Inoltre  tutti 
gli  ap'ravj,  per  toglier  i quali  crasi  introdotto  il  mensuale,  furono  conservati  ; 
vo’  dire  gli  alloggi,  la  tassa  della  cavalleria,  la  somministrazione  de'  cavalli  per 
le  artiglierie;  i quattordici  reali  per  la  milizia  urbana,  che  in  11  stendardi 
di  40  lancie  ciascuno,  valente  L.  20,099,  erasi  disposta  per  toglier  via  dallo 
Stato  la  truppa,  la  quale  invece  si  conservò,  e costava  altre  L.  30  mila. 

Era  ingiunto  solennemente  dalle  costituzioni  di  Carlo  V che  per  nessun 
titolo  si  vendessero  o alienassero  regalie  ed  effetti  camerali;  e a poc’a  poco 
si  vendettero  lutti;  e i feudi,  e i dazj,  e i pedaggi,  e l’acqua  del  naviglio,  e il 
giardino  del  castello;  poi  si  inventavano  nuovi  balzelli  per  potere  di  questi 
pure  far  mercato.  Queste  tasse  riprlivansi  ove  sul  transito,  ove  sul  perticato, 
ove  a numero  di  camini,  ove  di  teste,  ove  secondo  il  sale,  ove  secondo  i ca- 
valli ; c con  ragguagli  labirintei  (*).  In  un  luogo  le  persone  pagavano  in  ragione 

(8)  Per  esempio,  un  cavallo  di  lassa  dividevasi  in  quaranlollo  punii,  di  quarantollo 
gradi  ciascuno;  ed  equivaleva  nel  principato  di  Pavia  a s(aja!)l|5  di  sale  del  ducato; 
a siaja  10  li3  nel  contado  di  Cremona,  a sl.ija  3)5  nel  Lodigiano,  e così  via. 
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d*una  libbra  di  sale  m i fittajuoli,  una  libbra  opi  tre  pertìcbe  rurali , osa 
ogni  sei  pertiche  civili,  una  ogni  dodici  ecclesiastiche,  una  ogni  Irentasei  fo- 
rensi. In  un  altro  le  teste  vive  pagavano  perle  morte,  cioè  i rimasti  pei  fug- 
giti 0 traslocati;  in  alcuno  i famigli  pagavano  per  mo/.za  lesta  ; in  alcuno  il  ca- 
pocasa [ler  duo  teste  ; v'era  un  luogo  dove  il  massaro  pagava  L.  40,  L.  30 
rammogliato , L.  15  il  nubile,  L.  7.  10  la  vedova.  La  romplicazione  cagio- 
nava immense  spese  di  percezione,  talché  ben  poco  entrava  nell’erario,  co- 
strello  per  ciò  a imporre  nuove  gravezze.  Non  staro  a dirvi  quanta  importanza 
ne  venisse  ai  ragionieri  ; né  gli  incessanti  litigi  fra  citta  e contadi,  e fra  un 
contado  o l’altro:  onde  i giureconsulti  nostri  dicono  che  un'iiilcra  vita  non 
basta  a un  magistrato  per  conoscer  pienamente  e giustamente  applicare  tante 
norme  c leggi  c consuetudini.  Le  proviiicie  e le  città  per  un  secolo  e mezzo 
continuarono  a reclamare  non  libertà  o diritti , ma  contro  renonne  e mal  di- 
stribuito pagare;  e Irovaroiisi  affogate  nei  debiti,  decimate  di  popolazione, 
negletta  l'agricollura,  dismesse  le  manifatture  W:  nel  1608  il  senato,  mo- 
strando che  onnai  si  era  a mancar  del  puro  pane  ('«),  propose  la  riduzione 
dei  censi  c mutui  al  3 e al  2 e mezzo  per  conto,  cioè  il  fallimento. 

Cosi  la  cattiva  reggenza  guastava  i migliori  oidini  indigeni.  Questi  fatti, 
che  avrebbe  potuti  esporre  Gabriele  Verri,  a chi  li  vedesse  al  modo  odierno 
nioslraiio  iii  somma  che  vi  aveva  un  re  non  assoluto,  una  nobiltà  con  favori 
c privilegi , un  popolo  senza  diritti.  Ma  fin  d’allora  alcuno  avrebbe  potuto 
domandare,  come  mai,  fra  tanta  miseria  pubblica,  v'avesse  ricchissimi  privati, 
c la  città  conservasse  tanto  splendore,  mostrasse  fabbriche,  lauta  nobillà,  lusso 
dispendioso? 

Hicebezza  non  è già  la  quantità  di  capitali,  ma  il  miglior  riparto  di  questi, 
e il  loro  impiego  utile.  Ora,  perchè  la  società,  quando  è guidala  da  pochi, 
viene  disposta  a utilità  di  pochi,  continua  cura  si  volse  a favorir  la  città  a 
scapilo  del  contado  ; e nella  città  stessa  alcune  e sempre  più  poche  famiglie. 
Le  quali,  coirautorilà  allribuila  loro  dalla  costituzione  comunale  c coll’arbi- 
trio lasciato  ai  pubblici  c agli  esattori,  si  sottraevano  ai  pagamenti  ; obbliga- 
vano a contratti  leonini;  molestavano  con  litigi,  ove  le  aderenze  aflidavano  a 
soi)«rcbiare  i poveri  e plebei.  Questi  dunque  e le  piccole  comunità  impoveri- 
vano, mentre  s'inipingiiavano  gli  amminisiraloii,  i ragionieri,  i Icgulej.  Nelle 
guerre  dii  approvigionava  gli  eserciti?  ai  Gomuni  gravati  di  debili  chi  pre- 
stava capitali  a usura?  chi  comprava  regalie  e feudi  quando  la  Camera  fosso 
in  bisogno? 

Nel  1593  crasi  istituito  il  Banco  di  Sanl’Ainbrogio.  Oltre  che  un  annuo 

(9)  Questi  debiti  e carichi  possono  vedorsi  nel  libretto  del  Carli  sni  Censimento. 
Potremmo  aggiungervi  alcune  notizie  di  terre  minori.  Monza  nel  1631  contava  3000 
abitanti  ; aveva  il  debito  di  L.  339,799.  10:  nessun  traffico:  una  pertica  di  terra  ren- 
deva L.  3 all'anno,  e pagava  d'imposizione  L.  4.  5 ; una  casa  appigionala  a L.  45, 
pagava  L.  60.  Lecco  asseriva  avere  in  vent’anni  pagato  più  di  scudi  300  mila  d'oro, 
onde  aveva  H debito  di  L.  100  mila  ; pagava  ogn’anno  L.  39  mila  più  del  ricavo;  e 
un  terzo  del  territorio  restava  incolto.  Saronno  aveva  1200  abitanti,  di  cui  soli  350 
atti  ai  lavori  di  campagna,  e il  debito  di  L.  70,197.  10. 

(10)  Jam  in  »o  sumits,  -ut  aUmenta,  qute  ineluclabili  jure  sibi  cindicat  natura,  coh- 
nis  d</!cianf. 
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interesse  allettava  a concentrarvi  tutto  il  denaro  circolante , si  comminarono 
scudi  cento  di  multa  a chi  non  ne  onorasse  le  cedole  ; al  Governo  spagnuolo 
garbando  l'aver  sottomano  quest’erario  sempre  provisto.  U Banco  assorbì  a poco 
a poco  le  regalie  del  pane , del  vino , della  carne , della  macina , della  legna, 
de’  polli,  d’altre  vittovaglie.  La  città,  sovvenuta  da  esso,  istituiva  altre  regalie, 
e gliele  dava  m ìsconto  ; pure  se  ne  riservava  l'amministrazione,  atteso  che  il 
capo  della  città  presedeva  alla  congregazione  del  Banco. 

La  città  c i nobili  costituirono  dunque  una  specie  di  domìnio  sopra  il  popolo, 
che  consideravasi  suddito  a questi,  anziché  al  sovrano;  e mostrandosi  suoi 
protettori  c facendosi  or;;ani  de’  suoi  lamenti,  alienavano  gir  animi  dal  Covrano, 
e avTcbbcr  potuto'  condurre  facilmente  una  rivoluzione  se  non  avessero 
trovalo  a sé  prolittevole  quello  state  di  cose,  che  rimpiansero  quando  rovinò. 

Il  dire  che  un  Governo  a bella  posta  faccia  star  male  un  paese,  è politica 
da  catlè  ; cbè  troppo  van  connessi  il  bene  dei  governanti  e quello  de’  go- 
vernati. Viene  il  disordine  da  ignoranza  del  meglio;  donde  l’obbligo  agli  uni 
di  chiedere,  agli  altri  di  somministrare  qne’lumi,  che  conducano  all’utile 
comune. 

Cosi  si  strascinò  la  Lombardia  fin  al  principio  del  secolo  xvin  ; quando,  pas- 
sata agli  Austriaci  Tedeschi,  cessò  di  decadere,  sebben  tardasse  ancora  a rial- 
zarsi. La  guerra  di  successione  versando  molto  denaro  nel  paese,  scarseggiante 
di  numerario,  agevolò  le  transazioni  (*^).  il  principe  Eugenio,  luogotenente 
generale,  tagliò  il  nodo  gordiano  di  quegli  aggravj,  riducendoli  tutti  in  un  solo, 
detto  la  Diaria,  sicché  lo  Stalo  pagasse  L.  22,000  il  giorno.  Questa  sempli- 
Gcazionc  rendeva  più  certo  l’incasso  al  militare , ch’era  pur  sempre  lo  scopo 
supremo,  ma  nel  riparlo  sopraviveano  tutti  gli  abusi.  Hipensossi  dunque]  se- 
riamente al  catasto  generale,  istituendo  una  giunta  nel  1718;  ed  è uno  dei 
più  utili  studj  per  gli  economisti  quell’operazione,  della  quale  se  avessero  fatto 
loro  prò  gli  stranieri , non  ci  sarebbe  toccalo  testé  udire  da  un  ministro  che 
la  Francia  nel  suo  censimento  aveva  già  speso  300  milioni , c il  meglio  che 
potesse  era  il  tornar  da  capo.  A noi  che  abbiamo  sottocchio  qnest’operazione, 
la  quale  da  cent’anni,  fra  tante  vicende  di  tempi  e di  cose,  dura  inalterata 
nell’originale  evidenza  e nella  pienezza  della  sua  utilità,  basti  rammemorare 
la  sua  connessione  col  sistema  dei  Comuni , ramministrazione  de’  quali  restò 
affidala  a una  deputazione , scelta  ne’  convocati  dove  ha  voce  attiva  chiunque 
possiede,  per  quanto  poco  ; il  che , atteso  lo  sminuzzamento  delle  proprietà, 
molto  avvicina  al  suffragio  universale. 

(11)  Il  Carli,  nel  citalo  manoscrilto,  ae  no  sgomenta. 

(12)  La  sola  Francia,  al  dir  dot  Muratori,  avrebbe  speso  di  qua  dell'Alpi  settanta 
milioni  di  luigi,  che  farebbe  un  miliardo  e mezzo.  C’ó  esagerazione. 

Nel  1706  la  congregazione  di  Stalo  espose  al  principe  Eugenio  le  triste  condizioni 
del  paeso  o la  stbria  degli  aggravj  e del  conseguente  abbandono  dei  terreni  e della 
manifatture,  gli  aumenti  di  gabelle,  l’ìstiluzionc  di  nuove,  delle  quali  ben  quattordici 
furono  introdotto  dal  1620  al  1630.  Ciò  ch’è  notevole  per  chi  crede  che  gli  Spagnuoli 
portassero  via  il  nostro  oro,  vi  è detto  che  il  sovrano,  compatendo  alle  espostegli  mi- 
serie, mandò  spesso  qui  grosse  somme  ; e sessanta  milioni  di  pezze  di  Spagna  da 
L.  8.  dal  1610  al  1654:  poi  nel  1682  Carlo  II  fissò  dall'erario  spagnuolo  trentun 
mila  scudi  al  mese  per  sussidio  dello  Sialo. 
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Dichiarato  inalterabile  restime,  ognuno  restò  incoraggiato  a migliorare  il 
proprio  fondo,  e diminuirono  i terreni  incolti.  Tassalo  ciascun  fondo  a ragione 
del  valore,  e nel  Comune  dove  realmente  esiste,  resta  tolta  ogni  differenza  da 
nobile  a plebeo , da  cittadino  a forese , ben  presto  da  ecclesiastico  a secolare. 
11  privato  può  ad  ogn’ora  facilmente  verificare  il  proprio  possesso  e l’esalta 
proporzione  del  carico  applicatovi  ; lo  Stato  riscuote  i tributi  nel  modo  piti 
piano  e sicuro  e meno  dispendioso,  ritenendo  unico  debitore  il  fondo  stesso. 

Scemale  le  spese  d’esazione,  si  potè  diminuire  l’imposta,  e mentre  lo  Stato 
pagava  un  anno  per  fallro  1 1 milioni  e mezzo , nel  67  il  tributo  non  ecce- 
dette le  L.  8,41 7, 87d  ('3). 

Restava  a regolare  le  imposte  indirette.  Fin  dal  1535  si  cominciò  a dare 
in  appalto  il  dazio  della  mercanzia  c ejabella  grossa  di  Cremona;  ma  il 

E rimo  che  si  conosca  con  certezza  fu  nel  1 542  a Giovan  Angelo  Legnano,  ia 
I.  295,000;  dedotte  L.  6000  per  gli  avvantaggi  ('  *).  Al  1748  fu  delibe- 
rato per  L.  1,444,267  in  testa  di  Bartolomeo  Luone;  poi  nel  50  il  generate 
Pallavicino,  ministro  plenipotenziario,  raccolse  in  uno  tutte  le  imposizioni  indi- 
rette, e le  affidò  ad  una  compagnia,  composta  di  Francesco  Antonio  BettinelR, 
Giuseppe  Pezzoli,  Antonio  Greppi,  Giacomo  Mellerio,  Rocco  Rotigni.  Al  preaa.o 
predetto  si  aggiunsero  settantatremila  fiorini  per  le  regalie  del  sale,  tabacco  e 

(13)  n C«cU  fin  d'allora  escIamaTa  : 

« Se  al  con/roDlo  delle  deplorabili  miserie  alle  quali  lo  Stato  di  Milano  (u  sotto- 
posto Odo  al  principio  di  questo  secolo,  cagionato  non  tanto  dai  flagelli  della  peste 
e della  guerra,  quanto  dalla  non  retta  aiuministrazioue  degli  alTari  de’ pubblici,  da- 
gli arbitri  * altrettanto  ineguale  che  ingiusta  distribuzione  ed  esazione  de*  ca- 
richi, poniamo  le  circostanze  de’ tempi  presenti,  ne’ quali  un  tribunale,  tutore  delle 
comunità  e delta  perequazione  de' carichi,  toglie  onninamente  il  modo  di  fomentare 
gli  abusi  e gli  arbilrj  deU'uomo:  che  per  conseguenza  il  possessore  sa  quanto  deve 
pagare  di  tributo  al  principe,  e la  ragione  per  cui  deve  pagare,  sicuro  di  non  esserp- 
d’inferior  condizione  d’ogni  altro;  che  il  popolo,  non  piò  sottoposto  all’arbitrio  degli 
inesorabili  amministratori,  invece  di  venti,  venticinque  scudi  per  testa,  contriboisee 
ora  soKaato  lire  sette  all’anno;  e queste  solamente  io  que’  luoghi  ove  le  coasunitài 
soSrono  ancora  il  peso  dei  debili,  e non  .godono  sufficientemente  de’  beni  comunali^ 
mentre  nelle  altre  che  hanno  minori  debili  o ne  sono  totalmente  libere,  e che  in  ag- 
giunta dotate  sono  di  beni  e di  fondi,  il  Iribnio  del  popolo  va  in  proporzione  dinar- 
nuende  sinchò  è interamente  levato  : che  le  manifatture  e il  commercio  sono,  a dif- 
ferenza d’ogni  altro  paese  d’Europa,  privilegiati,  premiati,  protetti:  che  il  niiovcr 
sistema  delle  ferme  genérali  ha  facilitata  e liberala  la  circolazione  interna  delio- 
provincia,  l’uscita  delle  nazionali  manifatture  e i transiti  di  generi  forestieri  : che  in. 
una  tranquilla  e sicura  pace  l'agricoltura  s’è  andata  sino  al  massimo  grado  aumentando  : 
che  i prodotti  dalla  terra  sono  accresciuti  il  doppio  di  prezzo  a vantaggio  de’  posses- 
sori ; che  Qnalmente  la  popolazione  dello  Stato  s’è  aumentala  piò  del  terzo,  sembrerà- 
impossibile  potersi  ritrovare  chi,  disapprovando  la  vegliante  situazione  delle  cose,. 
abÙa  cuore  di  vantare  la  felicità  de’ tempi  passati  ».  Nel  manoscritto  citato,  capo  IV 
e vedasi  la  nostra  Appendice  IV. 

(14)  Mettendosi  all'incanto,  prelevaransi  gli  avvantaggi,  ch’era  una  specie  di  re- 
munerazione agli  appaltatori  stessi  per  l’aumeoto  che  aveano  fatto  all’erario  ; poi' 
ne’ capitoli  preparatori  si  acchiudevano  alcune  partite,  delle  extra  incantutn,  che; 
l’Impresario  dovea  pagare  di  piò  del  lìtio.  Su  gli  appalti  impinguarono  le  famiglie 
Calderva,  Crivelli,  Uolinarìed  altre.  I conti  Alari  avevano  il  dazio  de' vini  foceslied.;; 
i Litta  i'appallo  dei  porli,  ecc.  ’ 
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aercaniie  oltre  anticipare  due  milioni  di  fiorini,  che  si  compenserebbero 
sui  frutti  ne’  primi  sei  anni;  l’imperatore  si  risen’ara  il  IO  per  cento  sugli 


(15)  La  g.ibf'Ila  dtl  sale  In  itala  in  appallo  la  prima  volta  a Giacomo  Grimaldi  ge- 
novese nel  15;ì7:  quella  del  tabacco  il  1610  perL.  12,350.  11  tabacco  fu  di  buon’ora 
ridotto  a privativa  regia,  ma  nel  secolo  passala  il  solo  da  naso  rendeva.  Rigorose 
perquisizioni  ed  esorbitanze  dogli  appaltatori  del  tabacco  mossero  contro  di  loro  nel 
1751  ugni  ordine  di  citladiui,  tanto  che  in  quattro  giorni,  o Uilano  e in  altro  parti 
dello  Stalo,  il  tabacco  rimase  tpiasi  abbandonalo:  a chi  ne  usava  toccavano  belle  o 
flschiole  per  le  vie,  e multe  nelle  civili  conversazioni.  Mucchi  di  tabacchiere  di  legno 
furono  arso  pubblicamente:  quelle  d'argento  luandale  in  dono  alla  tomba  di  san 
Carlo.  Si  stamparono  e divulgarono  patenti  scherzevoli  contro  il  tabacco;  ve  n'c- 
rano  in  dialetto , una  fra  lo  quali  obbligava  il  trasgressore  a pagare  una  mezzina  di 
vino  : chi  stiindcva  la  mano  nelle  tabnccliiero  altrui  trovava  biglietti  piegali  con  moUi 
di  derisione,  per  esempio:  > Lo  riserbo  per  le  donno. — L'ho  coiirutnaio  questa 
mane.  — Non  ho  vizj  apparenti.  — Ella  h.a  il  naso  troppo  grosso.  — La  servirò  do- 
mani. — Crescerà  il  salario  alla  lavandaia.  — Per  puntiglio.  — Lo  gratterò  per  ob- 
bedirla. — 11  mio  è tulio  gro.sso.  — Non  lo  do  se  non  a bianca  mano,  ecc.  ecs.  >.  In 
prosa  e io  versi  il  tabacco  fu  rapprescntoto  come  sterco  di  bue,  pece  greca,  carbone 
pesto,  causa  di  vertigini,  di  mal  d’occhi,  di  apoplessia  e d'intlnili  allri  malanni.  Alla 
boHcga  dell’impresa  generale  in  Pescheria  Vecchia  fu  posto,  nottetempo,  un  car- 
Ielle  che  diceva  : Bolleja  d'a/fiUarg  fuor  di  tempo.  Una  mane  di  gievinotti.  Ungendo 
disputarsi  un  arcolajo.Mo  balestrarono  in  quella  bottega,  gridando  a quegli  assistenti, 
che,  disoccupali  dallo  spacciar  tabacco,  dipanassero;  e furono  ad  essi  indirizzate 
alcune  contadine,  venule  a Milano  per  vender  Ilio.  Oltre  la  celia,  le  imporlunilii,  le 
multe,  i timori  di  salute,  si  adoperarono  spavenli  superstiziosi.  1 sacerdoti  degli 
idoli  ogizj,  diceasi,  furono  i primi  ai  quali  il  demonio  insegnasse  di  prendere  tabacco  ; 
il  demanio,  uscendo  da  una  spiritata,  in  Lima,  minacciò,  per  far  dispetto  allo  scon- 
giuratore, di  portare  il  tabacco  in  Europa  : e qualche  tempo  dopo,  lo  stesso  demonio 
in  Parigi,  travaglialo  da  un  esorcismo,  confessò  esser  lui  che  aveva  falla  ed  eseguila 
la  terribile  minaccia.  Si  citavano  papa  Urbano  Vili,  il  sultano  Amurai  IV,  Il  czar  di 
lioscovia  ed  Escalabar  re  di  Persia  che  vietarono  il  tabacco  qual  merce  diabolica, 
qual  polvere  nocivi,  schifosa.  Gli  impresarj  conobbero  che  la  celia  riuscirà  a serio: 
fecero  carcerare  lo  alampatoro;  e il  popolo  divenne  più  pertinace:  il  prigione  fu 
rUaacialo,  ma  ritirate  o proibito  le  stampe  funeste. 

U nMle,  secondo  gli  appaltatori,  consisteva  tutto  nel  caltivo  tabacco,  onde  con 
miglior  consiglio,  ne  diedero  saggi  del  perielio  a primarj  nobili  milanesi  ; e questi 
annusando  voluunosimente,  doposero  l'ira,  e in  capo  a sei  o sette  mesi  l'impresa 
tornò  sul  primo  avviamento. 

Sopito  per  qualche  tempo,  il  fiiocodivampò  quando  Francesco  di  Modena,  capitano 
generale  della  Lombardia  Austriaca,  pubblicò,  a nome  di  Marta  Teresa,  un  editto 
di  ben  28  paragrafi  per  assodare  la  regalia  dei  labaccn,  e difenderla  dai  contrab- 
bandi. Il  popolo  fu  irritalo  all'annunzio  delle  incredibili  angherie  e persecuzioni, 
peU'uso  di  tabacco  forestiere;  dove  il  padre  leneasi  responsale  po' suoi  tigli,  il  pa- 
drone pe’ servi,  ogni  sicurezza  domestica  e individuale  era  violala  dalla  mano  in- 
quisitoria del  governo  e degli  appaltatori,  di  cui  lo  assurde  leggi  tnlelavono  il  mo- 
nopolio. 

SI  ripigliò  allora  il  proponimento  di  rinunziare  al  tabacco  c con  tanta  maggiore 
elHcacia,  in  quanto  che  una  mercanzia  che  serve  al  diletto  era  pretesto  ad  esorcilaro 
una  sfecciata  oppressione.  Si  stamparono  libelli  : la  giustizia  ne  spaventò  gli  autori  cho 
tacquero,  ma  il  popolo  non  mutò  pensiero  flncliò  la  perseveranza  purtò  il  suo 
frullo,  e veono  abolito  il  sistema  degli  appalli,  o il  popolo,  liberato  da  implacabili 
doganieri  c da  ingordi  appaltatori  ; chè  i voleri  del  popolo  sono  più  imperiosi  di 
una  dispotica  aulorilb  quando  palesali  con  allo  proposito  e con  immutabile  fermezza. 
Cominciossi  il  secolo  passato  a pippare,  ma  il  tabacco  a tal  uso  era  appeoa  1{1S  di 


Digitizcci  l;y  Cc;OgIc 


LA  FERMA.  L ACCENTRAMENTO. 


599 


olili,  pel  prìralo  bortillo:  riserva  lolla  poi  oel  rinnovare  l’appalto  dopo  i sei 
anni,  quando  fu  anche  abolito  il  dazio  di  motti  generi. 

Il  Carli  ammira  il  sistema  delle  ferme,  perchè  raccoglieva  in  una  le  ammi- 
nistrazioni delle  varie  regalie,  e dava  la  possibilità  di  sorvegliarle  direttamente; 
molli  dazj  furono  aboliti  o attenuati  ; si  pubblicò  una  tariffa  che  considerava  il 
paese  come  uno  Stato  solo,  cessando  i particolari  dazj  interni  ; poi  gli  appalti 
rincarivano,  e mentre  nel  51  produssero  L.  d,314,413,  nel  65  rendevano 
L.  4,720,457  ; e in  venlisei  anni  vantaggiarono  l’erario  di  L.  8,029,008. 
Eppure  esorbitanti  guadagni  fecero  gli  appaltatori , i quali , per  assicurare  la 
rendita  allo  Stato,  pretesero  l’uso  della  forza  ; sicché  non  era  angheria  che  non 
potesse  commettersi  per  trovare  il  frodo  o per  castigarlo,  aprendo  il  campo 
alle  denunzie  e a vendette  privale.  Ecco  perebè  quella  ferma  rimase  in  ese- 
crazione ; e contro  di  essa  levaronsi  molle  voci , e potente  quella  di  Pietro 
Verri.  Maria  Teresa,  invidiando  i lauti  guadagni  de’  lermieri,  pensò  con  quelli 
mantener  qui  un  arcidiica,  onde  volle  dapprima  avervi  parte  t*^):  alfine  imì 
1770  la  abolì  del  tutto,  anche  di  queste  iraposiaoni  traendo  TamministrazìoBb 
ai  Governo. 

Di  tanti  provedimentì  chi  guardi  l’intenzione  o , come  si  dice , lo  spirito, 
troverà  che  il  Governo  dirizzava  la  mira  a trarre  in  sé  tutta  l’autorità , spar- 
pagliata Ira  i corpi;  nei  che  conveniva  pure  l'opinione  degli  scrittori  e Udvolta 
anche  dei  pubblici  nostri,  per  quel  fastidire  la  libertà  che  di  tempo  in  tempo 
invade  i popoli  0?).  Vero  è che  all’uopo  il  Governo  valevasi  di  persone  fore- 
stiere ai  paese , quali  erano  il  Pallavicino  e il  Cristiani  genovesi , il  Carli 
istrioto , il  Neri  toscano,  ii  Peds  trentino  ; ma  anche  i nostri  spregiudicati, 
e segnatamente  il  Verri , moveano  guerra  ai  corpi  provinciali , come  impacci 
alla  libera  azione  del  Governo  ; e non  è male  ehe  non  dicessero  del  senato  e 
(Iella  cameretta.  Se  esso  c gli  altri  apostoli  deU’indipeiidenza  del  principe  aves- 
sero ragkme , noi  discutiamo  ; solo  notando  quanto  differisse  il  liberalismo 
d’allora  daU’odierno,  che  cerca  contrappesi  all’autorità  sovrana;  contrappesi  di 
scarsissima  efficacia,  percliè  non  fondati  che  sn  carte,  mentre  gii  antichi  erano 
sui  costami,  e consolidati  dal  tempo. 

Vera  riparatrice  del  paese  fu  la  lunga  pace,  succedala  a due  secoli  di  go- 
verno militare,  che  suol  nuocere  più  che  la  guerra  perreggiada.  Diminuito 
il  bisogno  di  spese  e d’imposizioni,  crebbe  la  comune  agiatezza,  la  quale  van- 
taggia sempre  alla  democrazia,  consistente  nel  diritto  di  ottenere  tutti  perfetta 

(jnel  da  naso  : ora  al  contrario  b piò  di  5i8.  Già  net  1831  ta  Lombardia  constimava 
^ mila  chilogrammi  di  tabacco  ; ora  alla  fabbrica  150  uomini  e 450  donne  ne  lavo- 
rano da  14  mila  quintali  di  foglie  ; e si  spacciano  50  milioni  di  zigari. 

(16)  Allora  furono  rappresenlanli  deirinleresse  degli  appallalori  D.  Antonio  Greppi 
c D.  Pietro  Vonini,  e di  qnello  dot  regio  il  Verri,  col  Alto  netto  di  lire  1,518,758 
per  la  mercanzia,  e di  4,787,652  por  tutte  insieme  le  regalie. 

(17)  Giuseppe  ftorelli,  la  cni  Storia  di  Como  nessuno  legge,  e Io  meriterebbe  bea 
più  che  altre  storie  intitolate  civili  e RIosofiche,  s'accorge  benissimo  che  • il  dominanto 
genio  de’  regolamenti  e delle  riforme  dalla  parte  de'  principi  andava  sempre  più  sce- 
mando te  facoltà  competenti  ai  pubblici  ■.  Ciò  al  voi.  Ili,  p.  Ili,  pag.  122,  parlabdo 
deHa  città  di  Como,  quando,  invece  di  eleggere  il  proprio  oratore,  trasmise  la  quin- 
tupla al  Governo  perchè  eleggesse  Ini. 
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sicureEza  personale  e reale,  e nel  dovere  di  contribuir  tutti  a mantenerla  in 
proporzione  del  proprio  interesse;  parità  insemina  di  diritti,  e tendenza  comune 
all'azione  nnita. 

I re  coll’integrare  la  propria  autorità  crebbero  la  sicurezza  del  popolo  c 
l'eguaglianza  delle  classi;  faceano  gl’inlcressi  della  libertà,  mentre  pareano 
mozzarla;  e il  sopprimere  i resti  della  feudalità,  abolire  i privilegi  de’  nobili, 
mobilizzar  la  proprietà  fondiaria,  pareggiare  le  eredità,  mettere  scuole,  age- 
volar le  comunicazioni,  alleggerire  gl’interessi,  era  vero  liberalismo.  Ecco  per- 
chè i meglio  pensanti  favorivano  alla  monarchia  ; si  volgevano  al  capo  per  ram- 
mentargli il  suo  dovere,  anzicliè  al  popolo  per  vantargli  i suoi  diritti;  governati 
e governanti  se  la  dicevano  benevolmente , perchè  questi  aveano  Tarlo,  dive- 
nuta poi  cosi  rara , di  far  poco,  mostrarsi  poco,  e lasciar  a quelli  la  nobile 
compiacenza  di  faticare  pel  proprio  paese. 

La  Lombardia  Austriaca,  come  allora  si  diceva,  paese  di  1 ,300,000  abitanti, 
era  Tonico  d'Italia  sottoposto  a stranieri;  ma  col  titolo  di  ducato,  regolavasi 
come  Stalo  distinto,  il  cui  Governo  comunicava  immediatamente  col  consiglio 
d’Italia  stabilito  a Vienna  ; e per  bisogni  straordinarj  o per  solennità  spediva 
ambasciadori  alla  Corte  o al  papa,  a guisa  di  potenza  indipendente.  Il  nome  del 
principe  appariva  sulle  monete  c io  testa  agli  editti,  che  ben  rari  giungevano; 
tutto  il  resto  facevano  il  nostro  senato , la  nostra  congregazione  di  Stalo , la 
nostra  provisione,  le  nostre  curie.  Il  popolo  accettava  i benefizj  dai  re,  senza 
discutere  se  gli  venissero  di  diritto;  in  modo  che  nè  resistenza  vi  era  nè  ser- 
vilità. E beo  vero  che  i nostri  a vicenda  s'abbandonavano  a una  cascaggine,  a 
cui  dicono  che  l’aria  ci  predisponga  ; pure  non  ho  mai  inteso  che  il  far  niente 
si  volesse  drappeggiare  di  eroismo,  e il  Parini  e il  Verri  ed  altri  rinfacciavano 
il  consumare  il  tempo  in  far  nulla  o dei  nulla;  il  guardare  sempre  al  passato  per 
ribramarlo,  non  per  farsene  scuola  alTavvcnire. 

Maria  Teresa,  al  cui  regno  coincide  la  riforma  amministrativa  della  Lom- 
bardia, benché  in  quarant’anni  d'impero  non  la  visitasse  tampoco  (*'*),  ottenne 
qui  una  tradizionale  riconoscenza.  È però  esagerazione  cortigianesca  il  dire 
che  allora  fu  creata  in  Lombardia  l'amministrazione.  Il  creare  è rivoluzione, 
e dura  quanto  una  rivoluzione,  c il  mostrarono  fra  breve  i congegni  applau- 
diti di  Giuseppe  11.  L’umiltà  sapiente  accetta  il  passato,  lo  coordina,  lo  vivi- 
fica, con  innesti  nuovi  lo  migliora,  non  lo  snatura. 

Già  ne  cadde  di. citare  alcuni  ordinamenti  di  quel  tempo,  assurdamente 
rigorosi.  Credendo  la  ricchezza  consistere  nel  denaro,  si  adoprava  ogni  attenzione 
per  tenerlo  in  paese,  e al  tempo  stesso  vielavasi  o misuravasi  l’asportazione  di 

(18)  Vi  venne  corno  arciduchessa  nel  1739,  ed  essendosi  ordinalo  di  non  fare  spese-, 
fl  palazzo  di  Corte  si  addobbò  con  mobili  delle  primarie  case.  Le  dame  però  furono 
in  gran  pena  perchè  la  foggia  di  Corte  esigeva  il  Manià,  mentre  esse  portavano 
VAdrienne;  ma  trovarono  modo  di  risparmiare  col  farlo  con  due  terzi  del  drappo. 
Essendo  il  giorno  della  Santa  Croce,  il  santo  chiodo  fu  dato  all'arciduchessa  da 
portare  dalla  nuvola  fin  all'altare  del  duomo. 

delazione  delUt  venula  e dimora  in  Milano  delle  ,d/(.  AA.  della  serenissima  MariO' 

Teresa.  ...  e del  serenissimo  Francesco  li nel  mese  di  maggio  1739,  ecc.,  d» 

D.  Carlo  Crlidomo  maestro  delle  cerimonie,  eco.  Milano,  Halatesta. 
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ci4  che  potea  procacciarne,  come  il  frumento,  i comeslibili,  i bozzoli,  la  ce- 
nere. Erano  regalia,  oltre  il  sale  e il  tabacco,  gli  stracci,  le  carte  da  giuoco, 
l'indaco,  gli  strati  funebri,  le  scatole,  i solfanelli,  la  neve,  il  ghiaccio  (<9).  Le 
arti  rimanevano  inceppale  nelle  macslranze  e nelle  infinite  loro  suddivisioni  di 
bo/fetlari,  pelliiluri,  confellori,  cribbiuri,  ijuantnri,  caliùlari,  ciabattini, 
sellari,  e via  discorrete.  Ancora  concedeansi  alcune  terre  in  feudo,  e fin  nel 
75  i Crivelli  ebbero  le  Quattro  Valli,  la  Valtravaglia  c Lavino.  Ai  governa- 
tori (20)  rimaneva  sempre  esorbilantc  potenza,  come  capitani  generali,  finché 
non  ci  fu  dato  un  arciduca.  Maria  Teresa,  clic,  estendendo  le  sue  mire  su 
tutta  Italia,  aveva  un  figlio  granduca  di  To.scana,  due  figliuole  sui  troni  di 
Parma  e di  Napoli,  oltre  quella  di  Plancia;  sapendo  clic  Francesco  111  d'Ksle, 
duca  di  .Modena,  avrebbe  preferilo  il  soggiorno  di  Milano,  gli  olili  il  titolo  di 
serenissimo  amministratore  della  Lombardia,  purché  al  terzogenito  di  lei 
Ferdinando  desse  sposa  Maria  Lealiice,  unica  nata  di  suo  figlio,  c che  perciò 
recava  in  casa  d’Austria  il  ducalo  di  Modena,  Ueggio,  Mirandola,  e per  parte 
di  madre  il  principato  di  Massa  e Carrara.  Egli  gradi  (1754),  lasciando  ogni 
autorità  a Beltrame  Cristiani,  uomo  sprczzalore  delle  csleriorilà  c degli  uomini, 
balbuziente , disadatto , sudicio  di  tabacco , ma  che  daH’oscurilà  alzatosi  per 
somma  esperienza  degli  affari,  col  menar  a buon  (ine  questo  di  Modena  uvea 
guadagnalo  la  impcralrice  per  modo , che  lo  elesse  gran  cancelliere , poi  mi- 

(18)  Il  Verri,  net  Progetto  di  tariffa  diceche  a ben  40  pagamenti  era  sotti^osta  una 
sola  merce  nel  Milanese.  In  più  di  300  casi  la  ferma  arcra  receduto  dalla  tariffa  as- 
aegnaiale,  riconoscendola  troppo  grave.  Principalmente  sul  grano  Ussarati  fimprovida 
aftlenrione  de'  governanti.  Nel  1775  fu  ordinato  si  portasse  in  liilano  tutta  la  parte 
dominicale  del  grano  de' Corpi  Santi,  delle  pievi  d'Agliate,  Appiano,  Binasco,  Bollate  : 
io  Cremona  un  terso  della  dominicale,  esclusa  le  segale  : in  Pavia  tutta  la  domini- 
cate  del  frumento:  io  Lodi,  metà  di  quella  del  frumento  e un  terzo  delta  segale  : e 
conlaransi  per  proprietarj  anche  i lìttajuoU  che  pagassero  in  denaro. 

(20)  Questi  furono  il.  principe  Eugenio  di  Savoja  ; il  conto  Luigi  di  Vanddmej 
Massimiliano  Carlo  di  Lovenstein  (1717)  che  fabbricò  un  teatro  ; il  conte  Girolamo  di 
Colloredo(1719),  sotto  cui  si  posero  le  barricate  al  naviglio;  il  conte  Daon  maresciallo 
(1726);  il  capitano  conte  Otto  Ferdinando  Traun  (1736)  ; il  principe  di  Lobkowitz 
(1743);  il  conte  Gian  Luca  Pallavicino  {17i5).  Caduto  lui  in  disgrazia,  governò  Fer- 
dinando Bonaventura  di  Harrach  (1747),  buon  uomo,  nemico  delle  novità  ; ma  la  sua 
donna,  d'umor  allegro,  introdusse  l’andar  le  dame  a cavallo  anche  in  città,  e il  girar 
le  maschere  ne' palchetti.  Tornò  poi  il  Pallavicino  (1749),  fallo  anche  soprantendeole 
generale  delle  Hnanze  civili  e militari  e del  censimento  con  piena  autorità,  in  modo 
che  da  lui  immediatamente  dipendessero  le  camere  di  Milano  e di  Mantova. 

Al  governatore  Colloredo  fu  segretario  di  gabinetto  Giuseppu  Bini  friulano,  stu- 
diosissimo prinripalmente  d'erodizione  ecclesiastica  e patria,  autore  di  prose  e poesie, 
e in  relazione  coi  più  valenti  di  quel  tempo.  A Milano  tu  incaricato  della  corrispon- 
denza più  secreta;  neH'incendio  dal  palazzo  ducale  nel  1733  riuKk  a salvar  le  scrit- 
tore della  Cancelleria  di  Stato  e di  guerra  ; e per  uso  deU'imperatore  stese  una 
c Relazione  del  sistema  politico,  economico  e militare  dello  Stato  di  Milano  > : rese 
importanti  servigi  a casa  d'Austria  e qui  e a Torino  e alla  Corte  di  Roma  nelle 
quistioni  su  Comacchio,  sull'inveslilara  di  Napoli,  suH'Inqmsizione,  ecc.  Morto  il  Col- 
loredo, l'imperatore  gli  le  promesse  molle,  lo  lodò  e l'incaricò  di  una  scrittura  per 
persuadere  il  papa  a concedere  ai  preti  negli  Stati  austriaci,  come  già  facessi  in 
Catalogna,  di  recitar  Ire  messe  nel  giorno  de'  morti,  li  resto  di  sua  vita  consumò  negli 
studj,  ottenuta  l'arciprelura  di  Cemona,  ch'ó  la  più  lucrosa  della  diocesi  d'Aquiteja. 
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Distro  plenipotcnte  della  Lombardia,  e gli  lasciava  persino  firme  in  bianco. 

Morto  l'estense  di  82  anni  a Varese  dove  Tacca  dimora,  e dove  avea  spo- 
sato secretamente  la  contessa  Simonetta , dandole  il  titolo  di  principessa  di 
Varese,  Ferdinando  d’Austria  fu  posto  governatore  di  queste  provincie  (1780), 
e vi  menò  Maria  Beatrice  (f  )■;  buone  persone  entrambi , egli  dilettante  del 
ben  mangiare,  ella  cortese  e benefica,  tanto  che  oggi  ancora  se  ne  sente.  Col 
titolo  di  plenipotenziario  prcsedeva  al  Governo  il  conte  di  Firmian  tirolese, 
che  col  convitare  i letterati,  con  una  ricchissima  biblioteca  (22),  con  grand’arte 
nel  dissimular  la  propria  mediocrità,  prese  posto  fin  gli  uomini  illustri.  Egli 


(21)  lo  occasione  della  venula  duU'arciJuca,  le  cilU  c provincie  oITrirono  il  dono 
di  oenlomila  zecchini.  La  imperatrice  lo  aggradi,  e < perchò  si  renda  memorabile 
per  il  tempo  avvenire  una  gara  si  bella  fra  il  sovrano  c i popoli  a Ini  soggetti  >, 
aboli  la  tassa  detta  la  mezza  per  cento.  Grida  2U  giugno  1778.  Io  occasione  delle 
Bone,  la  cittìi  di  Milano  aperse  la  via  di  Santa  Hadegonda,  diede  doti  a trecento 
(anciulle  ; si  cantarono  il  Huggero  di  Metastasio,  musica  del  Pcrgolesi,  c VA$eanio  mi 
Alia  del  Parioi,  musica  del  giovano  Mozart:  e la  Badia  do' Meneghini  fece  una 
mascherata,  descritta  da  esso  Parlili. 

(22)  Bibliolhtca  firmiana,  Milano  1793.  Son  circa  40,(X)D  volumi,  e il  catalogo  è 
diviso  in  dieci  parli  ; una  contiene  i libri  inglesi,  una  le  medaglie,  una  i manoscritti, 
una  le  stampe. 

Esagera  il  Verri  nei  vilipendere  quest’uomo  reme  mi  ignorante  d'inettissima  su- 
perbia; ma  esagera  anche  M.  Villem,ain  nel  farne  il  nslauralore  della  Lombardia  o 
l’anima  de’ nostri  filosofi  (Court  de  Uttéralure  frangile,  legons  X\l  et  XXII).  L'aea- 
ddmie  sanante  et  giinéreuse.  qui  se  forma  d Milan  sous  la  proleclion  liu  comle  de  Fir- 
mian, non  era  che  una  brigala  d'amici,  i quali  venivano  a conversazione  in  casa 
Verri;  non  accademia,  e,  la  Dio  mercè,  non  protetta.  Il  padre  Frisi  stampò  nel  1780 
l'Elogio  di  Tito  Pomponio- AUico,  alludendo  al  Firmian. 

Una  vita  del  Firmian  fu  stesa  dal  tirolese  Antonio  Mazzetti,  che  come  presidente 
d’appello  avendo  schiusi  gli  archivj  milanesi , interdetti  a noi,  n'avca  tratto  im- 
portantissimi documenti  per  illustrare  la  trasformazione  che  allora  avvenne  della 
Lombardia.  Mori  senza  stamparla,  e la  lasciò  alla  biblioteca  di  Trento.  Porta  il  titolo 
di  Fila  e reggimento  del  conte  Carlo  di  Firmian,  con  notizie  storiche  di  quell'epoca, 
libri  \fU.  Si  compone  di  tre  volumi,  di  438,  268  e 376  pagine  piccole.  Detto  nel 
primo  libro  della  famiglia  e dei  primi  casi  del  Firmian,  espone  nel  secondo  l'infelice 
stato  in  cui  trovò  la  Lombardia  , « le  operazioni  di  esso  nell'amnainistrazione 
Civile,  nel  censo,  nel  fisco,  ne'conflni,  nel  redimer  le  regalie,  rassettare  le  finanze, 
incoraggiare  il  commercio.  Tocca  poi  dello  cose  ecclesiastiche,  delle  superstizioni, 
deH’inquisizione.  II  terzo  libro  versa  più  dillusamenle  sulla  coltura  intellettuale,  e 
come  hi  promossa  dalla  Corte  colle  accademie,  la  biblioteca,  la  specola,  Tunivcr- 
silli,  la  protezione  ai  letterati  ; e v’ha  buona  parte  il  nostro  Parini.  I libri  fV  e V 
parlano  degli  alti  del  Firmian,  dopo  venuto  qui  l'arciduca  Ferdinando;  rannessione 
del  Mantovano,  l'abolizione  di  corporazioni  monastiche  e delle  maestranze  ; 1 con- 
tinuati incrementi  degli  sludj  ; la  Società  Palriolica  ; le  pubbliche  costrtnioni  ; il  col- 
legio Ungarico  Germanico,  trasferito  da  Giuseppe  II  a Pavia.  Gli  ultimi  libri  con- 
cernono il  carattere  e gli  avvenimenti  particolari  del  Firmian:  e confutano  spe- 
cialmente quel  che  contro  di  lui  e del  governo  austrìaco  ò dello  dal  Verri  negli 
Scritti  inediti  o dal  Custodi  nella  conlinuaziono  della  Storia  di  Milano;  si  termina 
eoll'enumcrar  i meriti  deirAiislria  verso  la  Lombardia. 

La  forma  è negletta,  benché  sappiasi  ch’egli  la  fece  redigere  da  uno  di  qua;  ma 
la  materia  potrebbe  sempre  essere  importante  alla  storia  amministrativa  del  Mila- 
Deoe,  guardata,  ò vero,  da  un  punto  d'aspetto  affallo  goveriialivó,  e alirtbueodo  a 
impulsi  superiori  lo  sviluppo  spontaneo  e i frutti  indigeni. 
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e it  Wilzech,  succedutogli  nel  1782,  doveano  lasciar  figurare  l'arciduca;  ma 
di  rimpallo  a Vienna  non  si  prendea  decisione  se  non  a loro  proposta  (*3). 
KauniU,  l’accorto  ministro  di  Maria  Teresa,  sebbene  allento  a concentrare  i 
poteri,  non  intaccava  però  i corpi  privilegiati;  i collegi  de’  giureconsulti  con- 
servò, lodandoli  come  stimolo  della  nobile  gioventù  a studiar  le  leggi  per  van- 
taggio della  patria  e dello  Stato;  quand'esso  proponeva  si  alleggerissero  le 
tariffe  sui  panni  di  Germania,  trovava  opposizione  nel  senato;  opposizione 
irragionevole,  ma  che  attesta  un’esistenza  indipendente;  e ne' suoi  dispacci 
andava  esortando  i nostri  a ditpagnoìiizarsi,  a far  almeno  spericnza  de'  mi- 
glioramenti che  suggeriva. 

Fra  ciò  fu  introdotta  grand’economia  negl’impieghi , talché  i soldi  non 
portavano  più  di  L.  687,500  all’anno:  si  abolirono  molti  aggravj  e sbarre  e 
catene:  fu  permessa  la  libera  circolazione  interna  dei  grani  (1776,  10  feb- 
brajo)  : furono  impediti  i giuochi  zarosi,  i prati  irrigatorj  dentro  e le  risaje  vicino 
della  città;  si  istituì  una  camera  di  commercio,  un  monte  per  le  sete  (1781): 
in  un  archiviosi  raccolsero  gli  atti  notarili,  ordinando  fossero  in  italiano  (1775): 
una  camera  dei  conti  esaminava  le  pubbliche  spese. 

Governando  il  Daun,  orasi  proposto  di  raccogliere  i molli  pitocchi  in  uno 
stabilimento,  di  cui  il  conte  Trotti  diede  il  piano;  e per  averne  i fondi  si 
invocherebbe  dalla  santa  sede  una  delle  pingui  badie  del  paese.  Poi  verso  il 
1750  il  senatore  Verri  aveva  proposto  una  casa  di  correzione,  affinchè  le 
carceri  senissero  a migliorare,  non  a pervertire.  Più  lardi  un  pensiero  e l’al- 
tro ebbe  effetto , impedendosi  il  questuare  coll’aprire  i ricoveri  di  San  Vin- 
cenzo , del  Lazzaretto  e d’Abbiategrasso  ; e nella  Casa  di  Correzione  almeno 
col  nome  e colla  separazione  cellulare  moslravasi  credere  che  il  diritto  di  pu- 
nire comincia  solo  dopo  esauriti  i mezzi  di  prevenire  e correggere. 

In  un  supremo  consiglio  d’economia  (1765),  dappoi  magistrato  camerale,  pr&< 
seduto  da  Gian  Rinaldo  Carli  e da  Pietro  Verri,  si  discussero  e risolsero  chiara- 
mente le  quistioni,  che  ogni  tratto  rinascono,  sul  corso  abusivo,  sulla  moneta 
legale,  sull’aggio.  E venne  a stabilirsi  una  nuova  moneta  nazionale  (1777), 
ebe  riuscì  bella  e nitida.  Perdoniamo  ai  tempi  se,  nel  desiderio  d’unità,  erasi  fia 
minacciata  la  galera  a chi  ne  portasse  o adoprasse  altra  t^t)  ; ma  ricordiamo 


(23)  Lo  Sporge*  scrireva  a Gio.  Antonio  Beretla  da  Vienna;  Nihil  heie  decenUttf 
ab  dagusla,  nisi  illorum,  qui  JUtdiolani  rea  moderantur,  consilio  et  opera. 

(24)  Secondo  t'edillo  25  ottobre  1778,  chi  introduce  monete  forestiere  eroso,  se  siano 
meno  d’un  marco,  te  abbia  confiscate;  da  1 a 10  marchi,  un  mese  di  carcere;  se 
di  più,  t)  mesi  di  carcere,  e anche  poggio  ed  arbitrio  det  senato,  e fin  al  pubblico 
travaglio  secondo  la  «inalità  e le  circostanze  dei  casi. 

Lo  spender  monete  proibite  in  qualunque  somma  e quantità  anche  piccola  portava 
6 mesi  di  carcere,  da  potersi  estendere  Un  ai  lavori  pubblici;  e in  questi  casi  si 
procedo  per  via  d'inquisizione,  e con  le  prove  privilegiale  che  si  ammettono  pei  de- 
litti più  gravi.  Altrettanto  a chi  ne  ritenga  dopo  spirali  i termini  ; si  eseguiscano  le 
stesse  indagini  come  pel  sale  e tabacco  ; i delatori  ottengano  la  moneta  confiscata. 

Forse  se  ne  capi  l’assurdiU,  onde  i termini  furono  sempre  prorogali. 

Di  quella  moneta  furono  battuti  cinquecentodue  milioni  fin  al  1807  quando  ti 
cessò  d'imprimerne.  I ducati  di  Maria  Teresa  essendo  molto  cercali  in  Levaiita,  M 
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che  il  Deccaria  proponeva  di  introdurvi  la  divisione  decimale,  ben  prima  che 
in  Francia;  si  trattò  di  adottare  per  tutt'ltalia  un  unico  segno  rappresentativo 
del  valore;  passo  rilevantissimo  a formar  una  nazione. 

Fu  istituito  il  Monte  pubblico  (1755)  per  ricuperare  le  regalie  e i dazj 
venduti,  assorbendo  i banchi  di  Santa  Teresa  e San  Carlo;  e pei  frutti  annui 
assegnandogli  L.  94,880  imperiali,  cui  più  tardi  (1795)  si  aggregò  con  di- 
stinta amministrazione  il  Banco  di  Sant'Ambrogio , che  aveva  un  capitale  di 
33  milioni  al  2 per  cento. 

Mentre,  con  disuguaglianza  incompatibile,  le  strade  erano  conservate  dai 
Comuni,  c in  città  dai  frontisti;  dal  1777  air85  s’introdusse  il  piano  stra- 
dale, ripartendone  sull'estimo  la  spesa,  fossero  provinciali,  regie,  o comu- 
nali. Anche  il  commercio  c l’industria  ripigliavano  fiato,  come  che  il  Verri 
e gli  altri  economisti  deplorino  che  tanto  capitale  andasse  all’estero  per  com- 
perar manifatture  (^5). 

ottenne  che  qui  potessero  f«rne  battere  anche  i particolari,  e la  zecca  assai  lavorò 
di  tali  commissioni  Hn  poco  fa,  quando,  volendo  essa  attenersi  ai  metodi  vecchi, 
non  potè  sostenere  la  concorrenza. 

(25)  Due  sole  (abbriche  di  panno  lavoravano  in  città  verso  il  1750:  di  centocin- 
quanta mercanti  di  seta,  pochissimi  eran  fabbricatori  e meno  capitalisti.  Vedi  Pavesi, 
Memoria  per  servir  alla  ttoria  del  commercio  dello  Stato  di  Miiano.  Sul  One  del  se- 
colo, sovente  il  governo  intervenne  per  trovar  lavoro  ai  braccianti,  ma  questi  arti- 
ficiali favori  non  danno  che  frutti  afali. 

In  un  manoscritto  del  marchese  Carpano,  presentato  a Vienna  il  1754,  son  con- 
iati in  Milano  cencinquanla  mercanti  di  seta  e d’oro,  dieci  di  panno  (fra  tutto  il 
resto  del  ducato  erano  due  fabbriche  di  panno  e IrenU  di  seta,  mentre  nel  1595  la 
sola  Milano  possedeva  312  delle  prime,  509  delle  seconde),  15  cappellai,  420  orefici, 
200  mercanti  di  tela,  50  di  droghe,  62  di  mercerie,  9 di  guanti,  8 di  pelliccie,  12 
botteghe  di  ferramenta,  t8  di  latta,  6 mercanti  di  specchi,  30  rama],  32  fabbriche  di 
calze  di  seta,  75  di  sellaj,  170  di  calzolaj,  34  di  cartolaj,  33  di  salumieri,  9 di  mate- 
rassaj,  18  di  orinolaj,  ecc.  Esso  pretende  che,  per  le  materie  prime  di  lutti  questi, 
per  bovi,  cavalli,  vini  forestieri,  bolle  e dispense  di  Roma,  frulli  d'abbazie  godute 
fuor  di  paese  (questi  soli  valuta  a tre  milioni),  e sale,  tabacco,  cassa  militare,  ecc. 
uscisse  dallo  Stato  per  quaranta  milioni,  e per  grani,  seta,  formaggi,  lino,  pelli 
verdi,  ne  entrassero  cinquanta.  Non  sono  che  presunzioni.  Per  un  esempio,  esso 
non  fa  che  di  nove  milioni  rasporlazione  della  seta  : ma  Gabriele  Verri  nel  1750 
dice,  che  nel  ducato  si  notificavano  libbre  2,300,000  di  bozzoli,  ciò  ch'è  sempre  di 
sotto  del  vero,  e i conti  camerali  del  1778  danno  almeno  dodici  milioni  in  seta 
asportala  ; altrettanta  ne  valuta  il  Carli  nel  1781,  che  ne  aggiunge  sei  o sette  in 
formaggi,  quattro  o cinque  in  grani  ed  altrettanto  in  lino. 

Nel  1764  Pietro  Verri  e il  Meraviglia,  d'ordine  del  Governo  e secondo  le  false  idee 
economiche  d'allora,  fecero  un  bilancio  del  commercio  milanese,  nel  quale  risultò 
Attività  ....  milanesi  L.  15,337,035 
Passività  ....  > • 16.980.488 

Onde  si  era  in  iscapito  ogni  anno  di.  . . . L.  1,643,453 

Il  Barelli,  che  non  ha  ingiurie  bastanti  per  berteggiare  questo  conto  e il  politieuiio, 
il  eaceialello  che  lo  fece,  gli  fa  dire  che  lo  scapilo  è di  dieci  milioni  l'anno,  lo  non 
potetti  procurarmi  l'edizione  originale  di  quel  conto  reso,  bensì  conosco  un  Bilancio 
dello  Stato  di  Milano,  ove  si  confuta  quel  del  1764,  in  cui  è dato  in  fatti  un  am- 
manco di  tire  9,751,069:  libretto  di  mollo  accorgimento  sopra  questi  dati  statistici, 
tanto  arbitrar),  opera  del  marchese  Carpaiii  1765.  Lo  confutò  pure  il  fiscale  Milioni 
io  lettera  a stampa  da  Cosmopoli,  19  marzo  1764. 
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Allora  in  questa  piccola  nazione  sorse  nna  schiera  d'uomini,  qual  potrebbe 
onorare  una  grande.  Comprendendo  quanto  sia  belio  il  trovarsi  innanzi  ai  con> 
temporanei  con  pochi,  alcuni  avcano  spìnto  il  guardo  fuor  dei  confini  d'Italia, 
e avvisato  come,  durante  il  torpore  di  questa,  altri  l'avessero  sopravanzata; 
onde  diressero  l'industria , il  raziocinio , il  sapere  a rimetterla  al  livello  delle 
antiche  e spesso  ingrate  discepole. 

Quando  la  De  Boccage  attraversava  l'Italia  coi  trionfi  che  non  difficilmente 
si  prodigano  qui  ai  forestieri  t^^),  la  società  milanese  le  fu  intorno  con  opi 


Neiraltirilà  flgurano  la  scia  e suoi  lavori  per  L.  10,868.944 

» grani 2,321,373 

■ burro  c caci  ...»  1,341,211 

» lino  e suoi  lavori  . » 880,557 


Riducendo  lo  Stato  all'antica  proporzione,  ora  sarebbero  da  trenta  milioni. 
Nel  1790  han  calcolato  a Milano  le  seguenti  manifatture  ; 

Drappi  con  oro,  argento,  seta  ; telaj  685  lavoranti  1285 
^’ell  e garze  di  seta  ....  » 433  > 672 

Calze  di  seta  e cascame  . , . > 217  ■ 258 

Galloni  c simili  lavorini.  . . > 82  > 91 

Manifatture  di  lana  , ...»  31  > 108 

• lino  e cotone  . » 372  > 487 


telaj  1820  lavoranti  2901 

Il  Lalande  nel  suo  Viaggio  in  Italia  dice  che  a Milano  lavoravasi  motto  di  oro  e 
battuto  e in  filo;  molte  carrozze  ben  comode  e robuste  di  qui  erano  cercate  per 
tutta  Italia.  Banchieri  principali  Tommaso  Carli,  Giuseppe  Zappa,  Caldara,  Annoni 
e Perego.  In  casa  Cianci  era  una  manifattura  di  vetro,  e majolica  ben  dipinta  ; telaj 
di  lana  e pelo  di  capra:  in  casa  Pensa  e Loria  in  Rugabelta  batteano  110  telaj,  mas- 
sime di  velluto,  con  500  operaj  : in  casa  BovAra  una  macchina  fabbricava  a un 
tratto  24  pezze  di  nastri.  Nel  1762  la  carne  pagavasi  12  soldi  la  libbra,  16Jt  vitello; 
45  al  moggio  il  grano;  L.  i il  fascio  di  fieno;  essendo  avvenuto  un  grande  aumento 
di  prezzi  dal  1765  al  n75. 

(26)  Madama  de  Boccage  fu  delle  donne  più  glorificate  al  suo  tempo,  e visse  no- 
vantadue  anni  (1710-1802).  I suoi  poemi  del  Paradiso  pèrduto,  della  Morte  d'Abele, 
della  Coloml/iade  nessun  più  li  legge,  ma  allora  lo  attirarono  applausi  universali  e i 
diplomi  di  tutte  le  accademie.  Convien  notare  ch’era  bellissima,  e i suoi  ammiratori 
la  dicevano  Forma  Venut,  arie  Minerva.  La  sola  cosa  che  parrebbe  importante  al 
nostro  tema  son  le  lettere  io  cui  racconta  i suoi  viaggi  ; e Voltaire  le  preferiva  a 
quelle  della  Honlagu  ; ma  sciaguratamente  essa  le  riempio  di  aneddoti,  arguzie  e 
delle  innumerevoli  onorificenze  ricevute,  tal  vanità  credendo  permessa  in  lettere 
confidenziali.  Del  resto  confessava:  Credo  l'incenso  sia  una  sostanxa  salutifera: 
vengo  nutrita  di  esso,  e me  ne  trovo  a meraviglia.  Voltaire,  che  a Ferney  le  aveva 
messo  una  corona  d'alloro,  dicendo  ch'era  il  solo  ornamento  che  mancasse  alla 
bella  sua  acconciatura,  le  prediceva,  in  un  viglielto  italiano,  che  sarebbe  coronata 
io  Campidoglio  dalle  mani  del  buon  Benedetto;  e la  esortava  a tornar  per  la  via  di 
Ginevra,  e trionfare  tra  gli  eretici  dopo  ricevuto  l’alloro  dai  santi  cattolici.  Infatti 
Benedetta  XIV  la  accolse  festevolmente,  e vedendo  il  severo  e ottagenario  Cardinal 
Passionei  accompagnarla  assiduamente,  disse:  Et  homo  factus  est.  La  giovane  du- 
chessa d’Arce  degli  Orsini,  poetessa,  cantò  la  ospite,  la  quale  di  ricambio,  ammiran- 
done la  bellezza  e i talenti,  le  disse  : Voi  siete  la  Dea  di  Doma.  Ma  la  bella  italiana 
rispose  : I Romani  hanno  preso  sempre  i loro  Dei  dagli  stranieri;  e la  De  Boccage 
restò  senza  saper  replicare. 

I nostri  Milanesi  vollero  farle  una  galanteria  men  usuale,  col  tradurre  fra  molli 
la  sua  Colombiade;  e il  Parioi  verseggiò  anch'esso  il  capto  IX  col  padre  Mainoni 
(Marelli,  1771)  : povero  lavoro. 
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gentilezza;  e ai  circoli  del  governatore  Firniian,  il  Verri  o il  Beccaria  avran 
potuto  mostrarle  molli  nostri  valenti,  c dirle:  • Questi  è Giuseppe  Imbonali,  il 
mecenate  de'  nostri  poeti  ; questi  il  Tanzi,  erudito  modesto,  piacevole  compa- 
gnone e lustro  de’  Trasformati  ; questi  il  gesuita,  or  abate  Saverio  Quadrio, 
a cui  il  marchese  Trivulzio  e il  conte  Pallaviciui  providero  i mezzi  di  finire  e 
stampare  la  Storia  c ragion  d'ogni  poesia;  questi  don  Francesco  Carcano 
che  anonimo  stampò  gli  Occhiali  magici,  i Capitoli  d'autore  occulto,  il 
Sermone  intorno  alle  false  opinioni  tenute  da  varj  nello  scrivere  poeti- 
camente Sono  con  esso  l’avvocato  Fogliazzi  (2i),  il  poeta  Salandri,  e il 
grammatico  Soresi,  e il  padre  Soave,  cittadini  nostri  adottivi,  come  il  consul- 
tore Pecis  che  illustra  le  guerre  di  Cesare,  e coopera  alle  strade  e ai  canali. 
Ecco  il  Guttierez,  ecco  il  buon  Baleslreri,  ecco  l’erudito  Giulini,  ecco  Teodoro 
Villa  che  compila  la  storia  dcirunivcrsità  di  Pavia.  Vedete  il  barnabita  Giove- 
nale Sacebi,  sommo  maestro  nelle  teorie  del  canto  e insieme  bellissimo  scrit- 
tore. Vedete  Guido  Ferrari  gesuita,  da  venti  anni  professore  a Brera  P^),  che 
espose  in  latino  le  imprese  di  Eugenio  di  Savoja,  e in  epigrali  quelle  di 
Carlo  Emmanucle , di  Maria  Teresa,  e molti  elogj.  Colà  l’abate  Carlo  Vitali 
che  scrive  sull'educazione,  tema  Iratlato  pure  dal  Giudici,  discorre  coi  due  fra- 
telli Perego,  ignoti  alla  patria  e quasi  a se  stessi,  che  scrissero  favole  morali, 
d’eccellente  intenzione,  se  non  di  forma  squisita  (3#).  Quel  circolo  di  preti  sono 
oblali;  Ambrogio  Bossi  prevosto  di  Sanl’Ambrogio,  autore  di  bei  versi  latini; 
Antonio  Mussi  lettor  d’eloquenza  e autore  d’una  buona  poetica  ; il  canonico 
Locatelli  teologo  del  Duomo , che,  oltre  varie  opere  italiane,  altre  scrisse  con 
isquisita  latinità;  Baldassare  Oltrocchi,  maestro  dell’arciduchessa  Beatrice, 
erudito , paziente  e nitido  scrittor  latino  ; il  Rosa  latinista  squisito.  Ecco  il 
marchese  G.  B.  Morigia,  la  cui  famiglia,  anche  rimovendo  le  origini  regie 
favoleggiate  dal  suo  Paolo , diede  tanti  illustri  magistrati  ed  ecclesiastici , e 


(27)  Visse  dal  1733  al  17.>4.  Vedi  Cornumi,  Elogio  del  cav.  Francesco  Carcano  pa- 
trizio milanese.  Brescia  1795.  Citammo  spesso  lettere  del  Bareni  a lui. 

(28)  Francesca  Fogliazzi  giureconsulto  parmigiano  (1725-1802)  venne  a Milano 
come  attuerò  criminale,  e fattosi  conoscere  da  Pompeo  Neri,  fu  posto  per  gradi  fln 
ad  avvocato  fiscale  generale,  nel  qual  uffizio  ebbe  a riveder  i conti  de'  fermieri;  sa- 
rebbe entrato  in  senato  se  la  sua  abililè  attorno  al  censo  non  l’avesse  fatto  porre 
invece  nel  magistrato  camerate,  poi  nel  Governo,  ove  stette  Dn  al  1796,  quando  si  ri- 
tirò a vita  modesta.  Scrisse  versi  in  italiano,  un  sonetto  in  parmigiano  nella  Bor- 
landa impasticciata  (Milano  1751],  una  vita  latina  di  Rafaele  Brandolini,  una  ita- 
liana del  cav.  Andrea  B.ijardi. 

(29)  Nella  vita  sua,  scritta  da  lui  stessa,  è a vedersi  il  metodo  con  cui  allevava  la 
gioventù. 

(30)  Nel  Canarino  o il  giudice  competente  nelle  belle  arti,  il  canarino  vola 

al  soggiorno  d’un  gran  vate 
che  d'orecchie  ò delicate, 
di  bel  cuore  e di  gran  mente. 

Canarino  avventuroso, 
già  del  grande  italo  cigno 
che  ama  i buoni,  ed  il  maligno 
volgo  vii  guardò  sdegnoso, 
con  invidia,  e tu  tei  sai, 
nella  stanza  io  li  mirai. 
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dianzi  un  cardinale  vescovo  di  Pavia;  ecco  nella  semplice  maestà  della  por- 
pora il  nosU’o  Pozzobonelli,  caritatevole  e piu  arcivescovo,  che  ispira  rispetto 
senza  eccitar  paura  ; e al  suo  fianco  il  Cardinal  Durinì , splendidissimo  mece- 
nate, clic  ornò  la  sua  casa  coi  busti  del  Panni  c d’altri  illustri  lombardi  (•>*  ì ; 
e attorno  a loro  i barnabiti  Raca^ni  tìsico  c Bernardino  Ferrano  idraulico, 
che  col  padre  Carlo  Castelli  perlezionarono  il  naviglio  grande  e compirono 
quel  della  Maricsana;  i gesuiti  Cianiiantenio  Lcchi,  autore  del  più  compiuto 
trattalo  d’idrostatica,  Francesco  Cianella,  collaboratore  del  sommo  Lagrangia 
e un  de’  primi  aggregali  alfaccaderaia  di  Torino,  or  qui  prolessore  di  fisica  e 
matematica;  c i valenti  nostri  predicatori  Matteo  Brumano  t^^l,  Gerainiano  da 
San  Mansueto  e Anton  .Maria  del  Borghetlo  • . 

Con  questi  ultimi  poteano  accompagnarsi  il  gesuita  De  Carli  prevosto  di 
San  Giorgio , che  lasciò  un  corso  di  vangeli  popolari , campo  dove  poi  valse 
tanto  anche  il  Branca,  mentre  il  De  Vecchi  c il  Quadrupani  d’Induno,  e il 
Valdani  barnabili  scolcvano  lo  coscienze  negli  csercizj  e nelle  missioni.  Mol- 
tissimi si  esercitarono  nelle  controversie  giansenistiche;  quale  l’abalc  Felice 
Maria  Nerini,  gerolimino  (1705-87),  che  pubblicò  i monumenti  dell’Ordine 
suo),  nel  quale  fece  fiorir  le  fisiche  e le  matematiche  ; D.  Celso  Migliavacca 
( — 1755|,  caldo  sostenitore  delle  dottrine  strette  della  Grazia. 

La  Società  Palatina  metteva  a stampa  opere  di  molto  costo  (v.pag.  163). 
1 Cistercensi  di  Sant’ .Ambrogio , e massime  il  loro  abate  Angelo  Fumagalli 
esponevano  le  Antichità  longobardiche  milanoii,  c le  Istituzioni  diploma- 
liche.  Il  Bugalli,  il  Crazioli,  il  Sormani,  G.  B.  Branca  dilucidavano  punti 


(31)  Angelo  Maria  Durini  è l’iiUimo  esempio  di  que' prelati  fastosi,  che  ogni  famiglia 
patrizia  si  gloriava  di  possedere.  I suoi  padri  erano  stati  agenti  di  casa  Leiva,  ed 
arcano  compralo  i beni  di  questa  e il  feudo  di  Monza.  Il  cardinale  era  stalo  nunzio 
in  Polonia  e a Parigi,  e legalo  ad  Avignone.  Ricchissimo  di  patrimonio  e di  abazie 
a S.  Abondio  di  Como,  a Milano,  a Merate,  teneva  una  villa  dilettevolissima  al  Mi- 
rabello presso  Monza,  e amava  la  lieta  cera  e le  galanterie.  Altra  villa  magniflco 
erasi  fabbricata  al  Balbianino  sul  lago  di  Corno,  e alla  motta  compagnia  procurava 
tutte  lo  squisitezze  ; una  delle  quali  era  il  condurla  a passeggio  in  gondola,  poi 
nel  mezzo  del  lago  far  servire  uua  varietà  di  sorbetti  e gelati.  Procurò  edizioni, 
componeva  versi  latini,  in  epigrammi  tradusse  i due  sonetti  del  Parini  pel  busto  di 
Maria  Beatrice  , e si  buscava  lodi  e dediche  dai  dotti  d'allora  col  riceverli  e careg- 
giarli. Il  Parini  eternò  la  degnazione  di  lui,  quando  si  recò  nella  scuola  di  esso,  e 
misto  ai  discepoli  ascoltò  i commenti  che  faceva  sopra  l'fdipo  di  Sofocle.  Ma  il  Pa- 
rini stesso  raccontava  come  una  volta  andò  a visitarlo  al  Mirabello,  e il  cardinale  lo 
presentò  alla  sua  società , dicendo  : Questo  è guell’illusire  poeta  che  onora  itt«a 
Italia,  l'autore  del  Giorno  e delle  Odi....  e cosi  via  con  encomj,  dei  quali,  diceva  il 
Parini,  io  mi  sentivo  insuperbire  : se  non  che  (soggiungeva)  poco  poi  entrò  un  frate, 
e il  cardinale  fattosegli  incontro  con  altrettanta  elfusione,  con  altrettanta  magni- 
ficenza disse:  So  l’onore  di  presentar  loro  il  padre  guardiana  del  convento  dello 
Cascine  Boote,  personaggio  che  è lo  splendore  della  tua  religione  e di  tutta  Italia;  ed 
altre  lodi  che  dovettero  temperar  di  motto  reffetlo  prodotto  dalle  prime.  Quella 
villa  del  Mirabello,  per  un  alto  prepolonto  del  viceré  Beatiharnais,  fu  aggregala  al 
parco  di  Monza,  repugnanti  i padroni,  che  non  vollero  accollarne  il  prezzo  ; onde  fu 
da  esso  viceré  deposlo  in  una  cassa  pubblica , e vi  rimase  fin  al  tornare  degli  Au- 
striaci, quando  gli  spropriati  si  rassegnarono  a riceverlo. 

(38)  Fu  poi  vescovo  di  Melfi  : Sigismondo  suo  fratello  ebbe  lode  di  medico  valoroso. 
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della  sacra  e della  patria  erudizione  ; il  Bombognini  abborracciava  un  Anti- 
quario delta  diocesi  milanese;  il  domenicano  (Giuseppe  Allegranza  illustrava 
nostri  monumenti,  con  intelligenza  della  simbolica  cristiana;  c con  Isidoro 
Bianchi  cominciò  una  Collezione  di  opuscoli  su  materie  utili. 

Dagli  inoperosi  gabinetti,  e dalle  astruse  speculazioni,  dove  non  curavano 
di  ridurre  in  accordo  le  istituzioni  colle  opinioni,  i filosofi  uscirono  per  discu- 
tere le  materie  che  più  dappresso  toccano  l’uomo,  e le  relazioni  fra  i cittadini 
e il  principe,  e dei  cittadini  fra  loro;  e le  veglie  de'  saggi  fruttarono  pe’  sociali 
interessi  Cesare  Beccarla  precorse  molte  dottrine  che  formarono  la  gloria 
d’economisti  francesi  e inglesi,  perchè  (oltre  la  differenza  che  corre  tra  l’enunciar 
una  verità  e il  dimostrarla]  questi  sono  applauditi  dai  loro  nazionali,  quanto  dai 
nostri  son  negletti  i concittadini  (34).  Nell’opuscolo  Dei  Delitti  e delle  Pene, 
scritto  con  impeto,  concepito  con  riflessione,  infamò  le  procedure  criminali,  per 
cui  si  accettavano  le  mezze  prove,  i testimonj  per  frazione,  le  accuse  cumula- 
tive, e s’incrudeliva  sul  prevenuto  onde  costringerlo  a confessare  ; s’incrude- 
liva sul  condannato  onde  atterrir  cogli  csempj  ; s’incrudeliva  contro  delitti  che, 
come  i politici , non  indicano  perversità  di  cuore , o , come  i religiosi , sono 
competenza  della  divinità  ; e con  quel  calore  febbrile  e coll’arte  di  condensare 
e non  digredire,  e con  quello  stile  < che  allontana  il  vulgo  non  illuminato  e 
impaziente  >,  scoteva  l’inerzia  togata,  e strappava  la  tortora  e la  mannaja  a 
quell’arbitrio  segreto  che  chiamavano  la  giustizia  (35). 


(3.3)  It  Barelli,  nella  Frusta  lelleraria,  riflelle  che  net  1764,  invece  di  sonelti,  eglo- 
ghe ecc.,  uscirono  in  folla  dissertazioni,  trattali  sulle  arti,  sulle  monete  ecc.,  ben- 
ché soggiunga  guati  lutti  mollo  bislacchi.  Chi  ne'  fatti  contemporanei  vuol  sempre 
trovare  un  arcano  accordo,  rilletterci  che  quell'anno  stesso  Weisshaupt  rivelò  le 
sue  dottrine,  propagate  poi  fra  gl'illuminati  e i Franchi  muratori,  e tanto  potenti  in 
Germania. 

(34)  Sei  anni  prima  dello  Smith  annunziò  la  ricchezza  delle  nazioni  consistere  nella 
massima  quantità  di  lavoro  utile.  A chi  trovasse  i soguenli  giiidizj  conformi  di  senso 
e talor  di  parole  a una  recente  storia  milanese,  avvertiremo  come  questa  le  copiasse 
da  un  nostro  libro  ben  anteriore,  Milano  e suo  7arri<orio.  11  che  notiamo  uni- 
camente per  dichiarare  che,  in  questo  plagio,  non  ò nostra,  bensì  posta  a confu- 
tazione nostra  la  proposizione  che  leggesi  a pag.  233  : i Ad  ogni  Governo  ò fatta 
intera  facoltà  di  creare,  di  levare  e abolire  quello  che  meglio  giudica  o gli  torna. 
Cosi  ò da  fare,  cosi  venne  fatto  sempre  e si  farà  •. 

(35)  Intorno  al  Beccaria  la  benevolenza  concittadioa  diffuse  due  asserzioni:  la 
prima  che,  essendo  egli  stato  derubato  in  casa,  e supponendone  colpevole  un  servo, 
poichò  questi  oslinavasi  alla  negativa,  il  Beccaria  esclamò  : — Ha  lo  si  metta  alla 
tortura  ■. 

L'altra,  che  autor  vero  del  trattato  Dei  delitti  a delle  pene  fosse  Pietro  Verri,  il 
quale  le  idee  del  Beccaria  raccoglieva,  scriveva,  ordinava. 

La  prima  è un  de' solili  epigrammi  da  catfò  c da  conversazione  ; o questi  feriscono 
sempre  l'uomo  nella  parto  sua  più  nobile  : d'un  astronomo  diranno  che  non  sa  far  i 
calcoli  ; d'un  numismatico,  che  scambiò  un  cavallo  pel  nome  d'un  dio  ; d'un  teologo, 
che  ribocca  d'eresie  ; d'un  generoso,  ch'ò  spia.  Di  colui  che  declamò  contro  la  tortura 
dovea  dunque  dirsi  ch'e' la  invocò.  L'arte  ò ormai  cosi  comune,  che  può  sempre  preve- 
dersi su  qual  parte  sarà  avventatolo  spulo  dei  don  Basilj  in  guanti  gialli,  ma  non  per 
questo  si  può  sperare  facciano  meno  elTetto  sul  ricco,  dotto  e patrizio  volgo. 

Quanto  alla  seconda,  ripetuta  anche  in  libri  recenti  e recentissimi,  vi  abbiam 
risposto  trionfalmenlo  nel  nostro  Saggio  su  Beccaria  e il  diritlo  Penale,  adducendo 
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De’  figli  del  confiì  Gabriele  Verri,  Carlo  si  occupò  di  agronomia  ; Alessan- 
dro coi  romanzi  della  Saffo  e dell’/Jrosfr«<o  seguì,  al  modo  moderno,  lo  svi- 
luppo d’un  carallere  e d’una  pssione  ; nelle  tragedie  affrontò  argomenti  mo- 
derni, sciogliendosi  dalie  scolastiche  unità;  nelle  Nodi  romane  giudicò 
severamente  la  cisillà  antica  a fronte  dèlia  cristiana,,  e stareblie  tra  i migliori 
letterati  se  più  sobrio  e raen  faticato  nelle  forme.  Pietro,  considerando  la 
nobiltà  come  un  obbligo  di  mostrarsi  migliore,  la  magistratura  come  un  carico 
più  che  un  onore,  ai  pregiudizi  e aH’illiberale  fatuità  dei  pedanti  fe  guerra 
incessante,  fosse  in  almanacchi,  fosse  nel  giornale  del  Caffè,  scritto  con  al-,  - 
quanti  suoi  amici  per  abbattere  • la  pedanteria  de’  parola],  la  scurrilità  degli'  ' 

spauracchi  dell’infima  lettcratora,  quel  continuo  ed  inquieto  pensiero  delle  piu 
minute  cose,  che  ha  tanto  influito  àul  carattere,  sulla  letteratura,  sulla  politica 
italiana  • . Questo  giornale  presto  soccombette  alla  paesana  noncuranza,  come 
succede  delle  opere  che  non  palpano  le  passioni  plateali.  Il  popolo  io  fatti  allora 
non  leggeva;  i nobili,  da  Ini  dorisi  e combattnlii  sei  ivoarono  in  uggia:  ma 
il  governo,  di  cui  rivelava  gli  sbagli,  ne  facea  senno  per  emendarsi,  ed  egli 
continuava,  non  creando,  ma  divulgando  teorie  economiche,  giacché  non  potea 
politiche.  ' 

Compilò  anche  una  Storia  di  ililano,  polemica  '&  a digressioni  secondo  il 
vezzo  d’allora,  quando  la  storia  non  proponeasi  di  accertare  i fatti,  bensì  di 
discutere;  ma  dove,  invece  delle  favole  adulatrìci,  indagava  le  istituzioni,  le 
opinioni , i costumi  : facea  continue  applicazioni  al  presente,  batteva  t pregiu- 
dtij,  e mostrava  la  forza  dei  molti  uniti,  contro  i pochi  prepotenti.  , 

D.’indebolito  carattere  nazionale  era  sintomo  certo  quel  troppo  imitar  i 
Francesi  e i filosofi  della  sensibilità,  dai  quali  eransi  desunti  quegli  impeti  di 
filantropia  senza  attualità  nè  sanzione  religiosa,  lo  sprezzo  del  passato,  le  idee 
avventate  sul  commercio,  sul  governo,  suH’amministraziooe,  sulla  giustizia;  ma 
è già  merito  l’intenzione  del  bene,  e l’aver  còlto  il  meglio  d’una  scuola,  che 
tanti  buoni  semi  quanti  micidiali  spargeva  e sviluppava 
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tenere  del  Beccarie  e del  Verri,'  e roriginale  delt'open.  die  elisie  di  pugno  dell'au- 
tore  con  corroMoni  e aseìunle  ine.  ' 


tore  con  correiioni  e aggiunte  sue. 

(96]  Quesie  parole  ci  furono  rìntacciste  in  un  cortese  articolo  dei  signor  Pasqnale 
Mancini,  come  crudeli  a non  cere,  a consacraxione  d'un'attraggkmte  mgiusiixia.  U 
signor  Ferrara  che,  facondo  una  raccolta  d'eoonomisti,  volto  pure  inserirvi  alquanti 
italiani,  e perciò  dovette  esaminarli  piò  che  non  faccia  un  giornalista,  si  loiae  la 
briga  di  far  le  nostre  difeae  coi  (eUi  alla  mano,  a coBcfiiodeV:!  Non  loloò  falso  che 
dot  nel  lecolo  scorso  avessimo  dato,  alla  Ince.  ooa  scienza  economica',  ma  pensarlo  ■ 
"e  sospettarlo  ò ridicolo  >.  Bibl.  deU'teonomiila,  voi.  Ili,  pag.  XL^-LXf.  ' . 

Anni  fa  tt  levò  un  patrioUco  cruoifige  dall'Olona  alla  Stura  contro  ano  che  tra- 
dusse s'nn  giornale  milanese  un  articolo  del  Villemam,  ove  si  sosteneva  la  soiUma 
, influenza  della  letteratura  francese  suU'iialiana  net  secolo  passato.  Eppure  it  Botta, 
^ eoe)  volenteroso  ad  esaltar  le  cose  italiane,  • discreta  monte  dispettose  verso  t Fran- 
..  cesi,  nei  flae  della  sua  Conlinuasiont  diceva;  <■  Se  poche  parli  se  ne  eccettuano.  Fa 
letteratura  italiana  era  spenta  ; nò  altro  piò  non  era  cha  una  serrile  e sconcia  imi- 
tazione della  letteratura  francese.  La  storia,  Iq  maggior  parte  delld  opere'  teatrali, 
le  novelle,  f romanzi,  i poemi  stessi  rbudevanO  un  odora  francese ...  e stento  e $e‘ 

; ' non  con  molto  stomaco  ti  popsono  leggère  oggidì  le  dose  cha  ri  ai  scrivevano: 
servitili  nei  peasierì.  servititi  nella  lingua.  Coma  le  scarpette  delle  donne,  cosi. 
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Altero  io  forse  la  storia  se  i più  di  questi  nomi  traggo  da  nobili  e da  quegli 
• altri  oliosi  che  furono  i preti  e i frati?  Il  padre  Enoenegildo  Pino,  che  fu  anche 
architetto  e geologo,  e faticò  alle  cave  della  torba  e deH'argento  e alla  siste-  • 
nazione  dei  torrenti,  nella  Prolologia  dava  un  trattato  di  logica  e metaQsiea 
insieme,  dove  il  primo  principio  delle  scienze  e il  fondamento  di  ima  che  tulle 
abbracci  ricercò  nella  natura  divina , sorgente  della  ragione  umana  e che  ha 
per  carattere  l'unità  colla  pluralità  delle  persone.  La  ragione  dell'uomo  è di-' 
stinta  dai  sensi,  è una  e identica  in  lutti  gli  alti  del  pensiero,  ma  a malgrado 
di  questa  unità,  noi  siamo  e H soggello.e  l'oggetto  feU’intelligenza,  e lo  spi- 
rito intelligente  cerca  in  Dio  la  causa  e il  modello.  Ogni  luce  e verità  viene 
dunque  da  Dio,  e ia  natura  divina,  cioò.  il  dogma  della  Trinità,  si  riflette  - 
necessariamente  in  lutti  gli  oggetti  che  nói  conosciamo,  e divieu  la  base  di 
tntle  lo  scienze,  compresa  la  morale".  Cosi  cominciava  la  riazionc  contro  le 
meschinità condilliadiiane,  e professava  esser  rivelazione  divina  la  parola,  prima 
di  De  Maistre  e Botiald,  sebbene,  scrivendo  in  Ialino  e confuso  per  ricerca 
d’eleganza,  nulla  servisse  alla  restaurazione  della  verità,  e la  nostra  gioventù 
fosse  avviala  al  decadimento  sulle  compilazioni  di  Francesco  Soave , che  in 
buona  fede  propagava  Locke  e i scnsisli.  ' 

Di  fisica  mohe  opere  soisae  il  nostro  Andrea  Bina,  monaco  cassinese,  illu- 
stratosi poi  a Padova,  a Perugia  e altrove.  Al  padre  Paolo  Frisi  la  dissertaziono 
sulla  figura  della  terra  ottenne  qwsto  fra' primi  malemaliei;  e l’altra  De  gra- 
vitate mivertall  fu  dal  Betnouilli  dichiarata  < una  delle  più  profonde  e più 
nlili  intorno  alla  scienza  astronomica  »,  e dal  Bailly  * la  sola  in  cui  il  sistema  ' 
del  mondo  fosse  rischiaralo  in  tutte  le  sue  parti  ■ . Legato  cogli  Enciefope-  : 
disli',  diede  a conoscer  le  opere  del  Beccaria  e del  Verri  a que'  dispensien  , 
della  fama.  Doni  di  re,  diplomi  d’accademie  gli  fiocwivano,  era  cerco  dapper-, 
tutto  per  pareri  intorno  alle  acque,  s a lui  è dovuto  il  progetto  del  naviglio  di 
Pavia  t37).  . . . -• 

■ Nel  76  si  formò  la  Società  Patriotiea  affina  di  promuovere  l'agricoltura  e 


SDCor*  i conceth  e I*  fr*»i  dei- leilersii  venlvzno  belli  e (ormati  da  Perigi  ».  -, i 

. Uno  dei  più  originali  scrillori  6 cerlamenli!  Ceaara  floocaria  ; eppure  confetaava 
di  dovere  tulio  agli  Kneiclopudiali’,  a D' Alembert,  z Oiderol,  ad  Elveiio,  Un  all  igno- 
bilissimo barone  d'ilolbacb  suddetto.  . t'-  j 

. -(37)  Atta  morte  dei  frisi,  tra  altre  poesie,  n’è  una  del  noio-Giuseppe  Carpini,  che  * ■ 
comincia  Ei  non  é /n*ù-^‘e-nel  seguilo  ha  molta  somiglianza  coll  ode  del  Mooii-i^ 
Monigolfter,.  ma  non  so’hone  se  «pmsla  forno  pubblicala  prima.  ' . r,'  ■ 

■ ' ><•--  - Al  gravitar  de’ fluidi  . ’’  > v.‘  .. 

\ y egli  acuh  io  Asse 

' '■'■i;  ,•  leggi,  e le  leggi  et  Torio  - - 

. ' de' corpi  nrlo  prescriwB. 

' ‘ ' msT  pesame,  e feo  V ' 

«derdal  tei«emptie*'-.''f':.H.*  igg  àav^Asg .... 

....  ÒMieratóo  febeo.,  > 

i J-  : ' : * gì  d«i  trUulóo  hitiùino 


~x 


•J'ft'-'i't  V-“.  X . tm 


f j: 


•OOIBTi  rATHIOTICA. 


«11 


lo  scavo  (iella  torba,  assegnar  medaglie  o snssidj  a chi  introducesse  qualche 
novità  0 ipìglioramento  nella  seta,  nei  formaggi,  nel  pane,  nelle  tinture,  negli 
ingrassi  ; esaminasse  meglio  la  pellagra,  dissodasse  scopeti.  Senza  credere  che 
la  filautrepia  dovesse  assumere  il  linguaggio  provocante  e minaccioso,  e inve- 
lenire il  povero  contro  del  ricco,  nel  breve  tempo  che  duri»,  scese  alla  capanna 
del  povero  ad  esaminarne  il  vestimento,  la  stanza,  il  lollo,  il  pane-,  le  malattie; 
diffuse  gratuitamente  utili  libri,  premiando  chi  li  stendesse;  insegnò  metodi 
nuovi,  nuovi  semi,  nuoYO  cure  al  contadino,  che,  sollevando  la  fronte  avvilita, 
si  meravigliava  che  grandi  e dotti  degnassero  pensare  a'  suoi  alberi,  alla  sua 
cena,  alle  sue  serate  vernali  (W). 


(38)  Dei  Irentuiove  primi  suej  nominali  d»Ua  tovrana,  quadro  soli  non  erano  nor 
bili  0 preti,  In  essa  Paolo  Layezrari,  Galeazzo  fuuiagalli.ia  Ciceri  di  Gemo,  Carlo 
' Bonanomi  di  Cecco  prnmoTeanu  l'agricotlura  j i curali  di  Baraalb  s di  Senago  in- 
Iroihissero  i perni  di  (erra  r quel  di  Cimbro  iiisiradava  alte  manìfadure  i fanciulli 
Cziaoti  della  sua  parrochia  ; l'abate  Mazzo' di  Seregno  piantava  migliori  vili,  il 
Bianchi  curalo  di  Varedq  insegnava  ^ dialriiggera  gli  insadi  cha  la  rodono. 

Temi  pmpoali  dall.i  Società  Palriolica  di  Ùilaiio. 

Anno  1*^8.  Se  vi  sia  e quale  il  rimedio  parchi',  morendo  un  gelso,  la  eoulagiupe 
non  si  oortinuichi  agli  altri  vicini,  b con  quali  precamclom  si  possa  fare  che  un  luiovo 
gelso  prospart  nel  lungo 'del  geUn  morto.  ' 

— Quali  planlagiani  si  possono’  faro  nelle  npstre  brughiere,  affine  di  preparare 
il  terreno  ad  una  cultura  più  feconda,  e.di  renderlo  utile  alla  provista  delle  lagne, 

1779.  Se  vi  sicQp  gravi  difetti  nuU'agricuUura  milanese,  n quali  i r(medj.. 

1780.  Con  quali  preparazioni  e con  quale  metodo  si  possa  afOoare  la.  pasta  <fac- 

ciajo,  e avvicinarlo  alla  perfezione.  ' ' 

' f-  Dì  quale  sostanza  è con  qoal  ipetnilo  eotlrnir  si  possoho  gli  utbnsiU  di  cucina, 
'affine  di  prevenirne  grinooiiTeniepti.  e combinar  meglio  in  essi  le  talubrllà,  l’econO’' 
mia  e (a  compdiià. 

. — In  qual  iiianlera  si'ppssanp  oiigiioràre  i vini  det  Milanese,  e qual  melodg  lià 
da  tenersi,  inCòmihciéndo  dalla  scelta  e dalia  fcoldvaziouc  della-rili,  sino  alla  custodia 
de’ vini  nel  recipienti.  ■« 

1781. .Natura  della  Pe/Iogra,  e.  opportuni  riinedj. 

La  storia  naturàle  dmio  scarabeo  delle  vili.  ' > ' ' 

—Con  quali  ingredienti  » eoa  qual  processo  tinger  st  possono  le  sete  nelle  diverse 
degradazioni  di  un.gìallo.duravole,  e cesisteple  non  meQ.0  agli  acidi  vegetali  è ani- 
mali, ohe  airaz|on  dell'aria  o del  poto.  . . ■ 

1783.  Metodo  ^ battere  il  grano  più  economico,  e meno  incomodo  ai  contadini  e 
alle  bestie.  , - , 

r-  .Sicure  regole  di  tare  il  migliore  e più  durbvbto  jorpiaggio  lodigiano,  dal  nnin- 
geco  le  vacche  fino  a che  il  formaggio  sta  pet-fezlonato. 

— In  quale  suigione  convenga  meglio 'alfcconùmia  campestre  il  potare  i gelsi,' e 

' con  quali  precauzioni.  • i"  ., 

— Quali  pianto  convenga  coltiTaro  ne’v.srj  distretti  della  Lombardia  Anelriaca 
per  tifavame  olio  atlb  ai  diversi  usi  edopomici' e per'le  arti;  come  queste  piante 
molt^tlicar  sì  debbano,  e oome  estrarre  sen  possa  olio  più  copioso  e migli'ore. 

17S4.  La  catalogo 'esatte  e compiate  doMe  erbe,  che  Daturalmenle  hascobo.  o col- 
tivansi  ne' prati  irrigalorj  della  Lombardiar  indicandone  i(  nome  vulgar'e  e botanico, 
6 dandone  Io  scheletro  0 la  figura. 

. — Come  possano  migKorarsi  1«  pelli  nostrano  di  vitello  lavorandole  gregge,  o 
qnellc  di  «apra  laroraDdole  a sommeeoo  ; e come'  lavorar  si  possano  1 cuoj  del  nòstro 
bestiame,  aU'nso  db’ paesi  in  tal  manifattura  più  rinomali. 

1785.  Dn  metodo  teorico  e pratico  di’  riparare  alle  macchie  che  fanoosi  alle  slolTe 
di  qualunque  materia  e colore,  ' 
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Allora  si  pose  a Milano  la  prima  fabbrica  di  birra,  si  migliorò  la  manipola- 
zione del  lino  e del  cacio;  sicché  il  re  di  Napoli,  qui  venuto  nel  1785,  tolse 
dalle  nostre  cascine  il  modello  della  sua  regia  repubblica  di  San  Leucio; 
l’abate  Cattaneo  dava  una  fisiologia  vegetale,  . il  De  Capitani  curato  di  Viganò 
un  trattato  di  agricoltura;  Pietro  Moscati  diffondeva  cognizioni  veterinarie , 
per  le  quali  nel  1772  si  spedirono  de’  giovani  a Lione,  che  poi  qui  apersero 
scuola  nel  Lazzaretto.  < 

Si  diffuse  l’istruzione  elementare,  per  la  quale  il  lugancse  Francesco  Soave 
fece  libri  chiari,  se  non  precisi.  Alle  scuole  Canobbiane,  unite  alle  Arcimbolde  ' 
di  Sant’Alessandro,  fu  posto  dal  padre  Pino  un  museo  di  storia  naturale  e mi- 
neralogia; poi  nel  1781  una  cattedra  d’idraulica  e idrostatica,  tanto  opportuna 
al  nostro  paese.  Nelle  Scuole  Palatine,  dove  leggeano  il  Beccaria  e il  Frisi,  fu 
invitato  a insegnar  diritto  pubblico  Alessandro  Verri,  che  preferì  Roma,  allet- 
tato dalla  contemplazione  di  tante  grandezze  e dall’amicizia  della  marchesa 
Sparapani  Gentili. 

Alla  riformata  università  di  Pavia  si  chiamò  chi  fosse  in  qual  si  volesse 
qualità  eccellente,  senza  meschina  esclusione  dei  forestieri  ; e la  resero  insigne 
ì medici  Tissot,  Borsieri,  Scarpa,  Rezia;  i naturalisti  Scopoli,  Malacarne, 
Spallanzani;  i teologi  Palmieri,  Tamburini,  Zola;  i matematici  Gregorio  Fon- 
tana 0 Mascheroni,  il  fisico  Volta;  Pietro  Frank,  succeduto  al  Tissot  nel  1785, 
diede  vita  a quel  gabinetto  d’anatomia  patologica  ; poi  fatto  protomedico,  ap- 
plicò la  polizia  medica  agli  spedali,  alle  farmacie  1^’)^  ai  trovatelli , ai  soccorsi 
per  gli  asfitici,  alla  verificazione  dei  delitti. 

La  congregazione  di  Stato,  comprata  per  240,000  lire  la  biblioteca  Pcr- 
tusati , la  offri  all’arciduca  Ferdinando  ; e Maria  Teresa  aggradendo  il  dono,  la 
restituì  ad  uso  pnbblico,  dond’ebbe  origine  quella  di  Brera  ( impinguata  poi 
rolla  soppressione  de’  conventi.  A Brera  stessa  il  gc.suita  Wittman  avea  posto 

1786.  Un.i  farni.icopea  poi  poveri,  ragiauaLi  e adatta  alla  Lombardia  Austriaca. 

— Un  piano  ragionalo  delle  operaztflni  da  farsi  per  impedire  cho  quind’innanzi 
le  acque  stagnino  nelle  vicinanze  delta  città  di  Pavia. 

indicare  il  più  facile  e più  economico  metodo  di  accrescere  ogni  sorta  d’in- 
grasso, c di  preparare  il  concime  in  maniera  elio  non  offenda  la  salute  de' vicini 
abitanti.  ' 

1788.  Qual  sia  il  miglior  metodo  per  la  collìvazicme  delle  viti. 

La  emulava  l'accademia  di  Mantova,  di  cui  ecco  alcuni  temi  : 

Nel  1769.  Qual  è il  modo  più  semplice  di  unire  l'assicurazione  dell'annona  colla 
libera  estrazione  dei  grani. 

Nel  1768.  Qual  deve  essere  l'educazione  dei  fanciulli  del  minuto  popolo. 

Nel  I77G.  Se  il  presente  secolo  sia  a ragiono  chiamalo  il  secolo  della  filosofia, 

Nel  1781.  Con  quali  mezzi  promovcro  l’amor  della  patria  si  negli  Stati  repubbli- 
cani clic  no'  monarchici.  . , 

Nel  178o.  Quali  Siano  i doveri  intrinseci  c peculiari  di  un  nobile  verso  lo  Stato. 

Nel  179U.  In  quali  materie,  dentro  a quali  circostanze  e fino  a qual  segno  il  giu- 
dizio del  pubblico  abbia  a tenersi  per  un  criterio  di  verità. 

(39)  La  farmacia  era  distinta  in  galenica  e cliimica  : per  questa  gli  speziali  veni- 
vauo  approvali  dal  protomedico,  per  quella  dal  collegio  degli  speziali.  11  nostro  San- 
giorgio,  buon  farmacista,  diede  al  Tirmian  un'informazione  sulla  geografia  fisica 
della  Lombardia,  e primo  inlrudiissc  il  dìgoslorc  di  Papin. 
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un  orto  botanico , eil  altri  suoi  confratelli  la  specula  ; e benché  provisi! 
appena  d'un  cannocchiale  non  acromatico  di  40  piedi  di  fuoco  , d'una  sfera 
armillare  di  ferro,  d’un  quadrante  costruito  da  un  nostro  fcrrajo,  i padri  Bovio 
e Gerra  scopersero  una  cometa.  Ua  ciò  animato,  il  rettore  fece  venire  un 
sestante  e un  quadrante  c il  padre  Lagrange  a insegnarne  l'uso.  Abolita  quella 
società,  si  conservò  la  specula , illustrata  dal  Boscovich  raguseo , dal  nostro 
Luino,  dal  Regio  genovese,  dal  De  Cesaris  casalasco,  sovratutto  da  Barnaba 
Oriani,  povero  ragazzo  raccolto  dai  Certosini  di  Garignano , e che  presto  sali 
tra'  primi  matematici , superò  dilficoltà , dichiarate  da  Eulero  invincibili , nel 
trovar  tutte  le  relazioni  possibili  fra  i sei  elementi  di  qualun(|ue  triangolo  sfe- 
roidico,  e calcolò  gli  elementi  del  nuovo  pianeta  orano. 

Delle  accademie  letterarie,  evanescenti  dietro  a parole,  taceremo  : solo  della 
Colonia  Arcade , qui  trapiantata  dall’abate  Duricelli  e da  Giannantonio  Casti- 
glione, farem  menzione  per  dire  come  il  principe  Tolomeo  Trivulzio,  nel  1 72i, 
convocasse  tutti  gli  arcadi  d’Italia , e fra  essi  il  Metastasio , nei  suo  palazzo  ; 
quel  palazzo  che  poi  nel  1 76G  egli  lasciò  per  Pio  Albergo  ai  vecchi  sessage- 
narj,  che  ora  vi  s'accolgono  fin  in  numero  di  cinquecento.  Perocché  la  bene- 
ficenza non  venne  meno,  e a tacer  i pingui  lasciti  allo  spedale,  uno  solo  dei 

nli  {*')  bastò  a fabbricarne  un’ala  nuova;  nel  1707  fu  istituita  la  scuola 
itetricia  a Santa  Caterina;  nel  1780  aperta  ai  pazzi  la  Scnavra;  nel  73 
donato  agli  orfani  il  convento  di  San  Pietro  in  Gessate.  Il  monte  di  Pietà,  ar- 
ricchito nel  54,  poi  nell’85  con  fondi  di  conventi  soppressi,  potè  avere  casa 
propria  e dote  d’ oltre  un  milione. 

Come  il  cuore  del  Parini  avrà  esultato  a veder  questi  procedimenti  della  sua 
nazione  ! E noi  ci  lasciamo  trasportare  dalla  dolcezza  di  descriverli,  e dedurne 
fiducia  nel  meglio,  anche  quando  sembra  più  disperato.  Avvegnaché  per  abbat- 
tere l’Italia  congiurò  quanto  di  più  sgraziato  incontrar  può  ad  un. paese:  guerre 
micidiali,  replicate  irruzioni  di  stranieri , fami , contagi  c,  quasi  peggior  di 
tutto,  un  riposo  di  morte  universale  e sistematico.  Eppure',  appena  lento  la 
pressura,  quantunque  nìuna  cosa  fosse  migliorala,  nessun  impulso  fosse  dato, 
il  genio  italiano  colla  propria  elasticità  e coll’emulazione  tornò  a sorgere , a 
pensare,  a ragionare,  ad  operare. 

Del  pessimo  gusto  in  fatto  di  arti  al  principio  del  .secolo  ci  rimangono  testi- 
moni la  facciata  di  casa  Citta,  il  ricchissimo  palazzo  del  generai  Clerici,  San 

(40)  Anche  la  specula  di  Parma  fu  (ondata  net  1757  da  Jacopo  Belgrado  udinese, 
gesuita;  autore  di  molle  opere  matematiche  e fisiche,  perle  quali  gran  rinomanza 
acquistò  anche  fuor  d'Italia. 

Gli  astronomi  di  Brera  nel  1775  cominciarono  a pubblicai'  leEfemeridi,  continuai» 
fio  oggi;  nel  1786  tracciarono  in  duomo  la  meridiana,  il  cui  gnomone  ò a quaranta- 
quattro metri  dialtezza  : nel  1788  misurarono  nella  landa  di  Gallarate  una  linea  di  die- 
cimila metri,  che  servi  di  base  alla  triangolazione  di  tutta  la  Lombardia  fin  neirilliria  ; 
secondo  la  quale  poi,  nel  1796,  pubblicarono  l’accurata  caria  del  ducato  nella  scala 
^di  1/86400,  disegnala  dal  Pinchelti,  incisa  dai  Bordiga,  col  metodo  di  projezione 
del  Cassini,  il  Luino  calcolò  l’altezza  del  polo  di  Milano,  e scrisse  sulle  progressioni 
e lo  serie.  . < 

(41)  Del  Macchi,  che  è roriginale  della  satira  deLZanoja  sulla  pieislituzioni  testa- 
mentarie. 
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Francesco  di  Paola,  San  Bartolomeo  • e i colossi  del  Giudici  che  deturpano  i 
due  cappelloni  del  Duomo.  Da  poi  s’impòsc  alla  metropolitana  la  pglia  che 
ne  è carattere,  a disegno  di  quel  Francesco  Croce,  di  cui  è pure  il  Foppone  di 
porta  Tosa.  Nel  7(i  un’accademia  di  belle  arti  fu  fondala  nel  palazzo  di  Brera, 
chiamandovi  il  (ìorentino  Traballc.si,  il  carrarese  Franchi,  il  luganese  Alberlolli, 
il  Piermarini  folignate.  Allora  si  fece  il  corso  di  porla  Orientale  col  giar- 
dino pubblico;  si  spianarono  e alberarono  i bastioni  destinati  al  passeggio; 
rifatte  le  vio  interne,  si  provide  a tenerle  monde  c spalare  la  neve;  col  Hede- 
fosso  si  salvarono  dagli  allagamenti  i borghi  di  porta  Tosa  e Orientale:  si  po- 
sero i numeri  alle  case,  i nomi  alle  vie,  e i lampioni,  mentre  prima  ciascuno 
era  obbligato  la  notte  andare  col  lanternino,  se  non  fosse  così  ricco  da  farsi 
precedere  da  lacchi  portanti  le  liaccole  0*).  La  navigazione  tino  alla  città  fu 
agevolata  con  linire,  nel  -1777,  il  naviglio  di  Paderno.  Il  Piermarini  ar- 
chilettù  la  Corte,  i due  teatri  regj,  la  piazzo  Fontana , la  via  di  Santa  Rade- 
gomla,  i palazzi  Belgipjoso,  del  Genio,  del  Monto  di  Pietà  e dello  Stalo,  con 
stile  più  corretto,  quantunque  frastaglialo  e povero  di  rilievi.  l|olak,  più  vi- 
goroso ed  elegante,  disegnava  la  villa  Belgiojoso  con  giardino  all’inglese; 
Simone  Cantoni  ergeva  il  palazzo  Serbelloni;  altri  Felice  Soave  ; l’avvocalo  - 
Biotti  quello  scorretto  ma  principesco,  dove  poi  sedette  il  Governo.  Alla  scuola 
di  oniatisti  pazientissima  e corretta,  fondata  dali'Albcrlolli,  è dovuto  il  buon 
gusto  che  oggi  distingue  fin  gli  artigiani  nostri.  Il  Franchi  ci  mostrava  migliori 
acullnre  nelle  Sirene  di  piazza  Fontana,  e il  rraballesi  eccellenti  affreschi  alla 
Corte,  in  casa  Serbelloni  e altrove  ; mentre  alla  Cerio  stessa  e al  palazzo  Bet- 
giojoso  lavorava  il  tirolese  Knoller,  qui  chiamalo  dal  Firmian  e messo  pro- 
fessore D-5).  Forestieri  : ma  non  vanno  dimenticati  fra’  nostri  il  Londonio  pit- 
tore verissimo  di  pastorali,  il  Crivellane  di  animali,  Giuseppe  Levati  che  re- 
staurò la  pittura  decorativa,  Ciovan  Perego  che  cominciò  quella  scuola,  unica 
al  mondo,  che  improvisa  vastissimi  scenarj  per  ogni  opera  e ballo  dei  nostri 
teatri.  , 

L’abate  Alhnzzi,  il  padre  Callarati,  lo  /atipia,  il  Parini  scriveano  dì  bell« 
arti;  Carlo  Bianconi  dava  una  guida  artistica  della  città,  angustiata  nel  sen- 
timenlo  classico,  ma  almeno  vedendo  co’  propij  occhi  e giudicando  col  pro- 
prio criterio;  locchè  non  può  dirsi  di  lutti  i successivi. 

Chi  ogni  merito  vuol  attribuire  ai  (ìovenii,  non  sperpetui  poi  se  si  impnia 
loro  anche  ogni  guasto.  E noi  lodiamo  i governanti  austriaci  d’aver  lascialo 
sviluppare  quegli  elementi  di  prosperità,  che  nel  territorio,  nell’ingegno,  nelle 
volontà  Iddio  ci  ha  largiti.  Scevri  daU’edio  brutale  e dali’invìda  gelosìa  che 

(4SI  In  aureo  cocchio,  col  (ragor  di  calde 

, - precipiilose  ruote,  e il  calpestio 

di  Talami  corsier,  lungi  agitasti 
il  quelo  aere  notturno,  e le  tenèbre, 
ouii  Haccole  superbe  intorno  apristi.  Mattino. 

(43)  In  una  sala  del  palazzo  Bplgiojbso  è effigiata  un'apoteosi  del  Capitano  Alberico 
BaibiauOr  col  suo  niollo  Italia  ab  exteris  liberata.  I>ue  o Ire  anni  (a  [u  slamp.ato  che 
questo  era  un  lavoro  nuovo  ! tanto  nuove  si  credono  le  idee  d'itaUanitb  e d’iDdi- 
pendenza! 
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teme  i pensatori  senza  rispettarli  ; quando  il  famoso  padre  Zaccaria  fu  acca* 
sato  di  predicare  contro  ronnipolenza  dei  re  (accusa  che  gli  avvocati  d'allora 
apponeano  ai  Gesuiti,  e per  cui  alcune  opere  di  esso  furono  bruciate  dal  par- 
lamento di  Parigi),  il  Cristiani  andò  ascoltarne  i sermoni,  lo  destinò  a disporre 
la  nuova  biblioteca  di  Mantova,  e pregò  Clemente  XIII  a dargli  alcun  segno 
di  benevolenza.  Trecento  scudi  di  pensione  si  assegnarono  aU'Argellati  per  la 
Bibliotheca  scripforum  mediulaitensium.  Firmian  difendeva  gli  studiosi  dal 
sospetto  superiore  e dalla  calunnia  inferiore.  Apponendosi  allo  Spallanzani  di 
avere  malversato  il  musco  di  storia  naturale  a Pavia,  egli  ne  proclamò  l'inno- 
cenza per  lettera;  il  medico  Borsicri,  soccombente  alla  malevolenza  de'  colleghi 
e degli  scolari , esso  dichiarò  necessario  al  decoro  dell’aniversità;  il  padre 
Sacchi  difese  da  coloro  che  la  sua  passione  per  la  musica  trovavano  soverchia 
per  un  claustrale;  vista  la  satira  pariniana,  disse:  • Ottimamente!  ce  n’è 
proprio  bisogno  • . Alcuni  compatrioti  accusano  il  Verri  di  avversare , scri- 
vendo, il  Governo,  e la  sovrana  lo  nomina  vicepresidente  al  magislrtato  came- 
rale, e ben  tosto  ciambellano  è cavaliere  di  Santo  Stefano.  Dai  padri  sopaaschi 
Soave,  Fromont,  Campi  e dall'Amorelti  nel  1775  stampavasi  qui  una  Suselta 
d'opttscoli,  e fu  dispensata  dalla  revisione,  e il  Governo  dava  20  ungheri  per 
ogni  fascicolo,  e Maria  Teresa  regalò  un  medaglione  di  24  zecchini.  Per  Isidoro 
Bianchi , erudito  cremonese  che  avea  molto  viaggiato , spiegati  i marmi  dèlia 
sua  patria  e date  buone  Meditazioni  su  varj  punti  di  felicità  pubblica  e 
privata,  si  istituì  a Brera  una  cattedra  di  fdosotia  morale;  una  di  matematica 
nelle  scuole  Palatine  pel  padre  Frisi,  allorché  Caterina  di  Russia  l'avca  cer- 
cato; e poiché,  a cagione  di  qualche  scritto  da  lui  approvato,  Firmian  gli 
teneva  il  broncio , lo  protesse  Kaunitz  e lo  presentò  aU'iraperatrice.  Anche  il 
Beccarla  fu  domandato  dalla  czarina,  ma  da  Vienna  si  scrisse  : < Non  farebb* 
onore  al  Governo  il  vedersi  prevenuto  dagli  esteri  nella  stima  dovuta  agl'in- 
gegni • , e si  fondò  per  Ini  la  prima  cattedra  di  scienze  camerali,  cioè  d'eco- 
nomia pubblica.  , 

Gli  affari  d'Italia  erano  in  Vienna  alFidali  a Giuseppe  Sperges  di  Innspmck, 
il  quale  conoscea  aiomini  e cose  del  nostro  paese , per  quanto  può  chi  non 
l'abbia  mai  visitato,  e ricoo  d'erudizione  c coltissimo  scrittore  latino,  favoriva 
allo  domande  de’  nostri  valentuomini.  Vien  da  sorridere  all'udirne  tanti  ricor- 
rere a lui  per  aumento  di  pensioni  o per  qualche  onore,  come  G.  B.  Giovio 
per  essere  aggregato  all'accademia  di  Berlino  e alla  società  di  Mantova  o alla 
Patriotica;  ma  consola  il  veder  questo  ministro  esortare  la  nostra  gioventù  a 
viaggi  scientifici  , interessarsi  all'edizione  di  qualche  libro  e compatire 
dell’ingordigia  degli  editori  (ti»),  impetrare  siissidj  al  medico  Nessi,  a Guido 
Ferrarf,  allo  Spallanzani,  al  Volta,  per  macchine  e arredi  dell'università;  al 
medico  Yid.cmari  pc’  suoi  studj  sulla  pellagra  ; al  Cremani,  illustre  professore 
di  diritto,  per  una  sua  dissertazione  ; al  Giulini  perchè  prosegua  le  sue 

(44)  SvKnaESii  Pakntini,  centuria  Uterarum  ai  Italos,  eie.,  editia  altera.  Vienna 
1796.  Vedi  la  lettera  a Marsilio  Landriaiii. 

(45)  Typographarum  sire  ignaviam  sire  improbam  lucri  tpem  l'itas.  Eodem  abiqu» 
snerbo  hoc  hominum  genue  laborat  : iiedem  ubique  falle  premunlur  eruditi,  ti  quem 
ingeniitui  foetum  edere  typis  cupiunt.  AU’AUegrtaza. 
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morie  (*^),  quantunque  gli  parrebbe  giusto  che  tale  compenso  gli  venisse  dalla 
città  che  illustrava  l*’).  Al  qual  Giulini  egli  comparte  quella  lode  che  è più 

(46)  Giorgio  Giulini  scrire  i mons.  Giovanni  Ant.  della  Berretta,  a Nizza. 

« Dopo  aver  pestato  tutte  le  vacanze  e buona  parte  dell’inverno  in  una  continua  vi- 
cenda Ira  febbre,  china  e convalescenza,  tornando  per  ben  tre  volte  da  capo  ; dopo 
aver  assistito  per  tutto  le  vacanze  e per  tutto  l’inverno,  quando  era  in  islato  di  (orlo, 
al  mio  povero  fratello  monsignore,  che  a poco  a poco  in  mezzo  ad  atrocissimi  dolori 
ed  inesplicabili  incomodi  andava  perdendo  la  vita,  Hnalmcnte  mi  è toccato  divederlo 
morire  nel  giorno  nove  d’aprile,  con  una  pazienza  e con  una  costanza  veramente 
ammirabile.  Considerate,  dopo  tante  disgrazie,  quanto  ci  è voluto  per  ritornare  a 
me  stesso  ed  a’ miei  amici!  Kinaitnenle  avendo  proso  un  po  di  cuore,  pensai  a scri- 
vervi, ma  due  diOlcaltii  gravissime  mi  si  paravano  innanzi  : la  prima,  rcsservi  già  da 
tanto  tempo  debitore  di  risposta;  la  seconda,  il  non  sapere  dove  precisamente  vi 
ritrovaste.  Tra  questi  pensieri  mi  ha  ritrovato  l'ultima  vostra  lettera  del  19  maggio, 
la  quale  mi  ha  sciolta  ogni  difncolià.  facendomi  vedere  che  voi  eravate  di  ritorno  a 
Nizza,  e che  conservavate  per  me  tutta  la  primiera  amicizia,  lo  ve  ne  ringrazio  di 
vero  cuore,  come  pure  vi  ringrazio  delle  notizie  che  mi  avete  trasmesse.  Di  me  debbo 
dirvi  che  torno  ad  imbarcarmi  in  un  pelago  donde  non  so  sé  potrò  uscirne.  11  signor 
principe  di  Kaunitz  ha  scritta  una  lunga  lettera  al  sig.  conte  Firihian,  dandogli 
incentbenza  di  persuadermi  a continuare  la  mia  opera,  già  pubblicata,  per  due  se- 
coli ancora,  cioè  per  tutto  il  dscimoquarto  c pel  decinioqulnlo  secolo,  esibendomi 
la  libertà  di  esaminare  tutti  gli  archivj,  il  rimborso  di  tutte  le  spese,  e il  pagamento 
de’ viaggi  che  mi  fosse  occorso  di  dover  fare.  Il  conte  di  Firmian  mi  ha  trasmessa  la 
lettera  originale  per  mezzo  del  signor  segretario  Krentzlin,  chiedendo  risposta.  La 
mia  risposta  è stala  che  io  non  poteva  far  cosa  di  mio  maggior  piacere  che  questa 
poiché  facendola  incontrava  il  gradimento  di  S.  B.  e della  Corte  : ch’io  l’avrei  ser- 
vito, ma  che  per  ben  servirlo  era  necessario  il  togliere  qualche  altra  difficoltà.  Scrivere 
un’opera  di  molta  fatica  e diligenza,  ed  essere  continuamente  aggravalo  da  cure  do- 
mestiche, e non  aver  ajuto,  era  cosa  che  non  poteva  riuscire  a bene.  Però  la  Corte, 
se  voleva  essere  ben  servita,  mi  mettesse  in  istato  di  doporre  ogni  domestico  fastidio, 
e di  provvedermi  di  ajuto.  ili  si  sono  date  ottima  speranze,  e quando  queste  vengano 
ad  effetto,  eccomi  occupato  tutto  il  cesto  della  mia  vita,  se  pur  basterà.  Raccomaó- 
datemi  a Dio',  perché  segua  il  meglio,  e perché  mi  assista  in  un  lavoro,  conio  vedete, 
estremamente  scabroso  e pericoloso  L'iraperalore  è a Lodi,  ma  oggi  viene  a Pavia, 
dove  si  tratterrà  per  tré  giorni,  epoi  partirà  per  Torino.  Dì  là  altri  dicono  che  passerà 
a vedere  la  fortezza  d' Alessandria  e di  Tortona';  altri,  che  verrà  a Novara,  alle  Isole 
Borromec,a  Varese,  a Como,  al  forte  di  Fuentes,  a Lecco,  a Trezzoe  poi  a Milano.  In 
ogni  modo  non  può  venir  fra  noi  che  verso  San  Giovanui.  lo  vivo  impazientissima  di 
vedere  un  Imperatore  che  sa  deporre  il  fasto  della  sua  eccelsa  dignità,  e ritenere  il 
solo  carattere  di  uomo  e di  padre  de'sudditi.  Se  uno  spettacolo  s'i  illustre  e A nuovo 
non  può  indurvi  a rivedere  la  patria,  non  so  qual  altro  lo  potrà  mai.  La  lunghezza 
della  mia  lettera  supplisca  alla  mancanza  delle  altre,  e vi  assicuri  sempre  più  di 
quella  costante  stima  con  cui  mi  glorio  d'essere  etc. 

Milano  7 giugno  1769. 

(47)  Un'altra  patriotira  istituzione,  che  i secali  ciarlieri  lasciarono  cascare,  era 
quella  di  due  delegati  sopra  la  storia  patria,  a cui  cura  si  stendevano  opere  nuove, 
o se  ne  pubblicavano  di  vecchie,  t spese  della  città.  Spogliando  i processi  verbali  del 
consiglio  della  città,  trovo  al  18  settembre  lò98  che  Giacomo  Filippo  Resta  domanda 
un  sussidio  per  stampar  le  sue  storie  ; il  6 settembre  162S,  si  ordinò  di  stampare,  col 
maggiore  vantaggio  possibile,  le  storie  di  Milauo  e i manoscritti  che  più  parranno 
meritarlo;  il  30 dicembre  1637  si  informa  sopra  la  pubblicazione  di  Tristano  Calco; 
il  33  dicembre  163à  si  dà  iocarico  al  canonico  Ripamonti  di  compar  la  storia  di  Mi- 
lano, col  titolo  di  storiografo  e ducenio  scudi  l'anno,  oltre  la  spesa  dell’edizione  ; il 
S3  dicembre  164à  l’apce  concorso  per  U carica  di  storiografo  ; il  30  dicembre  1659 
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cara , vale  a dire  appunti  sagaci  sull’opera  sua.  Di  Guido  Ferrari  loda  gli 
elogi,  ma  si  lamenta  siano  unicamente  encomiastici,  e biographiam  vehemen- 
ter  amo,  sed  qm  hominum  facla,  ret  bene  maleve  gestas,  vitia  ceque  ae 
virlutes,  sine  fuco,  sine  e.rageralione  narrat.  [tramerebbe  che  alcuno 
scrivesse  la  storia  delle  scuole  milanesi  c pavesi  ; e a chi  assuma  questo  tema 
promette  esussidj  c stipemlj,  come  in  fatto  fece  con  Teodoro  Villa:  ma  sug- 
gerisce che  la  storia  ha  bisogno  più  di  giudizio  che  d'ingegno,  poiché  • in 
questa  età  tìlosofica  fino  i principi  amano  meglio  la  verità  che  l’adulazione  ■ . 

Col  teologo  Gaetano  Hugati  si  congratula  abbia  stampato  il  codice  siro- 
estranghelo,  tanto  più  perchè  i Lombardi  non  mettono  quasi  fuori  se  non  cose 
esili  e digiune  o da  scolari,  e pochi  attendono  all’erudizione  recondita;  c quantun- 

3 ne  ingegnosi,  preferiscono  le  muse  amene  alle  gravi  e accigliate.  Gol  Soave 
esidcra  che  anche  gritaliani  si  volgano  alle  indagini  del  vero  c alla  metafi- 
sica. Incoraggia  Ermenegildo  Pino  che  avea  cominciato  il  museo  di  storia 
naturale  a Sant’Alessandro:  gli  astronomi  di  Brera  esorta  a pubblicar  le  efe- 
meridi,  promettendo  far  coniar  una  medaglia  in  onore:  a Filippo  Frisi,  che 
gli  mandava  un  manoscritto  sopra  la  giurisdizione,  chiedendogli  se  la  censura 
milanese  potrebbe  permetterlo , risponde  non  poter  sapere  come  la  pensino  i 
censori  lombardi  ; certo  a Vienna  < non  molestarsi  gli  ingegni  de’  privati,  se 
non  olfendano  la  religione,  i costumi,  lo  Stato;  tanfè  vero,  che  vi  si  disputava 
liberamente  della  ragion  delle  leggi  fondamentali , della  tortura , della  pena  di 
morte  come  inutile  >.  Gol  Gremani  discuteva  sull'opportunità  di  estender  l'egua- 
glianza a tutti  i cittadini,  non  mettere  ostacoli  ai  matrimonj  con  forestiere  o con 
inferiori,  mitigar  le  pene  a norma  de’  raddolciti  costumi  ; non  vuol  però  illudersi 
coi  filantropi  della  giornata  credendo  che  scemino  i delinquenti,  e bastino  am- 
monizioni e lievi  castighi  a frenarli.  < io  osservo  gli  statini  che.  ogni  trimestre 
si  mandano  qui  dalfltalia  austriaca,  dalfamministrazione  della  giustizia,  c trovo 
infiniti  e quotidiani  delitti,  per  quanto  lievi,  e quasi  solo  di  furti  e rapine;  o 
chi  esce  dagli  ergastoli  di  rado  si  corregge  •:  c qui  l’esorta  a indagarne  le 
cause  lontane  e prossime,  e suggerirne  i rimedj.  • Nelle  provincie  austriache 
(segue  egli)  la  tortura  fu  abolita,  e la  pena  di  morte  riservata  solo  ai  delitti 
atroci  : se  far  altrettanto  nelle  italiane  ne  fu  interpellato  il  senato,  c possa  esso 
combinare  la  pubblica  tranquillità  colle  ragioni  delfumanità  > (177G). 

Anche  al  giureconsulto  Franchino  Busca  dava  coraggio  a discorrere  della 
tortura  ; e Insubriw  gratulor,  in  qua  C.  ìieccaria,  suo  De  delictis  et  poenis 
opuseulo,  tamquaiii  ciato  signo  primus  in  Italia  de  islo  argumenlo  liberiui 
philosophandi  ac  disceptandi  auram  ccteris  praibuit.  Lodando  il  giurecon- 
sulto milanese  Paolo  Vergani  d’uu  suo  trattato  contro  il  duello,  l’assicura  che 
anche  l’imperatrice  vede  volentieri  argomenti  siffatti  (***). 

si  ordina  la  spesa  per  pubblicar  lo  vite  degli  arcivescovi,  scritte  dal  Puccinelli;  il  5 
maggio  1651  si  elegge  istoriografo  Ottavio  Kerrario,  col  soldo  stesso  del  Ripamonti  ; 
il  maggio  1666  i delegali  simra  la  storia  patria  ragguagliano  intorno  a quelle  det 
Priorato;  il  2ó  agosto  1767  e 28  settembre  1774  si  elegge  istoriografo  Giorgio  Giu- 
lini,  e gli  si  asseguano  cento  doppfe  per  l'ediziono  della  seconda  parte  delle  sue 
Memorie,  e probabilmente  si  sarò  dato  anche  per  la  prima.  Tali  fatti  sono  cosi  ono- 
revoli alla  nostra  ciuà  e cosi  Ignorati  che  non  ci  parvo  frivolo  il  ripescarli.  Chi  scri- 
vesse la  storia  patria  da  cinque  anni  ! 

(48)  • Allora  (sotto  Maria  Teresa)  Beccarla  non  solamente  venue  tollerato,  ma 
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A governanti  di  questo  sentire  perchè  doveano  portar  odio  i pensanti?  E 
qual  meraviglia  se  il  Beccaria,  il  Verri,  il  Parini  ridondano  ^i  lodi  all'augusta 
sovrana,  alla  casa  d'Austria?  e quanto  meno  dovea  sentirsi  il  bisogno  di  par- 
lare di  nazionalità  quando  questa  non  era  conculcala! 

Si  era  insomma  in  quel  roseo  stadio  delie  riforme , che  tanto  sornde  agli 
uomini  di  buona  volontà  ; e dove  non  si  distruggeva  nulla,  miglioravasi  lutto. 
Quindi,  senza  intaccare  il  clero,  veniva  ristretto  entro  le  sue  competenze;  la 
istruzione  dei  claustrali  non  si  proibiva,  ma  se  le  accostava  un'altra  civile  e 
libera,  in  gara  di  meglio;  e persuadendosi  che  le  piccole  società  pregiudica- 
vano alia  glande',  passato  che  ne  sia  il  primo  fioro , quelle  si  limitavano  o 
correggevano,  non  abolivano. 

Il  camminare  al  meglio  senza  violenza  è impresa  diflicile  dei  Governi  ; quant’è 
facile  ai  parlili , movendo  da  un'idea  assoluta , spingersi  a mutazioni  radi- 
cali, e in  conseguenza  a dover  creare.  Ma  la  riforma,  quando  non  sia  sem- 
plice acconcime  amministrativo,  nè  fatta  per  se  stessa,  ma  in  vista  d'un  gene- 
ralo sistema,  richiede  sicuro  giudìzio  per  conoscerne  lo  scopo,  il  momento, 
l'estensione;  intelligenza  pratica  per  discernere  i rami  isteriliti  da  quelli  che 
l'innesto  ringiovanirà;  ferma  ragione  per  non  turbarsi  alle  difficoltà,  alle  obje- 
zioni,  allo  scontento,  o sprezzando  le  speciosità  egoislische,  appagare  il  razio- 
cinio e l’esperienza.  Doti  rare  ! ond'è  che  troppo  spesso  le  riforme  rimangono 
compromesse,  in  prima  dalla  logica  impazienza  che  Je  accelera,  poi  dalla  sgo- 
mentala riazione  che  le  sopprime. 

Tanto  avvenne  allorché  l'imperatore  Giuseppe  li,  trovatosi  Gnalmenle  libero 
alla  morte  di  sua  madre  nel  1788,  lanciò  una  salva  di  decreti,  quasi  i de- 
' creti  bastino  a migliorare;  quasi  gli  uomini  non  s’irritino  contro  chi  vuol  fare, 
sia  pure  il  bene,  ma  contro  lor  voglia  o senza  persuaderli. 

Nei  paesi  sprovisti  di  costituzioni  assicuratrici,  i privati  e le  comunità  cer- 
cano almeno  sottrarre  al  governo  qualche  porzione  di  loro  indipendenza  mercè 
la  varietà  degli  ordini  c il  contrasto  de’ poteri.  Ora  l'imperatore  volle  di  colpo 
abbattere  i privilegi  de’  corpi  e le  islilnzioni  che  controbilanciavano  il  regnante, 
onde  assorbire  Taotorità  in  un  consiglio  di  governo,  che  centralizzava  tntta 
l'azione  pubblica  conformandola  al  volere  del  sovrano.  ' 

La  costituzione  comaneie,  cosi  ben  organata,  andò  sovversa.  Delle  caritate- 
anli  istituiioni,  riunite  effi  titolo  di- Luoghi  Pii  Elemosinieri,  l'amministrazione 
fu  tolta  agli  antichi  patroni  per  affidarla  a regj  impiepli.  il  senato  abolito  : 

posto  in  carica:  Frisi  dalla  Toscana  invilata  a ripalriare  con  ugual  stipendio:  Parini 
gratiQcsto  di  una  pensione  onesta  e della  cattedra  di  eloquenza  t levato  dalle  scuole 
di  Sant'Alessandro  e di  Brera  il  dettare  la  leulogia  dogmatica  ; o nessun  uomo  colto 
e onesto  rimase  dimcniicalo.  Tanto  può  il  sentimento  della  gloria  in  un  sovrano  an- 
che non  illuminalo...  • PiETUoVaaRi,  in  un  manoscritto  sopra  ìt  Lombardia (U  vetitr 
de'  Franceii.  Ma  più  sotto  Scrive  : < L’arciduca  derideva  sinceramente  gli  uomini  dati 
alle  scienze  e i filosofi  singolarmente,  che  dapprima  considerava  come  seguaci  di 
vani  delirj,  indi,  poiché  credette  la  rivoluzione  .della  Francia  accaduta  per  opera 
loro,  passò  a temerli,  odiarli  e perseguitarli  come  personali  suoi  nemici.  Questa 
avversione  pel  merito  lellerario  sembrava  inserita  net  sangue,  non  essendosi  mai  ac- 
costalo al  Irono  austriaco  alcun  filosofo  ■.  Eppure  gli  profonde  adulazioni  nella  pcefa- 
zioae  sdk  Storia  di  Mikmo,  , 
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aholile  le  maestranze  e trattine  al  fisco  i beni,  col  proposito  non  mai  effettnato 
d'istiUiirc  una  Compagnia  licita  carità  del  prossimo.  Si  istituì  la  polizìa,  cho 
punisse  senza  le  formalità  giudiziarie,  e la  città  fu  piena  di  poliziotti  che  me- 
navano il  bastone,  e ncppur  il  fucile  risparmiavano  ; davano  la  caccia  ai 
pitocchi,  e li  spingeauo  in  prigione,  dove  poi  non  volendosi  mantenerli,  si 
rilasciavano  sotto  il  giuramento  di  più  non  accattare,  ed  al  domani  erano  ar- 
restati da  capo  pel  giuramento  violato.  Nel  nuovo  codice  sì  applicavano  il 
bastone  e le  nervate  ed  esacorbazioni  della  morte  : proibite  le  armi,  solo  con- 
sentendo la  spada  ai  genlilnoniini;  messa  una  lassa  sugli  assentì,  vietalo 
ai  nazionali  d’educarsi  fuor  dello  Stato.  Moltiplìcaronsi  le  faccende  del  Go- 
verno e le  spese  dei  Comuni  con  un’iutìnità  di  tabelle  e protocolli.  Voleansi 
impieghi,  parrochic,  canonicati,  benefìeenze?  tutto  dipendeva  dal  ministro.  A 
capo  dei  tribunali  si  posero  due  toscani,  della  polizia  un  veneto:  < ciascuno 
dovTsUe  tremare;  ed  un’onorata  fermezza  d’animo,  invisa  al  despota,  venne 
condannata  alla  inazione  cd  allo  scarto,  senza  riguardo  alcuno  ai  servigi 
prestati  (»••).  ' • 

Era  (|nesto  un  tentativo  di  salvare  l’assolutezza  col  mascherarla  di  filosofìa, 
e in  questo  senso  Melloruich  potè  diro  che  Ciuseppc  li  preservò  l’Austria  dalla 
rivoluzione  coH'inoculargliela:  ma  per  riformare  mediante  il,  despotismo  vo- 
glionsi  petti  quali  Carlo  Magno,  tlregorio  VII  o Pietro  czar.  Che  se  la  turba 
degli  impiegali  applaude  a chi  moltiplica  gli  ordini  amministrativi,  la  storia 
vive  di  libertà,  ed  esecra  i persecutori  forti,  ma  ancor  peggio  i persecutori 
pusilli,  nè  scrive  sul  libro  d’oro  ruoino  che,  nel  far  violenza  all’avvenire,  la- 
scossi scappare  il  presente  e per  vanto  di  libertà  si  fece  tiranno.  - - 
Abbattuta  la  nobiltà  e le  istituzioni  paesane,  restava  il  clero,  potenza  più 
robusta  perchè  più  antica,  più  compalta,  appoggiala  su  privilegi  scritti  e 
sostenuta  di  fuori  da  un’aulorità  universale  indipendente,  e dentro  dall’opi- 
nione popolare. 

Poco  ci  accadde  di  sfoggiare  un  frasario  di  moda  contro  la  tirannia  dei 
preti  e l’ingombro  dei  frati,  perchè  il  secolo  pa.ssato  non  ne  parlava  troppo, 
e il  nostro  rese  triviale  quel  tema  a forza  di  rimeuarlo.  Milano  riboccava  di 
frati,  di  monache,  di  cinese;  c per  un  esempi»,  chi  partisse  dalla  piazza  dei 
Mercanti,  lasciava  a destra  San  Salvatore;  a sinistra  San  Protaso  ai  Monaci 
benedettini , col  luogo  pio  della  Carità  ; poco  più  avanti  San  Dalmazio , San 
Cipriano,  la  parrocbiale  de’  Santi  Cosma  c Damiano,  e avanti  di  essa  San  Lo- 
renzo in  Torrigia;  trovava  Santa  Margherita  monastero  di  Benedettine;  callo 
sbocco  di  essa  il  Luogo  Pio  della  Carità , che  distribuiva  annualmente  498 

■ N 

(4.9)  Attesa  la  freqnenle  diserzione  delle  gnardie  di  poUzia,  si  invitarono  i borghesi 
a concorrere  ad  arrestarle,  pronieliendo  8 zecchini  di  premio  per  ogni  arresto.  Grida 
del  3 novembre  1787. 

Lagnandosi  i Lombardi  che  non  si  tenevano  qtii  truppe,  le  quali  avrebbero  consn- 
malo  le  nostre  derrate,  e per  ciò  sostenutone  il  prezzo,  Giuseppe  II  incaricò  i Cado- 
lini  di  Cremona  d’approvigionare  di  grani  e risi  l’esercito  in  Croazia,  cho  guerreg- 
giava i Turchi, 

(80)  PiÉTRo  Vk«ri,  Scrini  medili.  Egli,  s\  poco  curante  della  lingua;  si  lagna  però 
dei  barbari  lermiui  allora  introdotti,  quasi  a spregio  nazionale,  un  esibito,  un  re/S- 
ralo,  fliTOlolMo,  coiscepist*,  caneelliila. .. . 
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moggia  di  frumento,  100  di  riso,  GOO  lire  per  maritare  o monacar  ragazze;  , 
poi  la  collegiata  di  Santa  Maria  alla  Scala,  avente  poco  lontano  San  Giovanni 
alle  Case  flotte  ddia  confraternita  dei  giustiziati,  e San  Fedele  dei  gesuiti,  e 
poco  più  innanzi  il  Giardino  e San  Pietro  in  rete;  voltava  a sinistra?  ecco 
il  luogo  pio  di  San  Giuseppe;  c rirapetto  lij  terziarie  dell’Immacolata;  la  par- 
rochiale  di  San  Silvestro;  le' cappuccine  di  Santa  Barbara;  le  agostiniane  di 
Sanl'Agostino,  le  francescane  di  Santa  Chiara,  poi  le  umiliate  di  Santa  Cata- 
rina in  Brera  e i Gesuiti,  c Sant’Eusebio  e il  Gollegio  Patelano  e de'  Calchi. 

In  un  solo  quartiere  della  città!  e occupavano  que’  bei  fabbricati  che  il  secol 
nostro  si  chiama  felice  di  aver  tramutati  in  teatri,  in  caserme,  in  prigioni  (5i). 

Quei  sodalizj  rostitnivano  altrettante  repubblichetlc,  dove  ognuno  en- 
trando sommctteasi  a leggi  particolari;  niuna  differenza  di  ricchezza  o di ‘na- 
scila ; persone  e beni  erano  protetti  da  immunità , giudicati  da  un  tribunale  ' 
di  pari,  e non  sottoposti  che  ad  un  capo,  unico  in  tutto  il  mondo,  vecchio, 
lontano,  inerme.  Che  se  gli  spregiudicali  trovavano  che  i conventi , tanto  op- 
portuni nel  medioevo,  fossero  trasmodati  di  numero  c di  possessi,  più  spiaceva 
al  Governo  quel  sottrarsi  ai  pubblici  caiicln  or  che  divenivano  gravi,  e questa 
indipendenza  or  cb’esso  volea  far  lutto. 

Il  Sant’Uflizio  che,  come  l’Inquisizione  di  Stalo  di  Venezia,- rimaneva 
uno  spauracchio  storico,  acconcio  ai  romanzi,  e con  diplomi  e ufiìziali  e 
formole  da  tempo  disusale  fàz),  realmente  equivaleva  alla  censura  delle 

(51)  Vedi  l'Appendice  V. 

(52)  Ho  fra  le  mie  carie  una  patente  del  SanlX'rfizio,  data  il  20  aprilo  1735,  e con-  . 
fermata  Ano  al  24  luglio  175.3,  che  dice  in  latino  cosi:  — Noi  frà  Silveslro  da  l'er- 
rara,  inquisitore  nella  città  e nello  Stalo  di  Milano,  ecc.,  ecc.  Per  l'incàrico  alfidaloci 
dalla  provvida  attenzione  dcU'aj>o;tolica  sede,  dovendo  noi  vigilare  per  estirpar  la 
malizia  di  coloro  che  con  temerario  ardire  s'adoprano  di  lacerare  l'inconsutìle  to- 
naca del  Signore,  enei  suo  oatupo  adulterar  colla  zizzania  il  frumento  di  Cristo;  nè 
potendo  a ciò  riuscire  se  non  per  via  di  ministri  ed  ufflziali  idonei,  cheadoprino  con 
noi  affinchè  ritornino  ni  cuore  quelli  che  errarono  dall'iitcro  della  S.  Madre  Cliiesa,  e 
le  volpi  che  guastano  la  vigna  rimangano  prese  al  laccio  della  verità  ; per  ciò  cre- 
demmo opportuno  scerre  mollissimi  ministri  ed  uriiziali  che  ne  ojulina  col  consiglio,  - 
il  sapere,  la  prudenza,  l'opera,  il  soccorso.  Tra  i quali  le  Giambattista  Bonoli,  che 
giurasti  d'osservare  in  perpetuo  fede  e segreto  all'ufflzio  della  S.  loquiMzione,  di 
denunziar  gli  eretici  e i sospetti,  di  prestar  fede  a noi  ed  ai  successori  nostri  nelle 
cose  del  S.  Cffizio;  o della  cui  sufficienza,  probità,  pietà  e zelo  della  lede  conti- 
diamo  e siamo  informati,  eleggiamo  Assistente  nella  pieve  d’Oggiono  con  tutte' le 
grazie,  privilegi,  indulgenze,  immunità  ed  esenzioni  concesse. ai  ministri  del  Santo 
lifflzio;  e singolarmente  colla  facoltà  di  tenere  c portar  in  qualunque  luogq  armi 
d'ogni  genere  olTensive  e difensive,  n tutela  tua  e del  S.  Uffizio:  proibendo  a qua- 
lunque offiziale  e ministro  di  qualsivoglia  grado,  stalo,  condiziona,  baroncelli,  col- 
laterali, birri,  sotto  le  censure  oomminalc  a chi  turba  PuCOzio  della  S.  Inquisizione, 
di  molestarti,  impedirti,  dffenderli:  dovendo  al  contrario  accoglierli,  favorirli,  ve- 
nerarli quale  legittimo  assistente  della  Santa  Inquisizione,  ecc.  ecc.  >. 

£ evidente  che  questa  è una  semplice  cada  d'iiomunità  e licenza  di  poetare  anni. 

Anche  questo  potere,  come  gli  altri  segreti,  fu  punito  dell'arcano  in  cui  s'gvvol- 
geva:  violalo  il  parlarne  ad  alta  voce,  non  fu  male  che  non  se  ne  borbogliasse,  e 
non  si  credesse.  Al  primo  raggio  di  libertà  di  stampa  in  Lombardia  nel  1848,  e sul 
giornale  che  si  pretendeva  il  più  avaiiz.ito,  puhblicaronsi  i processi  deil'Inquisizione 
di  Crema  nel  tempo  del  suo  peggiur  furore,  cioè  Ano  al  .1630,  e la  ragionovolezza 
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stampe  (53)  ed  alla  odierna  polizia;  salvo  che  direttori  e commissarj  n’erano 
frati  ; le  aceuse  cadevano  sull’osservanza  delle  feste,  sul  mangiar  grasso  al  ve- 
nerdì e sabato,  o butirro  e ova  in  quaresima  (5*),  ridersi  dei  predicatori,  dir 
bestemmie  ; e le  punizioni,  recitar  il  rosario,  digiunare  alquanti  giorni,  visitare 
le  sette  chiese  0 la  Madonna  di  San  Celso,  firmare  una  ritrattazione.  Ma  essa 
noccva  si  pel  fomentare  le  superstizioni  coH’accettar  accuse  di  malctizj  c pro- 
cessarli, sì  col  falsare  le  coscienze  sino  a far  credere  obbligatorie  le  denunzie, 
sì  col  portare  aH’ipocrisìa  mediante  le  ritrattazioni , che  salvavano  dai  castighi. 
Fu  dunque  abolita,  e toltagli  la  revisione  dei  libri  (17G8),  nel  tempo  forse 
che  più  vi  bisognava  della  vigilanza  ecclesiastica.  Tutto  ciò  facevasì  sotto  una 
pia  sovrana  c d’accordo  col  papa  ("5),  e di  tal  passo  si  vide  crollare  quella 
Società,  che  desta  un  tebbrile  spavento  fin  nel  secolo  della  tolleranza  (5i>). 

Come  all’aristocrazia  nobiliare  gli  impiegali,  così  alla  pretina  mossero  at- 
tacco i Giansenisti,  a tutte  due  i fìlosolì;  quelli  mostrando  voler  richiamare 
l’antico,  questi  all’antico  facendo  guerra.  Ua  essi  empito  di  sospettosa  ostilità, 
Giuseppe  11  proibì  il  chieder  dispense  matrimoniali  se  non  dai  proprj  vescovi; 
sottrasse  a questi  i seminaij  diocesani,  unendo  i cherici  in  un  portico  teolo- 
gico a Favia,  dove  meschini  imitatori  dei  pii  solitari  l‘ortorcale  prelesseano 
li  nomo  di  libertà  allo  sfenamento  del  principato,  e collocavano  Cesare  di  sopra 
di  Pietro , senza  avvedersi  che  con  ciò  portavano  e fautori  e propugnatori  a 
frugar  nella  storia , e scoprirvi  i fondamenti  della  podestà , non  sempre  cosi 
tetragoni  da  reggerò  alfesamo  A quei  professori  Giuseppe  11  diceva; 

• Insegnate  il  dogma  semplicemente,  nè  impacciatevi  di  quistioni  inutili  e dì 
scolastiche  soGslerie,  di  oziose  e acerbe  dispute,  che  movono  gli  odj  e sofTo- 

di  quelle  procedure  e le  mitezza  delle  pene  doveano  far  un  singolare  conirasto  eoo 
alice  inquisizioni,  i cui  inisleri  venivano  in  luce  di  qua' giorni. 

(63)  La  censura  milanese  era  larghissima  : e alcuni  professori,  fuoruscili  dal  Na- 
poletano con  Villoria  Amedeo  quando  cessò  d'esser  ce  di  Sicilia,  non  trovando  ab- 
bastanza libertà  in  Piumonte,  vennero  a insegnare  e stampare  nello  Stalo  milanese. 

(54)  La  quaresima  faceasi  tutta  di  olio,  era  proibito  macellare,  poi  olteneasi  per 
privilegio.  Il  primo  indulto  generale  da  noi  fu  chiesto  nel  1739,  ma  solo  pei  latti- 
oinj,  atteso  la  scarsezza  dell’olio:  a Como  arcasi  fìn  dal  1731.  Nell'archivio  della 
cattedrale  di  Como  ho  cercato  quanto  rendesse  la  lassa  degli  animali  macsUali  in 
quaresima,  che  andava  a prò  della  fabbrica  del  duomo.  Nel  1334  fu  appaltato  per 
L.  120;  dal  1698  at  17:10  per  L.  380;  e andò  crescendo  Un  a L.  1105  nel  1788, 
quando  rimperalore  abolì  quel  privilegio. 

(55)  Nel  1771  si  trattò  di  dare  libero  asilo  agli  eretici’  in  Lombardia.  Il  papa  ne 
scrisse  a Maria  Teresa,  che  non  n'era  informala  dai  suoi  ministri,  ed  essa  l’impedì. 

• (.56)  La  colpa  che  Pietro  Verri,  nell’ologio  del  Frisi,  appone  ai  Gesuiti,  è d'aver  por- 
tato all’eccesso  un  principio  buono,  qual  è la  stima  e i'alTetlo  pel  celo  loro:  onde 
osteggiarono  chiunque  a quello  non  apparteneva,  e cesi  ne  venne  uno  gtntral4 
eotpirasione  che  gli  attaccò  nella  pubblica  opinione,  unico  appoggio  col  quale  so- 
stenevano quel  meraviglioso  edìQzio. 

tó7)‘ll  Parini  inclinava  ai  Giansenisti,  come  gli  altri  liberali  del  tempo,  cioè  la 
minorità  ; spesso  ne  disputava  col  padre  Negherà  di  Valtellina,  traduttore  dì  Demoslene 
e autore  di  varie  operette,  p.  o.  Cos'è  il  papa.  Se  anche  non  ò,  come  non  credo, 
del  Parini  il  sonetto  per  l'abolizione  de' Gesuiti,  egli  cantò  le  imprese  di  Giuseppe  II 
contro  la  Superstizione,  e minacciò  giiaj  a Roma  nel  viaggio  che  questi  vi  fece  per 
dar  pareri  al  conclave. 
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cano  il  vero  crislianesimo  • . SI  ; ma  intanto  egli  moltiplicava  qne’  frivoli  ordini, 
per  cui  Federico  11  lo  chiamava  ^fio  fratello  tuffritta:  toglier  dalle  vie  gli 
altarini  e le  croci,  proibire  le  processioni  sceniche,  regolate  le  ore  di  sonar  le 
campane  e la  spesa  do’  funerali,  poste  le  sepolture  in  campi  aperti,  sminuite 
le  feste  e abolite  lo  confraternito  e i frati  oaiosi , mentre  si  lasciavano  esten- 
dersi le  logge  massoniche:  mandalo  alle  inonac.lie  da. cucire  camicie  pei  sol- 
dati, genìa  che  ognun  vede  quanto  sia  più  pruiitlevole  alla  società. 

Gli  Fivelici  furono  rinviali  dal  collegio  che  il  uostro  san  Carlo  aveva  loro 
preparato  per  formare  sentinelle  avanzale  contro  Tcresia  ; variala  la  distribu- 
zione delle  nostre  parrochic  ; tratta  al  duca  la  nomina  ai  vescovadi  o beneflzj 
nostri  ; vietato  ai  vescovi  di  scrivere  alla  ior  plebe  senza  il  visto  del  governo, 
nè  di  visitar  la  diocesi  senza  licenza;  nò  senza  licenza  potessi  fare  lasciti  a 
chiese  o a luoghi  pii;  proibito  il  ratechismo  del  Itellartnino,  proibita  l'uffizia- 
tura  di  Gregorio  VII.  Go.si  abbattevansi  i vecchi  pregiuilizj. 

Riformatore,  non  so  se  provldo,  certo-impopolare,  no’  suoi  concetti  avea  del 
buono,  ma  oltre  che  le  riforme  dei  despoti  portano  sempre  via  qualche  bioc- 
colo di  libertà,  si  disse,  che  faceva  il  beno  a colpi  di  bastone.  Poniamo  pure 
che  il  lungo  torpore  facesse  preferire  la  conservazione  degli  abusi  ; ma  chi  è 
popolare  credo  che  bisogni  sempre  ascoltare  i deaidcrj  del  popolo,  e Giuseppe  11 
noi  faceva  nè  qui  nè  aitrove;  onde  vide  rilnghoria,  la  Transilvania,  i Paesi 
Bassi  opporre  a quelle  arbitrarie  prammatiche  una  risolata  negativa  < e fin 
l'aperta  sollevazione.  La  stessa  mitissima  Toscana  s’impennava  contro  cotesto 
dispotismo,  che  intaccava  l’uomo  in  ciò  che  ha  di  più  libero,  la  coscienza  e le 
credenze,  o i vescovi  in  ciò  che  ad  essi  è più  competente,  l’ispezione  sul  culto 
e sui  futuri  sacerdoti.  I Milanesi,  alienissimi  dalle  rivoluzioni,  si  limitavano 
a brontolare,  a esporre  qualche  satira,  a far  fare  qualche  allusione  dal  Uoma- 
nino,  famoso  giocatore  di  burattini,  èssendo  l’arciduca  governatore  andato  ad 
un  viaggio,  i nostri,  proclivi  a suppor  buone  intenzioni  ai  capi  che  non  fanno 
nulla,  vollero  vedervi  un  segno  di  disapprovazione;  e quando  egli  tornò,  fecero 
clamorosa  dimostrazione  coll’andarglì  incontro  in  gran  folla.  .Mlora,  disgustato 
che  il  re  dimenticasse  di  non  esser  padrone  degli  uomini  più  che  dcH'erario, 
Pietro  Verri  diede  la  dimissione,  e l’imperalore  l’accettò,  mettendolo  a un  terzo 
di  soldo  perchè  gli  mancavano  alcuni  mesi  ai  25  anni  di  servizio  (**)  ; Gian 
Rinaldo  Carli  fu  poeto  in  riposo  e in  povertà  ; al  Passcronì,  die  godeva 

(58)  Allora  , cambiato  tono,  disappóiva  alTaltò  l'.accenlraiucnto,  ridctlecrlo  che 
« prima  molti  potevano  far  del  malo,  ma  molti  ancora  potevano  preservar  dal  mài» 
un  cittadino:  poi  radunata  la  forza  in  un  solo,  non  rimase  pii)  riparo  contro  l'Ira’, 
l’odiò  0 la  vendetta  di  luiv,  .Vi«  noria  tiresa.  nenli  Strilli  intditi. 

(59)  Il  Carli  di  Capodistrin  era  andato  col  Moscati  a Vienna,  ove  piacquero  i suoi 
-consigli,  e secando  onesti  fu  istituito  qui  il  supremo  onnsiglio  di  pubblica  econo- 
mia, scrivendogli  il  Wilzek  che  » dal  fondo  d’Italia  bisognasse  chiamar  un  uomo 
affinchè  sua  maestà  fesse  ben  servita  a Milano  •.  Fu  poi  presidente  del  magistrato 
camerale,  e Giuseppe  II  assistette  a tredici  sessioni  di  queste,  ove  il  Carli  stesso  fa- 
ceva da  culaioro,  o gli  ofTri  un  prospetto  statistico  della  Luinbardia.  li  Carli  godè 
l’aniicizia  delle  contesse  Dcigiojoso  e della  Soniaglia,  v òi  quella  procuratessa  Tran 
di  Venezia  che  fu  cantata  dal  Parini.  Quando  gli  fu  smimiila  la  pensione,  questa  gli 
ottenne  il  posto  di  consultore  di  ,‘^taio  a Venezia,  ma  egli  preterì  l’umile  ritiro  a 
Cusano. 
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una  pensione  di  500  lire  sni  300  zecchini  atlribuiti  alia  vedova  Aresi  Lncini, 
fu  tolta  per  effetto  di  sistema  (eo). 

Appena  Giuseppe  li  morì,  scontento  di  sè  c degli  altri,  a Leopoldo  suo 
aoccessorn  i nostri  mandarono  pregandolo  rimettesse  le  cose  nell’assetto  di 
prima.  Ed  egli  abolì  la  polizia,  ripristinò  le  congregazioni  municipali  coH'ispo- 
zione  sul  censo,  sulle  vettovaglio,  sulle  strade^  sulla  sanità,  sulla  polizia  ur- 
bana; e la  congregazione  di ‘Stato,  ove  ogni  città  mandava  nn  assessore  tolto 
dai  decurioni  e uno  dai  possidenti,  per  consultare  sugli  allarì  di  massima  e 
vegliare  sull'economia  delle  Spese  universali;  restituì  l'amministrazione  dei 
luoghi  pii  e degli  spedali  a chi  avevano  destinato  i fondatori;  fece  gratuite  le 
scuole  pubbliche,  ove  prima  il  ricco  pagava;  voile  rispellata  la  nazionalità  nel 
conferire  gli  impieghi  ’ 

Quando  poi  Leopoldo  convocò  una  consulfa  di  deputati  di  tutte  le  provincie, 
sonarono  d'ogni  parie  lamenti  e dumamte.  Alcuni  presero  lo  sciagurato  tono 
della  declamazione , esagerando  la  miserie  del  paese  alcuni  soltigliavano 

Alla  morte  del  Helaatasio  si  era  bucinala  efae  il  Passerooi  diverrebbe  poeta 
ceiareo.  Invece  fu  eiello  G.  B.  C.asii,  nssegoRmlo^sIi  3000  norini.  G ii  Casti  fece  a 
Giuseppe  II  io  morte  qucsi'epilaflo,  dopo  averlo  tanto  palpeggialo  e fatto  ridere  io  ' 
rila  : 

La  Schelda  aprir,  dar  legge  al  Priissa  altero,  - . 

domar  l'orgoglio  del  t'inniiogo  audace,  - 

all’Austria  uuire  il  bavarese  impero, 

, spinger  d'Europa  olire  i -00111101  il  Trace, 

navi  inviare  ali'indico  emisfero,  • • ’ ’ . 

■ • esser  temuto  in  guerra,  amalo  in  pace  ‘ ' * 

l'imprese  son  ebe  l'immorlal  Giuseppe 
' ^ ravvolse  in  mento,  ed  eseguir  non  seppe. 

Lo  stesso  giudizio  esprime  il  Deuina  al  Une  dette  BimUtuaiii  d'Italia  , dicendo 
che  < de’iiiolti  vasti  disegni  luu^aiuentu  inciiiiali,  1t  solo  cho  Giuseppe  II  potè  edet- 
tuaro  fu  quello  di  distruggere  motto  case  religiose  tanto  nella  Lombardia  austriaca, 
quanto  negli  altri  suoi  dumiiij  >. 

E lo  spiritoso  principe  di  ìigue;  - , 

U enireprit  beaucoiip,  ut  comiiioucant  loujours,. 

. , ne  pili  rien  achever,  cswtpié  ses  Leaux  jours. 

(61)  Esuttanla  de’  recuperati  privilegi,  la  città  decretò  un  busto  a Leopoldo  II  con 
iscrizioue,  e una' medaglia  ad  Aiiloiiio.  Visconti  Aimo,  Alessandro  Dotta  Adorno  e 
Aleaiaudro  Cauzti  deputati  che  gli  aveano  oUenuli.  Lo  Sperges  lascia  traspirare  il 
maleonleolo  delle  precipitose  novità  di  tiiuseppe  11,  e prometlesi  ogni  bene  da 
Leopoldo,  congratulandosi  che  inianlo  avesse  chiamato  quattro  consultori  per  le  cose 
d’halie,  meaue  per  venticinque  anni  orano  state  alBdato  a lui  solo.  , 

(63)  • Nell'interno,  preda  dello  straniero  non  loenò  che  del  ricco  indigeno  egoista, 
invano  fan  cumulo  le  nostre  ricebeue  : dove  più  ridondano  le  dovizie,  ivi  forma 
più  orribile  contrasto  la  penuria  slel  occessario....  Inaridite  stilla  a stilla  le  Conti  dei 
più  oeCessarj  proùeiii  lavori,  reciti  o guasti  i rami  dell'induslrc  nostra  nuno  d'o- 
pera, il  frivolo  mobila  ha  presso  noi  oecuputo  il  luogo  del  necessario  e dull'utile4 
vittima  de’rapidi  eangiatiienli  o delia  futilità  dima  versatile  industria,  l'affantatu  ar- 
tigiano erra  per  alcune  provincie  disperso  c neghittoso  in  traccia  d'un  lavoro  che  lo 
(ugge,  tu  tulle  le  nostre  arti;  to  nostre  scienze,  la  serrilo  ìmitazieue  misurata  uni, 
camenic  sul  vantaggio  del  giorno,  circoscrive  gli  slanci  del  genio  nazionale,  e 
restringe  per  conseguenze  anche  in  sfera  delle  occupazioni  o della  aussislenza. 
Ammucchiala  nelle  iios(re  città,  la  pupolazione.,  dopo  aver  spoglnto  d’utili  braccia 
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10  domande  paniali;  ma  altri  voleano  non  si  badasse  che  a chiedere  una  co- 
stituzione, e Pietro  Verri  credeva  potesse  questa  piantarsi  sopra  la  sicurezza 
della  proprietà;  garantita  la  quale,  non  può  esservi  assolutézza.  Cosi  alla 
libertà  civile  di  fare  quel  che  non  à proibito  dalla  legge,  alla  libertà  personale 
di  esercitare  le  proprie  facoltà,  si  sarebbe  aggiunta  la  libertà  politica  che  quelle 
assicura,  cioè  il  diritto  del  popolo  di  esaminare  gli  atti  del  Governo  e pren- 
dervi parte.  • Un  foglio  {diceva  esso)  nemmeno  firmato  dal  monarca,  annichilò 
la  congregazione  di  Stato,  i manicipj,  le  amministrazioni  che  la  pietà  de’  nostri 
maggiori  aveva  istituite  per  l'indigenza.  Dunque  tutto  il  sistema  antico  era 
precario,  non  avendo  per  base  una  costitnzionc,  nè  potendosi  allegare  ostacolo 
di  legge  contro  a volontà  del  ministro.  Il  peggio  che  possa  accadere  è di 
tornare  alla  precaria  condizione.  Il  Milanese  fu  soggetto  al  despotismo  da  che 
cessarono  i suoi  naturali  principi.  -(ìuesk)  despotismo  si  esercitava  da  alenai 
corpi  potenti  sotto  il  governo  spagnuolo,  poi  ne  furono  gradatamente  spogliati, 
fr  venne  tutto  nell'arbitrio  d’un  uomo  solo...  Sarebbe  un  problema  accademico 

11  disputare  quale  dei.  due  sìa  più  funesto:  quel  che  ora  importa  è di  uscir  da 
questa  abjezione,  e da  schiavi  malcontenti  diventar  sudditi  ragionevoli , fedeli 
al  nuovo  monarca  che  ci  vuole  uomini  e che  è degno  di  comandare  ad  uomini. 
Una  costituzioiie  convien  cercare,  cioè  tina  legge  inviolabile  anche  in  avvenire, 
la  quale  assicuri  ai  successori  la  fedeltà  nostra,  ed  ai  nostri  cittadini  un’inrto- 
labile  proprietà,  essendo  questo  il  fine  unico  d’ogni 'governo.  ConvieDe  che 
tale  costituzione  venga  garantita  e difesa  da  un  corpo  permanente,  interessato 
a custodirla , e le  cui  voci  possano  liberamente  e in  opi  tempo  avvisare  il 
sovrano  degli  attentati  del  ministro  ■ 

r»grii;o1liir«  e i minuti  nieslicri,  «i  viene  « corromperà,  mercè  del  lusso  e del  liber- 
tìiieggia,  la  propria  sorgente,  « mentre  vi  soCre  nuovi  bisogni,  vi  trova  minori  mezzi 
onde  soddisfarli,  i.a  desse  più  necessaria  v'ò  priva  dr  adequala  sostentamento  e ri- 
corre al  delitto,  all'arli  prave  : l'utile  inediocriià  vi  manca  di  stabile  base,  e s'abban- 
dona al  vizio,  alla  bassezza:  rallo  rango  r'inllDganlisce  senza  splendore,  o lo  cerca 
nel  lusso  sooza  palriolisnio , c sparge  delle  veneRche  influenze  nelle  pnbbliche 
.riforme  • . Oistrmzioni  d'un  est  giudice  di'  proviitcia  sopra  l'infeslaiione  de'malvtBtnti. 

(6.3)  (.Da  più  secoli  non  è accaduto  a questa  provincia  nn  si  felice  avvenimento. 
Appena  erano  tollerate  le  rimostranze  pubblicbe  : conveniva  che  sopportasse  la  mac- 
chia d’intrigante,  d'importuno,  di  fanatico  chi  le  promovea....  Se  non  esporremo 
tutto,  la  colpa  sarà  nxsira.  Se  colle  domande  indiscrete  e inopportune  screditeremo 
la  causa  pubblica,  nostra  sari' la  colpa.  Se,  meschinamente  ignorando  i principi, 
cercheremo  un  sistema  precario  e la  reviviscenza  di  pregiudizi  antichi,  anziché  il 
regno  stabile  della  ragiona,  la  colpa  sarà  tutta  nostra  ..  ; ' - \ 

• Non  è vero  che  lunghe  oppressioni  delle  generazioni  passate  e della  presente 
generazione,  sbigottita  da  una  serie  di  arbitrari  alti  del  potere  ministeriale,-  abbiano 
ridoni  gli  animi  alla  nullità  e degradati  al  punto  di  considerare  una  chimera  la  virtù, 
0 nii  delirio  l'amore  della  patria.  Eccoci-  al  mooienlo  o di  -coprire  i nostri  nomi  d’in- 
famia presso  della  storia,,  o di  onorate  per  sempre  noi  stessi  e i figli  nostri  in  (accia 
dei  secoli  venturi-...  Le  passale  vicende  altro  senlimenlo  non  lasciarono  negli 
animi  ilmàni  fuori  ohe  il  timore  ; nè  altri  precetti  ricévemmo  dai  nostri  padri  che  la 
sommissione  e ravrilimenio,  coonestato  coll'onorevole  nome  di  prudenza.-La  vera- 
cità ingenua,  la  carità  verso  della  patria,  tìimore  del  giusto,  rentusiasrae  nobile  del 
vero,  ogni  slancio  di  nn  cuore  buono  ed  energico  scomparvero,  eec.  Se  una  volta  il 
sistema  è caduto  al  primo  impeto  che  venne  dato,  dunque  non  rifabbrichiamolo  pià 
colla  medesima  eeoltnai.  - - * , 
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Ahimè!  queste  opporlunitè  si  direbbe  s’affaccino  di  tempo  in  tempo  soltanto 
per  mostrare  finettiludine  nostra  a coglierle , -e  l’inevitabile  prevalenza  degli 
intriganti  e dei  corrotti  sovra  i pratici  e virtuosi.  Allora  pure  furono  deputato 

f tersone  sproviste  di  sapienza  e coraggio  civile,  che  divagarono  in  quelle  inezie, 
e quali  incagliano  le  più  sacre  importanze.  Il  Verri  stesso  ne  piangeva  : < Mi* 
seranda  cosa  ! 1 più  inetti  fra  i decurioni  vennero  trascelti  per  questa  impor- 
tantissima commissione,  e invece  di  domandare  un  limite  al  potere  ministeriale, 
limite  che  con  una  costituzione  impedisse  la  creazione  di  nuove  leggi  senza 
l’approvazione  degli  Stati,  che  assicurasse  le  fortune  col  proibire  ogni  accre- 
scimento di  tributo  se  non  previa  adesione  degli  Stali , e impedisse  che  la 
libertà  sotto  verun  pretesto  non  venisse  tolta  a nessuno,  se  non  dipendentemente 
dalle  leggi  e dal  regolare  processo  : costituzione  che,  rappresentando  per  libera 
elezione  temporaria  de’  deputati  del  popolo , da  esso  fosse  custodita  ; invece 
insomma  di  togliere  gli  antichi  mali  del  dispotismo  ministeriale , e profiltarc 
della  occasione  unica,  i deputati  ignoranti  o non  riflessivi  si  limitarono  a do- 
mandare le  vane  decorazioni  più  insulse  e frivole  del  loro  ceto,  con  manifesta 
indignazione  del  popolo  da  essi  cosi  tradito  > (^*1. 

Troppo  breve  regno,  troppa  impedita  volontà,  troppo  tempestose  vicende 
tolsero  di  proseguire  a passi  misurati  ; ma  d’ogni  parte  sentivasi  il  fremito  del 
rinnovamento.  E i buoni  e il  Parini  vedeano  con  compiacenza  trionfare  la  causa 
del  progresso,  per  la  quale  avevano  combattuto,  e quelle  idee  che  nessun 
eccesso  aveva  ancora  disonorate  snaturandole  : e non  confondendo  l’alito  della 
libertà  colla  bufera  del  disordine,  persuasi  che  nell’accordo  tra  la  filantropia 
che  proponeva  e l’autorità  che  effettuava,  le  riforme  verrebbero  senza  le  ter- 
ribili responsalità  d’una  rivoluzione  W,  col  desiderio  precorrevano  il  lontano 
giorno,  quando,  sviluppati  parallelamente  i poteri  fondamentali  de’ beni,  della 
forza,  dell'opinione,  i cittadini,  educati  per  leggi  e per  vigor  de’  Governi  all’or- 
dine della  maggior  sicurezza  e prosperità  comune , amerebbero , difendereb- 
bero, servirebbero  meglio  sè  e la  patria.  Lontano  giorno  io  dissi,  perchè 
l’uomo  non  può  calcolare  quelle  eventualità,  con  cui  talvolta  la  providenza  fa 
alle  nazioni  compier  in  un  giorno  il  cammino  d’un  secolo;  e dopo  provato  che 
la  libertà  germina  dalla  pace  e dal  bene  stare,  e imbozzacchisce  nella  guerra  e 
ne’ sovvertimenti , traendo  il  castigo  dall’errore  loro  stesso,  le  riconduce  per 
mezzo  de’  patimenti  sul  sentiero  della  giustizia  e della  verità. 

(64)  Storia  del  Milanese  aWoccasione  dell'invasione  dei  Francesi  nel  1796.  Mano- 
scritta. 

(65)  £ notevole  come  i nostri  non  presentissero  il  nembo  che  sovrastava.  Nè  il 
Parini  o il  Verri  o il  Deccaria  ne  hanno  sentore  : il  Cesarotti  dichiarava  più  tardi  che 
c era  ben  lungi  dal  prevedere  che  l'85  fosse  cosi  presso  airS9  : Aurelio  Bertóla  nel 
1787  dettava,  nella  Filosofia  della  storia,  che  la  presente  perfezione  dei  sistemi  poli- 
tici assicurava  ornai  i popoli  da  ogni  sovvertimento;  poche  riforme  restare,  e queste 
tranquille  ; ma  ttna  rit'oluuone  l’Europa  già  più  non  la  teme. 


emù.  Storie  Minori  — Voi.  11. 
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Allo  scarco  delle  colline  formanti  la  più  delir.iosa  parte  del  Milanese,  detta  il 
Monte  di  Brianza,  a specchio  del  laghetlo  dì  Pusiano,  uno  di  quelli  che  rima- 
sero quando, alcun  grave  accidente  naturale,  dando  uno  sfogo  alle  acque  del 
vasto  lago  EupiliW,  mise  in  asciutto  il  Pian  d’Krba,  sorge  Bosisio,  feudo 
un  tempo  de’  conti  della  Itiviera,  i quali  vi  teneano  pretorio.  Là  nacque  Giu- 
seppe Parini  il  22  maggio  ll'2Q  da  poveri  ma  onesti  parentU^).  Suo  padre 
che,  secondo  il  paese,  mercalava  di  seta,  conosciuto  nel  figliuolo  un  buon 
ingegno , volle  educarlo  col  poco  bene  che  Dio  gli  avea  dato  ; il  menò  seco  a 
Milano,  c vestitolo  abate,  solo  modo  per  non  far  ridìcolo  un  forese  c di  bassa 
periata  che  studiasse,  lo  pose  nelle  scuole  Arcimbolde  (^).  Il  pdre  Branda 

(1)  Colli  beali  o placidi 
che  il  vago  Eupili  mio 
cingete  con  dolcissimo 

insonsibìl  pendio ....  La  vila  rustica. 

(2)  Parole  del  Parini  nel  fogliello  volante  in  risposta  al  padre  Branda.  Sui  libri  par- 
rochiali  di  Bosisio  si  legge  : 

* Alli  2.3  maggio  1729,  Antonio  Maria  Giuseppe  Gaetano  llglio  di  messer  Francesco 
Maria  Parino,  o signora  Angiola  Maria  Caspana  jugali,  nato  e battezzato  ii  giorno 
suddetto  da  me  iiirrascrillu  curalo  di  Bosisio.  Compadre  è stalo  messer  Carlo  Andrea 
Appiani  habilanle  in  Bosisio,  ed  in  fede 

Io  prete  Carlo  Giiseppe  Cariati  curalo  ». 

Il  Parini  non  ebbe  elio  una  sorella.  Al  pittore  Andrea  Appiani  scriveva  ; 

Te  di  stirpe  gentile 
e me  di  casa  popolar,  crcd'io, 
dall  Eupili  natio, 
come  fortuna  variò  di  stilo, 
guidaron  gli  avi  nostri 
de  la  città  fra  i clamorosi  cliioslri. 

E noi  dall'onde  pure, 
dal  chiaro  ciclo  e da  quell’aere  vivo 
seme  portammo  attivo 
pronto  a levarne  da  le  genti  oscure, 
tu,  Appiani,  col  pennello, 
ed  io  col  plettro  seguitando  il  bello. 

(3)  Dalla  chiesa  presso  cui  sono  collocate  chiamansi  Ginnasio  di  Sant’Alessandro; 
ma  il  Parini  a ragione  amava  meglio  si  dicesse  Scuole  Arcimbolde  « per  cosi  tener 
viva  nella  nostra  patria  la  inemoria  di  quel  buon  cittadino,  che  fu  insigne  benefattore 
di  essa  ».  Lettera  eli  G.  Parini  in  proposito  d’ un' altra,  ecc.  Colà  aveva  poco  prima  in- 
segnalo il  padre  Pietro  Grazioli,  che  lasciò  una  buona  opera  De  prteclaris  Uediolani 
ivdificiis. 
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suo  maestro  ci  attesta  che  non  vi  profittò  gran  fatto  : nè  farà  meraviglia  a chi 
sa  come  di  rado  il  merito  venga  a galla  di  sotto  alla  disciplina  dei  pedanti,  sia 
ne’  materiali  esercizj  di  memoria  d’allora , sia  nella  tumultuaria  e indigesta 
enciclopedia  d’adesso,  alla  tirannia  del  metodo  e al  tedio  de’  precetti  inappli- 
cati d’allora  e d’adesso.  ■ Io  non  nego  (dice  esso  Parini)  quel  che  il  padre 
Branda  accenna.  Pur  troppo,  allorché  frequentai  da  giovinetto  le  nostre  scuole 
di  Sant’Alessandro,  male  corrisposi  alla  diligente  cura  de’  miei  poveri  parenti, 
c poco  attesi  a quello  ch’essi  chiamavano  studio.  Nondimeno,  benché  non  sia 
giammai  salito  tra'  precipui  campioni  del  ludo  letterario,  non  sono  per  tutto  ciò 
rimasto  tra  la  ingloria  turba  degrindisciplinati  adolescenti  (*).  E potrei  ancora 
ad  un  bisogno  mostrarvi  i superbi  trofei  che,  d’una  in  altra  classe  passando, 
furono  dai  comprofessori  del  padre  Branda  a me  decretati.  Egli  è bensì  vero 
ch’ei  non  potrà  veder  pendere  alle  pareti  de’  portici  scolastici  il  mio  nome , 
accompagnato  da  qualche  ingegnoso  emblema  e adorno  d’una  cornice  dorata, 
perchè  i miei  parenti  non  ebbero  mai  denari  da  gettar  via  • (s). 

Continuato  poi  nella  filosofia  e nella  teologia,  fu  unto  sacerdote,  non  perchè 
si  sentisse  veramente  chiamato  ad  un  ministero  che  esige  tante  virtù,  tanti 
àacrifizj  ; ma,  come  avviene  de’  più,  per  servire  alla  volontà  altrui  ed  ai  primi 
casi.  In  que’  giovani  anni  s’ajntava  a vivere  di  giorno  in  giorno  col  copiar  carte 
presso  un  avvocato , pur  cogliendo  qualche  ritaglio  d’ora  per  lo  studio  de’  clas- 
sici e per  fare  alcuni  versi. 

I Verri,  il  Congo,  il  Frisi,  il  Cechi,  il  Beccarla,  il  Pino  trovavansi  spianato 
il  calle,  una  clientela  ereditala,  comodità  di  sludj,  di  consigli,  di  appoggi; 
ma  chi  nasce  povero,  e con  ingegno  e voglie  superiori  alla  propria  condizione, 
quanto  non  ha  a lottare  prima  di  Irar  fuori  il  proprio  nome  dai  mille  ignorati, 
e farsi  perdonare  l’ardimento  dal  vulgo  patrizio  e dai  piaggiatori  dì  questo! 

Viveva  allora  poveramente  a Milano  un  buon  prete  nizzardo  (Nizza  allora 
era  Italia)  che  già  piu  volte  ci  cadde  di  nominare,  Gian  Carlo  Passeroni;  c forse 
incontrandosi  coll’abatino  nelle  sacristie , ne  riconobbe  l'ingegno  non  comune  ; 
c io  presentò  ai  Trasformati,  e seppe  indurli  a riceverlo  nella  loro  accademia. 
In  questa  si  solca  fare  degli  appunti  sovra  le  composizioni  che  alcuno  presen- 
tasse, e poniam  pure  fossero  frivoli  i più,  poteano  giovarsene  quelli,  che 
d’una  osservazione  altrui  sanno  indagar  la  ragione,  ben  meglio  che  lo  stesso 
osservatore. 

Ivi  dunque  produceva  il  Parini  le  odi  che  componeva  tratto  tratto,  e di  cui 
la  prima  raccolta  pubblicò  a Lugano  nel  1752  sotto  il  nome  di  Ripnno  Eu- 
pilino , ana^amma  il  primo  del  suo  nome , il  secondo  dinotante  la  patria. 
Lavori  da  giovane  e troppo  lontani  dalla  perfezione  ; gli  vabero  però  applausi 
e un  diploma  dell’Arcadia  di  Roma  W, 

(4)  E'contrafà  lo  siile  del  maestro. 

(5)  Nella  lettera  stessa.  In  esse  scuole,  chi  avesse  primeggialo  polea  farsi  fare  un 
quadro  con  alcun  emblema  e col  proprio  nome.  Agli  altri  meritevoli  donavasi  un 
trofeo,  foglio  dov'era  stampato  un  puttino  che  d’una  mano  scolpiva  sopra  un  plinto 
HONOn  ALIT  ARTES  e il  nome  dello  studioso,  e coll'altra  »i  sovrapponeva  una  co- 
rona d'alloro.  Il  quadro  non  potea  farsi  da  chi  non  avesse  quattrini. 

(6)  Uno  scrittore  ciarlatano  del  nostro  tempo  asaerisce  che  Vimmortal  suo  maeitro 
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E qui,  invece  del  facile  ridere  dietro  alle  accademie  e agli  istituti  (’),  no- 
teremo due  cose.  La  prima  è il  trovare  spesso  i dotti  di  quel  tempo  congiunti 
fra  loro  alla  dolcezza  di  colloquj  o alla  fatica  di  lavori,  non  credendo,  come 
oggi  alcuno  c’intima,  che  la  benevolenza  uccida  l’arte.  Quando  fu  abolita  la 
Compagnia  di  Gesù,  il  conte  Hoberti,  che  c’era  vissuto  cosi  bene  con  minestra, 
nove  once  di  carne,  frutta  c cacio,  e che  ne  usci  con  U'e  camicie  buone  e una 
logora , più  di  tutto  deplorava  la  perdila  della  conversazione,  • ove  dieci  o 
dodici  ingegni,  legali  fra  loro  con  vincoli  di  una  carità  e d’una  amicizia  dol- 
cissima, in  certe  ore  felici,  in  certi  congressi  geniali,  s’irritavano  ed  elettriz- 
zavano, dirò  cosi,  insieme,  e gettavano  scintillamenti,  lumi  e vezzi,  coi  bei 
motti  c colle  belle  sentenze  • . 

Basta  scorrere  gli  autori  d’allora  per  sentire  come  fossero  soccorsi,  non  dico 
solo  dai  fratelli  di  religione  o di  patria,  ma  fino  da  persone  sconosciute.  Lo 
Zeno,  che  largamente  ajutò  al  Foscarini  e al  Fontanini,  aveva  ideato  la  rac- 
colta dei  lìerim  Ilalicarum  Scriplores;  quando,  udito  che  l’intraprendeva 
il  Muratori,  gli  cedette  i suoi  materiali.  Altrettanto  fece  il  Baruffaldi  al  Barolli 
per  le  Memorie  Sloriche  de  lellcrati  ferraresi.  Il  famoso  soprano  Farinelli 
metteva  una  ricca  biblioteca  musicale  a servigio  del  padre  Martini , da  lui 
eccitalo  a comporre  la  storia  della  musica.  Alle  opere  del  Sigonio,  edile  in 
Milano  daU’Argellali,  il  Muratori  prepose  la  vita  dcU’autore:  eruditi  commenti 
c buone  osservazioni  vi  unirono  il  somasco  Giammaria  Stampa,  don  Gennaro 
Salinas napolitano,  il  dottor  Machiavelli  bolognese,  l’avvocato  Giovanni  Maderni, 
l’abate  Lorenzo  Maffei,  l’agostiniano  Costanzo  Babbi,  il  Sassi  e un  gesuita  di 
grand’erudizione  che  non  volle  esser  nominalo , e che  fu  il  padre  Giacomo 
Ponte  torinese  (*).  Il  Salvini  ajutava  Filippo  Bonarroti  nelle  ricerche  d’anti- 
quaria, e postillava  attentamente  la  Perfetta  Poesia  del  Muratori.  Paolo 
Alessandro  Maffei  assisteva  il  Sergardi  nel  comporre  le  famose  salire.  Il  Frizzi, 
per  iscrivere  le  Memorie  di  Ferrara,  teneasi  in  corrispondenza  collo  Zacxaria, 

l’arini  ricuso  cuitunUmenhi  d'apparlener  all’ Arcadia  (La.vcetti  , litografie  Cremo- 
nesi, I,  19). 

Il  padre  Zaccaria,  nella  Storia  Letteraria  del  1753,  cosi  giudicava  quelle  prime  odi  ; 
« Il  meschinello  dee  dir  coiranlico  lirico  nostro, 

Mortai  bellezza,  alti  e parole  m'hanno 
tutta  ingombrala  l'alma. 

• E a dolere  veramente  che  questo  scrittore,  il  quale  o vezzo  e leggiadria  e natura- 
lezza conserva  in  tulle  Io  maniere  di  componimenti  che  metto  al  pubblico,  cioè  so- 
netti, capitoli,  egloghe  piscatorie,  abbia  con  troppo  liberi  modi  contaminato  le  sue 
poesie,  li  savio  avvertimento  che  dapprincipio  è posto,  è un  debole  preservativo  dal 
male  che  potrebbe,  a'  giovani  animi  massimamente,  tornare  dalla  lettura  di  quel  li- 
bro. Ma  chi  senza  pericolo  e con  proflUo  vorrà  leggere  moderne  poesie,  potrà  ad  altro 
poeta  appigliarsi  >. 

(7)  II  Barctti  che  giudica  col  buon  senso,  cioè  retto,  ogni  qualvolta  la  passione 
nou  Io  sgangheri,  scriveva  a'.  Corcano,  appunto  a proposito  de' Trasformati  : • Le 
accademie  sono  buone  quand'uno  è presento,  perchè  allora  un  galantuomo  studioso 
ha  sicurezza  di  trovare,  in  certe  ore,  degli  altri  studiosi  galantuomini,  ragunati  in 
un  dato  luogo,  coi  quali  può  consumare  qualche  po  di  tempo  con  soddisfazione  : a 
chi  è lontano,  un'accademia  non  è nulla  >. 

(8)  Vedi  Tiraboscui,  voi.  XII,  pag.  1218. 
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coH'Alfò,  col  Verci,  con  Eugenio  Lcvis,  con  Francesco  Bertoldi,  con  monsi- 
pore  Speroni  ed  altri.  Poniam  caso  che  uno  di  piccola  città  si  accingesse  a 
un  lavoro  di  erudizione  : pula  Giambattista  Verci,  che  a Passano  preparasse  la 
Storia  degli  Eccelini.  E’  si  dirige  a l'adova,  e lo  ajutano  l’abate  Gennari  che 
una  stupenda  raccolta  avea  fatto  di  documenti  patrj,  e • S.  E.  il  signor  Gian 
Roberto  Papafava,  eruditissimo  cavaliere,  da  gran  tempo  occupato  a scrivere  la 
storia  della  celebre  famiglia  Carrarese  •;  in  Treviso  il  conte  canonico  Avogaro, 

• raro  soggetto,  noto  alla  repubblica  delle  lettere  per  tante  opere  date  alle 
stampe,  avea  ricercato  tutti  gli  archivj  per  scrivere  la  storia  della  Marca  Tre- 
visana • , e ne  accomodò  il  nostro  Verci,  come  fecero  il  cavaliere  conte  di 
Rovere,  il  conte  canonico  Trieste,  il  conte  Daniel  Cóncina,  • valente  raccogli- 
tore ed  intendentissimo  di  codici  • ; in  Verona  il  marchese  canonico  Dionisi  che 

• quanto  sia  versato  negli  studj  de’  tempi  di  mezzo  ben  lo  dimostrano  le  di  lui 
operette  >;  oltre  G.  R.  Riancolini  < che  stampò  tanti  tomi  sopra  le  chiese  di 
Verona,  tulli  corredati  di  bellissimi  documenti  • . A Vicenza  trovò  che  il  padre 
Calvi,  carmelitano  scalzo , possedeva  in  dodici  grossi  volumi  tutti  i documenti 
di  quella  città,  già  raccolti  dall’abate  Vigna,  ed  altri  dal  padre  Rarbarano.  Il  ca- 
nonico Dogiioni  gli  manda  documenti  bellunesi  : documenti  bresciani  don  Giam- 
battista Rodella,  e Giuseppe  Nember,che  scrivea  la  storia  diQuinzano:  veneziani, 
il  famoso  Morelli  e il  padre  Mandelli,  editore  della  Auora  raccolta  d’opuscoli 
scienti/ici.  Il  padre  Sajanelli  l’informava  delle  cose  ferraresi,  delle  cenedesi  il 
vescovo  Gradenigo,  < versatissimo  in  questi  studj,  e che  avea  consumato  gran 
parte  di  sua  vita  in  molti  archivj  della  sua  religione  benedettina  • : delle  aso- 
lane il  conte  Trieste  che  • avea  per  alcuni  anni  nutrito  l’idea  di  scrivere  que- 
sta medesima  storia  • . 11  marchese  Lodovico  Andrea,  • che  sommamente  ama 
le  lettere  e le  belle  arti  insieme  con  tutti  quelli  che  le  coltivano  • , gli  agevolò  le 
ricerche  nell’archivio  di  Campese  : in  quei  di  Mantova  il  celebre  Bettinelli  e il 
conte  D’Arco  : ne’  friulani  il  conte  di  Porcia  : ne’  tridentini  il  cavaliere  Ippolito 
del  Paradiso,  • valente  letterato  che  travaglia  già  da  venti  anni  intorno  alla 
storia  di  Trento,  e gli  riuscì  di  compilare  in  ventitré  tomi  in-folio  seimila  do- 
cumenti e più  de’  migliori  archivj  del  Tirolo  • ; a tacere  il  Tiraboschi , che 
sapea  di  tutto.  Ed  esso  Tiraboschi  empiva  una  lunga  pagina  dei  soli  nomi 
di  coloro  che  lo  soccorsero,  e • qual  sorte  per  me  (concliiudeva) , anzi  qual 
sorte  per  l’italiana  letteratura  è stata  che  tanti  valentuomini  siansi  uniti  in  cor- 
reggere i difetti  dei  quali  io  aveva  sparsa  questa  mia  storia!  • (9) 

Ah,  questa  concordia  di  studj  quanto  Tavemmo  poi  a rimpiangere  ! 

L’altra  osservazione  si  dà  mano  colla  precedente,  concernendo  la  docilità  con 
cui  gli  autori  chiedevano  ed  accettavano  consigli , c la  generosità  di  compar- 
tirgliene. 11  Muratori , dopo  pubblicato  il  primo  volume  d’Anecdola , fe  pro- 
posito di  non  dar  fuori  nulla  se  prima  non  fosse  veduto  da  qualche  amico.  E in 
fatto  il  dottor  Pietro  Ercole  Gherardi  modenese,  oltre  coadjuvarlo  nelle  ricer- 
che, rileggeva  le  opere  di  lui,  prima  di  mandarle  ai  torchi.  Il  padre  poi  vescovo 
Martini,  stando  preside  del  convitto  ecclesiastico  di  Superga , fu  da  un  pie- 
montese ajutato  nella  traduzione  della  Bibbia.  Il  re  di  Napoli  assegna  trecento 

(9)  Prefazione  al  T.  IX  della  prima  edizione. 
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ducali  di  pensione  al  celebre  antiquario  Mazzocchi,  o questi  lo  prega  dividerla 
col  giovane  Nicolò  Ygnarra  che  gli  era  di  sussidio.  Le  llivoliuioni  d’Ilalia 
del  Uenina  furono  rivedute  dall’abate  Costa  d'Arignano,  dappoi  cardinale,  e 
a lui  si  fa  merito  dell’esser  quelle  tanto  superiori  all’altre  opere  dcirabale.  li 
Fabbroni  sottopose  le  sue  Vile  ai  latinisti  Cuniebio  e Bongiocbi;  il  Benlivoglio 
al  Frugoni  la  sua  versione  di  Stazio;  Pietro  Panati  lavorava  drammi  di  concerto 
con  Apostolo  Zeno,  al  quale  a vicenda  coadjuvava  ; l'AlgaroUi  dava  a ripulire 
ì suoi  scritti  al  Bressani  PO);  il  poeta  matematico  Torelli  rivide  minutamente 
la  Hiscide  dello  Spolverini , ì’ Uccellagione  del  Tirabosco , e il  latino  poema 
sui  gelsi  di  L.  Maniscalchi;  il  Bertela  usò  lo  stesso  uffizio  coir/nrifo  a Letbia 
del  .Mascheroni 

Gaspare  Gozzi  mandava  al  Scgbezzi  le  sue  opere  da  itacciare  e ripulire  ; 
e moltissime  sue  lettere  sono  in  pregarlo  di  tale  uffizio.  L’Alfieri  sottoponeva  le 
sue  tragedie  al  Calsabigi  e all'aliate  di  Caluso.  11  Beccaria  si  lasciava  correg- 
gere da  Pietro  Verri.  Ippolito  Pindemonte,  alla  morte  del  Yannetti,  si  lamen- 
tava perchè  più  i suoi  versi  • da  lui,  per  farsi  rabbellir,  non  vanno  •;  e al 
padre  Francesco  Fontana  barnabita  milanese  scriveva  da  Verona  il  4 gen- 
najo  1782:  < Oh  quanto  la  ringrazio,  quanto  le  sono  obbligato  deH'ultima 

• sua!  Cosi  vorrei  sempre  che  mi  venisse  parlato,  cioè  con  qneH'iDgenuità 

• unita  a quell’acume  e a quell’accortezza:  cose  rare  e la  cui  unione  è ancora 

• più  rara. . . L’amico  tranquillo  vede  assai  meglio  del  compositor  riscaldato. 

• Credi  di  non  aver  oltrepassati  que’  limiti  che  ti  bai  prefisso , e t’ioganni. 

• Dopo  la  cara  sua  lettera,  panni  di  stimarla  e di  amarla  più  ancora  di 
< prima  >. 

Il  secolo  nostro  darebbe  altrettanti  esempj  di  sì  fruttuosa  umiltà? 

E il  Parini  si  professava  obbligato  di  buoni  consigli  al  Balestrieri  C^),  alla 
marchesa  Castiglioni,  al  buon  Passeroni,  dal  quale  principalmente  riconosceva 
il  consiglio  di  non  giuncare  i componimenti  con  parole  peregrine  e frasi  dis- 
messe, e di  restituire  alle  piazze  i riboboli  che  i vecchi  'Toscani  n’aveano  tolti 
a prestanza. 

L’abbaruffata  col  Branda  e col  Bandiera  diede  rinomanza  al  Parini  ; il  quale 
poi  lesse  al  Passeroni  stesso,  a Francesco  Fogliazzi,  ad  altri  amici  il  suo 
Mattino,  e,  confortato  da  loro,  il  pubblicò  anonimo  nel  1763:  due  anni 
appresso  vi  fece  tener  dietro  il  Meriggio. 

(10)  Gregorio  Bressani  trevisano  (170-371)  coltivò  assiduamente  la  lingua,  stu- 
diandola sui  classici,  e deplorando  il  male  scrivere  degli  scienziati;  e il  suo  Discorto 
tutta  tingua  italiana  può  leggersi  non  men  volentieri  che  il  Saggio  di  ftloto/ia  morale 
lutt' educazione  dei  fanciulli.  Ma  nel  Modo  di  filotofare  introdotto  da  Galilto,  raggua~ 
gliato  al  saggio  di  Platone  e di  Aristotele  (Padova  1753),  impugna  Galileo  e Newton, 
stupendosi  che  il  mondo  siasi  lascialo  illudere  in  modo,  da  preferirli  a Platone  ed 
Aristotele,  e specialmente  sverta  il  primo  dei  quattro  famosi  dialoghi  del  Galilei  in- 
torno al  sistema  del  mondo.  L'AlgaroUi  Io  menò  seco  alta  Corte  di  Berlino,  e gli  as- 
segnò una  pensione. 

(11)  PiHDKHO.VTi,  Elogi. 

(12)  . lo  de’  bei  delti  tuoi  ndi'aila  mente 

facea  tesoro,  e tu  n'hai  lode  io  parte 
se  alcun  ramo  di  lauro  il  Dio  lucente 
a questo  crin  comparte. 
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Più  cresceva  d'elà  e di  senno , più  prendeva  soggezione  del  pubblico  ; o 
incessanlemente  lineava  i proprj  componimcnli  ; e quando,  nel  1791,  permise 
che  Agostino  GambarclU  suo  ammiratore  facesse  una  raccolta  delle  sue  odi,  le 
diede  con  quelle  mollissime  correzioni,  delle  quali  tanto  prò  potranno  fare  gli 
studiosi. 

Lavorava  intanto  lentamente  alla  Sera  (>3):  ma  le  lodi  non  alleviavano  l’tn- 
colpevote  povertà  di  lui , ridotto  ad  aver  una  sola  cameretta  e non  bastante 
pane  da  divider  colla  povera  sua  madre  CG.  Chi  vorrebbe  la  sapienza  disde- 
gnosa, e paziente  di  qualvogliasi  traversia,  sin  della  fame,  insomma  spartana, 
condannerà  non  la  società  costituita  io  modo  clic  non  sempre  uno  trovi  come 
guadagnar  faticando , ma  il  Parini  stesso  che  ebbe  ricorso  ad  amici  e a pro- 
tettori, con  lettere  che  facilmente  si  direbbero  senza  dignità;  e prodigò  sue 
lodi,  non  soltanto  al  munilico  Cardinal  Durini,  ma  ad  uomini  che  non  cono- 
scevano in  lui  se  non  l'encomiatore  (>3). 

La  condizione  dei  letterali  se  non  fu  mai  prospera  in  Italia , meno  era  in 
que'  tempi , dove , poco  leggendosi , rautorc  non  poteva  invocare  per  unici 
mecenati  il  pubblico  c il  librajo.  A Venezia  compravasi  due  lire  e mezzo  venete 
un  volume  di  200  c più  pagine;  cinque  soldi  la  Gazzetta  del  Gozzi  ('(>),  onde 
un  nulla  doveano  pagarsi  i manoscritti;  le  traduzioni  tre  o quattro  lire  al 
foglio;  per  sci  lire  al  foglio  furono  tradotti  il  dizionario  del  Chambers  e la 
Vita  di  CiceroM  del  Middleton  ; la  retribuzione  consueta  per  un  sonetto  era 
mezzo  filippo  ; e un’intiera  collezione  per  nozze,  netta  da  spese  di  stampa,  50 
zecchini  0');  da  300  lire  davano  gl’impresarj  per  una  commedia  al  Goldoni  o 
al  Chiari  ; o,  secondo  Carlo  Gozzi , tre  zecchini  per  quelle  a soggetto , trenta 
per  le  scritte,  quaranta  per  un  dramma:  il  qual  Gozzi  calcola  che  a 12  lire 
il  foglio  in-12,  un  verso  era  pagato  meno  d’un  punto  di  ciabattino.  Il  Meta- 
slasio  non  ricavò  un  soldo  dalla  stampa  de’  suoi  drammi,  le  cui  dieci  edizioni 


(13)  I Tanto  peggio  se  il  Pariui  si  lascia  ire  alla  pigrizia,  e se  non  viene  a darci; 
dopo  tanti  anni,  la  terza  parte  del  suo  poema.  Intanto  ch’egli  è giovane  dovrebbe 
pur  adoperar  quel  suo  cervello  a far  onore  alla  patria  e a se  stesso  ». 

Baarrn,  a don  F.  Carcaoo,  13  agosto  177K. 

(14)  Ch'io  possa  morire 

se  ora  troromi  avere  al  mio  comando 
un  par  di  soldi  sol,  non  che  due  lire. 

Limosina  di  messe  Dio  sa  quando 
io  ne  potrò  toccare,  e non  c’è  un  cane 
che  mi  tolga  al  mio  stalo  miserando.  , 

La  mia  povera  madre  non  ha  pane 
se  non  da  me,  ed  io  non  ho  denaro 
da  mantenerla  almeno  per  domane.  Capitolo. 

Si  ha  una  lettera  ove  il  Parini  dal  governatore  Firmian  domanda  qualche  aumento 
al  beneficio  di  160  lire,  accordatogli  poco  prima,  trovandosi  malato  di  terzana. 

(15)  Il  patrizio  veneto  cui  diresse  la  bella  ode  del  Bisogno  quando  andò  podestà 
a Vicenza,  appena  si  ricordava  che  una  volta  un  lai  Parini  avesse  messo  una  poesia 
nella  raccolta  fatta  per  lui  in  quell’occasione. 

(16)  La  lira  è circa  50  centesimi  di  franco  : 8 faceano  un  ducalo,  e 33  uno  zecchino. 

(17)  Quest’ultima  notizia  l’bo  dal  Pindemonti  neH'elogio  del  Gozzi:  le  altre  dalle 
baruffe  tra  i Gozzi,  il  Chiari,  il  Barelli. 
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frullarono  diecimila  luigi  all’editore  ; non  cento  luigi  il  Morgagni  dalle  sue 
opere  anatomiche.  Sterne,  l’autore  del  Viaggio  sentimentale , che  a Milano 
lasciò  galanti  orme  del  suo  passaggio,  volle  conoscere  il  Rassereni, 
e pien  di  gratitudine  c d'amore 
lo  chiamava  suo  duca  e precettore  (<*); 
e vedendolo  cosi  poveramente  in  arnese,  < Eppure  dovete  aver  cavalo  tesori 
dal  vostro  Cicerone  ■ , gli  disse  ; e slupi  neU'ìntendere  che  non  era  tampoco 
rientrato  nelle  spese.  Vero  è che  di  rimpallo  era  accademico  Trasformato , 
Arcade,  Fluttuante,  Agiato,  Affidalo,  Infecondo,  e via  là. 

11  Macelli , il  Galeazzi , gli  Agnelli  libraj  erano  spesso  gli  amici  de’  nostri 
letterati,  i quali  solevano  adunarsi  nelle  loro  botteghe  ; e per  cortesia , o per 
la  persuasione  di  spacciarla , assumevano  l’edizione  di  qualche  loro  fatica , 
quando  non  ne  sostenessero  la  spesa  gli  amici,  gli  scolari  o qualche  si- 
gnore. Cosi  dovettero  comparire  le  prime  scritture  del  Parini;  dal  Mattino 
trovasi  scritto  ricavasse  150  zecchini,  ma  abbiamo  di  che  credere  che  neppur 
tanti  ('9). 

Possiamo  presumere  che  qualche  patrizio  e qualche  veterano  della  gloria 

(18)  Clarone. 

(19)  (Questa  lettera,  che  sta  originate  nella  Biblioteca  Marciana,  CI.  X,  cod.  19,  ser- 
virà molto  bene  a quelli  che  (altro  luogo  comune  dei  nostri  declamatori)  van  gri- 
dando contro  l’avidità  de'  libraj  c la  pirateria  ; 

Al  Uhrajo  Colombani,  a Venezia. 

Milano,  10  settembre  1766. 

« Fu  per  errore  che  esibii  a V.  S.  Riv.  il  mio  Uezzodi.  Il  signor  Graziosi  m'avea 
scritto  raccomandaridomisi  per  esso.  Como  io  tardai  molto  a rispondergli,  mi  di- 
menticai il  cognome,  e scambiai  Graziosi  in  Colombani.  Tuttavia  non  mi  dolgo  di 
questo  equivoco,  avendo  io  la  medesima  stima  per  lei  che  ho  per  il  signor  Graziosi. 

I Quanto  alla  mia  Sera,  io  ho  quasi  dimesso  il  pensiero  ; non  che  non  mi  piaccia 
di  compiere  i tre  poemetti  da  me  annunciali;  ma  perchè  sono  stomacato  deU’aviditi 
e della  cabala  degli  stampatori.  Non  solo  essi  mi  hanno  ristampato  in  mille  luoghi 
gli  altri  due;  ma  lo  hanno  fatto  senza  veruna  partecipazione  meco,  senza  mandar- 
mene una  copia,  senza  lasciarmi  luogo  a correggervi  pure  un  errore. 

• Questa  Sera  è appena  cominciata  ; e io  non  mi  sono  dato  veruna  briga  di  andare 
avanti,  veduto  che  non  me  ne  posso  aspettare  il  menomo  vantaggio,  e probabil- 
mente non  proseguirò,  se  non  avrò  stimoli  a farlo. 

< Aggradisco  lo  proposizioni  di  lei,  e su  questo  proposito  le  rispondo  che  sarebbe 
mìa  intenzione  di  fare  un'edizione  elegante  di  tutti  e tre  i poemetti,  qualora  l'opera 
fosse  compila.  Se  ella  dunque  si  risente  di  farla,  io  mi  esibisco  dì  darle  la  Sera  ter- 
nXnata  per  il  principio  della  ventura  primavera,  e insieme  gli  altri  due  poemetti, 
carretti  in  molli  luoghi  e migliorati. 

f II  prezzo  che  io  ne  pretendo,  senza  speranza  di  dibatterne  un  zero,  è di  cento- 
cinquanta zecchini,  da  pagarsi  un  terzo  alla  conchiusione  del  contratto,  e il  restante 
al  consegnarsi  del  manoscritto.  Se  ella  non  è di  ciò  contenta,  non  s'incomodi  a 
scrivermi  più  oltre.  Io  mi  sono  indotto  a risponderle,  in  grazia  della  pulitezza  con 
cui  ella  mi  scrive;  cosi  non  ho  fatto  con  molli  altri  libraj,  e fra  questi,  con  due  o 
tre  veneziani,  ì quali  hanno  ardilo  di  farmi  l’esibizioni  che  fannosi  a’ compositori 
d’almanacchi  ; alle  lettere  vigliacche  de’  quali  io  non  piglierò  mai  il  disagio  di 
rispondere. 

• Farò  il  possibile  per  promulgar  l’esito  del  sno  giornale,  E con  tutta  la  stima  mi 
protesto,  ecc.  •. 
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avranno  incoraggialo  il  nostro  autore,  con  aria  di  protezione  dicendo  ch’egli 
dava  buone  speranze;  l'avran  chiamato  poeta,  titolo  che  racchiude  sempre 
alcun  atomo  di  beffa  o di  compassione;  si  saranno  piaciuti  di  chiedergli  un 
epigramma  pei  parafuochi  (iOi,  un  madrigale  per  le  feste,  un  sonetto  per  qual- 
che raccolta,  sicché  talvolta  indispettito  egli  prorompeva: 

Che  vestizioni,  che  professioni?... 

Possibil  che  dottor  non  s’incoroni, 
non  si  faccia  una  monaca  od  un  frate 
senza  i sonetti,  senza  le  canzoni?... 

E dalle  e dalle  e dalle  e dalle  e dalle 
con  questi  cavolacci  riscaldati. 

Questi  erano  i compensi  al  grand'ingegno;  ma  trovo  che  i Milanesi  (d’allora) 
repugnavano  alla  luce  sparsa  sui  loro  patrioti,  risolvendo  di  non  accorgersi  come 
essa  rischiara  tutta  la  cittadinanza.  Adunque,  se  anche  non  isparlavano  d’un 
autore , lo  guardavano  pur  sempre  con  un  certo  fastidio  ; appena  lavrebbero 
collocalo  a paro  alle  glorie  d’un  veronese  o d’nn  parmigiano,  il  quale  a vi- 
cenda da'  suoi  era  posposto  ai  milanesi  ; meschini  pascoli  della  mediocrità,  che 
si  adombra  di  chiunque  la  sorpassa  ; pur  beato  quando  non  finisce  die  in 
noncuranza  o in  riso,  e non  si  spinge  alla  codarda  calunnia  c alla  combinala 
persecuzione. 

Io  so  che  il  Beccaria  pubblicò  il  suo  libro  fuor  di  paese;  e quando  alla 
seconda  edizione  fu  conosciuto  a Milano,  vi  trovò  contraddittori  e peggio  ; tanto 
da  sgomentare  la  già  oscillante  risoluzione  dell'antore.  Della  Storia  di  Milano 
Pietro  Verri  vendette  una  copia  (2i);  e • Per  la  fatica  di  molti  anni  (lagna- 


(20)  l Tersi  sulle  ventole  e sui  parafuochi  furono  falli  por  Teresa  Mussi,  amica 
dei  poeta. 

(21)  Il  Barelli  scriveva  al  Carcano  il  27  aprile  1765  : « Credereste  che  in  Roma 
caput  mundi,  e che  in  Fiorenza  caput  sapienticr,  non  ho  potuto  vendere  dieci  copie 
delle  mie  Lettere  e della  mia  Frusta?  Pensate  poi  negli  altri  paesi!  E poi  non 
avete  alcuna  idea  dei  nostri  libra),  per  le  mani  dei  quali  s'ha  da  passare?...  Tratto 
tratto  vien  fuori  (in  Italia)  qualche  coserelta  in  istampa,  che  fa  un  po  di  rumore,  ma 
presto  quel  remore  s'acqueta  e non  se  ne  fa  altro.  Chi  vuol  leggere  qualche  cosa, 
procura  di  farselo  prestare  per  risparmiarsi  un  mezzo  paolo,  o se  ne  lascia  passar 
la  voglia:  onde  non  v'è  modo  di  fare  ducati  sicuramente  >. 

E più  lardi  ; ■ Delle  proso  ne  vo'  scrivere,  ma  non  in  toscano,  perchè  nessuno 
me  le  paga.  Delle  inglesi  s'i,  perchè  ne  ho  delle  ghinee  » (26  settembre  1770).  E il 
3 novembre  1777  : < Spiacemi  che  le  ristampe  del  Cicerone  privino  il  Passeroni  di 
quel  po  di  profllto  che  gliene  verrebbe.  Ma  quei  tanti  nostri  Governi,  indipendenti 
gli  uni  dagli  altri,  non  sono  troppo  favorevoli  alle  lettere  nostre  ; e aggiungasi  a 
questo  infinito  malanno  quella  iniqua  disonestà  che  fiorisce  si  bella  fra  tutta  la 
nostra  canaglia,  nel  qual  numero  io  includo  ciascun  nastro  stampatore  •. 

Altrove  paragonava  la  condizione  economica  de' nostri  letterati  cogli  inglesi.  • In 
Inghilterra,  e particolarmente  in  Londra,  lo  scrivere  de’  libri  è una  cosa  ridotta 
cosi  bene  a mestiere,  che  gl’inglesi  hanno  comunissima  la  frase  The  frode  of  an 
aulhor,  Il  mestiere  d'autore.  Chiunque  ha  facoltà  montali  basIcvoU  per  far  com- 
prare una  sua  opera  da  sole  sei  o settecento  persone  in  tutta  quella  parte  dell'isola 
chiamata  propriamente  Inghilterra,  cosa  non  molto  ardua  a farsi  colà,  ha  subito 
nna  sicurezza  poco  meno  che  fisica  di  campare  onestamente  con  la  sua  penna  scri- 
vendo un  libro  dopo  l’altro....  L’insaziabilissima  ingordigia  di  leggere  cose  nuove. 
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' vasi),  per  le  molle  spese  l'alle  per  consegnare  nelle  mani  de’ Milanesi  una 
storia  leggibile  della  loro  patria  e un  libro  die  senza  rossore  potessero  indi- 
care a'  forestieri  curiosi  d'informarsene,  io  non  lio  avuto  dalla  città  di  Milano 
nemmeno  un  segno  die  s’accorgesse  cb’io  abbia  scritto.  Ma  già  lo  sapevo 
prima  d'intraprendere  un  tal  lavoro,  e conosceva  renwi  dominus,  yenlemqiie 
loijalum.  Nella  Toscana,  nella  terra  ferma  veneta  e nella  llomagna  vi  è sen- 
timento di  patria  c amore  della  giuria  nazionale.  Ivi  almeno  ona  medaglia,  una 
iscrizione  pubblica,  un  diploma  di  storiografo,  qualdie  segno  di  vita  si  da- 
rebbe, se  non  altro  per  animare  alla  imitazione.  Ma  noi  viviamo  languendo  in 
umbra  mortis.  Non  si  sapeva  il  nome  di  Cavalieri  ; la  Agnesi  è aH'ospcdalc  : 
Frisi  c Hcccaria  non  hanno  trovalo  in  Milano  che  ostacoli  cd  .amarezze.  Il 
sommo  bene  di  chi  ardisce  lar  onore  a questa  patria  è se  ottiene  la  dimenti- 
canza di' lei  >. 

La  storia  del  letterato  si  limita  al  gabinetto,  dove  egli  prosegue  gli  studj, 
0 dolcemente  cullato  dal  riposo , dall'aniicizia , dalla  fortuna , o tribolato  dai 
bisogni  e dalla  malevolenza,  che  spesso  fangli  come  il  martello  al  ferro,  lo 
migliorano.  F il  l'arini  fu  di  quelli  che,  aderenti  al  patrio  terreno  come 
l’edera,  sentono  di  non  potere  staccarsene  senza  lasciarvi  infinite  barbe. 

Quanto  ne  sono  avidi  i nostri  vicini,  tanto  noi  negligiamo  quegli  aneddoti, 
che,  se  sfrivoliscono  la  storia,  incarnano  le  biografie.  Vive  ancora  alcun  suo 
scolaro  ; noi  conoscemmo  molti  suoi  amici,  ma  quanto  poco  ce  ne  seppero  ridire 
oltre  le  futilità!  Poche  lettere  pure  ce  ne  rimangono;  sicché  male  possiamo 
penetrare  nella  vita  sua  intima,  e studiarvi  un  altro  di  quei  genj  artistici  che, 
dallo  slancio  passionalo  pel  dillkile  c per  l'insolito,  passano  ail'infingarda  tras- 
curanza  sin  delle  fatiche  ordinarie  della  vita. 

Del  resto  sol  chi  la  assaggiò  conosce  qual  ricompensa  destini  al  letterato 
la  società.  Impedito  e amareggiato  ne’  primi  passi  daH’emulazionc  contempo- 
ranea e dall’invidia  canuta,  non  una  mano  lo  sorregge,  sovente  neppur  una 
voce  lo  rincora  neH’esitanza  ; vilipeso  se  tace  la  verità,  sospetto  e perseguitato 
se  la  dice;  non  genio,  non  sventura,  non  persecuzioni  lo  salveranno  dai  van- 
tatori codardi , i quali  negano  fede  a una  generosità  di  cui  si  sentono  inca- 
paci; il  dotto  e l’elegante  vulgo  dalla  bassezza  propria  sentenzierà  quello  di 

che  tutti  gl'inglesi  hanno,  dal  più  gran  milordo  e dalla  più  gran  miledi  giù  fino  al 
più  tristo  artigianello  ed  alla  più  sciatta  fantesca,  ha  bisogno  di  continuo  pascolo. 
Quindi  è che  quattro  e più  mila  penne,  in  Londra  solamenle,  hanno  il  comodo  di 
somministrare  quel  pascolo  a quella  tanta  ingordigia  con  più  di  franta  amplissime 
fazzette,  sotto  varj  titoli,  con  innumerabili  panQetti  e magazzini  c fogli  a imitazione 
dello  Spettatore;  ed  estratti  di  sacra  scrittura  e di  botanica  e di  medicina;  e dizio- 
narj  stampati  a quinternetto  ; e giornali  letterari  e critici,  c satire  e libelli  e pa- 
negirici e romanzi,  c storie  c poesie  cd  altre  infinite  cose;  il  tutto  venduto  a ri- 
taglio di  di  in  di,  di  settimana  in  settimana,  di  mese  in  mese;  senza  coniare  assai 
voluminose  opere  che  vanno  pubblicandosi  dentro  l'anno:  cosicché  io  crederei  non 
esagerare  se  dicessi  che  più  si  stampa  in  una  settimana  in  Inghilterra  che  in  tutta 
Italia  in  un  anno.  Basta  dire  che  d'ogni  foglio  di  gazzetta  che  si  vende,  si  paga  al 
re  un  soldo  steriino,  che  equivale  circa  alla  sesta  parte  d'un  paolo,  e che  da  questa 
piccolissima  tassa  sono  stato  assicurato  da  più  persone  degne  di  fede  e da  supporsi 
bene  informate,  cho  il  re  cava  più  di  dugento  lire  sterline  il  giorno,  vale  a dire 
quattrocento  zecchini  circa  dalla  sola  città  di  Londra  ■. 
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cui  non  arriva  ad  afferrare  le  intenzioni,  a indovinare  il  pensiero;  e il  collo 
pubblico  crederà  alle  asserzioni  avventate  d'un  calunniatore,  anziché  ad  una 
intera  vita,  immacolata  alle  prove  del  terrore  e delle  lusinghe.  Blandito  e stra- 
pazzato, scopo  alle  celie  e alle  sevizie,  il  letterato  scnlesi  solitario  in  una 
società,  ch’egli  deve  e frequentare  per  non  rimanere  eccentrico,  e schivare  per 
non  divenir  frivolo  e inQngardo:  onde,  non  trovando  che  repulsione  e ironia 
in  un  sentiero  dov'era  entrato  pieno  d’affetti,  o prorompe  alla  stizza  e al  sar- 
casmo, 0 sconta  il  proprio  genio  neH’affannoso  desiderio  d’araorevelezza  e 
d’intelligenza. 

In  que’  tempi  calmi  dove  ciascuno  è ridotto  a camminare  nella  carreggiata 
solcatagli  dai  primi  casi;  in  una  patria  dove  la  vita  pubblica  manca,  nè  è dato 
contribuire  al  bene  di  essa  e al  miglioramento  pubblico,  l’uomo  di  forte  sentire 
spasima  nel  vedersi  condannato  a non  far  nulla;  e l’ Alfieri  esclamava:  • All’u- 
‘ dire  certi  gran  tratti  di  quei  sommi  uomini,  spessissimo  io  balzava  in  piedi 
• agitatissimo  e fuori  di  me,  e lagrime  di  dolore  e di  rabbia  mi  scaturivano 

< nel  vedermi  nato  in  Piemonte  ed  in  tempi  c governi  ove  niun’alta  cosa  non 

< si  poteva  nò  fare  nè  dire;  ed  inutilmente  appena  forse  ella  si  poteva  sentire 
« e pensare  « t^J). 

Vedemmo  come  alcuni  alia  mancanza  di  civil  libertà  cercassero  compenso 
volgendosi  aH’economia  politica,  benché  quella  sia  stabile  e garantita,  questa 
scarsa  e precaria.  Altro  campo  rimane  fuor  de’  maneggiamentì  politici  : l’edu- 
care le  menti  al  vero,  al  bello,  al  buono;  preparare  una  miglior  generazione, 
c i patimenti  diminuire  colla  beneficenza.  Il  Parini  in  fatto  si  diede  a maestro 
in  casa  de’  Borromeo,  poi  dei  Serbelloni,  coi  quali  conservò  sempre  amicizia, 
e per  loro  mezzo  frequentò  le  conversazioni  signorili,  facendovi  tollerare  la  su- 
periorità del  suo  ingegno  e l’arguzia  del  suo  osservare  (*3). 

(33)  Ouindo  l’opera  del  Beccarla  era  qui  assalila  dal  professor  Giudici,  dal  doftor 
Vergani  e da  altri,  il  Firmian  scriveva  : J'ai  lu  le  iivre  des  Délits  et  des  Peines.  Ct 
qu'on  y dii  de  la  question  m'a  beaucoup  piu.  Ma  vanite  en  était  flattée  parceque 
non  sentiment  aélé  loujours  le  méme  sur  ce  paini.  Le  Iivre  me  parati  écrit  uvee  beau- 
coup  f amour  de  l'humanité  el  beaucoup  (fimaginalion.  Viglietlo  dol  3 febbrajo  1765. 
E la  risposta  alle  critiche,  stampala  a Lugano,  trovava  piana  di  moderazione,  a tale 
che  fa  onore  alla  morale  dell’autore.  Il  ministro  Kaunilz,  il  37  aprile  1767,  chiedeva  ad 
esso  Firmian  informazioni  sul  Beccarla,  e < Supposto  che  in  lui  prevalgano  le  buone 
quanti,  non  sarebbe  da  perdere  pel  paese  un  uomo  che  dal  suo  libro  appare  avvezzo  a 
pensare,  massime  nella  penuria  in  cui  siamo  d'uomini  pensatori  e filosofi.  La  con- 
aMerazione  verso  i talenti  de' nazionali  eccita  gli  uni  dal  letargo  e dal  torpore,  e 
scioglie  gli  altri  dello  scoraggiamento  >.  E al  31  maggio  seguente  insiste  sulla  a ne- 
cessità di  conservare  nel  paese  un  ingegno  atto  ad  ispirare  eguale  spirito  ed  amore 
per  gli  sludj  filosofici  alla  gioventù,  pur  troppa  aliena  dalle  occupazioni  serie;  occu- 
pandosi quella  d’Italia  per  lo  più  nella  sola  triviale  giurisprudenza  del  foro,  desti- 
tuita d’ogni  erudizione,  o in  studj  frivoli,  i quali,  se  pure  servono  alla  coltura  del- 
l’iogegno,  nulla  però  conducono  aU’emendazione  dell  intelletto  >. 

(S3)  È ver  che  questa  infaccendata  elade, 

in  panche  acculattar,  facendo  guerra 
d'assi,  di  re,  di  fanti  e di  cavalli, 
ed  in  sempre  fiutare  orme  di  donne, 
tempo  non  ha  da  decretare  i nappi 
dell’infame  cicuta,  e non  isforza 
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pÀuiNt  K IL  stio  Secolo. 


La  Gazzella  allora  non  era  una  sciagurala  allalena  il'opinioni  e di  parole,  ove 
abbindolar  sofislerie  e travisare  falli  per  corrompere  la  morale  e il  senso  co- 
mune. Limitavasi  a informar  parcamente  delle  notizie  estere;  delle  cose  interne 
poco  ragionava,  come  avviene  in  tempi  quieti  e in  governi  che , per  evitare 
0 critiche  o suggerimenti,  nè  tampoco  si  curano  di  propalare  il  molto  bene  che 
fanno.  Firmian , vedendo  come,  essendo  essa  lo  scritto  più  diffuso,  non  do- 
vrebbe commettersi  che  a mani  maestre  e intemerate,  la  aflìdò  al  Parini,  dispen- 
sandolo dalla  censura,  e somministrandogli  i giornali  forestieri.  E quando  il 
seppe  cercato  maestro  airuniversilà  di  Parma,  fece  nel  1769  erigere  a posta 
per  lui  una  cattedra  di  belle  lettere  nelle  scuole  Canobbiane.  Dislnilte  poi 
queste  e soppressi  i Gesuiti,  il  Parìni  venne  chiamalo  a leggere  eloquenza  a 
Brera  e nell'Accademia  delle  Belle  Arti.  Si  trovò  allora  meglio  agiato,  avendo 
cento  doppie  milanesi  di  stipendio,  cioè  1600  franchi.  Gli  fu  poi  cresciuto 
quando  vi  diventò  prefetto  degli  studj  : ma  subi  la  sorte  d’impiegato  regio  ; e 
se  non  vendette  l'anima , imprestò  qualche  volta  la  musa  a cantare  i duchi  e 
l'imperatore  ; versi  falli  con  si  poca  attenzione,  che  da  poi  assicnrava  non  esser 
suo  un  sonetto  per  Giuseppe  II,  e credeva  in  vece  suo  uno  reclamalo  da  Teo- 
doro Villa. 

A chi  fu  mai  lecito  arrancarsi  alla  gloria  senza  il  dentecchiarc  de’  pedanti,  i 
latrati  dell’invidia,  le  vendette  de’  compatrioti?  Uom  di  libera  sentenza,  egli 
usava  quel  franco  esprimere  che  tanto  facilmente  si  trae  a peggior  senso  in 
età  e in  paesi  di  fiacchi  caratteri,  dove  vuoisi  l’adulazione  sotto  tutte  le  forme, 
dove  la  lauta  società  non  tollera  attorno  a’  suoi  godimenti  se  non  eunuchi. 
Poi  aveva  punta  nel  vivo  quella  classe  spuria  che  della  nobiltà  non  tiene  se 
non  le  magagne;  qual  meraviglia  se  essa  voleva  male  a chi  aveva  ragione 
troppo  presto? 

Neppur  allora  mancava  la  razza  di  coloro  i quali , col  far  villania  e danno 
ai  buoni  e valenti,  cercano  grazia  e lucro  a se  malvagi  c dappoco.  E costoro 
rapportarono  il  Parini  di  pensare  antipolitico  : ma  i governanti  non  si  lascia- 
rono insusurrare  dalla  turpitudine  palriotica  ; e il  maltalento  de’  concittadini 
che  avevano  fatto  opera  di  cacciarlo  dalla  sua  cattedra  non  riuscì  che  ad 
attraversargli  qualche  miglioramento  che  gli  desse  come  meglio  riposare  il 
capo  incanutito  nella  virtù. 

Il  Kaunitz,  viste  le  prime  lezioni  del  Parini  sopra  le  belle  lettere,  scriveva 
al  Firmian  ; < Da  questo  saggio  traspira  il  buon  gusto  e il  calore  da  cui  è 
animato  l’autore,  e ho  motivo  non  solo  di  compiacermi  della  scelta  di  lui,  sem- 
brandomi collocato  nella  vera  sua  nicchia,  ma  anche  di  ripromettermi  il  vantag- 
gio di  chi  vorrà  mettere  a profitto  i lumi  del  professore.  In  questi  sentimenti 
scrivo  all'abate  Parini  in  risposta  alla  sua  lettera.  Ciò  non  ostante  potrà  l’ec- 

a discacciar  dalle  segale  vene 
rilosoflche  vite  in  un  col  sangue. 

Ma  qual  prò?  questo  secolo  apparecchia 

allo  speculator  de’  suoi  costumi 

altri  gastighi.  Ove  apparisce,  ei  vede 

tosto  facce  ingrugnarsi,  aggrottar  ciglia, 

e mostra  far  d'infastidili  orecchi.  Gozzi. 
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cellenza  vostra  medesima  assicurarlo  della  mia  soddisfazione,  per  cosi  viepiù 
animarlo  a distinguersi  in  questa  perlai  onoriGca  destinazione  >. 

E il  Firmian,  al  9 gennajo  1770,  rispondeva  al  Kaunitz:  • La  superiore 
approvazione  da  V.  E.  manifestata  per  mio  mezzo  al  prof.  Parini  non  potrà  se 
non  essere  di  gran  conforto  al  medesimo  per  animarlo  a faticare  e proseguire 
con  ardore  la  carriera  intrapresa  >.  Si  hanno  in  fatto  lettere  del  Parini  al  Fir- 
mian ove  lo  ringrazia  degli  < elogi  che  ci  si  era  degnalo  invariabilmente  di 
fare  ai  talenti  di  lui  • ; c d'avcrio  animalo  • ad  esporre  le  sue  circostanze  in  ogni 
occasione  dove  vedesse  potergli  giovar  il  suo  patrocinio  > . 

Intanto  grintellelti  osservatori  si  serenarono  dapprima,  si  sgomentarono  da 
poi  alla  rivoluzione  di  Francia.  Fu  aperta  in  nome  dei  più  sacri  dogmi  della 
libertà  individuale,  dell'eguaglianza  di  tutti  in  faccia  alla  legge:  ma  i fìlosofi 
che  le  aveano  data  la  spinta  senza  calcolare  dove  arriverebbe,  da  supposti 
arbilraij  deduccndo  sofìstiche  illazioni,  non  aveano  intesa  l’origine  della  inegua- 
glianza fra  gli  uomini , nò  determinatone  i confini  ; peggio  ancora  l’intese  il 
vulgo,  che  si  Ggurò  una  parità  di  fortune  non  di  diritti.  Da  qui  una  rivolu- 
zione, cui  mancò  uniformità  e determinalo  scopo; con  sapienza  intollerante  e 
sterminatrice  rinnegò  tutta  l’esperienza  de’  secoli  ; con  logica  inflessibile  da 
santi  principj  tirò  scellerate  conseguenze  : sicché  al  trionfo  dcH’idea  si  immo- 
lavano le  persone;  professavasi  un  amore  dell’umanità  e della  virtù,  dinanzi  al 
quale  perdeano  valore  i patimenti,  il  sangue,  perfino  il  delitto  ; e una  nazione, 
audacissima  ad  intraprendere  tutto,  incapace  di  nulla  finire  nè  conservare  (^*), 
e che  sembra  destinata  ad  esser  la  clinica  di  tutte  le  malattie  sociali,  agli  antichi 
surrogò  nuovi  deliij,  e versò  torrenti  di  sangue  per  questi  come  già  per  quelli. 
Tanto  le  idee  si  alterano  nel  tradursi  in  fatti. 

Non  ripeteremo  come  tra  noi  la  nobiltà  fosse  una  condizione,  non  uno  stato; 
lutt’altro  che  esecrata;  e se  alcuni  di  essa,  non  volendo  esser  popolo,  diven- 
tavano vulgo,  alcuni  zelavano  il  privilegio  della  gentilezza,  del  patronato,  dello 
studio.  Empietà  non  s’aveva,  nè  ancora  crasi  introdotto  quel  sensismo  specu- 
lativo e pratico  che  le  somiglia,  e che  suol  nascere  dalla  prevalenza  de'  miglio- 
ramenti materiali  sopra  i morali.  I nostri  leneano  i difetti  dello  sfrazionamento, 
idee  locali  e nessuna  generale,  gelosie  anguste,  piccoli  disegni  : e per  un  Gesuita 
il  quale  attaccasse  Dante,  menavano  più  rumore  che  per  un  filosofo  il  quale 
attaccasse  Dio.  Alquanti  avvocati  e curiosi  aveano  veduto  i libri  francesi  e 
V Enciclopedia,  ascoltato  i filosofi  che  respingeano  il  mondo  alla  tirannia 
deH’ìncredulità , quasi  da  diciotio  secoli  la  libertà  non  fosse  nata  col  Van- 
gelo (-^)  ; aveano  dato  il  nome  di  qualche  loggia  de'  franchi  muratori  (^6),  ove 


(24)  < Les  Frao^ais  soni  tout  feu  pour  enlreprendre,  et  ne  savent  rien  finir,  ni  rien 
coDserrer  ».  RousaSAU,  Conftssions. 

(25)  Voltaire  a D’AIerobert,  16  giugno  1773,  tcriveva  che  fllalia  aneh'esaa  era  piena 
di  persone  che  pensavano  come  loro,  e che  solo  per  interesse  trattenevansi  dal  pale- 
sarsi. Asserto  gratuito. 

(28)  La  massoneria  da  molti  era  tenuta  come  istituzione  onestissima  ; e perfino 
l'abate  Barruel,  accannito  a lutto  ciò  che  sentisse  di  rivolnzione,  nella  sua  Storta 
dei  giacobinismo  non  rifina  di  far  proteste  sopra  le  intenzioni  innocenti  di  molli 
franchi  muratori,  e suU’iguoranza  dei  fini  antireligiosi  e anlìgovernativi,  mantenuta 
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predicavansi  la  filantropia,  l’eguaglianza,  lo  sprezzo  de*  pregiudizj,  ma  con  una 
gajezza  che  di  fiori  e balli  e cene  copriva  la  teatrale  austerità  delle  paurose 
iniziazioni.  Aggiungete  alcuni  ecclesiastici,  o ligi  a quel  bastardo  giansenismo, 

0 vogliosi  di  rompere  incomodi  voli.  Ma  i più  non  concepivano  che  sgomento 
di  questa  rivoluzione  che  strascinava  in  trionfo  i re  c i suoi  carnefici,  per  poi 
strascinare  e l'uno  e gli  altri  al  patibolo,  e che,  abbandonata  alle  declamazioni 
de’  retori  e al  braccio  della  ciurma , gavazzava  nel  sangue , e minacciava  di 
strozzare  l'ultimo  re  colte  budella  delfiiltimo  prete.  E benché  si  fosse  rimessa 
sulle  vie  della  moderazione,  pochi  salutarono  con  fiducia  il  berretto  frigio 
quando  lo  alzò  sulle  Alpi  Buonaparte,  proclamando  venire  a rompere  i nostri 
ceppi,  e a farci,  non  francesi  nè  tedeschi,  ma  italiani. 

Bure  la  vittoria  c la  riuscita  affascinano  si , che  il  Buonaparte  fu  ricevuto 
fra  applausi  intemperati , che  gli  lusingarono  allora  primamente  una  superba 
speranza.  • Cittadini  milanesi  (diceva  egli),  nell'atto  che  prendo  possesso  in 
nome  della  Repubblica  Krancesc  della  città  di  Milano  con  sua  provincia,  vengo 

10  suo  nome  ad  assicurarvi  degl'immutabili  suoi  sentimenti.  Questi  sono,  che 
ogni  individuo  della  società  contribuisca  al  bene  generale  ; che  tutti  esercitino 

1 loro  diritti  sotto  la  scorta  delia  virtù  ; che  ogni  essere,  riconoscendo  un  Dio, 
eserciti  quel  culto  che  gl’ispireià  la  propria  coscienza  ; e che  questo,  qualun- 
que sia,  venga  rispettato  come  il  primo  diritto  delfuomo.  La  Repubblica  farà 
ogni  sforzo  per  rendervi  felici;  a voi  tocca  di  contribuire  a togliere  gli  ostacoli. 

11  solo  merito  sepi  una  linea  di  separazione  fra  uomo  e uomo  : io  tutto  il 
resto  una  fraterna  eguaglianza  formi  un  sol  corpo;  e siccome  tale  egua- 
glianza è patto  della  libertà,  vi  conviene  difender  questa  col  proprio  sangue. 
Ciascuno  goda  delle  sue  proprietà  e di  tutti  quei  vantaggi  che  accorda  una 
repubblica  ben  organizzata.  Pensale  che  ogni  grand’opera  non  riesce  perfetta 
al  primo  getto,  e colla  moderazione  e colle  virtù  si  possono  solo  correggere  i 
grandi  errori  » (^i). 

Subito  egli  scrisse  a Barnaba  Oriani  : • Le  scienze  che  onorano  lo  spìrito, 
le  arti  che  abbelliscono  la  vita  c trasmettono  i grandi  fatti  all’avvenire,  devono 
pelle  repubbliche  essere  onorate.  Conobbi  con  dolore  che  a Milano  non  godono 
i.aapisoU  la  considerazione  che  meritano;  ritirati  ne’ gabinetti  e nei  labora- 
tori, tsngonsi  ben  fortunati  quando  i re  ed  i preti  non  li  molestino.  Oggi  tutto 
muta  : il  pensiero  è lìbero  in  Italia  ; non  inquisizione , non  intolleranza , non 
dispute  teologiche,  invito  i sapienti  ad  espormi  il  come  dare  nuova  vita  alle 
scienze  ed  arti  belle  >. 

Applausero  a queste  parole  i liberalastri,  cui  pare  franchezza  anche  l’ingin- 

uel  maggior  numero  degli  adopti,  i quali  nelle  logge  non  cercavano  che  un  passa- 
tempo, l'occasione  di  far  conoscente,  e di  prestare  e ricevere  suasid]  fratellevoli, 
un'eguagliaoia  lusinghiera  e le  agevolezze  d’un  pratico  deismo. 

IQl)  A Bant'Elena  egli  diceva  al  dottore  Antoninarchi;  — Quando  prima  entrai  in 
Italia,  ad  ogni  mio  pa'ssn  l'aria  sonava  d'applausi,  tutto  pendeva  da  me  i doUi, 
ignoranti,  ricohi,  poveri,  magistrali,  preti,  tutti  a' miei  piedi.  Vi  confesso,  dottore, 
ehe  questo  accordo  d'omaggio  mi  esaltò,  m'occupò  cosi  che  divenni  insensibile  a 
tutto  quello  che  non  fosse  gloria.  Invano  le  belle  italiane  faceano  di  eè  bella  mo- 
stra innanzi  a me:  non  le  curavo  «. 
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ria  invereconda,  quando  in  bocca  al  forle;  ma  l’Oriani,  robusto  nella  propria 
semplicità,  gli  rispondeva  che  < i letterati  di  Milano  non  erano  stati  negietti 
nè  sprezzati  dal  governo , anzi  godevano  un'onesta  posizione  e stima  propor- 
zionata al  merito;  nella  guerra  presente,  quantunque  dispendiosa,  n’erano 
stali  pagati  puntualmente  gli  assegni,  i quali  sol  da  poche  settimane  cessarono, 
lo  che  reca  costernazione  in  molte  famiglie  > 1-^). 

(S8)  Cinque  chilomelri  al  nord  di  Milano  è la  Certosa  della  di  Garignano,  alla  quale 
già  andare  teirolla  Francesco  Petrarca  per  ricrearsi  nel  colloquio  di  que’ padri  : o 
più  lardi  Daniele  Crespi  vi  dipingerà  i miracoli  di  son  Brunone,  pilliire  davanti  alle 
quali  fremeva  o slupiva  lord  Bjron.  Là  presso,  il  li  luglio  1702,  da  poveri  conta- 
dini nacque  Barnaba  Orioni,  e i frali  lo  lulsoro  in  predilezione,  lo  misero  agli  sludj 
sotto  i Barnabiti:  poi  dal  padre  Frisi  in  Brera  edimalo  nella  malemalica  applicala, 
entrò  alunno  all'Osservatorio  di  Brera,  eretto  da  Boscowicii  e lui-(irange  gesuiti: 
indi  no  divenne  astronomo.  .V^sai  ri  lavorava  si  allo  osservazioni,  come  alle  elTe- 
mcridi,  per  cui  sali  in  alla  fama  qucirislilulo.  Il  sole  cogli  ecclissi,  il  luogo  medio 
e vero  delie  s'clle  fìsse,  la  precessione  media  degli  equinnzj  : correzioni  ai  cata- 
loghi di  stelle,  il  molo  orario  della  luna  e l'interpolazione  dei  luoghi  di  essa,  le 
comete,  la  costruzione  degli  orologi  solari,  il  perfezioiiainerilo  de'  cannocchiali,  la 
relazione  fra  il  tempo  sidereo  ed  il  tempo  solare  vero  e medio,  le  maggieri  dilH- 
coltà  della  geodesia  e della  geogr.ilìa,  furono  suoi  lenii.  Nella  Trigonumeli  ia  sftrui- 
dica  sciolse  il  problema,  da  Fuletocda  altri  dichiarato  insolubile,  di  trovar  tulle 
Io  relazioni  possibili  fra  i sei  clementi  di  qualunque  triangoli!  sferoidlco.  Pubblicò 
osservazioni  su  mercurio,  sui  satelliti  di  giove,  su  saturno;  e quando  llerschel 
scopri  un  astro  che  credeasi  una  cometa,  egli  accertò  ch’era  un  pianeta,  e denomi- 
natolo tirano,  nc  calcolò  l’orbita  c le  ineguaglianze.  Anche  quando  il  Piazzi  a Pa- 
lermo osservò  la  cerere,  inilovinò  ch'era  a porro  fra' pianeti  priniarj. 

Nel  1786  fece  un  giro  per  la  doll.i  Fiiropa.  e fra  le  carte  sue  trovammo  un  libric- 
cino  ove  anuolava  le  particolarità  che  lo  ferissero,  lo  Inghilterra  conobbe  Maskelyne, 
Ramsdeii,  Dolloud,  llerschel;  praticò!  famosi  di  Francia. 

Sopravvenuta  la  conquista  giacobina  del  1796,  il  Direttorio  di  Francia  che  volea 
parere  anche  faulor  degli  ingegni,  ordinò  al  Buonaparlo  di  carezzare  Mascheroni, 
Gregorio  Fontana  c Oriani. 

Gente  da  sciabola,  e non  fidente  che  nella  forza,  poco  garbava  ai  tranquilli  cul- 
tori della  scienza,  e l'Oriani,  quando  non  poteva  di  meno  di  recarsi  da  que'  generali, 
presta  ne  fuggiva,  c salvava  la  sua  dignità  non  meno  a fronte  delle  lusinghe  che 
delle  prepotenze.  Un  Baldironi,  commissario  del  Direttorio,  doveva  ricever  da  lutti 
gl’impiegati  il  giuramento  di  odio  ai  governi  monarchici,  o destituirli.  L'Oriani  non 
volle  giurare  e rispose  : 

■ Barnaba  Oriani,  astronomo  della  specola  di  Brera,  stima  e rispetta  tutti  i governi 
beno  ordinati,  nò  sa  comprenderà  come  per  osservare  le  stelle  e i pianeti  sia  neces- 
Hrio  di  giurare  odio  eterna  a questo  o a quel  Governo.  Egli  è stalo,  in  età  di  von- 
Ulrò  anni,  impiegalo  nella  specola  di  Brera  da  un  governo  monarcbica,  e si  acquistò 
qualche  nome  coi  mezzi  che  gli  vennero  dal  medesima  Governo  accordati  per  venti 
anni  continui.  Egli  sarebbe  dunque  il  piò  ingrata  dogli  uomini  se  ora  giurasse  odio 
a chi  non  gli  ha  fatto  che  del  bene.  Pertanto  egli  dichiara  che,  non  potendo  giurare 
odio  al  Governo  dei  re,  si  sottomette  alla  legge  che  lo  priva  del  suo  impiego  alla 
specola  di  Milano,  e malgrado  questo  castigo,  egli  non  cesserà  mai  di  far  ì più  fer- 
vidi voli  per  la  prosperità  della  sua  patria. 

« Salute  e rispetto  i. 

DeirOriani  stesso  abbiamo  una  lettera  del  22  piovoso  anno  vii  al  Piollini  ministro 
di  polizia,  ove  a nome  suo,  del  Parini,  del  Reggio,  del  Brambilla,  si  lagna  dello 
prepotenze  che  ai  professori  di  Brera  usava  un  ufliziale  della  guardia  nazionale  per 
obbligarli  a iponlare  la  guardia  e pagar  doppia  lassa,  come  così  detti  preti. 
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La  protezione  alle  lettere  cominciava  dunque  dall’impoverirle,  come  la  libe- 
razione nostra  dall’arrestar  i maggiori  cittadini  e dali’imporci  una  contribuzione 
di  venti  milioni  ; nè  noi  sappiamo  cbe  alcun  alto  generoso  usasse  Buonaparle 
col  Parini  ; cuor  sicuro,  che,  se  non  crasi  curvato  ai  re,  neppur  voleva  cur- 
varsi al  generale. 

La  congregazione  municipale  che,  com'è  consueto  nelle  rivoluzioni,  raccolse 
le  redini  cadute  al  Governo,  procurò  concordare  i cittadini  nell'unico  scopo  del 
pubblico  bene , poi  al  generale  di  brigata  Despinoy , comandante  di  piazza , 
inviò  supplica  perchè  l'amministrazione  fosse  affidata  a persone  probe,  abili  c 
che  coi  proprj  beni  potessero  garantire  il  pubblico  interesse.  Di  fatto  si  elesse 
una  municipalità  di  trentun  membri;  c poiché  una  rivoluzione,  che  non  sia 
già  nel  nascere  cancrenata  dalla  briga  o dal  tradimento,  sente  la  necessità  di 
fregiarsi  di  bei  nomi,  atterrata  l'antica  mimicipalità,  figlia  dell' arciducal 
tirannia,  nella  nuova  si  chiamarono,  tra  altri,  Pietro  Verri  e il  nostro  Parini. 

Il  primo,  versato  di  lunga  mano  negli  affari,  al  nuovo  posto  non  dovea 
mostrare  nè  imbarazzo  nè  meraviglia  (*®);  l'altro  non  potea  recarvi  se  non 
quell'ingenua  contidenza,  da  cui  mai  non  guariscono  i galantuomini  : e poiché 
seconda  vita  gli  era  l'amor  della  patria,  conobbe  quanto  quella  patirebbe  se, 
imitando  Pomponio  Attico,  i buoni  si  tenessero  a man  giunte  in  disparte,  con 
quella  noncalenza  che  si  rimette  a ciò  che  farà  il  vicino  anche  in  quelle  crisi 
ove  de'  buoni  provasi  maggior  bisogno.  Chè  dei  partiti  il  più  tristo  è il  non  far 

Nè  egli,  nè  Reggio,  nè  De  Cesari  vollero  giurare;  per  quanto  persone  acuì  prima 
virtù  è la  prudenza,  cioè  il  far  la  volontà  de’ vincitori  di  ciascun  giorno,  gli  esortassero 
a cedere  : v'andò  perfino  il  ministro  deH'interno,  ma  non  ottenne  se  non  che  giure- 
rebbero obbedienza  al  Governo  stabilito.  Questa  fermezza  valse  all  Oriani  ne’succes- 
sivi  rapidi  cambiamenti  d'esser  rispettato  da  tutti  i partiti.  Egli  fu  a capo  della 
commissione  per  regolare  il  nuovo  sistema  di  pesi  o misure;  e di  quella  per  rior- 
dinare le  università  di  Pavia  e Bologna,  scegliendo  i professori  senza  cedere  ai 
codardi  istinti  che  prevalgono  nelle  crisi  politiche;  fu  de' primi  nominati  nell'Isti- 
tuto di  scienze,  lettere  ed  arti;  poi,  caduta  la  repubblica  e stabilito  il  regno,  fu 
cavaliere  della  Legion  d’onore  e della  Corona  ferrea,  e senatore,  senza  alterar  la 
sua  condotta  : fu  anche  proposto  vescovo  di  Vigevano,  ma  egli  negò  distrarsi  da’ suoi 
studj  : accettando  per  altro  una  pensiono  sulla  rendita  di  quella  mensa.  E pensioni 
molte  lo  arricchivano;  e poiché  viveva  modestissimo  alla  specola  di  Brera,  e an- 
dava a pranzo  da  amici,  accumulò  una  grossa  fortuna,  e ne  fece  eccellente  uso  in 
un  generoso  testamento. 

Col  De  Cesari  andò  a misurar  l’arco  del  meridiano  fra  Rimini  |e  |Roma.  Tenessi 
in  corrispondenza  co’ più  illustri  scienziati  di  tutta  Europa:  il  re  di  Napoli  nel  1786 
invitavalo  professore  d’astronomia  a Palermo;  l'Osservatorio  di  Leyden  lo  voleva 
suo  direttore  nel  95.  Quando  Napoleone  gli  domandava  cosa  potesse  fare  per  lui, 
esso  gli  chiedeva  qualche  stromento  per  la  specola,  c ne  ottenne  il  circolo  ripeti- 
tore di  Reichenbach.  Molti  miglioramenti  le  ottenne  puro  dal  Governo  austriaco 
ristabilito,  flnchè  l’età  l’obbligò  a chieder  riposo,  cedendo  il  luogo  a Carlini,  ch’egli 
stesso  eresi  tirato  dietro  fln  da  giovanissimo. 

Udendo  morto  il  De  Cesari,  rimase  costernato,  e diceva:  • Quanto  volentieri  gli 
cederei  il  resto.de' miei  giorni  s’egli  cedesse  a me  il  suo  passaporto  pel  paradiso!  ■ 
Poco  più  d’un  anno  gli  sopravisse,  ottagenario  eppur  robusto:  spirava  cristia- 
namente com’era  vissuto,  il  13  novembre  1833. 

(39)  Una  delle  primo  mozioni  di  quel  virtuoso  cittadino  fu  perchè  si  onorassero 
di  monumenti  Beccaria  ed  altri  illustri  milanesi.  Vedi  l’Appendice  VI. 
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nnlla,  per  darsi  il  meschino  piacere  di  querelarsi  di  chiunque  e comunque  si 
faccia. 

Coloro  che  della  libertà  voglion  fare  il  contrapposto  del  buon  senso,  spera- 
vano che  il  Parini  dovesse  gettarsi  nelle  lor  gozzoviglie  alla  scapestrata  ; egli 
amico  già  conosciuto  del  franco  stato  e intrepido  oppugnatore  dell’aristocrazia. 
Ma  il  pupillo  che  dalla  rigida  tutela  salta  in  possesso  d'inallesa  eredità, 
inebbriato  ne  farà  scialacquo,  non  il  solerte  negoziante  che  a stenti  e a sudori 
procacciò.  Da  un  pezzo  il  Parini  era  pari  alle  chieste  riforme;  da  un  pezzo 
seguiva  nel  Monitore  francese  i casi  della  gran  nazione,  e que’  ragionamenti, 
pieni  d’errori  o d’illusioni , ma  insieme  d’impeto  e vigoria  ; onde,  premunito 
contro  que’  parossismi,  non  si  precipitò  alle  opinioni  estreme  che,  per  quanto 
speciose,  non  sono  accettabili  se  non  a intelligenze  dozzinali  e a cuori  perver- 
titi ; non  mischiò  la  sua  voce  alle  tante  che  o ringhiavano  un  ciancierò  eroismo 
e spettacolose  paure,  o adulavano  all’idolo  incensato  dai  preti,  dai  re,  dai 
popoli,  dalla  fortuna,  Buonaparte. 

Poco  si  tardò  a comprendere  quanto  facilmente  si  deturpi  la  liberti  allor- 
ché non  sia  conquista  faticata,  ma  dono,  o vendita,  o cabala;  e come  agli 
antichi  padroni  che  s'intitolavano  re,  arciduchi,  imperatori,  se  ne  fossero  surro- 
gati altri  che  si  chiamavano  commissarj,  generali,  direttori,  cittadini;  e a noi 
non  restasse  che  pagare  le  spese  del  travestimento. 

Sovrastava  a lutti  l’arbitrio  militare,  e pensiero  supremo  era  il  vestire  e 
mantenere  la  gloriosa  armata.  Il  decreto  30  fiorile  portava  che  mentre  l’eser- 
cito d’un  monarca  insolente  avrebbe  operato  immensi  mali,  il  repubblicano 
prometteva  rispettar  le  persone  e le  proprietà,  ma  dovendo  proseguir  le  vit- 
torie, imponeva  venti  milioni  di  franchi,  e suggeriva  di  levarli  sulle  persone 
agiate  e sui  corpi  ecclesiastici. 

Più  che  l’enorme  aggravio,  la  capricciosa  partizione  recò  turbamenti,  ep- 
pure avanti  dicembre  (furono  pagati.  Ma  l’avidità  militare  moltiplicava  imposte 
ed  esazioni  e contribuzioni , oltre  lo  sfacciato  rubare  di  que’  commissarj  di 
guerra,  contro  cui  invano  fulminava  il  Bnonaparte;  oltre  i doni  che  bisognava 
fare  a questo,  a’  suoi  parenti  e amici,  e agli  amici  e parenti  di  questi  (30). 

La  municipalità,  corpo  sovrano  di  nome,  stava  sotto  la  mano  di  tre  commis- 
sarj di  guerra,  capo  il  Despinoy;  costoro  presentavansi  ai  municipali,  dettando 
come  legge  il  proprio  volere  ; e se  incontrassero  contraddizione,  snudavano  le 
sciabole,  e battendole  di  piatto  sulla  tavola  dove  si  discuteva,  prorompevano 
in  quelle  bestemmie  e in  que’  modi  d’inurbana  confidenza,  coi  quali  allora  si 
credeva  esprimere  la  proclamala  elevazione  della  plebe.  Avendo  la  municipalità 
milanese  abolito  i titoli  nobiliari,  il  Despinoy  cassò  l’editto  perchè  non  firmato 
da  lui  ; un  tratto  parvero  dunque  rinascere  le  speranze  aristocratiche,  ma  egli 
dichiarò  stare  il  fatto,  non  disapprovare  che  l’usurpazione  de’  munioipalisti. 

A’  costai  rimbrotti  il  Parini,  impugnando  la  bandoliera  tricolore  che  prima 
portavasi  a cintura,  e che  poi  (a  proposta  di  qualche  antor  di  mozioni)  erasi 
messa  a tracolla,  • Perchè  dunque  non  ci  tirate  ancor  più  in  su  questa  fascia, 
e non  ce  la  incappiate  al  collo?  > 


(30)  Sulle  Hndnze  del  irieDuio  vedasi  VÀppeniikt  VII. 
Caxtù,  Slorii  Minori.  — Voi.  II. 


U 
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1 voli  del  popolo,  gli  esprima  o no,  sono  abbondanta,  giustizia,  sicurezxa. 
Il  Milanese  poi,  nulla  meno  che  rivoluzionario,  senza  coazione  soleva  obbedire 
alle  leggi,  perchè  questo  aveano  il  senno  di  essere  poche;  sproveduto  del  resto 
d’opinione  pubblica , del  senlimenlo  d'un  interesse  comune , della  cognizione 
do’  proprj  diritti,  necessaria  per  difenderli  con  fermezza,  accettò  le  feste,  le 
pompe,  gli  alTralellamcnIi , le  braverie  e la  comodità  del  soperchiare,  offerta 
sempre  dal  cessare  d'un  Governo  prima  elio  un  altro  ne  sia  stabilito,  seguitava 
la  piena  come  chi  non  se  n'intende  ; applaudiva  alle  catilinarie  contro  gli  ari- 
stocratici e i preti  ; ma  non  tardò  a mostrar  repugnanza  ad  uno  stalo,  viemen 
tollerabile  perchè  vantava  libertà. 

1 nobili,  da  un  odio  esotico  e da  non  provocate  veudelte  bersagliati  non 
solo  nello  sostanze  o nei  servi,  ma  negl'insulsi  titoli,  ne'  vani  stemmi , tin  nei 
sepolcri,  avversavano  la  tirannia  nuova.  Il  Verri  coslrcUo  levar  Tarma  dalTavito 
Oratorio  in  Ornago,  fé  scrivervi,  Pctrui  Verri »temma  absttilit,  nomeii  po$uit. 
Allora  furono  guasti  molli  bei  lavori,  come  vedesi  in  tutte  le  tombe,  princi- 
palmente a SanTEustorgio  e alle  Grazie,  o anche  gli  emblemi  che  ricordavano 
l'antica  nostra  indipendenza.  I ricchi , ridotti  al  rifugio  de’  partiti  soccombuti,  le 
dimostrazioni,  tralasciarono  di  andar  al  teatro;  e fra  i sintomi  dell'aristoera- 
»ia  un  giornnin  d'ullora  classifica,  noja  dell’altrui  allegria  ; abborrimenlo  degli 
spettacoli  piiliblici;  poca  allitudino  allo  maniere  plebee...  Un  altro  denunzia 
un  piano  de’  nobili,  elio  consisteva  nel  ritirarsi  in  villa,  non  andar  più  al  corso, 
DÒ  ai  giardini  pubblici.  Nelle  plebi  apparve  la  potenza  di  que'  pregiudiy,  che 
pretcndeano  di  mantenere  salvi  gli  averi,  sicura  la  religione,  rispettale  le  opi- 
nióni. Quel  che,  secondo  gli  interessi,  o sublimasi  come  popolo  o si  vitupera 
come  canaglia,  da  per  tutto  prendeva  sin  le  armi  onde  proteggere  il  viatico 
e le  esequie  dalla  derisione  c dai  divieti  de'  Giacobini  ; narravansi  muacoli,  e 
qui  in  Milano  la  gente  s’affollò  sotto  una  statua  di  sant’Ambrogio  che  sorgeva  al 
canto  degli  Spadari,  dicendo  agitasse  lo  staffile  per  cacciar  i Francesi,  talché  fu 
duopo  calarla  c asconderla;  in  Val  Potiezza,  in  Val  Mcnaggio,  in  Brianza  si 
tumultuava  : il  22  maggio  a Gomo  si  scassinò  l’albero  della  libertà,  e sebbene 
il  vescovo  c buoni  cittadini  a forza  d'esortazioni  rimettessero  la  calma,  uno  dei 
capi  fu  passalo  per  Tarmi  ; il  23  un  tumulto  a Milano  fu  dissipalo  dai  dragoni 
del  Daspinoy:  più  seriamente  insorse  Pavia,  dove  accorso  Buonaparle,  posa 
Dinasco  a fuoco,  la  città  a sacco  e sangue,^*),  sopratutto  portandone  via  le 
campane,  il  cui  martellare  spaventava  i vincitori  di  Montenotto.  Del  che,  dando 
avviso  al  Direttorio  esecutivo,  il  Saliceli  scriveva  : • Per  assicurare  maggior- 
mente la  calma,  ho  ordinalo  si  levino  le  armi  di  qualunque  sorta  a tutti  gli 
abitanti  della  Lombardia  senza  veruna  eccezione , non  essendo  a fidarsi  di 
alcuno.  Tolta  la  ventesima  parte  appena , tulli  sono  affezionali  alTantico  Go- 
verno; di  questa  ventesima  parte  quei  diesi  mostrano  decisamente  pei  Fran- 
cesi mi  pajono  mollo  ambigui,  essendovi  spinti  dalTintercsso  o da  cupidigia  di 
rimediar  a sconcerti  della  passata  condotta.  Gli  ho  conosciuti,  ne  cavo  quel 
ebé  posto,  ma  non  mi  lascio  toglier  la  mano  • . 

(31)  Pra  le  vittime  furono  monsignor  Rosales,  arciprete  nel  duomo  di  Milano,  ilo 
cola  per  metter  pace,  e lo  storico  padre  Capsoni,  anaccialosi  a una  flnestra.  Vedi 
VÀpptndicr  Vili. 


Digitized  by  Google 


«LI  Bccxasin. 


643 


E per  veliti,  quanto  quel  Governo  durò,  dovette  lamentarsi  di  scarso  patrio* 
tismo  e deH’avversìone  delle  plebi,  palesala  anche  con  frequenti  assassinj  ed 
accresciuta  da  moltiplicati  supplizj  ma  in  tali  sconvolgimenti  la  gran  dif- 
ficolti consìste  nel  discernere  il  popolo  dalla  ciurma. 

Poi  le  rivoluzioni  di  pensiero  non  di  cuore,  ìmprovisate  per  imitazione  o per 
comando,  sogliono  operare  dispoticamente,  anzi  che  saper  accomodare  le  inno- 
vazioni all'indole  di  ciascun  popolo.  Delle  novità,  a tacer  quelli  che  ne  fa- 
ceano  bottega,  s'invasarono  alcuni  pochi;  e coll’impeto  di  molle  sbandate,  ri- 
voltaronsi  contro  l'altare  ed  il  trono  prima  d'intendere  con  chiarezza  il  nuovo 
sistema,  nè  concepire  le  nuove  obbligazioni  che  imponeva;  c destri  alle  scher- 
maglie della  rivoluzione,  non  alle  ballaglie  della  libertà,  usando  talento  dove 
era  necessario  carattere,  coll'audace  franchezza  onde  aveano  rovesciato  le  primo 
barriere  camminavano  innanzi  .sfrenati , disviando  dai  principj  c dai  costumi, 
in  libertà  di  oltraggio  se  non  anche  di  delitto.  Quando  bastavano  audacia, 
cìancie  e convulsioni , i saccenti  si  facevano  innanzi  ; gente  impacciosa , piu 
abbondante  ove  minore  è la  politica  educazione,  e che  con  un'attività  febbrile 
aspirando  ad  esser  qualcosa  e segnalarsi  con  mozioni  c decreti , si  mette  in 
prima  fda  tutte  le  volle  che  si  tratta  di  dilelicare  le  passioni  del  vulgo  o di 
adulare  i polenti.  Usciva  insieme  quella  bordaglia  che  vien  a galla  in  ogni 
scossa,  pronta  a gridar  viva  a chiunque  le  lasci  una  settimana  per  soddisfare 
un'Ambizione,  un  rancore,  una  cupidigia  ; e che  si  fa  vanto  di  marlitj  che  nè 
tampoco  meritò.  Usciva  la  ciurma  scribacchiante  che,  strascinala  dal  movimento, 
presume  averlo  diretto,  e che  sieoo  sue  lo  parole  che  suonano  dapertullo, 
come  se  l'eco  pretendesse  aver  lui  parlalo  pel  primo;  che  s'arroga  di  rappre- 
sentare il  popolo:  che,  dopo  udite  tutte  le  confutazioni,  grida  ancora  come  so 
niuno  avesse  parlato  ; che  non  ticn  conto  delle  possibilità  in  proposte,  ridicolo 
al  buon  senso  quando  anche  non  sono  micidiali  alla  libertà;  scaraventa 
que' proclami  incoi  la  sola  cosa  degna  di  considerazione  è il  vederli,  senti- 
menti e frasi,  ripetuti  in  pari  circostanze  un  mezzo  secolo  più  tardi. 

Allora  la  foga  di  mutar  mestiere,  disfacendosi  vanagloriosamente  di  quello  che 
ensi  malamente  esercitato;  un  cattivo  prete  si  rendea  politico;  uno  screditato 
giornalista  cangiavasi  in  oratore  demagogo;  un  adulatore  stipendialo  di  re  in 
sommovitorc  di  plebi;  un  serio  filosofo  inascoltato  in  libellista  leggero;  un  filo- 
logo in  finanziere.  Cosi  alla  democrazia  che  schiude  un  esercizio  a tutte  le 
forze  e capacità,  sottenlrava  quella  demagogia  che  si  fa  sgabello  ai  nani,  che 
produce  apoteosi  senza  virtù,  avanzamenti  senza  merito,  cariche  senza  cogni- 
zione nè  probità;  dove  gli  intriganti  escludono  gli  onesti  e i pratici;  dove  la 
moderatezza,  la  riflessione,  la  gravità,  che  potrebbero  temperare  o dirigere  il 
convulsivo  movimento,  sono  accusate , svilite  in  modo  che  ammutoliscono  e si 
ritirano. 

Affluiva  nella  nuova  repubblica  quanto  di  più  fermentabile  conteneva  l'Italia. 
Il  Gianni,  improvisatore  carezzalo  da  Buonaparte;  il  Ceracchi  scultore,  che 
poi  fu  vittima  d'una  congiura  contro  quel  fortunato;  il  Barbieri  architetto 
romano,  il  metafisico  abate  Poli,  i preti  Valle  e Melchior  Gioja,  il  Valerìanì, 

!32)  Vedansi  le  prove  nell'4ppendica  Vili. 
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autore  deiresame  delle  Dodici  Tavole,  l’Abatnonti,  il  Petracchi,  l’erudito 
Tambroni,  il  Lattanzio,  il  Poggi,  il  Salti,  il  poeta  Fantoni  che  < col  linguag* 
gio  dei  profeti  dell’antico  Testamento  parlava  della  rivoluzione  francese  e 
della  libertà  • (*3);  j|  Monti  che  le  violente  imprecazioni  contro  la  repubblica 
sorgente  volea  farsi  perdonare  con  imprecazioni  più  violente  contro  i tiranni 
caduti;  quel  Danza  vercellese,  maestro  di  belle  lettere  a Torino,  che  divenne  poi 
l’organizzatore  di  tutte  le  feste  e di  tutte  le  dimostrazioni,  tema  prediletto  alla 
retorica  di  Carlo  Botta  ; costoro  faceansi  regolatori  del  paese,  più  potenti  quanto 
più  sapeano  abjettirsi  davanti  ai  veri  padroni.  Ne’  loro  giornali , ne’  profusi 
libelli,  nelle  bacchiche  dicerie  mostravano  tendenze  piuttosto  che  sistemi,  dot- 
trine indecise,  solenne  ignoranza  delle  grandi  quistioni  che  rimenavano,  mentre 
sfoggiando  un  lusso  d’ingiurie  e la  sciagurata  manìa  di  voltar  tutto  in  riso, 
non  v'era  persona  o cosa  che  rispettassero,  non  violenza  che  non  sugge- 
rissero 0 applaudissero;  permettendo  soltanto  le  verità  piacentiere,  sulle 
piazze  si  bruciavano  i libri  che  opinassero  diversamente  dalia  moda,  o i gior- 
nali che  dessero  notizie  non  volute;  supponeansi  pericoli  immaginarj  per  giu- 
stificare provedimenti  esagerati.  Ne’  circoli  d’istruzione  pubblica  gareggiavasi 
a chi  ne  scaraventasse  di  più  badiali;  il  cittadino  Sueri  vi  declamava  contro 

• i frati  brodosi , animali  assai  nojosi  > ; la  cittadina  Mattci  dissertava  sulla 
privata  e pubblica  educazione  femminile;  la  cittadina  Lattanzi  sulla  schiavitù 
della  donna  W ; la  cittadina  Sangiorgio  esibiva  la  propria  mano  a chi  le  re- 
cherebbe la  testa  del  tiranno  dei  Sette  Colli. 

Tutto  andava  in  partiti  ; aristocratici  e democratici,  preti,  giacobini,  agenti 
del  Direttorio,  emissarj  deU’Austria,  Milanesi,  Novaresi,  Bolognesi,  Veneziani 
formavano  altrettante  fazioni  che  si  contrariavano,  ne  parevano  in  altro  ac- 
cordarsi chè  nei  nuocere  alla  repubblica.  L’indipendenza  non  era  ancora 
acquistata , c già  sull'uso  di  essa  si  svituperavano  federalisti  e unitarj.  Reg- 
giani, Bolognesi,  Valtellini chiedendo  d’unirsi  alla  Cisalpina  (^“l,  pur 

voleano  riservare  privilegi,  c .sgravio  dal  debito  comune,  e pcrCno  l'unicità 
della  religione  cattolica;  mentre  altri  gridavano  l'annessione,  l'annessione  im- 
mediata, e < Buonaparte!  non  vi  ha  più  di  mezzo:  conviene  unire  immedia- 

• tamente  in  una  sola  repubblica  tutti  i popoli  liberi  dell’Italia.  1 popoli  il  vo- 

• gliono  ; tu  non  puoi,  tu  non  devi  più  tenere  sospesi  i loro  voli  > (-s). 

Il  Parini,  degno  de’  nuovi  tempi  perchè  avea  parlato  di  libertà  e d’egua- 
glianza prima  che  ne  venisse  la  moda,  apparteneva  a quei  democratici  antichi, 
quali  Socrate,  .Aristofane,  Demostene,  che  abborrivano  la  ciurma  perchè  ama- 


(33)  Estintore  Cisalpino,  ti.  ‘23. 

(34)  Se  si  scriveva  ladramente  l'ilatiano,  nulla  meglio  andava  pel  francese.  La 
cittadina  Lattami  dedicava  a Giuseppina  Uuonaparle  la  sua  Dissertazione  sulla 
lehiavilù  delle  donne  con  queste  parole  : Agréez  l'offre  que  je  t'ous  fais  d'i  se  mé- 
moire  en  faveur  de  notre  sexe.  L'esclavage  des  femmts  italiennes  ne  peni  (tre  mieux 
recommandè  pour  quii  n'ail  pas  son  terme  désiré,  puisque  tous  ftes  la  chére  moitié 
du  Libérateur  de  notre  pays. 

(ito)  1 Voueziani  sottoscrissero  por  la  fusione  in  un  libro,  che  fu  legalo  in  argenta 
perchè  il  libro  d'oro  era  nome  esecralo  ; e lo  presentò  il  cilladino  Francesco  Bat- 
laggia. 

(36)  Estensore  Cisalpino,  N.  2. 
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vano  il  popolo  ; e fra  i tosali  Bruti , die  dalla  venerazione  del  poter  assoluto 
passavano  di  sbalzo  aH’idolatria  dell'indipendenza  individuale,  non  portò  un’ira- 
condia di  convenzione  ; e quando  Vincenzo  Monti  cantava 
La  vittoria  ne’  bellici  affanni 
sta  sul  brando  che  i regi  ferì  ; 

e Ugo  Koscolo 

piantate 

ne'  rei  petti  esecrandi 
infine  all’elsa  i brandi, 

e quando  veemenza  ed  enfasi  poneasi  in  tutti  gli  scritti , fìn  de'  più  savj,  egli 
osava  spiacere  agli  esagerati  ed  affrontare  l'impopolarità,  ricusando  i deplo- 
rabili sacrifìzj  cui  si  condanna  chi  vive  d'applausi  plateali. 

Egli , che  spesso  aveva  derisa  l’imbelle  fiacchezza  de'  suoi  contemporanci, 
dovette  esultare  al  rinnovantesi  ardor  militare , e a quei  primi  sperimenti  di 
Bassano,  di  Faenza,  d’Ancona,  dove  i Cisalpini  preludevano  al  valore  che  do- 
veano  poi  mostrare  all'Ebro,  al  Baab,  alla  Beresina,  combattendo  c morendo 
intrepidi,  sebbene  per  una  causa  che  più  non  era  la  loro  (37).  Avrà  goduto  a 
quella  festa  della  federazione  che  si  celebrò  nel  Lazzaretto,  ove  i rappresen- 
tanti di  tutte  le  frazioni  d'Italia  venivano  a giurare  di  non  formar  più  che  una 
sola  nazione,  e dove , tra  le  indeclinabili  are  e ghirlande  pagane,  e figure  dei 
Curzj,  degli  Scevola,  de'  Bruti,  leggeansi  epigrafi  come  queste:  L’unwne  citi 
la  forza  e »ublima  il  coraggio  — Senza  costumi  non  è virtù,  nè  senza 
virtù  libertà  — Il  vero  cittadino  non  dispera  mai  della  salute  della 
patria. 

Ma  non  potea  non  istomacarsi  quando  vedeva,  col  nome  della  libertii,  cretto 
il  peggior  governo , cioè  il  militare , e questo  arrestare  i membri  dell’antica 
congregazione  di  Stato  e della  municipale,  incarcerarli  in  numero  di  ben  ses- 
santa al  capitano  di  giustizia,  poi  trasportarli  in  lontane  fortezze  per  molli 
mesi,  • misura  di  sicurezza  • W;  tra  i vanti  di  democrazia,  rubar  il  pane 

(37)  Buonaparle,  l’uom  dalle  buone  parole  e dai  tristi  falli,  diceva  nel  nostro  con- 
siglio legislativo  : < Gli  Italiani  non  giungeranno  al  posto  ch’io  loro  destino,  se  non 
persuadendosi  che  la  forza  dcU’anni  ò il  principal  sostegno  degli  Stati  >. 

(38)  Erano  delle  priaario  famiglie  della  Lombardia;  r furono  rimpatriali  sulianlu 
in  settembre. 

L’eva  el  di  vinliquater,  salva  error, 
quand  se  manda  on  squadron  cavallaria 
ai  prim  ca  de  Hilan  vers  i cinq'or, 
e se  fa  leva  su,  se  monna  via 
prenzep,  prcvost,  in  podi  pardi  paricc 
del  consei  generai,  gioven  e vice. 

I pader  della  patria,  i nost  patron, 
i prim  magnati,  i Belgiojos,  i Lillà, 

VisconI,  Cusan,  Triulz,  Roma,  Origon, 

Bia,  e lanc’oller  pezz  de  simil  ditta, 

(e  tra  quist  el  Vicari  anca  lu’l  gh’era) 
hin  menaa  come  lader  in  griera. 

Happrtttntanza  de  Meneghin  ai  sur  Franzes,  del  conte  Francesco  Pertusalì,  ilnn> 
del  deportali:  del  quale  meritano  esser  viste  le  poesie  Meneghin  soli  ai  Frames, 
V molle  particolariiK  nella  vita  di  lui,  stampata  a Milano  dal  Pirotta  il  1S$3, 
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del  povero,  togliendo  i pegni  da  esso  deposti  al  Monte  di  pietà  e gli  argenti 
delle  sue  chiese;  tra  i vanti  di  fede  pubblica,  sospender  i pagamenti  del 
Monte  (^9);  tra  l'atTetlata  protezione  delle  belle  arti  rubar  i capolavori,  cari  a 
un  popolo  che  a quelle  credeva  anche  dopo  cessalo  di  credere  ai  re,  ai  nobili, 
ai  preti  (t®);  quando  vedeva  istituir  un  comitato  di  polizia  ■ per  abbattere  gli 
sforzi  degli  inimici  della  libertà,  che  tentano  da  ogni  parte  di  corrompere  Topi- 
nione  e arrestare  i progressi  dello  spirilo  pubblico  >,  cioè  sostituire  l’arbitrio 
deH’uomo  alla  imparzialità  della  legge,  e raccomandare  e onorare  lo  spio- 
naggio (ti);  quando  vedeva  nel  Monitore,  nell  A’slensor  Cisalpino,  nel  Foglio 

de  fogli,  nei  Giornale  senza  nome,  nel  Termometro  politico intaccarsi 

impiidonlcmenle  le  persone,  persegiiilarsi  le  opinioni,  denunziare  ora  l'arci- 
vescovo perchè  funzionò  con  pomposi  arredi , ora  il  vescovo  di  Como  perchè 
visitò  i paesi  svizzeri  di  sua  diocesi  senza  passaporto,  ora  i preti  che  anda- 
vano a raccoglier  lo  stato  delle  anime,  ora  la  plebe  che  festeggiava  alla  Palla 


(39)  Il  1 1 1~96.  At  14  gt-rinilc  anno  VI  fu  soUoposlo  al  Corpo  Legislativo 

nn  ragionalo  ragguaglio  sullo  stalo  di  esso  Monte;  nel  quale  si  dimostrava  un  cre- 
dilo di  36,004,078  verso  la  Camera  Aulica. 

(40)  L'eseinpio  era  venuto  da  Giuseppe  II,  che  tolse  alla  sacristia  di  San  Celso 
una  Sacra  l'amiglia  di  RnlTauilo,  compensandola  però  con  sei  candetlieri  a una  croce 
d’argento  e due  doti  annue.  V.  .sopra  a pag.  176. 

(41)  < Libertà,  Eguaglianza.  In  nome  della  repubblica  francese,  una  ed  indivisibile. 
Il  Comitato  centrale  di  polizia  presso  l'Amministrazione  generale  della  Lombardia; 

• Cittadini  ! L'accusa  fu  sempre  la  sorgente  della  pubblica  sicurezza.  la  salvaguardia 
della  libertà  : odialo  vizio  se  serve  a garantire  un  tiranno  ed  a turbare  la  pace  di 
quei  degni  cittadini  che  rinchiudono  un'anima  repubblicana  sotto  il  regno  del  dispo- 
tismo; diviene  una  virtù  se  ò posta  in  opera  per  distruggere  le  sorde  trame  dei  ne- 
mici della  patria,  o per  mettere  tra  le  mani  dei  magistrati  le  prove  onde  scoprire  ed 
abbattere  i fautori  della  tirannia. 

• Lungi  da  voi,  a cittadini,  l'antico  pregiudizio  che  segna  con  onta  d’infamia  gli 
accusatori.  Infami  sono  coloro  che  cospirano  contro  il  beo  pubblico,  che  formano 
dei  disegni  contro  i nostri  liberatori  e contro  i buoni  cllladini,  che  con  voci  bu- 
giarde ed  arltnciose  cerean  di  spargere  tra  il  popolo  ora  il  malcontento  colle  calun- 
nie, ora  lo  spavento  con  false  novelle,  figlie  de’ loro  desiderj  o della  loro  perfidia. 

oli  Comitato  centrale  di  polizia  v'invita,  o buoni  cittadini,  a denunciargli  lutto 
ciò  che  giunger  vi  potesse  a notizia  che  tendesse  a turbare  la  pubblica  Iranquilliltt. 
Un'urna  chiusa  a chiave,  o posta  nella  parte  esterna  dèi  Comitato  situalo  nel  pa- 
lazzo Marini,  assicurerà  i timidi  dal  dubbio  d'essere  svelati,  e li  renderà  certi  che 
le  loro  carte  passeranno  immediatamente  nello  mani  dei  membri  del  Comitato. 

■ Quelli  che.  senza  presentarsi  al  medesimo,  volessero  esibire  la  loro  opera  per 
l’assicurazione  della  pubblica  quiete,  potranno  ivi  portare  le  loro  memorie,  certi  di 
trovare  grata  compensa  alle  loro  oITcrte,  se  verranno  accettale;  alle  notizie  che 
verranno  comunicale,  a misura  della  loro  importanza;  ed  in  ogni  caso  il  più  invio- 
labile secreto. 

< Bravi  amici  della  libertà,  accorrete  alle  nostre  voci,  secondate  i nostri  coi  vostri 
sforzi  e fate  che  la  nostra  vigilanza  riunita  porli  un  occhio  penetrante  sull’arislo- 
crazia  che  cerca  avvilupparsi  neU’oscurilà  dcH’inlrigo:  essa,  toslochè  scoperta,  sarà 
atterrala,  e noi  con  sicurezza  potremo  correre  unitamente  alla  libertà,  dolce  mela 
de’ nostri  voli  più  ardenti. 

• Milano,  dal  palazzo  Marini,  14  brumale  anno  V della  suddetta  Repubblica. 

l membri  del  Comitato  centrale  di  fotiua 

SoMMZMVA  — PoBBO  — ViscoRTi  — Abamonti  stgrelario. 
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sanl’Aquilino  o il  Crocifìsso  alle  colonne  di  San  Lorenzo  1^^);  e sanzionare  i 
sospetti  del  popolo  in  momenti  dove  si  facilmente  cangiansi  in  furori,  e pro- 
vocare sempre  nuovi  rigori,  e supporre  controrivoluzioni  per  ispingere  a per- 
secuzioni ; e quando  le  commissioni  militari  mandavano  molti  alla  forra , ap- 
plaudire al  pulriotismo  ed  esortare  s'accorciasse  ai  condannati  il  tempo  del 
soffrire,  col  non  obbligarli  a ricever  i conforti  della  religione;  e predicare  quel 
comuniSmo,  quella  lassa  progressiva,  quegli  opifìzj  nazionali,  die  taluno  cre- 
dette aborti  nuovi  del  1848  (l3i.  Ed  erano  i giornali  stessi  che  annunxia- 
vano  le  edizioni  recenti  delle  Rovine  di  Volncy  c delle  Novelle  galanti  del 
Casti. 

Cbe?  (avrà  detto  il  Parini)  chiamerò  libertà  questo  turbare  il  culto,  vietando 
le  campane,  le  processioni,  ogni  esterna  appariscenza?  libertà  quelle  infìnitq 
proibizioni  di  alti  innocenti , come  il  portare  gli  habiU  carré»  sotto  pena  di 
esser  immediatamente  arrestali;  c che  arriva  sino  al  divieto  d'uscire  dalle 
porte  se  non  con  licenza?  libertà  l'obbligare  i nobili  e i benefiziati  a ridursi 
in  città,  e proibire  se  ne  allontanino;  e se  i padroni,  tassati  por  l'apparenza 
del  lusso,  congedano  i servi,  rimediar  alla  mieeria  e alla  desolazione  col 
costringere  i padroni  a continuare  i salaij?  libertà  il  frugare  i secreti  dell# 


(42)  Del  resto  diceano  nel  calor  della  passione  quel  che.  dopo  sessanl'aniii  e per 
raziocinio,  ripete  uno  storico  della  rivoluzione  francese,  aniinirnodo  la  generosità 
della  plebs  che  teannava  quesflnfame  pretaglia,  la  quota  • stillava  goccia  a goccia 
il  veleno  colla  confessione  s,  soccorreva  ai  pareri  per  sedurli,  avea  fin  introdoilo 
una  divozione,  dove  pregavasi  la  beata  Vergine  a liberarci  dai  mali  presenti  e futuri. 
Vedi  Louis  Blanc,  Hist.  de  la  llérnlulion,  voi.  IV. 

(43)  l'Estensore.  Cisalpino,  compilalo  da  Giuseppe  Poggi,  nel  N.  It,  oltre  i quattro 
primarj  diritti  dell'uomo  in  società.  Libertà,  Eguaglianza,  Sicurezza  e Proprieià,  do- 
manda se  oun  ve  n'è  un  altro,  quel  di  Sussisirnra,  e risponde  che  • ninno  può  du- 
bilame  e che  < in  una  repubblica  ben  ainininislrala  liuti  debbono  ritrovare  egual- 
mente i mezzi  di  sussistere.  La  società  è quella  che  si  rende  garante  della  sussistenza 
dì  tutti  i cittadini. . . . deve  formare  do'puhblici  stabilimenti  di  ogni  genere,  perche 
ninno  rimanga  privo  di  travaglio  • (tic  . 

Quanto  ai  possidenti,  - le  imposizioni  non  debbono  già  distribuirsi  in  geometrica 
proporzione  ....  ma  in  proporzione  progressiva  ; per  cui,  sebbene  i più  ricchi  sa- 
ranno sempre  di  miglior  condizione  de'meno  ricchi,  puro  si  olietrà  sempre  d'inde- 
bolire alcun  poco  le  gigantesche  fortune  degli  egoisti  ambiziosi  -. 

(41)  Corse  allora  la  bosinatai  Lihertaa  e indipendenza  — fin  al  dazi  de  porla 
Renza. 

E più  arguta  quest'alira  : Semm  liber  ligaa  alia  franzesa. 

(44)  Ordine  B4  nuggio  della  municipalilà.  All'eolrar  de'  Uiacobini  questi  pretzi 
si  fissavano  : 


Butirro  la  libbra  . . 
pane  di  frumento  , . 
s di  mescolanza . . 
carne  di  manzo.  . . 

• di  vitello  , . . 
legna,  cioè  bacchelte  e 
rolondini  forti  et  cenlin 
carbone  farle  al  maggio 


soldi  i?0. 
a 6. 

> B. 

a 16.  ■ 

a 18. 

a 38.  ■ 
a 10. 


9 


Tutto  rincari  ben  presto  ; e per  tener  bassi  i 
tiche,  si  proibì  l'asportaziooe  del  grano,  eec. 


prezzi,  ai  ricorse  alle  più  stolide  pra- 
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lettere?  Per  me  cesserò  da  ogni  carteggio,  aHincliè  la  purità  delle  mie  non 
sia  stuprala  da  qualche  mascalzone  Itido  dcirinetto  che,  buono  a null'altro, 
fa  mozioni,  organizza  dimostrazioni,  pindarcggia  un  eroismo  che  non  implica 
pericolo;  ma  detesto  codesti  lanzichìnccchi  della  letteratura,  in  cui  mano  la 
penna  è un  pugnale.  Rido  del  calzolajo  che,  pavoneggiandosi  come  tenente 
della  guardia  nazionale,  non  si  crede  inferiore  al  capitano  che  meritò  col  san- 
gue gli  spallini;  ma  trovo  insania  l'obbligar  i preti,  votali  a ben  altri  ufiìzj, 
a montar  anch’cssi  la  guardia  e far  la  ronda.  Intendete  l'eguaglianza  voi  che 
la  spingete  fino  a ordinar  che,  per  essa,  si  assolvano  lutti  i peccati?  (47)  in- 
tendete il  palriotismo  voi  che  dai  palazzi  e dalle  chiese  pestate  i monumenti 
che  ricordano  un'Italia  libera  e indipendente?  Intendete  i diritti  voi  che  ci  im- 
ponete di  giurar  odio  ai  re  ed  a fratelli  nostri?  • (t^) 

Carattere  vivace,  schietta  parola,  retto  operare,  spiaciono  in  tempi  siffatti. 
Nulla  piò  solito  allora  che  il  tacciar  uno  di  avere  cangiato;  nulla  più  consueto 
che  i titoli  di  transfuga  e di  traditore.  L’uomo  che  in  maggio  suggerisca  di 
deporre  le  vesti  di  lana , poi  in  settembre  dica  doversi  coprir  la  persona , lo 
chiamerete  voi  incostante?  anzi  il  troverete  logico,  purché  raggiungiate  un 
principio  più  elevalo,  cioè  dovere  adattarsi  gli  abili  alla  stagione.  Uno  avrà 
acclamato  alla  repubblica,  ed  uno  riverita  la  monarchia  ; voi  li  supporrete  av- 
versar] se  non  vediate  che  loro  scopo  comune  era  la  libertà,  aspirazione  ben 
più  sublime  che  non  questi  arzigogoli  governativi. 

• Amo  la  libertà , ma  non  la  libertà  fescennina  > , esclamava  il  Parini , di 
sotto  ai  simpatici  paroloni  ravvisando  le  prische  c peggiori  malvagità,  e l'in- 
sensato orgoglio  di  certi  conigli  arrabbiati,  e la  cecità  d'un  vulgo  che  ama  chi 
lo  inganna,  non  chi  Io  serve,  e dà  ai  ciarlatani  denaro,  ardimento,  potere;  e 
le  bieche  intenzioni  degli  sleali  che  ci  avevano  sporto  il  berretto  rosso  perchè 

10  colmassimo  del  nostro  oro,  lo  macchiassimo  delle  nostre  turpitudini,  e ap- 
parissimo degni  delle  catene  che  ci  ribadivano  coi  fasci  di  Bruto. 

Gente  ancora  persuasa,  come  gli  economisti  d'allora  c come  i re  filosofanti, 
che  coi  decreti  si  possa  far  ogni  cosa,  ne  andava  moltiplicando  a furia  ; onde 

11  Verri  ripigliò  nflizio  di  giornalista  per  ridestar  il  buon  senso,  e dimostrava 
in  un  apologo  come  sia  falso  che  un  Governo  possa  ciò  che  voglia.  E il  Parini 
ripeteva  : < Colla  per.sccuzione  e colla  violenza  non  si  vincono  gli  animi , nè 
libertà  si  ottiene  colla  licenza  e coi  delitti.  Il  popolo  vi  si  conduce  col  pane  e 

(46)  Frase  d'una  sua  leUera  a Giovanni  Paradisi. 

(47)  Questo  veramente  fu  un  ordine  della  municipalità  di  Como  ai  frati  Paolotti; 
al  qual  patto  conserverebbe  loro  il  privilegio  antico  di  pescare  un  giorno  dell'anno 
nel  Iago. 

(48)  La  formola  del  giuramento,  prescritta  il  ^ frimalc  anno  VI,  era; 

1 Io  N.  N.  giuro  inviolabile  osservanza  della  costituzione,  odio  eterno  al  governo 
dei  re,  degli  aristocratici  ed  oligarchi,  e prometto  di  non  soffrire  giammai  alcun 
giogo  straniero,  e di  [contribuire  con  tutto  le  forze  al  sostegno  della  libertà  e della 
eguaglianza,  ed  alla  conservazione  c prosperità  della  repubblica  a. 

Intorno  al  giuramento  a lutti  i pubblici  funzionar)  scrisse  una  lettera  un  milanese 
di  qualche  nome,  il  gesuita  Luigi  Maria  Buchetli  (1747-1804).  Come  maestro  di 
Ticchi  giovani  costui  viaggiò  assai,  conobbe  lingue  e scienze,  fu  felicissimo  parla- 
lore,  si  mostrò  avversissimo  alla  rivoluzione,  e a fatica  .scampò  a Venezia. 
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col  buon  ronsiftlio  ; non  urtarne  i pregiudizj  si  deve , ma  vincerlo  coirislni- 
zione  e coH’eserapio,  meglio  clic  coi  decreti  • . 

Terroristi  non  mancano  mai,  anche  dove  il  vigor  popolare  non  è cosi  pro- 
strato, da  permettere  stabiliscano  il  terrore.  Udendo  un  di  costoro  gridar  in 
teatro  come  una  cosa  pazza,  • Viva  la  repubblica,  morte  agli  aristocratici  >, 
il  Parini  gli  mozzò  quel  grido  esclamando;  < Viva  la  repubblica,  morte  a 
nessuno  >.  E uscita  l'amx  che,  assecondando  la  plebe  urlante  c scribacchiante, 
si  volesse  qui  pure  colla  forca  tagliar  le  quistioni  che  non  potevano  colle  ra- 
gioni accordarsi,  il  Parini  domandatone  rabbrividì,  e fatfo  convulso  esclamava: 
< Che?  al  sangue  io?  io  alle  stragi?  No,  non  sarà  mai;  troppo  mi  sono  cari 
i mici  concittadini,  troppo  mi  è diletta  la  patria  •. 

Nella  sala  ove  s’accoglieva  il  consiglio  stava  esposto  un  gran  Crocifìsso:  e 
alcuno  volendolo  levare,  comechè  Cristo  non  avesse  a fare  colla  nuova  libertà, 
• Ebbene  (gridò  il  Parini)  ove  non  c'entra  il  cittadino  Cristo,  neppur  io  non 
ho  a che  vedere  • ; ed  usci. 

E non  la  perdonava  a quegli  ecclesiastici  che  deponeano  i segni  delia  lor 
dignità;  e spesso  coi  segni  la  dignità;  e negli  ultimi  anni  già  cieco,  quando 
l’abate  Palamede  Carpaci  andava  a visitarlo,  lo  palpava  per  sentire  se  portasse 
ancora  il  collare. 

Passarono  cinquant’anni  da  que’  tempi  ; anni  pieni  di  dolorose  esperienze, 
educati  da  tanta  luce  di  pubblicità , di  sapienza  civile  o di  qualche  cosa  che 
si  presume  tale;  e se  da  tanto  gridar  all’eguaglianza  verun  che  di  ragionevole 
vogliamo  dedurre,  la  riporremo  non  nel  mettere  sotto  quel  ch’era  sopra,  e 
mozzare  ogni  superiorità  affine  d’allivellarla  a chi  non  ne  ha , bensì  nel  fare 
che  ogni  merito,  ogni  virtù,  ogni  talento,  di  qual  siano  grado  c condizione  e 
paese  ed  opinione,  vengano  utilizzati  a prò  della  patria.  Cosi  la  pensava  quel 
grand’avversario  delle  nocevoli  ed  insulse  aristocrazie,  il  Parini;  e quando  al- 
cuno raffrontava  colla  superba  famigliarità  del  tu,  non  dissimulava  il  dispetto, 
e • L’eguaglianza  non  consiste  nell'abbassar  me  al  vostro  livello,  bensì  nell’al- 
zarvi  voi  al  mio,  se  tanto  valete.  Ma  per  valerlo,  non  si  vuol  ciancio  sonanti 
e urla  di  piazza,  e voi  resterete  sempre  un  miserabile,  anche  intitolandovi 
cittadino,  mentre  col  dar  questo  titolo  a me,  voi  non  mi  torcete  di  essere  l’a- 
bate Parini  ■ . 

E a chi  gli  apponeva  d’aver  fatto  limosina  a un  prigioniero  tedesco,  • La 
fo  al  turco,  la  fo  all’ebreo,  all’arabo;  la  farei  a te  se  tu  fossi  in  bisogno  >. 

Non  risparmiando  il  vizio  indorato  o la  viltà  montata  in  scanno , a quei 
parodienti  Bruti  e a quegli  inonesti  Fabrizj  rinfacciava  intrepidamente  il  lezzo 
natio , i|  turpi  brogli , l’abusata  autorità , la  svergognata  albagia.  E poiché 
troppo  spesso  accadeva  che  operasse  da  Tigellino  e da  Verre  colui  che  dianzi 
ostentavasi  un  Curio,  un  Catone,  chiese  talvolta  ad  alcuno:  < Sei  tu  ancora 
onest’uomo  comejeri?  • 

Un  del  contado,  entrato  nel  consesso  municipale  per  non  so  qual  domanda, 
tenevasi  a capo  scoperto , benché  le  leggi  vietassero  siffatti  rispetti  ; onde  il 
Parini,  vóltoscgli  con  ironica  severità,  « Cittadino,  il  cappello  in  testa  e le 
mani  in  tasca  >,  alludendo  alle  ladre  voglie  degli  insaziabili  speculatori  di 
libertà. 
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Un  sì  austero  contraddittore,  un  sì  tenace  amatore  del  ben  pubblico  sgradì 
alla  bordaglia  tumultuante,  agli  ambiziosi  colleglli  e ai  despoti  maschei'ati: 
onde  fu  congedalo.  Non  già  si  abdicò  spontaneo,  come  fanno  credere  le  sue 
vile  : e l’ho  da  un  amico  di  lui  che  di  quei  giorni  imbattutolo  gli  disse,  • Onde, 
abate  Parini,  siete  pur  uscito  da  quella  congrega  — Uscito?  (rispos’egli) 
m'ban  fatto  uscire  • (*9). 

Fece  dal  proprio  parroco  distribuire  ai  poverelli  quanto  aveva  ritratto  dal 
sno  impiego;  tornò  al  silenzio,  che  è o il  pudore  della  saggezza  o il  suo 
disdegno;  c consolandosi  die  il  popolo  non  sono  i quattro  gazzettieri  e i 
dieci  ambiziosi  che  oppignorano  la  parola  e gl'impieghi  crocifiggendo  il  senso 
comune  e la  libertà,  persnadevasi  che,  quando  le  fazioni  fossero  cessale,  e il 
popolo  da  se  stabilisse  le  proprie  leggi , nominasse  i proprj  magistrati , sa- 
rebbe di  nuovo  chiesto  a ciò  ch’è  più  caro  a un  buon  cittadino , servire  a 
libera  patria. 

Que’  tempi  non  vennero.  L’accorgimento  penetrante  d’uomo  consumato  nello 
studio  dell’uomo,  gli  fece  sentire  quanto  fossero  state  vane  le  sue  speranze, 
inutile  il  suo  predicare  che  la  libertà  richiede  perseveranza  per  ottenerla,  mo* 
derazione  per  conservarla  (5®). 

Sono  di  qne’  terribili  momenti,  dove  anime  ribalde  si  vendicano  dell’essersi 


(49)  La  munici|iatilh  era  di  trenUin  membri:  il  presidcnla  cambiatasi  ogni  decade; 
ti  univano  ogni  sera,  ed  erano  distribuiti  in  comitati:  Parini  « Verri  erano  del  III, 
cui  tpettavano  il  censo,  lo  rinanze,  gli  iirchivj,  gli  impieghi,  le  cause  ecclesiastiche, 
i luoghi  pii,  la  religione,  l'islruzione  pubblica,  i Unlri,  il  commercio.  Il  primo  alto 
ove  trovo  il  Parini  ? questo  del  14  pratile: 

« Essendo  pervenuta  accidenlalmento  in  potere  del  ci  lladino  Venous,  capo  della 
T.XXXIY  mezza  brigala,  una  vettura  e due  cavalli,  qiiesii  ha  ratio  invitare  la  miini- 
cipalili  di  Pavia  a ricevere  le  delie  proprietà,  perché,  falle  le  opportune  diligenze, 
sieno  immediatamonle  restituite  al  loro  padrone.  A questo  alto  di  esalta  giustizia  n« 
ha  aggiunto  un  altro  di  generosa  umanità  speden  lo  alla  stessa  municipalità  di 
Pavia  lire  cento  in  cnnlanle,  perché  vengano  distribuite  a*  poveri  bisognosi  di  quel 
(Vimune,  che  non  hanno  avuto  parie  noiriiliima  cospirazionu  contro  ai  Francesi. 

• E voi,  se  ancora  uno  se  ne  trova,  che  malignale  contro  gloriose  armale  della 
vepubbiica  francese,  imparale  da  questo  fatto  quale  sia  la  giustizia  e la  sublimità  di 
morale  di  geuerosì  repubblicani.  Imparate,. c rimanete  nella  vergogna  e nella  eoo.* 
tuaione  >. 

Visconti  prefidenle.  — PAiuni.  — Bigatti  segretario. 

AI  17  termidoro,  i commissari  del  potere  esecutivo  riducevano  la  municipalità  a 
24,  e fra  questi  più  non  trovo  il  Parini.' 

< Tulio  che  consigliò  e che  disse  (il  Patini)  in  quelle  adunanze  potrebbe  serì- 
versi  in  oro  >.  Quando  lessi  queste  parole  nella  Vita  di  Foscolo  per  Luigi  Carter, 
io,  che  avevo  tanto  cercalo  i protocolli  di  quelle  adunanze,  pregai  esso  Carter  a ib- 
vticarmi  donde  ciò  avesse.  Uovelle  lasciarmi  comprendere  che  la  era  una  delle  ve- 
sciche retoriche  onde  si  tessono  i panegirici. 

(50)  Cessalo  il  governo  militare,  fu  messo  un  Direttorio:  Giovaani  Galeazzo  Serbel* 
Ioni  milanese  presidente,  Pietro  Moscati  mantovano,  Giovanni  Paradisi  reggiano. 
Marco  Alessandri  borgamasco,  Giovanni  Constabili  ferrarese,  con  cinquantamila  lira 
ciascuno,  segretario  generale  l'avvocalo  Somraariva  di  Lodi.  Il  Oirellorio  spese  eia* 
quecenquaranlottomìla  lire  per  ornar  il  proprio  palazzo,  ch'era  il  ducale.  1 ministri 
aveano  renlicinquemiln  lire  ciascuno;  i ducenlo  quaranta  membri  dei  due  Corpi  Le* 
gislalivi,  lire  6000.  Si  conoscono  le  case  insignorite  da  quel  triennio. 
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ingannate  coll’ingannare  altrui;  e dove  anime  oneste,  al  vedere  frutti  di  servitù 
maturare  dai  semi  della  libertà,  disperano  della  rigenerazione. 

Allora  l’Alfieri  thè,  nel  Parigi  disbasligliato,  aveva  preconizzata  la  libe- 
razione del  mondo,  ruggiva  contro  la  tirannide  degli  avvocati,  e spettorò  la 
peggiore  delle  sue  produzioni,  il  Misogallo.  Allora  Ippolito  Pindemonte,  che 
con  lui  aveva  applaudito  alle  prime  scene  della  rivoluzione,  imprecò  a Voltaire 
e alla  fatai  sua  penna,  mal  retribuila  di  simulacri  ed  archi,  e lo  spingeva 
a lasciar  qui  il  disinganno,  e portar  seco  airaverno  il  lutto  e l’onta.  Allora 
il  milanese  conte  Corani , che  aveva  aizzalo  i popoli  contro  i regnanti , nella 
Conversione  politica  mostrò  allrellanla  intemperanza  di  opinioni  opposte. 
Allora  Alessandro  Verri  s’accorgeva  che  < quella  filosoda  che  distrugge  Inllo 
sul  suo  tavolino,  non  vai  gran  cosa  a formare  grandi  cittadini  e valorosi  sol- 
dati >:  e scriveva  a Pietro:  • Voi  ora  mi  esprimete  una  massima  da  me  som- 
mamente gustata  e (Issata  fin  da  quando  trattai  in  Parigi  i filosofi,  cioò,  che 
la  breccia  aperta  da  essi  al  riparo  delia  religione  non  è stata  supplita  con 
altri  mezzi  presi  dalla  medesima,  dal  che  ne  proviene  che  anche  nella  plebe 
vi  sono  giovani  senza  principio  alcuno  di  moralità,  lo  non  entro  nel  santuario, 
parlo  da  cittadino,  e dico  esser  la  religione  patria  un’importantissima  parte 
della  costituzione  civile  ; il  deridere  la  quale  o lo  schernirla  colla  penna  o con  le 
operazioni  è atto  d’improbità  civile,  lo  ho  veduto  da  vicino  i Glosofi  di  Parigi, 
e il  loro  tono  mi  ha  facilmente  saziato  • . 

Un  giovane  bollente  di  cuore  e incauto  d'ingegno  vide  in  que’  giorni  il 
Parini,  e scriveva  : < Serba  la  sua  generosa  fierezza , ma  parrai  sgomentato 
dai  tempi  e dalla  vecchiaja.  Andandolo  a visitare,  lo  incontrai  sulla  porta  delle 
sue  stanze  mentr’egli  strascinavasi  per  uscire.  Mi  ravvisò  e,  fermatosi  sul  suo 
bastone,  mi  pose  la  mano  sulla  spalla,  dicendomi:  — Tu  vieni  a rivedere 
quesl’animoso  cavallo,  che  si  sente  nel  cuore  la  superbia  della  sua  bella  gio- 
ventù, ma  che  ora  stramazza  fra  via,  e si  rialza  soltanto  per  le  battiture  della 
fortuna.  — Egli  paventa  di  essere  caccialo  dalla  sua  cattedra,  e di  trovarsi 
costretto , dopo  settantanni  di  studj  e di  gloria , ad  agonizzare  elemosi- 
nando • 

(51)  Letter»  di  Jacopo  Ortis,  31  ottobre  1796.  E altrove:  • ier  aera  io  pasieggiari 
con  quel  vecchio  venerando  nel  sobborgo  orientale  della  città  lotto  un  boschetto  di 
tigli  i egli  si  sosteneva  da  una  parte  sul  mio  braccio,  dall’altra  sul  suo  bastone  : e ta- 
lora guardava  gli  storpi  suoi  piedi,  e poi  senza  dire  parola  vulgevasi  a me,  quasi  st 
dolesse  di  quelia  sua  infermità,  a mi  ringraziasse  delia  pazienza  con  la  quale  io  l'ac- 
oompagnava.  S'assise  sopra  uno  di  quei  sedili,  ed  io  con  lui;  il  suo  servo  ci  slava 
poco  discosto,  li  Parini  è il  personaggio  piò  dignitoso  e più  eloquente  ch'io  m'abbia 
mai  conosciuto;  e d’altronde  un  profondo,  generoso,  meditato  dolore  a ehi  non  dà 
somma  eloquenat  Mi  parlò  a lungo  della  sua  patria  ; fremeva  e per  le  antiche  tiran- 
nidi e per  la  nuova  licenza.  La  lettere  prostituite;  tutta  le  passioni  languenti  e de- 
generate in  una  indolente  vilissima  corruzione  ; non  più  la  savia  ospitalità,  non  la 
benevolenza;  non  più  l'amor  figliale...  E poi  mi  tesseva  gli  annali  recenti  e i delitti 
di  tanti  omiciattoli  ch’io  degnerei  di  nominare  se  le  loro  scelleraggini  mostrassero  il 
vigor  d'animo,  non  dirò  di  Siila  e di  Catilina , ma  di  quegli  animosi  masnadieri  che 
afirontano  il  misfatto,  quantunque  gli  vedano  presto  il  patibolo.  Ma  ladroncelli  tre- 
manti, saccenti...  più  onesto  insomma  è tacerne 

a Tacque,  ed  io  dopo  lunghissimo  silenzio  esclamai  ; — 0 Cocesjo  Nerva,  tu  almeno 
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Però  i fìarchi , al  vedere  i disordini , precipitano  dall'e-slr^mo  entusiasmo 
aH’eslremo  abbattimento  ; al  cadere  del  loro  idolo  esclamano,  È disperalo  per 
la  libertà!  è finito  per  la  società!  e si  rassegnano  agli  arbitrj  che  credono 
necessarj  alla  quiete.  Ma  chi  studiò  la  storia,  non  accetta  le  speranze  impa- 
zienti e i repentini  acquisti  politici  ; non  crede  che  un  paese  e un'età  cangino 
per  volontà  altrui  o per  decreti;  sorride  al  fanciullesco  tripudio  dei  partiti 
momentaneamente  vittoriosi,  alla  smania  di  coloro  che  nulla  vogliono  lasciare 
da  far  domani  ;i  e confidando  nel  bene  che  dal  male  stesso  deriverà,  s'al- 
lacca  alle  idee  per  cui  solTre,  e non  perde  la  fede  neppur  dopo  perdute  le 
illusioni. 

Chi  al  mesto  spettacolo  di  que'  giorni  argomentasse  che  i popoli  non  de- 
vono aspirare  alla  libertà  linchù  non  sappiano  usarne,  il  Parini  l'avrebbe  para- 
gonato al  semplicione  che  giurò  non  entrar  più  nell’acqua  finché  non  sapesse 
nuotare.  R certamente  la  storia  di  quegli  anni  sarebbe  la  peggior  satira  delle 
repubbliche,  ove  non  si  riflettesse  che  nella  lunga  servitù  era  impossibile  acqui- 
stare quella  maturità  e quella  misura,  che  solo  son  date  dalla  pratica  degli 
affari  e della  libertà;  che  ni  magistrati  d'allora  mancava  la  condizione  di  vita 
e d'indipendenza,  non  essendo  eletti  dal  paese,  ma  da  un  soldato  che  potea 
cassarli  appena  tentassero  resistere;  che  la  costituzione  era  data  e tolta,  lodata 
e riprovata  dagli  stranieri  (5*1;  e che  il  santo  nome  di  repubblica  mascherava 
il  despotismo  peggiore,  il  militare. 


saperi  morire  ineonlaniinnio.  — li  veecliio  mi  guardò;  e — Se  lu  nè  speri  nè  temi 
fuori  di  questo  mondo  — c ini  stringeva  la  mano,  — ma  io...  Alzò  gli  occhi  al  ciclo, 
e quella  severa  sua  llsonomia  si  r.nddolciva  d'un  soave  conforto,  come  s'ei  lassù  con- 
templasse tutte  lo  sue  speranze  > Vedi  l’Appendice  IX. 

(52)  In  nome  della  Repubblica  Cisalpina  una  ed  indivisibile 

Milano  15  frultidoro  anno  VI  repubblicano 
Proclama  dei  Consigli  legislativi  al  popolo  cisalpino. 

« Cittadini!  QueU'croe  a cui  la  Francia  deve  tanta  gloria  e la  Cisalpina  la  sua  esi- 
stenza. aveva  accompagnalo  questo  primo  benefizio  con  quello  d'una  costituzione  ; 
ma  pressalo  dalle  circostanze,  chiamato  a rendere  dei  nuovi  servigi  al  suo  paese,  egli 
non  ha  pollilo  dare  alla  sua  opera  la  uecessaria  perfezione  ; c questo  codice  politico 
fu  meno  un  governo  definitivo  che  un  saggio  preliminare,  una  specie  d’alto  provi- 
sorio, di  cui  l'esperienza  fece  conoscere  i difetti. 

I La  disposizione  che  prescrive  il  termine  di  Ire  anni  per  farvi  dei  cambiamenti 
diventava  funesta  alla  repubblica,  se  si  fosse  aspettalo  fino  a quell’epoca  a chiudere 
il  precipizio  ove  essa  minacciava  di  cadere.  Si,  cittadini,  non  vi  voleva  più  che  un 
anno  d'un  governo  senza  azione  e senza  forza,  d’una  mal  intesa  divisione  territoriale, 
d’un’amminisirazione  rovinosa  , d’uno  stalo  militare  nullo  ed  eccessivamente  co- 
stoso, per  vedere  la  Cisalpina  senza  finanza,  senza  spirilo  pubblico,  senza  leggi,  ri- 
cadere sotto  ii  giogo  dell’estero,  o perire  vittima  di  quel  furore  anarchico  che,  co- 
prendo la  Francia  di  sangue  e di  calamità,  fu  al  punto  di  far  retrogradare  la  libertà, 
e immergere  di  nuovo  l’Europa  nelle  tenebre  dei  pregiudizi  e dell’ignoranza. 

< La  Francia  ha  veduto  io  stato  infelice  della  repubblica  che  avea  fondata,  essa  s’ù 
occupata  della  nostra  situazione,  e de’  mezzi  di  migliorarla.  Il  sno  governo,  avendo 
riconosciuto  che  la  più  gran  parte  dei  nostri  mali  provengono  dalla  nostra  medesima 
organizzazione,  ha  incaricalo  il  suo  ambasciatore  d’indirizzare  ai  due  Consigli  legisla- 
tivi alcune  modificazioni  della  nostra  costituzione:  modificazioni  le  quali,  rispettando 
pienamente  e serbando  intatti  i veri  principi  dell’eguaglianza  e della  democrazia  rap- 
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Alla  guisa  però  d’un  vascello,  spinto  innanzi  dalla  tempesta  che  sembra 
volerlo  ad  ora  ad  ora  sobissarc,  fra  la  lotta  procedeva  la  ilglià  primogenita  di 
Dio,  la  ragione.  Il  secolo,  del  quale  notammo  e i meriti  e le  colpe,  posava 
sopra  la  gerarchia  ; il  nostro  sopra  le  ruine  della  feudalità  e dei  privilegio 
piantò,  ormai  inconcussa,  la  civile  eguaglianza.  Il  nobile,  invece  di  gloriarsi 
sull'abjezione  de'  fratelli,  senti  che  dal  sangue  illustre  non  gli  veniva  se  non 
l'obbligo  di  mostrarsi  migliore:  il  popolo  apprese  che  ognuno  ha  pari  diritti 
nella  vita,  nella  famiglia,  ne'  beni,  nella  patria,  nella  libertà  ; e mentre  quelli 
perdevano  l’orgoglio  della  vanità,  noi  popolo  acquistammo  il  sentimento  della 
personale  dignità  ; ai  rancori  perpetuati  dagl’ingiusti  privilegi  sottentrarono  i 
nodi  d'una  comune  parentela,  d’una  virtuosa  carità,  una  democrazia  dove  non 
resta  più  che  un  popolo  di  cittadini;  e i Governi  (stentino  tra  le  forme  del  pas- 
sato 0 s’addestrino  in  quella  deH’avvenirc)  tendono  senza  differenze  alla  con- 
servazione dell'ordine  e allo  svolgimento  della  libertà. 

Cosi  la  dottrina  di  queH’Uom  Dio  che  agli  uomini,  divisi  dalla  più  rea  fra 
le  distinzioni,  quella  di  liberi  e di  schiavi,  bandi  primiero  l’egualità  e la  fra- 
tellanza, fu  condotta  a trionfare  dalle  acclamazioni  e dalle  armi  di  coloro  stessi 
che  si  erano  prefissi  di  distruggere  il  Vangelo.  Tali  sono  le  vie  della  Previ- 
denza, acciocché  l’uomo  si  conforti  di  speranza  buona  nel  vedere  infallibil- 
mente trionfare  il  vero  e crescere  il  buono;  ma  insieme  impari  umiltà  nel 
conoscere  come  falliscano  gli  sforzi  che  vi  adoprano  gl’individui  o le  singole  età. 


prcsenlatirs,  la  rendono  meglio  adallala  all'eslensione  del  nostro  territorio,  alla  mi- 
sura delle  nostre  forze  e della  nostra  potenza  >. 

Si  sa  che  la  costituzione  allora  cambiata,  ben  presto  si  trovò  difettosissima,  e si 
cambiò.  I/Amministrazione  della  Lombardia,  il  6 vendemmiale  anno  V,  proponeva 
200  zecchini  di  premio  a ehi  sciogliesse  meglio  il  quesito.  Qual  dei  governi  liberi 
meglio  ennoenga  alla  felicilà  deWlIalia.  La  risposta  datavi  da  Meb  liior  Gioja  non 
terna  a suo  onore. 
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L'amirezsa  dì  chi  vede  andar  in  dileguo  la  più  cara  illusione  della  vita, 
dove  forse  non  c'è  di  bello  che  io  illusioni,  peggiorò  la  salute  del  nostro  poeta. 
Sempre  malfermo  di  coslituzione , e peggio  da  ebe  gli  anni  faceangii  soma 
addosso,  la  lettura  delle  gazzette  aveagli  indebolito  la  vista,  che  al  fine  gli  si 
caligò  del  tutto.  L'abbassamento  della  cataratta,  operatogli  dal  valente  oculista 
Butti , e la  ordinatagli  penosa  quiete,  gli  aveano  fatto  ostinare  addosso  una 
malsania  sorda  c lenta. 

Nel  penoso  ritiro  egli  cercò  ancora  agli  studj  quell'obblio  delle  pubbliche 
calamità,  che  altri  ostenta  trovar  nel  giuoco,  nel  bagordo,  nella  lascivia.  E 
rileggeva  Dante  e l'Ariosto,  i quali,  più  »e  nt  conosce  /'arte  e più  s’am- 
mirano; più  si  studiano  e più  piaeiono;  e Machiavelli  che  insegna  a pen- 
sare, parlare  e scrivere  liberalmente;  e Plutarco,  il  più  galantuomo  degli 
anticÀi  scrittori  E dei  più  insigni  diceva;  i Noi  dobbiamo  studiarli  nei  passi 
dove  essi  non  appaiono  mortali  come  noi  • . 

Gemeva  che  la  letteratura  fosse  perita  per  far  luogo  al  giornalismo,  cioè 
alla  distrazione  e alla  sfacciataggine;  e col  Passeroni  lagnasi  che 

i detti  nostri 

beffa  insolente  il  giovin,  che  pur  jeri 
scappò  via  dalle  scuole,  e che,  provisto 
di  giornali  e di  vasti  dizionari 
e d'un  po  di  francese,  oggi  fa  in  piazza 
il  letterato,  e ciurma  una  gran  turba 
di  sciocchi  eguali  a lui. 

Ma  anche  quando  prevalevano  i giornali,  che  oggi  divorano  l'ieri,  e saran 
divorati  dal  domani:  femminea  letteratura  che  consiste  nel  dir  molte  parole 
chi  ha  poche  idee,  credere  ingegno  il  parlar  di  tutto,  e principalmente  di  ciò 
che  non  si  sa;  egli  ebbe  fede  ai  libri  duraturi:  c,  per  quel  bisogno  d’armonia 
e di  squisitezza,  che  nell'anime  elette  si  fa  maggiore  quanto  più  il  pubblico  ne 
perde  il  sentimento,  forbiva  i suoi  versi  (le  prose  non  credè  mai  degne  di 
ritocco),  e ne  fe  di  nuovi  ed  insigni.  Dicemmo  come  nel  i79l  avesse  per- 
messo al  suo  Gambarelli  (')  di  fare  la  raccolta  delle  odi,  inesorabilmente  le- 
vandone intere  strofe,  che  è vergogna  il  veder  inserite  in  edizioni  posteriori  (*); 

(1)  Questo  inrelice  poco  di  poi  si  uccise. 

(2)  Per  esempio,  questa  nella  Vifa  rustica. 

Invan  con  cerchio  orribile, 
tjuasi  campo  di  biade, 

I toc  palagi  attorniano 
acute  lance  e spade: 

Perocché  nel  lor  petto 
penetra  non  di  men 
il  trepido  sospetto 
armato  di  velen. 
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a lagnandoai  che  la  benevolenza  di  questo  ne  avesse  introdotte  di  meno  forbite, 
e nominatamente  le  canzonette. 

Non  mirando  poi  allo  scherno,  ma  all'emendazione,  quando  vide  giganteg- 
giare l'impresa  cui  avea  consacrata  la  sua  penna,  e cadere  l'aristocrazia  come 
si  sfascia  un  cadavere  alla  prima  impressiono  dell'aria  libera,  credette  inutile 
uscir  con  armi  terse  a combattere  un  nemico  che  più  non  noceva  alla  società  ; 
gittò  le  sue,  come  Tancredi  lo  scudo.  Lasciava  cosi  incompiuto  il  lavoro 
forse  più  squisito  della  Iclleratura  nostra,  il  solo  tra  i moderni  che  regga 
a paro  delle  Georgiche.  Fa  onore  all'animo  del  Parini  il  non  essergli  rin- 
cresciuto di  scemarsi  la  gloria  poetica,  da  che  vedeva  che  questa  veniva  su- 
perflua al  civile  suo  proposito,  e aver  conosciuto  quella  che  pochi,  la  dignità 
del  silenzio. 

Ne  per  questo  abbandonò  il  lavoro;  e incontentabile,  come  sono  sempre  i 
migliori,  faceva  di  continuo  rimesse , concieri , cambiamenti  ai  due  poemetti 
già  stampati  e ai  due  inediti;  sicché  fra  le  sue  carte  si  trovarono  sette  testi 
del  Mattino  e tre  del  Meriggio  corretti  di  sua  mano;  il  Vespro  compito,  con 
due  foglietti  che  ne conteneano  le  varianti;  e selle  esemplari  della  .\otte,  non 
finita.  Le  correzioni  tcndeano  a sempre  più  velare  l'arte,  togliere  lo  parole 
meno  proprie  e meno  naturali,  accostare  a quella  semplicità  che  non  è la  bel- 
lezza, ma  alla  bellezza  aggiungo  tanto. 

Nuovo  nembo  s'offuscava  intanto  sulla  sua  e nostra  patria  : i recenti  con- 
quistatori partivano  in  isconfìlla  ; e tornavano  gli  antichi  padroni  con  Russi,  con 
Cosacchi  a ripristinare  i troni  e gli  altari  ; campane  e canti  sacri  benedivano 
al  Signore,  e dove  prima  il  berretto  c Libertà,  Eguaglianza,  ricompariva 
l'aquila  col  mollo  Sub  umbra  alarum  tuarum  sperabo  dome  transeat 
iniquitas.  Tristi  questi  sùbiti  cambiamenti  di  governo,  ove  all'uno  adula  chi 
non  adulò  all'altro,  quando  pure  non  si  blandisca  a entrambi,  così  fiaccandosi 
i caratteri!  Coloro  che  avevano  veduto  prostituita  la  libertà  in  nome  della 
libertà,  sperarono  in  questa  nuova  lezione;  c come  molti,  cosi  il  Parini  cre- 
dette ebe  i vincitori  ripristinerebbero  l'arca  di  Dio,  conculcata  o nascosa;  ma 
ricordava  ad  essi  che  la  restaurazione  deve  farsi  colla  giustizia  e col  buon 
esempio,  se  non  vogliansi  provocare  novelli  disastri. 

Paolo  Brambilla,  che  fu  mio  maestro  di  matematica,  mi  raccontava  come 
a luì  appunto  dettasse  un  sonetto  con  tali  sensi  (3),  e più  distesamente  a luì  a 
ad  altri  amici  li  spiegasse  press’a  poco  cosi: 

• Fortunati  costoro,  che  ritornano  in  un  momento,  quando  le  esuberanze, 
cioè  le  debolezze  dei  repubblicanti  hanno  stomacato  le  persone  serie,  irritato 
le  virtuose  ! Perciò  eccoli  desiderati,  applauditi  ; e non  avrebbero  che  a tener 
vivo  questo  sentimento  ed  incitarlo  ; proveder  al  vero  bene  d'un  popolo,  che 
con  falsi  beni  si  senti  ingannato  da  pochi,  e tratto  nello  vertìgini  dall'imita- 
zione e dal  gusto  dello  spettacoloso. 

(3)  Or  nio  lodiamo.  li  tabernacot  santo 

e l'arca  è salva  ; e si  dispone  il  tempio 
che  di  Ceriisalem  Ra  gloria  e vanto. 

Ma  splendan  la  giustizia  e il  retto  esempio, 
tal  che  Israel  non  torni  a noovo  pianto, 

I DOTolla  rapina  e a nuovo  icenipio. 
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• Perehè  in  quaresima  punire  deH’essersi  mascheralo  in  carnevale?  Vè 
un’atmosfera  die  tulli  respirano , ed  è troppa  severità  il  considerare  come 
colpa  azioni  non  immorali.  E in  queste  pure  bisogna  riflcllerc  come  vada 
intorbidato  il  senso  comune  dalla  retorica  dei  partili  c dall’esempio:  e a quanti 
misfatti  spinge  il  principal  movente  di  questi  eroi , la  paura.  E però  anche 
ai  pochi  che  ingannarono,  bisogna  usar  indulgenza,  dimenticare  i torti  rice- 
vuti, acciocché  si  dimentichino  i torli  fatti;  tanto  più  che  le  tesi  e le  anti- 
tesi della  politica  son  tutte  egualmente  vere  ed  egualmente  false,  come  quelle 
che  non  hanno  in  sé  la  ragione  dell'essere,  ma  secondano  la  marea  sociale, 
che  sempre  le  avvicenda.  Ora  i Governi  periscono  per  gli  eccedi  del  proprio 
sistema:  e credendosi  destinali  a tutelare  c ripristinar  il  passato,  costoro  po- 
trebbero dimenticare  che  v’ha  mine  che  il  tempo  fa,  e che  nulla  più  potrebbe 
ripristinare. 

< Se  avranno  senno,  la  prima  cosa  negheranno  a sé  il  gusto,  agli  altri  la 
licenza  della  riazione,  la  quale  della  politica  fa  maschera  alle  vendette  o alle 
ambizioni  di  chi  con  subdole  suggestioni  cerca  inalzar  se  stesso  sulla  de- 
pressione altrui.  Già  panni  veder  la  folla  correr  alla  caccia  degli  impieghi, 
degli  onori , ogni  secondo  volere  divenir  primo,  c dcnigrai-e  c denunziare  chi 
gli  sta  innanzi , c allegare  a titolo  di  merito  la  propria  inazione , che  spesso 
non  derivò  se  non  da  inettitudine;  e chieder  la  palma  senza  avere  affrontato  il 
martirio. 

• Ricordar  che  alle  ingiustizie  mal  si  ripara  colle  ingiustizie  parrà  superfluo, 
giacché  in  tal  fallo  non  si  pecca  per  isbaglio.  I cospiratori,  i migrati,  son 
buoni  per  agevolar  la  vittoria,  son  sempre  tristi  per  organizzarla,  e portano  a 
trascendimenti,  a pci-sonalilà.  1 vincitori  d’oggi  non  vogliano  valersi  dei  ribaldi 
perchè  n’ebbero  servigi,  nè  perseguitare  i buoni  perchè  se  li  trovarono  avversi  : 
sfrattino  l’immondo  corteggio  d’ogni  rivoluzione,  ed  abbraccino  il  maggior 
numero;  c se  i vincitori  domandano  vendette,  i governanti  ricordino  che  i 
vinti  sono  anch’essi  cittadini.  Anzi  il  collocarsi  coi  vinti  può  indurre  ricono- 
scenza, mentre  i vincitori  non  affacceranno  che  pretensioni. 

• Di  scarsa  abilità  è la  politica  che  impicca  ; nè  col  sangue  si  termina  veruna 
quislione,  nè  i partili  si  uccidono.  Guadagnar  essi  voglionsi,  allettando,  non 
costringendo.  Chi  perseverasse  in  azioni  sovvertitrici,  bene  sta  che  sia  represso 
e punito  : ma  non  confondano  coi  misfatti  il  pensiero  e la  coscienza,  quand’an- 
che questa  fosse  erronea;  evitino  le  inquisitorie  persecuzioni,  che  han  l’aria 
di  sofisticare  i sentimenti  anziché  di  punirne  la  manifestazione.  Non  rendano 
nemici  gli  indifferenti  collo  sparar  contro  di  essi  ; non  s’immaginino  che  bello 
spedientc  di  attaccarsi  gli  uomini  sia  l’avvilirli.  E se  non  possono  amore,  ispi- 
rino almeno  rispetto. 

• Il  malcontento  vive  di  pretesti,  ancor  più  che  di  ragioni;  e quelli  bisogna 
studiarsi  di  evitare  c prevenire.  Perciò  non  buttarsi  con  alcun  partito;  farsi 
centro,  non  circolo;  adoprare  rallivilà  al  riordinamento  più  che  alla  repres- 
sione, e sollecitare  il  bene,  anziché  rimetterlo  d'oggi  in  domani.  11  tempo  nelle 
rivoluzioni  accelera  il  passo,  e le  riforme  che  lente  si  introducono  in  epoche 
ordinarie,  voglionsi  a corsa  quando  tutto  il  terreno  è smosso.  Ben  è vero  che 
c’è  pericolo  del  pari  nel  precipitare  i cambiamenti , come  nel  ripudiare  ogni 
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novità  ; ma  fra  le  mille  possibilità  che  aitano  gli  spirili  ò mestieri  convincere 
che  si  sa  quel  -che  si  vuole , e che  si  vuol  rohustamente  Tapplicazione  delle 
leggi,  pur  ricordando  che  le  dottrine  non  valgono  finché  in  quelle  rimangono 
solitarie.  Onde  conviene  sposare  il  sentimento  istintivo  delle  moltitudini,  e il 
pensiero  meditato  dei  capi  di  esse. 

• Se  cosi  non  si  farà,  passeranno  da  un  disordine  senza  grandezza  a un 
ordine  senza  dignità.  Via  quelle  opinioni  assolute,  che  hanno  il  carattere  vio- 
lento della  passione  c rinstabilità  della  violenza.  Anche  i vinti  d'oggi  ricordino 
che  tutti  fummo  disgraziati,  e di  qui  ritraggano  mutua  riverenza  c mutuo 
compatimento. 

• Alcuni  si  aggavignano  a ciò  che  una  volta  han  creduto  o voluto  ; altri  la 
prima  cosa  di  cui  fan  getto  nella  tempesta  sono  le  proprie  convinzioni  ; segno 
che  erano  fiacche,  tolte  a prestanza  dal  giornale  o dall’amico , anziché  formate 
ragionando.  Ma  per  arrivare  alla  vittoria  vuoisi  convinzione  e, buon  senso; 
sperienza  e ardore  ; proposito  d'illuminarsi  e forza  di  perseverare.  E un  codardo 
chi  oggi  scompiscia  la  coccarda  di  cui  fregiavasi  Jeri  ; e chi  esagerò  in  un  senso,  , 
per  ammenda  obblighi  se  stesso  a moderarsi  nel  senso  opposto.  D’altra  parte 
v'è  modo  di  difender  una  causa  senza  farsene  complici.  In  tempi  simili  a questi 

è felice  chi  può  sacrificare  aU’eco  : trarsi  in  disparte , non  questuando  dallo 
Stato  nè  onori  nè  profitti , amorosa  della  libertà  ma  fedele  all'ordine  ; e svi- 
luppa quel  che  or  tanto  si  perde,  il  sentimento  della  propria  indipendenza,  il 
fidar  neU'encrgia  personale,  anziché  nell’azione  del  Governo;  e sente  che 
le  circostanze  non  cambian  nulla  ai  doveri,  benché  molto  cambiino  alia 
condotta. 

« Ma  guaj  se  si  cade  nell’apatia  di  cuore  c di  spirito  ! se  si  mette  la  feli- 
cità, e fors’anche  la  gloria  ncH’esser  nulla,  nel  non  intricarsi  di  nulla  ! guaj  se, 
allorché  la  casa  bruciò,  si  crede  filosofia  e fors’anche  eroismo  il  sedersi  fra 
i rottami,  atteggiati  a dolore  e dispetto,  o al  più  rimestando  quelle  ceneri! 
Una  gente  che  abbandona  la  cura  de’  proprj  interessi  non  può  che  andar  in 
una  decadenza,  della  quale  si  accorge  sol  quando  più  non  è in  tempo  di  risalir 
il  pendio. 

< Ma  pur  troppo  io  stesso  che  do  pareri,  che  mi  compiacio  della  preveg- 
genza, sterile  soddisfazione  degli  spiriti  accorti,  se  mi  sentissi  e forze  e gioventù 
abuserei  come  tutti  i vincenti , c darei  come  tutti  gli  altri  la  prova,  che  ogni 
generazione  vuol  pagar  la  sua  quota  di  illusioni , di  vittime , di  martiri , di 
delusi  • (D. 

Cosi  egli  press’a  poco  ; ma  la  prova  di  questo  mezzo  secolo  ci  ha  convinti, 
che  di  rado  i vincenti  s’accontentano  di  vincere;  e che  gli  spiriti  angusti,  i quali 
si  baloccano  neU’ora  presente,  presumendo  cancellar  il  passato  e impedir  l’av- 
venire, fanno  alla  forza  de’ vili  succedere  la  viltà  dei  forti;  dimenticando  che 
alle  ingiustizie  non  si  ripara  colle  ingiustizie , nè  si  pon  termine  alle  rivolu- 
zioni colla  provocazione  e con  quelle  vendette  che  snaturano  fin  la  giustizia. 

I vecchi  signori  tornarono  qui  come  in  paese  riconquistato;  e lo  diedero  in 


(4)  Questo  discorso  erosi  dovuto  sopprimere  la  prima  volta  che  il  lavoro  si  stampò, 
in  giorni  di  piena  riazione. 

Cantò,  Storie  Uinori  — Voi.  II.  ij 
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balia  a una  Congregazione  Delegala  e'  a (re  gioreconsniti  (8)  ebé  sindacàssé?5 
i fautori  d’nn  governo  che  pure  essi  aveano  diploinalicamcnte  riconósciuto, 
mentre  con  nuove  imposte  disanguavano  il  paese.  Allora  il  solilo  triónfo  dei 
camaleonti  : quei  che  dalla  repubblica  erano  siati  compressi,  rialzavartsi  stizzosi: 
più  volea  vendicarsi  chi  meno  avea  sofferto;  e il  restauramento  degli  altari  è 
del  trono  mascherava  izze  private  e basse  riazioni  Che  questo  e quelli  faceano 
esecrare;  onde  poteasi  esclamare  coi  disingannali  di  Geremia:  • Aspettammo 
la  pace,  c non  recò  bene;  il  tempo  della  medicina,  ed  ecco  la  paura  >. 

Il  Parini  vide  gli  amici  suoi  o in  male  o in  avventura , chi  destituiti , chi 
imprigionali  (0),  chi  esulanti,  e se  medesimo  a pericolo,  in  un  di  quei  tempi 
quand  e fortuna  aver  un  nome  si  oscuro  da  esser  dimenticato^  quando  il  buono 
fa  più  ombra  éhe  il  ribaldo;  c chi.  facendosi  parte  da  se  stesso,  era  pàrsO  uri 
codardo  ai  maniaci,  pare  un  sedizioso  a chi  dà  indietro  fin  aH’abisstì.  Sapeva 
che  un  polente  malevolo  cercava  nuocergli,  ma  sapeva  altresì  che  • il  persc- 
giiilarc  un  uomo  ilinslrc  lo  rende  più  famoso  c desiderafo  ■ ; è senza  stizzirsi 
delle  calunnie,  0 piagnucolare  deiringratitudine , rassegnandosi  a che  che  ve- 
nisse, diceva  : — Andrò  mendicando,  per  ammaestramento  de' posteri  e infamia 
di  costoro  ■ 

A cfii  soffro  vien  pur  confortevole  l'idea  d'una  pace  die  attende  il  giusto  di 
là  della  tomba! 

E il  benvissnlo  poeta  la  sospirava;  c ve  ravvicinava  l'idrope,  invano  com- 
ballula  dagli  amici  suoi  Strambio  e Localclli.  L’un  medico  diceva:  — Bisogna 
dartene  alla  fibra  •■.l’altro:  — Bisogna  scemar  torio  alla  fibra  •;ond'egli:  — A 
ogni  modo  volete  farmi  morir  in  musica  •.  E sentendosi  un  vivo  fuoco  cor- 
rere perle  spalle,  aggiunse:  — Mire  volte  si  sarebbe  credulo  un  folletto;  or 
al  folletto  c ai  diavolo  non  si  crede  più...  E nè  a Dio  tampoco...  Ma  il  Parinj 
vi  crede  •.  E soggiungeva:  — Mt  consola  l'idea  della  divinità,  nè  IrOvó 
altra  norma  sicura  alla  giustizia  di  quaggiù,  che  i timori  e te  speranza 
di  lassù  ■. 

Nori  intermise  gli  stiidj  tìeppur  alfestremo;  poi  la  mattina  del  IS  ago- 

(5)  Rr.'igo,  stanzoni,  B.azzetia  : c 1.1  p.isquiiiala  (liceva  : 

bue  h.ln  di  bestia  il  nome,  unlailgura, 

6 Inni  Ire  son  bestie  di  naiura. 

Gocastelli  era  il  oommissario  Imperiale.  Dal  maggio  1799  «I  (In  dett'anno  si  ps^ 
garnno  70  denari  per  ogni  scudo  d'estimo  ; lo  che,  su  103,499,176  studi,  facàvs 
t.  30,187,239;  oltre  le  spese  militari  di  13,346,460. 

(6)  Più  lardi,  quando  minaceiavasi  nitora  guerra,  molli  furono  deportali  a Callarq. 
fra  Cui  il  conio  Giovanni  Paradisi,  il  p.idre  Gregorio  Fontana  insigne  malemallcq,  tl 
Cónte  Capràra,  il  fisico  Mosciiii,  il  conte  Coslabili-Contaiiii,  Tellénista  Liimbérti,  4cc. 
Su  qaei  deportati  si  hó  un  poema  in  tre  canti  che  comincia  : 

Hiise,  ajiilol  io  vo’  risioria 
di  Irentolli)  patrioti 
Iraiiiandarc  alla  memoria 
dei  tardissimi  nipoti. 

Son  pure  a vedere  le  L’.llere  Sirmiesi  di  Francesco  Aposioli  veneziano,  bizzarro  scrit- 
tore di  romanzi,  qjiali  la  Storia  di  Andrea,  Saggezza  nella  follia.  Lettre», et  contee 
éenlimentaux  de  George  Wanilerson,  La  sua  Rappreìèntazione  del  secolo  XVtli  è si 
Frivola,  da  nulla  servire  all'iutenlo  noslio. 
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*tò  i799  si  alzò,  affacciossì  a una  finestra,  allielandósi  di  Veder  cosi  bene 
dall’occhio  risanalo;  si  compose  su!  suo  secfsiolone,  o abbandonò  la  terra  colla 
calma  d’uomo  che  a sera  si  tranquilla  nel  ricordo  d'una  buona  giornata. 

Fu  il  Parini  di  statura  vantaggiala,  corpo  asciutto,  colore  olivigno,  fronte 
Spaziosa;  assai  pronunziali  i lineamenti  del  volto,  sul  quale  vivamente  si  espri- 
meano  le  inlecne  impressioni.  Per  difetto  naturale,  o per  infermità,  cagionala, 
Si  volle  dire,  da  abusali  piacéri,  restò  debole  di  muscoli,  singolarmente  alla 
cbngiuntura  del  piede;  Idiclié  questo  nel  mutarlo  gli  tascavh  come  cosa  morta, 
onde  quel  suo  mollo:  • Parini  io  son,  d'ambe  le  gambe  strambe  •.  Pure,  in 
quel  suo  camminare  in  tentenno  alleggiavasi  di  tal  maestà,  che  fermava  ralten* 
zione  di  chi  l’iinbaltcsse;  c Leopoldo  imperatore  scontratolo,  il  guatò  fiso,  ò 
domandò  chi  fosse  lo  sconosciuto  che  portava  con  tanta  maestà  la  vita  P). 

Bello,  franco,  efiicacc  parlatore  (8),  dialettico  sottilissimo,  arguto  eppure 
non  maligno,  franco  non  audace,  con  voce  sonora,  con  gesto  adatto;  sorrideva 
di  rado,  mostrando  allora  binnehissima  siepe  di  denti;  spesso  li  fissava  con 
due  grand’occhi  bruni,  vivaci  come  il  suo  spirilo  c che  nel  caldo  del  discorso 
pareano  sfavillare.  Non  afTellava  quelle  distrazioni,  che  alcuno  crede  indizj  di 
genio.  La  mobilità  de’  nervi , tormento  dello  persone  che  molto  occupano  il 
cervello,  era  in  esso  indicala  anche  da  frequenti  guizzi  de’ muscoli.  Suol 
esserne  conseguenza  un’irreqnieludine,  fastidiosa  ai  conviventi,  un’irascibilità 
permalosa  ed  egoistica,  faci'iinonia  ne’  discorsi,  la  propensione  a veder  fosco, 
1 indispettirsi  de’  servigi  perchè  obbligano  a un  ricambio,  a citi  non  si  sento 
0 voglia  0 capacità:  richiedesi  forza  ed  esercizio  per  moderare  questo  tempe- 
ramento, chi  voglia  esserne  ajnlalo  ad  opere  ingegnose  c azioni  vive,  a veder 
argutamente,  eppur  compatire,  a sentir  le  offese,  eppur  perdonarle. 

''  Parlava  sovente  sentenzioso  : il  qual  modo , se  si  consiileri  qual  lume  di 
giudizio  e di  sapere  foss'egli  tra’  suoi  contemporanei,  non  chiamerassi  vanità, 
ma  alterezza  generosa.  Colla  precisione  della  domanda  invitava  alfcsatlczza 
della  risposta.  E in  tutte  le  sue  opere  rivela  energia  di  carattere,  e morale 
austerità  di  pensieri  c d’affetti  ; sicché  ancora  nel  popolo  al  nome  di  lui  si 
associa  qualcosa  di  grave,  di  argutamente  sensato,  d’irremovibilmente  onesto. 

Il  suo  vivere  coi  ricchi  1^1  ad  alcuni  puzzò  di  viltà;  ma  esso  versava  tra 


(7)  Nei  Sagrii  di  erilica  storico  lelteraria  del  Foscolo,  si.impati  nel  1863,  a pag.  229 
lèggo  che  questi  incolpa  il  municipio  di  Milano  di  aver  disnCbediio  alfimperatore  che 
gli  avea  comandalo  di  dar  una  carrozza  al  Parini.  Un  tal  fallo  mi  riesce  nuovo  del 
lutto,  e poco  probabile. 

(8)  Giocondo  Albcrlolli,  quando,  più  che  nonagenario,  io  lo  rimetleva  spesso  sul 
discorrere  dei  valenli  coi  quali  era  vissuto,  mi  ripeteva;  s lo  non  ho  mai  incontralo 
un  uomo  più  ingegnoso  dot  Picrfiiarini,  nò  un  più  bel  ragionatore  del  Perini  >.  Di 
man  d’un  figlio  d'esso  Ginco.ndo  ho  un  ritmilo  del  Pariui,  secondo  lo  stile  sta- 
tuario d'allnra.  Genero  dcIl'Aiberlulli  era  quel  Paolo  Urambilla  matematico  di  cui  par- 
lammo testé. 

(8)  I dorati  scanni 

premea  dei  grandi  taciturno,  e intanto 
notava  i riti  e gli  oziosi  alfanni 
e gli  orgogli  e le  noje  e ì gaudj  o il  pianto 
del  por  mentili  : indi  ne'fea  precetto  ■ j,  ' 

io  quel  sublime  suo  ridevo!  cauto.  Tonii,  Sulla  poetia. 


Digitized  by  Google 


660 


PÀDINI  B li.  Suo  SBCOLO. 


loro  non  per  mendicare  proiezione  ed  oro,  ma  come  uomo  che  sentesi  supe- 
riore a quelle  apparenze;  pronto  a lodarne  la  virtù,  pur  mostrando  conoscerne 
le  debolezze. 

Amò  la  società  d’amici  pochi  e provati,  e di  que’  migliori  che  faceano  bella 
in  que'  giorni  la  nostra  città.  Quanto  quelli  della  Albrizzi  a Venezia  e della 
Silvia  Verza  a Verona  erano  famosi  in  .Milano  i circoli  della  marchesa  Paola 
Casliglioni , dama  di  rara  coltura  e di  rarissimo  spirito.  11  Parini  non  solo  si 
dilettava  dei  colloquj  di  essa,  e ricreavasi  ai  sali  saporiti  e agli  arguti  ripicchi 
che  non  abbandonarono  la  marchesa  neppur  quando  noi  la  conoscemmo  vec- 
chissima ed  esposta  all'abbandono  di  chi  sopravive  al  proprio  tempo  e ad  una 
rovesciata  fortuna  (<o),  nia  tenea  conto  (già  'I  dicemmo)  degli  appunti  cb’essa 
faceva  ai  versi  di  lui. 

(10)  Il  governatore  Firmian,  tornando  dalla  corto  di  Vienna,  le  disse  : /ndovinertbbe, 
signora  marchesa,  chi  mi  ha  domandato  nuove  di  lei  ? E la  marchesa  : Non  ardisco 
indovinare:  ho  indovinato?  Otlagcnoria,  cadde  malata  e a Un  di. morte.  Quando  si 
riebbe,  il  dottor  Locatelli  le  disse;  Marchesa,  anche  per  questa  voltaci  metteremo 
una  toppa.  E lei:  .1  forza  di  toppe  mi  manderete  in  paradiso  come  un  arlecchino. 

Luigi  Cerretti  reggiano  (1738-1808),  poeta  mediocrissimo  eppiir  lodalo,  e che  da  pro- 
fessor d'eloquenza  nella  sua  patria  fu  chiamalo  all'egual  cattedra  neU'uniTcrsità  di 
Paria  dalla  repubblica,  e ch’era  destinato  a succeder  al  Parini,  s’egli  non  avesse 
preferito  divenir  direttore  dello  scuole  transpadane,  nel  1802  offri  alla  Castiglioni  la 
dedica  della  raccolta  di  suo  poesie.  Ve  n’avea  d'una  lepidezza  oscena,  ond'ella  ri- 
spose una  lettera,  che  rechiamo  abbreviala  : 

« Dottissimo  .Signor  Cerretti , 

• Ho  Ietto  alcuni  suoi  componimenti  poetici,  cho  ella  mi  ha  trasmessi  unitamente 
a una  pregiatissima  sua  lettera.  Applando  all'ingegno,  e mi  rallegro  con  lei,  che  dalla 
lepidezza  dei  versi  io  possa  argomentare  la  giocondità  dell’animo  suo.  Ella  mi  ricorda 
ciò  ch’io  non  saprei  dimenticare,  cioè  di  aver  conversato  seco  in  compagnia  del  Pa- 
rlai, aH’amicizIa  di  cui  tutta  io  sento  di  dover  questa  lode  gentile,  cli’ella  suppone 
un  tributo  all’Ingegno.  Le  eccellenti  produzioni  in  poesia  sono  tali,  da  essere  quasi 
universalmente  gustale;  ond’è  appunto  che  ancor  io  sono  vivamente  presa  da  quel 
bello  che  forma  l'incanto  detto  menti  anco  mediocri.  Cosi  ammiro  io  li  versi  di  Pa- 
rini c di  Cerretti,  ben  lontana  dal  meritare  l'altissimo  nomedi  giudice.....  io  le 
ripeto,  son  mollo  sensibile  e dirò  superba  del  volermi  intitolare  queste  sue  poesie  : 
ma  trovonii  nel  dovere  di  sacrificare  il  mio  amor  proprio.  Non  le  addurrò  per  unico 
motivo  il  fermo  mio  proposito  di  non  permettere  che  ad  alcun  libro  sia  posto  in  fronte 
il  ntio  nome,  incapace  d'accresccrno  la  celebrità  nella  più  piccola  parte,  non  servendo 
esso  che  ad  attestare  una  vuota  ambizione . . . altri  titoli  più  forti  mi  comandano  questo 
rifiuto.  La  min  età,  la  eondizion  mia  di  madre  di  famiglia  non  ini  permotlono  di  accet- 
tar cosa,  cho  giovine  ancora  e libera  avrei  (rancamente  ricusata,  lo  devo  questo  sa- 
crifizio di  vanità  a quella  delicatezza,  a quel  pudore  che  ella  certamente  riputerà  il 
più  bcU’ornnmenlo  del  nostro  sesso.  Tal  cosa,  forse  indifferente  per  nomo,  non  lo  è 
per  una  donna,  per  una  moglie,  per  una  madre.  Voglio  credere  che  questi  motivi 
giustificheranno  il  mio  rifiuto,  e che  ella  sarà  persuasa  che,  ammiratrice  del  suo  in- 
gegno, io  serberò  grata  memoria  deirofferta  che  mi  ha  fatto,  e cho  forse  ella  mi 
darà  lode  d’nverla  ricusata. 

• Milano,  22  settembre  1802. 

Il  Pindemonti  scriveva  a Mario  Pieri;  • Dimorai  quindici  giorni  a Milano  per  due  sole 
persane.  La  prima  metà  del  giorno  io  mi  slava  col  Parini,  e la  seconda  con  la  mar- 
chesa Casliglioni  t.  E altrove  del  Parini  parlando:  « .Sta  sempre  lavorando,  senza 
mai  terminar  la  sua  Sera,  di  cui  mi  ha  recitalo  alcuni  pezzi,,  bellissimi  veramente. 
Quanto  poi  ai  suoi  modi  o costumi,  egli  è un  po  serio  e grave,  se  volete,  ma  pieno 
di  urbanità;  parla  volentieri  n bene;  non  recita  a tulli  nè  senza  esser  pregato  come 
Orazio,  0 dice  anche  sincerissimàmenle  il  suo  parere  dello  coso  che  gli  mostrate,  se 
ne  vien  dimandato  con  candidezza  >. 
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Anche  presso  la  conlessa  Serbelloni  (•')  il  Parini  trovava  gran  nobiltà  di 
dame  c cavalieri,  fra  cui  Pietro  Verri.  Corre  fama  che  poco  egli  si  dicesse 
con  questo;  ma  forse,  al  modo  volgare,  si  denunziava  come  rancore  qualche 
dissenso,  qualche  franca  contesateli.  Del  resto  sarebbe  nuova  lode  al  Verri  il 
non  avere  pretèrito  occasione  di  lodare  nel  Caffè  \' Orazio  nuslro,  il  nostro 
Giovenale;  seco  d'accordo  operò  nella  municipalità,  c deplorò  come  pubblica 
sciagura  il  vedemelo  escluso  C^l. 

lì  Parini  ebbe  singolarmente  < fin  dagli  anni  suoi  più  verdi  congiunto  di 
virtù,  d’amor,  di  studj  (<^1  > il  dabben  Passeroni,  uomo  all’antica,  stranio  alle 
gentilezze  come  ai  difetti  e ai  pregiudizj  del  mondo.  Quando  una  volta  i ladri 
gli  spogliarono  la  casa , il  Parini  non  cercò  ricovero  altrove  che  neirabjello 
casolare  là  presso  la  porla  Tosa,  ove  il  canlor  di  Cicerone,  senz’alira  compagnia . 
che  d'un  gallo,  coceva  da  sè  la  povera  minestra  e qualche  legume,  e rattoppava 
la  giubba  semi-secolare;  e volesse  o no,  dovette  accettare  i minuti  risparmi 
di  quello,  sommanti  a dieci  zecchini.  Il  Passeroni  sentiva  bene  la  distanza  di 
quella  sua  facilità,dilavata,  e gli  scriveva: 

È sparuto  il  mio  stile,  il  vostro  è acuto  ; 
voi  v’esprimete  in  modo  spaccialivo, 
io  la  metto  sovente  in  sul  liuto  : 
i vostri  versi  toccano  sul  vivo  : 

contro  il  vizio  non  fanno  i miei  gran  colpo, 
e curo  i mali  altrui  col  lenitivo. 

Volle  che  l’ultimo  libro  delle  sue  Favole  Esopiane  portasse  ' 
il  nome  d’nn  gran  vate 
che  impetrò  con  pochi  versi 
nerhorosi,  arguti  e tersi 
quel  che  a me,  che  ho  già  stampate 
tante  rime  c cento  c nn  canto, 
non  concesse  il  Dio  del  canto. 

Se  alcuno  gli  si  vantava  di  comporre  versi  rapidamente,  il  Parini  sorrideva 
c taceva.  Domandato,  e qualche  volta  anche  non  domandato,  proferiva  liberi 
giudizi  sulle  opere  e sugli  autori,  e il  non  sapere  farsi  piacentiero  alle  pom- 

(11)  ViUoria  Ollobuont  Fiano  nata  a Roma,  sposa  dot  duca  Fabrizio  Scrbetloni,  at 
quale  generò  Ire  Agli  : il  duca  Galeazzo,  che  prese  molta  parte  alla  rivoluzione  cis- 
alpina ; il  conte  Giovanni,  che  prese  il  titolo  di  duca  dopo  di  quello,  e il  conte  Marco. 
Donna  colta  e di  spirito,  e frequentata  da  persone  distinte,  ben  innanzi  nel  favore 
di  Kaunitz  e quindi  del  Firmian,  del  che  si  valse  per  far  guerra  al  marito,  poi  se- 
minar discordia  tra’  Agli  : Uni  sua  vita  a Bovedro  sul  lago  di  Como. 

(12)  I lo  non  avrò  giammai  per  nemici  coloro  che  mi  sono  contrari  nella  maniera 
di  pensare  •.  Parini  al  Branda. 

(13)  Nello  scritto  inedito  altre  volte  accennalo  dice  : « Alcuni  pochi  s'ertno  posti 
nella  Municipalità  uomini  onesti,  ad  oggetto  di  dare  qualche  apparenza  di  prebità  a 
qaell'unione  screditatissima.  Fra  questi  l'abate  Parini  vi  si  trovò  collocalo  quasi  a tra- 
dimento. Il  pubblico  conosce  in  lui  il  poeta:  chi  se  gli  accosta  conosce  l’uomo  deci- 
samente virlioso  e fermo  ; e perciò  il  parlilo  dominante  poco  dopo  lo  fece  congedare  > . 
'Verri  vi  si  conservò  ancora,  ma  ben  presto  improvvisa  morte  lo  colse  mentre  sedeva 
in  uffizio. 

(là)  Frammento. 
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pose  mediocrità  gli  procacriò  molli  malevoli,  che,  non  potendo  chiamarlo  igno- 
rante, l'avrannq  dello  maligno.  L'avranno  anche  chiamalo  superbo:  e facil- 
mente è tale  l'uomo  di  genio  che  si  paragona  ai  circoslanli,  mentre  s'umilig 
quando  si  paragoni  airiJealc  che  da  sè  formò;  onde  diceva;  » Lodano  le  cose 
mie;  io  noi  posso:  sclluagenario,  conosco  dove  sla  il  hello,  o se  potessi  dar 
addietro  Irent’annì,  farci  forse  opere  non  indegne  del  nome  italiano  >.  Delle 
cose  proprie  non  ragionava  se  non  fosse  co’  più  intimi  o lungamente  solleci- 
tato. 11  merito  riconosceva  Yoicniicri,  e compartiva  quella 
lode  figlia  del  cielo, 

^ che  mentre  alla  virtù  terge  i sudori, 

c soave  origlicr  spande  d'allori 
alla  fatica,  al  zc|o, 
nuova  in  alma  gentil  forza  compone, 
c gran  premio  rieiroprc,  al  meglio  è sprone: 
ma  a chi  non  mostrasse  la  favilla  del  gcqio  parlava  scvcramcnlQ  sincero,  di- 
cendo: • Adulalo  da  me,  rcslcrehhc  un  meschino  arlisla;  forse  pep  allra  via 
potrà  segnalarsi.  A che  ingannarlo?  La  mediocrità  sta  bene  nelle  fortune;  ma 
nelle  facoltà  liberali  lutto  deve  essere  insigne  i.'  ) 

Venne  uno  per  recitargli  due  suoi  sonetti,  acciocché  gl’indicasse  quale 
dovesse  stampare;  udito  il  primo,  scnz'altcnderc esclamò:  • Stampale  l’allro  •. 

Il  matematico  Masclicroni,  autore  dello  stupendo  Indio  a Lexbia  Cidonia, 
chiese  d'csscrgli  presentalo,  c ncirenirare  a Ini  che  sedeva  infermo  sul  seg- 
giolone, coll'esitanza  di  chi  prìinamcnig  si  accosta  a persona  ammirata,  balbet- 
tava, 0 mio  macsiro;  e,  ìi  l'arini,  tendendogli  alfelluosamcnle  lo  braccia: 
• Caro  .Mascheroni,  abbracciamoci;  i suoi  sono  > più  bei  versi  sciolti  di  que- 
sto secolo 

A chi  lo  ricliicdesss  era  liberalo  di  consigli  l'ti),  cd  oltre  i programmi  pei 
dipinti  della  Corte  c pei  bassorilievi  del  jialazzo  IJelgiojoso,  sovente  diede  sog- 
getti di  balli  c di  rappresentazioni  sccnicbg,  tanto  che  gli  fu  destinata  una 
sedia  gratuita  nel  teatro  Ciià  lutto  le  arti  be|tpsì  associano  fratcrnamoole; 
p come  la  musica,  con  una  combinazione  di  Ioni  c (fi  riimi  che  non  rapprcson- 
lano  nulla,  susciln  scnliinimii  che  svegliano  idep  ; cosi  la  poesia,  pou  una  com- 
binazione di  articolazioni  c di  ritmi  die  non  rappresentano  nulla,  suscila  idee 
elio  eccitano  sentimenti.  C ben  della  pillura  mostrò  sentire  altamente  il  Parini 
allorché,  osservando  il  Cenacolo  di  Leonardo,  o quella  portentosa  semplicità  di 
concetto  espressa  con  tanta  fecondità  d'immaginazione,  proferì  che,  dii  avea 
fallo  quella  composizione  era  capace  di  far  un  poema. 

(li)  Di  eccelleDti  no  dirigcv,-i  a Giusenpe  Carpani  nel  dialetto  patrio: 

Allo,  andi'U  iri.inz,  sIiiiIìpc  stia  o maiina.  ' 

l.a  naiiira  l'è  tee  che  f.i  et  prilli  ll•ll, 
ma  fari  l'è  oocita  che  tuli  coss  ratina; 

Ira  l'ima  u l’nlira  ve  (aran  perfcit.  ‘ 

Chi  loco  cmtsei  de  luce  no  (a  nagoll; 
chi  no'l  imu  de  nessun  do  rar  fa  ben  ; 
luil  do  quaij;in.'dun,  ma  clie'l  sia  don. 

(16)  Vedasi  l'elogio  fattogli  da  Galeazzo  Scolli. 


Digitized  by  Google 


BVQl  GUSTI. 


663 


Predilesse  la  giovenlù,  cosa  sacra  e speranza  deH'avvenire  ; e colla  potenza 
della  favella  e dell'esempio  dominava  sugli  scolari  ammiranti 

> Non  è malvagio  (diceva  egli)  se  non  chi  è inverecondo  verso  la  veccliiaja, 
le  donne  e la  sventura  • . Slava  egli  in  broncio  con  un  giovane  del  quale  gli 
aveano  riferito  non  so  qual  torlo:  ma  incontratolo  per  via  clic  sorreggeva  un 
vecchio  cappuccino,  rimbrollando  alcuni  che,  per  mostrarsi  spirili  forti,  lo 
aveano  deriso  e forbottato,  il  Parini  alzò  la  voce  anch'egli  contro  costoro;  poi 
gettale  le  braccia  al  collo  del  giovane,  gli  disse  : < Un  momento  fa  ti  reputavo 
un  perverso;  or  che  ho  vista  la  tua  pietà  verso  un  vecchio,  ti  credo  capace 
di  molle  virtù  >. 

Piacevasi  dei  campi  : anche  quando  era  in  città  cercava  ansiosamente  il 
verde  c l’aria  aperta,  ora  negli  orli,  ora  nella  l ia  clic  snìntrbana  verdeggili, 
fra  gli  alberi  <•'*);  ora  scevro  dagli  altri,  al  boschetto  dei  tigli  ('a'.  Quando 
poi  si  poteva  circondare  delle  aure  lilu're  o nei  colli  leali  c jilacidi  che  cin- 
gono il  suo  lago  nativo,  o india  villa  .\malia  del  Marliani  presso  Krlia,  o dagli 
Agudj  a Malgratc,  o dal  conte  della  Uiviera  su  t|ueH'incoinparabile  promon- 
torio di  Bellagio,  che  parte  in  mezzo  il  lago  di  Como,  e sembi  a fallo  perche  vi 
si  senta  lutto  il  bello  della  natura,  allora  più  felici  concettigli  rampollavano  nella 
niente.  Ohi  l'uomo  che  può  visitare  qiic’  luoghi,  e non  sentire  accelerarsi  i 

(17)  L'jciTba 

tua  (liovini’zza  e l’invido  tecinlo 

che  fu  de’  tuoi  prim’anni  n guardia  elcitu 

li  vielaro  il  mirar  sopra  gl'infermi 

flanrhi  e l’inrermo  piè  proceder  tinte 

le  altere  forme  e il  più  die  umano  aspetta  ' 

del  ve/ieiabtl  vecchio,  e le  pupilla  * 

eloquenti  aggirarsi  c vibrar  dardi 

di  sotto  agli  archi  dell  augusto  ciglio. 

Nè  tu  la  immensa  delle  sue  parole 
p ena  senliali  risonar  nell'alma. 

. • - allor  die  apria  dalla  inspirata  sciaBW 

i misteri  dei  Bello  e.  rivelando 
di  natura  i tesori  ampj.  abbracciava 
è le  terrestri  o le  celesti  cose. 

E a me  sovente  nell'onesto  albergo 
seder  fu  dato  all’iniimc  cortine 
de' suoi  riposi,  c per  le  vie  frequenti 
all'egro  pondo  delle  membra  fargli 
di  mia  destra  sostegno;  ed  ci  sceiidea 
meco  ai  Mandi  consigli,  ondo  all'incerta 
virtù,  non  mcn  che  all'iiiipcrilo  stile 
porgea  soccorso;  cd  anco,  oh  meraviglia  I 
anco  talvolta  mi  beAr  sue  laudi. 

''  (>.  B.  Tomi  a G.  B.  Di  Cristofarii. 

(18)  Par  VincUta  Nice. 

(19)  E tu  (o  Musa)  venivi 

' e sorridevi  a lui  sullo  quei  tiglio 

che  or  con  dimesse  frondi  va  fremendo 

perchè  non  copre,  o Dea,  fuma  del  vecchio 

cui  già  di  calma  fu  cortese  e d'ombra.  Foscolo. 
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ballili  del  cuore,  non  s’accosli  alla  sacra  poesia,  non  s'accosti  (il  dirò  pure)  a 
nessuna  magnanima  impresa. 

Fu  appuntalo  il  Parini  d’amare  eccessivamente  le  donne.  A tale  accusa,  con- 
sueta a coloro  che  si  dilettano  di  cercare  le  debolezze  de’  forti,  e desiderano 
trovare  scarsa  dignità  in  chi  li  farebbe  vergognare  di  affatto  mancarne,  il 
forte  si  rassegna,  ricordando  la  coda  del  cane  d’.Alciblade.  Del  resto  il  Parini 
confessava  che  nè  la  canizie , nè  il  senno  fatto  rigido  dagli  anni , gli  erano 
scudo  contro  le  terribili  armi  della  beltà  i-O).  Ma  oilrechc  questo  è un  solilo 
compenso  a coloro  che  han  mollo  a dolersi  degli  nomini,  noi  domanderemo  se 
in  quelle  il  Parini  insignorì  deH'amor  suo  mostrò  vagheggiare  la  sola  bellezza,  o 
non  insieme  le  doti  dello  spirilo  c del  cuore;  se  il  ribellarono  alla  virtù:  se  lo 
resero  anneghittito,  o se  < i]  grato  della  beltà  spettacolo  • non  affinò  piuttosto 
la  nobiltà  del  suo  sentire  e l'operosità  nel  bene  : dopo  ciò,  scagli  la  pietra  chi 
è senza  peccato.  Quanto  a lui,  lodando  il  defunto  Tanzi  scriveva:  < Nella  sua 
gioventù  non  odiò  il  bel  sesso:  non  era  cosi  ristretta  la  virtù  di  lui,  che  gli 
convenisse  affettare  un’avversione  non  naturale  per  far  credere  che  egli  ne 

avesse Egli  uni  sempre  all'amore  anche  l'amicizia,  con  tutto  il  corredo 

delle  virtù  che  seco  porla  la  vera  amicizia.  In  rimerito  di  queste  sue  belle 
qualità,  anche  neH’età  provetta  fu  egli  sempre  ben  veduto  dalle  giovani  donne  •. 

Allorché  il  Parini  mori,  correvano  di  quegli  infausti  giorni  quando  gli  animi 
abbattuti  non  osano  esternare  nè  lo  sbigottimento  nè  le  ammirazioni  ; c i co- 
dardi rialzati,  prendendo  come  insulto  a sé  ogni  lode  ad  altrui,  frugano  sin 
nella  bara,  e gli  atti  non  solo  ma  anche  le  intenzioni.  Il  carteggio  di  lui,  e 
insieme  si  pretende  una  storia  del  triennio,  fu,  da  una  falsa  prudenza,  buttato 
al  fuoco  ; i manoscritti  letlerarj  venduti  per  duemila  ducente  lire  dai  parenti , 
che  nella  loro  semplicità  domandavano  se  vi  si  trovassero  forse  cedole  di 
valore  (*■). 

Tra  pel  tempo  nero,  tra  per  espressa  volontà  sua,  fu  con  modestissime 
esequie  portato  al  cimitero  di  porta  Comasina.  È ampliOcazione  poetica  che 
fosse  confuso  il  suo  cadavere  con  quel  del  ladro,  c negatogli  un  sasso,  una 
parola  (22).  Calimero  Cattaneo  gli  pose  l’epilafio  che  ancora  si  legge  in  quel 
cimitero  (23),  e Barnaba  Oriani  ricomprò  dagli  eredi  di  esso  un  busto  fattogli 

(30)  Il  pericolo. 

(31)  Venula  la  moda  di  tulio  esagerare  impudentemente,  oggi  leggo  che  furono 
venduti  a un  pizzicagnolo;  ma  domando  io,  perchè  non  li  comprò  nessuno  dei  lom- 
bardi Sardanapali,  i cui  Agli  forse  avventano  questa  gratuita  accusa  ai  poveri  pa- 
renti del  povero  PariniV 

(23)  E forse  Tossa 

Col  mozzo  capo  gTinsanguina  il  ladro,  ecc.  I Sepolcri. 

(23)  Jos.  Parini  poma 

. ' nie  REOCIESCIT 

mOENCA  PROBITATE 
EXOUISITO  lUDICIO  ■ 

• POTENTI  ÉLOOCIO  CURCS 
LITEBAS  ET  BONAS  ARTEs 
PI'BLICe  DOCCIT  AN.  XIX 
VIXIT  AN.  LXX 

PLINCS  EXTIRATIOKI»  ET  GRATIAi 
OB.  AN.  RDCCXCIX. 
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dal  Franclii  e lo  collocò  a sue  spese  sotto  i portici  di  Brera  ove  dettava  ; 
onorificenza  non  ancora  degradata  collo  sparnazzarla.  Tosto  in  una  serio  di 
lettere  ricambiate  fra  l'avvocato  Bramicri  e ài  padre  Pompilio  Pozzetti,  segre- 
tario della  Società  Italiana  fondala  a Verona  poi  trasferita  a Modena,  si  ana- 
lizzarono i meriti  dell’estinto.  Vincenzo  Monti  in  quel  fiero  carme  in  morte  di 
Lorenzo  Mascheroni,  ove  rivela  i viluperj  della  Bepubblica  Cisalpina  sotto  la 
prepotente  dittatura  francese  e l’avaro  broglio  de’  nostri  avvocali,  introdusse 
il  Parini  a svergognarli  con  veementi  parole  t^t»),  e descrisse  il  privato  monu- 

(21)  Giuseppe  Fnuchi  di  C;irr<ir3,  die  non  può  non  meltcrsi  fra  i ristoratori  del 
buon  gusto  artistico  da  chi  abbia  veduto  le  Sirene  di. piazza  Fontana,  avea  fatto  e 
regalato  quel  busto  at  Parini,  sul  che  scrisse  una  canzone  Agostino  GaiubareUi. 
L'iscrizione  di  esso  monumento  dice  : 

J.  Parimcs 

COI  EBAT  inCEKIOM 
ME.NS  DIYiaiOR 
AIOCE  OSj  MAGSA  SO.NATUBClI 
DBIIT  XVIII  KAC.  SEPT.  A.  sÌDCCIC. 

Nella  cattedra  gli  succedette  Luigi  Lamberti,  rinomalo  grecista.  Il  costui  discorso 
inaugurate  è poverissimo  e pel  fondo  e per  le  forme,  e oltre  modo  meschino  il  cenno 
che,  sul  fluire,  vi  fa  del  Parini. 

(25)  Dopo  il  tuo  dipartir  dal  patrio  suolo  (o  Mascheroni) 

. io  misero  Parini  il  flanco  venni  , 

Grave  d’anni  traendo  o piò  di  duolo. 

E poi  ch’oltre  veder  più  non  sostenni 
della  patria  lo  strazio  e la  mina, 
bramai  morire  e di  morire  olfenni. 

Vidi  prima  il  dolor  della  meschina,  t 

di  colai  nuova  libertà  vestita  , 

che  libertà  nomossi  e fu  rapina. 

Serva  la  vidi,  o ohimè  ! serva  schernita, 
e tutta  piaghe  e sangue  al  oiel  dolersi, 
che  i suoi  pur  anco,  i suoi  l'avean  tradita. 

Altri  stolli,  altri  vili,  altri  perversi, 
tiranni  molti,  cittadini  pochi, 
e i pochi  0 muli  0 insidiati  0 spersi.... 

Oh  iniqui  t e tutti  in  arroganti  inchiostri 
parlar  virtnde,  c sò  dir  Bruto  e Gracco, 

Genuzj  essendo.  Saturnini  e mostri.... 

Libertà?  di  che  guisa?  a colai  patto 
chi  vuol  /ranca  la  patria  è un  traditore... 

' ’ ' Dal  calzalo  allo  scalzo  le  fortune' 

' ' ■ migrar  fur  viste,  e libertà  divenne 

merce  di  ladri  e furia  di  tribune... 

Sai  come  s’arrabatta  està  genia 
che  ambiziosa,  obliqua,  entra  e penetra 
e fora  e s’apre  ai  primi  onor  la  via....  > 

Vidi  il  tartaro  ferro  e l’alemanno 
strugger  la  speme  dell’ausonie  glebe  ' ' 

51  che  i nemici  ancor  ne  piangeranno. 

Vidi  chiercho  e cocolle  armar  la  plebe, 

' consumar  colpe  che  d’Alreo  le  cene 

e le  vendette  vincerian  di  Tebe..,. 
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mento  che  ad  Erba  gii  avea  posto  l'amico  Marlianj.  Monumento  d'altro  gMere 
gli  ergeva  l’avvocalo  Reina , il  quale , dedicando  rcdi/.iooe  delle  opere  • del 
più  gran  letterato  de’  tempi  suoi  al  più  grande  de’  moderni  politici  c capitani  <, 
chiamava  il  Parini  • nemico  acerrimo  della  tirannide  c allivissìmo  maestro  di 
libertà  •:  lode  che  non  so  quanto  dovesse  garbare  al  Buonaparlc. 

Poco  poi  un  poeta  di  magnanimi  c pericolosi  esempj , il  quale  seppe  non 
adular  la  potenza  a cui  tutti  i letterali  invocavano  l'onore  di  l'ar  plauso  c so- 
stegno, negli  stupendi  versi  sui  Sepolcri  limjiroverò  acerbamente  la  lascila 
cillà  perebè  largheggiasse  cogli  evirati  cantori,  mentre  non  poneva  un  sasso, 
una  parola  al  Parini.  Cessalo  quel  frastuono  di  guerra,  clic  impediva  di  ascol- 
tare i sentimenti  gentili,  negli  animi  disoccupati  entrò  una  molle  condiscen- 
denza che  si  traduceva  in  iracondm  villane  e in  piacenlcrie  smaschiale.  .\llora 
i portici  consacrali  daH’unica  efligic  del  Pariiii,  si  popolarono  di  un  vulgo  di 
monumenti  a glorie  d'uu  giorno  o d'una  consorteria,  che  mostrava  quanto  sia 
più  facile  erger  monumenti  che  meritarne,  render  lode  ai  morti  clic  giustizia  ai 
vivi.  L’onoranza  profusa  svili;  ma  parve  vergogna  che  ivi  mancasse  un  pubblico 
monumento  pel  Parini,  c una  società  di  privati  vi  eresse  una  statua  a lui,  una 
al  Beccaria  (-0;. 

Innanzi  a quei  sommi  noi  condurremo  la  giovenlù  ad  attingere  ispirazioni, 
e nutricare  la  speranza,  dolce  istinto  di  quell’età  ; ed,  0 garzoni  (dircraoj  nati 
a metter  il  coimo  alfedifizio  di  cui  questi  sodarono  le  fondamenta,  cominciale 
l’opera  dal  venerare  chi  col  precetto  e coll’esempio  vi  precedette.  Salomone 
chiese  dal  ciclo  la  sapienza  ; c potere  c ricchezza  vi  tennero  dietro.  Siate  ge- 
nerosamente savj,  siale  virtuosamente  perseveranti;  al  cospetto  della  vostra  e 
delle  altre  nazioni  comparite  con  quella  dignità,  che  è uc.cessaria  a tulli,  in- 
dispensabile a popolo  che  vuol  rigenerarsi.  Che  oggi  manchino  i grandi  scrittori 
perchè  non  vi  sono  i Cosimi  cd  i Leoni , lasciatelo  ripetere  a chi  cerca  una 
scusa  alla  pigrizia  di  cui  si  vergogna.  Qual  favore  ebbero  Parini  c Boccaria? 
Eppure  dagli  studj  romiti,  daH'ulile  scuola  del  silenzio,  dal  conversare  coi  mì- 

Nella  llumann  <H  l.inl.i  nequizin 
deh  1 Ira.mmi  in  porto,  io  dissi  al  mio  Fattore; 
ed  ci  m’assunse  alfimniortal  letizia. 

n Monti  non  conobbe  il  Patini;  ma  un  discorso  df questo  tenore  tenne  proprio 
una  volta  esso  Parini  con  Pietro  Verri,  presoulc  im  signor  Villa,  galantuomo  de  cui 
pregiudizj  avevano  riso  più  volte  qiie’filosotl.  « E ciò  che  jni  spiace  (conchiudeva  il 
Parini)  gli  òche  questa  vpl;a  cbb.;ra  ragiune.i  co....  ». 

(26)  Nel  1817,  quando  sorrideva  la  speranza  di  rigenerar  I Italia  a forza  di  canzoni 
e di  battimani,  fra  tante  inaugurazioni  e rip.irazioni  c ovaziopi  sene  preparò  una 
anche  alla  casella  natale  del  l’ariui  io  Bo,isio:  dal  nome  suo  si  intitolò  ia  via  che 
vi  conduce,  e il  25otlobie,  fra  gran  concorso,  ed  elogio  e versi  e brindisi  com'era 
l’andazzo  in  que’ giorni,  si  collocò  una  lapida  con  questa  iscrizione; 

« A Giuseppe  Parin'  — gloria  dolfingegoo  lombardo  — che  nuovi  sentieri  apri  — 
aU'ilalica  poesia  — e la  fe  poleiilo  iuterprete  — d'alti  pensieri  c di  sdegni  magnanimi 
— derisor  sublimo  dei  flocchi  cosiupti  — banditoc  sincero  delle  verità  più  utili  — 
maestro  d’uno  stile  pellegrino  tempecato  — che  ubbidisce  al  concetto  e gli  cresce 
energia  — alcuni  estimatori  — perchò  qui  dove  poveramente  nacque  — e prima 
s’inspirò  nel.riso — di  ciel  si  lido  — abbia  il  nomedi  fui  pecemie  ossequio  — p.  — 
nel  HDCCCILTII  I. 
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(^liori,  daU’osservare  i traviati , dal  non  transigere  colla  propria  cqscicszj , 
dedussero  arte  e coraggio  per  mcUcrsi  colla  ragione  dove  i più  slavaqo 
col  lodo. 

Ma  quei  grandi  amavano  la  pairia  c l'umanilà,  non  di  un  amore  a fìor  di 
labbra,  incapace  di  sacriliz],  esalanlesi  in  sbadiglianli  querele  o in  dilirambielie 
minacce  ; che  si  crede  forle  perchè  ha  la  febbre,  menlre  si  mosira  debole  col 
sempre  mirare  ai  parlili  csli’emi;  che  ripone  yanlo  nel  beslcramiare,  nel 
censurare,  nel  dir  sempre  no,  e giudica  ìnclliludine  la  moderazione,  pusilla- 
nimità il  raziocinio,  servilità  la  subordinazione,  tirannia  l'ordine:  ma  sibbene 
di  queU’araorc  che  ricolma  i cuori,  empie  la  vita,  regola  l’aUivilà  ; vede  il  bene 
c lo  vuole  con  dignitosa  perseveranza,  e senza  presumere  che  un  uomo  nè  una 
generazione  possa  raggiungerlo,  v’indidzza  ogni  azione,  ogni  pensiero. 

Tale  scaldava  il  cuoce  deH’abale  Parini:  lo  perchè  noi  non  credemmo  disop-. 
porluno  il  ravvivarne,  la  memoria.  1 modi  bersagliali  dàll'inlrepida  sua  collera, 
cessarono;  rimane  la  loro  radico,  una  intingardaggiue  allillala  c sprczzaiile; 
un’accallala  gcnlilezza,  una  prudenza  epicurea,  una  fatuità  insolente,  l'incuriq 
delle  grandi  tose,  manldlala  arroganlcmonlc  coirimpoHanza  atlribuila  alle 
piccole;  lo  spavaldo  adular  a noi  stessi  c ai  padri  nostri  c alla  nostra  patria; 
un’avidità  di  applausi  c di  rinomanza,  accattali  col  sacririearc  o la  coscienza 
propria  o il  buon  senso  ai  pregiudizi  giornalieri  : una  smania  di  levar  la  sabbia 
dal  piedestallo  de’ grandi  per  buttarla  loro  in  faccia;  ima  Iclleralura  che  medita 
sulla  confezione  della  cetra  è delle  corde,  invece  di  trarne  magnanimi  suoni,  i 
quali  eccitino  -ad  opere  generose,  c confortino  nel  compirle  Ira  la  ciurmaglia 
scribaccliianle,  la  delelerica  conversazione,  la  violenza  de'  persecutori  forti  e 
l'ininlelligenza  de’  persecutori  pusilli;  rimane  insomma  l’egoismo. 

, Le  arti  del  bello  non  pajono  frivole  se  non  a chi  è tale;  nè  l’uomo  consiste 
tulio  nella  ragione,  sibbene  anclic  nel  sentimento:  onde  Pitagora  voleva  per 
mezzo  deH’amor  del  bello  condurre  alla  scienza,  che  è evidenza  della  bontà.  E 
della  poesia , che  Pindaro  chiamava  (ìor  della  sapienza,  maleria  vera  sono  la 
nalura  dcU’uomo,  Tenigma  del  momlo  c del  cuore,  le  superne  destinazioni. 
Come  dunque  potrà  dirsi  morta  nnehè  sia  dato  di  contemplar  l’uomo  colle  me- 
morie degli  antenati  e le  speranze  de'  posteri,  c le  bellezze  ed  armonie  della 
nalura,  e il  Dio  da  cui  viene  c a cui  tornerà,  c l'immortale  suo  avvenire?  0 
rida  col  Giusti  c col  Porla,  o analizzi  col  Manzoni  e col  Parini,  o dipinga  coi 
Monti,  0 frema  coil’Alficri,  o sprezzi  col  Leopardi,  essa  rivela  sempre  un  pen- 
siero elevato  c religioso,  come  l’odor  d'incenso  annunzia  la  vicioanza  d’un 
tempio;  e la  verginità  delle  classiche  bellezze,  la  rapida  armonia,  il  sorriso 
della  salirà,  il  gemilo  della  melanconia,  il  fremilo  della  generosità  non  potranno 
fondersi  Ira  i pigri  allucinamrnli  de’  gabinetti  o della  scuola,  ma  sentendo  la 
connessione  fra  l’arte  c la  fède,  fra  le  doltrinc  c la  cosa  pubblica  : c interro- 
gando il  creato  con  profondità  e convinzione,  con  nobile  concetto  della  dignità 
umana,  della  famiglia,  della  patria,  della  religione. 

Coltivando  dunque  le  arti  del  bello,  prendete  animo,  o giovani,  ad  elevarvi  al 
vero;  ne’ grandi  coiralto sentire  corcate  impulsi  all’alto  opera.''C,  giacché  del  pari 
la  libertà  c la  bellezza  sono  movimenlu  neH'ordine:  e raenirc  i fatui  implacabili 
e gli  orgogliosi  ignoranti  imbroncano  la  via,  voi,  sentendo,  amando,  credendo, 
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radicatevi  in  robusta  speranza  e magnanima  pazienza.  E se  vi  annoja  un'età  di 
presuntuose  utopie  e di  incenditi  conati,  di  lavoro  sfrantumato  ,e  d’intimi  sof- 
ferimenli,  c questo  affannoso  disaccordo  fra  le  idee,  i desiderj,  le  istituzioni, 
questo  scuotersi  convulso  d’on  momento  per  sentire  l’impotenza  e ricascare 
tosto  nello  spossamento,  l’avvicendarsi  dei  disinganni  non  vi  rechi,  o giovani, 
a disperazione;  continuate  ad  adorare  il  Dio  anche  quando  la  folla  diserta  il 
lernpio;  c in  quella  solitudine  che  a molti  ispira  paura  o allontanamento,  in- 
terrogate le  voci  del  passato.  Fra  le  quali , sotto  le  vòlte  di  Brera  vi  parrà 
intendere  ancora  le  parole,  colle  quali  colà  il  Parini  inaugurava  il  suo  corso , 
e noi  conchiudiamo  volentieri  il  nostro  ; < Finché  non  si  giunge  a rivolger 
l’affetto,  l’ambizione,  la  venerazione  de’  cittadini  ad  oggetti  più  sublimi  che 
non  sono  la  vana  pompa  del  lusso  o la  falsa  gloria  delle  ricchezze,  mai  non  si 
destano  gli  animi  loro  per  accorgersi  che  vi  è un  merito,  che  v’è  una  gloria- 
inQnilamente  superiore;  mai  non  si  sollevano  a tentar  cose  grandi,  a segnalarsi 
nella  loro  patria,  e ad  aver  la  superbia  di  distinguersi,  benché  nudi,  fra  l’oro 
e le  gemme  che  circondano  altri  >. 
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APPENDICE  A,  a pag.  582. 

Della  Lingua  Toaoana. 

DIALOGO  • . 

■ ■ ^ novellamente  Helampato  , 

illustrato  con  perpetue  note  e d’indici  copiosi  arricchito 
, a beneficio  della  studiosa  gioventù . 

0 TU 

alle  cui  mani  giugno  por  somma  ventura  il  presento  bello,  erudito,  spiritoso, 
rogo,  piacevole,  brillante  e.  portentoso  dialogo,  di  grazia,  prima  di  accostarti 
alla  fontana  del  sapere,  al  gazofliaeio  della  dottrina,  al  non  plus  ultra  dol- 
l’eloquenza,  sofTermati  un  poco  e leggi  questa 

PREFAZIONE. 

Tu,  chiunque  tu  sii,  ti  puoi  cbiamaro  felice  d’esser  campato  sino  a que- 
st’ora, 0 d’aver  ora  un  buon  pajo  d’occhi  e d’orecchi,  so  tu  gli  bai,  por  poter 
leggere,  onde  leggere  questo  libro,  di  cui  non  ò mai  uscito  il  migliore  dal 
tempo  che  cominciossi  a scrivere  in  mattoni,  inaino  a questo,  nel  qnalo  tanti 
libri  si  scrivono  perchè  di  carta  ò buon  mercato. 

Fa  a mio  senno,  lettor  mio  ; gitta  ria  quant’altri  libri,  tu  bai,  che  appetto 
di  questo  non  sono  altro  se  non  se  (I)  bazzecole  e cianca  e cianfrusaglie:  e 
attienti  a quest’uno,  in  coi  ò raccolto  il  fiore  di  tutti  i pensieri,  ghiribizzi, 
grilli,  capricci,  e di  tolte  le  piacevolezze,  bizzarrie  e fantasie  che  abbiano 
giammai  scombussolato  il  cervello  alle  più  elevate  teste  dell’universo.  Ma 
che  dich'io  ghiribizzi,  grilli,  capricci,  piacevolezze,  bizzarie,  fantasie  ? io  dovea 
dire  anzi  le  più  rcoondite  dottrine  e i più  rintanati  oscuri  e impenetrabili 
misterj  delle  arti  e dello  scienze.  Io  ti  so  diro  che  so  a questo  librìccino, 
cosi  piccolo  come  tu  il  vedi,  si  potesse  avvezzare,  pognam  caso,,  un  bufalo, 
un  castrone,  un  asino,  non  che  un  galantuomo,  sarebbe  fona  che  e’  so  ne 
partisse  dottore,  baccalare o licenzialo  in  qualunque  facoltà  tuli  possi  imma- 
ginare giammai.  Imperocché  tu  saresti  ben  dolce  di  sale,  o lettor  mio,  se  tu 
li  dessi  a credere  che  reccellenza  del  nostro  autore  abbia  trattato  in  questo 
suo  dialogo  solamente  della  Lingua  Toscana,  come  suona  il  titolo  di  esso. 
Quando  il  nostro  autore  prometto  qual  cosa  altrui,  tn  ti  puoi  dormire  su  gli 

(1)  Il  Branda  area  numeralo  quante  volle  il  Boccaccio  avesse  osalo  se  non  ss.  vir- 
tute  ecc.  Pedanti  e giornalisti,  d'allora  e in  eterno,  si  riconoscono  alla  cura  grande 
delle  cose  pìccole. 
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occhi  suoi,  ch'e’  damili  assai  più  di  quel  cho  tu  medesimo  possi  desidererò 
dalla  sua  gonlilnsca  f^rariosilà. 

Egli  ha  intitolato  quoslo  suo  libro  Diaì’jga  della  lingua  toscana,  non  mica 
percirci  parli  solo  di  essa,  ma  porciocchi  egli  ci  ragiona  alTondo  di  tulio  ciò  - 
che  mai  nella  lìngua  toscana  tra'llar  si  possa.  Fa  tuo  conio  che  il  nostro  en- 
ciclopedico 0 poliglolto  AuliiCo  ti  snocciola  o ti  fa  toccar  con  mano  tutti 
quanti  i più  astrusi  principj  delle  scienze  e delle  arti.  Ti  narra  o ti  pone  sotto 
gli  occhi  i costumi,  le  wanzo  o le  coso,  di  varj  popoli  con  tanta  cortesia  o 
genlile/r.a  da  farli  schiavo,  e da  innamorare  e trarre  a sé  i tronchi  e lo  pietre. 

Cheti  dirò  io  de' sublimi  precetti  ilelln  filosofia,  nei  quali  leggendo  l’in- 
cnnlrerài?  Egli  ha  scoperto  iiifino  a questo  .segrclo,  che  a Tullio  medesimo  ò 
sfuggilo  nel  suo  trattato  dell'Amicizia;  cioè  che,  quando  il  tuo  amico  Iro^- 
vasi  in  Caliculo,  e cho  verbigrazia  grattasi  ìii  capo,  o vi  sputa,  o vi  fa  altra 
cosa,  per  l’occulta  forza  dell'aniicizia  accade  che  a te  vieti  voglia  di  fare  lo 
stesso  a casa  tua.  Doli  cho  profondo  malemalico  è poi  questo  benedetto  Au- 
tore! Chi  insegna  so  non  egli  con  que’suoi  lauto  A,  o B,  o C,  o D,  a pigliare 
collo  tanaglio  lo  m'intngno  c a svolloric  o sradicarle  come  niente,  e a gittarlo 
Il  capovolte  colle  barbe  al  sole?  Dimmi  chi  lo  insegna  quéste  coso  qui'?  Certo 
niun  altro  che  egli. 

Quali  punti  di  storia  intricatissimi,  ondo  non  hanno  potuto  scapestrarsi  i 
più  fini  critici,  non  sì  sciolgono  egli  6 non  dilucidano  in  questo  libro?  Chi 
avrebbe  mai  creduto  prima  d'ora  che  i (figanli  colle  Ciganlesse  generassero 
gl'l|ierboloui  ; e che  l'Ipeibolo  fosse  un  mostro  più  stravagante  o più  bestiaio 
d’una  .Sfinge,  d un'Arpia,  d'una  Chimera  ; perciocché  oltrepassa  in  ismìsn- 
ratezza  ogni  altra  cos.i  ; o qualora  non  giugno  ad  agguagliarla,  si  contenta 
di  sopravanzarid  ? E|ipuro  questo  coso  chi  bilia  trovale,  se  non  .scio  sperticalo 
ingegno  del  nostro  Autore?  Inlino  nll'arlo  del  sotllaro  egli  c’insegna  in  questo 
libro;  e por  mezzo  di  essa  egli  ò giunta  a senpriro  quel  grande  trovalo  di 
sbavar  l’olio  o il  grasso  dallo  lingno  che  si  parlano. 

Ma  nOn  li  creder  perciò,  o lettor  mio  dabbene,  cbs  fAutore  rada  a questa 
guisa  tuttavia  sulle  cime  degli  alberi. 

Egli  non  isdegua  anco  di  scendere  daU’allilndine  della  sna  settililà  per  ac- 
comodarsi alla  grassezza  o all’idiolaggino  degli  zughi,  do’  gabbiani\  de’  ba- 
lordi,  degli  stolidi,  do' pecoroni  (S),  sicché  è una  maraviglia  il  fatto  sno. 
Vuoi  tu  altro?  se  ti  bisogna  dì  andare  in  lottica,  ei  l’insegna  a scegliere  i 
miglinri  muli  ; e se  tu  se’;  per  mo'  di  dire,  o medico  o vetturale,  o che  tu  abbi 
qualche  carogna  di  mula  a vendere,'  ci  ti  mostra  come  tu  debbi  farne  il  pa- 
negìrico per  adescare  il  compratore.  Ti  diletti  tu  dolfuccellore?  non  ci  ò ra- 
gna, laccio,  0,  come  direbbe  l'Autore,  galappio,  che  tu  non  possi  apprender  di 
questo  libro.  Che  accade  più  dire?  No,  Platone  mai,  nò  Arislotilo  Stagirila  ti 
poIrebboDO  esser  tanto  utili  quanto  l'.Autore  di  esso.  Oli  è vero  che  tu  da  to 
solo  non  arrosti  potuto  navigar  cosi  agevolmente  questo  grande  oceano  del- 
roaniscihililò,  so  non  ci  fosse  stato  chi,  avido  di  trovar  ricchezze  di  dottrina  e 
di  scoprirle  e beneficia  altrui,  imbarcato  non  si  fosso  0 postoviai  a pescar 
dentro,  come  hanno  fatto  coloro  ohe,  secondo.  In  loro  possa,  cl  si  son  mossi 
attorno,  ed  hanno  questo  libro  arricchito  delle  annotazioni,  delle  quali  tu  ve- 
drai billaria  accompagnato  il  lestoi  Non  ti  potresti  a niiin  patto  immaginare, 

(ì)  Jiioli  che  il  Branda  avea  dalo  ai  Milanesi.  Tulle  le  cose  accennale  egli  le  dica 
di  fallo  in  quel  suo  diologo,  ove,  introducendo  uno  a narrare  quel  qbe  ha  veduta  o 
udito  in  Toscana,  tocca  appunto  le  diverse  cose  qui  enunciate. 
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6 léitóro,  quanti  siano  i pericoli,  i travagli,  le  f.tticho,  le  paure  soffeHé  64  M-* 
storo.  Ti  basii  il  diro  olio  nò  il  Colombo,  nò  Amerigo  Véspucti  non  no  sofTersò 
tanto.  Oli  quanto  volle  furono  ossi  por  alTogaro  nogrinviluppali  vortici  del 
periodi;  e quanto  inavvedutamente  ruppero  n>'gli  scégli  di  corto costrurionl 
di  zoccoli  ! .Millo  volte  truvarnnsi  in  gola  agli  spaventevoli  mostri  delle  strane 
parole;  e mille  altro,  sorpresi  dairorrilrilo  bufera  delfinvellive,  dioronsi  peif 
perduti.  Ora  d.ill’alto  maro  della  dispula/.ione  furono  gittali  nelle  secche,  ed 
ora  dal  /ìuirìe  d'Ànw  hi’nt'i  sontironsi  portare  a ilotjr/ello  di  Barbcria.  Ma  oh 
bene  sparsi  sudori,  oh  ben  sostenuti  periodi  o fatiche  ! 

Orche  di’ tu  di  questa  leggiadra  .Mlegoria,  n lettore?  Tu  dirai  ch'io  Vo’ 
fare  ora  la  cosa  grande  per  uccellarti;  o ch  iù  ho  bene  studiato  il  precotto 
àitW' uecetlfigiorKf  del  nostro  Autore.  Eppure  tu  li  puoi  render  certo  Clic,  quan- 
tunque i cimimnntalori  sìensi  alTalicnii  lauto  per  iscopriro  i tesori  che  hanno 
scoperti,  0 (iHé'Sll*Sii<no  gfandi  oltremisura,  sono  a l ogni  mndo  un  bel  nulla 
rispcllo  a ciò  rbb'Hifihltó  rtndor.'»  a sKavare  e a disottcrrafe.' Tu  nondimeno, 
che  se'discrelo,  eottletitati  ifl  qrifll' che  ora  li  (iresento,  c io  tengo  per  fermò 
che  tu  benoiiirdi  Ihlllé  tfhité  ì'.\iffWA;  òhe  itOrlsse  questo  libro,  c quegli  uomini 
dabbene  die,  per  ifth'pi  dPito  t' per  comund  nfilltJ,  si  sono  adoperati  à spie- 
garlo ; ben  ba.stdmlo  questò  p^r  farli  tliveritatt*  d'nim  iirjo,  d'ori  pecorone,  d'uil 
gàbbiann,  d'ttlì  Òà/crnh),  d’uno  nfaìiih),  im  Aristarco  o iin  Salomone. 

Io  m'avveggo  bone  che  tu  deshieri  di  sapere  qoalclio  notizia  particolard 
intorno  alla  Vita  del  nostro  .Autore,  c di  .sapere  so  ci  fosse  di  patria,  verbi- 
grazia,  Furiano  0 Calabrese;  e Se  ci  vivesse  al  tempo  di  Attila  fUigellum  Dei, 
0 li  quello  di  Odoacre  odi  llarbarossa;  percioccliò,  a dir  vero,  la  sua  foggia  d! 
scrivere  ha  uri  poco  del  barbaresco.  Ma  io  hon  provo  piccolo  rincrèscimento, 
0 lettor  mio,  di  non  potore  appagare  la  tua  nobilo  curiosità  ; imperciocché  gli 
è forza  che  l'Autore,  in  mezzo  a tanto  senho  o à Unta  sagacilà,  pérspicacià 
od  acutezza  d'ingegno,  o.ssendó  oltre  ad  ogni  credere  tnodestissimo,  àbbiA 
Voltilo  difraudaro  la  posterità  dello  noliz.io  a lui  pertinenti,  mentre  a quéllà 
tramandavn  il  mellilhiO  lorretilo  della  sua  strabocchevole  sapienza. 

A ógni  mndo  tu  troverai  nello  note  alcune  conghietlurn  o certe  volgari  tra- 
dizioni intorno  alla  spellabile  persona  di  lui,  lo  quali  potrannoH  servir  di 
qualche  piccolo  barlume,  ónde  tu  non  abbi  a camminar  del  tulio  leulone  fra 
tanta  6 si  dolorosa  scurità  : è in  conchiuderò  questa  Prefaziona  promettendoti 
che,  qnalura  ci  veogano  scoperto  piti  impoKaati  notizie  ihtorno  all'Anlore  od 
, alle  Opero  di  lui,  non  mancheremo  di  comunicartele  immediatameote.  Sta 
Sanò,  studia  pòco  e diventa  dottore,  se  tti  puoi. 

^ APPENDICE  li,  Il  pag.  53e; 

Cinaeppe  Baratti  a anor  Caterina  BicatU. 

DI  Genova,  ta  maria  ITTI. 

Caicrina  mia,  la  dolcissima  vostra  mi  giunge  poche  óre  prima  della  mia 
fiàrtenza  per  Livorno.  Sono  dieci  o dodici  di  che  sto  aspettando  un  vento,  é 
Il  padrone  della  rcl,ilccn  sulla  quale  m'imbarco  per  quella  città  mi  è veduto 
ora  a dire  (sonò  le  tredici]  che  sulle  diciott’oru  partiremo.  Ho  caro  la  vostra 
M’àbbia  ràggliirito  prima  del  mio  metter  piede  au  quella  ieleeca.  Non  posso 
dirvi  quanto  mi  sia  stata  cara,  e quanto  obbligo  io  v'obbia  pel  Vòstro  riCof^^ 
darvi  tuttavia  cosi  vivamente  di  me.  Quello  però  che  pili  mi  dà  piacere  è il 
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vedere  che  la  vostra  mento  continua  sempre  ad  essere  cos'i  lucida  e brillan- 
tata com’era  tant'anni  fa.  Quando  la  mente  ù in  boono  stato,  per  le  più  il 
corpo  non  istà  cho  bone  anch’esso.  Dio  voi  dica  so  avrei  caro  potermi  ancora 
affacciar  un  tratto  a quelle  orribili  grato  dove  la  natura  non  vi  aveva  certa- 
mente destinata  a nascondere  quella  tanta  bellezza  di  corpo,  di  cuore  e di 
mente  cho  v’avca  data  I Ma  a pochi  6 dato  il  fare  tutto  quello  cho  vorrebbono  ; 
sicchò  per  questa  volta  non  potrò  venire  a voi.  I n iniorosso  mi  chiama  a 
Bologna,  e là  vado  per  la  via  di  Livorno  e di  b'irensc.  Là  mi  fermerò  pochi 
di,  por  tornar  qui  e partir  immedialamonto  por  Londra.  Giacché  volete  vi  dica 
di  me,  sappiate  cho  della  saluto  no  ho  la  mia  buona  porzione  ; ma,  vita  mia, 
siamo  a’ cinquantadue,  ondo  non  v’6  più  da  far  molto  capitalo  sia  della  sa- 
lute, sia  della  vita,  che  quind'innanzi  quanto  più  durerà  tanto  peggiore  andrà 
diventando  di  di  in  di. 

Pure  mi  conforto  che  non  l'ho  impiegata  (ulta  male  : onde,  chccchò  ne  di- 
cano certuni,  non  mi  fa  troppo  paura  il  vederla  avvicinarsi  ol  suo  Gne,  nómi 
do  fastidio  soverchio  di  quell’altra  che  succederà  a questa. 

Ilo  fallo  le  mio  minchionerie  anch’io  quando  il  sangue  bolliva  con  vigore 
nelle  vene:  ma  ora  sono  diventato  un  pezzo  di  savie,  grosso  corno  una  mon- 
tagna, e dello  minchionorio  non  ne  faccio  più,  come  nò  anco  de'  versi  sul  gusto 
di  quelli  che  un  tempo  scarabocchiavo  in  onor  di  Glori.  Mi  conservo  il  piu 
che  posso,  e seguito  tuttavia  ad  affalicarrai  scrivendo  in  inglese  piu  che  in 
altra  lingua.  In  Londra  mono  una 'vita  assai  placida  o assai  a mio  modo, 
stando  tutto  lo  mattine  al  mio  tavolino,  o passando  tutto  quante  lo  sere  in  ono- 
rate e piacevolissimo  compagnie.  Di  danari  u'ho  guadagnali  assai,  o no  ho 
spesi  assai  ; sicché  non  me  no  restano  molti  ; pure  non  me  ne  do  pensiero, 
perché  i mici  fratelli  aach’cssi  si  sono  arrampicati  mediocremente  bene,  e 
non  hanno  gran  bisogno  di  me,  cosicché  quando  ho  pensato  a me  ho  in  certo 
modo  pensato  a tutti  quelli  ai  quali  debbo  pensare.  Avrete  saputo  l’onore  che 
Sua  Maestà  brilapnica  mi  fece  due  anni  fa;  il  rischio  in  cui  .sono  stalo  un 
tratto  d'oMcr  ammazzalo,  prima'  ilIcgaJmcnlo  e poi  legalmenlo  {!).  Tutto 
queste  cose  però  non  m’honno  mutato  un  jota  del  naturale,  sempre  fermo  di 
mente,  sempre  caldo  dilcuoro,  sempre  disprczzatoro  dei  cattivi,  sempre  amico 
dei  buoni.  Se  bo  un  alTanno,  ò quello  di  non  poter  correo  a veder  tutte  le 
persone  che  mi  sono  note  e che  mi  son  caro.  .Ma  Gesummaria,  sono  tanto  e 
tanto  sparse  perla  snperQcic,  di  questo  globo!  sarà  sempre  impossibile  ch’io 
soddisfaccia  pienamente  a questo  desiderio,  che  ò pur  l'unico  da  cui  sono  tal- 
volta bistrattato  ; cbè  tutti  gli  altri  ,sonn  quasi  tutti  soffocati,  specialmente 
quando  non  sono  conciliabili  colla  ragionevolezza.  Puro  tiriamo  ancora  in- 
nanzi a vivere,  nò  perdiamo  speranza  di  rivederci.  Addio,  Caterina  mio  ; se- 
guile ad-  avermi  nella  memorie,  che  forse,  quando  mono  ve  raspottorcle,  mi 
avrete  anche  negli  occhi.  Addio,  dolcissima  Caterina  ; addio  a voi  o a tulli  i 
vostri.  ^ ^ 

Di  lx>ailra,  S maggia  1777. 

Caterina  mia  sempre  cara,  non  rispondo,  come  vedete,  con  soverchia, 
puntualità  alla  vostra  dei  16  d’ottobre,  perché  quel  vostro  concittadino  Songa 
la  poso  negligeutemcnle  nelle  mani  d'un  mio  conoscente  negligentissimo, 

(1)  Donnacoe  avevane  assalito  il  Baretti  per  Londra  : «gli  si  difese  a ooltello  : ne 
fu  processato  ed  assolto. 

Nella  raccolta  del  Custodi  r’ò  una  lettera  del  Barelli  alla  Bicctti  del  36  luglio  1764. 
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che  la  si  scordò  per  non  so  quanti  mesi  sur  un  camino,  nè  mi  venne  finalnionle 
in  mano  che  per  caso.  Quare  quel  signor Songa  m’abbia  privo  pertanto  tempo 
di  questo  bene,  io  noi  so.  Forse  le  sue  troppe  faccende  e il  suo  dimorar  lon- 
tano tre  0 quattro  miglia  da  casa  mia  no  furono  cagione.  Basta  che  fìnal- 
mento  quella  lettera  l’ho  avuta,  e non  è possibile  dirvi  il  gaudio  che  mi  recò 
vedendomi  ancora  sf  vivo  nella  memoria  della  mia  dolce  Caterina  e del  mio 
dottore.  E m’avete  poi  fatto  fare  un  ghigno  supponendo  ch'io  m’abbia  una 
qualche  Glori  fra  queste  belle  Inglesi,  non  ricordandovi  che  gli  anni  miei  s'av- 
vicinano di  mollo  ai  sessanta,  e per  conseguenza  la  cosa  non  può  essere. 
Ahimè,  Caterina,  che  il  capo  io  l’ho  tutto  imbianchito  da  quei  tant’anni,  e piti 
ancora  dalle  fatiche  incessantissime,  che  ben  dovete  pensare  non  sieno  mai 
state  piccole,  considerando  la  condizione  mia  di  straniero,  e quanto  m’abbia 
dovuto  in  ogni  tempo  adoperare  per  camparla  onoratamente.  Altro  che  Glori 
0 che  Amarilli!  Qualche  affetto  passeggero  l’ho  avuto,  nollo  niego;  ma  e’son 
tant’anni  elio  non  me  ne  riman  più  traccia  nella  mente,  perchè  quegli  anni 
scopano  via  ogni  cosa  che  non  sia  mezzo  efllcace  a vivere  nell’agio  e nel  buon 
concetto  degli  uomini.  E vero,  come  voi  dite,  che  l'anno  passato  doveva  ve- 
nire in  costà  con  alcuni  Inglesi,  co’ quali  era  ito  a Parigi  per  un  pajo  di 
mesi  : ma  una  morte  inaspettata  d'un  bambino  sconciò  la  cosa,  e non  se  no 
fece  altro;  sicché  sono  tornato  tranquillamente  al  mio  solito  modo  di  vivere, 
e fra  pochi  di  avrò  terminato  di  correggere  ed  ampliare  un  Dizionario  spa- 
gnuolo  e inglese,  o finito  pur  di  stampare  un  mio  libretto  in  francese,  dal 
quale  spero  onore,  come  dal  Dizionario  ho  tratto  danaro  bastante  da  campare 
un  pajo  d’anni.  Queste  son  lo  Amarilli  eie  Glori  che  si  portano  via  tutti  i miei 
pensieri  ; fatiche  bestiali  che  mi  tengono  lo  dieci  e le  dodici  ore  ogni  di  in- 
chiodato ad  un  deschetto  senza  la  minima  misericordia.  Oh  se  vedeste  come 
son  fatto  vecchio  e curvo!  Appena  mi  conoscereste  sevi  venissi  dinanzi  all'im- 
provviso.  Manco]  male  che  la  salute  sta  salda  e regge  a questo  sterminato 
lavorare,  che  non  m’ha  permesso  però  mai  di  porro  insieme  tanto  ghinee  di 
resto  da  poter  andare  a finir  lavila  tra’ miei  antichi  amici!  Ma  che  fare?  Il 
mondo  non  va  a modo  di  nessuno,  o bisogna  sapersi  acconciare  a quel  che 
Dio  vuole  senza  mormorare.  Il  poco  di  vita  che  mi  resta,  cento  contr’uno  che 

10  consumerò  in  quest’isola,  dove  puro  passo  con  assai  soavità  lo  ore  che  non 
impiego  a menar  la  penna  ; e se  ve  l'ho  pur  a diro,  già  ho  misurato  coll’occhio 

11  luogo  dove  intendo  di  far  riporre  lo  mie  povero  ossa,  quando  piaccia  a Dio 
di  chiamarmi  a sè,  che  sia  in  buon’ora.  La  presente  la  mando,  per  mezzo  d’un 
giovane  scultore  mio  amorevole,  al  nostro  D.  Francesco  Garcano,  che  ve  l’inol- 
trerà. Se  poteste  esser  in  Milano  o parlare  con  quel  giovane,  e’  vi  direbbe 
di  me  cento  cosucce  che  sarebbe  un  tedio  scrìverle.  Ma  questo  non  si  può  ; cbè 
vi  voleano  pure  inchiostrare  son  tanfanni;  onde  fate  di  saperle  da  D.  Fran- 
cesco 0 dal  nostro Sorcsì,  so  s'abbatte  in  esso  in  casa  del  medesimo  D.  France- 
sco. Oh  quanto  ro’allegrcrci  di  potervi  ancor  vedere  un  tratto,  e porgervi  un  dito 
attraverso  que’ ferri,  o dirvi  un  mezzo  milione  di  cose  della  mia  vagabonda 
vita  passala,  e sentirne  un  mezzo  milione  della  vostra  limitatissima!  Oh  se 
m’abbatto  mai  in  quel  Songa  che  una  volta  trattai  si  dolcemente,  e che  da  più 
anni  non  si  è lasciato  vedere  da  me!  Geme  lo  voglio  riprendere  della  sua 
crudeltà  pel  suo  non  avermi  fatto  sapere  nè  della  sua  andata,  nè  del  suo  ri- 
torno da  TreviglioI  Ma  cosi  va  con  colesti  uomini  dati  alla  mercatura,  che  non 
si  curano  so  non  di  badare  a' loro  guadagni.  Credo  che  quella  sua  moglie  sia, 
come  voi  mi  dito,  una  cosa  buona:  ma  se  conosceste  le  Inglesi  d’alta  sfera, 
sarebbe  un  altro  negozio  ; e questo  sìa  dello  senza  detrarre  dai  meriti  di 

Castù,  5lori«  Minori.  — Voi.  II.  43 
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quella.  Ma  come  va  che  avesle  lanlo  (empo  ila  preparare  una  lettera  per  ma, 
e che  poi  me  Farete  fatta  sì  breve,  nti  nominatomi  alcuno  do'  miei  vecchi 
amici,  tranne  il  Snrosi?  Ad  un  amidi  vecchio  qual  io  mi  sono  potevate  pure 
scarabocchiare  mille  cnsncce,  che  la  lunga  assenza  mia  di  costk  avrebbe  rese 
interessantissime.  Che  è divenuto  il  nostro  padre  Del  Borghetto,  che  nessuno 
di  voi  me  n’ha  fatto  parola  da  tanti  anni?  OhimA,  che  io  lo  lasciai  costi  gii 
vecchiotto,  e ho  pur  paura  non  mi  diciate  a risposta  se  ne  sia  ito  dove  do- 
vremo tosto  andar  tutti!  B del  Capitano,  e di  Francesco,  vostri  fratelli,  per- 
chè non  farmi  noto?  0 Caterina,  Caterina,  tu  nomsai  scrìvere  agli  amici  lon- 
tani, che  che  tu  ti  sappia  fare  a'  vicini  I Tu  non  sai  che,  quando  si  scrive  ad 
un  amico  lontano,  fa  duopo  scrivergli  centomila  minuzie,  dugentomila  cose- 
relle,  che  gli  chiamioo  alla  mente  mille  immagini  ornai  guaste  dal  tempo! 
Orsù,  se  mai  mi  fate  grazia  di  scrivermi  un  altro  tratto,  nen  mi  siate  pih  sì 
scarsa  di  piccole  notizie,  e ditemi  delle  sorelle,  do’ fratelli  e de' nipoti  e degli 
amici  e d’ogni  cosa.  Io  di  me  non  posso  dir  altro  che  quel  poco  che  v’ho  detto, 
perchè,  non  conoscendo  voi  l'Inghilterra,  vi  parlerei  uno  strano  gergo  se  vi 
dicessi  degli  amici  che  ho  qui  e della  vita  che  meno  nelle  ore  che  respiro 
dalle  mie  continue  fatiche.  Addio,  Caterina  mia. 

APPENDICE  MI , a pag.  598. 

Vantaggi  recati  alla  Lombardia  dal  Censimento 


Estratto  da  od  manoscritto  di  Gian  Rinaldo  Carli. 

....  Non  meno  dalle  inslruzioni  dato  dalla  città  al  suo  ambassiadore  Vis- 
conti, che  dalle  relazioni  de’ pubblici  e dalle  consulte  del  senato  veduto  ab- 
biamo con  quale  arbitraria  disuguaglianza  venisse  percosso  il  misero  personale 
di  campagna,  ed  a quanto  arrivasse  la  lassa  choanniiaimcnie  gli  si  imponeva, 
cioè  fino  a sctidi  venti  per  testa.  Infatti,  la  prima  Giunta  del  Censimento  ne 
ha  fatto  l’esperimento  sul  carico  che  allora  era  in  corso,  sopra  ottanta  comuni 
presi  a sorte,  a fine  di  far  conoscere  l'ingiustizia  e la  sproporzione  del  riparto, 
e da  queste  tabelle  del  solo  carico  regio,  escluso  il  provinciale,  il  comunale, 
lo  straordinario  e il  retrodato,  o la  sovraimposla,  si  rileva  che  nel  ducalo  in 
Canobbio  la  tassa  personale  evadi  L.  13.  4.  6;  e in  Assago  L.  14.  11.  3;  nel 
principato  di  Pavia  in  S.  Alessio  era  detta  tassa  di  L.  90.  19.  10,  e in  Viadone 
L.  93.  10.  3.  Nel  Cremonese,  nella  comunità  di  Rarzaniga  L.  93.  1.  9,  e in 
quella  di  Campagnola  L.  36.  Nel  contado  di  Lodi  in  Bonora  L.  94.  4.  8,  e in 
'Viroio  L.  95.  16.  7.  Finalmente  nel  contado  di  Como,  in  Traversa  L.  14.  4. 10, 
e in  Garzano  L.  15.  19.  II.  Aggiunti  gli  nitri  carichi  incumbenti  a ciascheduna 
comunità,  veniva  a triplicarsi  la  lassa,  e così  il  personale,  che  altro  capitale 
non  possedeva  che  le  proprie  braccia,  obbligato  era  per  l'insoffribile  aggravio 
a gettarsi  o alla  oziosa  questua  o mendicità,  o alla  rapina  e all’assalto,  o fi- 
nalmente alla  fuga. 

Pubblicata  la  legge  del  Censo,  si  ritrovò  il  personale  a ben  altra  condiziona 
dì  prima  : cioè  alla  certezza  immancabile  e non  arbitraria  del  tributo,  ed  alla 
modicità  e tenuità  di  esso;  cioè  a sole  lire  setto  all'anno  per  testa,  con  con- 
dizione che  L.  3.  10  assegnale  fossero  alla  provincia  per  la  cassa  universale, 
e le  altre  L.  3.  10  a quella  della  propria  comunità. 

Ma  poiché,  in  grazia  dell'assistenza  continua  d'un  tribunale  vigile  sopr& 
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l'seonomis  di  ciaschedun  pubblico,  si  vanno  tratto  tratto  diminuendo  le  spesa 
comunali,  e si  dii  per  conseguenza  modo  di  scemare  ed  anche  eslinguere  la 
massa  de’ debili,  da  cui  tulle  b<  comunilà  ritrovansi  oppresse;  cosi  necessa- 
riamente no  viene  che  d’anno  in  anno  si  vada  alleggerendo  il  personale  me- 
desimo anche  dalla  tassa  legale,  ed  io  alcuni  luoghi,  ovo  le  comunità  dispor 
possono  dallo  rendite  proprie  annue,  che  ne  sia  lolalmenlo  esente. 

Pur  dimostrare  questa  felice  condiziono,  basta  esaminare  i registri  esisleali 
paU’ulllciu  de'  riparti  comunali  ; e da  questi  apparisce  esservi  pel  ducalo  co- 
IHUoità  nelle  quali  il  personale  paga  naeno  dello  lire  sette,  retrocedendo  fìnq 
alle  lire  6,  comunità  N.  109; 

dalle  I...  i sino  alle  L.  5,  N.  31  ; 

dalle  L.  3 sino  alle  L.  4,  N.  1 1 ; 

meno  delle  L.  2 o L.  4,  .^.  2. 

(,e comunità  poi  ove  nessuna  tassa  si  paga,  e che  per  conseguenza  il  popolo 
soprabbonda  più  che  altrove,  sono  Lavano,  Varenna,  Menaggio  nel  Comasco 
• di  più  tutta  la  Valsolda  e Vultaleggio. 

(Segue  l'esiratto  comparatico  della  diminuzione  di  tasta). 

Questi  insigni  benefìcj,  che  si  fanno  al  popolo  in  conseguenza  del  nuove 
sistema,  sono  accoppiati  agli  altri  che  si  spargono  a tutta  Tinlora  nazione. 

Consistono  questi  nell'esattezza  deU’amministrazione  e nella  pubblica  econo- 
mia; cioè  nell’avere  sradicato  ogni  arbitrio,  non  solo  negli  amministratori  ed 
esattori,  ma  nelle  medesime  comunità,  e nell’aver  somministrato  un  fondo  di 
fisparmio  nelle  medesime  spese  che  una  volta  credevansi  indispensabili. 

Non  può  meglio  vedersene  l’utilità  che  col  confronto.  Fu  dalla  Giunta  pas- 
sata esaminato  con  tutta  la  precisione  quanto  siasi  dalle  comunità  e provin- 
cie  esatto  negli  anni  4747,  4748  e 4749:  ora  prendendo  por  mano  questi 
conti,  eformatoneun  adequato,  risulta  un'annua  somma  di  L.  11,349,149. 

Questo  può  considerarsi  come  l'annuo  canone  d'allora,  escluse  le  spese 
straordinarie,  lo  sovraimposte,  i retrodati,  fondi  inesausti  d’utilità  per  gli  esat- 
tori, e di  miserie  per  li  solventi. 

Ora  due  confronti,  per  maggiore  dimostrazione  dei  fatti,  credo  bene  di  do- 
ver fere  : uno  con  le  imposto  del  4763,  e l’altro  con  quelle  dello  scaduto  anno 
4767;  ondo  non  solo  si  vegga  la  differenza  coll’antico  metodo,  ma  altresì 
la  progressione  dei  beni,  proporzionata  all'attività  e diligenza  del  tribunale. 
Noi  4763  le  spese  ordinarie  furono  di  L.  8, .532, 754.  3:  dunque  il  nuovo  si- 
stema portò  nella  pubblica  amministrazione  un  vantaggio  di  L.  2,816,383. 46.  9: 
all’incontro  all’anno  4767  s’imposero  L.  8,417,873.  14.  3:  dunque  in  tal  anno 
l’utililà  dello  Stato,  a fronte  delle  imposte  degli  anni  1747,  4748,  1749,  fu 
di  L.  2,931,266.  3.  5.  Come  queste  imposte  riguardavano  unicamente  le  spese 
ordinarie  dello  Stato,  delle  provincie  e dello  singole  comunità,  cosi  si  di- 
mostra che  nell’anno  1767,  a fronte  anche  del  1763,  diminuirono  lo  spese  di 
L.  4 44,880.  8.6.  Unita  questa  somma  a quella  che  si  è risparmiata  nella 
classe  delle  spese  straordinarie  dal  1763  al  1767,  rileva  L.  372,683.  4.  10. 

Questi  insigni  vantaggi  portati  furono  dal  tribunale,  e in  proporzione  che 
i debili  si  estingueranno,  diverranno  ossi  ancora  maggiori  e più  rilevanti. 

Sopra  si  sono  esposti  gl’immensi  debiti  delle  città  e provincie  dello  Stalo 
dei  tempi  addietro  ; e per  conseguenza  piacerà  il  vedere  presentemente  che, 
comprese  anche  lo  comunità  particolari,  la  somma  totale  di  essi  si  residua  a 
L.  27,624,811.  15.  8;  esclusi  però  quelli  della  città  di  Milano  verso  il  banco 
di  Sant’Ambrogio,  che  possono  considerarsi  corno  verso  se  stessa.  Per  conto 
della  città,  provincie  e comunità  si  sono  estinte  L.  1,226,479.  4 . 3.  Ol'interesst 
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di  questi  capitali,  dei  quali  s'6  procurata  la  riduzione  3 1|4,  3 o al  pili 
3 3|4  percento,  dalli  4,  5 ed  anche  6,  portano  l’annuo  utile  di  L.  62,090.  7.  5. 

(Segue  il  confronlu  Ira  la  condizione  antica  e la  moderna  delle  città  e dei 
borghi  jjrincipali  dello  Sialo). 

Per  tassa  mercimoniale  il  mercimonio  di  Milano  pagar  deve  L.  60,000,  dello 
quali  L.  30,000  sono  assegnate  al  banco  di  Sant'Ambrogio,  eie  altre  L.  30,000 
alla  cassa  provinciale  ed  universale.  Con  non  bene  accertata  perequazione, 
ed  anche  in  opposizione  della  leggo  censuaria,  s'6  divisa  questa  somma  sopra 
tutto  le  università  a guisa  di  quota  ; imponendo  la  della  quota  sopra  i proprj 
individui.  Varj  sonoi  metodi  con  i quali  questi  individui  pagano  la  loro  tan- 
gente: altri  con  la  notificazione  do’tradici;  altri  a un  tanto  per  bottega;  altri 
per  persona,  ecc. 

Il  valore  capitale  del  trafllco  fallo  dalle  università  che  pagano  per  semestre, 
6 di  L.  6,688,521 . 8.  3,  e di  quelle  che  pagano  per  anno  è di  L.  5,894,294  $.14. 
Sicché  apparisce  io  un  anno  intiero  il  trafllco  di  L.  19,271,336.  17.  7. 

Ma  non  è questo  che  la  metà  del  trafllco,  non  assorbendo  che  L.  30,324,  6.  9 
d'estimo  delle  L.  60,000;  e fra  le  università  che  rimangono  sono  i cambisti, 
gli  speziali  e tutti  quelli  che  pagano  o per  bottega  o per  persona  ; cosi  con- 
viene raddoppiare  la  somma  del  trafllco. 

Raddoppiata  dunque  la  delta  somma,  ed  aggiuntovi  anco  le  fabbriche  che, 
essendo  esenti,  come  quelle  di  lana,  di  seta,  di  veli,  di  majolica,  non  danno 
notificato,  viene  a sorpassare  i quaranta  milioni. 

Se  poi  si  rifletto  ad  un’altra  verità,  cioè  che  il  mercatante  notifica  sempre 
meno  del  giusto  [e  nel  tribunale  ci  sono  prove  dimostrate  sopra  di  ciò],  esa- 
gerazione non  sarebbe  di  chi  dicesse  che  in  pieno  si  nasconde  il  terzo,  e per 
conseguenza  ritroveressimo  un  annuale  trafllco  di  cinquanta  milioni. 

Diasi  per  discreto  utile  di  un  solo  sei  per  cento;  ad  avremo  tre  milioni  an- 
nualmente di  profitto  nel  mercimonio  della  sola  città  di  Milano. 

Ma  poiché  molte  sono  le  università  che  non  per  capitali,  ma  per  industria 
formano  il  loro  notificato,  e distribuiscono  la  loro  tassa,  come  ricamatori, 
fabbricatori  di  merletti,  di  blonde,  intagliatori  in  logno , pittori,  indoratori, 
cosi  il  profitto  va  molto  più  in  su,  e diviene  una  somma  da  far  invidia  a qua- 
lunque città. 

Infatti,  trattone  i porti  di  mare,  poche  sono  lo  città  in  Europa  nelle  quali 
por  conto  di  mercimonio  annualmente  si  faccia  un  giro  di  quindici  milioni  di 
fiorini  ; ma  nessuna  ci  sarà  che  cosi  bene  sappia  nasconderlo,  e far  credere 
tutto  il  contrario. 

Non  è per  questo  che  non  sia  questo  mercimonio  suscettibile  ancora  di  un 
maggiore  aumento;  ma  perchè  questo  succeder  possa,  convien  procedere  per 
principj  0 con  quella  avveduta  prudenza  con  cui  l'uomo,  approfittando  talvolta 
dei  medesimi  errori,  sa  far  sorgere  i beni  ; o calpestando  lo  fluttuanti  opinioni 
del  popolo,  vuote  di  prove  o di  verità,  acquista  la  facoltà  di  sottomettere  le 
cose  alla  sua  comprensiva,  e lo  può  tutte,  tanto  separatamente  che  'unita- 
mente, esaminare  imparzialmente  o conoscere.  Per  esempio,  i possessori  della 
seta  0 i mercanti  di  essa  vorrebbero  la  libertà  dell’estrazione;  aH'incontro  i 
fabbricatori  di  stoffe  c i filatori  reclamano  perchè  se  ne  proibisca  l’uscita.  I 
mercanti  di  panni  e stoffe  fremono  al  pagamento  del  tributo  ed  all'obbligo 
del  bollo,  e vorrebbono  maggior  libertà  che  favorisca  l'introduzione:  al  con- 
trario i fabbricatori  di  panni  o di  stoffe  ricercano  o una  tal  proibizione  o un 
aumento  di  dazio,  onde  sempre  più  s’allontani  il  denaro  forestiero;  il  nobile 
e il  possessore  vorrebbono  libertà  d’uscita  dei  prodotti  della  terra,  e libertà 
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d'iogresso  per  le  nianifelture  di  lusso  : il  lavorante  e il  popolo  vorrebbero  al 
contrario  che  dalla  proibizione  dell'una  e l'altra  cosa  ne  venisse  l’abbondanza, 
0 il  vitto  e l’opera  della  mano  diminuisse  di  prezzo.  Qualunque  determina- 
zione diretta  a favorire  una  parte  sola  sarà  sempre  fatale  per  l'altra,  e formerà 
un  argomento  di  dolorosa  doglianza  e ridamo. 

Ciò  che  però  potrebbe  assolutamente  aumentarsi,  riguarda  le  fabbriche  c le 
arti.  Ma  due  considerabili  ostacoli  si  frappongono  per  un  sollecito  ingrandi- 
mento ; la  poca  fede  che  i danarosi  hanno  ne’  mercanti,  onde  ne  nasce  difll- 
coltà  nel  ritrovare  capitali  e rapitalisti  ; conienti  questi  d’un  impiego  che  sol- 
tanto frutta  il  3 e il  3 1|2  per  cento,  piuttosto  che  tentare  di  ritrarne  il  7 o l'8 
per  mezzo  del  mercimonio;  e l'abbondanza  de'  Luoghi  Pii,  per  mezzo  dei 
quali  tanta  quantità  d’oziosi  si  alimenta  e si  nutre. 

La  poca  fede  è un  effetto  degli  esempj  per  serio  d’anni  accaduti  ne’  falli- 
menti, trattati  per  verità  con  quella  seducente  indulgenza  a cui  in  Francia, 
nelle  Fiandre  e nei  paesi  ove  eflìcacemente  si  volle  il  commercio,  s’ò  con  im- 
parziale fermezza  attribuito  ogni  male:  e i Luoghi  Pii,  somministrando  o 
minestra,  o pane,  o vestito,  unitamente  aU'elomosioe  parrochiali , forse  di 
ventimila  persone  formano  innocentemente  ventimila  vagabondi  ed  oziosi,  i 
quali,  non  dalla  propria  industria,  ma  daU’insislenzc  e dalTuflìcio  ricono- 
scendo il  proprio  alimento,  divengono  facilmente  infesti  ed  a grave  carico 
della  soeietà.  Infatti  in  Milano  si  contavano  più  di  ventimila  sedicenti  poveri, 
se  si  chiede  alle  parrochie  ed  a’  Luoghi  Pii:  e non  si  ritroveranno  che  poche 
persone  le  quali  ricercano  il  lavoro  e l’opera  della  mano,  se  si  ascoltano  lo 
fabbriche  ed  i mercatanti. 

Il  primo  ostacolo  può  togliersi  con  una  logge  uniforme  a quella  dello  Fian- 
dre, che  sia  costantemente  osservala  : c il  secondo  potrebbe  anzi  rivolgersi  in 
vantaggio  delle  arti,  qualora  le  elemosine  e le  doti  fossero  talmente  regolate 
che,  detratti  i vecchi,  gl'infermi  e i vergognosi,  non  fossero  distribuite  che  in 
vista  ed  in  proporzione  del  lavoro  dello  persone  che  lo  richieggono,  ('.osi  que- 
sta pia  distribuzione,  fatta  con  intelligenza  o cognizione  di  causa,  servirebbe 
ancora  a far  diminuire  la  mano  d’opera,  e questo  sarebbe  un  altro  bene  per 
la  nazione. 

Se  però  si  osservano  i traffici  accresciuti  o la  circolazione  tale  che  forse  non 
si  sarebbe  mai  preveduta,  non  è per  questo  che  nel  medesimo  tempo  non 
siasi  aumentata,  sotto  il  favore  della  legge  del  Censo,  l’agricoltura.  Già  veduto 
abbiamo  quanto  venga  essa  animata  dal  premio  dell’esenzione  del  maggiore 
carico,  rendendosi  colto  un  terreno,  descritto  nelle  tavolo  come  incolto  ; ora 
convien  vedere  quanto  in  tutto  lo  Stato  rimanga  d’incolto. 

Il  terreno  incolto  al  tempo  della  stima  generale  del  Censimento  ammontava 
in  tutto  a pertiche  821,413.  5.  Ora  dagli  atti  della  visita  del  con.sigliere  conto 
Wilzech  apparisco  aver  lui  rilevato  non  esservi  d’incolto  che  203,817.  19  per- 
tiche. Essendo  il  perticato  totale  dello  Stato  di  pertiche  11,333,174.  8,  ciò  che 
presentemente  rimano  d'incolto  6 rispetto  al  colto  come  1 2|3  a 100. 

Qual  è quel  paese  in  Europa  che  mostrar  possa  altrettanto? 

Un  altro  importante  fonte  di  ricchezza  è aumentato  ; cioè  i gelsi  o siano 
moroni.  Questi  sono  cresciuti  ad  una  quantità  indeOnibile,  cosicché,  se  l’esito 
potrà  corrispondere  all’accrescimento  del  genere,  tanta  seta  fra  pochi  anni  si 
farà  nella  Lombardia  Austriaca,  che  supererà  in  ragione  dupla  qualunque  altro 
paese  d'Italia. 

, Se  però  i traffici  e l’agricoltura  si  sonq  aumentati,  non  ò per  questo  che  i 
generi  per  conseguenza  in  maggior  quantità  raccolti  siano  avviliti  di  prezzo  ; 
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te  ({uesto  fosse,  sarebbe  indirlo  cbc  la  circolazione  fosse  apparente  éd  lécl^ 
dentale,  e cbe  la  nuova  coltura  fosse  anch'essa  eventuale  o straniera.  Anzi  IB 
proporzione  si  sono  aumentali.  Le  stime  del  Censimento  portano  il  prezzo  del 
frumento  e degli  altri  generi  distinto  in  tre  classi  come  segue  : 

Frumento  . . . • L.  10,  H,  12 

Riso  bianco i 13,  14,  1S 

Segale » 7,  8 

Miglio  e melgone > 9,  0 

Ora  si  sono  raddoppiati,  cioè  ; 

Frumento L.  20,  22,  24 

Riso  bianco > 26,  28,  30 

Segale » 14,  16 

Miglio  e melgone > 10,  12 

Anzi  sono  in  questi  ultimi  anni  cresciuti  sino  oltre  le  L.  30  e 40.  Mollo  ha 
Contribuito  a tanta  altezza  di  prezzo  la  carestia  da  cui  gli  Stali  principalmente 
di  Napoli,  Roma,  Toscana  furono  oppressi;  ma  nulla  ostante  nessun  posses'^ 
sore  ritrovasi  il  quale  contentar  si  voglia  d'un  sicuro  adequalo  regolarmente 
sul  doppio  della  stima  del  Censo. 

E poichò  proporzionatamente  son  cresciuti  di  prezzo  tutti  gli  altri  geneii 
necessarj  alla  vita  e quelli  ancora  di  seconda  necessità  , cosi  nel  comune 
livello  è facile  cbe  tale  aumento  vesta  il  carattere  di  legalità  e si  mantenga 
costante. 

Dovasi  mantiene  un  prezzo  alto  de' generi,  non  è sempre  che  vi  sia  abbon- 
danza di  denaro , come  al  contrario  ove  i generi  sono  di  sotto  del  Comune 
livello,  segno  6 sicuro  cbe  il  denaro  6 pili  apprezzato  che  altrove,  e che  per 
conseguenza  ve  n’è  scarsezza:  imperciocché  tanto  il  tributo  sproporzionato, 
quanto  una  mal  regolala  estrazione  de'  generi  può  produrre  la  detta  altezza 
di  prezzo.  Però  osservar  conviene  in  tal  caso  se,  nel  medesimo  tempo  nella 
pubblica  contrattazione  il  denaro  6 stimato  o ricercato  pili  o meno  del  solilo, 
il  che  si  dimostra  coirintercsse,  nell’iinpiego  di  esso;  e so  la  popolazione  si 
aumenta. 

Nello  Stato  di  Milano  i censi  lino  a questi  ultimi  tempi  sono  stati  al  5,  al  0 
e sinoairs  per  cento.  Ora  però  il  comune  impiego  è disotto  del  4,  e fortunato 
6 quello  che  può  il  suo  denaro  impiegare  tal  fruito.  La  soprabbondanza  del 
denaro  ne’  pubblici  banchi,  e lo  comuni  istanze  per  prolungare  la  francazione, 
dimostrano  la  poca  ricerca  di  osso.  I.c  comunità  dello  Stato  hanno  fatta  una 
sensibile  riduzione  do’  capitali,  che  avevano  a debito.  E molte  hanno  ritro- 
vato sovventori,  i quali  somministrarono  denaro  al  3 1|4  e 3 1|2  por  ccnió 
per  dimettere  i loro  debiti  Sotto  maggior  interesse,  come  consta  negli  atti  del 
tribunale. 

Grandi  cose  si  dissero  particolarmente  della  popolazione  di  Blilano  Del  se- 
colo xv,  cioè  che  superava  le  Irecentomila  anime  : ma  si  dura  fatica  a persua- 
dersene, sul  riflesso  anche  dcH'arca,  mentre,  sapendosi  che  le  mura  della  città 
erano  lungo  il  giro  del  Seveso  o del  Nirono,  cioè  in  minore  periferia  di  quello 
che  attualmente  forma  il  Naviglio,  e che  appena  corrispondo  ad  un  terzo  del 
circondario  do’  presentano!  bastioni,  non  può  immaginarsi  come,  sopra  spazio 
cosi  piccolo,  oltro  le  tante  piazze,  brogli  che  si  numeravano,  tante  case  potes- 
sero esistere  da  contenere  numero  cosi  eccedente  di  popolo.  Infatti  anche  fra 
gli  scrittori  vi  è contraddizione;  mentre  il  Buonvicino  dico  che  nel  1288  Si 
coniavano  duecentomila  persone,  e Tristano  Calco,  sette  anni  dopo,  ndn  ne 
ritrovo  che  cencinquantamila.  Sarà  esagerato  anche  questo.  È feto  che  Boà 
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esistono  raeli  o note  onde  conoscere  il  preciso,  perchè  la  Humerarione  delle 
anime  si  è tenuta  sempre  in  mistero,  e sempre  piti  che  S’è  potuto  si  è occul- 
tata. Nulla  ostante  ciò,  un  qualche  lume  può  aversi  particolarmente  nel  se. 
colo  XV  da  un'orazione  di  un  tale  fri  Isidoro  domenicano.  De  laudibus  JUedio- 
lani,  diretta  al  conte  di  Lautrech,  governatore  di  Francesco  I re  di  Francia, 
detta  il  giorno  9 maggio  del  1518.  In  questa  orazione  dicesti  parlando  della 
grandezza  di  questa  città,  che  nel  1192  si  .sono  numerate  cose  18,000  e bot- 
teghe 14,000.  Ora  computate  cinque  persone  per  casa,  secondo  il  solito  e 
comune  computo  d’Italia,  e persone  tre  per  bottega,  sommano  persone  132,000. 
— Questa  po|K>lazione  non  è eccedente,  nè  a fronte  di  quella  del  giorno  d’oggi 
ci  porla  sensibile  divario,  calcolati  i religiosi,  si  regolari  che  secolari  dciruno 
e l’altrb  sesso,  che  allora  non  erano,  gli  ospitali  è la  truppa. 

É ben  vero  che  allora  la  popolazione  era  pili  utile , perchè  si  numeravano 
da  40  in  50,000  fabbricatori  : mentre  ora  tal  numero  viene  assorbito  dai  ser- 
vitori e dagli  oziosi,  in  grazia  della  maggior  ricchezza  o lusso  do’  nobili  c della 
maggior  quantità  dei  Luoghi  Pii.  Ma  è vero  altresì  che  la  campagna  ritrova- 
vasi  per  lo  piU  incolla,  o che  ignoto  era  un  fonto  di  ricchezza  che  si  è aperte 
posteriormente,  o che,  per  successivo  aumento,  è arrivato  a farei  entrare  più 
di  dieci  mdieni  di  lire  per  anno,  cioè  la  seta.  Oomunquo  sia,  disiraendosi  dalla 
contemplazione  dei  tempi  riraoti,  calcolare  conviene  il  progresso  di  questi  ul- 
timi anni.  Tre  epoche  prenderemo:  il  1730,  1750  e il  1767,  anni  nei  quali 
abbiamo  le  note  della  numerazione  delle  animo  nello  Stalo. 

La  popolazione  delle  provincic  o cotnunìtà  (escluse  le  città]  risulta  nel  1730 
ad  anime  N.  689,452,  quella  del  1750  a N.  711,144,  e quella  rmalmenlo  del 
1767  a N.  767,968.  Dunque  dai  1730  in  qua  abbiamo  un  aumento  di  popolo 
di  78,516  e dal  (750  .N.  56,824. 

Questo  aumento  è certamente  considerabile;  ma  vi  è tutto  il  luogo  a Cre- 
dere che  sia  anche  maggiore;  perchè  contenti  i cancellieri  e sindaci  di  fare  il 
ruolo  dello  persone  censìbili , non  si  prestano  con  scrupolosa  diligenza  al 
registro  dello  altre.  Una  prova  risulta  di  questo  nei  confronto  de'  ruoli  degli  anni 
1766  e 1767,'  dai  quali  appariscono  nel  primo  anno  teste  censibili  N.  219,835, 
e nell'nltimo  N.  223,096.  Cioè  un  aumento  di  teste  N.  3261. 

Come  però  soggetti  a censo  sono  soltanto  i maschi  sani  e non  cagionevoli 
dagli  anni  14  agli  anni  60;  cosi  le  leste  censibili  alle  anime  sono  come  2 a 7 : e 
per  conseguenza  l’aumento  delle  aftime  dovrà  essere  a N.1 1,41 3.  Pure  le  anime 
«pparivano  diminuite  di  N.  3243  e però  meno  del  vero;  dobbiamo  concbiu- 
dere  pertanto  mancarci  la  necessaria  esattezza^  o quindi  esservi  grandissima 
ragione  di  sospettare  che  il  numero  dello  persone  esistenti  nelle  provineie 
e eomuOità  dello  Stato  sia  molto  maggiore  di  quello  che  dal  detto  ruolo  risolta. 

Maggiore  sicurezza  abbiamo  in  quelli  della  città  fatti  dai  parrochi,  ed  esi- 
stenti nelle  curie  ecclesiastiche.  Da  queste  curie  ho  avuti  i ruoli  del  1750  e 
del  1767,  e questi  ci  dimostrano  se  la  comune  opinione',  che  nell’aomeoto 
del  personale  di  campagna  ai  vadano  le  città  spopolando , abbia  fondamento 
di  verità. 

Dicemmo  che  in  Milano  non  vi  sia  stata  mai  maggior  popolazione  di  anima 
182,000  in  circa,  e provato  abbiamo  col  calcolo  della  macina  che  nel  secolo 
passato  e nel  principio  di  questo  si  ritrova  circa  di  anime  60,000.  Ora  il  ruolo 
preciso  del  1'752  dato  dalla  curia  arcivescovile  è di  anime  113,877,  dal  qual 
numero  sottratti  i preti,  cioè  2230,  rimangono  anime  111,647.  Ma  poiché  si 
desiderava  quello  del  1750,  che  non  s'è  in  essa  curia  potalo  rinvenire,  coS)  mi 
tooe  dovute  determinare  al  calcolo  della  macina.  Questo  adunque,  secondo 
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l’adequato  fatto  dalla  città  nel  1750,  comprendente  gli  anni  antecedenti,  porta 
un  annuo  ingresso  di  L.  269,790,  il  cfae  corrisponde  ad  anime  N.  110,118. 
Questo  aumento  di  anime  1529  in  due  anni,  cioè  dal  1750  al  1752,  non  è,  se 
osserveremo  ciò  che  ò avvenuto  dappoi,  nè  straordinario  nè  impossibile  : men- 
tre il  numero  delle  anime  nel  1767  si  ritrovò  di  186,100. 

Dunque  dal  1750  al  1767  in  Milano  la  popolazione  è cresciuta  di  N.  6282 
anime.  Aumento  in  tutte  le  città  dello  Stato  fu  come  segue: 


Dall’anno  1750  al  1767 


Ì Milano N.  6283 

Pavia > 1168 

Cremona » 1175 

Como > 1680 

Lodi 1 1532 

Casalmaggiore > 120 


Aumento  totale  . N.  12557 
Dunque  il  totale  delle  provincio  c dello  .Stato  attualmente  comprende 


animo N.  767,968 

Il  totale  della  città » 186,968 


In  tutto  animo  . N.  951,936 

Alle  quali  aggiunti  i preti,  i frati,  le  monache,  gli  ospitali,  i luoghi  immuni 
e la  truppa,  deve  la  popolazione  portarsi  a circa  N.  1,100,000. 

L'aumento  poi  fattosi  dal  1750  al  17676  per  rispetto  alle  provincie  o comu- 


nità d’anime N.  56,831 

Per  rispetto  alle  città » 12,557 


K in  tutto  . N.  69,381 

Alle  quali  aggiunte  tulle  quelle  persone  che  nella  formazione  dei  ruoli  sfug- 
gono dalla  diligenza  de’  R.  Cancellieri,  forse  con  verità  potrebbe  asserirsi  es- 
sersi in  anni  diciassette  aumentata  la  popolazione  d’anime  N.  100,000.  Il  che 
corrisponde  all’acquisto  d’una  provincia. 

Non  è veramente  che,  presa  la  popolazione  in  pieno,  possa  asserirsi  essere 
essa  tale  da  non  potersi  aumentare  molto  di  più,  mentre  non  dall’area  degli 
Stati  dipende  essa  soltanto,  ma  dal  prodotto  dell’induslria  e dal  commercio; 
perlocchè  sopra  territorj  sterili  e paludosi  si  sono  per  tale  cagione  vedute 
sussistere,  e si  veggono  tuttavia  delle  numerosissime  popolazioni:  ma  nulla 
ostante  vuoisi  osservare  che,  data  l'area  del  Milanese,  per  i comuni  computi, 
si  rileva  essere  esso  popolato  un  quarto  di  più  di  quello  che  porta  la  propor- 
zione comune. 

Per  i calcoli  del  maresciallo  Vauban  (Projei  d'une  dixtne  royaU,  eie,, 
cap.  VII,  p.  1)  una  lega  quadrata  corrisponde  il  mantenimento  a persone  850; 
con  tale  ragguaglio  dimostra  che  l'area  della  Francia  è sufllciente  per  persone 
25,500,000,  cioè  d’un  quarto  più  della  popolazione  attuale. 

Come  si  computano  leghe  25  per  ogni  grado,  cosi  noi  calcolando  miglia  60, 
ne  viene  che  por  miglio  quadrato  siano  persone  351. 

E poiché  il  perticato  del  Milanese  è di  pertiche  11,385,121  di  trabucchi 
quadrati  N.  96  l’una;  cosi,  essendo  il  miglio  composto  di  pertiche  quadrate 
i868,  ne  viene  che  l’area  di  questo  perticato  sia  di  miglia  N.  2338. 

Cosi  computate  persone  331  per  miglio,  ne  risulta  che  la  legittima  popola- 
zione del  Milanese  sarebbe  di  827,652. 

Ma  poiché  non  solo  il  numero  attualo  riempie  tal  somma,  ma  arriva  a circa 
1,100,000  ; co.sl  possiamo  asserire  trovarsi  nel  Milanese  un  quarto  di  più  di 
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popolaziooe  di  quello  che  portano  i comuni  calcoli,  formati  sull’area  del  ter- 
reno; nel  medesimo  tempo  che  in  Francia,  collo  stesso  calcolo,  ne  manca 
una  quarta  parte. 

Questo  naturalmente  ci  porta  ad  un'inevitabile  conseguenta,  cioù  che  l’in- 
dustria e il  commercio  ci  recano  il  corrispondente  alimento. 

Tanto  pih  si  verinca  questo,  quanto  che,  confrontata  l'area  eia  popola- 
zione con  altri  paesi,  ritrovasi  sempre  un  vantaggio  considerahilo.  Abbiamo 
veduto  il  confronto  con  la  Francia;  ma  se  prendiamo,  non  dico  la  Spagna  o il 
Portogallo,  ma  qualunque  paese  in  Germania,  ritroveremo  ancora  maggiore 
la  differenza.  La  medesima  appare  anche  al  confronto  della  parto  maggiore 
d'Italia:  mentre  sull'area  di  Toscana,  cbo  ò incirca  due  volte  e mezzo  mag- 
gioredi  quella  del  Milanese, si  numerarono  anime  soltanto  all’incirca  N.  900,000; 
nello  Stato  del  papa,  che  è oltre  le  cinque  volte  di  pib,  all'incirca  di  due  mi- 
lioni e mezzo  ; e solamente  quattro  milioni  nel  regno  di  Napoli,  ecc. 

Può  dunque  desiderarsi  che  la  popolazione  divenga  maggiore  per  aumento 
delle  arti  e delle  manifatture  : ma  non  perciò  potrà  negarsi  una  verità  dimo- 
strata, cioè  che  il  popolo  soprabbonda  alla  misura  comune  dell'area,  e che  in 
tale  articolo  ci  troviamo  a condiziono  migliore  di  tanti  paesi  d'Furopa,  non 
meno  che  della  Toscana,  del  paese  Ponlilicio  e*  del  regno  di  Napoli. 

Se  però  i traffici  sono  talmente  accresciuti,  che  nella  sola  città  di  Milano 
l'annuale  giro  del  denaro  può  computarsi  a cinquanta  milioni  di  lire  ; se  in 
questi  ultimi  anni  l’agricoltura  è cresciuta  in  modo  che  ciò  che  rimane  d’incolto 
non  è in  maggior  ragione  che  1 2|3  per  cento  di  tutto  il  perticato  ; se  i pro- 
dotti della  terra  sono  aumentati  di  prezzo  in  ragione  dupla  di  quello  ch’orane 
ai  tempi  della  generale  stima  ; se  l’iiiterosse  del  denaro  nel  medesimo  tempo 
è ridotto  al  più  basso  livello  che  dar  si  possa  , cioè  al  3 e 3 1|2  per  cento  ; e 
se  finalmente  la  popolazione  attualmente  esistente  nel  Milanese  ritrovasi  nu- 
merosa una  quarta  parto  di  più,  dobbiamo  necessariamente  conchiodere  che 
la  condizione  di  questo  paese  è tale  da  non  invidiare  nessun  pae.se  d'Europa. 

Ma  poiché  dimostrato  abbiamo , che  neU'amministruzIone  delle  pubbliche 
rendite,  in  virtù  del  nuovo  sistema,  non  solamente  si  sono  levati  quegli  abusi 
che  dalla  parzialità  o dalla  prepotenza  derivano  sull’articolo  delle  esenzioni  ; 
ma  altresì  si  è posta  l’esazione  io  tale  semplicità  e chiarezza  che  lo  Stato  venne 
a risparmiare  annualmente  L.  3,931 ,366.  3.  5 ; le  quali,  unite  al  risparmio 
delle  spese  straordinarie,  montano  a tre  milioni,  così  risulta  che,  corrispon- 
dentemente a questa  insigne  utilità  dello  Stato,  si  è diminuito  l’utile  dell’arbi- 
trio ; 0 che  di  tre  milioni  all'anno  sia  degli  amministratori,  regolatori,  patro- 
trocinatori  de’  pubblici  levato  il  profitto. 

Questa  diminuzione  produce  ne’  particolari  non  leggiera  sensazion  di  dis- 
gusto, e quindi  ne  avviene  in  alcuni  malintenzionati  Finesorabile  prurito  di 
sparger  tenebre  sopra  la  più  luminosa  verità,  e forse  anche  ardimento  di  av- 
velenare le  più  decise  beneficenze  che  un  principe  sparger  possa  sopra  il  suo 
popolo. 

Se  dimostrato  abbiamo  con  quale  inumanità  trattato  fosse  il  popolo  prima 
della  nuova  legge  del  censo,  e il  sistema  di  repubblica,  e forse  d'oligarchia, 
con  la  più  fina  e costante  industria  architettato  e mantenuto  nel  seno  d’un  go- 
verno monarchico,  non  sarebbe  meraviglia  che  per  taluni  disgustosa  cosa 
fosse  l’ordine  e la  chiarezza  delle  amministrazioni  e la  prosperità  del  regio 
erario,  in  grazia  di  cui  divenga  il  principe  non  solo  fuori  del  caso  di  privarsi 
in  lor  favore  di  nuovi  diritti  della  corona,  ma  io  situazione  di  ricuperare  gli 
alienati , e per  tal  via  ritornare  aH’intàro  esercizio  della  suprema  potestà. 
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AU'iaebntfo  non  fflaneberatmó  mai  degli  onesti  ed  inlogerrimi  eitladinii  i 
qualii  mirando  unicamente  il  pubblico  bene,  come  veri  amaturi  della  patria^ 
e felici  sudditi  del  loro  principe,  sinceri  ed  ingenui  voli  formeranno  pel  com* 
pimento  di  tali  progetti,  non  istancandosi  di  far  giustizia  allo  zelo  dei  ministri, 
e di  desiderare  che  costantemente  si  mantenga  reeoriomiea  e retta  amministra- 
sidne  dello  Gnanze,  il  sistema  del  censo,  la  proiezione  del  mereimonis,  l'atti- 
vità de'  tribunali^  la  vigilanza  del  governo,  e l’esame  della  verità  presso  il 
àovrano 


APPENDICE  IV,  a pag.  597. 

Snl  Dazio. 

Suolo  di  no  msnoscrìlto  Inlilolalo  • Sclaiione  della  Regalia  della  mercanzia,  divida  In  tré  pèni: 
nella  prima  trattasi  della  sua  origine  e progressi  : la  seconda  contiene  nna  raccolta  di  senleèré, 
ardlnazknl,  decreti  del  cessalo  magistrato  camerale,  emanali  sepi  a contestazioni  Ira  gli  ap- 
paltatori e gli  commerelanll  per  la  varia  iolcrpretazione  della  tariffa  generale  d’esso  dszio;  e 
colla  terza  si  dk  la  sene  cronologica  degli  appallaturi  del  dazio  della  mercanzia  e galiells 
grossa  di  Cremona  col  prezzo  de’ rispeltivi  affliti  delt'anno  155S,  In  cui,  dopo  la  morte  del  duca 
Francesco  11,  fu  devoluto  all’imperio  il  doralo  di  Milano,  a tutto  tt  1771  ; e diretta  t S.  i.  R. 
da  Glnseppe  Asebierl  ulSeiale  decano  dell’archivio  camerale  -, 

Lasciando  agli  eruditi  il  trattare  di  questo  darlo  nei  tempi  nei  qnali  si  co- 
(leseeva  sotto  nomediflfpn,  Vectigat,  Pnriadeum  ed  altri,  basterà  accennare 
il  Dato,  ossia  tariffa  della  mercanzia,  che  trovasi  registralo  nelle  antieba  eoit- 
Suetudiài  di  Milano  pubblicatesi  circa  l'anno  1ÌI6,  il  di  cui  manoscrìllo  tro- 
vasi nella  Biblioteca  ambrosiana , come  pure  i statuti  di  Milano  pubblicati 
l'anno  l35t,  dalli  qoali  appare  che  il  dazio  della  mercanzia  fu  posto,  e con- 
siderato a ragione  di  un  soldo  per  lira  sopra  reslimazione  dello  merci,  là 
quale  si  crede  esser  siala  fatta  da  molli  anni  avanti  la  pubblicazione  d’essi 
StatDti,  poiché  la  delta  estimazione  è mollo  inferiore  alti  prezzi  di  tre  secoK 
fa,  e Io  teslìGca  il  proemio  di  essa,  menirecbè  dice  ExtimaUonei  jatnàwduM 
faetft  ptr  eamvne  Mediai  ani. 

Di  poi  il  dazio  fu  accresciuto  aliretlanto. 

Poi  fa  posto  il  terziamenloi  qual  è aumento  delia  metà  del  tutto. 

In  oltre  fu  posto  il  quarlainenlo,  qual  é il  quarto  del  tutto. 

£ tutti  questi  tre  aumenti  seguirono  avanti  s’estinguesse  la  linea  del  di- 
gnori  duchi  Visconti  o Sforzeschi. 

l)opo  la  morte  dell'ollimu  duca,  devoluto  aU’imperio  il  dacato  di  Milano 
Bel  1535,  non  ostante  li  succeoiiati  aumenti,  qncsto  dazio  era  di  tenuissima 
navata,'  mentre  non  renderà  che  circa  trecento  mille  lire,  come  Si  legge  nWle 
tavole  Vecchie  dei  ragionati  camerali. 

Nell'aono  i557  il  signor  cardinale  di  Trento,  governatore  di  questo  Stato, 
per  supplire  al  bisogni  della  Camera,-  comandò  che  s'accrescesse  metà  di  piò 
il  dazio  del  transito  della  mercanzia  per  tre  anni,  come  ricavasi  dal  decreto 
governativo  8 gennajo  dello  anno. 

Sullo  li  6 marzo  del  medesimo  anno  impose  la  metà  di  plh  del  datio  sblilò 
ella  mercanzia,  e grani  di  tutto  lo  Stalo,  eccettuato  il  pane,  vino  e èamO  per 
modo  di  provvisiono  per  tre  anni,-  novo  mesi  o due  terzi,  compresi  nollà  lò- 
Mzlotte  di  Tommaso  de  Marini. 

Quest'aamcBte  fa  dato  io  afSitto  al  suddetto  Tommaso  dò  Harini  per  K sad* 
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«ItiUI  Ite  inni,  nove  meei  e due  leni  di  sue  lociiione  per  annue  lire  eenia 
ntilin,  Come  de  cepitolerione  seguila  li  16  marzo  1587  fra  il  suddetto  signor 
eardinale  di  Trento  ed  esso  Tommasd  de  Marini. 

Nell'anno  1Sò8  dal  signor  duca  di  Sessa,  che  succedi)  al  signor  cardinale 
di  Trento  in  questo  governo,  s'impose  un  altro  aumento  di  altrettanto  come 
il  primo,  con  che  venne  il  dazio  duplicalo;  ed  essendosi  già  deliberatoli 
dazio  principale  della  mercanzia  nel  detto  Tommaso  de  Marini  per  un’altra 
locazione  di  sei  anni,  cio6  dal  1561  inclusivo  a lutto  il  1566,  come  pnrefatia 
capitolazione  col  medesimo  per  il  suddetto  primo  aumento  per  li  medesimi 
sei  anni  nello  stesso  prezzo  di  annue  lire  cento  mille,  dal  suddetto  duca  di 
Sessa  si  diede  in  afllllo  anche  questo  secondo  aumento  per  anni  otto,  da  eo- 
nineiarsl  nelle  calende  di  gennajo  1559,  e Hnire  colla  suddetta  locatioiH) 
principale,  per  il  prezzo  di  scudi  29,000  d'oro  all'anno,  che  sono  L.  160,800« 
come  da  Capitolazione  del  26  novembre  detto  anno  1558. 

Sicché  detti  ambi  aumenti  io  questa  locazione  diedero  di  cavata  Sole 
L.  265,300  l'anno  alla  regia  camera  perchò  furono  afnilali  al  medesimo  im- 
presario con  il  riguardo  (per  quanto  si  deve  credere)  di  tutte  quelle  objezioni 
che  aveva  saputo  e che  si  potevano  fare,  allegando  il  danno  della  sua  impresa, 
com’è  da  credere,  ancorché  l’impresario  vi  facesse  bene  il  fatto  suo  per  due 
ragioni  ; Tutta  perche,  avendo  pattuito  di  pagare  per  il  primo  aumento  solo 
L.  100,000  Tanno,  quando  convennu  per  il  secondo,  che  fu  delia  medesima 
qualità  di  cavata,  e che  era  piti  pericoloso  per  dubitarne  danno,  diede  in  ra.^ 
gione  di  L.  165,300  Tanno.  Argomento  che  assicura  che  l'impresario  aveva 
conosciuto  tanto  utile  il  primo  aumento  anco  a se  stesso  che  non  volle  là^ 
seiarsi  uscir  di  mano  il  secondo,  l'altra  perchè  essendo  stalo  Taffillo  di 
questa  locazione,  compresi  detti  due  aumenti,  di  L.  718,000  in  tutto,  la  loea^ 
sione  susseguente  accrebbe  di  piti  I..  200,000  ; onde  6 anco  levalo  il  dubbie 
che  gli  aumenti  siano  per  essere  dannosi,  nò  ristrettivi  al  commercio,  non  In 
avendo  potuto  fare  due  aumenti  cosi  gagliardi  seguiti  in  cosi  poco  spazio  di 
tempo  per  i bisogni  di  8.  M. 

Nel  1559,  continuando  tuttora  li  bisogni  del  regio  erario  per  la  conserva^ 
tione  dello  Stalo,  la  maestà  di  Filippo  HI  re  delle  Spagne  e duca  di  Milano 
eccito  il  tribunale  del  magistrato  a proporre  li  mezzi  a ciO  conducenti. 

Fra  gli  arbitri  che  furono  proposti,  il  pib  adattato  e giusto  sembrò  quello 
di  un  aumento  al  dazio  della  mercanzia;  onde.  Sotto  li  9 novembre  detto  anno, 
iiovamenle  S.  M.  eccitò  il  Governo  perchè,  col  parere  del  consiglio  segreto  ò 
del  magistrato  ordinario,  e di  quelle  persone  che  gli  fossero  parso  più  a pro- 
posito, gli  dovesse  rescrivere  ciò  che  su  questo  punto  gli  si  fosse  oiTerto  col 
suo  parere  prima  di  risolvere,  come  dalla  consulta  magistrale  del  2 giugno 
4660  con  insertovi  il  capitolo  del  suddetto  dispaccio. 

Nell’anno  1618,  per  ordine  dei  suecennato  angustissimo  monarca  Filippo  III, 
fu  poi  imposto  un  aumento  al  detto  dazio  di  un  terzo  di  plb  di  quello  si  soleva 
ritcootere,  con  eccezione  particolare  delle  robe  di  transito  allo  quali  S.  M.  non 
volle  s' Imponesse  alcun  aggravio,  come  pare  di  soldi  20  per  ogni  stajo  di 
sale,  attese  le  grandi  strettezze  delie  regie  rendite  di  questo  Stato,  e gTimpegdi 
forsesi  in  eoi  era  per  la  oonservazione  do'  suoi  Stati,  come  la  sua  reai  carta 
lo  dichiara. 

Questo  anniento  fu  preso  in  affitto  da  Francesco  OnaSCone,  impresario  dei 
4azie  principale,  per  li  medesimi  anni  di  sua  locazione  a L.  815,OÒO  Tanno,  ò 
(mò  essere  elio  per  i riguardi  di  qualche  danno  che  avesse  potuto  allegare, 
pwero  anche  per  dar  incamminamento  alla  seoàsa  deH'anmento,  se  gli  Cod« 
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cedesse  a qualche  cosa  meno  della  giusta  importanza  di  esso  terzo,  mentre 
non  si  trova  che  li  suddetti  Tommaso  Marini  e Francesco  Guascone,  uno  im- 
presario al  tempo  dei  due  aumenti,  e l'altro  di  uno,  facessero  mai,  nè  potes- 
sero far  forza,  perchè  il  heneGcio  di  S.  M.  fosse  intercetto,  nè  ritardato  ; anzi 
che,  pigliando  essi  tutto  l'utile  che  poterono  dall'occasione,  servirono  colla 
diligenza  del  profitto  proprio  al  buon  incamminamento  dell’utile  aggregato 
per  servigio  di  S.  M.,  come  in  fatti  si  osserva  nelle  seguenti  locazioni,  che 
gli  affitti  crescerono  di  somma  considerabile. 

Nel  1639  si  ordinò  aH'impresario  della  mercanzia  di  riscuotere  un  quat- 
trino per  lira  di  dazio  di  più  di  quello  che  era  solito  pagarsi  per  le  mercanzie. 

Nello  stesso  anno  pure  si  fece  un  altro  aumento  al  dazio  di  Lodi  a motivo 
ohe  le  mercanzie  che  solevano  essere  condotte  da  Spagna,  Francia,  Fiandra  a 
questo  Stato  per  la  via  di  Genova  a dirittura  a Milano,  pagando  il  dazio  di 
Tortona  e Pavia,  avevano  mutata  strada  facendole  condurre  per  la  via  di  Li- 
vorno con  pagare  solo  il  dazio  di  Lodi,  e si  ordinò  che  so  gli  dovesse  cari- 
care almeno  la  somma  che  dal  conto  fosse  risultato  spendere  di  mono,  con 
riserva  di  maggior  aumento  o diminuzione,  secondo  fosse  risultato  dalle  in- 
formazioni, come  vedasi  anche  dal  decreto  governativo  d'approvazione  del 
18  novembre  detto  anno  1639. 

Per  i motivi  sovraccennati  segui  pure  nel  1610,  19  aprile,  la  nuova  imposi- 
zione sopra  l'olio  c sapone,  cioè  di  sei  quattrini  per  ogni  libbra  milanese 
d'once  28  d'olio  d'oliva,  e di  un  soldo  per  libbra  d'ogn'altra  qualità  d'olj,  e di 
due  quattrini  t>«r  ogni  libbra  d'oncie  12  sapone,  o fu  data  in  amministrazione 
alla  città  di  Milano. 

Si  fece  pure  nell'anno  1652,  sotto  il  governo  di  don  Luigi  de  Benavides 
marchese  di  Caracena,  un  aumento  di  dazio  d'alcune  merci  e generi  non  no- 
cossarj  al  vitto  e vestito  umano,  ma  più  tosto  di  maggior  lusso  e pompa, 
come  dalla  grida  13  aprile. 

Nello  stesso  anno,  sotto  li  12  di  maggio,  essendosi  riconosciuto  per  impos- 
sibile il  continuare  nella  proibizione  do' panni  e saje  forestiere  per  non  es- 
sersi in  questo  Stato  introdotta  la  pratica  della  fabbricazione  dei  panni  neces- 
sarj,  come  perla  necessità  d'aversi  qualunque  sorta  di  drappi,  si  è permessa 
dal  governo  l'introduzione  d’essi  panni  e saghe  forastiere  con  condizione  di 
un  aumento  di  un  .sesino  per  braccio  di  qualsivoglia  panno  e soglia  bassi,  ed 
un  soldo  per  qualunque  braccio  di  panno  o saglia  alti,  in  luogo  e sconto  delle 
L.  18  che  si  scoderà  per  cadauna  balla,  eccettuati  li  panni  di  Spagna  ed 
Olanda  che  non  furono  compresi  in  tale  aumento. 

Nell'anno  1706,  continuando  le  strettezze  del  regio  erario  e gl’impegni  per 
il  mantenimento  dell'esercito  a difesa  di  questo  Stato,  il  signor  don  Carlo  En- 
rico di  Lorena  principe  di  Vaudemont,  governatore  di  questo  Stato,  ordinò 
l’aumento  di  un  quinto  di  più  sopra  il  dazio  solito  esigersi  della  mercanzia  e 
gabella  grossa  di  Cremona.  ' 

Diede  questa  risoluzione  motivo  aH’impresario  di  varj  reiterati  ricorsi,  rile- 
vando che  tale  aumento  non  solo  avrebbe  divertite  dal  passaggio  per  questo 
stato  te  merci  di  transito,  ma  causato  ad  evidenza  una  maggior  quantità  di 
sfrosi  tanto  a di  lui  danno  quanto  della  regia  camera,  la  quale  dall'aumento 
non  avrebbe  ricavato  quanto  avrebbe  dovuto  soccombere  nel  reintegrargli  il 
danno  in  giustizia  per  via  di  ristoro,  e ne’  successivi  appalti  si  sarebbe  vista 
abbassata  di  molto  la  rendita,  come  l’esperienza  lo  aveva  dimostrato  quando 
negli  anni  antecedenti  s'aumentarono  i dazj,  che  calò  nel  successivo  appalto 
il  fitto  in  somma  di  L.  iOO.OOO.  ^ , 
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ErrODoa  si  b tale  rappresentanza  che  gli  aumenti  antecedenti  avessero  ca- 
gionalo il  decremento  suddetto  negli  appalti  successivi,  mentre,  come  si  à 
osservato  antecedentemente,  l'aumento  del  terzo  imposto  nel  1613  nelle  loca- 
zioni susseguenti  Gnu  al  16z2  aveva  piuttosto  portato  notabile  accrescimento 
agli  affitti. 

i Che  s'abbassasse  poi  nel  1622  Taffitto  del  suddetto  dazio  ebbe  le  sue  causa 
COSI  intrinseche,  o almeno  vicine,  che  fu  l'occupazione  dei  paesi  per  la  guerra 
mossa  nella  Valtellina;  come  estrinseche  nel  1623  per  la  continuazione  della 
suddetta  di  Valtellina,  Verona,  Francesi  ai  conGni  dello  Stato,  e guerre  nel 
Genovesato. 

Nel  1628,  1629  e 1630  che  già  pigliava  qualch’aura  d’accrescimento,  perchè 
ceduto  in  parte  anco  le  guerre  suddette,  sopravvennero  quelle  del  Monferrato 
e Mantova  con  tanta  inondazione  di  Alemanni  che  sconvolsero  ogni  cosa,  ed 
il  flagello  della  peste  Gnl  d’eslerminare  colla  mortalità  grande  delle  genti  anco 
i negozj,  causa  principale  del  declinamento  de’  dazj,  perchè  mai  si  è veduto 
che  per  tutti  li  suddetti  aumenti  seguiti  sia  proceduto  danno  all’impresario,  nè 
al  regio  Osco,  nè  al  commercio,  mentre  se  si  aumentò  il  dazio,  si  aumenta- 
rono ancora  le  mercanzie,  ed  ancor  ai  giorno  d’oggi  se  si  volesse  equilibrare 
il  dazio  a tutte  le  mercanzie  in  ragione  della  sua  prima  istituzione  di  un  soldo 
per  lira  sul  valore  presente  di  esse,  sarebbe  suscettibile  questo  dazio  di  qual- 
che notabile  aumento. 

Ciò  non  ostante  le  ragioni  addotte  dall’impresaro  obbligarono  il  tribunale  a 
ben  serie  ponderazioni  e minute  informazioni,  come  infatti  consultò  potersi 
ridurre  il  comandato  aumento  del  quinto  sopra  quelle  merci  sole  per  le  quali 
potesse  essere  utile  alla  regia  camera  l’aumento  anche  in  maggior  quantità 
del  quinto  col  minor  danno  de'  sudditi  e del  commercio,  e delle  quali  è pili 
difficile  lo  sfroso,  escluse  tutte  le  mercanzie  di  transito. 

Esclamò  nel  seguente  anno  1707  la  Camera  de’  mercanti  e negozianti  .sul 
punto  del  danno  che  recava  al  mercimonio  il  aumento,  e ricorse  pure  l’im- 
presaro  per  essere  reintegrato  delle  maggiori  spese  per  la  detta  scossa. 

Su  questi  ricorsi  il  magistrato  dichiarò  una  ricognizione  al  revisore  Cossa 
di  scudi  300  perla  maggior  fatica  in  portare  il  detto  aumento,  e di  non  essere 
tenuto  l’impresaro  alla  scossa  del  detto  aumento  a suo  rìschio  e pericolo,  ma 
solo  alla  dovuta  diligenza  come  nelle  cose  proprie. 

Decremenli  fatti  al  daiio  della  mercanua. 

Dopo  seguito  l’ultimo  aumento  del  quinto  sopra  la  mercanzia,  come  si  è 
detto  antecedentemente,  insorsero  nel  1707  diverse  università  de’ mercanG 
rappresentando  tanto  al  governo  che  al  magistrato  il  gran  danno  che  da  questo 
ne  seguiva  al  commercio,  ed  instando  perchè  si  levasse. 

Non  mancò  il  governo  di  farsi  carico  delle  suddette  rappresentanze  coH'ec- 
citare  il  tribunale  del  magistrato  a prendere  su  di  ciò  le  pili  esatte  infornw- 
zioni,  e di  riferirgliele  col  suo  parere. 

Fattesi  dal  magistrato  le  dovute  particolari  disamine  col  mezzo  dì  varj  periti, 
a sentiti  gli  rilievi  di  certo  Giacomo  Ferrano  e regj  revisori  e ragionati  gene- 
rali ed  altri,  consultò  nel  1723  che  si  potesse  levare  il  detto  aumento  sopra 
diversi  capi  maggiormente  gravati. 

. Come  di  fatti  la  clemenza  dell’imperatore  Carlo  VI  di  sempre  gloriosa  me- 
moria, mediante  suo  dispaccio  e grida  del  7 gennajo  1724,  stata  pubblicata  dal 
signor  conte  Colloredo  governatore  di  questo  Stato,  venne  in  abolire  il  sud- 
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detto  aumento  aopra  alauni  capi  notati  al  piede  della  auddetla  grida,  ehe  gui 
riferirò,  e di  ordinare  che  per  allora  l'impresa  della  meroaniia,  gabella  grossa 
di  Cremona  e suoi  uniti  venissero  amministrati  per  economia,  per  riparare  agli 
ìnnumerabili  efrosi  ed  abusi  che  con  tanto  scandalo  aveva  inteso  essersi  intro» 
dotti  a pregiudizio  della  detta  impresa,  per  li  quali  non  si  poteva  rioavara  il 
eerrispcndenta  prodotto,  e per  non  potersi  questi  si  facilmente  riparare  dagli 
appaltatori. 


Nota  de'  generi  eseluai  dttt'aumealo  auddello. 


Bombasina  di  fiandra  ad  Alamagna. 

Baraocani  d’Alemagna, 

Bajette  di  Fiandra. 

Cera  lavorata. 

Cera  greggia  d’Alemagna, 

Gallette  d>  lana,  e stame  di  Francia,  Alemagna < Uaqtpva,  Legga,  Psdo** 
a Verona. 

PuranU  e Grpgani  d’Alemagna. 

Garofoli. 

Hussoli  od  indiane  bianche  o stampate. 

Noci  moscate. 

Ossa  di  balena. 

Pela  di  camello,  ossia  camelotti  di  Fiandra,  Alemagna  e Legga- 
Saglia  di  sootto  di  Fiandra  ed  Alemagna. 

Tela  greggia 
Terliso  per  materazzi 
Tela  di  settanta 
Tela  stampato 
Terliso  del  grosso 
Tela  San  Gallo 

Terlisetli  , , 

Tela  grossa  per  scossali  ^ Alemagna  e Leone. 

Tele  bianche  d'ogni  sorta  ) 

Carla  ' 

Nello  stesso  anno  1724,  18  gennajo,  si  levi)  pura  il  dello  aumento  1706 
rispetto  alli  stami  Ciati  per  facilitarne  l'introduzione , massime  dalla  parta 
d'Alemagna. 

Nell’anno  1740,  per  favorire  le  manifatture  nostrane,  si  ridussero  alla  sola 
lena  parte  nel  dazio  solito  antecedente  le  manifatture  di  seriflcio  miste  eoa 
oro,  0 con  argento  Pino,  premunite  però  colle  cautele  espresse  nell’edillo,  e 
fabbricale  in  alcuna  delle  città  di  questo  Stato  per  il  loro  giro  destre  la  cir- 
conferenza del  medesimo. 

Nell’anno  1760  la  clemenza  ed  inarrivabile  munifìeenza  deirimperelrice  re- 
gina Maria  Teresa  di  eterna  gloriosissima  memoria,  sempre  intenta  anche  nel 
mezzo  di  un'ostinatissima  guerra  a procurare  li  maggiori  vantaggi  a'  suoi  sud- 
diti con  promovere  le  arti  ed  il  commercio  nazionale , nei  nuovo  contratto 
della  forma  generalo  dalla  medesima  accettato,  ossia  proroga  per  un  altre 
sejennio  da  cominoiarsi  col  principio  del  1760,  non  ha  pensalo  a rendere  mi- 
gliore la  condizione  dei  regio  suo  erario,  ma  a procurare  sensibilissimi  van- 
taggi a questo  pubblico,  ed  al  commercio  di  questi  Stati  eoi  levare  in  parte, 


d'Alemagna. 
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•d  in  altri  gran  parte  minorare  li  regj  suoi  daij  sopra  la  manifatture,  e cora« 
mereio  nazienale,  come  dalla  nota  che  qui  parvemi  d’inserire  ; 


Fsciliia  che  dì  accordereano  per  gli  iarrascnlli  generi , che  allriaiahli  larleaita  dalle  porte  della 
cillii  di  Milano  dovrebbero  pagare  riiiliero  dazio  lanlo  girando  per  lo  !)lato,  quanto  aorleode 
dal  laedesjiDa. 

1.  Argenti  lavorali  in  vasi  sacri,  cioè  calici,  patene,  ostensori,  piscidi,  gratta 
per  le  cbie.se  dello  Slato. 

3.  Argenli  di  qualunque  alira  sorlo  dorali  e non  dorati  ad  uso  di  chiesa  o 
altro,  soldi  3.  6 per  oncia  di  marco  per  qualunque  parie. 

3.  Tutti  li  drappi  e manifatture  appartenenti  alla  Camera  de’  mercanti  d'oro, 
argento  e seta  di  .Milano  lanlo  nazionali  cheforastieri,  bollati  però  prima 
in  conformità  delle  gride,  potranno  liberamente  circolare  per  lutto  lo 
Stato,  fermarsi  in  qualunque  eillè  e luogo  del  medesimo,  e sortire  da 
qualunque  parte  dello  Sialo  medesimo  senza  pagamento  di  dazio.  Il  bollo 
poi  si  farà  con  marca  diversa  dallo  altre  città;  e per  le  manifatture  e 
drappi  già  bollali  si  porteranno  in  dazio  grande  a for  riformare  il  bollo 
nell'atto  che  dovranno  andare  a prendere  la  licenza,  rispetto  alla  quale 
le  onoranze  dovranno  essere  regolate  e tenera  del  prescritto  deU’editto 
generale  de'  H luglio  1734. 

A.  Bronzi  dorati  per  altari,  metà  dazio. 

8.  Bombace  lavoralo  in  calzette,  berrette  o altre,  metà  dazio. 

6.  Confetture  d'ogni  sorta,  conserve  ed  agro  di  cedro,  metà  dazia. 

9.  Carla  Qna  da  scrivere,  metà  dazio. 

8.  Campane  fatte,  o rifatte  in  Milano,  metà  dazio  come  sopra. 

9.  Cioceolata  tanto  per  lo  Stato  come  per  fuori , gratis  mediante  la  aalità 


licenza. 

10.' Carrozze  di  comparsa  di  qualunque  valore  L.  00  rr- 

Carrozze  di  quattro  con  fodera  di  seta,  velluto,  tìlosello  a seta, 
benché  fossero  guernite  con  oro  ed  argento  . . .'  . • ì 80  r— 

Carrozzini  da  duo  simili  F 30  — 

Carrozze  da  quattro  con  fodera  di  felpa,  lana  e bulgara  . . i 30  -rr 

Carrozzini  simili » SI  — 

Birbini  e sedie  d’ogni  sorta »13  — 


Tutto  ciò  senza  alcuna  onoranza,  a riserva  che  si  dorranno  far  bollarg 
la  carrozze  imballale,  nel  qual  caso  si  pagheranno  L.  4.  10  per  ogni  pafr 
rozza  imballata,  sigillala  e bollata,  lutto  compreso. 

Lo  stesso  dazio  rispollivamente  dovranno  pagare  le  rimontate  di  quovo; 
e per  le  vecchie  niente  tanto  per  l’ingresso,  quànlo  per  fuori. 

11.  Filo  di  rame  e di  ottone,  metà  dazio  tanto  per  lo  Stato,  quanto  per  fuori. 

15.  Foglielle  d’oro  e d'argento,  tanto  Pino  quanto  false,  metà  dazio. 

13.  Ferramenti  nostrani,  metà  dazio. 

14.  Grassina  di  qualunque  sorta,  escluso  il  formaggio,  metà  dazio. 

18.  Lavori  di  ricamo  di  seta  con  oro  ed  argento,  si  ridurrà  al  terzo  del  dazio. 

16.  Lavori  ed  ornamenti  d’altare,  come  candelieri  di  rame,  argeolo  e di  legno 

dorali,  metà  dazio. 

17.  Lavori  d’argento  asciez,  porcellane,  tartarughe,  madreperle,  e di  legna 

con  vernice  per  uao  di  tavolette,  o altro  use,  metà  dazio  cerne  sopra. 

18.  Lavori  d’oro  ed  argento  falso  — gratis. 
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49.  Libri  stampali,  tanto  sciolti  i|uantu  legali,  siano  vecchi  o nuovi,  metà  dazio. 

20.  Mobili,  cioè  specchi,  placche,  caminiere,  trumcaux,  cimase,  quadri,  bur- 

reaux,  canterà,  tavolini,  canapè,  scagni,  cadreghe,  armale,  genuflessorj 
e simili,  metà  dazio,  esclusi  però  quelli  elio  a tenore  del  capitolo  non 
sono  tenuti  al  pagamento. 

21.  Merci  d’ogni  sorta,  metà  dazio. 

22.  Ottone  lavoralo,  ed  ottone  lavoralo  o ferrato,  come  pure  ottone  in  banda, 

metà  dazio  come  sopra. 

23.  Orologi  e catenelle  tanto  d’oro  come  d’argento,  un  quarto  di  dazio  come 

sopra. 

24.  Parrucche,  metà  daziò  come  sopra. 

23.  Pianeto  ed  altri  paramenti  di  chiesa,  sortendo  dallo  Stalo,  metà  dazio,  e 
circolando  dentro  lo  Stato,  gratis. 

26.  Tele  corale,  metà  dazio  come  sopra. 

Scarpe  d'ogni  sorta  da  uomo  e da  donna,  metà  dazio. 

Scariaggi  grandi  e piccoli,  metà  dazio. 

Sedaci  o bolTetli,  metà  dazio. 

Semenza  de’  bigatti,  per  nuovo  con.^onso  della  Ferma  il  dazio  sarà  ridotto 
al  quarto  invece  della  metà. 

Statue  di  marmo  e di  legno,  metà  dazio. 

Vetro  lavorato  di  Boemia,  o altro  simile  iu  bicchieri  ed  altro,  metà  dazio 
come  sopra. 

Nel  1762  da  S.  A.  I.  il  fu  signor  duca  di  Modena,  amministratore  di  que- 
sto Stato,  sopra  consulta  della  giunta  di  mercimonio  si  soppresse  il  dazio 
d’ogni  sorta  di  fìlosello,  sia  crudo  pettinato  o di  coda,  lavorato  o da  lavorare; 
il  doppio  di  seta  e faloppa,  il  fattone,  gaietta  di  seta  busa,  galeltame,  strusa, 
speilaja,  guzzoli,  strazza  di  seta,  il  roccadino  e petlenuzzo  di  Glosello,  ed  ogni 
altro  genere  dipendente  dalla  seta  tanto  nell’ingresso  in  Milano , quanto  nella 
sortila  dalla  della  città  per  essere  lavorato,  restando  tali  generi  unicamente 
sottoposti  al  dazio  per  l'uscita  dello  Stato,  alla  riserva  di  quei  casi  nei  quali, 
a tenore  di  stabilimenti  prescritti  colle  gride  1739  e 4761,  essere  dovesse 
esente  anche  l’estrazione  dal  paese  di  dotti  generi,  come  daU'editlo  30  agosto 
detto  anno. 

Per  ordine  governativo  18  maggio  1767  si  ridusse  pure  alla  sola  metà  il 
gravoso  dazio  apposto  alle  porcellane. 

Nel  4768  si  fece  il  ribasso  di  L.  1.10  per  ogni  somma  di  rubbi  20  roba 
grossa,  che  dall’Alemagna  por  via  di  Chiavenna  passa  a Genova  e viceversa, 
riducendo  il  corrente  facilito  da  L.  ■'S.  40  alle  soloL.  4 ad  effetto  di  assicu- 
rare maggior  frequenza  do’  transiti. 

Con  grida  26  agosto  1769  si  pubblicò  altresì  la  convenzione  seguila  fra  gli 
Stati  ereditari  di  S.  M.  con  questi  della  Lombardia  austriaca  per  la  reciproca 
riduzione  alla  sola  metà  del  dazio  di  lutti  li  generi  e merci  nate  e fabbricate 
nell!  suddetti  rispettivi. 

Questo  è quanto  ho  |>otuto  raccogliere  dalle  carte  esistenti  nell’archivio  ca- 
merale rapporto  al  dazio  della  mercanzia. 

Io  intendo  però  qui  parlare  di  quello  che  appartiene  ai  tempi  precedenti 
all’anno  1771,  poiché  da  quest’epoca  in  avanti,  oltreché  l’archivio  non  som- 
ministra  i corrispondenti  lumi  ed  alti,  non  mi  è sembrato  necessario  di  rinno- 
vare alla  sempre  viva  memoria  di  V.  A.  R.  il  felicissimo  di  lei  governo,  o 
sono  state  accordate  od  ottenute  da  S.  M.,  a favore  di  questi  sudditi  e del  com- 
mercio nazionale,  nella  importante  materia  daziaria. 
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APPENDICE  V,  a pag.  620. 

Ittruziom  di  Maria  Tarala  a Giuseppa  II  sulla  materia  acelesiasticba. 

Accennammo  come  sotto  Maria  Teresa  si  cominciasse  a restringere  l’auto- 
rità degli  ecclesiastici  : porgeremo  un  singolare  monumento  nelle  istruzioni 
segrete  per  la  Giunta  Economale  di  Milano  nel  <768,  ad  essa  imperatrico 
sottoposte  dal  governatore  Firmian,  e da  lei  modificate  e approvate  nel  teoor 
seguente  ; 

« La  Giunta  Economale,  stabilita  por  invigilare  con  imparzialità  e parità  di 
attenzione  all’indennità  de’  legittimi  diritti  del  clero,  nulla  meno  che  a quella 
della  suprema  podestà  del  principato,  non  perderà  mai  di  vista  in  tutto  le  con- 
tingenze de’  casi  compresi  nella  di  lei  incombenza , e dovrà  essere  eziandio 
regola  assoluta  e costante  di  tutte  le  sue  operazioni , 

Che  tutto  quello  che  d'instituzione  divina  non  ò di  privativa  competenza 
del  sacerdozio  appartiene  alla  suprema  podestà  legislativa  ed  esecutrice  del 
principato  : 

Che  d'instituzione  divina  non  può  dirsi  se  non  quello  che  da  GesU  Cristo 
medesimo  è stato  confidato  o attribuito  a’  suoi  apostoli  : 

Che  a questi  dal  divin  nostro  Redentore  non  si  sono  attribuite  che  le  sole 
incumbenze  spirituali. 

Della  predicazione  della  dottrina  cristiana, 

Del  culto  divino , 

Dell’amministrazione  dei  sacramenti  come  veramente  tali, 

E della  disciplina  interna: 

Che  ciò  stante,  a questi  oggetti  soli  si  riducono  le  incumbenze  e l’autorità 
del  clero  ; 

Che  ogni  altra  autorità  qualunque  sia  è restata  privatamente  appoggiata  alla 
suprema  podestà  civile,  siccome  lo  era  dalla  prima  origine  della  società  e dei 
priucipali,  il  di  cui  ordine  non  ò stato  alterato  dal  successivo  stabilimento 
della  nostra  santa  religione  : 

Che  al  di  là  dei  capi  sovraccennali  non  vi  è prerogativa,  non  vi  ò ingerenza 
veruna  dogli  ecclesiastici  nel  temporale  che  possa  riclamarsi  come  legittima, 
se  non  deriva  dal  consenso  o dalla  volontaria  concessione  dei  principi; 

Che  qualunque  cosa  conceduta  o stabilita  dalia  suprema  podestà  politica, 
da  questa  a beneplacito  avrebbe  potuto  non  concedersi  o non  stabilirsi  al 
pari  d’ogni  altra  legge  o concessione  del  legislatore,  il  quale  non  solamente 
può,  ma  anzi  deve  appropriare  ai  tempi  ed  alle  circostanze  le  sue  leggi,  le 
sue  concessioni  e lutti  li  stabilimenti  fatti  o da  farsi,  ogni  qualvolta  ciò  abbi- 
sogni per  il  bene  generale  dello  Stato,  e non  vi  sia  leggo  fondamentale 
contraria; 

Gbe  sono  nello  stesso  caso  tutte  lo  disposizioni  dei  conci  Ij  e de'  canoni  non 
riguardanti  oggetti  meramente  spirituali,  non  tenendo  essi  la  qualità  loro  ob- 
bligatoria se  non  che  dall’assenso  della  suprema  podestà  civile,  come  lo  com- 
prova il  fatto  delle  costituzioni  de’  diversi  concilj,  ammessi  o non  ammessi  in 
varj  principati  della  cristianità. 

Stante  che , non  può  dubitarsi  elio  chi  ha  potuto  affatto  non  ammetterle 
possa  a più  forte  ragione  rettificare  le  loro  disposizioni,  e del  tutto  eziandio 
C4.VTÙ,  Storie  Minori,  — Voi.  11.  ii 
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revocarle,  so  por  la  divorsilà  dei  tempi  la  ragione  di  Stato  ed  il  bene  pubblico 
lo  richiedessero. 

G fìoalinonlo  che  non  ^ neanche  arbitraria  ed  indipendente  alTatto  l'autorità 
del  sacerdozio  riguardo  al  dogma  ed  alla  disciplina , troppo  importando  al 
principe  come  protettore  della  Chiesa , che  si  mantenga  l'antica  purità  del 
dogma,  0 sia  conformo  alle  circostanze  del  bene  pubblico  la  di.sciplina  degli 
ecclesiastici  ed  il  culto  divino,  percliò  possa  egli  abbandonare  a chi  cho  sia 
di  arbitrare  senza  il  suo  concorso  sopra  oggetti  di  tanta  conseguenza. 

A queste  massimo  dunque  dovrà  ricorrersi  in  tutto  le  dispute  giurisdizionali 
che  occorreranno  ; e ne  deriva  ; 

Primo , Che  la  magistratura  civile  non  può  prendere  in  verun  tempo  o caso 
cognizione  dell'oggelto  o fine  meramente  spirituale  in  via  decisoria,  salvo  sol- 
tanto al  principe  il  sovrano  diritto  por  rapporto  agli  effelli  inorameoto  tempo- 
rali derivanti  dall’esecuzione,  o compatibili  colla  pubblica  tranquillità. 

Secondo,  Clic,  esclusa  come  sopra  la  spiritualità,  riservata  per  divina  isti- 
tuzione ulti  ministri  della  Chiesa,  tutti  gli  altri  atti  di  volontaria  o eontcn- 
ziosa  giurisdizione  legittimamente  stabilita  secondo  l'usanza  doi  diversi  paesi, 
sono  » devono  ritenersi  in  qualità  di  privilegi  personali  o reali,  i quali,  sino 
a (auto  che  non  sono  aboliti  dalli  rispettivi  sovrani,  devono  inalterabilmente 
mantenersi  dalla  magistratura  laicale,  salvo  soltanto  e riservato  alti  magistrati 
civili  il  diritto  di  rappresentare  aldi  loro  sovrano  [qualora  neirevontualitù 
de’  casi  vanghi  in  qualche  parte  sostanziale  leso  il  pubblico  bene,  e di  prove- 
vedere  con  rimedj  iustantanei  qualora  venga  sconvolta  la  pubblica  quiete. 

Terzo,  Che  quello  cho  milita  nella  semplicità  degli  oggetti  spirituali  e tem- 
porali deve  ritenersi  onche  quando  il  caso  ò composto  daH’uno  e dall’altro  og- 
getto, avuto  sempre  riguardo  quanto  al  pratico  esercizio  olla  diversità  doll’og- 
getto  0 fine. 

Sopra  la  siicccnnata  baso  fondamentale  e sopra  li  predetti  coroliaig  deve  la 
Giunta  Economale  stabilire  le  regole  di  procedere,  di  deliberare  e oonsultaro 
per  tutte  lo  materie  ecclesiastiche  e misto  di  sua  privativa  incombenza. 

Due  sono  le  vie  di  procedere  : o ex  o/fieio,  o ad  istanza  delle  parti  : e due 
parimenti  sono  i mazzi  da  tenersi  nella  prooessuru,  o giudiziali,  o stra- 
giudiziali. 

Procedendosi  ex  ulfirio,  l'avvocalo  lìscale  della  Giunta  farà  la  parte  princi- 
pale, e però  le  citazioni  ex  of/icio  si  rilasceranno  ad  istanza  del  (l.sco. 

Si  potrà  procedere  ex  officio  contro  qualsivoglia  intrapresa  pregiudiziale 
alla  podestà  e magistratura  laicale  per  qualsivoglia  atto  giurisdizionale  della 
podestà  e magistratura  ecclesiastica  nel  fòro  esterno  tento  in  via  contenziosa 
che  volontaria  ; .similmente  si  potrà  procedere  ex  officio  per  l’osservanza  dello 
leggi  ed  editti  laicali  risguardanti  la  civile  polizia  anche  per  rapporto  alle 
chiese  ed  agli  ecclesiastici,  e per  la  malversazione  nella  Icinporale  ammini- 
strazione delle  cause  e luoghi  pii. 

La  procedura  suddetta  produrrà  per  se  stessa  rolTello  sospensivo  in  ogni 
caso  o causa,  qualora  l’istanza  fiscale  sia  principale  o non  accessoria  a qual- 
che istanza  privala,  avvegnachò  perderà  allora  l'istanza  fiscalo  il  suo  diritto, 
e verrà  per  fatto  proprio  a subordinarsi  alle  stesso  regole  o limitazioni , 
imllo  quali  si  dove  misurare  l’istanza  privala  per  gli  elTelti  sospensivi,  o sol- 
tanto devolutivi.  Non  si  passerà  però  dall'inquisizione  fiscale  alla  condanna 
da’  rei,  se  non  esaminato  e dichiarato  il  caso  della  contravvenzione,  il  qual 
giudizio  si  farà  sommariamente , ritenute  sollanlo  quelle  formalità  che  sono 
necessario  por  oruvere  la  verità  ed  accertare  la  sonleozo,  mediante  un’unica 
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ciUtioDegravatoria  e pereiiloria,  nello  slesso  leiupo  coU'nssegnaziooe  del  giorno 
od  ora  per  la  dicliiaraziono  da  farsi  dalla  IjiunUi  cullegialiuenlu,  dopo  la  quale 
senza  ulteriore  citazione,  fuorcliù  noi  casi  uvo  ciò  si  renda  indispensabile  per 
la  sicura  amniiuislraziouQ  della  giustizia,  sarà  data  dalla  stessa  lìiuuta  esecu* 
zinne  con  mano  regia  privativainenlo  ed  iuappellahiluienic  od  altri  tribunali 
in  via  civile  o criminale,  secondo  la  contingenza  do’  casi,  e salvo  sempre  il 
privilegio  personale  del  cliiericato  ne'  casi  non  eccettuali. 

Le  istanze  poi  delle  porli,  o sieno  i ricorsi  ecuildlorj  della  tìiunia  Economale 
si  ponno  ridurre  a quattro  classi  ; 

Primo,  Delle  materie  meramente  graziose. 

Secondo,  Delle  materie  miste,  perchè  dipendenti  da  titoli  graziosi,  ma  rei  a' 
tivi  all'interesse  della  causa  pubblica  o do'  terzi. 

Terzo,  Delle  materie  contenzioso. 

Quarto,  Finalmente  dell'imploralo  regio  braccio  dalli  superiori  ecclesi aitici, 
iocolari  e regolari,  per  l'esecuzione  delle  loro  ordinazioni,  e daH’iroplorata 
ragia  protezione  dalle  persone  e corpi  ecclesiastici  come  sopra  per  difesa  dei 
proprj  diritti  e cause. 

Per  ricorsi  di  mera  grazia  l’incumbonza  della  Giunta  sarà  di  verificare  «« 
officio  con  i mezzi  siragiudiziali  l'esposto,  ad  oggetto  d’evitare  nella  conces- 
sione della  medesima,  da  farsi  o dal  Governo,  o da  Sua  Maestà  secondo  la 
diversità  de'  casi,  ed  a norma  delle  generali  o speciali  facoltà  governative,  il 
vizio  di  surrezione  o di  orreziono. 

Nelle  domande  miste  di  grazia  e d'interesse  dolla  causa  pubblica  o de'  terzi, 
dovrà  la  Giunta  Economale  assumere  le  necessarie  informazioni,  e sentire  in 
via  giudiziale  o estragiudizìale  secondo  l’esigenza  delle  circostanze  gl’interes- 
sati, dovendo  il  fisco  allegare  rinteresse  della  ragion  pubblioa  in  qualità  di 
principale  o di  aderente  secondo  la  diversità  de’  casi. 

Per  li  ricorsi  contenziosi  tra  i privati,  se  si  tratterà  di  effetti  meramente  ci- 
vili, ed  indipendenti  dnU’oggetto  e fine  spirituale,  dovrà  la  Giunta  procedere 
giuridicamente,  in  via  però  compendiosa  e sommaria,  servate  soltanto  le  solen- 
nità sostanziali  di  simili  giudizj.  I giudizj  però  sommarj  riservati  alla  Giunta 
cadranno  soltanto  sopra  l'e.secuz.ione  della  legge  d'ammortizzazione,  e sopra  le 
altro  materie  di  privativa  sua  incumhenza,  dovendosi  gli  altri  titoli  litigiosi  tra 
privati,  o principali  o incidenti,  rimettere  olii  giudici  rispettivi.  Se  poi  le  con- 
tese Ira  privati  rifletteranno  privatamente  e direttamente  sopra  oggetti  e cause 
spirituali  ed  ecclesiastiche,  in  tal  caso  la  Giunta,  sentile  le  parti,  dovrà 
levare  mano  e rimettere  la  causa  ai  giudici  ecclesiastici,  servata  tra’  medesimi 
la  graduazione  canonica  e la  consueludino  del  paese,  perchè  i giudici  eccle- 
siastici debbano  terminare  con  duo  istanze,  e perchè  i sudditi  non  debbano 
essere  citati  fuori  Stato  a litigare,  se  non  si  tratterà  di  caso  eccettuato  dalla 
legge. 

Lo  stesso  metodo  preparatorio  si  praticherà,  ancorché  il  regio  fisco  sia  ade- 
rente all’istanza  de’  privati,  ed  allora  la  Giunta  prenderà  in  considerazione  lo 
ragioni  fiscali  nella  risoluzione  finale,  ossia  nel  decisorio  deH’affare.  La  mano 
regia,  che  si  addimanderà  dalli  superiori  dell’uno  e dell’altro  clero  per  l’os- 
servanza canonica,  sarà  dalla  Giunta  sollecitamente  prestata  per  le  vie  co»-- 
petenti,  mediante  sommaria  cognizione  di  causa. 

Finalmente  se  da  privali  sarà  implorata  la  regia  protezione  per  denegata 
giustizia,  0 per  redimersi  da  gravami  inferii  dalla  podestà  e magistratura  ec- 
clesiastica per  alti  di  giurisdizione  contenziosa  o volontaria,  in  tal  caso  dovrà 
la  Giunta  procedere  con  cognizione  di  causa  in  via  stragiudiziale  e coi  mezzi 
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sollaoto  ecouomìci  per  il  cunveiievule  riparo,  qualora  non  si  trulli  di  materie 
riservate  al  privativo  giudizio  della  Chiosa  nel  Fòro  interno  ed  esterno,  in 
ordine  alle  quali  non  esercita  il  principe  e la  sua  magistratura  che  la  indi- 
retta cognizione  colli  mezzi  stragindiziali  e per  gli  clVetti  meramente  ese- 
cutoriali. 

Non  potrò  portanto  la  Ciunta  assumere  diretta  cognizione  della  dottrina 
concernente  il  dogma  del  credere  e doH'operare;  che  però  dovranno  rigettarsi 
in  ip$o  limite  consimili  ricorsi,  condannare  in  pene  pecuniarie  o personali  i 
ricorrenti,  rimettere  i suddetti  giudizj  alli  rispettivi  prelati,  proteggere  per 
le  vie  e pene  civili  i loro  giudicati  senza  pregiudizio  della  pubblica  tranquillitè, 
la  quale  dovrà  essere  sempre  conservala  per  le  vie  esecutoriali  colli  mezzi 
competenti. 

Lo  stessa  si  praticherà  per  lo  causo  concernenti  tutte  le  altre  cause  pura- 
mente spirituali,  qualora  non  vi  concorrano  degli  elTetli  civili,  ì quali  si  pos- 
sano riconoscere  e giudicare  iodipeodenlcmente  dalla  spiritualità.  Finalmente 
per  rapporto  a tutti  gli  altri  ricorsi  delie  persone  e corpi  ecclesiastici  che  im- 
ploreranno la  regia  protezione,  dovrà  la  Giunta  IJeIcgata  avere  l’avvertenza, 
che  non  sia  por  una  parte  chiuso  l’adito  al  suddito  per  la  propria  necessaria 
difesa,  e che  per  l'altra  parte  non  venga  lolla  la  subordinazione  alle  rispettive 
ecclesiastiche  gerarchie. 

Qualora  pertanto  si  tratterà  di  materie  di  pura  disciplina  interna,  non  |sa- 
ranno  admissibili  tali  ricorsi  che  perroffetto  devolutivo,  e ciò  per  riguardo  non 
solo  al  clero  secolare  ed  alle  curie  vescovili,  ma  ancora  per  riflesso  al  clero 
regolare,  dovendosi  gli  ordini  dei  suoi  superiori,  risguardanti  la  disciplina  re- 
golare 0 claustrale  e correziono  de’  costumi,  eseguire  prima  d’ammettere  il 
riolamo  nini  modum  exeetseritU. 

Sotto  però  la  correzione  de’  costumi  non  si  comprenderanno  le  pene  afilit- 
tive  di  corpo,  nò  l'esazione  di  multe  pecunisrie,  mediante  li  sequestri  e le 
subaste  dello  sostanze  reali  od  immobili. 

La  via  d’esaminare  i ricorsi  d’implorata  regia  protezione  dall'uno  e l’altro 
clero  tanto  in  sospensivo  che  in  devolutivo,  secondo  la  diversità  de’  casi,  sarà 
meramente  slragiitdiziale,  e per  conseguenza  non  sarà  permesso  alli  ricorrenti 
di  convenire  li  prelati  o i loro  ufliciali  in  giudizio  neppure  sotto  il  titolo  di 
essere  indennizzati  dallo  spese  o danni  sofferti  mediante  sequestri  o esecuzioni 
reali,  se  non  si  tratterà  di  alli  di  giurisdizione  contenziosa  in  caso  d'evidente 
calunnia,  e che  il  promotore  fiscale  ecclesiastico  abbia  agito  meramente  ex 
officio,  0 non  abbia  esatto  dal  querelante  idonea  sigurtà  per  il  risarcimento 
dello  spese  e danni. 

I rimedj  poi  stragindiziali  ed  economici  saranno  praticabili  tanto  per  l’or- 
dinatoria, ad  oggetto  d’istruire  il  ricorso  e prendere  le  informazioni,  quanto 
per  rimovere  il  gravame  dopo  piena  cognizione  di  causa  nel  modo  come  so- 
pra. Avrà  però  costante  cura  la  Giunta  che  i medesimi  non  vedgano  adoperati 
se  non  in. difetto  della  sufllciooza  do’  melodi  regolari  e placidi  per  venire  in 
cognizione  del  vero  ed  accertare  l amministrazione  della  giustizia , l’esatta 
osservanza  della  quale  ha  un'egual  parte  alle  cure  sovrane  di  Sua  Maestà 
colla  promozione  e conservazione  de’  suoi  proprj  legittimi  diritti  e della  pub- 
blica utilità. 

S’incomincierà  dallo  lettere  orlatone  ed  allocuzioni  fiscali,  io  appresso  si 
procederà  a tutti  gli  altri  rimedj  economici,  qualificati  dall'uso  e consuetudine 
del  paese  secondo  la  conliageoza  do'  casi. 

Rimosso  poi  il  gravame  come  sopra,  le  cause  della  ecclesiastica  competenza 
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si  rimetteranno  per  la  deOnitira  all!  prelati  e giudici  ecclesiastici,  colle  ar* 
Tertenze  di  sopra  accennale. 

Finalmente,  dovendosi  frenare  l'abuso  di  chi  ricorro  senza  legittima  causa 
al  governo  temporale,  in  caso  che  dopo  le  stragiudiziaii  informazioni  non 
emerga  alcun  gravame,  saranno  i ricorrenti  condannati  al  risarcimento  delle 
spese  ed  a qualche  multa  pecuniaria  ad  arbitrio  della  Giunta,  secondo  la  di- 
versità de’  casi. 

Siccome  poi  rimane  salva  e riservata  quella  privativa  competenza  e giu- 
risdizione, di  cui  il  regio  economo  era  in  attuale  esercizio  prima  del  Cesareo 
Reale  Dispaccio  de’ 30  novembre  4765,  cosi  dipenderà  privatamente  dal 
medesimo 

Primo,  La  custodia  de’  vacanti,  salvo  il  ricorso  alla  Giunta  in  caso  di  con- 
troversia fra  gli  eredi  de’ defunti  beneficiati,  ed  i nuovi  provisti. 

Secondo,  Potrà  il  regio  economo,  non  essendovi  ostativa  in  contrario,  rila- 
sciare il  regio  Plaett  alle  previste  degli  ordinarj  locali,  tanto  beneficiali  che 
patrimoniali  e vitalizie,  ed  a quelle  altre  spedizioni  delti  prefati  ordinarj  locali 
che  saranno  sottoposte  al  regio  Exequatur. 

Terzo,  Lo  stesso  ai  continuerà  a praticare  per  le  pensioni  apostoliche,  se 
non  vi  sarà  ostativa  in  contrario. 

■ Quarto,  Per  la  placitazione  delle  proviate  apostoliche  si  osserverà  il  Ce- 
sareo Reai  dispaccio  de’ 2i  dicembre  1753,  qualora  però  non  vi  sia  altra 
ostativa  in  contrario. 

La  mancanza  della  nazionalità  sarà  ostativa,  insanabile  eziandio  dal  sereniv 
simo  amministratore,  e dipenderà  dall'arbitrio  di  S.  M. 

Non  si  potranno  istradare  i ricorsi  derogatorj  di  tale  ostativa  senza  il  previo 
deposito  per  il  pagamento  della  tassa  imposta  dalla  vegliante  pandetta  a te- 
nore del  Cesareo  Reale  Dispaccio  del  3 novembre  1763. 

Quinto,  Per  le  proviste  apostoliche  delle  rinuncie  ad  fatorem  si  osserve- 
ranno i Cesarei  Reali  Dispacci  del  35  aprile  1744  e 20  dicembre  1753,  cosic- 
ché potrà  il  serenissimo  Governo  ordinare  al  regio  economo  la  concessione 
del  regio  Placet  per  le  rinuncie  ad  farorem  delli  benefizj  residenziali,  veri- 
ficate le  cause  canoniche,  eccettuati  però  i vescovati  e tutti  li  benefici  semplici, 
de’  quali  non  potranno  placitarsi  le  rinunzie  suddette  senza  espresso  comando 
di  Sua  Maestà. 

La  verificazione  delle  bolle  apostoliche  si  farà  dal  regio  economo,  e non 
essendovi  ostativa  come  sopra,  si  spedirà  direttamente  dal  Governo  al  regio 
economo  l’ordine  del  regio  Placet  ; in  caso  poi  d’ostativa  si  consulteranno  i 
due  senatori  delegati  in  iscritto. 

Sesto,  Per  la  proposizione  e terne  dei  benefizj  di  regio  giuspatronato  si  os- 
serverà il  Cesareo  Reale  Dispaccio  del  13  marzo  1766,  cosicché  il  regio  eco- 
nomo informerà  sopra  i requisiti  de’  ricorrenti,  e i due  senatori  delegati  ter- 
neranno  particolarmente,  e non  ad  inetar  collega. 

Settimo,  Per  i beneficj  di  privato  giuspatronato  laicale  si  osserverà  il  Cesareo 
Regio  Dispaccio  del  29  maggio  1766,  che  proibisce  d’ammettere  le  spedizioni 
apostoliche  di  deroghe  in  totum. 

Ottavo,  Dal  primo  gennajo  t768  in  avanti,  dovrà  il  regio  economo  nelle  suo 
informazioni  riferire  se  le  carte  beneficiali  della  curia  romana  saranno  o no 
munite  dell’attestato  di  uno  de’  regj  spedizionieri  a norma  del  Cesareo  Realo 
Dispaccio  del  3 agosto  1767. 

Finalmente  sarà  1’ufHcio  economale  depositario  nato  e privativo  di  tutte 
quelle  carte,  tanto  di  volontaria  che  di  contenziosa  giurisdizione  ecclesiastica, 
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]A  quali,  secondo  le  rettole  e coslumanAO  del  paese,  non  potranno  aver  corso 
senza  il  regio  Exeqiiatur,  la  di  cui  concessione  si  regolerà  a norma  del  Ce- 
sareo Reale  Dispaccio  del  30  dicembre  1762,  o successivo  decreto  del  20  feb- 
brajo  1763,  col  subingresso  della  Giunta  Economale  allo  competenze  che 
aveva  di  quel  tempo  il  senato,  e ciò  soltanto  por  rapporto  aH’esame,  non  già 
all’ordine  della  regia  placitaziono,  il  qoalo  resta  privativamente  riservalo  alla 
via  governativa  a tenore  dello  generali  e particolari  facoltà  accordate  al  sere- 
nissimo amministratore,  e riservate  immediatamente  a S.  M. 

Per  ultimo  si  avrà  dalla  Giunta  Econqmale  presente  il  recontissimo  Reale 
Dispaccio  de’  31  marzo  corrente  anno  1763,  emanalo  in  seguito  alle  rappre- 
sontanzo  del  clero  milanese;  o questo  por  tutto  ciò  che  risguarda  l’esecuzione 
delle  reali  prommatiebo  intorno  alla  Giunta  medesima,  alla  legge  d'ammortiz- 
zazione 0 providenzo  relative,  e per  quello  sia  riferibile  al  modo  di  trattare  collo 
curio  vescovili  nelle  materie  di  loro  competenza,  ritenendo  sempre  di  quanto 
procedere  colla  possibile  moderazione  e dolcezza  verso  del  clero,  a norma 
delle  pie  intenzioni  della  M.  S.,  altrettanto  di  vegliare  all'esatta  osservanza 
delle  massime  fondamentali,  ed  alla  dispositiva  universalo  e costante  delle 
mentovate  costituzioni,  novamonte  riconfermate  ed  avvalorate  colla  surriferita 
reai  carta  del  31  marzo  del  suddetto  anno  ». 

Soli.  Gaftako  Balbi 
tiffiriale  miggiore  del  tgprenm  p»rttrae<ita  CHitii. 

Queste  imperiosità  intorno  a materia  cosi  delicata  fanno  meraviglia  da 
parto  d’una  principessa  tanto  pia  quanto  era  Maria  Teresa.  Ma  ò noto  che  le 
insinuazioni  filosofiche  erano  penetrate  nel  gabinetto,  principalmente  per  opera 
del  medico  Van  Swieten  di  Bruxelles,  divenuto  poi  primario  con.sigliatore  alle 
riforme  di  Giuseppe  II;  il  principe  di  Kannitz,  l’uomo  di  Stato  piU  illustre  di 
quel  secolo  dopò  Pitt,  vi  arrideva;  e Giuseppe  II  dava  fidanza  a spingere 
gli  alti  senza  tampoco  informarne  l’iinperatrice.  Prove  si  possono  avere , se 
altre  mancassero,  dalla  recentissima  Storia  di  Clrinmlf  XIV,  per  Agostino 
Theiner.  Noi  non  citeremo  se  non  quello  cui  alludemmo  a pag.  621,  cioè,  il 
tentativo  di  introdurre  in  Lombardia  cento  famiglie  protestanti,  a titolo  di 
farvi  prosperare  il  comntercio.  L’arcivescovo  Pozzobonelli  negò  il  suo  assenso, 
e il  papa  nefe  portare  rimostranza  nH'imperatrice.  Essa  non  volea  credere  che 
mai  si  fosso  a ciò  pensato,  e assicurò  il  nunzio  monsignor  Visconti  che  nessun 
mai  sarebbe  si  temerario  di  farne  a lei  parola.  Ma  il  papa  non  se  ne  tranquillò, 
e la  faceva  assicurar  di  nuovo  che  la  cosa  si  tentava  ; che  anche  il  vescovo  di 
Como,  andato  a Milano  per  le  nozze  dell  arciduca,  v’era  stato  informato  che 
parte  di  quelle  famiglie  si  collocherebbero  nella  sua  diocesi  ; « le  santo  in- 
tenzioni dei  principi  e i più  religiosi  loro  voleri  non  sono  sempre  secondati 
dai  subalterni  ; e qualche  volta  i progetti  più  insensati  sono  presentati  loro 
sotto  un  aspetto  tanto  brillante  quanto  falso,  e si  strappa  il  loro  consenso 
senza  che  s’accorgano  del  male  che  poi  faranno  alla  religione  e anche  allo 
Stato  ». 

Soggiungo  le  istruzioni  che  Giuseppe  II,  divenuto  imperatore,  mandava  per 
circolare  ai  capi  dipartimento  degli  Stati  Ercditarj,  ed  anche  a quelli  della 
Lombardia  Austriaca  nel  1783.  Dallo  quali  apparirà  il  concetto  ch’egli  si  for- 
mava dello  Stato,  l'unità  che  aspirava  ad  introdurre,  senza  divario  di  nazione 
0 di  religione,  l'importanza  dati  ai  protocolli,  l'imbarazzn  che  già  scorgeva 
dei  molteplici  impiegati,  il  necessario  rispetto  alla  proprietà  ncH’imposizioDe 
0 noll'orogazione del  denaro  pubblico;  tutto  condito  da  quel  sentimentalismo 
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(llanlropico  fi  da  qnel  sermonare  «anoripo  ohoffli  EnriPlopedUti  avaano  messo 
in  moda. 

f Sono  tre  anni  dacché  ho  assunto  il  qovemo  della  monarchia,  e in  questi 
con  non  poca  fatica,  sollecitudino  o pazieiira  ho  esposto  i miei  principi  e lo 
mie  intenzioni  ; né  mi  sono  accontentato  di  ordinare  agli  altri,  ma  ho  lavoralo 

10  stesso  per  scoprire  e bandire  i pregiudizi  derivati  da  inveterate  consuetu- 
dini. Quindi  ho  cercato  insinuare  a tutti  l'amore  che  nniro  per  il  bene  gene- 
rale dello  Stalo.  Ho  dato  ai  capi  dei  dipartimenti  la  mia  confidenza,  e tutta 
l’antorità  .sopra  i loro  subalterni,  come  pure  la  scolla  dei  medesimi.  Ho  peri» 
sempre  ricevute  lo  rappresentanze  e sentila  la  verità,  che  mi  è sempre  cara, 
non  solo  dai  presidenti,  ma  anche  dagli  altri  ; sempre  pronto  a sentire  i loro 
rapporti  o dilucidare  i loro  dubbj. 

< Ma  oltre  ciò,  trovo  di  mio  dovere,  per  quel  vero  zelo  che  in  tutte  le  ope- 
razioni ho  consacrato  al  bene  dello  Stalo,  di  seriamente  promuovere  l’adem- 
pimento di  quelle  massime  e di  quegli  ordini  che  non  .senza  mio  dolora 
veggo  ancora  tanto  negletti  ; dal  che  derivò  la  nocessil.'i  d'emanare  tanti 
replicali  comandi  ; perchè  i capi  dipartimenti  eseguiscono  cosi  meccanica- 
mente e servilmente  le  loro  incombenze  che,  ben  lontani  d'aver  di  mira 

11  bene  dello  Stato  e di  farlo  intendere  a chi  conviene,  altro  non  fanno  che 
qnel  poro  necessario  che  appena  basta  per  non  essere  processati  e deposii 
d’impiego. 

< Perciò,  chiunque  brama  continuare  nel  mio  servigio,  dovrà  esaltamento 
uniformarsi  ai  seguenti  miei  ordini  ; 

f 1°  Ciascuno  d'ora  innanzi,  giusta  il  conhdatogli  dipartimento,  dovrà  rile- 
vare nei  registri  tutte  le  sovrane  Normali  e Risoluzioni,  raccoglierle  e leggerle 
con  quello  studio  e con  quella  attenzione  cho  basti  per  impossessarsi  del  vero 
o legittimo  loro  senso  o degli  oggetti  a coi  tendono  ; 

f 2“  L’esperienza  ha  pur  troppo  provato  cho  non  pochi , invece  di  cercare 
nelle  sovrane  Risoluzioni  il  sostanziale,  e di  penetrarno  il  vero  senso,  spie- 
garlo secondo  le  massime  generali  d'equità,  e sollecitarne  l’eseguimento,  le 
prendono  in  senso  opposto,  senza  domandarne  lo  opportune  spiegazioni,  o 
renderne  intese  le  persone  che  vi  potrebbero  contribuire;  anzi  porlo  contrario 
a queste  si  rilasciano  istruzioni  senza  principio,  oscure  ed  ineseguibili,  non 
considerando  cho  il  Sovrano  co’  suoi  ordini  palesa  semplicemente  lo  suo  mas- 
sime e i suoi  sentimenti,  e cho  i dicasteri  aulici  o provinciali  sono  espressa- 
mente costituiti  per  meglio  spiegare  i suoi  voleri,  e mettere  in  pratica  tutti 
quei  mezzi  che  tendono  al  loro  pih  sollecito  ed  accurato  adempimento.  So  « 
questa  indolenza  non  si  ponesse  riparo  , sarebbe  non  solamente  inutile,  ma 
anche  assai  dannoso  all'economia  dello  Stato  il  mantenere  tanti  dicasteri  au- 
lici 0 provinciali,  n tanti  subalterni  a .si  gravi  spese,  non  per  altro  che  per 
produrre  maggiori  confusioni,  cd  arrestare  pinttosto  che  promovere  l’ammi- 
nistrazione degli  affari. 

0 3*  Da  ciò  ne  segue  che  ciascun  impiegalo  deve  avere  un  tale  interessa-' 
mento  e premura  negli  affari  del  sno  ufficio , che  non  devo  misurare  il  suo 
lavoro  a ore,  giornale  e pagine,  ma  impiegare  tutte  le  sue  forze  nell’esogoire 
le  suo  incumbenze  come  si  deve,  o corno  esige  il  suo  giuramento.  E quando 
non  avrà  incumbenze  pressanti,  allora  prenderà  quel  respiro  che  le  circostanze 
permclleranno,  ma  che,  qualunque  .sia,  gli  sarà  tanto  pih  dolco  qualora  sia 
certo  d’aver  fatto  il  suo  dovere.  Chi  non  avrà  premura  per  il  servizio  della 
patria  c de’  snoi  concittadini,  chi  non  ne  procurerà  il  bene  con  particolar  zelo, 
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non  è fallo  per  grimpieghi  pubblici , nò  degno  di  porloro  que'  litoli  onoridci, 
nè  di  percepire  assegnamcnli. 

« 4*  L'interesso  proprio  è la  rovina  degli  alTari  od  il  delitto  pih  imperdona- 
bile in  chi  serve  lo  Stalo.  Olire  aU'avidilà  del  denaro,  vi  sono  anche  degli  aliti 
riflessi  che  inducono  gl’impiegati  a tacere  o palliare  la  verilè,  a negligentare 
i proprj  doveri,  a procrastinare  gli  affari  e ritardare  il  vero  bene.  Ohiunquo  è 
reo  di  tale  delitto,  è un  .soggetto  pericoloso  nel  servizio  dello  Stato;  siccome 
Io  è pure  quegli  che  vede  il  disordine  e non  lo  palesa,  e va  col  reo  di  concerto 
per  motivi  d’interesse  e di  connivenza.  Lin  presidente  che  tollera  tali  manca- 
menti in  un  subalterno  è un  perfido  che  non  merita  alcun  riguardo  e miseri- 
cordia; un  subalterno  che  non  denunzia  un  suo  superiore  mancante  in  ufllcio 
tradisce  il  sovrano  e la  patria. 

f 5°  Chi  serve  allo  Stato  non  deve  occuparsi  in  oggetti  estranei  alla  sua 
carica,  io  affari  personali,  in  divertimenti  che  lo  distolgano  dal  suoofBcio  prin- 
cipale: non  deve  puntigliarsi  in  conteso  d'autorità,  in  etichette  di  cerimoniali 
o preminenza  di  rango.  Chi  opera  meglio  per  ottenere  il  fine  primario,  chi  è 
pili  zelante,  chi  sa  conservar  il  miglior  ordine  tra  i suoi  subalterni,  quegli  è il 
più  distinto  ed  il  più  rispettabile.  Deve  ad  ogni  unm  saggio  importar  poco  se 
un  altro  impiegalo  tratti  con  lui  degli  affari  piuttosto  con  l’una  o con  l'altra 
delle  formalità  che  si  usano  nelle  cancellerie,  se  si  presenti  in  abito  di  cerimonia 

0 di  confidenza.  Deve  avere  bontà  coi  subalterni,  essere  paziente  e indulgente 
coi  deboli  e cagionevoli;  e siccome  non  sorpassare  come  bagatelle  le  cose  so- 
stanziali, cosi  non  far  caso  di  tutte  le  minuzie,  ma  aver  di  mira  l’essenziale  in 
tutti  gli  affari.  Allora  insoroma  sarà  degno  di  presiedere  ad  un  dipartimento 
quando  saprà  presiedere  a tutti  i subalterni. 

< 6°  Siccome  è dovere  d'ognuno  di  fare  sicure  relazioni,  e giudicare  di  lutti 

1 fatti  giusta  le  massime  fondamentali , con  diro  francamente  il  suo  parere, 
così  è pur  dovere  di  ministro  dello  Stato  ch'egli  pensi  ad  abolire  gli  abusi 
che  impediscono  il  vero  adempimento  degli  ordini,  a scoprire  i trasgressori, 
in  somma  a tutto  quello  ch'ò  di  maggior  vantaggio  dei  suoi  concittadini,  al 
servizio  dei  quali  noi  siamo  tutti  destinali.  Esigo  il  buon  ordine  che  il  subal- 
terno possa  produrre  il  suo  parere  al  suo  superiore,  il  quale  deve  convenirlo 
e correggerlo  da  padre,  so  s'inganna  ; ma  so  trova  che  il  parere  del  subal- 
terno sia  ben  appoggiato,  devo  approfittarne.  Ogni  presidente  sarebbe  degno 
di  punizione  se  rigettasse  per  amor  proprio  o per  capriccio  le  utili  riflessioni 
dei  subalterni. 

f 7°  Il  dovere  d'ogni  presidente  è ch'egli  noti  tulio  l’Inutile  o superfluo,  e 
ne  proponga  l’abolizione  ; siccome  pure  è dovere  del  subalterno  di  proporre 
al  suo  capo  le  cose  che  imbarazzano  gli  affari,  gli  allontanano  dallo  scopo 
primario,  e cagionano  scritture  inutili  con  perdita  di  tempo;  affinchè  si  levino 
tali  impedimenti,  e non  siano  inutilmente  impiegate  le  mani  di  quelli  che 
hanno  bisogno  del  tempo  per  pensare  ad  oggetti  di  maggior  importanza. 

« 8°  Siccome  il  bene  non  può  essere  che  un  solo,  cioè  quello  che  forma  la 
felicità  generale;  siccome  tutte  le  provincie  della  monarchia  formano  un  solo 
tutto  e collimano  ad  un  sol  fine,  così  debbono  cessare  fra  le  provincie,  le  na- 
zioni e i dipartimenti  tutte  le  gelosie  e i pregiudizj,  che  hanno  cagionato  Unte 
inutili  scritture.  Deve  essere  massima  fissa,  che  il  corpo  civile  è come  il  natu- 
rale, in  cui  ogni  parte  deve  contribuire  alla  salute  del  tutto  e il  tutto  a quella 
delle  parti  ; non  si  deve  perciò  avere  riguardo  a nazione  o a religione,  e come 
tutti  fratelli,  in  una  monarchia  uno  deve  ajutar  l'altro. 

t 9"  Falsamente  si  conoscono,  e spesso  vengono  confuse  fm  di  loro  le  di- 
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Terse  parti  deiramminislraziooe  e i doveri  che  ne  risultano.  Principiando  dal 
sovrano,  non  si  creda  che  basti,  per  essere  più  moderato,  ch'egli  non  riguardi 
la  proprietà  dello  Stato  o dei  sudditi  corno  sua  propria,  o non  s’immagini  che 
la  Previdenza  abbia  creati  per  lui  tanti  milioni  d’uomini;  deve  altresì  pensare 
che  egli  stesso  sol  per  servire  questi  milioni  è stato  dalla  Previdenza  elevato 
all’eminente  suo  posto.  Tra’  ministri  quello  vien  creduto  di  coscienza  più  de- 
licata, il  quale,  per  rendersi  grato  al  suo  sovrano,  non  medila  che  di  aumen- 
tare il  di  lui  tesoro.  Entrambi  credono  adempire  bastevolmente  il  loro  dovere, 
se  considerano  l’entrate  dello  Stato  come  un  interesse  che  a loro  riviene  a 
giusto  titolo  dallo  Stato  medesimo,  o perciò  si  danno  tutte  le  peno  possibili 
affinché  l’interosse  del  suo  capitale  sia  portato  al  maggior  grado.  Cosi  lo  stato 
civile  considera,  in  tempo  di  pace,  il  militare,  destinato  per  le  conquiste  e per 
allontanare  i nemici,  come  una  vera  sanguisuga  dello  stato  contribuente  ; e 
all’Incontro  il  soldato  si  crede  in  diritto  di  conseguire  dal  paese  il  maggior 
vantaggio.  Il  doganiere  non  pensa  se  non  ad  aumentare  l'entrate  delle  con- 
fidategli finanze,  e quello  che  per  conto  regio  presiede  allo  miniere  cerca 
solamente  di  aumentare  il  liquelatto  metallo  o di  cavarlo  colla  minor  spesa 
possibile.  Finalmente  il  giudico  si  applica  solamente  a mantenere  l'autorità 
delle  leggi  e le  formalità  della  giustizia. 

( Questi  sono  i principali  soggetti  che  regolano  l'amministrazione  di  uno 
Stato;  ed  appunto  perchè  non  pensano  che  a se  stessi  in  particolare,  e mai 
al  bene  in  generale,  perciò  giudicano  con  massime  falsissime  del  maneggio 
degli  affari. 

• Lo  stato  militare  è composto  di  più  niigliaja  di  persone  formate  e mante- 
nute per  bene  delio  Stato.  Il  poco  di  salario  che  hanno , lo  consumano  nel 
paese;  il  poco  che  il  paese  loro  somministra  in  natura,  cioè  nutrimento  e 
vestiario,  ad  eccezione  di  pochi  capi,  si  produce,  si  manipola  e si  fabbrica  in 
paese  : anzi  il  congedo  dei  soldati  procura  allo  arti  e all’agricoltura  un  maggior 
numero  di  mani  o le  facilitazioni  dei  malrimonj.  Le  finanze  non  vengono  da 
me  considerato  sotto  lo  stesso  aspetto  che  vengono  prese  dal  maggior  numero: 
ma  io  considero  che  siccome  le  imposizioni  e l’uso  delle  pubbliche  entrale 
dipende  daH'arbitrio  del  sovrano  e del  dipartimeuto  delle  sue  finanze,  cosi 
ogni  individuo  che  ha  delle  possessioni  ed  ha  mezzi  di  procurarsi  la  sussistenza 
nel  passe,  non  dee  confidare  con  cieca  fiducia  il  suo  patrimonio  lasciatogli 
dai  parenti  o acquistato  col  suo  sudore  o industria  nelle  mani  del  sovrano; 
ma  al  contrario  dove  soltanto  contribuire  ciò  che  è assolutamente  necessario 
per  mantenere  l’aotorità,  la  sicurezza,  l’amministrazione  della  giustizia,  l'in- 
terno buon  ordine  e l’avanzamento  di  tutto  il  corpo,  del  quale  ognuno  forma 
una  parte.  Io  credo  adunque  che,  eccettuati  i surriferiti  oggetti,  il  monarca 
non  debba  prodigare  nulla,  ma  levare  le  contribuzioni  nel  modo  meno  gra- 
voso; badare  al  bene  dello  Stato  in  tutte  le  sue  parti  ; render  conto  a tutti  e a 
ciascuno  individuo  dell'uso  delle  finanze,  e rinunziare  perfino  alla  predilezione 
verso  certe  persone,  anzi  verso  gli  stessi  bisognosi,  sebbene  sia  questa  una 
delle  principali  virtù  di  chi  è benestante:  perchè  il  sovrano  non  è che  un  poro 
amministratore  delle  rendite  dello  Stato;  e non  gli  è lecito  di  soccorrere  i bi- 
sogni che  col  suo  proprio  patrimonio,  in  qualità  di  particolare. 

« Se,  proveduto  all’esigenza  della  monarchia  tutta,  potesse  il  principe  fare 
riguardevoli  diminuzioni  nelle  imposte,  v’è  obbligato,  mentre  ciascuno  citta- 
dino non  è obbligato  di  contribuire  che  per  il  puro  necessario  e non  per  il 
superfluo  dello  Stato. 

« Cosi  un  presidente  delle  dogane  deve  considerare  i dazj  come  un  puro 
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mezzo  di  reRolafn  il  commorcio  b Tinduslrin  nazionain,  o devo  rifleltero  che 
la  diminuzione  eventuale  della  finanza  daziale  viene  sieuramenlo  e doppia- 
mente ricompensata,  allorché  avrh  accresciuti  i mezzi  deU'interna  industria  dei 
sudditi,  e promossi  i loro  vantapgi  con  giusta  distribuzione. 

• Il  presidente  di  finanze  deve  solamente  tendere  a proibire  i contrabbandi 
e diminuire  l'inlroduziono  dello  merci  forasiiere,  siccome  ilannnsa  al  manln- 
niroenlo  dei  sudditi.  Il  direttore  delle  miniere  considerare  la  produziene  dei 
metalli  come  una  fabbrica  nella  quale  ciascun  lavorature  o possessore  dello 
miniere  ha  diritto  di  ritrarne  il  maggiore  profUlo,  senza  essere  sforzato  di 
rinunziare  alla  sua  propria  convenienza  per  fornire  una  m.igginr  quantità  di 
metallo  o di  sale. 

€ Il  giudice  deve  avere  di  mira  non  tanto  la  forma,  quanto  l’esercizio  dell» 
giustizia  ; o siccome  la  parola  ghuiizia  comprende  in  sé  la  maggior  equità,  cast 
deve  pensare  al  piu  sollecito  e meno  dispendioso  servizio  dello  Stato. 

c tO*  Negli  affari  dei  servizj  dello  Stato  non  deve  aver  alcuna  infiuenza  nè 
l'inclinazione,  né  l'avversione  personale;  e,  in  quella  guisa  che  i diversi 
osratleri  e lo  diverso  maniero  di  pensare  nell  uniana  società  non  impediscono 
che  gli  uni  coutrnggano  amicizia  con  gli  altri,  cos'i  negli  nlTari  devo  regnar 
l'armonia,  o ognuno  aver  per  oggetto  la  loro  esatta  e fedele  e-secuzione. 

« Questo  è il  dovere  dei  superiori  verso  i subalterni.  Quelli  che  sono  poi  in 
egual  rango  e carattere  fra  di  loro,  devono  avero  la  stessa  attività  e assiduità 
negli  affari  e lavorare  insieme  d'accordo , senza  puntigli  di  preminenza  o 
d’etichette.  Devono  trattare  froquontemento  e convenire  fra  di  loro,  e uno 
istruire  l'altro,  senza  lamentarsi  l'uno  dell’altro;  .anzi  dimenticarsi  di  tutto  per 
far  avanzare  Taffaro  di  cui  si  tratta.  Essi  devono  seambiovolmpiito  perdonarsi 
le  loro  debolezze,  compatirsi  a vicenda,  trattarsi  da  amici  o da  fratelli,  e lutti 
tendere  di  conserva  al  medesimo  sropo. 

« il°  L’amor  proprio  non  deve  accecare  nisstina  persona  addetta  al  servizio 
dello  Stato,  in  guisa  che  uno  abbia. vergogna  di  imparare  qualche  cosa  dall’al- 
tro, sia  suo  pari  o suo  inferiore.  La  buona  riuscita  che  farà  taluno  nelle  sue 
operazioni  deve  far  tanto  piacere  agli  altri  compagni  e confratelli , quanto 
a lui  per  avere  contribuito  alla  meta  principale,  cioè  al  miglior  servizio 
dello  Stato. 

c H”  La  spedizione  degli  ordini,  lo  domanile  ed  i rapporti  che  occorreranno 
da  farsi  fra  i rispettivi  nfficj,  e le  risposte  non  devono  essere  riservate  mate- 
rialmente, come  sinora,  per  ì soli  giorni  di  consiglio,  tanto  pili  so  si  tratta  di 
casi  d’importanza;  ma  quello  stimolo  che  spinge  ognuno  a fare  il  suo  dovere, 
devo  animarlo  ogni  giorno  senza  perdita  di  tempo. 

€ 13*  Essendo  un  punto  essenzialissimo  che  gli  ordini  vengano  bene  intesi 
e bene  eseguiti,  e che  gl’individui  vengano  ben  conosciuti,  giudicati,  e impie- 
gati secondo  la  loro  maggiore  o minoro  capacità , perciò  ogni  anno,  ed  ogni 
volta  che  vi  sia  sospetto  non  esservi  in  qualche  provincia  il  buon  ordine, 
o che  vi  si  operi  lentamente  o contro  il  fino  proposto,  è indispensabile  che 
il  signor  presidento  stesso  o un  commissario,  mandato  sul  luogo  provin- 
ciale o al  generale  comando,  esamini  le  circostanze,  provi  gli  ufficiali  impie- 
gati, ascolti  ognuno,  tolga  i disordini,  ammonisca  lutti,  c mi  annunzj  le  risul- 
tanti difficoltà  d’importanza  , c si  dimettano  dall’impiego  que’  soggetti  che 
saranno  ritrovati  incapaci.  Nella  stessa  guisa  i governi  provinciali  dovTonno 
procedere  verso  i comitati  n capitanati  circolari,  o andando  i governatori  nel 
luogo  in  persona,  o mandando  un  fido  commissario  ad  osservare  negli  ufficj 
subalterni  tutto  quello  che  i dicasteri  aulici  osservano  verso  di  loro  ; pron- 
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dendo  masslmsmonle  di  mira  elio  siano  ben  temili  i protocolli  o ben  ossei  vati 
gli  ordini  prescritti. 

• In  occasiono  di  tali  ricerche  specialmente  debbono  rettificarsi  le  listo  dei 
buoni  diporti  degli  iifllciali,  con  rilevare  la  stima  che  godono  presso  il  pub- 
blico i diversi  impiegati.  Nella  stessa  cnnforinitJi  i delegali  e i capitani  circo- 
lari debbono  invigilare  sopra  i commissarj  e giudici  loro  sottoposti,  e fare  la 
visita  ogni  anno  sul  luogo,  formando  dappertutto  la  lista  de’  buoni  e perfetti 
uflflziali,  massimamente  sopra  i duo  seguenti  punti,  riob,  se  hanno  eseguito 
accuratamente  gli  ordini,  o se  siano  uomini  ragionevoli  o giusti. 

* <4*  Ogni  buon  uflicialo  dello  Stalo  ed  onesto  uomo,  in  tutti  i suoi  piani 
di  rettificazione  e di  miglioramenti,  che  conducono  al  ben  generale  in  materia 
d’imposizione  e contribuzioni,  deve  rifieltero  ai  mezzi  pili  utili,  più  semplici 
ed  economici  di  promovero  l’azienda  ; non  deve  pensare  al  suo  personale  in- 
teresse e beneficio  , proponendo  quello  che  gli  è di  comodo,  o rigcllando 
quello  che  gli  è gravoso  ; ma  devo  sempre  misurarsi  giusta  il  gran  principio 
che  egli  sia  un  semplice  individuo  del  corpo  intiero,  che  il  vantaggio  del  mag- 
gior numero  de’  sudditi  vaie  più  del  suo  e di  ogni  particolare,  anzi  più  di 
quello  dello  stesso  sovrano  considerato  come  persona  particolare;  deve  final- 
mente riflettere  che,  procurando  il  comnn  bene,  proeura  anche  il  suo  proprio, 
e quand’anche  non  partecipasse  deirulilo  comune  sul  principio,  no  sari  par- 
tecipe in  seguilo. 

« Ecco  in  breve  lo  mie  intenzioni,  aireseguimento  delle  quali  mi  obbliga  il 
dovere  e la  persuasione.  Io  sarò  il  primo  a metterle  io  pratica  sicuramente,  ed 
il  proprio  mio  esempio  servirà  a comprovare  la  realtà  dello  mie  parole.  Chi 
dunque  pensa  come  penso  io  o come  deve  pensare  un  vero  servo  dello  Stato, 
si  dedicherà  intieramente  al  servizio  di  quello,  mettendo  da  parte  ogni  par- 
ticolar  riflesso;  e allora  comprenderà  facilmente  la  forza  de’  mici  principi,  * 
non  troverà,  come  io  non  la  trovo,  difllcoltà  neH’eseguirli. 

« Quegli  però  cho  non  aspira  se  non  ail’nlile  e all'onore  annesso  al  suo 
impiego,  e cho  considera  il  servizio  dello  Stato  come  una  cosa  accessoria, 
farà  meglio  disimpegnarsi  a tempo  o rinunciare  ad  una  carica  per  la  quale 
egli  non  ò fatto  o della  quale  non  è degno:  essendo  necessario  per  giovare 
allo  Stato  di  avere  un'anima  fervorosa,  o rinunciare  totalmente  a so  stesso  e 
ai  suoi  comodi. 

« Tanto  trovo  opportuno  far  sapere  a tutti,  acciò  il  tanto  essenziale  governo 
dello  Stato  venga,  da  ognuno  che  sarà  destinato  a promuoverlo,  portato  alla 
sua  perfezione  >. 

ClUSEPPE. 

Il  medesimo  tono  assumeva  Giuseppe  II  anche  in  affari  particolari,  come 
può  vedersi  nelle  molte  lotterò  di  esso  stampato.  Non  crediamo  mai  pubblicala 
questa  che  daremo  per  saggio; 

LieberGraf  Brigido.  Gs  ist  mir  die  hierneben  gehende  anonymisohe  Anzeigo 
zDgekommen,  die  mir  hòchst  àrgerlich  schemi,  meno  die  darin  angefBhrleo 
Facla  nur  in  olwas  vvahr  sind.  Sie  kennen  Meino  Gesinnuog  in  Ansehnng  dcr 
Gereehtigkeit,  die  ich  Jedormann  ohne  Rùcksichi  angedeihon  zu  liissen  ge- 
denke,  und  da  ich  deren  Verwaltung  nur  solchen  Mànnern  anverlraul  wissen 
wil,  die  von  nntadelhafler  AufTUbrung  und  gepriiffer  Reclitschaffonheit  sind, 
so  mache  ich  Ihnen,  aus  vollem  Verlrauen  auf  Ihre  mir  bekannte  aufrichiige 
Denkungsart  hiemìf  don  Auftrag,  dass  Sie  mit  Zuziehung  eines  geschickleq 
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unti  verschwiegennn  Mannes  die  in  diesar  Angabe  zur  Beweisung  derselben 
genannten  Zeiigen  in  der  Stillo  abboron  und  durcb  selbe  erheben,  in  wie  weit 
alle  diese  Handiungen  des  Jawonsky  Grund  haben,  oder  bewiesen  werden 
kònnen,  damit  ieh  im  Fall  selbe  wahr  befunden  werden,  dagegen  die  hòch- 
atnuthige  Abiinderung  sogleich  trelTen  kunne,  weil  ein  Vice-Prasident  voa 
einer  Justiz-Stelle  in  alien  Tbeiien  rein  und  unparleyisch  seyn,  und  die  Opi- 
nion  des  Publikums  ver  sich  haben  muss.  Niemanden  allbier  bave  icb  voa 
diesar  Schrift  eine  EròfTnung  gemacbt,  und  haben  Sie  auch  dem  Hrn.  Spork 
hievon]  nichts  zu  sagen,  ausgononunen  wenn  die  lustiz-Praeidenten  davon 
etwas  erfahren  sollien,  so  haben  Sie  binen  diesen  meinen  ausdrùcklichen  Be- 
fehl  vorzuzeigcn,  damit  Sie  in  nichts  verhindert  werden  und  in  Erbebung  der 
Gegenstande  desto  sicherer  und  griindlicher  vorgehen  konnen . 

Wien,  den  9 Docember  1786. 

Joseph. 

Caro  conte  Brigido.  M'è  pervenuto  il  qui  accluso  avviso  anonimo,  che  mi 
pare  scandaloso  assai,  se  i fatti  in  e$.so  riferiti  hanno  alcun  che  di  vero.  Ella 
conosco  i miei  sentimenti  riguardo  alla  giustizia  che  intendo  accordar  a cia- 
scuno senza  riguardi  ; e siccome  io  ne  voglio  afildata  t’ammioistrazione  solo  a 
persone  d'irreprovevole  condotta  e di  sperimentata  probità,  lo  do,  pienamente 
fidando  nel  sincero  suo  modo  di  pensare,  incombenze  che,  consultando  per- 
sona abile  e segreta , interroghi  segretamente  i testimonj  nominati  in  esso 
avviso,  per  provarlo;  e con  ciò  scoprire  fin  dove  tutte  queste  azioni  del  Ja- 
vonsky  sieno  fondate,  o possano  esser  provate  ; acciocché,  nel  caso  si  trovino 
vere,  possa  far  subito  i ben  nccossarj  cambiamenti,  giacché  un  vice-presidente 
di  un  tribunale  deve  essere  in  ogni  parlo  candido  ed  imparziale,  e rispettare 
l'opinione  pubblica.  A nessuno  qui  ho  comunicato  questo  scritto.  Ella  pure 
non  ne  farà  motto  al  signor  Spork,  salvo  che  i presidenti  di  giustizia  ne  ve- 
nissero in  cognizione;  nel  qual  caso  mostrerà  loro  questo  mio  esplicito  co- 
mando, alBoché  non  trovino  ostacolo  di  sorta,  e possano  procedere  nel  rile- 
vare gli  oggetti  con  maggior  sicurezza  e fondamento. 

Vienna,  9 dicembre  1786. 

Giuseppe. 


APPENDICE  VI,  a pag.  640. 

Articoli  di  Pietro  Verri  in  giornali  repubblicani. 

Nozione  dei  cittadino  Veni  muoicipatieta  alla  Municipalità  di  Milano. 

c Dov'è  il  sepolcro  deH’immortal  Beccaria?  Qual  monumento  di  ricono- 
scenza avete  eretto,  o Milanesi,  a quel  sublime  gonio  che,  fra  le  tenebre  co- 
muni, osò  il  primo  slanciarsi  e indicare  il  gran  problema  della  scienza  sociale. 
La  numima  felicità  dicisa  sul  maggior  numero?  Qual  atto  di  riconoscenza, 
o Milanesi,  avete  eretto  a quest'uomo  grande,  che  ha  illustrato  la  vostra  pa- 
tria, e di  cui  il  libro  immortale  Dei  Delitti  e delle  Pene  trovasi  tradotto  in 
tutte  le  lingue  d’Europa,  e collocato  fra  le  opere  di  filosofia  piò  sublime  in 
tutte  le  biblioteche  del  mondo?  A tai  domande  dovreste  arrossire,  se  non  vi 
servisse  di  scusa  il  timor  che  avevate  degli  ostacoli  che  attraversassero  la 
yostra  riconoscenza  ; quegli  ostacoli  medesiipi  che  non  permisero  che  pur  una 
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edizione  di  quel  libro  si  facesse  a Milano;  quegli  ostacoli,  in  viriti  de'  quali 
Bommeno  osarono  i fogli  pubblici  inserire  una  riga  d'encomio  all'occasione 
della  di  lui  morte.  Ora  ostacoli  più  non  vi  sono,  e sarebbe  una  macchia  rio- 
differenza,  il  torpore,  Tinsensibililà  verso  il  merito  eminente  di  un  vostro  cit- 
tadino, che  vi  ha  istruiti  e onorali,  c con  una  calda  ed  animosa  filosofla  ha 
osato  perorar  la  cau.sa  degli  uomini  piti  meschini  o maltrattati,  e la  perorò 
non  senza  pericolo,  e con  esito  felice;  la  tirannia  ne  impallid'i;  l'umanità 
palpitante  fece  ascoltar  la  sua  voce  ; gli  slrazj,  le  torture,  le  atrocità  furono  o 
tolte  affatto,  o diminuite  in  tutte  le  procedure  criminali,  e questa  è l’opera  di 
un  libro  solo.  Cittadini  municipalisti,  fato  che  cessi  da  questo  momento  la 
macchia  d'ingratitudine.  Mostrate  che  conoscete  il  merito,  che  sapete  ono- 
rarlo, che  siete  grati  ai  benefattori  del  genero  umano,  e a quei  che  hanno 
onorato  il  nome  di  Milanese. 

Decretate  un  busto  di  marmo  a Cemre  Beccaria,  cittadino  milanese,  autor 
del  libro  Dei  Delitti  e delle  Pene:  e questo  busto  venga  nobilmente  collocato 
■ella  sala  del  Comune,  dove  tenete  lo  vostre  adunanze. 

A Paolo  Frisi  sta  un  piccolo  monumento  nella  chiesa  dove  ò sepolto,  e 
un  altro  in  di  lui  onore  io  uua  chiesa  campestre  di  Ornago.  L’amicizia  potè 
compiere  in  parto  a questo  dover  pubblico  verso  un  grand'uomo , perchè, 
avendo  egli  rivolte  le  speculazioni  del  suo  sublime  ingegno  sulle  forze  motrici 
del  pistema  solare  e sulle  leggi  idrauliche,  de'  suoi  placidi  studj  non  s'erano 
tanto  insospettili  i custodi  delia  pubblica  autorità.  Vennero  stampata  le  me- 
morie di  sua  vita,  il  che  non  si  osò  fare  di  Beccaria.  Però  non  dovete,  'citta- 
dini, lasciar  la  gloria  alla  privala  amicizia  d’un  solo  d'aver  onorala  e ricom- 
pensata la  memoria  d’un  illustre  matematico  del  prim’ordine,  ascritto  alle 
primarie  accademie  d’Europa,  dalle  quali  riportò  più  volle  i premj  de*  con- 
corsi; e quindi  a Paolo  Frisi,  cittadino  milanese,  autore  della  Cosmografia, 
per  pubblico  decreto  sarebbe  da  farsi  parimenti  un  busto  di  marmo,  da  col- 
locarsi nella  sala  del  Comune  accanto  a Becearia.  Ricordatevi  che  il  collegio 
degl'ingegneri  è stato  riformato  da  lui,  e che  i soggetti  colti  e dotti  che  vi 
sono,  uscirono  dalla  sua  scuola. 

Bonacentura  Catalieri,  il  precursore  di  Newton,  era  onorato  da  tutti  i 
matomaiici,  e non  se  ne  sapeva  nemmeno  il  nome  a Milano,  dove  nacque  nel 
secolo  passato.  Egli  illustrò  la  patria  colle  sue  scoperte  nel  calcolo  sublime, 
creò  nuovi  metodi,  e lasciò  un  glorioso  vestigio  nella  scienza.  Leggete  l’elogio 
che  no  ha  fatto  Paolo  Frisi,  e liberatevi  della  macchia  di  lasciar  più  lungamente 
nella  dimenticanza  un  illustre  cittadino  che  ha  fatto  sommo  onore  alla  patria. 
Sia  questo  il  terzo  busto  da  collocarsi  insieme  cogli  altri. 

Lodovico  Sellala  viveva  nel  principio  del  secolo  passato.  Fu  un  medico  di 
sommo  grido,  ch’esercitò  l’arte  liberalmente  su  tanti  anche  più  poveri  citta- 
dini. La  fama  di  lui  era  tale  che  i principi  stranieri  a lui  ricorrevano  per  con- 
siglio ne’  loro  mali.  Malgrado  la  taciturnità  e il  mistero  coi  quali  s’amman- 
tavano ne’  suoi  tempi  le  opinioni  de'  gabinetti,  il  suo  trattato  sulla  politica  lo 
dimostra  un  uomo  che  avea  veduta  la  verità,  e avea  cuore  di  dirla,  lo  lo  credo 
un  cittadino  meritevole  d’oUenor  onori  distinti  dalla  sua  patria,  e propongo 
che  per  esso  pure  si  faccia  il  quarto  busto. 

Manfredo  Sellala,  figlio  di  Lodovico , formò  la  galleria  celebre  per  tutta 
Europa,  foce  conoscere  le  curiosità  della  storia  naturale,  della  fisica,  della 
meccanica,  e arricchì  la  patria  di  un  musco  di  curiosità,  che  ora  miseramente 
fu  dissipato.  Come  cittadino  distintamente  benemerito,  vi  propongo  di  decre- 
targli il  quinto  busto. 
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Giorgio  GiuUni  fu  un  uumu  in  cui  Tosiinio  qualilù  morali  compensarono 
quanto  poteva  mancargli  di  fìlusofìa,  in  cui  la  vorili  o la  esattezza  supplivano 
ai  difetti  della  grazia  e del  gusto.  .Kgli  ha  compilati  tutti  i fatti  de’  secoli  pili 
tenebrosi  della  nostra  storia:  lia  portato  una  sana  critica  nell’esame  delle 
carte  de’  bassi  tempi  : sacribcatu  i comodi,  accorciata  la  vita  per  illustrare 
lo  antichità  patrie,  come  realmente  le  ba  illustrale.  Merita  il  sesto  busto 
dalla  civica  riconoscenza. 

Questi  sei  cittadini,  cavali  per  opera  vostra  dalla  dimenticanza,  o collocati 
nella  nostra  sala,  saranno  un  solenne  testimono  del  sentimento  che  avete  pel 
merito,  della  riconoscenza  elio  deve  la  patria  ai  cittadini  che  l’Iianno  onorata. 
Attesteranno  in  favore  do’  vostri  lumi,  che  conoscono  l’inlima  connessione  che 
passa  fra  i progressi  della  ragiono  o la  felicità  sociale.  Serviranno  di  stimolo 
ad  altri  per  incamminarsi  nell’onorata  carriera  delle  scienze.  A Verona,  a Vi- 
cenza, a Padova  le  sale  del  (iomuno  sono  ornate  collo  memorie  de’  cittadini 
pii»  illustri,  0 si  gloriano  di  mostrarlo  ai  passeggìcri.  ’logliamoci  noi  la  mac- 
chia o di  non  avere  avuti  mai  uomini  di  merito,  o di  non  averli  mai  saputo 
onorare. 

Ricordatevi  che  uno  de’  primi  passi  che  foce  la  Francia  nella  sua  rivoluzione 
fu  l’onorare  Rmuteau  e Voltaire. 

E cosa  invidiosa  il  parlarvi  do'  viventi  : una  eccezione  sola  io  farò  : Maria 
Àgneei  vivo  tuttora  oscuramente.  Nessun’allra  donna  d’Europa  ha  potuto 
P*f08K>arla  nella  scienza  sublime  deH’algebra.  Le  sue  Istitutioni  analitiche 
passano  per  il  pih  bel  libro  nel  suo  genere.  Benedetto  XIV,  ch’ora  sensibile 
al  merito,  la  pose  nel  ruolo  de’  professori  a Bologna.  La  sua  modestia  la  fece 
vivere  ignorata  o senza  alcuna  ricompensa  nel  paese.  Cittadini,  voi  non  da- 
rete gli  onori  se  non  a chi  v’importuna,  o a chi  fa  briga  per  ottenerli?  Andata 
voi  in  corca  dei  merito  nascosto  ; nominate  a una  cattedra  di  scienza  anaiitica 
questa  illustre  donna  ; assegnatelo  uno  stipendio,  lasciandola  libera  a dare  o 
non  dare  lo  lezioni  ; in  tal  modo  vedranno  i dotti  nazionali  e gli  esteri  ohe 
nella  Lombardia  spunta  l’aurora  di  un  nuovo  giorno  » (1). 

Alcuni  riflesil  sulle  eteiionl. 

Io  non  ho  mai  cercata  la  verità  noi  libri.  La  miniera  , nella  quale  io  ho 
cercato  di  scavarla  , 6 il  mio  cervello.  Ho  esaminati  molli  mici  pensieri, 
paragonaudo  gli  uni  agli  altri,  c mi  sono  talmente  abituato  in  questo  lavoro, 
che  uon  |iolroi  vivere  senza  di  questa  occupazione.  I cambiamenti  maravi- 
gliosi,  violentissimi,  accaduti  nella  Lombardia,  mi  costringono  a scavar  nella 
miniera  del  mio  cranio  su  quoU’argomento.  Eccovi  bonamente,  cari  miei 
patrioti,  quel  che  ho  potuto  trovare  col  mio  travaglio;  ve  lo  presento  senza 
pretensione,  o spero  che  possa  contribuire  a portar  lume  sopra  oggetti  im- 
portanti che  ci  stanno  d’intorno.  ; j 

(I)  Di  quel  tempo  usciva  un  altro  progetto  pei  monumento  al  Boccaria,  firmato  dal 
poeta  Kantoni.  Traltavasi  di  raccorrc  30,000  azioni  da  uno  scudo  l'una:  comprar 
cento  pertiche  di  terra  fuor  della  port.'i  che  va  in  Germania,  porvi  alberi,  viali,  una 
villetta,  un  tempio,  rUmauità  scarmigliala  appoggiata  a un'urna  su  cui  dovea  leggersi: 

— Cliiunifue  tu  sia  — che  hai  le  mani  lorde  di  sangue  — scostati  da  questo  sepolcro 

— qui  si  onora  il  cenere  di  Cesare  lieccaria  — rapilo  ai  huoniil  mdcclxxxiiv.  — Il 
sepolcro  doveva  essere  opera  di  Canova:  la  villetta  servire,  vita  naturai  durante, 
nU’aiilore  della  miglior  opera  sul  diritto  criminale;  e ogni  quattro  anni  dovea  larvisi 
una  festa,  dotando  dodici  coppie  di  sposi. 
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Per  vivere  tranquilli  e sicuri,  bisogna  elio  siamo  nelle  mani  di  uomini  dab- 
bene, cioè  dì  uomini  giusti,  caritntuvoli,  o dio  abbiano  una  buona  tosta;  cosi 
la  penso  io.  l’osto  ciò,  lio  fatto  rillossioiic  elio  quando  un  sovrano  pretende 
d’essor  padrouo  d'uno  Stato  , tutti  gli  obitaiili  di  quello  Stato  sono  nelle 
mani  dei  niiiiistii  elio  uomiou  quel  sovrano Su  i pubblici  inipiegbi  ver- 

ranno dati  col  libero  o tranquillo  giudizio  del  popolo,  noi  saremo  iu  buone 
mani 

Vado  ricercando  nel  mio  corvello  come  mai  il  giudizio  del  popolo  possa 
non  esser  libero  e tranquillo  ; e trovo  che  nello  adunanze  popolari  vi  si  mi- 
sebioo  degli  uomini  arditi,  proveduti  di  robusti  polmoni.  Costoro  urlano 
declamando  in  favore  dol  tale  o del  tal  altro,  o portano  la  sfroutatezza  u se- 
gno di  richiedere  i voti  popolari  audio  por  lor  medesimi.  Costoro  possono 
sedurre  o sorprendere,  nel  momento  deirulezioiio,  la  ducile  e incerta  molti- 
tudine, cho  sbalordita  darà  la  sua  nouiìiia  a un  cattivo  soggetto.  No*  paesi 
ricchi  il  denaro  può  guadagnar  gli  elettori.  L'ipocrisia  può  suggerirò  alla 
molliludiue  dio  sia  uomo  dubbenu  o virluoso  patriota  un  uomo  sin  allora  sco- 
nosciuto, e di  cui  la  vita  passala  nel  vizio  rimaiiu  coporU  dalla  oscurità.  In 
questi  casi  il  giudizio  del  popolo  non  sarà  uè  libero,  ne  tranquillo , perchè 
carpito  per  seduzione  o con  sorpresa 

.Se  il  noslro  paese  diventerà  una  repubblica,  il  sommo  pericolo  dio  corra 
è nello  prime  elezioni.  Una  popolazione  d'uomini  nati  sotto  un  governo  ar- 
bitrario, ebe  da  secoli  regge  il  destino  della  provincia;  una  pupulaziuuo  eba 
sin  ora  non  ha  saputo  far  altro  se  non  solTrire  con  sommessioue,  dio  non  ha 
mai  osato  pensare  al  governo  pubblico,  elio  non  conosco  altra  prudenza  civilo 
cho  il  silenzio , nelle  prime  scelto  corre  gran  pericolo  di  farle  assai  male, 
e perciò  ho  pensato  ai  mezzi  coi  quali  si  potrebbe  evitar  questo  rovinosis- 
simo pericolo.  Iiicaininiuata  che  fosse  questa  orgauizzazione,  posto  una  volta 
in  buone  mani  il  governo,  l'cluzioni  consecutivo  si  farebbero  da  una  nazione 
che  avrebbe  già  incomincialo  a provare  la  dolcezza  d’un  governo  repubbli- 
cano, 0 il  popolo,  che  non  si  muta  colle  parole,  coi  falli  sicuramente  si  mu- 
terebbe. Il  popolo  non  sarebbe  piii  igiioraiile  dei  pubblici  interessi  ; il  discer- 
nimento si  rallinorobbc  ; esoda  noi  soli  siamo  troppo  deboli  por  difenderei 
da  una  putente  invasione,  l'egida  della  gran  Repubblica,  ebe  ora  ci  comanda, 
(lolrebbo  lasciarci  liberi  o garantiti,  mentre  noi  ci  avremmo  formato  uno  Stato 
placido  e felice,  collocando  in  buono  mani  il  noslro  governo.  Tai  sono  i desi- 
derj  0 i pensieri  d’un  buon  vecdiio  che  non  ha  pretensione  alcuna 


.Mcloèu  di  caugiare  le  oploioni  degli  uomlui. 


Gli  abitatori  di  Lesbo  furono  un  tempo  attaccali  da  una  malattia  nervosa, 
per  cui  quell'isola  celebro  doirArcipelago  divonne  memorando  oggetto  della 
commiserazione  di  tutta  Grecia.  L'origino  dol  malo  s’attribuiva  a’  cattivi  ali- 
menti da  ossa  prescelti , sulla  opinione  che  fossero  ottimi  per  la  salubrità; 
alimenti  senza  sugo  e di  apparenza  soltanto.  Quindi  è che  questi  isolani  pal- 
lidi 0 scarnati  vedevansi  Irislamoiilo  passeggiare  con  lentezza  e a stento  per 
lo  vie,  ascòndoro  le  gradinale  con  alTannoso  respiro  ; e ciò  dicasi  dei  meno 
ammalali,  giacché  i piu  miseri  non  si  reggevano  sulle  gambe,  e stavansene 
sdrajati  nello  caso  loro  tollerando  appena  una  scarsa  luce,  perché  l’aperto 
chiaro  del  giorno  gli  scotova  dolorosamente;  un  rumore  cho  fosse  più  d’un 
semplice  mormorio  era  un  tormento  al  loro  orecchio.  A lato  estenuazione 
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fiDalmente  erano  giunti,  che  tutto  spirava  gracilità,  languore,  tristezza,  con- 
sunzione e termine  vicino;  nà  mai  sospettavano  della  cagione  di  tale  sciagura, 
e credevano  anzi  che  gli  alimenti  tenuissimi  che  prendevano  fossero  quelli 
ai  quali  erano  debitori  d’essere  ancora  vivi.  Tanto  può  sul  destino  d’un  popolo 
una  opinione  ! Giunse  la  fama  di  tale  sciagura  nella  Beozia,  dove  una  setta 
d'empirici  robusti  o persuasi  di  non  ingannarsi  giammai  prese  la  risoluzione 
d'imbarcarsi  e far  vola  a Lesbo,  promettendosi  la  guarigione  immediata  di 
quegl’isolani.  L'n  suono  improviso  di  squilla  spaventò  gl'infermi  aU’arrivo 
degli  empirici,  i quali  dapprima  si  posero  a declamare  sulle  piazze  di  Lesbo 
contro  la  slolidità  degli  abitanti,  perchò  credessero  salubri  gli  alimenti  dei 
quali  facovan  uso.  Ignoranti,  stupidi,  imbecilli,  uomini  da  nulla,  questi  erano 
i vezzi  dcll'eloquonza  degli  empirici  beoti.  I gracili  Lesbiani  non  aveano 
mezzi  per  corrispondere  alle  ingiurio,  ma  fremevano  all’oltraggio.  A tal  pre- 
ludio successero  i fatti.  Armati  gli  empirici  di  fasci  d'ortiche,  di  verghe,  di 
flagelli,  scorrevano  per  le  vie  per  obbligare  i languenti  a camminare  risolu- 
tamente. Quindi  altri  di  questi  rimiravausi  caduti,  altri  ansanti  angosciosa- 
mente, altri  quasi  qjoribondi  impetrando  dal  cielo  i fulmini  che  incenerissero 
quei  branco  di  fanatici.  Le  caso  de’  poveri  Lesbiani  erano  violentemente  for- 
zalo, le  finestre  tutte  spalancate,  e le  deboli  pupillo  de’  piii  ammalati  tormen- 
tale da’  raggi  cocenti  del  sole.  Gl’infelici  si  appiattavano  ne’  ripostigli , sveni- 
vano d'angoscia,  era  l’isola  piena  d'agonizzanli  ; e il  caso  venne  a sapersi  per 
ventura  in  Atene,  dove  Leucippo,  che  era  onorato  come  uno  fra  i migliori  cho 
sostenevano  la  gloria  della  scuola  di  Socrate,  mosso  da  generoso  sentimento 
d’umanità,  radunò  un  drappello  di  amici,  e con  esso  s’aflldò  al  mare,  afflne 
di  salvare  dall’eccidio  gli  sventurati  Lesbiani.  I venti  furono  propizj,  e ben 
tosto  giunsero  alle  spiaggia  dell'isola  questi  amici  della  virtù  ed  apostoli 
della  niosofla.  Bisognò  loro  adoperare  dapprima  la  forza  per  sottomettere  l’au- 
dacia degli  empirici,  e riuscì  loro  felicemente  ; ma  come  il  fine  che  si  erano 
proposto  gli  Ateniesi  non  era  di  soggiogare  que'  Beoti  , ma  di  renderli  in- 
nocui, cosi  Leucippo,  radunatili,  preso  a parlar  loro  in  tal  forma  ; 

( Chi  v'insegnò  mai , incauti  che  siete,  a voler  rimediare  agli  effetti  senza 
prima  ascendere  alle  cagioni?  Chi  vi  istrusse  mai  a irritare  contro  di  voi  gli 
uomini  per  ottenere  presso  di  e.ssi  flducia  nelle  nuove  opinioni  che  loro  volete 
innestare?  Prima  di  affrontare  gli  errori  degli  uomini,  imparate  a dubitare.  Il 
dubbio  è il  padre  della  verità.  L’ignoranza  sola  è la  madre  dell’audacia,  e reca 
la  desolazione.  Partite,  non  oltraggiato  piu  a lungo  l’umanilà  ». 

Essi  abbandonarono  lo  sponde  di  Lesbo.  I Lesbiani  benedicevano  Leucippo 
e gli  amici  suoi,  c ringraziavano  gli  Dui  che  gli  avessero  loro  spediti  a libe- 
rarsi dalle  fauci  della  morte.  Gli  Ateniesi  ben  presto  si  fecero  stretti  amici 
do’  Lesbiani  ; moderavano  que’  filosofi  il  tono  della  lor  voce  alla  sensibilità 
dei  loro  nuovi  amici,  i loro  discorsi  erano  placidi,  umani  e compassionevoli, 
non  oltraggianli.  Insensibilmente  si  pcnsuasero  a nodrirsi  di  nuovi  cibi  più 
sugosi.  Col  tempo  c colla  sagace  misura  de’  consigli  vidosi  comparire  la  sa- 
nità sul  volto  de’  Lesbiani  ; questi  per  gradi  passarono  alla  robustezza  ; le 
opinioni  si  cangiarono  sul  modo  di  nodrirsi,  o gli  atleti  di  Lesbo  vennero 
celebrati  por  fama  in  tutta  la  Grecia.  Allora  fu  cho  nacque  il  proverbio,  che 
degli  uomini  il  Governo  non  no  fa  quello  che  ne  vuol  fare  ; ma  bensì  quello 
che  ne  sa  fare. 
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Le  finanze  nel  triennio. 

Giacché  ci  occupammo  delle  finanze  del  Governo  vecchio,  toccheremo  pur 
di  quelle  del  nuovo. 

Fu  sistema  della  Repubblica  francese  alimentar  la  guerra  colla  guerra; 
farne  cioè  pagare  le  spese  dal  popolo  tra  cui  la  portava,  fossero  poi  amici 
0 nemici.  È difficile  valutar  al  vero  quel  che  producesse  siffatto  sistema  ; 
puro  ci  siamo  ingegnati  di  raccòrrò  qui  e qua  le  sommo  che  furono  qui  esatte 
nel  triennio,  valendoci  anche  di  un  famo.so  quadro  del  Mercurio  Britannico, 
di  Mallot  Du  Pan. 

Contribuzioni  imposto  alla  Cisalpina L.  tornosi  6Ì,tXX),000 

Idem  al  ducato  di  Parma 3,650,000 

Idem  al  ducato  di  Modena » 10,000,000 

Idem  a Venezia , per  gli  articoli  separati  2 e 3 del 

trattato  di  Milano,  10  maggio  1797  . . . • 6,000,000 

Idem  alle  Legazioni  di  Bologna,  Ravenna,  Ferrara, 

nel  1796  » 12,500,000 

Idem  al  re  di  Napoli  per  gli  articoli  separati  della 

pace  del  1796  > 15,000,000 

Idem  a Genova t 4,000,000 

Idem  allo  Stato  Pontifizio » 30,000,000 

Idem  alla  Toscana » 8,000,000 

Estorsioni,  sequestri,  leve  forzate,  argenti  e mobili  dello 
chiese  nella  Cisalpina,  nelle  Legazioni,  nello  Stato  della  Chiesa, 

nel  Veneto  e nel  Modenese » 65,000,000 

Monte  di  Pietà  in  Milano > 19,000,000 

(Dicesi  che  il  principe  Bclgiujoso  vi  avesse  in  diamanti 
I..  1,200,000). 

Monti  di  Pietà  a Bologna,  Ravenna,  Modena,  Venezia, 

Roma,  ecc 37,000,000 

Casse  degli  ospedali  in  varj  luoghi » 5,000,000 

Mobili  dell'arciduca  di  Milano,  compreso  160  ballo  sequestrate 

a Bergamo,  e vendute  all’incanto » 2,000,000 

Una  cassetta  di  viaggio,  regalata  da  Maria  Antonietta  all'ar* 
ciduebessa  Beatrice,  presa  pure  a Bergamo  e regalata  a Giusep- 
pina Buonaparto 60,000 

Mobili  e biblioteca  del  conte  diWilzek  a Milano,  del  Kevenhul- 

ler  e d'altri  consiglieri  di  conferenze » 1,000,000 

Eccedente  della  contribuzione  imposta  a Milano  ....  » 28,000,000 

Valore  del  riscatto  dei  decurioni  di  Milano  e degli  ostaggi  * 1,500,000 

Per  concessioni  d’abitar  in  campagna  ai  proprietarj  lombardi 

obbligati  a restituirsi  nelle  città * 2,200,000 

Saccheggio  delle  ville  di  Veneziani > 6,500,000 

In  Venezia  tolti  al  duca  di  Modena  che  ve  gli  avea  depositati 

presso  il  ministro  imperialo 2,000,000 

Spoglio  dello  casso  pubbliche  di  Verona , Padova  , Venezia  ; 
contribuzioni  di  denari,  parto  del  tesoro  di  San  Marco  , oggetti 

deH’arsenale,  statue,  bronzi,  quadri  in  Venezia 27,585,000 

Cattù,  Storie  .Ifinori  — Voi.  II.  4S 
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Saccheggi  a Ruma,  e nei  palazzi  ponlillzj > .13,000,000 

CratiGcazioni  date  a Buonaparte  dallo  repubbliche  di  Genova 

e Venezia  per  salvaguardia  » 1,500,000 

Idem,  da  Bcribier  esatte  con  biglietti  particolari  sopra  alcuni 

signori  milanesi > 1,500,000 

Si  aggiungano  le  contribuzioni  in  natura  di  panni,  tele,  pelli;  seque- 
stri della  seta  di  Veneti,  di  Piemontesi,  di  Genovesi;  i boni  di  manomorta 
naiionaliz^ali  ! i capi  d’arte  tolti  alle  biblioteche  e pinacoteche,  fra  cui  vanno 
contati  l’erbario  e le  tavolo  anatomiche  di  Mailer,  la  raccolta  di  sostanze  vul- 
caniche dello  Spallanzani,  la  raccolta  di  pietre  fine  dell’Istituto  di  Bologna,  eco. 

Quanl’ò  specialmente  della  nostra  Lombardia,  al  primo  venir  dei  Giacobini, 
oltre  i 30  milioni  di  franchi  per  tassa  di  guerra,  s’imposero  InQnite  esazioni 
in  natura  ; lasse  sui  bcno.slanti  e sulle  corporazioni,  che  per  alcuni  furano  sin 
di  800,000  lire,  ma  che  in  fatto  non  rosero  cho  L.  908,130  ; tanto  ne  andò 
scialacqualo.  Dal  maggio  al  dicombre  i soli  Comaschi  diedero  per  questi  stra- 
nrdinarj  1,800,000  lire  ; e circa  -RI  milioni  lutto  il  Milanese.  S’aggiungano 
5 milioni  per  vendila  di  livelli  del  fondo  di  religione  e d'istruzione;  4 mi- 
lioni e mezzo  per  la  legione  lombarda  di  7 coorti  da  500  uomini,  offerta  al 
Buonaparte.  P.  poi  iocalcolabile  quel  che  rapirono  i commissari  di  guerra  : 
tanto  che  l’amminislrazione  centralo  impetrò  di  liberarsene  col  pagare  un  mi- 
lione al  mese.  Siccome  le  rendite  dello  Stalo  sommavano  a 16  milioni,  non 
ne  restavano  cho  4 per  ramministrazione , lalchò  bisognava  inventar  tasse 
e prestili. 

Il  bilancio  presentato  al  Uno  del  1797  offre  il  debito  della  repubblica  in 
in  L.  179  milioni,  oltre  17  di  vicina  scadenza. 


L’entrata  totale  sommava  a L.  56,443,955 

L’uscita s 80,737,614 

Onde  v’era  l'ammanco  di L.  24,294,659 


Eppure  si  spesero  L.  240,000  in  teste  pubbliche. 

Nel  1798  resdrcito  cisalpino  costava  un  milione  e mozzo  al  mese,  oltre 
5 milioni  e mezzo  l’anno  per  altri  oggetti  militari. 

La  legge  13  marzo  1798  impose  un  prestito  su  ogni  rendila  cho  eccedesse 
le  L.  2000,  in  proporzione  crescente  del  .5,  0 o piti  al  cento  ; L.  6 per  ogni 
servo;  carta  bollata  e vendila  di  beni  ecclesiastici  por  45  milioni. 

Supponiamo  che  un  maoslrn  di  retorica  proponga  a'  suoi  allievi  di  diro  con 
eufemismo  che  il  Governo  strapperò  300,000  lire  dalle  elemosine  destinato  ai 
poveri.  Sarà  difficile  farlo  meglio  cho  al  c.  8 del  CnnipU-rendu  par  l’agence 
milUairc  de  Ut  Lombardie. 

Du  fonds  de  reUglnn  et  liuli-es  Mablissement-s  de  charllK 

L'homme  d’Etat,  le  citoyen  philanlhropo  so  complaisent  dans  ces  institu- 
tiòns,  presqu’aussi  bien  ordOnnòos  quo  salutaires. 

La  Républiquo  n’avait  rien  à prendre  dans  Ics  caisses  doccsfdablissomcnts, 
consacrós  àdes  secoiirs  publics  ol  à des  truvres  do  charitó;  ils  ont  nOanmoins 
acquitté  la  delle  de  la  recoonaissance  envers  l’armóe  fran^aiso  on  fouroissant 
ime  somme  d’environ  300,000  livres... 

Bienfaisantos  institutions,  ma  patrio  ne  vous  enviera  rien  au  moment  oh, 
cotiverté  de  gioire  et  dans  le  sein  de  la  paix,  elle  pourra  travailler  è Son  propro 
bonheur,  commo  elle  aura  Iravaillà  au  repos  du  monde' 
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Spirito  pubblico  nel  triennio. 


Il  Termnmelrn  politico,  uno  dei  mono  miserabili  fra  i giornali  allora  ram- 
pollati, comincia  le  sue  declamarioni  da  due  prediche  sui  Principi  della  rivo- 
luiione  lombarda , o sulla  Ditposixione  del  popolo  milanese  a rigenerarti 
calcolata.  Se  non  vi  faccia  stomaco  il  barbarissimo  dettato,  ne  trarrò  alcuni 
brani. 

« Il  popolo  milanese  sentiva  da  gran  tempo  il  peso  del  dispotismo  au- 
striaco. Per  quanto  si  compatisse  coU'indole  naturalo  dell’uno,  si  fremeva, 
ancorché  sommessamente,  contro  la  sordida  venalità  deH’altro.  I lumi,  che 
precedono  sempre  l’aurora  della  libertà  e della  pace,  facevano  desiderarla  «d 
'amarla.  La  massa  di  questi  lumi  ora  ben  cresciuta  per  opera  del  Boccaria, 
Lunghi,  Verri,  Parini...  Si  aspettava  l'occasione  di  adoperarla  e di  goderne 
i vantaggi. 

• Il  giorno  il  di  maggio  un  cittadino  milanese,  che  da  pili  anni  aveva 
abbandonato  la  patria  per  sempre  piti  adoperare  quell’attività  che  forma  il 
suo  carattere,  e ebe  era  stato  testimonio  della  rivoluziono  francese,  si  presenta 
a Milano  con  la  coccarda,  dopo  averne  assai  tempo  prima  tentato  lo  spirito 
pubblico.  Fu  quello  il  primo  indizio  della  disposizione  nazionale.  A guisa  di 
uno  scoppio  elettrico  si  manifestarono  rapidamente  i segni  della  libertà 
pressoché  in  tutto  il  popolo,  vedendosi  brillarla  coccarda  in  tutti  i cappelli. 

« Malgrado  la  vigilanza  della  occhiuta  tirannide,  esisteva  in  Milano,  quando 
nascosto  e quando  fuggiasco,  un  club  di  patrioti.  Avevano  essi,  quando  colle 
istruttive  novello  di  Francia  e quando  coi  proprj  sentimenti,  alimentato  le  loro 
virtù  e le  loro  speranze.  Tosto  si  manifesta,  si  moltiplica,  e si  combina  sotto 
il  nomo  di  Società  Popolare.  Essa  annuncia  di  non  voler  destare  il  fuoco  dei 
parliti,  ma  di  comporli  paciGcamenle  c di  ridurli  ad  un  solo,  cioè  quello  del 
popolo 

« La  prima  scuola  de’  diritti  dell’uomo  che  fosse  fiorita  in  Italia  è da  fissarsi 
certamente  in  Milano  e por  la  qualità  degl’ingegni  ond’è  stata  animala,  e per 
l’eccellonza  dello  opere  ond'é  stala  feconda.  Essa  ha  dovuto,  ancorché  sorda- 
mente, influire  mollissimo  sul  popolo  milanese.  Se  i lumi  di  Beccaria,  di 
Verri,  di  Corani,  di  Frisi,  di  Parini,  della  Società  del  Caffè  hanno  servilo  o ad 
accrescere  la  luce  o a diradare  le  tenebro  de’  paesi  lontani , qual  impressione 
attivissima  non  dovevano  particolarmente  comunicare  all'atmosfera  milanese, 
nel  cui  sono  felicemente  nascevano  e si  combinavano,  come  i raggi  originai^ 
della  luce,  por  indi  comunicarsi  e diffondersi  per  tutto  intorno? 

» Nella  Lombardia  si  è ancora  controddislinla  la  scuola  del  giansenismo. 
Ognuno  sa  quanto  lo  spirito  di  questa  sin  analogo  allo  spirilo  della  repubblica. 
1 giansenisti  conseguenti  sono  i soli  teologi  che  abbiano  la  rara  virtU  di  amare 
il  Governo  francese.  Ne  sono  una  prova  evidente  lo  opinioni  e pih  le  vicende 
di  Tamburini  e di  Zola. 

< Fra  tutti  i popoli  superstiziosi  d’Italia  quello  che  lo  sia  meno  é fuor  di 
dubbio  il  milanese.  La  influenza  del  Vaticano  vi  giunge  molto  debole.  Qyindi 
moltissima  indifferenza  per  quei  doveri  romaneschi  e ridicoli  che  altrove  ten- 
gono il  luogo  di  quelli  della  natura  e dell'Evangelo.  La  debolezza  o il  difetto 
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di  cosi  fatti  progiudizj  dee  agevolare  lo  stabilioionto  di  molti  principj  e di 
moltissimo  conseguenze  del  sistema  repubblicano. 

< La  docilità  caratteristica  de'  Milanesi  dee  allrosi  concorrere  al  felice  suc- 
cesso della  predicazione  patriotica.  lo  non  credo  che  si  possa  ritrovare  in  Italia 
un  altro  popolo  meno  caparbio  a ritenere  le  invecchiate  prevenzioni,  e quindi 
più  prosto  a ricevere  le  impressioni  della  ragione  o dell'esempio. 

c L’esser  quasi  tutti  proveduti  di  coccarde,  o l'inalberarle  assai  prima  che  i 
Francesi  entrassero  in  Milano,  mostra  la  sollcciludinc  che  tutti  alimentavano 
di  abbracciarne  il  governo  e di  prevenirne  l'arrivo...  >. 

Il  gazzettiere  vorrebbe  anche  sostenere  che  il  Governo  antico  c gravitava 
principalmente  sulla  massa  del  popolo  milanese,  e sopratutto  de’  coloni,  che 
sono  i più  poveri  nel  suolo  il  più  ricco  d’Italia  >:  ma  intanto  confessa  che  la 
.sola  opposizione  fatta  ai  Francesi  fu  per  parte  del  vulgo,  incitalo,  già  s'intende, 
dall'oro  austriaco  ed  inglese.  < Tutto  era  già  disposto.  Il  disegno  era  scannare 
i Francesi  ed  i patrioti,  a coi  si  dava  il  nomo  odioso  di  Giacobini.  Sbucano 
da'  loro  villaggi  tante  ingannate  popolazioni,  fornite  di  quelle  armi  che  po- 
teva loro  somministrare  la  propria  condizione  o il  furore,  per  destare  l'incen- 
dio civile  in  Milano,  Lodi,  Pavia,  Cremona,  u quindi  in  tutto  lo  Stato  Lom- 
bardo. Si  spediscono  de’ corrieri  che  spargono  qua  e là  delle  novelle,  ora 
guU'immaginata  perdila  de'  Francesi,  ora  sull’imminente  arrivo  degli  ulani. 
Pertulto  grida,  campane  a martello,  tradimenti,  assassinj.  Ma  un  momento 
di  attenzione  bastò  ai  Francesi  per  tutti  punire  o disperdere.  Si  fucilano  alcuni 
in  Milano  ed  io  Lodi.  L'incendio  di  Binascn  annuncia  la  stessa  sorte  a quei 
paesi  che  non  no  prendano  esempio.  Il  cannone  e la  scuro  abbandonano  al  più 
giusto  saccheggio  la  città  di  Pavia.  La  vendetta  piomba  sopra  lutti  coloro  che 
l’han  meritata  ; ma  niuno  l'ha  più  meritata  de'  nobili  cito  hanno  progettato  il 
delitto,  e de’  proli  che  l'han  predicalo  >. 

Il  fatto  sta  che  una  serie  di  articoli  giornalistici  non  solo,  ma  di  atti  uQi- 
ziali  attestano  che  il  popolo  non  s'innamora  di  un  g:overno  militare,  quand'an- 
che porti  il  titolo  di  repubblicano,  e che,  ne’  suoi  pregiudizj,  crede  che  la 
prepotenza  sia  sempre  un  male,  o male  lo  spogliamento,  sotto  qualsiasi  nome. 
Ecco  alcuni  atti,  dove  facilmente  si  riconosceranno  usi  o linguaggio  cho  ve- 
demmo in  altri  tempi  ; e s'imparerà  a tollerar  gli  sconci  che  seguono  ad  ogni 
mutamento  , e non  credere  che  a toglierli  bastino  i Governi  forti  e le  esecu- 
zioni inumane. 

Il  15  pratile  anno  IV  della  Repubblica  Francese  (li  giugno  1796),  la  Muni- 
cipalità di  Milano  proclamava: 

( Cittadini  Milane.si.  Noi  vi  annunciamo  l’annientamento  di  una  cospira- 
zione la  piu  terribile  che  si  potesse  ordire  dallo  spirilo  di  fanatismo,  di  ribol- 
liono  e di  realismo.  Ella  tendeva  a creare  dei  partiti,  ad  armare  i cittadini 
contro  i cittadini,  ad  assassinare  la  truppa  francese  col  più  inaudito  esempio 
di  perfidia,  a scannare  la  nuova  Municipalità  per  ristabilire  l’antico  tiranno, 
0 fors'anche  per  far  rinascere  tulle  rotine  del  trono  austriaco  quello  d’una 
repubblica' antipopolare.  I motori  di  questo  infame  complotto,  invidiandoci  la 
sorte  di  essere  caduti  nello  mani  d'un  generoso  vincitore,  che  ò venuto  a libe- 
rarci dai  nostri  ferri,  hanno  tentalo  di  abbandonarci  alla  vendetta  d'un  con- 
quis^tore  irritalo.  Noi  crediamo  di  dovervi  ricordare  i principali  avvenimenti, 
che  sono  seguiti  dal  giorno  delia  fuga  del  governo  austriaco  fino  al  giorno 
dell'arrivo  delle  armaU;  francesi,  perchè,  combinandoli  con  quelli  che  sono 
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succeduli  dappoi,  e segnatamonte  con  quelli  dol  33  maggio,  possiate  vedere 
tutti  i fili  d’uD  piano  architettato  nelle  tenebre  e tutti  i caratteri  del  pili  insi- 
gne tradimento.  Voi  pure  vedrete  che  forse  nel  seno  di  questa  cittì  esisteva 
un  fuoco  centrale,  nodrito  dal  fuggito  tiranno  dell'Austria  e dai  suoi  satelliti, 
da  cui  partirono  i conduttori  di  quelle  commozioni  elettriche  che  si  fecero 
istantaneamente  sentire  a Como,  a Varese,  a Lodi,  a Pavia  e in  altri  punti 
più  lontani  da  questa  capitale.  Le  primo  scintille  di  questo  fuoco,  i primi 
sintomi  di  questi  movimenti  si  manifestarono  nel  giorno  13  del  corrente 
maggio.  In  questo  giorno  alcuni  atti  del  terrorismo  derurionalc  hanno  de- 
presso lo  spirito  pubblico,  cbe  nel  giorno  precedente  avca  fatto  accorrere 
lutto  il  popolo  io  massa  per  festeggiare  l'arrivo  deU'armota  francese,  che  si 
aspettava.  Alcuni  uOiciali  aristocratici  della  milizia  urbana , unitamente  ad 
altri  emissarj  salariati,  girando  la  città  , disseminavano  la  voce  che  v’erano 
stati  battuti,  e imprimendo  lo  spavento  sullo  spirilo  del  popolo  cogli  affronti  e 
colle  violenze,  fecero  scomparire  tutte  le  coccarde  francesi.  Nello  stesso  giorno, 
coll'organo  de'  medesimi  agenti  dell'oligarchia  municipale,  si  sparse  nel  mede- 
simo istante  in  tutti  i punti  della  città  che  si  trovava  un  numeroso  corpo  di 
Croati  già  vicini  ad  entrarvi  o porla  in  sacco.  Ciò  che  rende  più  sensibile  il 
concerto  di  questa  misura  di  terrorismo  si  è cbe  questa  medesima  voce  si  ora 
nello  stesso  giorno  fatta  circolare  por  tutti  i contorni  del  Monto  di  Brianza,  di 
Callarate,  di  Como,  di  Ludi  e di  Pavia.  Questa  oscura  tattica  del  più  porGdo 
machiavellismo  continuò  a far  giuoco  anche  dopo  l'arrivo  de’  Francesi.  Si 
fecero  diramare  le  vociferazioni,  che  eran  giunti  30,000  Austriaci  a Mantova, 
che  li  Francesi  avevano  perduto  10,000  uomini  in  una  battaglia,  che  si  diceva 
seguita  sul  Ludigiano  ; che  un  grosso  corpo  di  Tedeschi  si  era  già  accampato 
al  fiume  Adda  ; che  dovevano  porsi  in  requisizione  30,000  uomini  e un’im- 
mensità di  bestie  d’attiraglio  e di  consumazione  pel  servizio  dcH’armata  fran- 
cese ; che  la  guarnigione  del  castello  di  questa  città  doveva  fare  una  sortita  ; 
che  varie  case  dovevano  essere  saccheggiate  dai  Francesi  uniti  alla  nuova 
Municipalità.  Nel  giorno  33  si  è osato  di  assalire  varie  persone,  strappan  '.o 
loro  di  viva  forza  la  coccarda  nazionale  francese,  e si  è portala  tant'oltrc  l'au- 
dacia d'essersi  tentato  in  pieno  giorno,  sotto  gli  occhi  delle  sentinelle  fran- 
cesi, di  atterrare  l'albero  della  libertà.  Nella  sera  del  medesimo  giorno  alcuni 
allarmisti  prezzolati  spargendo  la  falsa  voce  d'un  incendio,  corsero  nelle 
chiese  di  San  Gottardo  e di  Sanf  Eustorgio  per  sonare  le  campane  a martello, 
ondo  riunire  gli  assassini  assoldati  al  massacro  della  truppa  francese,  dei 
buoni  cittadini,  dei  veri  amici  della  libertà  o doH'eguaglianza.  Chi  può  calco- 
lare gli  eccessi  che  avrebbero  commessi  questi  scellerati  allarmisti,  se  li  due 
parroci  delle  suddette  chiese  non  avessero  prontamente  impediti,  col  rischio 
delie  lor  vite,  questi  segnali  di  sangue  e lo  scoppio  di  quesforribile  cospi- 
razione? Che  sarebbe  mai  seguito  nella  successiva  notte,  so  il  generale  co- 
mandante della  Piazza  non  avesse  subito  repressi  colla  forza  armala  gli  agi- 
tatori del  popolo,  arrestali  molti  di  essi , proclamata  la  legge  marziale , e 
paralizzati  in  tal  guisa  i pugnali  nello  mani  degli  a.ssassini?  Un  grosso  corpo 
di  quella  moltitudine  di  sviati  contadini , di  creduli  artigiani,  di  sicarj  di 
Pozzuolo,  di  servi  attaccati  ai  delitti  de’  loro  padroni,  di  oziosi , di  artefici  di 
misfatti,  che  le  infami  calunnie  sparse  contro  i Francesi,  la  seduzione  e l'oro 
dell'Austria  e dei  vecchi  municipali  coalizzati  di  .Milano  o di  Pavia,  aveva 
riunito  in  quest' ultima  città  ed  in  Binasco,  che  aveva  già  osato  di  assalire  i 
soldati  trionfanti  deU'Italia  e delle  Alpi,  doveva  precipitarsi  sopra  Milano,  e 
col  concorso  dei  sediziosi  stipendiati  di  porla  Ticinese  doveva  incominciare  ji 
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saccheggio,  le  stragi  e gli  incendj  delle  case  e delle  persone  già  indicate  dai 
cospiratori.  La  guarnigione  del  castello,  colla  quale  si  erano  concertate  questa 
perlido  macchinazioni,  col  mezzo  di  una  segreta  corrispondenza,  che  si  è 
sempre  mantenuta,  doveva  sortire  a mettere  il  colmo  al  disordine  ed  al  mas- 
sacro. A quali  orrori  saresti  stala  ahhandonata,  cara  patria,  se  la  perfidia  ed  il 
delitto  degli  schiavi  avessero  trionfato  della  vigilanza  e della  bravura  dei  sol- 
dati della  liberU?  Chi  mai  fra  i tuoi  figli  avrebbe  potuto  scappare  ai  pu- 
gnali dei  traditori?  Chi  avrebbe  potuto  sottrarsi  al  fulmine  della  vendetta  re- 
pubblicana e farlo  cadere  soltanto  sullo  lesto  dei  colpevoli?  Noi  dovevamo 
tutti  perire,  lutto  doveva  essere  distrutto,  e la  nostra  liboru'i  non  dovea  avere 
che  la  durata  d'un  lampo.  Sulle  ceneri  della  nostra  città,  sopra  torrenti  di 
sangue  e sofira  un  monte  di  cadaveri  si  doveva  rifabbricare  il  trono  dell'Au- 
slriu,  0 quello  de' sessanta  tiranni  detronizzati.  .Ma  intanto,  nel  tempo  che  i 
nostri  nemici  meditavano  la  nostra  rovina , un  genio  tutelare  della  nostra 
patria  pensava  a salvarla.  Il  gcnorule  in  capo  Huunaparto  la  vide  in  pericolo, 
e la  salvò.  Kgli  marciò  il  giorno  34  sopra  Hinasco  ; appena  vi  arrivò,  il  tur- 
bine che  ci  minacciava  ò scomparso,  e la  terra  di  Hinasco  che  lo  aveva  conden- 
sato cessò  di  esistere.  S'incamminò  in  seguito  a dissipare  i rivoltosi  di  Pavia, 
facendosi  precedere  e da  un  suo  proclama,  che  gli  esortava  ad  aprire  gli  oc- 
chi sull'esemiiio  terribile  di  Hinasco,  o dai  nostro  arcivescovo,  che  li  invitò  al 
ravvedimento  col  linguaggio  del  ministro  della  pace  o dal  Vangelo.  Questo 
contegno,  che  fa  tanto  onore  al  generoso  vincitoro,  non  guadagnò  nulla  sullo 
spirito  dei  ribelli.  Essi  si  ostinarono  a ra.sislero,  e con  un  colpo  di  clava  dei 
soldati  della  libertà  furono  sterminati.  Quelle  sgraziata  città  avrebbe  provato 
la  sorto  di  Hinasco,  se  il  vincitoro  non  avesse  attribuita  la  pertinacia  dei  ribelli 
ad  un  delirio  più  degno  dolio  sua  pietà  che  della  collera  repubblicana. 

< Cittadini  1 oci'o  per  quali  strade  si  è cercato  di  smarrirvi,  per  condurvi  alla 
vostra  perdita.  Per  quale  fatalità  avete  voi  ceduto  allo  istigazioni  dei  perfidi 
che  vi  hanno  portato  a simili  eccessi  ? Non  vedete  che  costoro  sono  i vostri 
più  mortali  nemici,  che  ossi  si  prondon  giuoco  di  voi,  che  ossi  vi  fanno  spar- 
gere il  vostro  sangue,  quello  delle  vostro  mogli  e dei  vostri  figli  per  arrivare 
ai  loro  fini?  Essi  non  sanno  cho  ingannarvi,  che  sacriQcare  i vostri  veri  inie- 
tessi  alla  loro  ambizione.  Cho  importa  a un  nobile  di  voi,  o artigiano,  o con- 
tadino ! voi  siete  un  nulla  a fronte  di  un  suo  titolo,  d'una  chiave,  d'nna  croce, 
d’un  tosone.  Il  vostro  sangue  deve  coprire  la  terra  per  risarcire  la  sua  fami- 
glia della  perdila  d'un  privilegio  o d'un  cordone.  A lui  è permesso  di  lasciarsi 
divorare  un  patrimonio  da'  suoi  cani  o da'  suoi  cavalli  piuttosto  che  di  sten- 
dervi una  mano  nei  vostri  bisogni.  Quante  volte  vi  6 toccalo  di  soffrire  ogni 
sorta  di  durezza  e di  viluperj  per  la  parte  di  questi  nemici  deH’umanitàl 
Quante  volle,  in  mezzo  al  loro  lusso  e alla  loro  abbondanza  vi  han  lasciato 
languire  in  una  totale  indigenza,  han  ricusalo  di  pagarvi  I vostri  sudori  e di 
darvi  dol  pano?  Eppure  voi  avete  preso  le  armi  c avete  sparso  il  vostro  sangue 
per  questi  esseri  orgogliosi,  por  questo  anime  di  bronzo,  che  non  hanno  altre 
ricompenso  da  darvi  che  dei  patimenti,  degli  affronti  e dei  disprezzo! 

« Come  mai  siete  caduti  in  un  inganno  cosi  grossolano  di  unirvi  intorno 
ai  vostri  oppressori,  di  faro  vostra  la  loro  causa,  o di  armarvi  contro  i vostri 
veri  amici,  che  son  venuti  a stabilire  la  libertà  e l'eguaglianza  in  luogo  delia 
tirannia  o della  oppressione?  Come  mai  avete  potuto  prestar  fede  alle  calun- 
nie che  vi  sono  state  falle  contro  i Francesi?  Noi  vi  sfidiamo  a denunciare 
al  tribunale  della  giustizia  e della  ragione  una  sola  impunita  violazione  di 
proprietà  per  la  parte  dei  Francesi,  un  solo  attentalo  contro  la  religione  e i 
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Moi  mìniftlri,  un  sol  allo  eonirario  a quella  giusUria  che  è permesso  di  farsi 
da  se  stesso  dalla  nazione  vincitrice  sopra  la  vinta  secondo  i principi  dalle 
ragioni  di  guerra.  Gettato,  o cittadini,  un  colpo  d'occhio  sugli  orrori  del  pas- 
sato governo,  o fremete  d'indignazione  nel  rieonoscore  la  viltà,  la  perfidia  e 
l'ipocrisia  dei  vostri  seduttori.  Costoro  han  sempre  tenuto  le  loro  teste  incur- 
vate sotto  la  verga  di  ferro  di  Giuseppe  e di  Leopoldo;  si  son  lasciati  circon- 
dare da  un -caos  tenebroso  di  leggi,  di  nuovo  opinioni  o di  dispute  teologiche, 
che  allarmavano  le  coscienze,  di  piani  stravaganti,  complicati  e sempre  arbi- 
trar] e rovinosi  in  ogni  ramo  d amministrazione  politica  ed  economica  ; hanno 
sofferto  i saccheggi  e le  immen.se  depredazioni  del  patrimonio  ecclesiastico, 
degli  effetti  delle  chiese,  l'iucamerazione  di  henefizj  padronali  di  privala  pro- 
prietà, di  tutte  le  regalie  contro  lo  buona  fedo  comune  a lutti  i contralti,  e 
non  ostante  la  re.si.sleiiza  de'  palli  esclusivi  del  ritratto  ; hanno  sofferto  e im- 
prestiti forzati,  e doni  cliiamati  gratuiti,  e imposizioni  senza  fine,  e le  dilapi- 
dazioni de'  beni  vacanti,  e le  inquisizioni  concertate  cogli  agenti  del  delitto 
per  sacriticare  delle  vittime  all’opinione,  e gli  sforzati  arruolamenti  al  militare 
servizio  di  migliaja  di  persone  die  non  avevano  altro  delitto  cho  quello  della 
robustezza  o della  gioventù.  Essi  han  pur  vissuto  tanto  tempo  in  mozzo  a 
questi  mali  sauza  aver  mai  pensato  a sortirne  ; essi  hanno,  in  una  parola,  sof- 
ferto tutti  gii  orrori  del  dispotismo  arciducale,  cho  ora  quello  d’ingannare,  di 
opprimere,  di  rapire,  ilau  tutto  dissimulalo,  hanno  inghiollito  tutto,  e non  si 
■sono  mai  sognati  di  armarvi  contro  quelle  violazioni  di  proprietà  e di  co- 
scienza. E perchè?  perchè  ossi  si  olTeodono  degli  amici  della  libertà  e della 
eguaglianza,  e non  si  offendono  dei  delitti  dei  tiranni  o dei  loro  mioislri  ; per- 
chè essi  amano  la  religione  e i delitti  dei  depredatori  e teologi  coronali;  per- 
chè ialine  non  amano  un  governo  libero  e popolare,  che  6 quanto  diro  un 
governo  egualmenta  utile  a a quelli  che  governano  e a quelli  che  sono  go- 
vernali. Rivenite  dunque  dai  vostri  errori,  o cittadini , che  vi  siate  lasciali 
smarrire  ; non  ascoltale  piii  le  voci  dei  partigiani  della  cessata  tirannia  ; rico- 
noscete in  essi  i corrulhiri,  i falsar]  della  pubblica  opinione.  Riconoscete  la 
repubblica  francese  una,  indivisibile,  o rispettato  quelle  anni  vittoriose  che 
abbassano  i tiranni  ed  inalzano  i popoli.  Riuniamo  le  nostro  forze  o lo  nostre 
volontà.  Questo  è il  momento  in  cui  non  vi  deve  essere  fra  di  noi  che  un  sol 
partilo,  una  sola  volontà,  quale  è quella  di  salvare  la  nostra  patria  e di  stabi- 
lire un  governo  fondato  sui  diritti  doll’uomo,  sulla  llborlii  o sull  eguaglianza. 
Questo  Governo  non  riconosce  alcun  uomo  superiore  ad  un  altro  uomo  per 
l'azzardo  della  nascita  : un  Governo  in  cui  gli  uomini  non  sono  grandi  che 
per  la  parte  del  merito  e della  virtù,  in  cui  i doveri,  la  morale  e la  vera  gloria 
prevalgono  alla  usanze,  all'egoismo,  alla  frivola  vanità  ; in  cui  la  beneliccnza, 
la  generosità  e l’amore  della  patria  e del  bene  del  pubblico  sono  le  sole  qua- 
lità stimabili  ; in  cui  non  si  conosco  il  disprezzo  dei  poveri  e degli  infelici, 
ma  quello  aoltanto  dell’ingiustizia,  del  vizio  e dell'infamia;  io  cui  ilnalmeula 
il  debole  è a livello  del  Corte,  il  povero  del  ricco,  e ciascuno  gode  d’un'ogual 
protezione  in  faccia  alla  leggo  ed  alla  giustizia.  Nou  perdete  tempo,  o citta- 
dini ; affrettatevi  a stabilire  questo  governo;  noi  faremo  tutti  i nostri  sforzi  per 
secondare  i vostri  desider];  niun  pericolo  ci  arresterà;  non  penseremo  che  a 
voi,  a fare  il  vostro  bone  e quello  della  patria. 

• E voi,  che  avete  coalizzali  colle  armi  del  realismo  i pugnali  del  fanatismo, 
tremate  I Guaj  a voi  ! se  continuate  a sovvertire  il  popolo , se  continuata  ad 
ingannarlo  e ad  eludere  i mezzi  di  manil'estare  la  sua  volontà  ; la  vendetta 
della  nazione  francese  o il  fulmine  popolare  cadrà  sopra  di  voi.  Il  fanatismo 
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e raristocraxia  cesseranno  di  essere  ; ma  il  popolo  e la  liberti  soprovviveranno 
ai  vostri  inutili  tentativi. 

c Voi  inQne  che  avete  finora  creduto  di  far  consistere  la  vostra  grandezxa 
nell'umiliante  prerogativa  di  strisciarvi  a'  piedi  d'un  arciduca,  o nelle  frivole 
decorazioni  d’una  chiave  o d’un  tosone  ; spezzale  quell’idolo  cho  vi  ha  tra- 
viati, e calpestate  queste  insegne,  che  non  sono  che  quelle  della  vostra  schia- 
vitù. Rinunciate  alle  antiche  passioni,  ai  vizj  ed  ai  pregiudizj  che  aveva 
radicati  nel  vostro  spirito  l'abitudine  alla  schiavitù.  Sostituito  alla  vanità  la 
vera  ambizione,  il  desiderio  di  meritare  la  gloria  e di  servire  la  patria; 
mettete  la  probità  in  luogo  del  falso  onore , sostituite  il  merito  aU'intrigo, 
ai  vizj  ed  ai  ridicoli  della  corto  il  gusto  dell’eguaglianza  e della  libertà.  De* 
ponete  gli  odj , le  diflldenze,  ogni  spirito  di  partito.  Voi  sarete  veramente 
grandi  quando  vi  unirete  intorno  a noi  e intorno  al  popolo,  quando  giurerete 
un  odio  eterno  ai  tiranni,  e cho  vi  darete  intieramente  alia  causa  della  libertà. 
Noi  non  dobbiamo  correre  una  carriera  di  stragi  e di  fazioni,  ma  bensì  una 
carriera  pacifica,  senza  scosse  e senza  convulsioni.  Non  dobbiamo  fare  che 
unirci  per  organizzare  una  costituzione  sui  diritti  dell'uomo  e del  cittadino. 
Uniamoci  dunque,  e facciam  vedere  ai  vincitori  dello  Alpi  o dell'Italia  che  se 
abbiamo  una  volta  perduta  la  libertà,  non  abbiamo  però  perduto  il  desiderio 
di  riacquistarla  > . 

Visconti  presidente:  Sopbansi  : Cesati  segretario. 

Tutti  i proclami  d'allora  parlano  di  movimenti,  d’insurrezioni  popolari,  e 
cosi  la  pastorale  24  maggio  dell'arciveseovo. 

Per  un  tumulto  avvenuto  il  4 pratile,  si  fucilò  Domenico  Pomi,  di  porta 
Ticinese;  di  poi  un  Dolazza,  cancelliere  di  Bereguardo;  Paolo  Bianchi,  carato 
di  San  Piero;  un  Saverio  Colombo , dell’ospedale;  un  Pacciarini,  anziano  del 
Duomo.  Al  6 Buonaparte  scriveva  ; 

c Una  moltitudine  sviata,  che  non  ha  mezzi  reali  di  sussistenza,  passa  in 
molte  comunità  agli  ultimi  eccessi,  non  conosco  la  repubblica,  e minaccia 

l’armata  trionfante  di  morto.  Questo  delirio  inoompronsibile  merita  pietà 

Saranno  trattati  come  ribelli  ; i loro  villaggi  saranno  abbruciati  ». 

U il  9 pratile  (27  settembre  17%)  scriveva; 

« I nobili,  gli  ecclesiastici  ed  alcuni  agenti  dell’Austria  traviano  i popoli  di 
queste  belle  contrade. 

c L'armata  francese,  generosa  del  pari  che  forte,  tratterà  come  fratelli  gli 
abitanti  pacifici  c tranquilli,  e sarà  terribile  come  il  fuoco  del  cielo  verso  i 
ribelli  ed  i villaggi  che  gli  proteggeranno. 

« Art.  4“  Epperò  il  generale  in  capite  dichiara  come  ribelli  tutti  i villaggi 
i quali  non  hanno  ubbidito  al  comando  del  giorno  6 pratile.  I generali  ordi- 
neranno la  marcia  delle  forzo  necessarie  per  reprimerli  o metterli  a fuoco, . 
facendo  fucilare  tulli  coloro  che  si  ritroveranno  coH’armi  alla  mano.  Tutti  i 
preti,  tutti  i nobili  che  saranno  rimasti  nelle  comunità  ribelli  saranno  arrestati 
in  qualità  di  ostaggi,  e mandati  in  Francia. 

t Art.  2°  Tutti  i villaggi  ne'  quali  si  sonerà  la  campana  a martello  saranno 
sul  momento  abbruciati , ed  i generali  sono  risponsali  dell’esecuzione  di 
quest’ordine. 

< Art.  3°  I villaggi  nel  di  cui  territorio  si  commettesse  l’assassinio  di  un 
Francese  saranno  tassali  nella  multa  della  terza  parte  della  contribuzione  che 
pagavano  in  un  anno  all’arciduca,  a meno  che  non  denuncino  l'assassino,  lo 
arrestino,  o lo  consegnino  nello  mani  dcH'srmata. 
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( Art.  4°  Qtialanque  persona  che  si  troverà  con  fucile  e mUtiizioni  da 
guerra,  sarà  fucilata  sul  momento  per  ordine  del  generale  comandante  del 
distretto. 

« Art.  Trovandosi  in  qualche  campagna  delle  armi  nascoste,  si  dovrà 
pagare  a titolo  di  condanna  la  terza  parto  della  rendila,  e qualunque  casa 
nella  quale  ritroverassi  un  fucile,  qualora  il  proprietario  non  manifesti  a chi 
appartenga,  sarà  abbruciala. 

• Art.  6*  Tutti  i nobili  o ricchi  che  saranno  convinti  d'avere  eccitato  il 
popolo  a sollevazione,  o congedando  i loro  domestici,  e con  sentimenti  con* 
trarj  a’  Francesi,  saranno  messi  in  arresto  come  ostaggi,  trasportati  in  Fran- 
cia, e subiranno  la  confisca  della  metà  delle  lor  rendilo  s. 

Quei  giorno  stesso,  il  Despinoy,  comandante  la  piazza  di  Milano,  pub- 
blicava : 

« Li  partigiani  della  tirannia,  gli  apostoli  del  fanatismo,  li  giurati  nemici 
d'ogni  libero  governo  hanno  tentalo  noi  quarto  giorno  di  questo  mese  di  met- 
tere apertamente  io  esecuzione  gli  atroci  complotti  che  nelloseurilà  avevano 
tramati.  Essi  volevano  fare  di  Milano  un'altra  Pavia,  un  centro  di  ribelli  e 
di  sediziosi,  ed  intanto  che  con  una  mano  destramente  seminavano  l’allarme 
fra  li  cittadini  pili  deboli  e piu  facili  ad  essere  trascinati,  coll’altra  assolda- 
vano coll’oro  austriaco  que'  uomini  senza  carattere,  senza  patria,  che  trag- 
gono unicamente  lo  loro  sussistenza  dai  torbidi  e dallo  agitazioni  ; essi  si 
radunavano  d'intorno  una  parto  di  que’  creduli  artigiani  e di  quegli  abitanti 
delle  campagne  che  avevano  traviali  e sedotti,  eccitando  gli  uni,  corrompendo 
gli  altri,  e spandendo  in  ogni  luogo  il  veleno  di  cui  essi  sono  infetti.  / 

< 11  tradimento  il  pih  insigne,  l'ipocrisia  la  pili  profonda,  in  aperta  oppo- 
sizione colla  buona  fede,  l’odio  in  contraccambio  della  benevolenza  e della 
fraternità  ; ecco  li  sentimenti  con  coi  essi  volevano  pagare  i soldati  d’nn’ar- 
mata  trionfante  e mai  sempre  generosa  in  seno  della  vittoria  istessa.  È caduta 
la  maschera  che  li  copriva.  Tremino  quegli  uomini  perversi  che  hanno  affilati 
li  pugnali  contro  i loro  benefattori,  imparino  i nemici  del  nome  francese  a 
rispettarlo;  li  sediziosi  che  essi  avevano  armali,  li  ribelli  che  si  eran  mossi 
alla  loro  voce,  sono  rientrali  nella  polve.  Gli  abitanti  di  Binasco  più  non  ol- 
traggeranno  i Francesi;  esterminati,  erranti  o fuggitivi  essi  portano  la  pena 
ben  dovuta  al  loro  attentato,  e la  fiamma  divoratrice  che  serpeggia  ancora 
intorno  de’  loro  asili  annuncia  abbastanza  cbe  aH'olIesa  tenne  dietro  imme- 
diatamente il  gasligo.  La  ribellione  è espiala  col  fuoco.  Pavia  vide  rompere 
le  sue  porte  dalla  vittoriosa  scure  de’  repubblicani , e cadrà  terribile  la  ven- 
detta sulle  leste  d’ogni  colpevole;  ed  il  pentimento  e la  pronta  abjura  d’ogni 
traviamento  potranno  soli  aver  diritto  alla  clemenza  del  vincitore,  eoe.  eoe.  », 

Al  10  pratile,  Saliceti,  commissario  del  Direttorio  Esecutivo  presso  Tar- 
mata d’Italia,  proclamava  al  popolo  di  Lombardia: 

< I Francesi,  dopo  un  uso  cosi  moderato  delle  loro  conquiste , dovevano 
essi  aspettarsi  in  un  paese  vinto  tanta  perfidia? 

c Resi  padroni  colle  loro  vittorie,  eglino  erano  autorizzati  dalle  leggi  della 
guerra  ad  imporre  le  condizioni  ai  popoli  sottomessi  dalie  loro  armi.  — Ami- 
cizia, fratellanza,  laddove  potevano  farla  da  vincitori  ; — Conservazione  delle 
autorità  locali,  laddove  potevano  tutto  rovesciare,  e stabilir  legittimamente  un 
governo  militare;  — Una  semplice  contribuzione,  da  cui  il  popolo  era  esente; 
una  contribuzione  cbe  non  doveva  cadere  cbe  sui  privilegiati  e sui  ricchi,  la 
cui  quotila  non  pre.sentava  nè  eccesso,  nè  rigore,  e la  cui  leva  era  lontana  da 
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qoalsivoglia  forma  inquisitoriale,  laddove  polevano  jnvadar  (ulto,  in  un  paese 
remoto  dove  li  ha  condotti  la  guerra  atroce  fatta  alle  loro  rivoluzione;  — • 
Rispetto  il  pii]  assoluto  per  le  proprietà  e per  lo  persone  : tale  è stata  la  loro 
condona;  perebò  i repabblicani  non  conoscono  il  diritto  del  pib  forte,  e non 
▼oglion  essere  che  generosi. 

< E quale  6 stato  il  vostro  contraccambio?  Dapprima  una  riconoseeaza  si- 
mulata, principj  di  libertà  da  cui  vi  dicevate  nniinali  ; ma  poi  ben  presto  la 
rivolta  la  più  earatterizzata,  tanto  più  crimÌDoaa  quanto  più  estesa  e ramifi- 
cala sotto  diversi  punti,  e la  quale  era  evidentemente  l’elTello  d'una  cospira- 
aione  ; finsimeDlo  il  saccheggio  delie  provisioni,  rinlerceltazione  delie  strade, 
l’assassinio  de'  soldati. 

c I Francesi  hanno  voluto  ricondurvi  da’  vostri  traviamenti  usando  mezzi 
di  dolcezza.  A Binasco,  dov’era  il  vostro  primo  corpo  di  sedizione,  vi  fa  of- 
ferto il  perdono.  Voi  foste  i primi  a far  fuoco  sulla  triipp.i:  fu  duopo  allora 
avventarsi  su  di  voi  o discacciarvi  a fuoco  e fiamma.  Trincinrati  in  Pavia,  Il 
generale  i»  eapita  vi  ha  generosamente  proposto  di  rendevs'i.  Voi  avete  asso- 
lutamente ricusalo  perfino  di  sentirò  la  proposizione  ; voi  stessi  avete  dato 
il  segno  del  combattimento  ; oi  fu  forza  abbatloro  le  porto  della  città,  ìmpa- 
éronircene  a disperdervi. 

• Voi  ci  dimostrale  ora  del  pentimento:  voi  domandata  grazia.  Giudicatevi 
da  per  voi  stessi,  e decidete  se  ne  siete  degni.  Potete  voi  implorar  tintevia  la 
clemenza  d'un  vincitore,  dopo  d’averne  abusato  cosi  indegnamente? 

c Ciò  aon  ottante  i Francesi  vogliono  ancora  perdonarvi,  itieotrate  nai 
vostri  asiK,  eec.  eco.  i 

Nò  si  terminò  allora.  Ai  38  ottobre  1798  ramministrazione  scriveva  ai  pre- 
tori ed  ai  parroci  del  Lodigiano;  t Nella  provincia  di  I.ndi  sono  stati  astasai- 
natì  molti  soldati  francasi  e gettali  nelle  risarò.  Noi  siamo  stati  indignati  di 
simile  scelleratezza,  eec.  ecc.  > 

( 

Al  18  pratile  anno  V,  la  commisaione  centralo  di  polizia  presso  l’Amraipi- 
•trazione  Generale  delia  Lombardia  ; 

f Quale  spirito  di  vertigine  si  sparge,  o cittadini,  intorno  a voi?  Prustorato 
voi  ancora  l'oreceiiio  silo  voci  seduttrici,  che  Fanno  scorso  vi  hanno  IrasciBaU 
nella  strada  del  delitto  e eho  hanno  attirato  sopra  la  vostra  città  il  fulmina 
della  veadetla  repubblicana?  Volata  voi  rendervi  di  nnovo  terribile  esempio 
•I  colpevdi  i a ciò  nel  punto  ohe  si  dichiara  alla  nostra  repubblica  che  le 
principali  potenze  d’Europa  l'hanno  già  riconosciuta,  e che  no  governo  giusto 
e moderalo  ti  studierà  di  riparare  quegli  inevitabili  disordini  che  le  cirttostanzo 
hanno  prodotti,  ed  a farvi  sentire  i vsntaggi  della  libertà?... 

■’  Nel  gemiajo  1797,  una  guardia  nazionale  pubWica^’a  questo  Avviso  aibnoni 
Milanesi  : 

* € Milanesi,  lo  non  v’intendo.  Siete  invitati  ad  unirvi  in  assemblee  pereleg- 
gere gli  ufllciali  della  Guardia  nazionale.  Io  mi  sono  presentalo  nel  tempo 
prefisso  per  qnesla  necessaria  operazione,  c con  mia  pena  e sorpresa  ho  ve- 
dute che  pochissima  gente  vi  b concorsa  ; ed  ho  notato  una  generale  indiffe- 
renza, come  se  si  trattasse  di  un  affare  di  nessuna  importanza.  Ma  questa 
Indolenza  non  è sicuramente  figlia  dell’ignoranza  o della  viltà.  No.  Voi  ben 
•apcle  che  siete  una  società  d’uomini,  non  una  truppa  di  pecore  ; voi  avete 
abbastanza  spirito  e coraggio  per  mettervi  in  difesa  contro  de’  nemici  esteri 
che  vi  vorrebbero  schiavi  ; e non  avrete  lo  stesso  impegno  per  organirzare 
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la  guardia  nazionale  cd  eleggerne  gli  ufficiali  per  difendere  la  roalra  tran- 
quillità da’  nomici  interni  che  cercano  di  tradirvi'/ ...  > 

Nel  43  febbraio  di  quell’anno,  in  un  editto  della  Municipalità  si  legge: 

( I buoni  cittadini,  gli  amici  della  patria  non  sono  in  cosi  scarso  numero 
come  taluno  per  inganno  forse  credette  >. 

Il  42  termidoro  anno  V (34  luglio  4737),  il  Direttorio  esecutivo: 

c Cittadini  I Una  serie  d azioni  indegne  6 stata  commessa  questa  notte  den- 
tro il  recinto  delle  vostre  mura  contro  quattro  Francesi  che  pur  fanno  parte 
di  quella  brava  nazione  che  pochi  giorni  sono  lia  dichiarata  la  vostra  libertà, 
e vi  ba  dato  un  proprio  costituzionale  governo. 

( Nello  stesso  tempo  si  spogliano  i vostri  fratelli  intorno  alle  città , si  sac- 
clieggiano  le  loro  propriolà,  si  abbruciano  le  loro  caso.  Ciò  non  può  essere 
che  l'effetto  di  qualcbo  segreta  trama  ordita  <loi  vostri  nemici  per  disgustarvi 
del  nuovo  patrio  vostro  governo:  e quel  ch'ò  poggio,  per  eccitare  diffidenza  di 
voi  ne'  bravi  Francesi,  che  furono  fin  ora  c sono  i vostri  buoni  amici  ad  i 
vostri  liberatori.  Voi  siete  traditi,  o vi  si  vuol  far  comparire  per  traditori;  voi 
viete  buoni,  affezionati  alla  vostra  libertà,  e si  vuole  farvi  credere  perfidi,  in- 
grati ed  ancor  memori  delle  deposte  catene. 

* (iittadini,  svegliatovi,  difondete  il  vostro  carattere  nazionale  eie  vostre 
proprietà  con  tutti  i mezzi  che  sono  in  vostro  potere.  Non  prevalgano  sulle 
vostre  anime  buono  le  iniquo  macchinazioni,  o sia  tutto  il  vostro  zelo  impie- 
gato per  dissiparle.  Voi  amate  In  buona  nazione  francese,  ecc.  ecc.  s 

• Ad  onta  dei  vigenti  regolamenti  e proclami,  la  gente  oziosa,  le  persone 
sospette,  i satelliti  dei  nostri  nemici  rigurgitano  in  questo  Comune  >.  Cosi 
dice  un  avviso  del  Dicastero  Centrale,  41  ottobre  4798. 

Crescono  gli  avvisi  di  questo  tenore  l'anno  seguente,  allorché  il.  rivalere 
degli  Imperiali  ridava  spirito  ai  malcunlenti  o speranza  ai  cospiratori.  Allora 
a Cremona  si  fe  sollevazione  uccidendo  alcuni  do'  pih  caldi  ; in  Casalmaggiore 
il  popolo  trucidò  e disperse  la  poca  truppa,  onde  fu  punita  con  un  milione  e 
colla  morta  d’alcuni  capi.  Cosi  altri  luoghi.  Fra  altri,  fu  giustiziato  Luigi  Bona, 
carbonajo  di  elusone,  come  complice  del  taglio  dell'albero  della  libertà,  fi) 
alle  stampo  una  serie  di  sentenze  contro  allarmisti,  cloò  che  dicevano  l’in- 
gbilterra  esser  forte  sul  maro,  Toi-repubblica  andare  alla  peggio,  dover  tor- 
nare l’imperatoro,  ecc. 

È vero  che  Melchior  Uinja  dicea  sin  d’allora  quel  che  in  ogni  rivoluziona 
gioverebbe  avera  mente,  che  t Ormai  i calzolsj  stessi  sono  persuasi  che 
J’alU»  cospirasione,  l'idra  del  rtalimno  (o  del  comuniSmo],  gli  sfarsi  anar- 
chici, le  parodie  dell'aristoerasia  (o  della  democrazia),  gl'itUrighi  deU'estero 
sono  nomi  vuoti,  di  cui  si  servono  le  autorità  costituite  acciò  il  timore  che 
sperano  di  eccitare  nel  popolo  giustifichi  l'usurpazione  progressiva  e gli 
abusi  improvisi  del  potere  che  va  cangiandosi  in  tirannia  ».  Ma  à curioso  il 
costui  opuscolo  Quadro  politico  di  Milano , come  testimonio  della  nessuna 
parte  che  il  pubblico  prendeva  al  movimento,  sicché  egli  vi  pose  per  epigrafe 
l'alfieriano , 

Desio  verace 

di  prisca  intera  libertà  non  entra 
in  questo  popol  guasto; 

•ppur  confesse  che  «la  libertà  civile,  attesi  i certificati  di  residenza,  l'ob- 
bligo di  montare  la  guardia,  la  moltiplicilà  delle  spie,  le  prepotenze  militari, 
l'abuso  di  alcune  autorità  che  rammentano  solo  i doveri  e non  i diritti  altrui, 
)•  libertà  civile , dico  io,  non  offiesi  presentemente  al  popolo  sotto  eolori 
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troppo  lusinghieri  >.  II  rimedio  quasi  principale  ch’egli  suggeriva  era  un  teatro 
patriotico. 

Il  popolo  Diilauese,  al  dir  di  lui,  è < discolo  e superstizioso,  pusillanime 
ed  incapace  d'enlusiasmo  ; ignorante  e poco  suscettibile  d’idee  sublimi;  non 
soggetto,  ma  schiavo  alle  antiche  consuetudini  ; costante  per  inerzia  ; buono 
per  indole,  e,  quasi  direi,  per  libra;  leale  senza  riflessione,  ed  i forse  meglio; 
incapace  d'odio  profondo,  il  che  è un  difetto,  giacché  conviene  sentirlo  contro 
il  delitto;  capace  di  lamento,  ma  non  di  sommossa;  poco  delicato  nella 
voluttà,  0 perciò  iusensibile  ai  sogni  dell’amore;  ghiottone  e bevitore;  in 
generale  più  dominato  dal  fisico  che  dal  morale;  pare  che  gli  si  possa  appli- 
care il  motto  Frugu  coiuumere  natui  > . Grazie  ! ma  più  vera  e più  durevol- 
mente istruttiva  è la  classificazione  ch'e’  fa  de’  repubblicani  falsi,  e di  quei 
veri  che  cercano  il  fatto,  non  le  apparenze,  o che  confidano  < che  l’Italia,  in 
questo  solo  imitatrice  della  Francia,  ricupererà  un  giorno  la  sua  libertà,  la 
sua  indipendenza  interamente  >. 

In  un  altro  suo  opuscolo  (/  parliti  chiamati  all'ordine)  è bello  udirlo  atte- 
stare che  quelle  leggi  sanguinarie  contro  i cospiratori,  non  ebber  mai  occa- 
sione di  venire  applicate;  e che  t ò meno  male  arrestarsi  un  momento  nello 
stato  di  pregiudizio  ed  avere  il  popolo  dalla  sua,  che  abbracciare  sempre  la 
verità  e rimanere  isolato  in  mezzo  al  popolo  che  la  condanna  ». 

APPENDICE  IX,  a pag.  652. 

Parini  latinista. 

Nei  Saggi  di  Critica  Storico-Letteraria  di  Ugo  Foscolo,  che  a Firenze 
slamparonsi  nel  1862  senza  rispetto  al  pubblico  nè  alla  fama  deirautore,  che 
per  pura  fame  avea  buttato]giù  articoli  efimeri’su  giornali  inglesi,  n’ò  uno  sul 
Parìni,  veramente  ignobile,  e dove  gli  errori  di  fatto  son  infiniti,  trivialissimi 
e falsi  i giudizi.  I nobili,  al  dir  suo,  godevano  allora  * l'impunità,  che  gl’inco- 
raggiava  a ogni  più  nero  eccesso  della  più  sfrenata  vendetta  » p.  S09;  fa  il 
Belgiojoso  c individuo  della  regnante  famiglia  estonses;  attribuisce  al  Pa- 
rini mancanza  di  pratica  di  mondo,  e stilo  formato  interamente  sui  libri,  che 
talvolta  degenera  in  pedantesco.  Dice  che  le  prime  sue  odi  le  dimenticò  egli 
stesso:  che  le  migliori  son  quelle  composte  da  vecchio,  ma  siccome  non  erano 
destinate  alla  stampa,  appajono  noi  primo  getto;  con  scarsità  d’immagini, 
stile  privo  d’energia  e di  nobiltà  ecc.  (p.  228j,  e che  l'ode  La  Caduta  non  me- 
rita il  primo  luogo  fra  le  poesie  del  Parìni.  Sa  che  ogni  parala  ohe  usciva 
dalla  bocca  del  Parìni  incuteva  timore  nelle  conversazioni  dì  Milano,  ed  egli 
talvolta  abusava  di  questa  sua  riconosciuta  primazia. 

Dichiara  che  < fu,  si  può  dir,  solo  il  Parini,  che  indigente  sconosciuto,  in- 
fermo, vantando  sempre  l'aratro  paterno  (?),  sia  giunto,  coll’unico  mezzo  di 
una  straordinaria  e nobile  fierezza,  a farsi  rispettare  da  que’  polenti,  contro  i 
cui  vi^  aveva  con  tanta  violenza  (?)  declamato. 

In  quei  Saggi  è asserito  che  il  Parini  < poco  conosceva  di  greco,  a non 
potè  mai  giungere  ad  avere  nome  di  scrittore  latino  >. 

. Dopo  lo  sbadato  spoglio  che  de’  manoscritti  pariniani  fece  l’avvocato  Reina, 
a nessuno  più  fu  con.seotito  esaminarli  con  volontà  e proposito.  Io  stesso,  che 
posi  tutto  il  mio  poco  ingegno  a eriger  a quel  mio  conterraneo  un  monu- 
mento non  indecoroso,  chiesi  invano  al  poeta  Felice  Rellotti  che  li  possedeva, 
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di  vederli  altrimenti  che  come  un  curioso  d’autograO.  Non  mi  fu  dunque 
dato  cercarvi  se  e quanto  conoscesse  delle  due  lingue  che  pure  insegnava. 
Abbiamo  tra  suoi  cimelj  vailo  traduzioni  dal  greco,  e nella  Gratitudine  rac- 
conta come,  allorquando  il  Cardinal  Durini  comparve  nella  sua  scuola,  egli 
stava  spiegando 

del  miserando 

di  Labdaco  nipote 
lo  terribili  note 

e il  duro  fato  e i casi  atroci  e il  bando. 

Quanto  al  latino,  trovaronsi  ne’  suoi  manoscritti  molte  odi  di  Orazio  tradotte, 
0 di  cominciata  traduzione,  e ne  pubblicò  il  Reina,  ma,  almeno  di  alcuna, 
reclamò  la  proprietà  il  Venini,  traduttore  conosciuto  di  Orazio. 

Basta  però  aver  letto  il  Parini  per  accorgersi  quanto  egli  dovesse  essere 
studioso  di  questo  poeta.  Girolamo  Ferri  da  Lougiano , vissuto  dal  4713 
al  4786,  e professore  d’elnquenza  della  risorta  università  di  Ferrara,  contasi 
fra’  migliori  scrittori  latini  del  secolo  passato,  benché  lo  appuntino  ora  di 
poca  chiarezza,  ora  di  non  bastante  eleganza  nel  vestirei  suoi  concetti.  Certo 
egli  avea  studiato  diuturnamente  negli  autori  classici,  e ne  stillava  l’amore 
ne’ giovani,  come  mezzo  opportunissimo  ad  acquistare  buon  gusto.  Conser- 
vansi  di  lui  molte  orazioni  latine,  o alquanto  lettere  contro  D’Alembert,  per 
difendere  l’uso  di  quella  lingua.  Fra  esse  una  é diretta  al  nostro  Parini,  e la 
adduciamo  colla  risposta  di  quello,  e la  replica  del  Ferri,  che  lo  dichiara 
eccellente  latinista  ; ed  era  certo  giudice  competente. 

■'  ■ M.  Ferrine  Joeepho  Parinio  S.  D. 

, Mcdiolanum. 

. Vide  quid  mihi  sumpserini.  lata  io  Bibliotheca  Ambrosiana  epistolam  non- 
dum  editam  ad  Gazam  Basinii  parmensis,  qui  floruit  seculo  xv  adbuc  stante, 
asservari  certo  scio.  Ego,  qui  de  poelze  operi  bus  aliquid  cogito,  in  eam  spem 
veni  facili  oegotio  futiirum,  ut  per  te  descriptam  babeam  ; idque  quam  pri- 
mum.  Qua  de  re  ne  defrauder,  erit  humanitatis  tute  curaro;  observantis 
• vero  in  te  mes,  quam  in  Alambertianis  publice  lestatum  volui,  illud  efBcere, 
ut  apud  hominem  memorem  et  gratum  beneficium  intelligas  posuisse. 

Ferrariae,  nonis  dee.  ■dgclxxiii. 

Joeephue  Pariniue  II.  Ferrio  S.  P.  D. 

Basinii  parmensis  epistolam  ex  Bibliothecte  hujusce  nostre  codicibus  de- 
scriptam mitto,  minus  equidem  diligenter,  quam  et  tna  in  me  benevolentia, 
et  meum  erga  te  studium  videbantur  cxposcore.  Quod  ab  humanitate  comi- 
tatequo  tua  postulo,  ne  mihi  poliu.s  quam  tempori  tribuas.  Si  vero  eam  ipsam 
epistolam  ne  ìntegram  quidem  habos,  illos  argue , qui  bibliothecte  pnefecti 
sunt.  Nefas  est  iis  atiqiiid  ex  reconditis  codicibus  absolutissimum  edere,  ne 
scilicet  adimatur  inane  raritatis  pretium,  si  toti  in  communem  utilitatom  pro- 
ferantur.  Quta  sive  lex,  sive  consuetudo,  an  aliquid  barbari  sentiat,  ipse  vi- 
deris.  Ego  quidem  non  ausim  judicare,  propter  patrite  ac  civium  meornm 
dignitatum.  Ceterum  si  quid  in  me  unquam  porspicies  vel  facultatis,  vel  gra- 
ti», utere  tamquam  tua.  Tunc  enim  mihi  videor  beatissimus,  cum  in  viros 
probo  literatos,  ac  tui  similes  officia  conferò.  Tibi  vero  cur  non  omnia  de- 
beam,  qui  moum  tam  exiroia  cum  laude  nomee  voluerìs  evulgari,  ca  Ntera- 
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torom  lingua,  quam  et  opUme  callea,  et  strenue  vindicasti?  Sed  in  hoo  ipso 
lum  memoris  animi,  lum  voluntatis  erga  le  men  argumentum  habes],  quod 
libi  ut  gratiUearer,  maximum  facinus  feci;  ut  uimirum  latine  aoriberem,  imo 
ad  to  scriberem.  Plana  ego  nibil  talesum  ausua,  ex  quo  illas  grammalicorum 
scbolas  puer  desorui.  Oh  qoantum  diducct  os,  ol  cachinnabil  tui  meique  ami- 
ciasimus  Rosa,  si  id  unquam  monstri  per  tuas  literas  rescierit!  Vale. 

Mediolani,  I6jan.  a.  mdcclxxiv. 

H.  Ferrini  Joeephn  Pnrinio  S.  P.  D. 

llediolauum. 

Ferrium  amom  necesse  est.  Ut  enim  cantera  prKtermittam,  ea  mibi  neoea- 
situdine  est  conjunclus,  qua  nemo  alius.  Quod  si  non  esset,  quid  prajclarum 
facinus  non  amarem,  quo  literas  latinaa  a Parinio  imporlunissimus  hominum 
extorsit?  A Parinio,  inquara,  qui  rebus  omnibus  ornatus , qu<a  elegantem 
scriptorem  et  politum  faciunt  ut  amemus  et  probcmus,  faoultatem  eam  calli- 
dissimus  («lari  rolebat,  qua  literati  a vulgo  in  primis  secernuntur.  Ila  factum, 
utlatinilati  propugnatorem  additum  gloriemua,  quem  nostris  et alienis  n«- 
quicquam  contra  nitentibus  objiciamus.  At  quas  literas?  quie  bominem  cum 
latinis  quotidie  versalum  ustendant.  Serio.  Gratias  libi  ago,  habeoque  megnas, 
qui  et  epistolam  basinianam,  etsi  mancam  et  mutilam,  roganti  miseris,  elea 
lingua  rescribendum  putaveris,  quam  qui  oppognaol,  quod  facinus  faoiant,  non 
sentiunt  miseri:  nisi  forte  illud  tacile  fateti  voluot,  quod  vulpecula  in  J&ao- 
piis.  Praefeclos  istos  quos  appellera,  noscio-  Invidosne,  an  malevolos?  Blat- 
tarum  certe  et  tinearum  amatoros  egregios,  quibus  ne  quid  demensi  pereat, 
tantopere  tinient.  Atqui  illud  ego  qua>rcbam,  cujus  esset  Andreas  Contrurius. 
Numquid  ad  familiam  nobilissimam  portineret,  qua*  Ferrarla;  secundum 
Atoatios  prineipatum  tenuit  ; desiitque  esse  cum  llercule,  Alphonso  II  re- 
gnante. Sed  heus  tu?  Quid  de  poomatis  parte  vespertina?  Viene  sina'pedibus 
opus  piane  singulare,  quomadmodum  sine  corpore  basiniana  islbnc  nostra? 
Cave  id  flagitii  admiseris,  mi  Parini  : Musis  reclamtntibus,  Gratiis  et  Apol- 
line. Manum  iterum  ad  tabulsm:  quam  tam  bene  inchoatam  et  inslitutam, 
tamquam  Venorem  alteram,  nisi  ipse  perfeceris,  qui  prspstet  quod  reliquum  - 
est  frustra  expectamus.  Noli  nos  diutius  desiderio  tabescere.  Hoc  hominis, 
nationis,  poesia,  ipsius  dignitas  postulai.  Hoc  Rosa  suavissimus,  qui  te  lati- 
num  factum,  mihi  crede,  non  mirabitur,  si  te  bene  novorit,  hoc  rogai  denique 
Quidquid  est  hominum  vcnustiorum. 

Vale,  remquc  naviter  aggressus,  expedi  quam  celerrime. 

E sia  questa  un'occasione  di  far  omaggio  a una  lingua,  il  cui  studio,  se 
non  sia  fatto  coi  metodi  pedanteschi  e in  vista  del  solo  esame,  io  crederò  sem- 
pre utilissimo  a quella  generale  cultura,  che,  a parer  mio,  giova  all'incivili- 
mento  d'un  paese  più  che  certi  studj  speciali,  vocazione  o fatica  di  pochi 
qutìs  (eguus  amavil  Jupiler.  , , 
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Cote  inedite  del  Parini. 


Il  signor  Giuseppe  Bcrnardoni,  che  fece  pure  una  bìbliografla  del  Parini 
troppo  imperfetta,  in  oecasione  di  nozze  stampò  Verti  inediti  o rari  di 
G- Parini  o a lui  attribuiti,  Milano  tSlt.Ivi  produsse  un’ode  libera  ai  Tempo, 
nota  gi&  per  le  stampe,  e'  di  forme  e di  concetti  alienissima  dal  modo  del 
Parini,  al  quale  nessun  mai  avrebbe  pensato  attribuirla.  Seguo  un  sonetto 
divoto  che  ci  piace  riportare  : 

La  penitenza  del  mio  fallo  gravo 
chino  e tremante  al  Golgota  mi  mena. 

Mira,  poi  dice,  rulTauuusa  trave, 
che  fu  per  la  tue  colpo  a Cristo  pena. 

Te  questa  a salutare  aura  serena 
trasse  per  le  procelle  amica  nave: 
quinci  sgorgò  d'anior  l’immensa  piena, 
onde  avvion  ch'ogni  sozza  opra  si  lare. 

Allor  la  stringo  e bacio  ; o uel  cuor  punto 
lacrime  verso,  che,  nel  sangue  assorte 
del  Divin  Agno,  a me  recan  saluto.  i 

E grido  : 0 scala  che  a salir  virlute 
sola  mi  doni,  ò ver,  tardi  son  giunto, 
ma  da  te  non  scioramnii  altro  che  morte  ! 

Ha  un  aggraziamento  alla  foggia  del  Lemono  il  sonetto  alla  B.  V.;  • 
sente  solo  l’occasione  e l’adulazione  quello  per  la  nascita  del  regio  infante.  E 
sonetti  d’occasione  troviamo  sparsi  in  raccolte  di  quel  tempo,  sfuggiti  al  Reina. 
Cosi,  monacandosi  Giuseppa  Lucini  i'assalacqua,  si  stamparono  a Como  per 
Ottavio  Staurenghi  questi  ; 

Nave  che  sciogli  cosi  ardita  e franca 
in  questa  che  ti  par  si  faoil  onda, 
pensa  che  ’l  mar  che  sotto  te  s’imbianca 
delle  sue  sirti  e de'  suoi  scogli  abbonda. 

Pensa  che  all’acqua  tacita  e profonda 
il  vento  impetuoso  ancor  non  manca  ; 
che  quanto' ò Stretto  più  fra  sponda  e sponda, 
più  violento  il  pin  flagella  e stanca. 

Dunque  non  creder  tanto  alla  tua  forza, 
nè  alle  lusinghe  del  tranquillo  piano; 
ma  guardati  mai  sempre  a poggia  e ad  orza. 

Sta  nel  tuo  san  quella  possente  mano 
che  ti  move,  ti  guida  e ti  riuforza  : 
quella  obbedisci,  e og;ni  timor  8a  vano. 

Pien  di  contrasto  e di  pena  e di  stento 
è il  callo  ove  tu  vai,  vergine  ardila: 
l’entrata  è aperta,  n’è  chiusa  l'uscita  ; 
e tardi  vien,  se  viene,  il  pentimento. 
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Dolco  speranza  e salutar  spavento 
tengono  in  dubbio  l'anima  smarrita; 
tal  quindi  vola  alla  beala  vita  ; 
e tal  ne  scende  airelorno  tormento. 

Pensaci  : e non  sperar  ch'altri  che  Dio 
ascolti  per  la  strada  il  tuo  ricorso, 
e sostenga  l'intrepido  desio. 

Sempre  domanda  a Lui,  sempre  soccorso. 

Quante  precipitar  giù  dal  pendio 
ch’cran  vicino  a terminare  il  corso  ! 

Eccone  un  altro,  farcito  dei  solili  luoghi  comuni,  per  monacazione  : 

Dove,  0 pura  colomba,  affretti  il  volo 
sopra  la  terra  dcsolataT  Vedi 
qual  diluvio  qua  giù  sceso  dal  polo 
ogni  piaggia,  ogni  monte  occupi  e predi. 

Atro  fango  e rovina  e squallor  solo 
tutti  assorbe  i refugi.  Ahi  ! dove  credi 
sul  d'ogoi  parte  maculato  suolo 
ornai  salva  posar  tuoi  casti  piedi  T 
Ecco  l'arca,  ecco  l'arca.  Ecco  il  rapace 
flutto  non  teme  o la  procella  oscura,  , 

e il  segno  intorno  a sè  spiega  di  pace. 

Volgi  al  grembo  di  lei,  volgi  socura 
l'ali,  o pura  colomba.  Ivi  al  ciel  piace 
a più  lieta  serbarti  alta  ventura. 

Entrando  vescovo  di  Como  G.  B.  Muggiasca  nel  1765Ì  il  Parini  fece  versi 
da  cui  togliamo  alcuni  : < 

Ambiziosa  voglia , 
presunzione  insana 
alla  prodonza  umana 
le  cieche  ali  discioglia  , 
e dietro  agli  onor  frali 
, anelino  i mortali. 

Ma  tu,  che  del  Signore 
unto  sarai  chiamato, 
e sul  gregge  a te  dato 
vigilerai  pastore, 
pensa  all'enormi  travi 
di  che  il  dos.so  ti  gravi. 

E te  non  desioso 
a te  medesmo  vile, 
accanto  deU’ovile 
presso  al  morto  nascoso 
per  umiltà  restio  . 
trovi  il  messo  di  Dio. 

Tale  Mosò  fu  assunto 
a guidar  Israele  : 
tale  da  Samuele 
tu  fosti,  0 David,  unto. 
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Quando  fu  elevalo  papa  Cleoneote  XIH,  il  Parlai  fece  questo  sonetto,  stam- 
pato a Como  il  1758,  e pure  non  edito  dal  Reina,  che  ne  pose  un  altro  per 
l'occasione  stessa,  certamente  non  pib  bello  : 

0 nell’uopo  maggior  di  nostra  etade 
le  veci  eletto  a sostener  di  Cristo  : 
ecco  Religion  che  al  pi6  ti  cade, 
lacera  il  manto,  e ’l  ciglio  umido  e tristo. 

Ah  contro  lei  quai  velenose  spade 
di  saggi  ingannator  vibrarsi  ho  visto! 
quanti  suoi  figli,  per  oblique  strade 
rapiti,  fur  di  Stige  indegno  acquisto! 

Tu  l’alBda  e sostieni  : al  destro  fianco 
manna  ti  piova  salutar  che  un  giorno 
ristori  de’  suoi  figli  il  drappel  stanco  ; 
e ’l  ciel  tonando  orribilmente  intorno, 
la  fulgore  ti  strida  al  lato  manco 
pronta  sugli  empj  a recar  danno  e scorno. 

Altre  cose  inedite  noi  spargemmo  nel  nostro  lavoro  : finiremo  con  un  nome 
gentile,  in  esso  già  rammentato , la  contessa  Paola  Castiglioni,  alla  quale, 
mentre  prendeva  i bagni  in  campagna,  il  Parini  indirizzò  il  seguente  sonetto  : 
Le  fresche  ombre  tranquille,  i colli  ameni, 

0 queste  di  vigore  auro  feconde, 
che  tu  respiri;  e queste  tiepid'onde, 
ove  le  belle  membra  ignuda  tieni  ; 

SI,  domeranno  alfin  gli  aspri  veneni, 
donna  gentil,  che  il  tuo  petto  nasconde  ; 
e a te  l’alma  salute,  ore  gioconde 
guidando,  tornerà,  co’  piè  sereni. 

La  patria  e il  mondo  allor  di  grato  core 
porrà  al  genio  del  loco  un’ara  in  segno  ; 
e questo  note  incideravvi  amore  : 

Salva  colei,  che  di  virtù,  d’ingegno, 
di  grazie,  di  modestia  ottiene  onore 
sopra  quanfaltre  ha  di  bellezza  il  regno. 


Csirrù,  Slorie  Minori.  — Voi.  11. 


li 


Dìgiiized  by  Google 


*.‘<***ii'  • n • ■?'  •• 


«t- 


' Ivi  • ••*  ••  . 'il.  » • ^ > * S 

^ . ~ f 

= ■ •-'■••  . .A-v.'l 

• ■ ‘1..'  «Ufi 

. . ..)  . «13  nr-^  or  .otiknt  /jj 

•1  ' ’.-rJ  I «.'■bavvi  otiaM 

1,1. ir  :■  • • :.  . " ' irt  » "ì  ' • ' ' 

“ . *J 


■iS 


” Digitized  by 

^ .*r  • 


IL  GIORNO 

m 

GIUSEPPE  PARINI 


LEZIONE  NCOVA  E COMMENTI. 
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Sulle  edisioni  del  Giorno,  e sulle  Tsrianti  di  questo. 


I manoscriUi  e gli  stampali  del  Parini  furono  compri  daH'avvocalo  Francesco 
Rcina,  bibliografo  avidissimo;  e li  pubblicò  in  sei  volumi  in-8”,  a MilanolSOl, 
dalla  stamperia  del  genio  tipografico.  Oltre  il  Giorno,  le  Odi,  alcuni  poe- 
metti e frammenti,  vi  sono  lezioni  sulle  belle  arti;  programmi  di  pitture;  scheni 
su  parafuocbi  e ventagli;  una  canzone  in  morte  del  barbiere,  paragonabile  alle 
meglio  lodale  de’  berneschi;  capitoli  e sonetti  del  tono  medesimo  ma  scadenti; 
sermoni  che  arieggiano  ai  vecdii  nostri  satirici,  con  qualche  frizzo  sentito,  ma 
scarsi  nervi  ; novellette  triviali  ; e una  in  prosa,  imitante  gli  antichi  anche  nelle 
oscenità.  Le  traduzioni  libere  pajono  esercizj  da  scuola,  nè  gran  cosa  vagliono 
i sonetti  pastorali,  marinareschi  e somiglianti,  nè  le  cantale;  il  dramma  Aseanio 
in  Alba  si  dà  per  delle  migliori  imitazioni  del  Metastasio,  c ne  ha  il  dolciume 
e le  passioni  generiche  e scolorate.  Le  poesie  milanesi  poteano  tralasciarsi 
senza  fraudargli  alcun  merito.  Il  frammento  d'idillio  accenna  una  strada  nuova 
a quel  genere  ibrido  di  poesia.  L'elogio  del  Tanzi  è semplice  ; all'orazione 
inaugurale  alla  cattedra  di  belle  leltere  mancano  eloquenza  e sapor  di  lingua; 
quella  sulla  poesia  è indegna  di  lui,  quanto  la  cicalata  sulle  caricature.  E preso 
giustamente  il  discorso  sulla  carità.  Nel  dialogo  fra  un  nobile  e un  poeta  po- 
che idee  buone  affogano  in  un  mar  di  parole.  Pochissime  lettere,  nè  d'impor- 
tanza, se  ne  logli  quella  al  Wilzeck. 

In  quella  indiscreta  mescolanza  di  cose  buone,  mediocri,  e fin  cattive,  si 
attribuirono  al  Parini  un  sermone  dello  Zanoja,  una  canzonetta  del  Vilto- 
rclli , alcune  versioni  oraziane  del  Venini  ; di  rimpallo  si  ommisero  non  solo 
canzoni  e sonetti  sparsi  in  raccolte,  ma  la  versione  del  penultimo  canto  della 
Colombiade  (Milano  n?!),  e le  controversie  col  Branda,  e la  Descrizione 
delle  feste  celebrate  in  Milano  per  le  nozze  di  Ferdinando  d'Austria  con 
Beatrice  d'Este  (.Milano  1771). 

Del  quale  poco  discernimento  il  Reina  incolpava  le  importune  e sleali 
istanze  di  Luigi  Cerrelli,  gracile  autore  di  versi  e prose  che  un  tempo  furono 
lodale  (vedi  la  Prefazione  all’edizione  de’ Classici  1825).  Il  Parini  stesso, 
quasi  presago  del  grave  torto  che  gli  si  farebbe , chiamava  assassini  d’nn 
autore  cotesti  smaniali  di  pubblicarne  ogni  quisquiglia  ; torlo  viemaggiore  a lui, 
incontentabile  ripulitore  delle  opere,  le  quali  con  lunghissima  fatica  avvicinava 
a queircccellenza  ch’egli  aveva  in  concetto. 

Di  tale  incontentabilità  il  maggior  segno  sono  le  sei  copie  del  Giorno,  che 
si  trovarono  con  sempre  nuovi  conceri.  Il  Vespro  c la  Sera  comparvero  pri- 
mamente nell'edizione  del  Reina,  il  quale  ristampò  pure  il  Mattino  e il  Me- 
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riggio  quali  erano  usciti  nel  17G3  e 17G5,  ponendo  a piè  di  pagina  amplis- 
sima messe  di  varianti.  AH'avvocato  Bramieri  parve  gioverebbe  l’annicchiar 
queste  ai  debiti  luoghi,  inserire  e trasportare  passi  come  l’autore  aveva  indi- 
cato: e con  tal  arte  preparò  l’edizione,  uscita  nel  1805,  in-i”,  per  cura  del 
Mussi  a Parma. 

Pure  il  Mussi  stesso,  nella  pomposa  edizione  in-folio  (Milano,  stamperia 
reale,  1811)  falsamente  asserita  di  soli  200  esemplari,  conservò  ancora  il 
lesto  primitivo,  che  divenne  vulgato  nelle  infinite  edizioni  posteriori,  frodale 
perciò  di  moltissime  bellezze,  e peccanti  d’errori  e ineleganze  che  il  poeta 
avea  riparate.  Solo  nel  1811  la  tipografia  dei  Classici  Italiani,  per  nuova 
fatica  dell’abate  Colonnelli,  diede  fuori  un  testo,  ridotto  quale  può  supporsi 
l'avrebbe  voluto  il  Parini.  Noi  nel  lodammo  distesamente  in  una  lettera  diretta 
a Salvator  Belli  romano  (vedi  Itivisla  Europea,  aprile  1811),  cercando  le 
ragioni  dei  cambiamenti,  apprendendo  nuove  strade  del  bello,  e procurando 
additarne  a qualche  giovane  che  non  credesse  per  anco  inutili  le  cure  intorno 
alle  finezze  dello  stile  c alla  squisitezza  delle  armonie,  e che  potesse  compren- 
dere quanto  aia  lunga  l’arte  d’arrivare  al  bello,  e come  dai  pentimenti  e ripen- 
timenti de’  grandi  si  deva  imparare  a far  difticilmente  le  cose  facili. 

Qui  ripigliando  queU’e.same,  mostreremo  una  variante  fin  alla  soglia  del 
poemetto,  in  quel  verso  • Giorni  di  vita,  cui  si  lungo  tedio  •.  11  Parini  mutò 
il  cui  nel  più  solilo  e più  naturale  che,  ogni  qualvolta  si  riferisse  a cosa, 
e dovunque  l’avea  posto,  non  per  fuggire  ambiguità,  ma  per  una  certa  meti- 
colosità grammaticale,  come  in 

cui  ricoprian  pruriginosi  cibi... 

e quella  schifa 

cui  le  accigliate  gelide  matrone 
chiaman  modestia. 

Al  sempre  più  raffinato  orecchio  suo  sapeano  di  prosastico  alcuni  versi,  in 
prima  aggraditi  o inosservati  -,  come  sarebbero , 

Per  novo  calle  a me  convien  guidarvi... 

Or  dunque  è tempo  che  il  più  fido  servo... 

È ver  che  jeri 
sera  tu  l'ammirasti... 

Lunga  vigilia  cagionar... 

Color  che  primi 
fur  Ira'  pittori... 

Sicché  breve  lavor  basta  a stamparvi 
novelle  idee... 

E qualor  parmi,  un  altro 
stringerne  ancora... 

E li  mutò  in  questi  altri,  sospesi  in  bilancia  scrupolosa  : 

Per  novo  calle  a me  guidarvi  è duopo... 

L’ora  è questa,  o signor,  che  il  fido  servo 
e il  più  accorto  de’  tuoi  voli  al  palagio... 
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K ver  che  jeri 
al  partir  rammirasti... 

Lunga  vigilia  preparar... 

Color  che  primi 
furo  neH'arie... 


Sì  che  breve  lavor  nova  scienaa 
basta  a stampani... 

E se  m’aggràda,  iln  altro 
strìngerne  ancora. 


Con  pari  diligenza  evitò  le  cacofonie;  e in  quello 

BoUiglia  a cui  di  vere^e  eden  Bacco 
concedette  corona, 

mutò  edera  in  dieta  c Bacco  in  Bromio  ; e in  quel 
di  (ant’al/c  doli 

Tu  non  orni  cosi  lo  spirto  e i membri 
mutò  il  tu  in  già;  e ncU’altro  -.v  ■ u'.>s4;  i 

Crearle  in  mente  di  diverse  idee 

sostituì  nemiche  idee;  come  a milk  fre%\  e gki/el2i,  mille  fregi  e lavori. 

Alcune  varianti  riguardano  il  meccanismo  del  verso;  ove  attese  costante- 
mente  a fuggire  le  parole  e frasi,  il  cui  suono  estremo  essendo  più  debole  del 
precedente,  lasci  slombato  il  verso.  Avea  sctilto 

Ma  che?  tu  inorridisci  e mostri  iti  capo... 


e corresse 


Ma  che?  tu  inorridisci  e mostri  in  fi'onte...; 


e là  presso. 

Ah  non  è questo, 
signore,  il  tuo  mattin, 
tolse  quell'esilità  di  suono,  mutando. 

Ah  il  tuo  mattino, 
signor,  questo  non  è. 

Cosi  gli  parea  che  il  grave  suono  del  primo  emistichio  snervasse  il  secondo 
in  quel 

Non  gisti 

jeri  a corcarti  in  mal  agiate  piume  ; 
e però  tentava  varj  mutaaaenti 

Jeri  a giacer  in  mai  agiate  coltri... 

Jeri  a posar,  qual  ne’  tugurj  suoi 
tra  le  rigide  coltri  il  mortai  vedgo. 

E quesl’ultima  lezione  calza  à meraviglia,  pel  contrasto  coll'idea  che  segue  : 

A voi,  celeste  prole,  a voi,  concilio 
di  semidei  terreni,  eco.  ’ 

Questi  son  tutti  nel  Mattino*.  ìie\  Meizogìorno  incadea  nella  stessa  pecca 
quel  verso  ‘j!(u  vua  ^ q c 

Qui  tacque  Aaaor,  e minaccioso  in  alto:  ' 
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e il  Parini  traspose 

Amor  qui  tacque,  e minaccioso  in  atto. 

Ha  generalmente  evitalo  il  Parini  di  usar  distese  le  voci  che  possono  tron- 
carsi , giacché  quella  terminazione  muta  e femminina  dà  non  so  qual  aria  di 
snervato  al  verso,  come  non  vi  sia  lasciata  che  per  una  riempitura.  Adunque 
le  venne  togliendo  dovunque  gli  fossero  sfuggile. 

Or  è tempo  di  posa.  Invano  Marte 
a sé  t'invila.... 

Allora  sorge  il  fabbro,  e la  sonante 
officina  riapre. 

Se  meno  ch’oggi  a te  core  dintorno... 

Allora  fu  che  il  Sol  mai  sempre  uniti... 

Il  del  concesse 
domabi/e  midollo. 

Tutti  questi  versi  del  Mollino  limò  cosi  : 

Or  è tempo  di  posa.  Invan  te  chiama 
lo  dio  de  Tarmi... 

Sorge  anche  il  fabbro  allora,  c la  sonante... 

Se  men  ch’oggi  le  cure  a tc  dintorno... 

Allora  il  chiaro  Sol  mai  sempre  uniti... 

Il  del  concesse 
domabili  midolli; 
e il  plorale  sostituì  nel  verso 

Ma  che  non  punte  anche  in  divino  petto. 

L’accorgimento  stesso  ricorre  ne’  seguenti 

Siene  tra  voi  diversi  e il  tempo  e l’opra 
Sien  diversi  tra  voi  e il  tempo  e l’opra. 

Regna  la  notte.  Ora  di  qui,  signore, 

Or  quindi,  almo  signore. 

Di  coloro  che  moslran  di  sapere 
Di  color  che  a sé  fingon  di  sapere. 

Gl’importuni  mariti  i quali  in  capo... 

GTimportnni  mariti  a cui  nel  capo... 

Ti  giovi  ancora  d’accusar  sovente... 

Ancor  ti  giovi  d’accusar  sovente,  ovvero 
Ancor  sovente  d’accusar  ti  piaccia. 

Contendere  di  grado  in  faccia  al  soglio... 

Già  contender  di  grado  in  faccia  al  soglio. 

Non  finirei  si  presto;  ma  confermerò  piuttosto  questo  suo  intento  con  altri 
esempj,  dove  tralasciò  i pronomi  e le  particelle  inutili. 
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Balzaron  gin  dai  loro  aviti  sogli 
re  messicani  e generosi  Incassi. 

Quel  loro  è una  zeppa  alla  francese,  ed  egli  preferì 
Giù  dai  grandi  balzare  aviti  troni, 
come  che  non  del  tutto  mi  finisca  quel  grandi. 

Più  sotto  parla  della  pettinatura,  e che  colpa  sarebbe  se  il  volubile  archi- 
tetto del  crine  pensasse  adattar  alla  fisonomia 

l'edificio  del  capo,  ed  obbliasse 
di  prender  legge  da  colui  che  giunse 
pur  jer  di  Francia. 

Quel  vano  di  scompare  nella  correzione 

e non  curasse 

ricever  leggi  da  colui  che  venne,  ecc. 

Cosi  mutò  i begli  studj  in  gravi  studj:  e dove  avea  posto 
In  cui  non  meno  de  la  dodi  chioma 
coltivi  ed  orni  il  penetrante  ingegno, 
tolse  il  parallelismo  de’  versi,  facendo 

In  cui  del  pari  e a le  dorate  chiome 
splendor  dai  nuovo  ed  al  celeste  ingegno. 

E miglioramento  certo,  pure  confesso  che,  malgrado  la  trivialità  sua,  più 
m’aggenia  il  penetrante,  atteso  che  l'ironia  mal  regge  dove  esagerata. 

Non  occorre  più  di  dire  perchè  a • Turba  che  sorridendo  egli  dispregia  • 
abbia  surrogato 

Turba  che  d'alto  sorridendo  ei  spregia. 

Anche  nel  verso  che  più  volte  ricorre,  • La  pudica  d’altrui  sposa  a te  cara  > 
è menda  quel  separare  l'altrui  dal  nome  cui  s’appoggia;  epperò  in  diversi 
luoghi  diversamente  l'alterò: 

L’altrui  fida  consorte  a te  si  cara... 

Dell’altrui  fida  sposa  a coi  se’  caro... 

Virgilio  causa  nel  medesimo  verso  le  desinenze  in  vocali  simili  ; e il  Parini 
pure  badò  a questa  delicatezza  ; onde  invece  de’  versi 

Con  latrati  improvvisi  i dolci  sonni... 

Entrar  diretto  a saettarti  i lumi... 

Gli  importuni  mariti  i quali  io  mente... 

E dagli  infimi  chiostri  i mesti  servi... 

pose 

Con  latrato  improvviso  i dolci  sonni... 

Entrar  diretto  a saettarte  i lumi... 

Gl’importuni  mariti  a cui  nel  capo... 

E daH'infime  chiostre  i mesti  servi... 

Queste  sono  finezze  che  a pochi  eletti  sarà  dato  avvertire,  e che  il  critico 
non  può  badarsi  a dimostrare,  appunto  perchè  di  grazia  più  che  di  regola, 
di  sentimento  più  che  di  ragione.  Altrove  però  si  possono  trovare  cause  più 
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evidenti  delle  desiderate  mutazioni;  come  li  dove  la  grammatica  e le  ragioni 
del  buon  italiano  gli  parvero  lese.  Mostrare  per  insegnare  gli  puzzò  di  Iran- 
cese  ; e invece  di 

. tu  che  mostri  altrui 

come  vibrar  con  macstrevol  arco 
sul  cavo  legno  armoniose  fila; 

disse  insegni;  e al  vibrar  le  fila  surrogò  agitare,  mollo  più  proprio.  Il 
• Chiedelle  o rimandò  novelli  ornati  • mutava  in  0 chiese  o rimandò. 

Amfibologico  sonava  quel  verso  • Troppo  immaturo  al  fin  corresse  il  seme  • 
e vi  sostituì 

Immaturo  al  suo  fin  corresse  il  seme. 

In  quello  < Io  breve  a le  parlai,  ma  non  pertanto  Lunga  fia  l’opra  tua  *, 
il  non  cade  egli  su  lunga,  o forma  la  disgiuntiva  nonpertanto?  Toglie  i dubbj 
l’autore,  emendando. 

Io  breve  a te  parlai,  ma  il  tuo  lavoro 
breve  non  fia  però. 

D’inutile  ripetizione  peccava  dove  loda  il  sermone 

onde  jn  Vaichiusa  fu  lodala  e pianta 
già  la  bella  Francese,  ed  onde  i campi 
all’orecchio  dei  re  cantali  furo; 

e la  tolse,  e indicò  meglio  il  poema  della  Collivaìinne,  facendo  nel  secondo 
verso  * già  la  bella  Francese  e i culti  campi  >. 

Nè  di  buon  uso  cred’io  quel  sovvenir  faratti  le  visite  furtive,  giacché 
sovvenirsi  è neutro  passivo,  e usato  a questo  modo  sa  di  francese.  Pertanto 
dal  poeta  nostro  elegantemente  fu  mutato  cosi: 

Fors’anco  rintuzzar  di  tue  rampogne  (quanto  meglio  di  querele  f) 
saprà  l’agrezza,  e noverarti  a punto 
le  visite  furtive,  ecc. 

Parla  altrove  del  pittore  che 

se  fi  piace,  ancora 
d’altra  fiamma  furtiva  a le  presenti 
con  più  largo  confin  le  amiche  membra. 

Fiamma  è traslato;  e la  regola  vuole  si  serbino  le  ragioni  della  metafora, 
dalla  quale  troppo  è alieno  il  dire  le  membra  della  fiamma:  onde  pose 
d'altra  bella. 

Vegli  e lui  applicato  a cose  scusasi  con  molti  csempj;  ma  il  Parini  voile 
schivarlo:  e,  laddove  dicca  dcH’astuccio 

a mill’uopi 

opportuno  si  vanta,  e in  grembo  a lui... 
e 

a lui  contende 
i primi  onori, 

surrogò  in  grembo  ad  esso  e ai  primi  onori  seco  s'affrella 

Vogliono  puro  i grammatici  (neppure  ammansati  da  mille  esempj)  che,  ap» 
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posto  l'arlicolo  ad  un  subjcUn,  non  possa  tacersi  coH'ailro  appajalovi  ; e però 
dove  avea  scritto 

che  al  incito  porgo  ed  a virtù  la  mano, 

il  Parini  corresse  : 

che  al  merlo  porgo  c a la  virtù  la  mano. 

Nel  verso  • Che  la  noja  o l’amor  vi  strinser  ambo  ■ la  disgiuntiva  fa  che  un 
soggetto  escluda  l’altro,  c in  conseguenza  il  verbo  vuol  aceordarsegli  al  sin- 
golare ; donde  la  sgrammaticatura,  che  evitò  facendo  : 

alfine  il  sonno 

ti  sprimacciò  le  morbido  coltrici 
di  propria  mano. 

Quest’ultimo  emistichio  il  Blair  lo  chiamerebbe  una  coda  appiccicala  ; atteso- 
ché già  il  senso  era  finito  senza  ipicsta  circostanza,  non  utile  all’idea  e scon- 
nessa airespressione.  Eccolo  emendalo  : 

Al  fine  il  sonno 

di  propria  man  li  sprimacciò  le  coltrici 
molle  cedenti. 

Morse  altre  volte  di  sua  lima  espressioni  che  non  fossero  abbastanza  pre- 
cise; nè  durerò  fatica  per  cercarne  esempj.  Avea  scritto: 
perche  in  mezzo  a la  tua  nobil  carriera 
sospender  debbi  il  torso. 

Taciamo  quel  tua  inutile,  oltreché  staccato  per  racccnlo  dal  suo  snbjetto  ; ma 
sospender  il  corso  parvi  di  buona  lega?  Non  al  Parini;  che  soslilui: 
perchè  in  mezzo  a la  fulgida  carriera 
il  tuo  corso  interrompa. 

Altrove  profetizza  tempo  in  cui 

amor  più  forte 

qualche  provincia  al  suo  germano  usurpi. 

Ma  qualche  provincia  aveva  egli  già  usurpato,  vo’  dire  le  ore  del  giorno,  onde 
meglio  sta  nuove  provincie. 

Cosi  le  barbare  penne  di  che  adorna  il  capo  il  Caribco,  è epiteto  impro- 
prio, mentre  è storico  lucide. 

Senti  la  durezza  dcW'unqmnco  [che  opporsi  unquanco  osi  al  sentenziar 
della  tua  lente),  voce  vieta  perlullo,  e più  in  si  leggiadra  scrittura,  c scrisse: 
E chi  del  senso 

comun  si  privo  ila  che  insorger  osi 
contro  il  sentenziar  de  la  tua  lente? 

Avea  scritto  altrove; 

Concepir  voslr'alma 
cose  diverse,  e non  però  turbarle 
0 confonder  giammai. 

Deh  quale  psicologia  ha  insegnato  mai  che  l’anima  turbi  e confonda  le 
idee?  E però  accortosi  dello  svario,  egli  emendava,  e ?ion  però  turbate  o 
confuse  giammai. 
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PARJNI  B IL  SUO  SECOLO, 


Il  dire  che  Filli  cangiata  in  mandorlo  • chiama  in  van  sotto  mutate  spoglie 
Uemofoonte  ancor  Demofoonte  • è un  dare  a (juella  pianta  una  modulazione 
di  suono  che  non  ha  ; onde  la  temperò  col  mettere  piange. 

Il  parte 

Ira  una  pagina  e l’altra  indice  nastro. 

11  nastro  non  separa  le  pagine,  ma  i fogli  ; ed  egli  il  vide,  e corresse 
tra  l’uno  e l’altro  foglio  indice  nastro. 

In  quel  signore  che  cammina  • ad  alla  canna  appoggiando  la  man  •,  io  mi 
figuro  un  vecchio,  anziché  il  giovin  signore  pariniano,  che  tal  invece  m’appare 
quando  il  veggo 

lieve  canna 
brandendo  con  la  mano. 

Ove  gli  suggerisce  di  sceglier  una  compagna  ■ con  cui  divider  possa  il 
lungo  peso  di  qucsl’/ncr/e  vita  >,  rinerle  era  il  men  proprio  epiteto  in  libro 
ove  anzi  mira  a dipingerla  affaccendatissima  in  tanti  nulla;  e corresse; 
con  cui  partir  della  giornata  illustre 
i travagli  e le  glorie. 

All’eroe  suo,  intento  a lavarsi,  vuole  il  poeta  .scemar  la  nausea  delle  cure 
ch’esso  ha  comuni  con  noi  povera  plebe,  col  far  che  pensi  a’  suoi  avi. 

È ver  che  allora 

d’esser  mortai  dubiterai,  ma  innalza 
tu  allor  la  mente,  c de’  grandi  avi  tuoi 
le.  imprese  li  rimembra  e gli  ozj  illustri 
che  infmo  a le  per  secoli  cotanti 

• misti  scesero  al  chiaro  altero  sangue; 

e l’ubbioso  pcnsier  vedrai  fuggirsi 
lungi  da  te  per  Taere  rapilo 
su  l'ale  de  la  gloria  allo  volanti. 

Trascende  ogni  esagerazione  il  dire  scesi  gli  ozj  c le  imprese  col  sangue. 
Quanto  poi  è improprio  quel  vedere  la  gloria,  non  solo  fugar  il  pensiero  nojoso, 
ma  portarselo  sull’ale!  Adunque  il  poeta  migliorò: 

Innalza 

tu  allor  la  mento  ai  grandi  aviti  onori, 
che  sino  a le  per  secoli  cotanti 
misti  scesero  al  chiaro  illustre  sangue; 
e il  pensier  ubbioso  al  par  di  nebbia 
per  lo  vasto  vedrai  aere  smarrirsi 
ai  raggi  della  gloria  onde  l’investi. 

Giunti  al  Meizogioriio,  troviamo  sulle  prime  i proci, 
cui  dell’errante  Ulisse  i pingui  agnelli 
e i petrosi  liquori  e la  consorte 
invitavano  a pranzo. 

L’ultimo  emistichio,  oltre  prosastico,  è vano,  giacché,  a qual  cos’allea  dovean 
invitarli?  eppcrò  vi  sostituì  convii  ava  no  in  folla. 
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Che  è mai  il  meriggio  se  non  il  sole  a mezzo  di  sua  diurna  carriera?  corno 
dunque  fugge  se  stesso?  (Già  dal  meriggio  ardente  il  Sol  fuggendo).  Cam- 
biisi  dunque  in 

Già  dall'alto  del  cielo  il  Sol  fuggendo. 

In  quello  • 0 se  a un  marito , alcuna  d’anima  generosa  orma  rimane  • 
rormo  deiranima  è strano  traslato;  e il  Parini  cambiò  in  impeto  od  in  ombra, 
e forse  di  nessuna  era  contento. 

Nel  servo  caccialo  di  casa,  < dell'assisa  spogliato  ond’era  un  giorno  vene~ 
rabile  al  volgo  > l'eccesso  squarciava  il  velo  dell'irooia;  onde  il  poeta  la 
temprò  così; 

Onde  pur  dianzi 
era  insigne  alla  plebe. 

Anche  in  quel  verso  > Spezzate,  dissipate,  rovesciavano  • chi  non  avverte 
che  ciò  che  si  dissipa  è già  rovescialo?  Émcndollo  dunque  in 
spezzate,  rovesciate  dissipavano. 

In  uno  svario  era  incorso  il  Parini  in  questi  versi  : 

In  sìmil  guisa  il  favoloso  amante 
dell’aniorosa  vergin  di  Cordona 
ai  cavalier  che  l’assalien  superbi 
usar  lasciava  ogni  lor  possa  ed  arte  ; 
poi  nel  miglior  della  terribil  pugna 
svelava  il  don  deH’amoroso  mago, 
e quei,  sorpresi  daH’immensa  luce, 
cadeano  ciechi  e soggiogati  a terra. 

Ruggero , paragone  della  cortesia  cavalleresca , avrebbe  mai  usato  la  villa  di 
vincere  gli  emuli  con  altr’arte  che  il  brando?  una  sola  volta  che  la  lancia 
nemica  lacerò  il  velo  ond’egli  teneva  gelosamente  coperto  lo  scudo  dona- 
togli da  Atlante,  ne  concepì  tal  vergogna  che  andò  e giltollo  in  profondo 
pozzo.  L’arlilìzio  qui  accennato  era  d’Allante,  e il  Parini  accortosi  deU’error 
suo,  mutò: 

In  simil  guisa  il  favoloso  mago, 
che  fe  gran  tempo  desiar  l'amante 
aU’amorosa  vergin  di  Cordona, 
dai  cavalier  che  l’assalian  bizzarri 
oprar  lasciava  ogni  lor  possa  ed  arte  ; 
poi  ecco  in  mezzo  alla  terribil  pugna 
strappava  il  velo  a lo  incantato  scudo  ; 

' e quei,  sorpresi  dal  bagliore  immenso, 

ciechi  spingeva  e soggiogati  a terra. 

Niuna  cosa  più  facile  a chi  scrive  che  l’incadere  in  simili  sbagli,  non  per 
ignoranza,  come  strombano  i loro  zoili,  ma  per  soverchio  fidarsi  nella  propria 
memoria.  Chi  conosceva  Virgilio  meglio  di  Cante,  il  quale  lo  sapeva  tutto 
quanto  (Inf.,  XX,  112)?  eppure  nel  Convito  scrive  che  ■ Virgilio,  nel  se- 
condo della  Eneide,  chiama  Enea  luce  e speranza  de'  Trojani  > (Tr.  Ili,  2), 
e doveva  dir  Ettore.  Egli  stesso  erra  quando,  nel  XVIII  àeWInferno,  dice 
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clic  Taide  < rispose:  Ilo  io  grazie  grandi  appo  te? — Anzi  meravigliose  •, 
potendo  ognuno  vedero  che  nel  passo  cui  allude  ncH7J«;i.  HI,  1 di  Terenzio, 
quelle  parole  sono  fra  Trasonc  c lìnatonc.  Kd  io  potrei  cosi  a memoria,  a 
rischio  d’incapparci , citarne  un  centinajo  ne’  soli  classici  ; ma  per  rimanere 
col  nostro  poeta,  ognuno  sa  che  anche  gli  Dei  a Troja  non  scendevano  sempre 
queti  e silenziosi,  anzi  talvolta  irati  c minaccevoli.  .Vdunque  non  era  esatta  la 
similitudine  di  lui,  ■ quale  già  i numi  d’ilio  sui  campi,  tal  l'amico  genio  lievo 
lieve  per  l’aere  lahcndo,  ecc.  > . E meglio  surrogò  : 

Ecco  il  bel  genio, 

qual  già  d’ilio  sui  campi  Iride  o Gimio, 
a la  terra  s’appressa. 

.Altre  delle  varianti  dall’autor  nostro  introdotte  nel  suo  poema  crescono  bel- 
lezza al  lavoro  sia  nel  pensiero,  sia  nell’espressione.  (Hi  enciclopedisti  aveva 
egli  chiamati  • 1 nuovi  sofi  che  la  (ìallia  e l’Mpe  esecrando  persegue*.  Sarà 
mestieri  parole  per  mostrare  quanto  meglio  stia  • ammirando  persegue  •?  0 
la  ragione  per  cui  a quello  < già  i valletti  gentili  udir  lo  squillo  del  vicino 
metal,  che  da  lontano  scosse  tua  man  col  propagato  molo  • sostituì 
De’  penduti  metalli  a cui  da  lungi 
moto  improvviso  la  tua  mano  impresse? 

Meltansi  a confronto  questi  versi; 

Ma  non  sempre,  o signor,  tue  cure  sicno 
a la  dama  rivolle;  anco  talora 
ti  fia  lecito  aver  qualche  riposo 

coi  sostituiti 

Non  però  scmiprc  alla  tua  bella  intorno 
sudin  gli  studj  tuoi  ; anco  tal  volta 
fia  lecito  goder  brevi  riposi. 

Tra  le  visite  ingrate,  che  possono  cagionar  cattiva  digestione  al  signore , 
non  v'è  soltanto 

il  villano  sartor  che,  non  ben  pago 
d’aver  teco  diviso  i ricchi  drappi, 
oso  sia  ancor  con  polizza  infinita 
a te  chieder  mercede. 

Quindi  altre  ligure  introduce,  seguitando  con  bei  versi,  ch’orano  rapiti  alla 
lezione  comune. 

Nella  gran  faccenda  della  toilclte  [che  l’autore  si  compiacque,  non  panni 
felicemente,  contrarre  in  teletta)  ha  dello  appena  • Ecco  te  pure,  te  la  teletta 
attende:  ivi  i bei  pregi  do  la  natura  accrescerai  con  l’arte...  ■ c,  a veder  e 
non  vedere,  l’opera  è compiuta,  e 

già  tre  volte  u (luatlro  il  mio  signore 
velocemento  il  gabinetto  scorse. 

Questo  precipizio  di  azione  non  lasciava  tempo  ai  farraginosi  preparativi;  ep- 
però  accortamente  frappose  altri  versi , che  sono  de’  suoi  più  belli.  ■ Opi 
cosa  li  già  pronta  • ccc.  (Ver.si  487  e seg.) 
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Elegantissima  aggiunta  fa  pure  dove , numeranJo  i vezzi  de’  libri  cari  al 
signore,  soggiunge: 

0 forse,  incisa  con  venereo  stile, 
vi  Ila  serie  d’immagini  interposta, 
lavor  che  vince  la  materia,  e donde 
. fia  clic  nel  cor  ti  si  ridesti  e viva 
la  stanca  di  piaceri  ottusa  voglia. 

Tal  pure  è il  brano  ove  dipinge  la  gara  de’  servi  ned  rivestire  il  padrone  ; 
e l’altro  ove  gli  empisce  le  lasche  di  tante  bagatelle;  c tutta  potrei  riportare 
la  fine  del  Mattino  che  può  dirsi  nuova.  Dove  sovratutto  panni  lo  onori  la 
distinzione  che  mette  fra  la  nobiltà  ignava  e la  virtuosa,  con  uno  de’  più  begli 
squarci  descrivendo  la  galleria  degli  antenati  operosi  del  suo  infingardo  eroe 
{Versi  118Ó-1230). 

Queste  e più  altre  bellezze  restano  sottratte  alle,  edizioni  comuni,  e persino 
in  quella  che  mandò  fuori  poco  fa  il  Le  Mounier  (');  ove  solo  alcune  delle 
più  ampie  aggiunte  son  date  come  scartate  dall’autore  nelle  ultime  sue 
ristampe!  Noi  dunque  ci  mettemmo  sulle  orme  delBramieri  e del  Colonnetti 
per  preparare  una  lezione  che  comprenda  tutte  le  aggiunte  e trasposizioni;  e 
scelga  tra  le  varianti  quelle  che  ci  parvero  preferibili.  Ma  siani  costretti  a 
notare  però  come  neppure  ad  essi  fu  conceduto  confrontare  le  stampe  cogli 
autografi  : eppure  esistono  in  Milano. 


(I)  Serre  rammentare  che  il  discorso  premessovi  dal  Oiiisli  è di  moltissimi  anni 
posteriore  a quella  parto  del  nostro,  ove  appunto  presentavamo  il  Parini  come  poeta 
civile. 
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Lungi  da  queste  carie  i cisposi  occhi  già  da  un  secolo  rintuzzati;  lungi  i 
fluidi  nasi  de'  malinconici  vegliardi.  Qui  non  si  tratta  di  gravi  ministeri  nella 
patria  esercitati , non  di  severe  leggi , non  di  annojante  domestica  economia , 
misero  appannaggio  della  canuta  età.  A te,  vezzosissima  Dea,  che  con  si  dolci 
redini  oggi  temperi  e governi  la  nostra  brillante  gioventù , a te  sola  questo 
piccolo  librétto  si  dedica  e si  consagra.  Chi  è che  te  qual  sommo  Nume 
oggimai  non  riverisca  ed  onori , poiché  io  si  breve  tempo  se'  giunta  a debel- 
lar la  ghiacciata  ragione,  il  pedante  buon  senso  e l'ordine  seccaggìnoso,  tuoi 
capitali  nemici;  ed  bai  sciolto  dagli  antichissimi  lacci  questo  secolo  avventu- 
rato? Piacciati  dunque  di  accogliere  sotto  alla  tua  protezione,  che  forse  non  è 
indegno,  questo  piccolo  poemetto.  Tu  il  reca  su  i pacifici  altari,  ove  le  gentili 
dame  e gli  amabili  garzoni  sagrificano  a se  medesimi  le  mattutine  ore.  Di 
questo  solo  egli  è vago,  e di  questo  solo  andrà  superbo  e contento.  Per  esserti 
più  caro  egli  ha  scosso  il  giogo  della  servile  rima,  e se  ne  va  libero  in  versi 
sciolti,  sapendo  che  tu  di  questi  specialmente  ora  godi  e ti  compiaci.  Esso 
non  aspira  aU'immortalità , come  altri  libri , troppo  lusingati  da'  loro  autori, 
che  tu,  repentinamente  sopravvenendo,  hai  sepellili  nell’obblio.  Siccome  egli  è 
per  te  nato,  e consacrato  a te  sola,  cosi  fia  pago  di  vivere  quel  solo  momento 
che  tu  ti  mostri  sotto  un  medesimo  aspetto,  e pensi  a cangiarti  c risorgere 
in  più  graziose  forme.  Se  a te  piacerà  di  riguardare  con  placid'occhio  questo 
Mattino,  forse  gli  succederanno  il  Mezzogiorno  e la  Sera  ; e il  loro  autore 
si  studierà  di  comporli  ed  ordinarli  in  modo,  che  non  men  di  questo  abbiano 
ad  esserti  cari. 

Cantò,  Storie  Minori  — Voi.  II. 
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Giovili  Si^ore  (<),  o a te  scenda  per  lungo 
di  magnanimi  lombi  (^)  ordine  il  sangue 
purissimo,  celeste  ; o in  te  del  sangue 
emendino  il  difetto  i compri  onori , 

5 c le  adunate  in  terra  o in  mar  ricchezze 
dal  genitor  frugale  in  pochi  lustri  l^)  ; 
me  precettor  d’amabil  rito  ascolta  W. 

Come  ingannar  questi  nojosi  c lenti 
giorni  di  vita,  che  sì  lungo  tedio 
IO  e fastidio  insoffribile  accompagna, 
or  io  t'insegnerò.  Quali  al  Mattino , 
quai  dopo  il  Mezzodì,  quali  la  Sera 
esser  debban  lue  cure  apprenderai, 
se  in  mezzo  agli  ozj  tuoi  ozio  ti  resta  (*>) 

(1)  Mal  si  pretese  che  il  Pariiii  mirasse  a Terire  piuUoslo  uno  che  altro  dei  Sar- 
danapali  lombardi.  Singolarmente  si  accennava  il  principe  di  Belgiojoso  che,  siccome 
per  ricchezza,  cosi  per  isquisilezza  di  lusso  trapassava  ogni  altro  in  Milano,  o che 
si  racconta  ogni  mese  facesse  venir  da  Parigi  un  parrucchiere,  pagandogli  il  viag- 
gio per  farsi  acconciar  tre  o quattro  volte  secondo  l’ultimo  gusto.  Soggiungono  che 
il  principe  se  ne  tenesse  offeso  personalmente,  e facesse  minacciare  il  Pariniche, 
se  voleva  bene  alla  sua  vita,  non  desse  fuori  il  Meriggio,  altrimenti  non  avrebbe  ve- 
duto la  sera.  Però  il  poeta  toglieva  a bersagliare  non  un  peccatore  ma  il  peccato; 
avea  per  fine  non  la  satira,  ma  la  correzione:  poteva  rispondere  coll’ Anelli; 

Io  pungo  il  vizio,  e chi  scn  duol  s’accusa. 

(2)  Epiteto  argutissimo;  e basti  indicar  questo  solo  fra  i tanti  che  formano  la  bel- 
lezza del  poetare  pariniano. 

(3)  Due  modi  vulgari  d’acquistar  la  nobiltà,  o redandola  dagli  avi,  o comprandola 
a denaro. 

(4)  Ecco  spiegata  l’intenzione  del  suo  poema,  Ongersi  maestro  d’un  amabil  rito,  la 
cui  dipintura  eccitasse  a spregiarlo. 

(5)  E i vostri  alti  pensier  cedano  un  poco 

sì  che  tra  lor  miei  versi  abbiano  loco.  Ariosto,  I,  4. 

Il  poeta  intendeva  chiuder  il  suo  lavoro  in  tre  parti,  il  .Vallino,  il  Mezzodì,  la 
Sera.  Anche  nella  dedica  alla  .Moda  promette  che  al  Mattino  succederanno  il  Mez- 
zogiorno e la  Sera.  Perciò  nei  manuscritti  successivi  trovansi  tolti  questi  versi,  per- 
chè pensava  cambiar  la  protasi  dopo  che  divise  il  suo  Giorno  in  Mattino,  Meriggio, 
Vespro,  Sera:  e trasportò  negli  ultimi  qualche  parte  preoccupata  ne’  primi.  Anche 
nel  Catatogue  Raisonné  del  Crevenna,  citato  il  Mattino  e il  Mezzogiorno  con  gran 
Iodi,  si  dice  : i Ces  deux  ouvrages  se  suivent  l’iin  l'autre,  mais  il  en  manque  encore 
un,  intilulé  la  Sera,  qui  doit  achever  le  tableau,  et  que  toute  l’Italie  atteod  avec  la 
plus  grande  impatiencei. 
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■15  pur  di  tender  gli  orecchi  a’  versi  miei. 

Già  Tare  a Vener  sacre  e al  giocatore 
Mercurio  I*>),  ne  le  Gallie  e in  Albione 
devotamente  hai  visitate,  e porti 
pur  anco  i segni  del  tuo  zelo  impressi  : 

20  ora  è tempo  di  posa.  In  van  te  chiama 
lo  Dio  deH'armi;  che  ben  folle  è quegli 
che  a rischio  della  vita  onor  si  merca  ; 
c tu  naturalmente  il  sangue  abborri. 

Nè  i mesti  de  la  dea  Pallade  studj 
25  ti  son  meno  odiosi  : avverso  ad  essi 
ti  feron  troppo  i queruli  ricinti, 
ove  Tarli  migliori  c le  scienze , 
cangiate  in  mostri  e in  vane  orride  larve, 
fan  le  capaci  vòlte  echeggiar  sempre 
30  di  giovanili  strida.  Or  primamente 
odi,  quali  il  mattino  a te  soavi 
cure  debba  guidar  con  facil  mano. 

Sorge  il  mattino  in  compagnia  dell’alba  C>) 
dinanzi  al  Sol,  che  di  poi  grande  appare 
35  su  l'estremo  orizzonte  a render  lieti 
gli  animali  e le  piante  c i campi  e Tonde. 
Allora  il  buon  villan  sorge  dal  caro 
letto  cui  la  fcdel  moglie  e i minori 
suoi  figliolctti  intiepidir  la  notte; 

40  poi  sul  dorso  portando  i sacri  arnesi 
che  prima  ritrovar  Cerere  e Pale  (*), 


(6)  Venere  è dea  degli  aimiri:  Mercurio  presiede,  fra  altre  co>c.  ai  giuochi:  Marte 
alla  guerra;  Pallade  agli  studj  liberali.  Furono  sempre  famose  le  voluttà  della  Fran- 
cia , e le  bische  di  Londra  (Albione)  ; donde  l'uomo  partiva  stranamente  segnato 
nella  borsa  e nel  corpo. 

A quel  tempo  erano  principalmente  famosi  a Londra  i clubs  di  VVhite  e di  Brooke, 
ove  e la  politica  e i piaceri  si  trattavano  in  mezzo  a uno  strano  furore  di  giuoco. 
Gibbon  scrive  che  il  famoso  oratore  Fox  si  preparava  ai  grandi  dibattimenti  politici 
col  durare  22  ore  al  giuoco,  perdendo  e vincendo  alternamente  300  ghinee  per  ora. 
Anche  il  suo  grande  antagoni.sta  Piti  giocava  furiosamente  dapprincipio  al  club  di 
Goostrec,  ma  poi  seppe  correggersi. 

Quando  Venezia,  verso  il  1768,  aboliva  chiese  e fraterie,  e pertncUava  le  case  di 
giuoco,  fu  fatto  questo  epigramma  : 

Destructis  templis,  lusoria  teda  resurgunt: 

Fortuna'  ac  Veneris  sunt  hatc  communia  tempia. 

(7)  Squisita  dipintura  deiroperoso  mattino  delle  classi  nate  al  lavoro,  e perciò 
stimate  dal  fllosofo,  vilipese  dalForgoglioso. 

(8)  In  Cerere  e Pale,  divinità  mitologiche,  erano  simboleggiali  qiie’  primi  bene- 
fattori dell'uomo , che  insegnavano  a collii-are  i campi  e regolare  t boschi.  Servio, 
commentando  il  verso  38  del  libro  IV  dell'ifnenfe,  ha  un  passo  d'oro,  ove  dice  che 
a Cerere  fu  pure  attribuita  la  prima  invenzione  delle  leggi.  Vera  storia  delFumanilà  ! 
Gli  uomini,  vaganti  nello  stato  bestiale,  cacciatori  o pescatori,  senza  stabile  domi- 
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va,  col  bue  lento  innanzi,  al  campo,  e scuote 
per  lo  angusto  sentier  da’  curvi  rami 
il  rugiadoso  umor  che,  quasi  gemma, 

45  i nascenti  del  Sol  raggi  rifrange. 

Sorge  anche  il  fabbro  allora,  e la  sonante 
officina  riapre,  e all’opre  torna 
l’altro  di  non  perfette  : o se  di  chiave 
ardua  e ferrati  ingegni  all’inqnieto 
50  ricco  l’arche  assecura,  o se  d’argento 
e d'oro  incider  vuol  giojelli  (*)  e vasi 
per  ornamento  a nova  sposa  o a mense. 

Ma  che?  tu  inorridisci,  e mostri  in  fronte, 
qual  istrice  pungente,  irti  i capelli 
55  al  suon  di  mie  parole?  ah  il  tuo  mattino, 
questo.  Signor,  non  è.  Tu  col  cadente 
Sol  non  sedesti  a parca  mensa,  e al  lume 
dell’incerto  crepuscolo  non  gisti 
jeri  a posar,  qual  ne’  tugurj  suoi 
60  tra  le  rigide  coltri  il  mortai  vulgo. 

A voi,  celeste  prole,  a voi,  concilio 
di  Semidei  terreni,  altro  concesse 
Giove  benigno  : e con  altr’arti  e leggi 
per  novo  calle  a me  guidarvi  è duopo. 

65  Tu  tra  le  veglie  e le  canore  scene  (<#), 


cilio,  dopo  che  possedeUero  l'agricoUura  c il  frumento,  distribuirono  i terreni,  6ssa- 
rono  leggi  alla  proprietà,  conobbero  il  diritto. 

(9)  Non  parrà  modo  abbastanza  esatto  : come  neppur  quello  dell’Ariosto,  XXIII,  120, 
ove  dice  < Che  ’I  pastor  (e  portar  la  gemma  innante  > ed  era  un  monile.  E nel 
XLIll  • Gemme  cavate,  azzurre,  verdi  e roggie,  E formate  in  gran  piatti,  o in  coppe 
e in  nappi  t.  Arche,  non  notato  dalla  Crusca  per  casse  ove  si  ripongano  i denari, 
l’usò  l'autore  anche  nell'ode  sulla  Recita  dei  veni: 

, nel  cor  saccheggia 

de’  batavi  mercanti 
le  molte  di  tesoro  arche  pesanti. 

(10)  Ecco  anticipata  la  descrizione  delle  cure  della  sera. 

Il  Baratti,  per  difendere  gli  Italiani,  dice  che  questi  abborriscono  la  musica.  Col 
dir  troppo  dice  nulla.  II  Parini  abborriva  in  sulla  scena 

un  canoro  elefante 
che  si  strascina  appena 
sulle  adipose  piante, 
e manda  per  gran  foce 
dì  bocca  un  (Il  di  voce. 

Quando  la  Società  Patrìotica  propose  .50  zecchini  di  premio  alla  miglior  Uemoria' 
sull’acciajo  inglese,  il  Bettolini , redattore  della  Gazzetta  di  Brescia , esclamava  : 
« Per  una  memoria  s'i  importante  30  zecchini , e poi  se  ne  danno  i due,  i trecento’ 
per  un  gorgheggio  d’una  cantatrice,  o per  una  sgambettata  d’una  ballerina I Poveri' 
letterati  italiani!  mettete  insieme  i vostri  libri,  e fatene  un  falò  >,  Questo  è uno  dei 
vizj  ora  passati  affatto,  come  ognuno  pu(5  vedere. 
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e il  patetico  gioco  (••)  oltre  più  assai 
proiluccsii  la  notte;  e stanco  aitine, 
in  aureo  cocchio,  col  fragor  di  calde 
precipitose  rote,  e il  calpestio 
70  di  volanti  corsier,  lungo  agitasti 
il  qucto  aere  notturno,  e le  tenèbre 
con  fiaccole  superbe  intorno  apristi 
, siccome  allor  che  il  siculo  paese 
dall'uoo  all'altro  mar  rimbombar  feo 
75  Pluto  col  carro,  a cui  splendeano  innanzi 
le  tede  de  le  Furie  anguicrinite. 

Tal  ritornasti  ai  gran  palagi;  e quivi, 
caro  conforto  a le  fatiche  illustri 
venlen  per  te  pruriginosi  cibi 
80*  e licor  lieti  di  francesi  colli  0*', 
e d'ispani,  e di  toschi,  o l'ungarese 
bottiglia  Hi>l,  a cui  di  verdi  ellere  Bromio 

(11)  Il  giuoco  era  occupazione  delle  serate,  i.inlo  più,  qu.into  meno  cpniune  era 
il  teatro.  I-o  stupendo  epilolo  di  potatico  (lice  a un  tratto  quel  che  in  molte  parole 
La  Itruyère  ne'  Camiteri,  scrivendo:  « Nulla  è tanto  grave  e serio  quanto  un  con- 
vegno di  giocatori  ; una  trista  severità  regna  sul  loro  viso  ; implacabili  un  per  Taliro, 
irreconciliabili  nemici  llochò  Oara  la  seduta,  non  conoscono  nè  legami,  nè  distin- 
zioni. La  ventura  solo,  cieca  e faroce  divinità,  presiede  al  circolo,  e decide  sovrana. 
In  una  parola,  tuttule  passioni  sospese  cedono  luogo  ad  una  sola,  a quella  del  giuoco  s. 
Milord  Marlboroiigb,  in  8 mesi  clic  passò  a Turino  nel  1760,  perdette  8000  luigi  al 
faraone. 

(121  L’uso  delle  lanlerue  sospese  pei  viligll  nelle  vie  non  eominciò  a Milano  che 
nel  1780.  Plulone,  dio  snllcrraiieo,  scorreva  la  Sicilia  (lerra  che,  pe'  frequenti  vulcani 
e per  amiche  memorie  di  tremende  rivuluationi  naturali,  fu  credula  dar  accesso  all'iii- 
ferno)  facendola  traballare  cui  suo  carro,  preceduto  dalle  Furie,  tonanti  appimleraniiu 
questi  commenti  pur  inutili  I Eppure. 

(13)  Che  destano  l'appetito.  Vuoisi  aggiungere  alla  Crusca.  In  fine  della  rancio 

si  legge  ; „ , 

Povera  e nostra  cena,  e al  gusto  vostro, 
al  pirzicor  de’  buon  sapori  avvezzo 
una  cipolla  e di  pan  nero  un  pezzo 
non  farebbe  quel  prò  come  fa  al  nostro. 

(14)  L'Italia  è terreno  tale,  da  non  invidiare  qu.iluuqiie  altro  per  frutti  d’ogni  sorta, 
e cosi  pei  vini.  Gli  antichi  pregiavano  altamente  i vini  italiani,  e fra  tante  qualità 
che  nc  nomina  il  voluttuoso  Orazio,  due  sole  sono  di  Grecia,  le  altre  italiane:  e di 
vini  italiani  si  fornivano  lo  mense  degli  imperatori  romani,  secondo  Plinio.  Vennero 
poi  trascurati,  e si  preferirono  i vini  forestieri,  a pena  concedendosi  luogo  tra  questi 
all'Alicanlo,  alla  l.acrima,  al  Marsala. 

(15)  Anche  il  nome  è nuovo,  benché  si  avesse  hnlligtieria  e bottigliere  a indicar 
quello  che  sopraslà  ai  vini  della  mensa  L’Oitieri.  nella  storia  de’  suoi  tempi,  dice 
all'anno  1711  : • L’Italia  fu  per  tulio  il  secolo  antecedente  libera  da  tal  disordine  e 
«pesa  (dei  vini  forestieri).  Dappoi  s’è  jritrodoiio  anche  fra  noi  l'uso  de’  liquori  fore- 
stieri che  vengono  di  Francia:  onde  pare  che  adesso  non  possa  farsi  un  desinare  o 
una  cena  mediocremente  buona,  senza  vini  di  lontani  paesi,  portali  in  fiaschi  di 
grosso  ventre,  delti  bottiglie,  pur  conservare  il  nome  ollrcinonlano  anche  nel  vaso  >. 

Hocco  (dio  del  vino,  cioè  simbolo  di  colui  che  portò  le  vili  dall'India,  anlichissinia 
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concedette  eoroRa,  e disse  : Or  siedi 
de  le  mense  regina.  Alfme  il  sonno 
83  di  propria  mano  sprimaeeiò  le  cóltrici 
molle  cadenti,  ove,  te  accolto,  il  fido 
servo  calò  la  ombrifere  cortine  ; 
e a te  soavemente  i lumi  chiuse 
il  gallo  (*$)(  che  li  sn^e  aprire  altrui. 

90  Dritto  è però  che  a te  gK  stanchi  sensi 
dai  tenaci  papaveri  Morfeo  H7) 
prima  non  solva,  che  già  grande  il  giorno 
fra  gli  spiragli  penetrar  eontenda 
de  le  dorate  imposte,  e la  parete 
95  piogano  a stento  in  alcun  lato  i raggi 
del  Sol,  ch’eccelso  a te  pende  sul  capo. 

Or  qui  principio  le  leggiadre  cure 
denno  aver  del  tuo  giorno  ; e quinci  io  debbo 
sciorre  il  mio  legno,  e ce’  precetti  miei 
100  te  ad  alte  imprese  ammaestrar  cantando. 

Già  i valletti  gentili  udir  lo  squillo 
de’  penduli  metalli,  a cui  da  lunge 
moto  improvviso  la  tua  mano  impresse  ; 
e corscr  pronti  a spalancar  gli  opposti 
105  schermi  ala  luce,  e rigidi  osservare 


terra  deU'indrilimeDlo]  diede  corona  della  (ronda  a lui  sacra,  l'ellera,  alla  bolliglia 
ungherese,  cioè  al  vino  raccolto  dalle  vigne  a nord^est  della  piccola  cUlà  di  Tokai, 
nell'aUa  Ungheria  al  conlluente  della  Theiss  col  Bodrog,  a H4  chilometri  da  Buda,  e 
a 60  al  sud  di  Cracovia.  Le  vigne  ivi  crescono  sulle  pendici  della  montagna  basaltica 
detta  Hegyalla,  estese  per  circa  30  miglia  : ma  il  pii!  fino  si  ha  dal  monte  Mezes 
Malè,  cioè  (avo  di  miele,  lungo  da  9 miglia;  dove  pure  la  parte  piè  esposta  al  mez- 
zodì, non  estesa  oltre  600  passi,  dà  il  più  prezioso,  riservato  alle  mense  imperiali. 
Secondo  il  diverso  metodo  di  fabbricazione,  si  distingue  l'essenza,  che  è il  più  pre- 
zioso, l'ausbruch  e il  maskiass.  La  particolarità  del  vino  di  Tokai  è d'essere  dolce 
e generoso,  delicato  e fragrante,  e di  toglier  il  sapore  di  qualunque  cibo  preso,  per 
lasciarne  soltanto  uno  piacevolissimo.  Solo  al  principio  del  xviii  secolo  quel  vino 
divenne  famoso  per  abboccato  e per  forza.  Alfieri  cantò  : 

L'unico  al  mondo  imperiai  Tokai. 

.Alcuni  vini  di  Francia,  eoms  quelli  di  Chàteau-ChàloDe  nella  Franca  Contea,  e i 
vini  colti  di  Provenza,  dopo  30  anni,  si  scambiano  per  Tokai. 

(16)  Il  gallo  canta  all'appressar  del  giorno,  chi  noi  sa?  I signori  convertivano  la 
notte  in  giorno,  coricandosi  presso  al  cantar  del  gallo.  Giovenale,  nella  satira  Vili, 
rinfaccia  al  nobile  de'  suoi  tempi  che 

dormire  tncipta  ortu 

lueiferi,  quo  tigna  duces  tl  coltra  movebant. 

(17)  Dio  del  sonno;  simboli  suoi  i papaveri,  dal  cui  capo  inciso  stilla  l'oppio 

sonnifero.  , 

(18)  Non  usavano,  o pochissimo,  le  gelosie  alle  finestre,  come  s'accorgerà  chi  os- 
serva le  case  antiche.  L’architellura  non  vi  guadagnò,  ma  molto  il  comodo. 
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che  con  tua  pena  non  osasse  Febo  , 

entrar  diretto  a saettarle  i lumi. 

Ergi  dunque  il  bel  fianco,  e si  li  appoggia 
alli  origlier,  che  lenti  degradando 
110  all'ómero  ti  fien  molle  sostegno; 
e coll'indice  destro,  lieve  lieve 
sovra  gli  occhi  trascorri;  e ne  dilegua 
quel  che  riman  de  la  cimmeria  nebbia  (^*)  : 
poi  de’  labbri  formando  un  piccini  arco , 

115  dolce  a vedersi,  tacito  sbadiglia. 

Oh  se  te  in  si  gentile  atto  mirasse 
il  duro  capitan,  quando  tra  l'arme, 
sgangherando  la  bocca,  un  grido  innalza 
lacerator  di  ben  costrutti  orecchi, 

120  onde  alle  squadre  varj  moti  impone; 
s’ei  te  mirasse  allor,  certo  vergogna 
avria  di  sè , più  che  Minerva  (^0  il  giorno 
che,  di  flauto  sonando  (22),  al  fonte  scòrse 
il  turpe  aspetto  de  le  guancie  enfiate. 

(49)  Dio  del  sole.  Perseo,  nella  satira  HI.  anch’esso  pungendo  il  tardo  levarsi  dei 
giovani  romani,  canta  : 

jam  clarum  mane  finestras 
iniral  et  anguslae  exlendil,  lamine  rimas. 

(20)  Cimmeri  dicevansi  i popoli  abitatori  di  paesi  poco  visitati  dal  sole.  Tali  erano 
alcuni  in  Italia  fra  Baja  e Clima  e presso  al  lago  Averno;  altri  nella  Scizia,  appo  i 
quali  Ovidio  collocò  la  casa  del  sonno.  Cimmeria  nebbia  vuol  dire  le  impronte  del 
sonno.  Claudiano,  neircpitalamio  di  Celerina,  dipinge  lo  svegliarsi  d'una  bella: 

Et  reliquum  nitido  detersil  pollice  .somnum, 
utgue  erat  interjecla  comas,  turbala  capillos, 
mollibus  assurgit  slratis. 

Sol  per  un  segno  dell'inurbanità  che  abbiamo  apposta  al  Passeroni,  recheremo 
alcun  suo  verso,  a confronto  di  questi  del  Parini. 

Si  vergognin  di  s6  coloro  i quali 
dormono  in  quesl’età  come  marmotte  ; 
e poichò  russato  han  come  animali 
tutta  mattina  e parte  della  notte, 
mandano  fuori  certi  urli  bestiali 
peggio  che  se  patissero  di  gotte; 
si  stropicciano  gli  occhi,  quasi  ancora 
sorta  non  fosse  in  ciel  la  prima  aurora  ; 

e sieguono  a calcar  le  molli  piume 
Qnchè  non  ò vicino  il  mezzogiorno  ; 
per  alzarsi,  mestier  non  han  di  lume, 
ma  ben  bisogno  avrien  del  suon  d'un  corno. 

Cicerone,  P.  Ili,  c.  27,  63. 

(21)  Dea  della  sapienza.  Cominciano  i paragoni  fra  la  molle  effeminatezza  del  si- 
gnorino, e i maschi  movimenti  d'un  soldato. 

(22)  (Questo  sonare  di  non  è notato  dalla  Crusca;  ma  ne  abbiamo  buoni  esempj. 
CaLUiri,  l'ita,  o Imparò  a sonare  molto  bene  di  viola  e di  flauto.  — Sonando  or  di 
flauto  or  di  cornetto  •.  F.  il  Rvarou:  V Insegnali  di  sonar  di  viuola  ». 
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\ 25  Ma  già  il  ben  pettinalo  entrar  di  nuovo 
tuo  damigci  ve^’io.  Sommesso  ei  chiede, 
quale  oggi  più  de  le  bevande  usate 
sorbir  ti  piaccia  in  preziosa  tazza. 

Indiche  merci  ('-^)  son  tazza  e bevande. 

130  Libra  i consigli  tuoi.  Ami  tu  forse 
porger  dolci  allo  stomaco  fomenti, 
si  che  con  legge  il  naturai  calore 
v’arda  temprato  e al  digerir  ti  vaglia? 
il  cioccolatte  eleggi  onde  tributo 
135  ti  diè  il  Guatimalese  o il  Caribeo 

che  di  lucide  penne  avvolto  ha  il  crine. 

Ma  se  nojosa  ipocondrìa  t'opprime  (2<>J , 

0 troppo  intorno  a le  vezzose  membra 
Adipe  cresce,  de’  tuoi  labbri  onora 
140  la  nettarea  bevanda  ove  abbronzatoli') 


(23)  Di  queste  inversioni,  che  non  sono  rare  nel  Parini , chi  gli  attribuisce  tode, 
chi  biasimo.  Giovano  per  dare  certa  nobiltà  allo  stile,  singolarmente  ove,  per  la 
picciolezza  della  idea,  come  è qui,  cadrebbe:  la  perspicuità  non  n'è  sicuramente 
vantaggiala. 

(24)  Convien  prendere  il  nome  d'india  in  senso  mollo  lato  per  comprendervi  si  la 
Cina,  donde  vengono  le  porcellane,  s'i  l'.4merica  o Moca.  Si  sa  che  sotto  il  nome  di 
Indie  Orientali  ed  Occidentali  s'intendeva  appunto  tutto  il  paese  delle  colonie 
transmarine. 

(23)  Il  Bandiera  lo  chiamava  cameral  beveraggio  d'americano  liquore,  e il  Parini  a 
riderne.  Cresce  il  cacao  singolarmente  nelle  contrade  americane  fra  i due  tropici, 
nel  Messico,  a Guatimala,  a Caraca.  Pei  Messicani  era  bevanda  ordinaria  la  ciocco- 
lata ; e in  Europa  fu  portata  primieramente  dagli  Spagnuoli  il  1520,  e diffusa  dai 
Gesuiti.  Un  economista  spagnuolo,  abbandonandosi  a que'  benevoli  sogni  che  lusin- 
gano chi  il  sentimento  non  lascia  opprimere  dal  raziocinio,  avea  proposto  d'estender 
la  coltura  del  cacao  per  modo,  che  ognuno  pctesse  con  un  soldo  procurarsi  una 
lazza  di  cioccolata.  Forse  un  giorno  non  se  ne  riderà. 

(26)  E allor  che  al  fianco  ipocondria  mi  siede, 
e le  immagini  ammorza  ed  i fantasmi, 
come  da  me  scacciarla  io,  che  di  Bacco 
stendo  alle  tazze  con  timor  la  destra, 

se  per  me  non  ardesse  in  altri  nappi 
il  legume  volatile  d'Aleppo, 
donde  pensieri  di  color  men  fosco 
e più  che  da  Ippocrene  o da  Permesso 
beo  l'estro  sacro  e la  divina  fiamma? 

PiXDKitojrrg,  l Viaggi. 

(27)  Molte  troveremo  di  queste  circonlocuzioni.  Anche  Delille  gloriavasi  d’aver 
saputo  nominar  in  versi  eleganti  quell'ortaggio  che  i nostri  giardinieri  alla  buona 
chiamano  una  carola.  Erano  enigmi  ingegnosi  che  passavano  per  difficili,  e la  dif- 
ficoltà vinta  era  prova  di  bello  spirilo.  Nelle  prime  edizioni  leggesi  : 

ove  abbronzato 

fuma  et  arde  il  legume , a te  d’Aleppo 
giunto  ccc. 

Gli  antichi  laccano  troppo  spesso  et,  noi  troppo  rado  ; e converrebbe  pure  conser- 
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arde  e l'umica  il  Rrano  a le  d'Aleppo 
giurilo  e da  Moca  che,  di  mille  navi 
popolata  mai  sempre,  insuperbisce  (-9). 

Certo  fu  duopo  che  dai  prischi  seggi 
l-i5  uscisse  un  regno,  e con  audaci  vele, 
fra  straniere  procelle  e novi  mostri 
e teme  e rischi  ed  inumane  fami, 
superasse  i conlin,  per  tanta  etade 
inviolati  ancora;  e ben  fu  dritto 
150  se  Cortes  e Pizearro  umano  sangue 
non  istimàr  quel  ch’oltre  l'ocedno 
scorrea  le  umane  membra  ; e se,  tonando 
e fulminando,  alQn  spietatamente 
giù  dai  grandi  balzare  aviti  troni 
155  re  messicani  e generosi  Incassi; 


vario,  sia  per  evirare  le  cacofonie  di  ed  (ducaziime,  ed  edifizio,  sia  perché  realmente 
talvolta  è pronuritialo  forte.  11  Pnrini  stesso  nell'ode  a Silvia  scrisse; 

Copri,  mia  Silvia  infjcnua, 
copri  le  luci  et  odi 
come  tutte  passarono 
licenzioso  i modi. 

Il  Bartoli,  nel  Diritto  e Torlo,  § Si,  scrive;  » È lecito  adoper.are  et  dove  l'orecchio 
dice  ch'egli  rende  buon  suono  ». 

Avverte  il  Gherardiiii  {.Supplemento  a'  vncaholarj  italiani)  che  il  caffè  nonèfejome, 
ma  una  sorta  di  grano,  prodotto  da  un  albero;  onde  >1  Parini  corresse  al  modo  che 
noi  adottammo.  Ma  il  Kedi.  che  pur  era  naturalista,  nelle  note  al  Bacco  in  Toccatut 
disse  che  il  caffè  • è un  ceno  legume  nbbroiiz.ito  prima,  e poscia  polverizzalo  ecc.  », 
e il  Mascheroni,  nell'/muto  a Lesbia: 

Qual  pende 

il  legume  d’Aleppo  dal  suo  ramo, 
a coronar  le  mense  ulil  bevanda. 

(28)  D’Arabia  è indigeno  il  caffè,  o specialmente  dell'Vemen,  o Arabia  Felice. 
Intorno  a Moka  si  raccoglie  il  più  prezioso.  Aleppo,  al  scllenlrione  della  Siria,  ai 
limiti  del  deserto  e poco  disgiunto  dal  monte  Libano,  era  città  magnillca  per  vie  re- 
golari, case  di  pietra,  terrazzi,  minareti,  bagni,  bazari;  ma  i tremuoti  del  1822  e 23 
la  sovversero  per  due  terzi,  uccidendo  forse  8000  abitanti,  i quali  da  200,000  or  son 
appena  85,000.  In  comodissima  postura  fra  il  Mediterraneo  e il  golfo  Persico,  era 
essa  l’emporio  delle  merci  di  Siria , dell’Arabia , della  Persia , dell’India.  Di  là  si 
trasporla  il  caffè  all’Asia  principalmente,  e in  parte  all’Europa.  Quel  grano  trapian- 
tato in  America,  vi  prosperò  in  modo,  che  la  maggior  quantità  ora  se  ne  tira  da  colà. 

(29)  Questo  verso  e l’allro  sopra  « Ch'ha  di  barbaro  penne  avvolto  il  crine  » non  * 

hanno  che  fare  col  soggetto,  eppure  aggiungono  tanto  alla  bellezza.  Omero  ne  ab- 
bonda. Il  Bettinelli,  cantando  le  lodi  del  commercio,  dice; 

Al  cenno  suo  volAr  no'  mari  ignoti 
le  navi  ardite,  e riportaro  a noi 
l'indiche  gemmo,  gli  arabi  profumi, 
i febrifughi  germi,  e il  don  salubre 
de  la  gradita  nereggiante  pasta 
che.  a ricolmar  le  mattutine  tazze 
di  farmaco  febeo,  Messico  manda. 
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poi  che  nuove  cosi  vcnner  delizie, 

0 gemma  de  gli  eroi,  al  luo  palato  (^“l. 

Cessi  ’l  cielo  però  che,  in  quel  momento 
che  Teletta  bevanda  a sorbir  prendi, 

160  servo  indiscreto  a te  repente  annunci 
0 il  villano  sartor,  che,  non  ben  pago 
d'aver  teco  diviso  i ricchi  drappi, 
oso  sia  ancor  con  pòlizza  infinita 

(30)  L’egoismo,  il  riferire  ogni  coi»  al  proprio  vanuggio  o comodo,  è il  riiio  cha 
Parini  fa  risaliar  sempre  net  suo  eroe.  Anche  Delille,  nella  Conversation,  cantava 
dell'egoista  : 

Il  compare,  il  rapporte,  amène  Ioni  è lui. 

Les  grandi  seigneurs.  les  subailernes, 

les  répoblìques  et  lea  rois, 

lei  grandi  et  lei  peiits,  lei  noblei,  les  bourgeois, 

les  auteuri  ancieiii  et  inodernes, 

pour  peu  qu’il  tasse  qiielque  efforl 

pour  en  rapprocher  la  dislance, 

ont  toujoiirs  avec  lui  quelqne  lèger  rapporl, 

ou  du  molili  quelqne  diffèrence. 

1,’egoista  dunque,  nella  scoperla  deU'America  non  vede  che  i diletti  venuti,  senza 
calcolare  le  lagrime  die  costarono.  Ferdinando  ('.ortese,  deirEslremadura,  con  pochi 
venturieri  navigato  al  Messico,  di  recenlo  scoperto,  brucia  le  proprie  navi  per  dare 
a’  suoi  compagni  il  coraggio  della  disperazione.  Penetralo,  ritrova  un  regno  (1519) 
dei  più  colli  deU’America.  con  governo,  leggi,  città,  arti,  armi,  culto,  clero,  una 
specie  di  scrittura.  Il  generoso  re  Monlesuma  accoglie  ainicberolmenlc  gli  avventu- 
rieri, ma  ben  presto  questi  trovangli  addosso  cagione  per  caricarlo  di  ceppi  c costrin- 
gerlo a dar  immensi  tesori  in  riscatto.  L'oro  e lo  gemme  colà  abbondanti  erano  la 
Principal  colpa  de’  Messicani,  contro  cui  tonavano  spietalatntnte  lo  artiglierie  spa- 
gnuole.  Al  tempo  stesso  Francesco  bizzarro,  anch’egli  dell'Estremadura  , seguendo 
il  genio  avventuriero  che  trascinava  la  popolazione  spagnuola  a cercare  imprese  ed 
oro  sul  vergine  suolo  d’America,  scoperse  il  Perù:  o avutone  da  Cario  V il  titolo  di 
governatore,  vi  tornò  con  tre  vascelli,  ireiilasei  cavalli  e cenquarantaqualtro  fanti. 
Quel  paese,  governato  dagli  Incaf  discendenti  dal  Sole , era  ricchissimo,  e perciò 
fu  teatro  di  orrende  barbarie.  Nel  rammentare  le  alrociià  dei  conquistatori  d'America 
è giocondo  a cuor  italiano  il  ricordarsi  che  Colombo,  Americo,  i Cabotti,  i Verazzani 
gloriarono  la  patria  di  quella  scoperta  senza  vergognarla  della  crudeltà.  Quello  spie- 
tatamente sembra  tradire  l'ironia.  Altre  volte  il  Parini  deplorò  le  conquiste  in  questo 
sonelto  : 

Ecco  la  reggia,  ecco  de  prischi  Incassi 
le  tombe  insanguinate,  ecco  le  genti 
di  Ire  parli  dell'orbe  intorno  a i massi 
ancor  di  scellerato  oro  lucenti. 

Tu,  America,  piagnendo,  gl'iiinocenU 
occhi  sull’arca  tuo  spezzato  abbassi; 
tu  sudi,  Àfrica  serva  ; e coi  tormenti 
sopr’ainbe  minacciando  Europa  stassi. 

Ma  la  vostra  tiranna  ecco*  attraversa 
il  mar  con  suo  rapine;  ed  ecco  io  veggio 
vostri  demoni  da  le  triste  prore 
discender  seco  ; od  ecco  io  sen  si  versa 
col  rapito  veocn  rabbia  e furore 
e guerra  e morte.  Or  qual  di  voi  sta  peggio? 
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fastidirti  la  mente;  o di  lugubri (3<) 

165  panni  ravvolto  il  garrulo  forense 
cui  de’  patemi  tuoi  campi  e tesori 
il  periglio  s’affida;  o il  tuo  castaido 
che  già  con  Falba  a la  città  discese, 
bianco  di  gelo  mattutin  la  chioma. 

1 70  Cosi  zotica  pompa  i tuoi  maggiori 
al  di  nascente  si  vedean  d’intorno; 
ma  tu,  gran  prole,  in  cui  si  feo  scendendo 
e più  mobile  il  senso  e più  gentile, 
ah  sul  primo  tornar  de’  lievi  spirti 
175  a l’ufficio  diurno,  ah  non  ferirli 

d'immagini  si  sconce!  Or  come  i detti, 
come  il  penoso  articolar  di  voci 
smarrite  titubanti  al  tuo  cospetto; 
e tra  l’obliquo  profondar  d'inchini 
1 80  del  calzar  polveroso  in  su  i tappeti 

le  impresse  orme  soffrire?  Ahimè,  che,  fallo 
il  salutar  licore  agro  e indigesto 
ne  le  viscere  tue,  te  allor  faria 
e in  casa  e fuori  e nel  teatro  e al  corso 
185  rullar  plebejamentc  il  giorno  intero  ! 

Non  attenda  però  ch’altri  lo  annunci, 
gradito  ognor,  benché  improvviso,  il  dolce 
mastro  (33)  che  il  tuo  bel  piè,  come  a lui  piace, 

(31)  Pezzo  aggiunlo. 

(32)  Dulcia  se  in  bilem  verterti.  IIorat.,  Sai.  Il,  2. 

(33)  II  maoslro  da  ballo.  I cappelli  tondi  ci  vennero  coi  Francesi.  Prima  si  avevano 
puntuti,  e i più  leggiadri  orlali  di  piume,  e soleansi  recare  sotto  il  braccio,  che  non 
guastassero  l'archileltura  del  crine.  Il  ballare  era  lungo  studio  di  modellali  atteg- 
giamenti, e tipo  ne  era  il  minuetto.  Pietro  Verri  scriveva  : • Quando  i nostri  posteri 
saranno  inlormati  che  nel  nostro  secolo  si  ballava  il  minuetto,  non  mancheranno 
fra  di  essi  degli  eruditi,  che  ne  anderanno  sagacemente  trovando  l'indole  e descri- 
vendone il  moto.  Cominciava  il  bravo  ballerino  con  una  riverenza,  fatta  alcune  volte 
appunto  dove  non  v’è  nessuno,  e poi  proseguiva  a descrivere  esattamente  una  Z ; un 
uomo  e una  donna,  andando  quasi  sempre  come  i cavalli  che  passeggiano,  Tuomo 
dritto  dritto  come  un  palo,  e la  donna  appoggiando  le  mani  a due  enormi  fianchi 
fattizi;  e troveranno  che  non  si  poteva  dare  danza  più  gustosa  del  minuetto  ».  Mal  di 
Milia. 

Se  volete  vederlo  più  al  vivo,  vi  leggerò,  indovinate  che  cosa?  un  quaresimale 
del  padre  Emanuele  de  Orchi,  famoso  secentista , che  cosi  lo  dipinge  : • Immagi- 
natevi che  uno  straniero  entri  in  un  signorile  salone , [ove  a concertata  armonia 
si  sta  danzando.  Dal  nuovo  oggetto  rapilo,  sente  pizzicarsi  il  cuore  dalle  appetitose 
sue  brame.  Ed  ecco  bella,  ricca,  pomposa  dama  si  trova  a fronte,  che  gentilmente  a 
danzare  l’invita.  Oh  fortuna,  dice,  se  volesse  esser  mia  I Vede  che  profondamente 
a lui  s'inchina:  dunque,  dice,  per  suo  signore  mi  chiede.  Mira  che  gli  porge  la  mano: 
dunque,  dice,  mi  promette  la[fede.  Si  leva  adunque;  la  prende,  e nel  mezzo  del  ballo 
condotto,  la  ballerina  il  lascia,  e da  esso  lui  si  dilunga,  e qui  comincia  la  tresca  : ella 
fugge  se  quei  la  siegue:  ella  torna  se  quegli  volta;  ma  non  fugge  mai  tanto  che 
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, modera  e guida.  Egli  aH’cntrar  s’arresti 
190  ritto  sul  limitare;  indi,  elevando 
ambe  le  spalle,  qual  testudo  il  collo 
contragga  alquanto,  e ad  un  medesmo  tempo 
il  mento  inchini,  e con  l’eslrema  falda 

del  piumato  cappello  il  labbro  tocchi.  ( 

195  E non  mcn  di  costui  facile  al  letto 

del  mio  Signor  t’inoltra,  o tu  che  addestri 
a modular  con  la  flessibil  voce 
soavi  canti;  e tu,  che  insegni  altrui 
come  agitar  con  maestrevol  arco 
200  sul  cavo  legno  armoniose  fila  l^*i. 

Nè  la  squisita  a terminar  corona , 
che  segga  intorno  a te,  manchi,  o Signore, 
il  preceltor  del  tenero  idioma 
che  da  la  Senna,  de  le  Grazie  madre, 

205  pur  ora  a sparger  di  celeste  ambrosia 
venne  all'Italia  nauseata  i labbri. 

AH'apparir  di  lui,  l’itale  voci 
tronche  cedano  il  campo  al  lor  tiranno; 
e a la  nova  ineffabile  armonia 
210  de’  soprumani  accenti,  odio  ti  nasca 

più  grande  in  sen  centra  a le  impure  labbra 
ch’osan  macchiarse  ancor  di  quel  sermone 
onde  io  Vaichiusa  fu  lodata  e pianta 
già  la  bella  Francese,  e i culti  campi 
215  all’orecchio  dei  Re  cantali  furo 

lungo  il  fonte  gentil  da  le  bell’acque. 

Misere  labbra,  che  temprar  non  sanno 
con  le  galliche  grazie  il  sermon  nostro , 
s'i  che  men  aspro  a’  dilicati  spirti , 

220  e men  barbaro  suon  fieda  gli  orecchi! 

, Or  le  questa,  o Signor,  leggiadra  schiera 

al  novo  di  trattenga;  e di  tue  voglie 
irresolute  ancora  or  quegli  or  questi 
con  piacevoi  motteggio  il  vano  adempia , 

225  mentre  tu  chiedi  lor,  tra  i lenti  sorsi 

quegli  ne  disperi  d’averla,  né  mai  ritorna  ella  in  modo  che  quegli  arrivi  a posse- 
derla... ma  quando  crede  vedersela  caduta  ai  piedi,  fattogli  un  bell'inchino  vede  che 
l'abbandona  e pianta  nel  ballo  x. 

(34)  Educazione  cavalleresca  : maestro  di  ballo,  di  canto,  di  suono,  di  francese. 

Non  pareva,  c non  pare  a taluni  potersi  dir  cosa  graziosa  se  non  in  francese;  o,  che 
è peggio,  imbastardendo  l'italiano  eoa  quella  lingua.  Pure  in  italiano  fu  detto  da 
Carlo  V volersi  parlar  coH’amante:  pure,  quando  Petrarca  cantava  la  bella  francese 
in  Vaichiusa  (sulle  rive  della  Sorga  presso  Avignone),  lo  faceva  nel  piu  squisito 
italiano:  e nel  più  squisito  italiano  Luigi  Alamanni  cantava  |la  Coltivazione  de' campi 
a Fontainebleau  ai  re  di  Francia  Francesco  1 ed  Enrico  11.  Alludo  a questi  il  poeta. 
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dell'ardenle  bevanda,  a qual  cantore 
nel  vicin  verno  si  darà  la  palma 
sovra  le  scene  : o s’egli  è il  ver  che  risda 
l'astata  Frine  (3*»)  che  ben  cento  folli 
230  milordi  rimandò  nudi  al  Tamigi; 

0 se  il  brillante  daniator  Narcisso  (3*>) 
fia  che  ritorni  ad  agghiacciare  i petti 
de’  vaghi  palpitanti  e de'  mariti. 

Così,  poi  che  gran  tempo  a’  primi  albóri 
235  del  tuo  mattin  teco  scherzato  fia , 
non  senz'aver  licenziato  prima 
l'ìpocrìto  pudore,  e quella  schifa 
che  le  accigliate  gelide  matrone 
chiaman  modestia  ; alfine,  o a lor  talento , 
240  0 da  le  congedali,  escan  costoro. 

Doman  poi  li  fia  dato,  o l’altro  forse 
giorno,  a'  precetti  lor  porgere  orecchio , 
se  a’  bei  momenti  tuoi  cure  minori 
ozio  daranno.  A voi,  divina  schiatta, 

245  più  assai  che  a noi  mortali,  il  elei  concesse 
domabili  midolle  entro  al  ccrébro , 
si  che  breve  lavor  novo  scienze 
vale  a stamparvi.  In  oltre  a voi  fu  dato 
tal  do'  sensi  e de’  nervi  e de  gli  spirti 
250  moto  e struttura,  che  ad  un  tempo  mille 
penetrar  puote  e concepir  vostr’alma 
cose  diverse,  e non  però  turbate 
0 confuse  giammai,  ma  scevre  e chiare 
ne’  loro  alberghi  ricovrarlc  in  mente. 

255  II  vulgo  intanto,  a cui  non  lice  il  velo 


(35)  Frine,  facile  bel'ozza  deU'anlica  Grecia;  volle  emulare  Alessandro  Magno 
facendo  rifabbricare , eoi  denari  acquistali  co' suoi  favori,  le  mura  di  Tebe  da  lui 
dislrulte.  Era  anche  fra  i Komaiii  il  vizio  di  sciupar  con  ballerine  i palrimonj. 

Ille, 

qui  patn'am  mima;  danai  fundumque  lartmque. 

Hobat.,  Sai.  1,  2. 

(36)  Narci.so,  vedendo  in  una  fonte  la  propria  efTigie  (chè  specchi  belli  e naturali 
come  i nostri  non  erano  conosciuti  dagli  antichi)  se  ne  invaghì,  e fu  dagli  Dei  mu- 
tata nel  fiore  che  porta  il  nome  stesso,  e che  predilige  ancora  il  margine  dei  fonti. 
Clemente  Bendi,  imitando  il  Pariui,  nelle  Conversazioni  scrive  : 

Chiedasi  a lui,  s'ha  di  saper  desio 
qual  su  lo  scene  giungerà  fra  poco 
musica  Frine  o daiuator  Narciso, 
questo  ail'itale  spose,  e cara  quella 
agl'itali  mariti. 

Meglio  il  Cozzi  disse  il  ballerino 

commentator  cogli  atti  e colle  gambe 
d’antiche  storie  di  Romani  e Greci. 
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aprir  de’  venerabili  misteri, 
fìa  pago  assai  poi  che  vedrà  sovente 
ire  e tornar  dal  tuo  palagio  i primi 
d’arte  maestri  ; e con  aperte  fauci 
260  stupefatto  berrà  le  tue  senlenre. 

Ma  ben  vegg’io  che  lo  oziose  lane 
soffrir  non  puoi  più  lungamente,  e in  vane 
te  l’ignavo  tepor  lusinga  o molce  ; 
però  che  te  più  gloriosi  affanni 
265  aspettan  l’orc  ad  illustrar  del  giorno. 

0 voi  dunque  del  primo  ordine  servi, 
che  di  nobii  signor  ministri  al  fianco 
siete  incontaminati,  or  dunque  voi 
al  mio  divino  Achille,  al  mio  Rinaldo  (■•'^1 
270  l’armi  appreslate.  — Ed  ecco  in  un  baleno 
i damigelli  a’  cenni  tuoi  star  pronti. 

Quanto  ferve  lavoro  I Altri  ti  veste 
la  serica  zimarra,  ove  disegno  (■'’*) 
diramasi  cliincse;  altri,  se  il  chiede 
275  più  la  stagione,  a te  le  membra  copre 
di  stese  inflno  al  piò  tiepide  pelli. 

Questi  al  fianco  ti  cinge  il  bianco  lino, 
che  sciorinalo  poi  cada  e difenda 
i calzonctli;  o quei,  d’alto  curvando 
280  il  cristallino  rostro,  in  su  le  mani 
ti  versa  acque  odorate,  c da  le  mani 
in  limpido  bacio  sotto  le  accoglie. 

Quale  il  sapon  del  redivivo  muschio 
olezzante  aH'inlorno,  e qual  li  porge 
285  il  macinato  di  quell’arbor  frutto 
che  a Rndope  fu  già  vaga  donzella, 
e piagne  in  van,  sotto  mutate  spoglio, 

Demofoonte  ancor,  Demofoonte  I^b). 

(37)  Acbitio  e Rinaldo  sono  gli  eroi  onerosi  dei  poemi  d'Omero  e del  Tasso,  come 
il  Giovin  Signore  è Tinorte  eroe  del  Parini. 

(3R)  La  veste  da  camera. 

(39)  Gli  amori  di  Demofoonte  figlio  di  Teseo,  con  Fillide  nata  da  Licurgo  di  Tracia, 
furono  cantati  da  Aulo  Sabino.  L'amante  acquieta  le  gelosie  di  lei  promettendole 
il  ritorno  : 

Damnabis...  tìios  seru  lemeriiria  i/uirslus: 

Demophvnn,  dices,  hd  mihi  fidus  ero/. 

Aspettandolo  invano,  ella  s'ucciso,  e gli  Dei  la  mularouo  in  mandorlo.  La  ghianda 
del  frutto  di  quest'albero  macinata  serre  a lavare  ed  ammorbidire  le  mani.  Rodope  è 
monte  della  Tracia;  e il  De  Coiireil,  rimproverando  al  Panni  le  troppe  allusioni  mi- 
tologiche, scambiò  Rodope  per  una  ninfa.  Immaginale  che  rumore  ne  menò  il  Monti  I 

Questo  interpt'elare  la  voce  degli  esseri  irragionevoli  è usitato  dai  poeti.  Le  cam< 
pane  presso  Dante , e le  nubi  rubiconde  a sera  presso  il  Monti  sembrano  piangtr  il 
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L'un  di  soavi  essenze  intrisa  spugna 
290  onde  tei^ere  i denti,  e l’altro  appresta 
ad  imbiancar  le  guance  util  licore. 

Assai  pensasti  a te  medesmo:  or  volgi 
l'alta  mente  per  poco  ad  altro  objetto 
non  indegno  di  te.  Sai  che  compagna  (*®), 
295  con  cui  partir  de  la  giornata  illustre 
i travagli  e le  glorie,  il  del  destina 

al  giovane  Signore Impallidisci? 

No,  non  parlo  di  nozze;  antiquo  c vieto 
dottor  sarei,  se  così  folle  io  dessi 
300  a te  consiglio.  Di  tanl’alte  doti 

già  non  orni  così  lo  spirto  e i membri 
perchè  in  mezzo  alla  fulgida  carriera 
tu  il  tuo  corso  interrompa,  e,  fuora  uscendo 
di  cotesto,  a ragion  detto  Bel  Mondo , 

305  in  tra  i severi  di  famiglia  padri 
relegato  ti  giacci,  a nodi  avvinto 
di  giorno  in  giorno  più  nojosi,  e fatto 
stallone  (**)  ignobii  de  la  razza  umana. 

D'altra  parte  il  marito  ahi  quanto  spiace, 
310  e lo  stomaco  move  ai  delicati 
del  voslr’Orbe  felice  abitatori  (**) 
qualor  de'  semplicetti  avoli  nostri 
portar  osa  in  ridevole  trionfo 
la  rimbambita  fé,  la  pudicizia , 

31 5 severi  nomi  ! E qual  non  suole  a forza 
entro  a i melati  petti  eccitar  bile 
quando  i computi  vili  del  gastaldo, 
le  vendemmie,  i ricolti,  i pedagoghi 
di  que'  à dolci  suoi  bambini  altrui  l*®) 

320  gongolando  ricorda;  e non  vergogna 
di  mischiar  colai  fole  a peregrini 
subjetli,  a nuove  del  dir  forme,  a sciolti 
da  volgar  fren  concetti,  onde  s’avviva 


giorno  che  si  muore.  Presso  il  Monti  stesso,  nel  Prometeo,  c.  1 ; 

la  matura  spiga 

le  bionde  chiome  inchina,  e chiamar  sembra 
loperoso  villano  a còme  il  frutto. 

(40)  Se  ne  parlò  ampiamente  negli  studj.  .\nche  Ovidio; 

Duin  licei  et  loris  passim  poles  ire  solulis, 
elige  cut  dicas:  tu  mihi  sola  places.  Ars.  Am.,  1.  I. 

(41)  Parola  indecorosa , e ne'  manoscritti  si  vedono  i tentativi  di  correggerla,  ma 
infelici.  Men  degli  altri  era  Ignobii  fabbro. 

(42)  Il  bel  mondo. 

(43)  La  malignità  di  questo  verso  ù squisita. 


Digitized  by  Google 


* 


IL  MATTINO. 


753 


de'  begli  spirti  il  conversar  sublime 
325  Pera  dunque  chi  a te  nozze  consiglia. 

Non  tu  però  senza  compagna  andrai , 
chè  tra  le  fide  altrui  giovani  spose 
una  te  n’olTre  inviolabii  rito 
del  Bel  Mondo  onde  sei  parte  si  cara. 

330  Tempo  già  fu  che  il  pargoletto  Amore  (^s) 
dato  era  in  guardia  al  suo  fratello  Imene; 
tanto  la  madre  lor  temea  che  il  cieco 
incauto  nume  perigliando  gisse 
misero  c solo  per  oblique  vie, 

335  e che,  bersaglio  agl’indiscreti  colpi 
di  senza  guida  e senza  freno  arciere , 
immaturo  al  suo  fin  corresse  il  seme 
uman,  che  nato  è a dominar  la  terra. 

Quindi  la  prole  mal  secura,  all'altra 
340  in  cura  dato  avea,  si  lor  dicendo: 

Ite,  0 figli,  del  par;  tu  più  possente 
il  dardo  scocca  ; e tu  più  cauto  il  reggi 
a certa  meta.  — Cosi  ognor  congiunta 
iva  la  dolce  coppia,  e in  un  sol  regno 
345  e d'un  nodo  comun  l’alme  stringea. 

.Allora  il  chiaro  Sol  mai  sempre  uniti 
vedea  un  pastore  ed  una  pastorella 
starsi  al  prato,  alla  selva,  al  colle,  al  fonte, 
e la  suora  di  lui  vedeali  poi  W 
350  uniti  ancor  nel  talamo  beato , 

ch’ambo  gli  amici  numi  a piene  mani, 
gareggiando,  spaigean  di  gigli  e rose. 

Ma  che  non  puote  anco  in  divini  petti , 
se  mai  s'accende  ambizìon  d'impero? 

355  Cfebber  l'ali  ad  Amor,  crebbe  l’ardire  (*7)  : 
onde  a brev’aere  prima,  indi  securo 
a vie  maggior  fidossi,  e fiero  alfine 
entrò  nell’alto  (*8) , e il  grande  arco  crollando 


(44)  Variante  Da'  begli  spirti  il  vostro  amabii  globo. 

(i3)  Il  De  Coureil  propone  di  saltare  di  piè  pari  da  questo  sino  al  verso  Or  di  qui. 
Signore,  venne  il  rito  galante;  assicurando  che  nessuno  s’accorgerà  del  salto  (atto, 
e sentenziando  che  l'episodio  è freddo,  insipido,  di  puerile  invenzione,  e che  il  poeta 
violò  le  leggi  del  gusto  e del  buon  senso  per  intruderlo  nella  sua  composizione. 
— Leggetelo. 

(46)  La  luna:  Amore  o Cupido,  ed  Imene  sono  due  dei  figli  di  Venere.  Dicesi  che 
di  rado  vadano  di  conserva  : e che  il  secondo  medichi  aflatlo  le  ferite  del  primo. 

(47)  Varianfs  Crebber  l’ali  ad  Amor,  a poco  a poco, 

e la  forza  con  esse  ; ed  è la  forza 
anco  sui  numi  a dominar  maestra. 

(48)  I Entrar  nelI’aUo  e abbandonar  il  lido  > disse  l’Arioslo  : e Cicerone,  /pea  sibi 
imbedllitas  indulgel,  in  altumque  provehitur  imprudens. 


Cantò,  Storie  Uinori.  — Yu|.  Il, 
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c il  capo,  risonar  lece  a quel  moto 
360  il  duro  acciai’  che  a tergo  la  faretra 

gli  empie;  e gridò:  < Solo  regnar  vogl’io  •. 

Disse,  e »’òllo  a la  madre,  ■ Amore  adunque , 
il  più  possente  infra  gli  dèi,  il  primo 
di  Citerea  figliuol,  ricever  leggi, 

365  e dal  minor  german  ricever  leggi, 

vile  alunno,  anzi  servo?  Or  dunque  Amore 
non  oserà,  fuor  ch’una  unica  volta, 
ferire  un’alma,  come  questo  schifo 
da  me  pur  rdiiede?  E non  potrò  giammai, 

370  da  poi  che  un  laccio  strinsi,  anco  disciorlo 
a mio  talento,  e,  se  m’aggrada,  un  altro 
stringerne  ancora?  c lascerò  pur  ch’egli 
di  suoi  unguenti  impeci  a me  i mici  dardi, 
perchè  men  velenosi  e men  crudeli 
375  scendano  ai  petti?  Or  via,  perchè  non  togli 
a me  da  le  mie  man  quest’arco,  e queste 
armi  da  le  mie  spalle,  e ignudo  lasci, 
quasi  rifiuto  de  gli  dèi.  Cupido? 

Oh  il  bel  viver  che  tia,  quando  tu  solo 
380  regni  in  mio  loco!  Oh  il  bel  vederli,  lasso! 
studiarti  a tórre  da  le  languid’almc 
la  stanchezza  e ’l  fastidio,  e spander  gelo 
di  foco  in  vece!  Or,  genitrice,  intendi: 

Vaglio,  e vo’  regnar  solo.  A tuo  piacere 
385  tra  noi  parli  l’impero,  ond’io  con  teco 
abbia  ornai  pace,  e in  compagnia  d'imene 
me  non  veggan  mai  più  le  umane  genti  • . 

Amor  <pii  taci|uc,  e minaccioso  in  atto, 
parve  all'idalia  dea  chieder  risposta. 

300  Ella  lenta  placarlo,  o preghi  e pianti 

spargo,  ma  in  van;  tal  ch’a  i due  figli  vòlta, 
con  questo  dir  pose  al  contender  fine  : 

< Poi  che  nulla  tra  voi  pace  esser  puolo , 
si  dividano  i regni.  E perchè  l’uno 
305  sia  dall’altro  fratello  opor  disgiunto, 
sien  diversi  tra  voi  e il  tempo  c l’opra. 

Tu  che,  di  strali  altero,  a fren  non  cedi , 

Talmc  ferisci,  e tutto  il  giorno  impera  : 
e tu  che  di  fior  placidi  hai  corona, 

400  le  salme  accoppia,  e con  l’ardente  face 

regna  la  notte  • . Or  quindi,  almo  Signore , 

(49)  Non  pare  molto  proprio  dia  Amore  stesso  giudichi  gli  Strali  suoi  velenosi  e 
crudeli. 
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venne  il  rito  gentil,  che  a i freddi  sposi 
le  tenebre  concede  e de  le  spose 
le  caste  membra  ; e a voi,  beata  gente 
405  e di  più  nobii  mondo,  il  cor  di  queste 
e il  dominio  del  dì,  largo  destina. 

Fors’anco  un  di  più  liberal  confine 
vostri  diritti  avran,  se  Amor  più  forte 
nuove  provincie  al  suo  germano  usurpa. 

410  Cosi  giova  sperar.  Or  meco  apprendi 
quai  tu  deggia  il  mattin  cure  a la  bella 
che,  spontanea  o pregata,  a te  si  diede, 
in  tua  dama  quel  dì  lieto  che  a fida 
carta,  nè  senza  testimoni,  furo 
415  a vicenda  commessi  i patti  santi , 
e le  condizion  del  caro  nodo. 

Già  la  dama  gentile  ì vaghi  rai 
al  nuovo  giorno  aperse  ; e il  suo  primiero 
pensier  fu  dove  teco  aggia  più  tosto 
420  a vegliar  questa  sera  ; c gravemente  ('’*) 
lo  sposo  consultonne  a lei  vicino, 

0 la  mano  a baciarle  in  stanza  ammesso. 

L'ora  è questa,  o Signor,  che  il  fido  servo 
e il  più  accorto  de  i tuoi  voli  al  palagio 
425  di  lei  chiedendo  se  tranquilli  sonni 
dormio  la  notte;  e se  d’immagin  grate 
le  fu  Morfeo  cortese.  È ver  che  jeri 
al  tornar  Tammirasti  in  viso  tinta 
di  freschissime  rose,  e più  ehe  mai 
430  viva  e snella  balzar  lece  dal  cocchio, 
e la  vigile  tua  mano  per  vezzo 
ricusar  sorridendo,  allor  che  l'alle 
scale  sali  del  maritale  albergo. 

•Ma  ciò  non  basti  ad  acquetarti,  e mai 
435  non  obliar  si  giusti  uffici.  Ahi  quanti 
Genj  malvagi  per  la  notte  opaca 
godono  uscire,  ed  empier  di  perigli 
. la  placida  quiete  de’  mortali  1 

Porla,  tolgalo  il  cielo!  il  picciol  cane 
440  con  latrato  improvviso  i cari  sogni 

troncar  de  la  tua  dama,  ond’ella,  scossa 
da  sùbito  capriccio,  a rannicchiarse 
astretta  fosse,  di  sudor  gelato 
c la  fronte  bagnando  e il  guancial  molle.  ■ 

445  Anco  poria  colui  che  sì  de’  tristi  ' 

(50)  Variante  E cwlegnosa,  cioè  stando  sulla  donna  sulla  dama, 


Digitized  by  Google 


756 


TARIKl. 


COMIC  de’  lieti  sogni  è genitore 
crearle  in  niente  di  contrarj  objelti 
in  un  congiunti  orribile  chimera, 
tal  che  agitata  c in  ansioso  affanno 
450  gridar  tentasse,  e non  però  potesse 
aprire  ai  gridi  tra  le  fauci  il  varco. 

Sovente  ancor  ne  la  passata  sera 
la  rapita  dal  gioco  aurea  moneta, 
non  men  che  al  cavalier,  suole  a la  dama 
455  lunga  vigilia  preparar  ; talora 
nobile  invidia  de  la  bella  amica 
vagheggiala  da  molli,  e talor  breve 
gelosia  n’è  cagione.  A questo  arrogo 
grimportuni  mariti,  i quai,  nel  capo 
460  ravvolgendosi  ancor  le  viete  usanze, 

poi  che  cessero  ad  altri  il  giorno,  quasi 
abhian  fatto  gran  cosa,  aman  d’imene 
con  superstizion  serbare  i dritti , 
c de  l’ombra  notturna  esser  tiranni, 

465  ahi  con  qual  noja  de  le  caste  spose , 
ch’indi  preveggon  fra  non  molto  il  fiore 
di  lor  fresca  beltade  a se  rapilo. 

Or  dunque  ammaestrato  a quali  c quanti 
miseri  casi  espor  soglia  il  notturno 
470  orror  le  dame,  tu  non  esser  lento. 

Signore,  a chieder  de  la  tua  novelle. 

Mentre  che  il  fido  raessagger  si  attende, 
magnanimo  Signor,  tu  non  starai 
ozioso  però.  Nel  campo  amato 
475  pur  in  questo  momento  il  buon  cultore 
suda,  e incallisce  al  vomere  la  mano, 
lieto  che  i suoi  sudor  ti  fruttin  poi 
dorati  cocchi  e peregrine  mense. 

Ora  per  te  l’industre  arlier  sta  fiso 
480  Allo  scarpello , all’asce,  al  subbio,  all’ago  ; 
ed  ora  in  tuo  favor  contende  o veglia 
il  ministro  di  Temi  (“*),  Ecco,  te  pure 
la  tavoletta  attende  (^*):  ivi  i bei  pregi 

(51)  Ministri  di  Temi,  cioè  della  Giustizia,  sono  i giudici.  Tutti  lavorano  per  l'o- 
zioso signore  ; ecco  l’egoismo  sempre  campcggianle. 

(53)  La  peltiniera.  Io  specchio),  l'abbiglialojo  son  buone  parole  italiane.  Non  si 
osa  dire  tavoletta;  eppur  h parola  evidonlemente  ilaliaoa,  e usata  già  dal  Firenzuola 
descrivendo  la  stanza  d'una  elegante  del  suo  tempo,  il  Monti,  nella  Feroniade,  Iti, 
la  chiama  : 

sacra 

alla  beltade,  inaccessibil  ara 

che  non  hai  nome  in  cielo,  e tra'  mortali 
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de  la  natura  accrescerai  con  l'arte  ; 

485  .si  che  oggi,  uscendo,  del  beante  aspetto 
beneficar  potrai  le  genti,  e grato 
ricompensar  di  sue  fatiche  il  mondo. 

Ogni  cosa  è già  pronta.  .Ml’un  de’  lati 
crepitar  s’odon  le  rianimanti  brage , 

490  ove  si  scalda  industrioso  e vario 
di  ferri  arnese  a moderar  del  fronte 
gfindocili  capei.  Stuolo  d’ Amori 

da  barbarico  accento  In  iraesli, 
cui  le  Muse  abhorrtr. 

Melastasio,  nelle  Cinesi: 

Eccomi  nlln  Inclelln 
ritoccando  il  tuppè. 

Il  Fornaciari  tolse  a difendere  la  parola  teletta  supponendola  derivala  da  tela,  per 
la  tela  che  la  copre,  e u Lucca  sua  asserisce  che  dicesi  teletta  -,  e il  Parenti,  nelle 
Strenne  filologiche,  sostiene  la  stessa  voce  con  quest’cseiupio  del  Parini,  mentre  il 
Carena  dà  come  toscano  tavoletta  e teletta . dolendosi  che  < nissuua  delle  due  voci 
rammenti  la  tela,  che  è pur  l'etimologia  di  toilette  •.  lo  credo  al  contrario  che  l’eti- 
mologia sia  tavoletta,  e di  qui  la  trassero  i Francesi. 

Ai  tempi  del  Parini  tutti  gli  uomini  portavano  coda,  ricci,  tupè;  ed  i pià  Ticchio 
più  vaghi  faceano  pompa  del  crine  artificiato  in  anella  scendenti  sulle  spalle  e sul 
petto,  e cosparso  di  olj  odorosi  e di  cipria.  Il  gran  volume  delle  chiome  raccoglie- 
vasi  alla  notte  io  una  rete;  sul  mettersi  alla  tavoletta  vi  si  spargevano  essenze  varie 
di  gelsomino,  di  flor  d'arancio,  di  giunchiglia,  di  ambra  : indi  il  parrucchiere,  per- 
sonaggio principalissimo,  vi  dava,  non  la  forma  che  meglio  s'addicesse  al  volto,  ma 
quella  che  fosse  richiesta  dalla  moda  di  Francia,  paese  eccellente  davvero  per  rac- 
conciar le  teste.  Cosi  architellalo  il  capo,  traltavasi  di  spargervi  la  polvere  di  Cipri. 
Ardua  impresa!  Il  flocco,  per  quanto  leggero,  poteva  guastare  il  leggiadro  ordine 
do’  ricci:  poi  non  diffondeva  equabilmente  quella  pomposa  canizie.  Aveasi  dunque 
uno  stanzino,  entro  al  quale  faceasi  cader  dall'alto  essa  polvere,  sicché  empisse  il 
piccola  ambiente.  Allora  l’eroe,  ravvolto  nell’accappatojo,  cacciavasi  in  mezzo  a quel 
polverio,  e gliene  restava  imbiancala  la  parrucca.  In  altre  case  era  una  nicchia,  ove 
sedutosi  il  pettinalo  magnanimo,  dall'alto  per  una  specie  dislaccio  se  gli  facea piover 
addosso  la  polvere,  che  perciò  dicessi  anche  volandola. 

Tale  garbo  non  era  proprio  solo  degli  Italiani;  e una  famosa  lettera  del  famoso 
utilitario  Bentham  al  famoso  ministro  inglese  lord  Lansdowne  ricorda  avergli  detto 
alcune  cose  • mentre  stava  nella  sua  camera  da  incipriarsi  >. 

La  moda  della  cipria  ci  venne,  come  le  altre,  di  Francia  ; inventala  sotto  Enrico  IV, 
poco  usata  però  fin  al  tempo  della  Fronda,  indi  estesa  durante  la  Reggenza,  al  prin- 
cipio del  secolo  passato.  Miledi  Montagu  che,  tornando  da  Costantinopoli,  traversava 
la  Francia,  paragonava  le  leste  dei  Francesi  a una  pelle  di  pecora.  E Franklin,  ve- 
nuto in  quei  tempi  d’America  in  Francia,  calcolava  che  coi  parrucchieri  si  poteva 
formare  un  esercito,  e mantenerlo  con  quel  che  si  spendeva  in  cipria. 

Guglielmo  Piti  nel  1795  pose  la  tassa  d'una  ghinea  su  ogni  testa  incipriala,  e valu- 
tava ricavarne  L.  210,000  annue. 

Sul  fine  del  secolo  calcolavasi  che  Milano  consumasse  ogni  giorno  di  frumento  in. 

pane  da  libbra moggia  226 

• a da  soldo a 90 

• d’arbitrio a 160 

In  paste  dolci , a 20 

In  cipria a 4 

Arrivò  poscia  la  rivoluzione,  e a queirinflnito  studio  del  crine  fu  sostilusla  t» 
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invisibii  sul  fuoco  a^ila  i vanni, 
e per  entro  vi  solila,  alto  gonfianilo 
495  ambe  le  gote.  Altri  di  lor  v’appressa 
pauroso  la  destra;  e prestamente 
ne  rapisce  un  de’  ferri  : altri  rapito 
tenta  com'arda,  in  su  l'estrema  cima 
sospendendo!  dell'ala  ; c cauto  attende 
500  pur  se  la  piuma  si  contragga  o fumé: 
altri  un  altro  nc  scote , e de  le  ceneri 

semplice  allillalura  alla  BruUi  o alla  Tito.  Molli  Giacobini  faceano  consistere  gran 
parie  delrcnlusiasmo  repubblicano  (ilicevanlo  civismo)  net  portar  coccarda,  cappello 
tondo,  le  brache  allungate  e le  cliioiiie  raccoicie.  D’altra  parte  gli  aristocratici  ripo- 
nevano la  virtù  nel  conservare  le  antiche  foggic,  e singolarmente  i ricci  ai  polsi 
e la  coda.  Quanto  bisticciarsi  Ira  i vecchi  tenaci  delle  vecchie  c i giovani  ardenti 
delle  nuove  foggici  Quanti  tigli  cacciali  di  casa  e diseredali,  quanti  scolari  respinti 
dai  collegi  e dalle  scuole  perchè  avoaiio  osato  farsi  tagliare  la  coda  ! Cn  uomo  senza 
coda  equivaleva  ad  un  uomo  senza  morale,  senza  religione,  senza  sommessione;  ma 
qual  meraviglia  pe’  nostri  quando,  nel  1799,  videro  tornare  1 soldati  Icdcsclii  senza 
coda,  senza  tupèl  que’  soldati  che  dapprima,  nelle  lente  marcic,  o nc’  lunghi  accan- 
tonamenti, consumavano  le  mallinale  a pettinarsi,  e che,  dopo  incalzati  dalla  furia  dei 
aoldatelli  sanculotti,  ebbero  per  miglior  consiglio  il  mettersi  alla  moda  di  quel  Bruto 
con  cui  aveano  t\  poca  simpatia  I Pure  la  parte  che  allora  aveva  il  vento  in  poppa, 
datati  a peraeguilare  i patrioti,  guardava  come  tali  que'  tanti  che  aveano  mozza  la 
coda.  Onde  era  studio  di  appiccarsi  code  posticcie;  e molle  risibili  scene  accaddero 
colla  abirraglia,  che  ghermendo  alcun  di  costoro  per  la  coda,  se  la  vedeva  restar  in 
mano.  Alla  line,  a forza  i vecchi  di  gridare,  i giovani  di  lasciarli  gridare,  accadde, 
come  in  tant’altre  contingenze,  che  la  parte  battuta  si  trovò  vincitrice:  e le  code,  i 
tupè,  i ricci,  la  cipria  se  ne' andarono,  con  gravo  scapilo  de’  parrucchieri,  che  aveano 
ben  ragione  di  professarsi  avversar]  della  repubblica.  In  quella  vece  si  cominciò  allora 
a lasciar  crescere  due  striscio  di  peli  sulle  guancie,  cambiale  più  lardi  ne’  mustacchi 
a nella  mosca,  indizj  infallibili  d’italianità.  Anche  le  donne  alle  altissime  sostituirono 
una  pettinatura  semplice.  Alluse  a questo  Iravolgimenlo  il  valente  satirico  Giuseppe 
ZBDoja  nel  sermone  11,  scrivendo  ; 

Poiché,  grazie  al  deslin  che  tulio  rolve, 
noi,  lisci  prima  e inanellali  e rasi 
la  pancia  e ’l  mento,  ricopiammo  i Bruti, 
e le  compresse  da  non  regio  amante 
nostre  Lucrezie  rilornàr  le  chiome 
ai  prischi  nodi  e alle  sincere  trecce, 
mollo  in  addietro  laborioso  e cerco 
pettine  cadde  dalla  man,  costretta 
a mendicar  ; e molla  gente  afliilia 
vide  alla  mola  ricondotta  e al  forno 
la  ripulsa  dal  crin  candida  Elensi. 

Nel  1865  il  dottor  Costantino  James  pubblicò  a Parigi  la  Toilette  (fune  romaine  au 
tmp$  i'Auguste,  etcosmétique  d une  parisienne  au  XIX'  tiècie,  piena  di  curiosissime 
notizie  sopra  l’addobbo,  c singolarmente  ì cosmetici  delie  lloniane;  traendo  princi- 
palmente da  Ovidio  c da  Marziale  le  notizie  intorno  all’ars  ornatrix  ed  all’ars  fuca~ 
Irix:  e non  è a dire  quante  stravaganze  o sino  schifezze  usassero  per  parer  belle  o 
per  riparar  il  guasto  degli  anni  le  contemporanee  d’Aiignslo.  I.'auloro  niosira  i danni 
che  alla  salute  possono  venire  da  molli  de’  cosmetici  e degli  ornamenti  adoperali 
oggi;  quando,  a gran  morlilicaziono  di  noi  vantatori  di  progresso,  si  è tornali  a 
quanto  di  più  ridicolo , di  più  frivolo , di  più  sconcio  usavasi  o alt’elò  romana  o a 
quella  del  Parini. 
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lilif:ginose  il  ripulisco  c (erge. 

Tali  a le  vampe  (IcH'elnéa  fucina , 
sorridcnle  la  madre,  i vaghi  Amori 
50.">  orai)  ministri  aU’ingcgnoso  fabbro  : 
e sotto  a i colpi  del  martcl  frattanto 
reimo  sorgea  del  fondalor  latino. 

All'allro  lato  con  la  man  rosala 
Cònio  (-jJ),  di  fiori  inghirlandato  il  crine, 

510  i bissi  scopre,  ove  d'idalj  arredi 
almo  tesor  la  tavoletta  espone. 

Ivi  c nappi  eleganti  e di  canori 
cigni  morbida  piume  ; ivi  raccolti 
di  lucide  odorate  onde  vapori  ; 

515  ivi  di  polvi  fuggitive  aLtalto  r. 
color  diversi,  o se  imirar  nel  crine 
d’Apolline  tu  vuoi  l’aurato  biondo 
0 il  biondo  cenerin  che  de  le  Muse 
scende  alle  spalle  tenero  e gentile. 

5:20  Che  se  stamane  a te  le  fresche  labbra 
repentino  spirar  di  rigid'aura 
offese  ahjuanto,  v’è  stemprato  il  seme 
de  la  fredda  cucurbita  (»■*)  : c se  mai 
pallidetlo  ci  ti  scorga,  è pronto  aU’uopo, 

525  arcano  a gli  altri  croi,  vago  cinabro.  • -5- 

Nè  quando  a un  semideo  spuntar  sul  volto  ,,  ; 

pustola  temeraria  osa  pur  fosse,  , „ - j.',,  ... 

multiforme  di  nói  copia  vi  manca,  c V •;  « 

onde  la  celi  in  sul  momento,  ed  esca  . ‘ • -t  ■ 

530  più  periglioso  a saettar  co  i guardi  ' '<■  '■  ■ : 

le  belle  inavvedute,  a guerricr  pari  ' ' - , 

che,  già  poste  le  bende  a la  ferita,  . _ , 

più  glorioso  e furibondo  insieme 
sbaragliando  le  schiere  entra  nel  folto. 

535  Ma  già  tre  volte  e quattro  il  mio  Signore  ■'  ' • 
velocemente  il  gabinetto  scorse  . 

col  crin  disciolto  e su  gli  òmeri  sparso , - , 

quale  a Cuma  solca  l’orribil  maga  (35) , t , 

' (63)  Como,  dio  degli  schen-i  e della  gioja  convivale.  Qui  parrebbe  il  dio  che  pre- 
siede al  peltìnare  (comerc).  Idalj  arredi,  le  bazzicature  remminili,  sacre  a Venere. 

(54)  Pomata  di  semi  freddi  0 cold  cream.  Tutta  questa  descrizione  della  tavoletta 

6 aggiunta.  _ 

(55)  A Cuma,, città  della  Campania  presso  al  promontorio  Miseno,  sedeva  una 
àbilla,  donna,  che,  agitata  da  un  dio,  rendeva  oracoli.  Secondo  Virgilio,  andò  ad, 
interrogarla  Eneat  e quando  si  senti  piena  del  dio, 

, . . non  vuUfts  non  color  unus  - , - 

, non  compio  mansf  re  com<r. 
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quando,  agliata  dal  possente  nome, 

540  vaticinar  s'udia.  Così  dal  capo 
evaporar  lasciò  de  gli  olj  sparsi 
il  nocivo  fermento,  e de  le  polvi 
che  roder  gli  potrien  la  molle  cute , 

0 d’atroci  emicranie  a lui  lo  spirto 
545  traflgger  lungamente.  Or  ecco  avvolto 
tutto  in  candidi  lini  a la  grand'opra 
e piò  grave  del  dì  s'appresta,  e siede. 

Nembo  d’intorno  a Ini  vola  d’odori  (5®), 
che  a le  varie  manteche  ama  rapire 
550  l'aura  vagante  lungo  i vasi,  ugnendo 
le  leggerissim’ale  di  farfalla  : 
e lo  speglio  patenl^  a lui  dinanzi 
altero  sembra  di  raccòr  nel  seno 
l’immagin  diva  ; e stassi  a gli  occhi  suoi 
555  severo  esplorator  de  la  tua  mano, 

0 di  bel  crìn  volubile  architetto. 

Tu  pria  chiedi  all'eroe  qual  piò  gli  aggrade 
spargere  al  crìn,  se  i gelsomini  o il  biondo 

A lei  paragona  il  poeta  la  sfuriala  del  suo  eroe.  Oucll'om'ftiie  ò eccessivo,  ma 
pare  il  poeta  v’attaccasse  un’idea  men  trista  della  comune,  perchè  anche  poco 
sotto  cantò: 

D’orribil  piato  risonar  s'udio. 

(.56)  Anche  questo  pezzo  è diverso  affatto  dal  vulgato.  Marziale  fin  da'  suoi  tempi 
scriveva:  Malo,  quam  ènte  oltre,  nil  oltre. 

In  Francia  il  gusto  de’  profumi  fu  esteso  da  Caterina  .Medici,  e principalmente  per 
opera  di  un  Renato,  italiano.  La  confraternita  de’  profumieri,  istituita  nel  1190,  area 
avuto  statuti  da  re  Giovanni,  1357,  poi  da  Enrico  111  nel  1652,  poi  da  Lnigi  XIV 
nel  1650.  Principalmente  si  aromatizzavano  i guanti,  e formavano  universiUi  a parte  i 
guantisti  profumieri  : e i profumi  piò  usati  erano  l’essenza  di  nerol'i  e il  frangipane, 
messo  in  moda  dal  marchese  Frangipani,  generale  italiano  al  servizio  di  Luigi  XIII: 
poi  muschio,  ambra,  ecc. 

Laboulée,  Houbigant,  Chardin,  Riban,  Dulac ottennero  poi  una  rinomanza  pari 

a Franklin,  a Parmentier,  a Montgolfier  nell’inventare  raffinamenti  da  tavoletta, 
sparsi  per  tutto  il  mondo  coi  nomi  di  belletto  della  corte,  rosso  Serkis,  bianco 
di  sultana,  crema  d’alabastro,  crema  di  Persia  o del  Calai,  crema  della  bellezza,  latte 
di  cocomero,  pomata  circassa,  olio  di  Sévigné  o di  Macassar,  acqua  d’Ispaban,  acqua 
di  >inon,  bezoardi,  cosmetici  d’Arabia... 

Gli  economisti,  che  atienevansi  alla  bilancia  del  commercio,  non  rifinivano  di  de- 
clamare  contro  l'uso  di  questi  aromi  forestieri , quasi  impoverissero  la  nazione.  E 
Voltaire,  il  rappresentante  che  dicono  del  buon  senso,  scriveva  I « Enrico  IV  facea 
colazione  con  un  pezzo  di  pane  e un  bicchier  di  vino;  non  prendeva  nè  thè,  nò 
caffè,  nè  cioccolatte,  mentre  ora  le  produzioni  della  Martinica,  di  Moka,  della  Cina 
sono  imbandite  al  desco  di  qualunque  cameriera.  Se  pensiamo  che  tali  produzioni 
costano  alla  Francia  più  di  cinquanta  milioni,  si  vede  che  dobbiam  attendere  a qualche 
ramo  ben  vantaggioso  di  commercio  per  far  fronte  a questa  perdita  continua  >.  Perdita! 
ma  per  ottener  que’  godimenti,  non  è vero  che  l'industria  nostra  è stimolala  a pro- 
curar oggetti  eon  cui  cambiarli?  Cessino  d’essere  desiderali;  non  importerò  più  di 
aver  l’oro  necessario  ad  acquistarli  ; e il  paese  allora  veramente  sarò  povero. 
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fior  d'arancio  piuUosto,  o la  giunchiglia , 

560  0 l'ambra  preziosa  agli  avi  nostri  (»’’). 

Che  se  la  sposa  altrui,  cara  all’eroe, 
del  talamo  nuzial  si  lagna,  e scosse 
pur  or  da  lungo  peso  i rasti  lombi , 
ah  fuggi  allor  tutti  gli  odori,  ah  fuggi  ; 

565  chè  micidial  potresti  a un  sol  momento 
più  vite  insidiar.  Semplici  sieno 
i tuoi  balsami  allor,  nè  oprarli  ardisci 
pria  che  su  lor  deciso  abbian  le  nari 
del  mio  Signore  e tuo.  Pon  mano  poi 
570  al  pettin  liscio,  e con  l'ottuso  dente 
lieve  solca  le  chiome  ; indi  animoso 
le  turba,  e le  scompiglia;  e alfin  da  quella 
alta  confusion  traggi  e dispiega , 
opra  di  tua  gran  mente,  ordin  superbo. 

575  Io  breve  a te  parlai;  ma  il  tuo  lavoro 
breve  non  (ia  però;  nè  al  termin  giunto 
. prima  sarà,  che  da  più  strani  eventi 

s'involva  o tronchi  all’alta  impresa  il  filo. 

Fisa  i guardi  a io  speglio  ; e là  sovente 
580  il  mio  Signor  vedrai  morder  le  labbra 
impaziente  ed  arrossir  nel  viso. 

Sovente  ancor,  se  men  dell’uso  esperta 
parrà  tua  destra,  del  convulso  piede 
udrai  lo  scalpitar  breve  e frequente, 

585  non  senza  un  tronco  articolar  di  voce 

(57)  Col  nome  di  tmbra  si  indicano  soslanze  alTaUo  diverse  di  natura  e d’oripne, 
che  collo  sfregamento  manifestano  proprietà  elettriche.  I.'ambra  grigia,  alTalto  di- 
versa dalla  gialla  o succine,  dal  cui  nome  greco  (e/rctron)  derivò  quello  della  più 
polente  e misteriosa  attività  della  natura,  è forse  identica  coU'ambracane,  ed  è una 
sostanza  della  consistenza  della  cera , di  apparenza  scagliosa  : non  bene  se  ae 
conosce  la  natura,  e trovasi  o nei  visceri  di  qualche  cetaceo  o galleggiante  nei  mari 
del  Brasile  e dell’India,  in  pezzi  fln  di  60  o 70  chilogrammi.  La  compagnia  francese 
delle  Indie  n'ebbe  uno  di  80  chilogrammi,  che  vendette  per  L.  52,000.  Sfregata  o 
scaldala,  dà  odore  somigliante  al  muschio,  ma  più  delicato.  Un  fazzoletto  profuma- 
tone conserva  l’odore  anche  dopo  lavalo.  Costa  assai,  e però  spesso  è falsificata.  Fu 
adoperala  in  farmacia,  ma  poi  fu  riservata  a’  cosmetici.  Mollo  era  usalo  agli  antichi 
questo  profumo,  onde  Marziale,  tpigr.  V',  37  ; 

Quod  succino  trita, 
pallidus  eoo  ture  quod  ignis  olet. 

I nostri  vecchi  la  bruciavano  negli  appartamenti , e ne  profumavano  gli  abili  e i 
guanti.  Suol  mescolarsi  con  essenza  di  rose,  di  garofano  o altro.  La  tintura  di  zibetto 
è un  misto  di  zibetto  e ambra  grigia. 

Nei  Soiivanirs  de  la  Rioolulion  di  Carlo  Nodier  leggo  che  la  jeuneue  dorée,  surro- 
gatasi ai  terroristi,  era  composta  di  uomini  6eoux  de  jeunetie  et  de  manièrei,  qui  en- 
tratnaient  tee  cesure  aprit  eux,  quand  ite  entraient  daas  un  solon  ou  miUeu  (Tun 
nuagt  d'ambre.  Site  n'avaient  pat  senti  l’ambre,  ile  auraient  senti  le  song. 
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die  condanni  e minacci.  Anco  l’aspella 
veder  talvolta  il  cavalier  sublime 
furiando  aijitarsi,  e destra  e manca 
porsi  alla  cliioma,  c scompigliar  con  Tugne 
590  lo  studio  di  molt’ore  in  un  momento. 

Che  più?  Se  per  tuo  male  un  di  vaghezza 
d’accordar  ti  prendesse  al  suo  sembiante 
gli  edificj  del  capo  (■'**),  e non  curassi 
ricever  leggi  da  colui  che  venne 
595  pur  jer  di  Francia,  ahi  quale  atroce  fólgore , 
meschino,  allor  li  penderia  sul  capo! 
tu  allor  l’eroe  vedresti  ergersi  in  piedi, 
e per  gli  occhi  versando  ira  e dispetto, 
mille  strazj  imprecarti  ; e scender  lino 
000  ad  usurpar  le  infami  voci  al  vulgo 
per  farli  onta  maggiore  ; e di  bastone 
il  tergo  minacciarli  ; e violento 
rovesciare  ogni  cosa,  al  suol  spargendo 
rotti  cristalli  e calamistri  e vasi 
. 605  e pettini  ad  un  tempo.  In  simil  guisa , 

se  del  Tonante  all’ara  o de  la  dea 
che  ricovrò  dal  Nilo  il  turpe  Fallo  (f'9) , 
Tauro  spezzava  i raddoppiati  nodi 
e libero  fug^a,  vedeansi  a terra 
610  vibrar  tripodi,  tazze,  bende,  scuri, 
lìtui,  coltelli;  e d’orridi  muggiti 
commosse  rimbombar  le  arcate  volle; 
e d’ogni  lato  astanti  e sacerdoti 
pallidi  all’urto  e aH’impeto  involarsi 


(68)  Anche  Terenzio  usò  moliri  nel  senso  d'ornatnpnlo  femminile: 

Dum  moliuntur,  dum  comuniur,  anniit  est. 

E Giovenale,  Sai.  VI:  ^ 

Tot  premìt  ordinibus,  tot  adhuc  compagibus  altam 
edificai  caput. 

E il  poeta  francese,  bàtìt  de  ses  chei:eu.v  le  galani  édifiee. 

Un  Florent,  parrucchiere  francese,  dando  al  l’ariniima  parrucca  nuova,  gli  diceva: 
Affedidio,  sor  abate,  la  non  n'ebbe  mai  una  cosi  bella.  Eit  Hariiii  stizzitola  bulla  dalla 
finestra,  e più  non  vuol  saperne,  bonchò  l’avesse  pagala. 

(59)  Tonante  6 Giove;  la  dea  è Iside,  adorala  dagli  Kgiziani  qual  moglie  d'Osiride. 
La  vita  e la  morte  erano  i simboli  di  mollo  religioni  antiche;  e la  vita  rappresenla- 
vast  col  Fallo,  segno  osceno  della  generazione.  Quando  Osiride  fu  ucciso  da  Tifone, 
genio  del  malo,  Iside  irovogli  mancar  gli  organi  della  propagazione,  che  poi,riiivenne 
nel  Nilo.  Ciò  simboleggia  che  l'Egitto  manca  della  facolià  di  produrre  se  non  è inon- 
dalo dal  Nilo. 

Anche  Virgilio 

fugii  cum  saucius  aram 

laurus  et  incerlam  excussit  ceriice  securiin.  , 
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H15  del  furocc  animai,  die  pria  si  quelo 

già  di  (ìor  cinto,  e sotto  a la  nian  sacra 
umiliava  le  dorale  corna. 

Tu  non  pertanto  coraggioso  e torte 
dura,  e ti  serba  a la  miglior  fortuna 
620  Quasi  foco  di  paglia  è foco  d’ira 
in  nobil  petto.  11  tuo  Signor  vedrai 
mansuelatto  a te  chieder  perdono, 
e sollevarti  oltr'ogni  altro  mortale 
con  preghi  e scuse  a niun  altro  concesse; 
625  tal  che,  securo  sacerdote,  a lui 

immolerai  lui  stesso  (60,  e pria  d’ogn’altro 
larga  otterrai  del  tuo  favor  mercede. 

Or,  Signore,  a te  riedo.  Ah  non  sia  colpa 
dinanzi  a te  s’io  traviai  col  verso, 

630  breve  parlando  ad  un  mortai  (6=i) , cui  degni 


(60)  Diiraft,  et  vosmel  refnis  aervnte  semntìif!.  Virgilio. 

II  levarsi  tardissimo  e il  vestirsi  d’iina  signora  è cantalo  negli  Amori  del  Savioli; 
e tutto  v'è  men  ridicola  che  per  un  uomo  ; anzi  non  r'ò  ridicolo  die  il  poeta. 


Già  col  meriggio  accelera 
l’ora  campagna  il  piede, 
e già  rincalza  e stimola 
nuova  che  a lei  succede. 

Entra  la  luce,  o rapida 
empie  le  stanze  intorno  ; 
il  pigro  sonno  involasi; 
apri  i begli  occhi  al  giorno. 

Cinese  tazza  eserciti 
beata  il  suo  costume , 
e il  roseo  labbro  oscurino 
le  americana  spume. 

S’erge  segreto  un  tempio 


là  tue  bellezze  aspettano 
il  sacrilizio  usalo. 

Vieni.  Sia  fausta  Venere, 
gli  ulEzj  Amor  comparta: 
le  Grazie  in  piedi  assistano: 

tu  sederai  la  quarta 

Ma  già  tuo  dolce  imperio 
la  fida  ancella  invita  ; 
ella  s’appressa,  e all'opera 

stende  la  destra  ardita 

Te  nulla  turbi,  e rigido 
guardi  silenzio  il  loco: 
solo  garrisca  l’indico 
verde  amalor  del  croco  1 1 ! 


dell’ampio  coltri  a lato  : 

(61)  Le  stampe  dicevano  : 

Onde  securo  sacerdote  allora 
l’immolerai  qual  vittima  a Filauzio, 
sommo  nume  de'  grandi. 

Filauzio  significa  amor  di  sà,  egoismo.  Erasmo,  nella  prefazione  all’elogio  della 
Pazzia,  dice  : -Visi  piane  me  fallii  fùrnh.  Enumerando  lo  seguaci  sue,  la  Pazzia  dice: 
Beec  quam  suhlalis  superciliis  conspicamini,  oiXijTt»  est.  Frà  Paolo  Sarpi,  Storia,  li- 
bro VII,  parlando  della  lettera  consolatoria  del  cardinale  di  Lorena  a sua  madre,  e 
come  ne  fosser  diffuse  lo  copie,  conchiudo:  « Tanto  è difTicilo  che  roffello  della 
fllauzia  stia  quieto,  sebbene  in  occasione  di  gran  dolori  >.  E usala  da  molti  altri  que- 
sta voce,  ma  il  Parlili  la  ripudiò  por  allettala. 

(6i)  Questo  lungo  favellare  al  parrucchiere,  abbandonando  frattanto  il  signore, 
sarebbe  colpa,  qualora  non  si  rifletta  quanto  importante  persona  foss’cgli;  e che  la 
commedia  che,  nel  secolo  passalo,  levò  maggior  rumore  ed  ebbe  più  politica  efficacia, 
prese  a protagonista  un  barbiere,  Figaro.  Più  difficile  sarebbe  scolpar  il  Parini  dai 
frequente  ricorso  di  apostrofi.  Per  grazia  d’esempio,  nella  stupenda  ode  siiU’/nnesto, 
comincia  a volgersi  a Colombo  - 0 Cenovese,  ove  ne  vai?  poscia  al  Bicctti  : Più  dell'oro, 
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tu  degli  arcani  tuoi.  Sai  che  a sua  voglia 
questi  ogni  di  volge  e governa  i capi 
de'  più  felici  spirti  : e le  matrone, 
che  da’  sublimi  cocchi  alto  disdegnano 
035  chinar  lo  .sguardo  a la  pedestre  turba, 
non  disdcgnan  sovente  entrar  con  lui 
in  festevoli  motti,  allor  ch’esposti 
a la  sua  man  sono  i ridenti  avorj 
del  bel  collo,  e del  crin  l’aureo  volume. 
640  Però  accogli,  ti  prego,  i versi  miei 
tnttor  benigno  ; e come  possi  ascolta 
l’ore  a te  render  graziose,  intanto 
che  il  pettin  creator  dona  alla  chioma 
leggiadra,  o almen  non  più  veduta  forma. 
645  Hreve  libro  elegante  a te  dinanzi 
tra  gli  arnesi  vedrai  che  l'arte  aduna 
per  disputare  alla  natura  il  vanto 
del  renderti  si  caro  agli  occhi  altrui. 

Ei  ti  lusingherà  forse  con  liscia 
C50  purpurea  pelle  onde  vestito  avrallo 
0 mauritano  conciatore  o siro  (<>^)  ; 
e d’oro  fregi  delicati,  e vago 
mutabile  color,  che  il  collo  imite 
de  la  colomba,  v’avrà  sparso  intorno 
655  squisito  legator  baiavo  o franco  (^-*1. 


0 tìieeUi , alFuom  i cara  ecc.  ; poi  ai  fanciutti , Creteete , o pargoUui;  poi  atta  prima 
che  inirodutse  rinoculaziooc  in  Europa  : 0 Montagu , qual  peregrina  nave , e di 
nuovo  at  dottore  amico:  Sempre  il  nuovo  che  i grande  appar  menzogna,  mio  Bicetti. 
Ne'  poemetti  poi,  ottre  t'apostrofe  rondamenlalc  at  giovane  eroe,  il  poeta  s'è  gii  con- 
verso al  maestro  di  viotioo,  poscia  ai  camerieri,  adesso  al  parrucchiere,  tra  poco  a 
Voltaire,  a La  Foutainc,  al  genio  di  Marte,  al  vulgo,  ecc. 

Del  resto,  chi  volesse  della  ricchissima  e indigestissima  erudizione  sul  barbiere 
e il  parrucchiere  veda,  qual  libro?  il  Dizionario  d'erudizione  eccleiiastica  del  Moroni 
[che  fu  barbiere  di  Gregorio  XVI)  all’art.  Vnivertità,  tomo  84,  pag.  80  e seg. 

(63)  Il  marocchino  onde  si  legano  i libri , ci  viene  da  quelle  parti,  come  indica 
il  nome. 

(64)  Le  legature  di  libri  alta  francese  e all'olandese  sono  tuttavia  pregiatissime. 

Ciò  che  segue  (ed  è nuovo)  allude  al  costume,  allora  pure  divulgato,  delle  oscene 

incisioni  unite  ai  libri  osceni.  Una  favoletta  non  inelegante  di  Aurelio  Bertela  allude 
a questo  letture  di  tavoletta  : 


La  Toutta. 

Il  Libro. 

Toletta. 

Libro. 


Chi  sei  tu  che  il  mio  governo 
a turbar  vieni  in  niarora? 

Un  filosofo  moderno, 
che  istruisce  la  signora. 

Oh  mi  di’,  cosa  le  insegni? 
Ogni  eUctlo  e ogni  cagione  ; 
a pesar  popoli  e regni, 
a purgar  la  sua  ragione. 
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E forge  incisa  con  venereo  stile 
vi  Ha  serie  d’immagini  interposta, 
lavor  che  vince  la  materia,  e donde 
tìa  che  nel  cor  ti  si  ridesti  e viva 
660  la  stanca  di  piaceri  ottusa  voglia. 

Or  tu  il  libro  gentil  con  lenta  mano 
togli,  e,  non  senza  sbadigliare  un  poco, 
aprilo  a caso,  oppur  là  dove  il  parta 
tra  l'uno  e l'altro  foglio  indice  nastro. 

665  0 de  la  Francia  Proteo  multiforme  (®5) , 

scrittor  troppo  biasmato  c troppo  a torto 
lodato  ancor,  che  sai  cofi  novi  modi 
imbandir  ne'  tuoi  scritti  eterno  cibo 
ai  semplici  palati,  e se’  maestro 
670  di  color  che  a sè  fingon  di  sapere  i6tì)  ; 
tu  appresta  al  mio  Signor  leggiadri  studj 
con  quella  tua  fanciulla,  all'.\nglo  infesta  (^'^J , 

Toletta.  Slraoc  voci!  Iio  qui  servilo 
c lo  suocero  e le  nonne, 
nò  da  lor  giammai  lo  ho  udite, 
c pur  cran  savio  donne, 

Lieuo.  Àllrì  tempi  ed  altra  usanza, 

altri  studj,  altri  costumi  : 
già  fu  il  secol  d'ignoranza, 
questo  è il  secalo  dei  lumi. 

Toletta.  E il  suo  spirto  è dunque  giunto 
del  saper  all'alta  sfera? 

Liero.  Sol  da  un  mese. 

Toletta.  Oh  un  mese  ò appunto 

ch'è  pià  pazza  che  non  era. 

Dei  libri  forestieri  non  pare  si  sgomentasse  tanto  Carlo  Goldoni , che  nelle  Ue- 
morit  scrive:  > Aveva  allora  (1754)  spaccio  in  Italia  la  traduzione  dello  SptUatore 
Ingleu,  foglio  periodico  che  vedovasi  per  le  mani  di  tutti.  Le  donne,  che  in  quel 
tempo  a Venezia  non  leggevano  mollo,  presero  gusto  per  questa  lettura,  e comin- 
ciarono a divenire  filosofesse.  Io  era  incantato  nel  vedere  le  mio  compatriote  am- 
mettere l'istruzione  e la  critica  alla  loro  toeletta,  e composi  la  commedia  II  Filosofo 
Inglese  ». 

(65)  Voltaire,  l’idolo  e l'esecrazione  del  suo  secolo.  < Il  merito  di  sue  opere  (dice 
Barante  nel  discorso  Sulla  letteratura  francese  nel  secolo  XVIII)  fu  ripetutamente 
discusso  e messo  in  dubbio.  Quasi  sempre  accolte  con  entusiasmo  dal  pubblico  o dai 
tanti  amici  coi  quali  trafficava  di  lodi , incontrarono  al  tempo  stesso  ostinati  detrat- 
tori, e lo  spirito  di  parte  presedelle  incessante  al  giudizio.  Già  trascorse  un  mezzo 
secolo,  e la  riputazione  di  Voltaire , come  il  c,idavere  di  Patroclo  , è tuttavia  dispu- 
tata fra  due  fazioni  contrarie  ■. 

Vedete  come  fosse  equo  il  giudizio  del  Parini.  Lo  chiama  Proteo  da  un  dio  degli 
antichi , che  trasformavasi  a suo  piacimento.  E tale  fu  appunto  quel  meraviglioso 
ed  abusato  ingegno. 

(66)  Nel  XXXVII  di  Giob  leggiamo:  Ideo  timebunt  eum  viri,  et  nonaudebunt  con- 
templari omnes  qsù  sibi  videnlur  sapientes. 

(67)  Giovannq  d'Arco.  famosa  per  aver  guidate  le  armi  francasi  a cacciare  dall'as» 
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onde  Y Enrico  tuo  vinto  è d’assai, 

V Enrico  tuo,  die  invano  abbatter  lenta  (6*) 

675  l'italian  Goffredo,  ardito  scojflio 

contro  a la  Senna  d’o"ni  vanto  altera. 

Tu  de  la  Francia  onor,  tu  in  mille  scritti 
celebrala  da’  tuoi,  novella  Aspasia 

sedio  d'Orléans  gli  stranieri.  Voltaire  scrisse  su  qiiell  iufelice  un  poema,  La  Pucellt 
d'Orléans;  in  favola  assurda,  mal  ordita , grossolanamente  oscena,  commettendo 
quadruplice  delitto  di  lesa  religione,  lesa  virtù,  leso  palriotismo,  leso  buon  gusto. 

(68)  Abbattere  per  vincere,  superare,  è modo  insolito.  Superfluo  avvertire  che  si 
accenna  alla  Uenriade  di  Voltaire  a confronto  del  Goffredo  del  Tasso. 

(6^  laide,  famosa  cortigiana  antica.  .Vspasia  da  Mileto,  donna  d'egual  affare  ai 
tempi  più  colti  d’Alcne,  univa  intorno  a sè  il  flor  de'  grand’tiomini,  e le  madri  stesse 
adducevano  alla  sua  conversazione  i loro  giovani  figli  perchè  imparassero  il  viver  del 
mondo  e l'eloquenza.  Sposò  infine  Pericle.  Annao  Ninon  do  Lenclns,  educata  squisita- 
mente, danzava  come  una  Grazia,  sonava  come  una  Musa;  argutissima  nel  cogliere 
il  ridicolo , di  caratlero  facile  ed  eguale , divenne  ben  presto  l’amuiirazione  della 
gallica  Atene,  cioè  Parigi.  Suo  padre,  gentiluomo  dello  Turciia.  la  educò  ad  un  largo 
epicureismo,  c sul  letto  di  morte  le  avea  detto;  « Prolìtla  d’un  tempo  prezioso,  e 
non  essere  scrupolosa  sul  numero,  ma  sulla  scelta  de’  tuoi  piaceri  ».  Tali  iusegna- 
mcnti,  alimentali  da  un  temperamento  caldo,  fecero  riguardasse  Pamore,  non  come 
sentimento,  ma  come  sensazione,  un’illusione  passeggierà,  distrutta  dal  sod- 
disfarla, un  piacere  macchinalo  comune  « all’uomo  e alle  bestie,  che  non  importa 
merito  in  chi  lo  dà  nè  in  chi  lo  riceve  ».  A quindici  anni  padrona  di  sè,  colloca  a 
vitalizio  gli  averi  'per  assicurarsi  una  stabile  entrata,  ricusa  ogni  legame  di  matri- 
monio 0 di  carica;  o gettale  itile  spalle  tulle  lo  decenze  di  sesso  e d’uso,  non  pensa 
che  alle  voluttà,  a godere  le  adulazioni  dei  mille  adoratori,  e ricompensarli  con 
lavori  facili,  eppure  ambiti,  eppure  non  vili,  l.a  via  della  Toiirnellc  dov’essa  abi- 
tava, formò  contrapposto  alla  minale  severa  di  Portoreale  e al  lambiccato  platonismo 
della  società  Kambouillct.  In  quesl’uliima  slillavansi  le  frasi,  altorcigliavansi  leidee, 
ivasi  in  caccia  di  complimenti  esagerali  : d.vlla  Ninon  tutto  era  naturale,  tutto 
grazie  ignude,  nulla  d'accademico,  nulla  di  lisonomie  contrite;  vi  s’imparava  a 
togliere  il  nome  di  delitto  agli  errori  dolci  e chiamar  piacere  i vizj  delicati.  Distin- 
gueva essagli  amanti  in  pagatori,  martiri  e favoriti;  puro  raramente  doni  accettava, 
e meno  da  quelli  a cui  più  avea  concesso.  Avvicendava  gli  amanti,  abbandonan- 
dosi a ciascuno  coU’impeto  di  una  passione  unica,  per  mutarla  ben  presto  in  un’altra; 
a taluno  scriveva,  • fpoco  amarli  per  tre  mesi  ; quesl'è  per  me  relernilà  »;  al  sop- 
piantalo annunziava  lealmente  che  il  suo  regno  era  finito,  un  regno  che  nessuno 
assumeva  se  non  colla  certezza  della  breve  durata  ; gli  amanti  disgradali  convertiva 
in  amici,  o fedelissima  in  questo  sentimento  più  pacalo,  gli  ajuiava,  soccorreva,  ne 
promovea  gli  onori  e gl’irapieghi.  La  Chàtre  volle  aver  da  lei  un  vigliello',  ove  gli 
protestasse  che  elernamcnto  e lui  solo  amerebbe  ; ella  glielo  scrisse,  poi  tra^breve 
in  braccio  d’un  altro  esclamava  ridendo  : * Oh  il  bel  viglietto  che  La  Chàtre  custo- 
disce! s Trovatasi  madre,  gli  amanti  decidono  coi  dadi  una  paternità,  che  ella  me- 
desima non  può  assicurare. 

Parca  pregio  Tesser  ammesso  a’  suoi  circoli  per  compiere  la  propria  educazione, 
ed  acquistare  il  tono  elegante;  le  madri  ambivano  di  farle  accettare  i proprj  figliuoli; 
dame  di  repubizionc  schifiltosa,  quello  medesimo  spigolisire  ch'ella  chiamava  le 
giansenisle deU’aniorc,  so  le  professavano  amiche;  la  Mainlenon,  che  n'era  stala  pro- 
tetta neU'umil  fortuna,  nella  sublimo  tentò  tirarla  alla  Corte;  Crisiina  di  Svezia 
professò  nessuna  francese  esserle  piaciuta  quanto  Tilluslro  Ninon  ; c fe  di  lutto  per 
menarla  seco  a Roma.  I più  eletti  ingegni  dimezzavano  con  lei  gl’incensi  bruciati  a 
Luigi  XIV:  Molière  la  cotisiillava  sui  suoi  lavori,  c dalla  lunga  esperienza  di  essa  traeva 
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laide  novella  ai  facili  sapienti 
680  de  la  gallica  Alene,  i tuoi  precetti 

pur  della  al  mio  Signor;  e a lui  non  meno 
pasci  l’alto  pcnsier  tu,  che  all’Italia, 
poi  che  rapirle  i tuoi  l’oro  o le  gemme  C?®), 
invidiasti  il  fedo  loto  ancora 
685  onde  macchiato  è il  Certaldese,  e l’altro 
per  cui  va  si  famoso  il  pazzo  conte  (*'). 

Questi,  0 Signore,  i tuoi  studiati  autori 
fieno,  e miU’altri  che  guidare  in  Francia 
a novellar  con  le  vezzose  schiave 
690  i bendati  sultani,  i regi  persi 
e le  peregrinanti  arabe  dame  ; 

0 che  con  penna  liberale  ai  cani 


caratteri  e scene  ; la  contessa  ifOloniie,  rinomala  per  bellezza  e per  numero  iTamanti, 
la  contessa  di  Suze,  lodala  per  elegie,  il  poeta  W'aller.  la  signora  di  Uazarino,  la 
Mancini,  lo  spiritoso  Saint-ICvremond,  l'arguta  l.a  Itocheroucaull,  la  romanziera  La-  ' 
Fayette,  Gourville,  Charron,  Konlenclle  ed  altri,  le  ofTrivano  omaggi,  e ne  chie» 
deano  il  giudizio  sulle  loro  composizioni. 

Sciolta  in  fallo  di  religione  quanto  nella  ntorale.  ella  si  rideva  di  Molinisti  e Gian- 
senisti. che  dispiitavansi  l'anima  sua,  come  gli  amanti  il  suo  corpo  : pure  diceva  a 
Sainl-Evremond  : — Ilingrazio  Dio  tutte  tu  sere  pel  mio  spirito, f o lo  prego  ogni 
mattina  a preservarmi  dalle  imprudenze  dol  mio  cuore  •.  Cosi  continuò  sino  a nona- 
genaria vecchiaia,  non  perdendo  nè  l'arguzia  nò  gli  amatili  ; per  sottrarsi  alle  insi- 
stenze d'un  giovane  innamoralo,  dovè  dichiarargli  com'ella  fosse  sua  madre,  ed  egli 
le  si  uccise  sul  petto.  Mori  il  170ó.  .Vveva  nel  giovinetto  Voltaire  indovinalo  l'insigne 
scrittore,  e in  leslamenlo  gli  legò  una  somma  per  comperare  libri.  Le  lettere  di  lei 
erano  libri  prediletti  nel  bel  mondo. 

(70)  E qualcos'altro  di  più  prezioso. 

(71)  J.a  Fonlaine,  autore  di  favole  ed  apologhi,  pur  gusto  o per  arguzia  squisiti, 
secondando  l'andazzo,  trasse  in  versi  francesi  i racconti  più  oscenì’di  Giovanni  Boc- 
caccio {il  CertaUe»e),  dcll'.Vrio.slo  per  cui  co  sì  fumoso  il  parco  conte,  e principal- 
monto  dello  Strappaiola,  il  quale  a vicenda  le  aveva  tolto  da  Girolamo  .Morlino,  uno 
de'  più  sucidi  nostri  novellieri.  La  novella  deìl'anelto,  che  La  Fonlaine  e l'Arioslo 
hon  comune,  trovasi  già  nel  Poggio  lioreuiino,  facezia  133,  da  cui  la  tolse  Rabelais, 

La  matrona  d’Efe.m  ò in  Potiouio. 

Lo  Grand  d'Aussy,  nel  Hecueil  tie  Fabliaux.  prolcn.le  che  il  Coccaccìo  abbia  desunte 
tinte  lo  sue  novelle  da  Francesi,  e senza  citarli.  Lui  qui  s'élait  enriehi  de  leurs  dd- 
pouiltes,  el  qui  leur  devait  sa  brillante  renommés,  j'ai  de  la  peine  à lui  pardonner  ce 
silence  ingrat.  Non  ò qui  a discutere  quanta  il  Boccaccio  togliesse  a prestanza  dai 
Francesi;  certo  la  fama  non  venne  dalle  invenzioni.  Questi  autori  e le  Novelle 
arabe,  le  Novelle  persiane,  e i Divani,  e i tanti  apologhi  erano  pascolo  delle  sublimi 
anime  di  quegli  croi  che,  gonfj  di  lai  vento,  accus.ivnno  l'ignoranza  de'  concittadini 
di  Dante,  di  Machiavello,  di  Vico,  di  Galileo,  nomi  allora  dimenticati.  Tra  le  altre 
sudicerie  riprodotte  in  Francia  all'ombra  della  libertà  fu  pure  il  Vendemmiatore  del 
Tansillo,  tradotto  da  Grainville,  dedicalo  alle  giovinette  che  contano  la  sedicesima 
primavera,  e coll’epigrafe  di  Scarron; 

La  mère  en  prescrira  la  lecture  à sa  fitte. 

Dopo  le  Lettere  Persiane  di  .Montesquieu  erano  comparsi  Lo  Spione  Turco,  la  Per- 
siana in  Francia  ed  altri  romanzi  suU’egualc  invenzione,  ai  quali  allude  ne’  seguenli 
versi  il  poeta, 
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ragion  donare  e ai  barbari  sedib , 
e dier  feste  e conviti  e liete  scene 
695  ai  polli  ed  a le  gru  d'amor  maestre. 

0 pascol  degno  d'anima  sublime! 

Oh  cÙara,  oh  nobii  mente!  A te  ben  dritto 
è che  si  curvi  riverente  il  vulgo , 
e gli  oracoli  attenda.  Or  chi  ila  dunque 
700  sì  temerario  che  in  suo  cuor  ti  beffi , 
qualor  partendo  da  sì  gravi  studj , 
del  tuo  paese  l’ignoranza  accusi, 
e tenti  aprir  col  tuo  felice  raggio 
la  gotica  caligine  che  annosa 
705  siede  su  gli  occhi  a le  misere  genti? 

Così  non  mai  ti  venga  estranea  cura 
questi  a troncar  sì  preziosi  istanti 
in  cui  del  pari  e a la  dorata  chioma 
splendor  dai  novo,  ed  al  celeste  ingegno. 

740  Non  per  tanto  avverrà  che  tu  sospenda 
quindi  a poco  il  versar  de'  libri  amali, 
c che  ad  altro  ti  volga.  A te  quest'ora 
condurrà  il  mercìajol,  che  in  patria  or  toma 
pronto  inventor  di  lusinghiere  fole, 

745  c liberal  di  forestieri  nomi 

a mA'ci  che  non  mai  varcaro  i monti. 

Tu  a lui  credi  ogni  detto:  e chi  vuoi  ebe  ose 
nnqua  mentire  ad  un  tuo  pari  in  faccia? 

Ei  fia  che  venda,  se  a te  piace,  o cambi 
730  mille  fregi  e lavori,  a cui  la  Moda 
. di  viver  concedette  un  giorno  intero 
tra  le  folte  d’inezie  illustri  lasche. 

Poi  lieto  se  n’andrà  con  l’una  mano 
pesante  di  molt’oro;  e in  cor  giojendo, 

725  spregerà  le  bestemmie  imprecalrici , 
e il  gillalo  lavoro,  e i vani  passi 
del  calzolar  diserto  e del  drappiere  ; 
e dirà  lor:  Ben  degna  pena  avete, 

0 troppo  ancor  religiosi  servi 
730  de  la  necessitade,  antiqua  e vero 

madre  e donna  dell’arli,  or  nondimeno 
fatta  cenciosa  e vile.  Al  suo  possente 
amabìl  vincitor  v’era  assai  meglio, 

0 miseri,  ubbidire.  Il  lusso,  il  lusso 
735  oggi  sol  puole  dal  ferace  corno 

versar  su  Tarli  a lui  vassalle  applausi 
e non  contesi  mai  premj  e ricchezze. 

L’ore  fien  queste  ancor,  che  a te  ne  vegna 
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il  delicato  miniator  di  belle , 

740  che  de  la  corte  d'Amatunla  uscio  (^2) 
stipendiato  ministro,  atto  a gli  affari 
sollecitar  deH'amorosa  diva. 

Impaziente  tu  raffretta  e sprona, 

sì  che  a te  porga  il  desiato  avorio  ' 

745  che  de  le  amate  forme  impresso  ride  03); 
sia  che  il  pcnnel  cortese  ivi  dispieghi 
l’alme  sembianze  del  tuo  viso,  ond'abbia 
tacito  pasco,  allor  che  te  non  vede, 
la  pudica  d’altrui  sposa  a te  cara  Ó^); 

750  sia  che  di  lei  medesma  al  vivo  esprima 
il  vago  aspetto;  o,  se  ti  piace,  ancora 
d’altra  bella  furtiva  a te  presenti 
con  più  largo  confìn  le  amiche  membra. 

Doman  fìa  poi  che  la  concessa  imago  0*) 

755  entro  arnese  gentil  per  te  si’chiuda  , 
con  opposto  cristallo,  ove  tu  faccia 
sovente  paragon  di  tua  beltade 
con  la  beltà  de  la  tua  dama;  o ai  guardi 
degl’invidi  la  tolga  e in  sen  l’asconda 
760  sagace  tabacchiera  ; o a te  riluca 

sul  minor  dito  in  fra  le  gemme  e l’oro  ; 

0 de  le  grazie  del  tuo  viso  désti 
soavi  rimembranze  al  braccio  avvolta 
■ dell'altrui  fida  sposa  a cui  se’  caro. 

765  Ed  ecco  alfm  che  a le  tue  luci  appare 
l’artificio  compiuto.  Or  cauto  osserva 
se  bene  il  simulato  al  ver  s’adegue  ; 
vie  più  rigido  assai,  se  il  tuo  sembiante 
esprimer  denno  i colorati  punti  fiS) 

770  che  l’arte  ivi  dispose.  Oh  quante  mende 
scorger  tu  vi  saprai  ! Or  brune  troppo 


(72)  Prima  aveva  scritto  : 

Che  è della  corte  d'Amatunla  e Pafo 

stipendiato  ministro.  < 

Amatonta  e Pafo  sono  citta  dolt'isola  di  Cipro,  sacra  a Venere  e Amore. 

(73)  Dante  avea  scritto  : 

Più  ridon  le  carte 
che  pennelleggia  Franco  bolognese. 

(74)  Questo  verso  ricorrea  più  volte  nell’edizione  del  Matlino;  nelle  correzioni  il 
poeta  qui  lo  lasciò,  altrove  sostituì  : 

l’altrui  fida  consorte  a te  si  cara; 
delt’altrui  fida  sposa  a cui  se’  caro,  ecc. 

(75)  Questi  undici  versi  sono  trasposti,  e con  molle  varianti. 

(76)  SuH'avorio  si  dipinge  a punti. 

Cantò,  Storie  Minori,  — Voi.  II.  49 
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a te  parran  le  guance;  or  Ila  cli’ccceria  ■ 
mal  frenala  la  bocca  ; or  qual  conviene 
a camuso  Kliópc  il  naso  fìa 
775  Anco  sovente  d’accusar  ti  piaccia 
il  dipinlor,  che  non  atteggi  ardito 
l’agiii  rnembra  e il  dignitoso  busto; 

0 che  con  poca  legge  a la  tua  forma 
dia  contorno,  o la  posi  o la  panneggi. 

780  È ver  che  tu  del  grande  di  Crotone 
non  conosci  la  scoia,  e mai  tua  destra 
non  abbassossi  alla  viilgar  matita  , 
che  fn  nelt'attra  età  cara  a’  tuoi  pari, 
cui  .sconosciute  ancora  eran  piu  dolci 
785  e più  nobili  cure,  a te  serbale. 

.Ma  che  non  puole  quel  d’ogni  scienza 
gusto  Irionlator,  che  all’ordin  vostro 
« invece  di  maestro  il  ciel  concesso , 
e d’onde  a voi  coniò  le  altere  menti , 

700  acciò  che  possan  de’  vulgari  ingegni 
oltrepassar  la  paludosa  nebbia, 
e,  d'etere  più  puro  abitatrici, 
non  fallibili  scene  il  vero  e il  bcllof 
Però  qual  più  li  par  loda  o riprendi, 
705  non  men  fermo  d’allor  che  a scranna  siedi, 
Rafl'ael  giudicando,  o l’altro  egregio 
che  del  gran  nome  suo  l’Adige  onora  ; 
e a le  tavole  ignote  i noli  nomi 
gravo  comparti  di  color  che  primi  * 
800  furo  neH'arle.  Ah!  s’altri  è sì  procace 
ch’osi  rider  di  lo,  costui  pavento 
l’augusta  maestà  del  tuo  cospetto: 
si  volga  a la  parete;  e mentre  corca 
por  fieno  in  van  col  morder  de  le  labbra 
805  allo  scrosciar  de  le  importune  risa 
che  seoppian  da’  prccordj,  violenta 


(77)  Car.illere  della  faccia  dei  .Mori  ò it  n.iso  schiacciato. 

(78)  Apcllo,  il  pillorc  più  rinomalo  dciraniichilii,  era  di  Orolone  : Ig  sua  scuola 
vuol  dir  l.r  pilliira,  dilla  quale  supremi  lumi  sono  Ira  i moderni  Rafael  Sanzio  d lV- 
bino,  c P.iolo  Veronese  che  del  gran  nome  suo  l'.ldige  onora.  Wniss  scriveva  nel  1789  : 
« Parle  l-on  cn  Italie  d'iin  tableau,  d'nne  slalne  mi  d’une  facade,  lesfemmes  savent  que 
c'est  du  Tilien,  do  Biion.irroli  oii  de  Vignola.  Parlo  l on  do  lìoccaria  oii  de  Filangeri, 
la  phipart  des  hommes  domandent,  qui  est  cela’?  Us  s’evlasienl  sur  lo  rouleinen 
d’un  caslralo,  sur  Ics  formes  d’un  vasc  antique  cl  sur  la  hardicsso  d’une  voiUe  : 
mais  ils  dcoutenl  froidement  uno  pensée  noblo,  un  projet  utile  oii  le  rccit  d’uno 
amion  générense  ». 

Il  principe  fielgiojoso  era  diventilo  presidente  dell'Accademia  delie  Belle  Arti  : il 
che  non  vuol  diro  cho  se  n’inicndesfc. 
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convulsione  a lui  deformi  il  volto, 
c lo  affoghi  a.spra  tosse,  e lo  punisca 
di  sua  temerità.  Ma  tu  non  pensi 
810  ch'altri  ardisca  di  te  rider  giammai; 
e mai  sempre  imperterrito  decidi. 

Or  giunta  è al  fin  del  dotto  peltin  l’opra, 
e il  maestro  elegante  intorno  spande 
da  la  man  scossa  polveroso  nembo, 

815  onde  a te  innanzi  tempo  il  crine  imbianchi. 

D’orribiI  piato  risonar  s’udio  (7^) 
già  la  corte  d’Amore.  1 tardi  vegli 
grinzuti  osar  coi  giovani  nipoti 
già  contender  di  grado  in  faccia  al  soglio 
820  del  comune  lor  dio.  Rise  la  fresca 
giovenlude  animosa,  e d’agri  motti 
libera  punse  la  senil  baldanza. 

Gran  tumulto  nascca;  se  non  che  Amore, 
ch’ogni  diseguaglianza  odia  in  sua  corte, 
825  a spegner  mosse  i perigliosi  sdegni; 
e a quei  che  militando  incanutirò 
suoi  servi  apprese  a simular  con  arte 
i duo  bei  fior  che  in  giovenilc  gota 
educa  e nudre  di  sua  man  natura  C*®)  : 

830  indi  fe  cenno,  e in  un  baien  fur  visti 
mille  alati  ministri,  alto  volando, 
scoter  lor  piume,  onde  fioccò  leggera 
candida  polve,  che  a posar  poi  venne 
su  le  giovani  chiome  ; e in  bianco  volse 
835  il  biondo,  il  nero  e l'odiato  rosso. 

L’occhio  cosi  nell’amorosa  reggia 
più  non  distinse  le  due  opposte  etadi, 
c solo  vi  restò  giudice  il  latto. 


f/9)  > Se  in  questi  venlilrù  versi  si  contenesse  qualcosa  d'importante,  d’interes- 
sante, perdonerei  l'intcrroinpiinento : ma  nulla  dicono  nè  alta  mente,  nò  al  cuore; 
nulla  dilucidano,  nulla  .adornano.  È manifesto  che  l'autore  non  ha  voluto  altro  clip 
cianciare  inutilmente  ».  Oracolo  del  DeCourcil. 

(80)  Il  dipingersi  il  viso  col  rossetto  l’usavano  le  donne  greche,  l'usavano  le  ro- 
mane, lo  rimproverava  Danto,  lo  rimproverava  l’Ariosto.  Ma  nel  secolo  varcato  era, 
non  che  comune,  universale.  Madama  di  Genlis  nello  .ì/emorie  racconta  come  un 
gran  fatto  d’avere  scommesso  col  duca  d Orléans  che  a trent’anni  essa  cesserebbe  di 
mettersi  il  rossetto,  e si  vanta  d'aver  atlenuta  la  parola  c vinto  il  pegno. 

Una  finezza  particolare,  e non  delle  donne  solo,  erano  i m'i;  pezzolini  di  talTclì 
nero  che  appiedeavansi  sulla  faccia  per  rilevarne  la  candidezza.  I Francesi  li  chia- 
mavano mosche,  o li  distinguevano  con  variissima  denominazione;  mnuche  passinn- 
nc'e  quella  accanto  all’occhio;  la  maji'slueuse  in  mezzo  alla  fronte;  l'enjouée  sulla 
ruga  del  riso;  io  mezzo  alla  gota  la  galante;  da  un  lato  della  bocca  la  haiseuee;  sul 
naso  l’efronlée  ; sullo  labbra  la  cagnette;  lo  rotonde  diceansi  dee  assatsing, 
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Tu  pertanto,  o Sipor,  tu  che  se’  il  primo  ' 

840  fregio  ed  onor  deU’addalio  regno, 
i sacri  usi  ne  serba.  Ecco  che  sparsa 
già  da  provida  man  la  bianca  polve 
in  piccolo  slanzin  con  l’aere  pugna, 
e degli  atomi  suoi  tutto  riempie 
845  egualmente  divisa.  Or  ti  fa  core , 
e in  seno  a quella  vorticosa  nebbia 
animoso  ti  avventa.  — Oh  bravo  ! oh  forte  ! 

Tale  il  grand’avo  tuo  tra  ’l  fumo  e ’l  foco 
orribile  di  Marte  furiando 
850  gitlossi  allor  che  i palpitanti  Lari 

de  la  patria  difese,  e ruppe  e in  fuga 
mise  l’oste  feroce.  Ei  nondimeno, 
fuliginoso  il  volto,  e d’atro  sangue 
asperso  e di  sudore,  e co’  capegli 
855  stracciati  ed  irti,  de  la  mischia  uscio 
spettacol  fero  a i cittadini  stessi 
per  sua  man  salvi;  ove  tu,  assai  più  vago 
e leggiadro  a vederse,  in  bianca  spoglia 
scenderai  quindi  a poco  a bear  gli  occhi 
860  de  la  cara  tua  patria,  a cui  dell’avo 
il  forte  braccio,  e il  viso  almo  celeste 
del  nipote  dovcan  portar  salute. 

Non  vedi  ornai  qual  con  solerte  mano  (**) 
rechin  di  vesti  a te  pubblico  arredo 
865  i damigelli  tuoi?  Rodano  e Senna 
le  tesserono  a gara  ; e qui  cucille 
opulento  sartor,  cui  su  lo  scudo 
serpe,  intrecciato  a forbici  eleganti, 
il  titol  di  Monsù  : nè  sol  dà  leggi  ' 

870  a la  materia  la  stagion  diverse, 

ma,  qual  più  si  conviene  al  giorno  e all’ora, 
varj  sono  il  lavoro  e la  ricchezza  (*3). 

(81)  Lari  erano  gli  Dei  delle  cillà  e delle  case.  Lari  chianiavansi  pure  i magnati 
deil'antica  Eiruria.  Se  voglia  dire  gli  Dei  della  patria,  o i grandi , lasciamolo  deci- 
dere ai  lettori. 

(82)  Questo  bellissimo  brano  (in  ad  Et(a  li  atltnde)  è in  gran  parte  nuovo,  io  parte 
rimpastato. 

(83)  <•  Il  nostro  abito  europeo  è ridicolo,  e non  dubito  che  i nostri  posteri  non  sieno 
per  ridersi  di  noi,  come  ora  (anno  i popoli  dell  Asia.  Radersi  il  capo,  tessere  varj  ca- 
pelli di  morti  in  una  rete,  ungerli  di  grasso,  coprirli  di  farina,  poi  metterseli  in 
capo  come  una  berretta , legarsi  il  collo  con  un  laccio  al  quale  non  ci  avvezziamo 
mai,  portar  un  abito  il  quale  appena  ci  difende  le  spalle  e le  braccia  dal  freddo, 
andare  armati  di  un  lungo  acuto  ferro  a visitar  gli  amici,  cingersi  alla  cintura,  alle 
ginocchia  di  dolorosi  ordigni,  lardarsi  il  naso  egli  abiti  con  una  polvere  caustica  che 
ci  fa  cader  le  lagrime  per  la  forza  della  sua  azione  sulle  nostre  fibre,  bella  prova 
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Vieni,  0 Oor  de  gli  eroi,  vieni;  e qaal  suole 
nel  più  dubbio  de’  casi  alto  monarca 
' 875  avanti  al  trono  suo  convocar  lento 

di  satrapi  concilio,  a cui  nell’ampia 
calvizie  de  la  fronte  il  senno  appare  ; 
tal  di  limpidi  spegli  a un  cerchio  in  mezzo 
grave  t’assidi,  c lor  sentenza  ascolta. 

880  Un  giacendo  al  tuo  piè,  mostri  qual  deggia 
liscia  e piana  salir  su  per  le  gambe 
la  dodi  calza;  un  sia  presente  («O  al  volto, 
un  dietro  al  capo  ; e la  percossa  luce 
quinci  e quindi  tornando,  a un  tempo  solo 
885  tutto  al  giudizio  de’  tuoi  guardi  esponga 
l’apparato  dell'arte.  Intanto  i senù 
a te  sudino  intorno;  e qual,  piegate 
le  ginocchia  in  sul  suol,  prono  lì  stringa 
il  molle  piè  di  lucidi  fermagli; 

890  e qual  del  biondo  crin,  che  i nodi  eccede, 
su  la  schiena  ondeggiante  in  negro  velo 
i tesori  raccoglia  (*s)  ; e qual  già  pronto 
venga  spiegando  la  nettarea  veste. 

Fortunato  ganone,  a cui  la  moda, 

895  in  fioriti  canestri  c di  vermiglia 
seta  coperti,  preparò  tal  copia 
d’ornamenti  e di  pompe  ! Ella  pur  jeri 
a te  dono  ne  ieo.  La  notte  intera 
faticaron  per  te  cent’aghi  e cento , 

900  e di  percossi  e ripercossi  ferri 


della  nostra  ragionevolezza.  Le  donne  poi  in  carrozza  con  due  flaochi  posticci  che 
le  rendono  più  larghe  che  lunghe;  lutie  anch’esse  tinte  il  capo  e infarinate,  bella 
figura  che  (anno  io  faccia  alle  belle  Circasse  e alle  vezzose  Giorgiane  I • Vinni, 
Mal  di  milza.  L’ Alfieri,  nelle  Satire,  dipinge  uno  zerbino  in  questi  termini  : 

Oh  nuova  cosa,  or  che  il  distinguo,  è questa  I 
Giovin  d'aspetto,  ha  il  crin  canuto  e folto, 
e ad  ogni  scossa  della  ricca  lesta 
di  bianca  polve  in  denso  nembo  è involto  : 
polve  ha  il  petto  e le  spalle,  in  fra  cui  pende 
del  crin  l’avanzo  in  negra  tasca  accolto. 

Il  giubboncel  strettino  appena  scende 
de’  ginocchi  a ombreggiar  il  lembo  primo, 
sol  fino  all’anche  il  corpettin  s'estende, 

E’  calzoncini  aggiustaticci,  e aU’imo 
di  cotanta  sveltezza,  appuntatine 
scarpette  in  cui  niun  pie'  capirvi  estimo. 

(M)  Secondo  l'elimologia  sua  di  pra  esse,  star  innanzi. 

(85)  Le  fibbie  alle  scarpe,  la  borsa  per  raccorrc  i capelli  dietro  il  capo,  son  mode 
finite;  ma  per  sempre?  la  Krancia  comincia  a farci  dubitare  del  no. 
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per  le  tacite  case  andò  il  rimbombo  ; 
ma  non  in  van,  poi  che  di  novo  fasto 
og^i  superbo  nel  bel  mondo  andrai; 
e per  entro  l'invidia  c lo  stupore 
905  passerai  de’  tuoi  pari,  eguale  a un  dio, 
follo  bisbiglio  sollevando  intorno. 

Figlie  de  la  memoria,  inclite  suore  ('*•') , 
die  invocale  scendendo,  i fieri  nomi 
de  le  squadre  diverse  e degli  eroi 
910  annoveraste  ai  grandi  die  cantaro 

Achille,  Enea  c il  non  minor  Buglione  ; 
or  m’è  duopo  di  voi:  tropp’ardua  impresa, 
e insupcrahil  senza  vostra  aita, 
lia  ricordare  al  mio  Signor  di  quanti 
9i5  leggiadri  arnesi  graverà  sue  vesti, 

pria  che  di  sé  nel  mondo  e.sca  a far  pompa. 

Ma  qual  di  tanti  e sì  leggiadri  arnesi 
si  felice  sarà  che  innanzi  agli  altri. 

Signor,  venga  a formar  tua  nobil  soma? 

920  Tutti  imporlan  del  pari.  Ecco  rasiuccio 
di  pelli  rilucenti  ornato  e d'oro, 
sdegnar  la  turba,  e gli  occhi  tuoi  primiero 

(8fi)  Le  Muse.  Tulli  i poeti,  credo  perchè  l'ha  fallo  Omero,  allorquando  vengono 
a far  la  rassegna  delle  squadre  o delle  navi,  implorano  l'ajiilo  delle  Muse.  Il  Parini, 
facendone  la  parodia,  le  invoca  ad  annoverar  le  laute  cose  che  devono  empire  le 
folle  d’inezie  illuilri  lasche. 

(87)  Lo  larida  d'.allora  accennano  astucci  d’oro,  (l'.irgentrt,  di  pielro  fine,  porcel- 
lana, smalto,  avorio,  madreperla,  tartaruga,  rarl.a  pista,  i.’asliiccio  racchiudea  forbici, 
stuzzicadenti,  spazzorecchi,  sirappapeli,  vasi  d'acque  nanfe,  un  torsello  d'erbe  odori- 
fere. I.a  terra  che  il  Giappon  manda  èli  catecù  {terra  japonica);  si  crede  sia  un 
sugo  deU’areca  (acacia  calecha]  -,  arriva  a noi  disseccala  e condensala  in  palla  dt 
color  rosa  scuro,  di  s.i|iore  aspro,  ed  ò un  fortissimo  astringente,  col  quale  si  for- 
mano pasliijlic  per  corroborar  le  gengie  c le  fauci.  Son  rinomate  le  pastiglie  di  Bo- 
logna. Sulla  terra  del  Giappune  ha  una  tollera  il  Magalotti , prolissa  come  tulle, 
dicendola  < quella  pasta  o quel  magistero  che,  fnriualo  a quel  modo  in  bioccioli, 
suH'andar  de’tarlulB.  di  peso  ordinario  di  Ire  in  quatir’oncie  1 uno,  col  nome  di  Calo 
o di  l'ale  (frane.  Catsciù),  dalle  pani  più  orientali  dell’Indio,  non  esclusone  il  Giap- 
pone medesimo  (da  cui  ù anche  stalo  cliiam.ifo  Terra)  viene  in  Olanda  e a Goa,  e che 
in  Goa  più  che  altrove  .llleralo  con  odori  e principalmente  con  ambra,  c formalo  in 
grani  di  diverse  grossezze  o ligure,  da  innocente  delizia  di  Barbari  o di  semplici 
indiani  passa  a studiato  regalo  di  svogliati  lussureggianti,  se  non  lussuriosi  Europei, 
benché  esternamente,  o dal  fuoco  ])er  rasciugarlo  e seccarlo  impastalo  ch’ei  l'haniio, 
o dall’aria  e forse  diti  tempo  medesimo  pigli  quel  colore  che  i Latini  direbbero  fer- 
ru'iineus,  e noi  di  castagna  vecchia;  a romperlo  si  trova  di  dentro  rossigno,  e quanto 
più  puro,  tanto  più  si  vedo  tirare  al  mallon  pesto  •.  Leti.  XIX, 

1,’oppio  ognun  sa  che  stilla  dal  capo  de’  papaveri  inciso,  o si  raccoglie  singolar- 
mente nella  Caramania.  Gli  antichi  pfù  scliiHiamente  profumavano  il  fiato  colla 
mela  cidonia  (pomo  cotogno),  e una  legge  di  Solone  voleva  che  gli  sposi  la  prima 
sera  del  connubio  mangiassero  di  que.slo  pomo.  Lo  dice  Plutarco  no'  precetti  del 
matrimonio.  Il  secol  nostro  più  squisito  si  profuma  il  Piato  col  sig.iro. 
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occupar  di  sfua  mole:  es30  a cenl’usi 
opportuno  si  vanta;  e ad  esso  in  grembo, 
atta  agli  orecclii,  ai  denti,  ai  peli,  aH'ugne,  '■ 
vien  forbita  famiglia.  \ i jirimi  onori 
seco  s'alfretta  d'oiiorifcr’onde 
pieno  crislaf  che  a la  tua  vita  in  forse 
doni  conforto,  allor  che  il  vulgo  ardisca 
tro|)po  Accosto  vibrar  da  la  vii  salma 
fastidiosi  elfluvj  a le-  tue  nari. 

Nè  men  pronto  di  (fucilo  e all’uopo  stesso 
rimitanto  uh  cuscin  purpureo  drappo 
ree»  turgido  il  sen  d’erbe  odorale 
che  l’aprica  monlagua  in  tuo  favore  , 
al  possente  meriggio,  educa  e scalda.  • , 

Ecco  vien  poi  da  cristallina  rupe  (8») 
tolto  BobiI  vasello.  Indi  Iraloce 
il  non  vtilgar  confetto  ove  a gli  aromi 
stimolanti  s’unì  l’ambra,  o la  terra  ,y(^ 

che  il  (liappon  manda  a profumar  do'  grandi 
l'etereo  tìain;  o (piel  che  il  Garamano 
fa  gemer  latte  dall’inciso  capo 
de’  papaveri  suoi,  perchè,  se  mai 
non  ben  felice  amor  l’alma  l’atirisla, 
lene  serpendo  per  li  membri,  acquete 
a te  gli  spirti,  e ne  la  mente  induca 
lieta  stupidità  cim  mille  adune 
immagin  dolci  e al  tuo  desio  conformi. 

A tanto  arredo  il  cannoccbial  succeda 
e la  chiusa  tra  l’oro  anglica  lente  (*^l. 

Quel,  notiamo  favor  ti  presti  allora 
die  al  teatro  l’assidi,  c t’avvicini 
gli  snelli  piedi  c le  canore  labbra 
da  la  scena  remolay  o con  maligno 
guardo  deH’alle  vai  logge  spiando 
le  abitate  Icm-brc,  o miri  altronde 
gli  ognor  nascenti  é moribondi  amori 
de  le  tenore  dame,  onde  s’appresti  , , , , 

all’eloquenza  tua  nel  di  venturo  . ; . -ù. 

hings  e grave  malteria.  A le  |a  lente  • (o 

he!  giórtd  assista,  e de  gli.  sgaardt  teaà  • 


(88)  Crislollo  di  rócca. 

(89)  Il  garbo  che  comanda  d’essere  o mostrarsi  debole  di  vista,  dal  tempo  del  Pa- 
rini in  qua  non  iscadde,  anzi 

birci  0 non  birci, 

oggi  il  portar  occhiali  6 grande  ns.anza 
per  darsi  una  cprt'aria  d'importanza. 


776 


PIHIM. 


economa  presieda  ; e sì  li  parta , 
che  il  mirato  da  te  vada  superbo , 

965  nè  i malvisti  accusarle  osin  giammai. 

La  lente  ancor,  sull’occhio  tuo  sedendo, 
irrefragabil  giudice  condanni 
0 approvi  di  Palladio  i muri  e gli  archi, 

0 di  Tizian  le  tele  (9®)  : essa  a le  vesti , 

970  ai  libri,  ai  volti  femminili  applauda 
severa,  o li  dispregi.  E chi  del  senso 
corann  si  privo  fia  che  insorger  osi 
contro  al  sentenziar  de  la  tua  lente? 

Non  per  questa  però  sdegna,  o Signore, 

975  giunto  a lo  speglio,  in  gallico  sermone 
il  vezzoso  giornal;  non  le  notate 
eburnee  tavolette,  a guardar  preste 
tuoi  sublimi  pensier  fin  ch’abbian  luce 
doman  tra  i belli  spirti  ; e non  isdegna 
980  la  picciola  guaina  ove  a’  tuoi  cenni 
mille  ognora  stan  pronti  argentei  spilli. 

Oh  quante  volte  a cavalier  sagace 
ho  vedut’io  le  man  render  beate 
uno  apprestato  a tempo  unico  spillo! 

985  Ma  dove,  ahi  dove  inonorato  e solo 
lasci  ’l  coltello  a cui  l’oro  e l’acciaro 
donar  gemina  lama,  e a cui  la  madre 
de  la  gemma  più  bella  d’AnOlrite 
diè  manico  elegante,  onde  il  colore 
900  con  dolce  variar  d’iride  imita? 

Verrà  il  tempo,  verrà  che  ne’  superbi 
convivj  ogn’allro  avanzerai  per  fama 
d’esimio  trinciatore  : e i plausi  e i gridi 
de’  tuoi  gran  pari  ecciterai,  qualora, 

995  pollo  0 fagian,  con  la  forcina  in  allo 
sospeso,  a un  colpo  il  priverai  dell’anca 
mirabilmente  t®^).  Or  qual  più  resta  ornai 

(90)  Quello  insigne  architetto  vicentino  ; questo  insigne  pittore  dal  Cadére. 

(91)  La' madreperla. 

(92)  Versi  aggiunti.  Fra  le  parti  dell'educazione  cavalleresca  era  pure  il  trinciare. 
Il  più  antico  monumento  poetico  milanese  sono  le  Cinquanta  cortesie  da  desco  di  fra 
Buonvicino  da  Riva,  e gii  v’appare  l’uso  di  portarsi  dietro  il  trinciante. 

L’oUra  (regola)  è:  mangiand  con  altri  a gnalche  invitamento 
no  mete  entro  guaina  lo  cortelo  anzi  tempo; 
no  guama  lo  corlelo  anzi  che  al  compagnon  ; 
foTt’altro  oien  in  desco  dond  tu  no  se  rason. 

Il  Baratti  di  come  generale  in  Francia  l’uso  di  non  mettere  coltelli  in  (avola,  sic- 
ché tutti,  e anche  le  donne,  li  portavano  in  tasca.  £ nolo  che,  con  uno  di  aidalti  col- 
telli difendendosi,  esso  Barelli  ammazzò  un  nomo  a Londra. 


Digiiized  by  Google 


IL  MATTINO. 


777 


onde  colmar  tue  tasche  indilo  ingombro? 

Ecco  a molti  colori  oro  distinto, 

1000  ecco  nobil  testuggine,  su  cui 
voluttuose  immagini  lo  sguardo 
invilan  de  gli  eroi.  Copia  squisita 
di  Tumido  rapè  quivi  è serbata  (93) , 
e di  Spagna  oleoso,  onde  lontana, 

1005  pur  come  suol  fastidioso  insello, 

da  te  fugga  la  noja.  Ecco  che  smaglia, 
cùpido  a le  di  circondar  le  dila , 
vivo  splendor  di  preziose  anclla. 

Ami  la  pietra  ove  si  stanno  ignude 
1010  sculle  le  Grazie,  e che  il  Giudeo  ti  fece 
creder  opra  d’ Argivi,  allor  cli’ei  chiese 
tanto  tesoro,  e d’erudito  il  nome  ' 

ti  compartì  prostrandosi  a’  tuoi  piedi? 

Vuoi  tu  i lieti  rubini?  0 più  l’aggrada 
1015  sceglier  quest’oggi  l’indico  adamante 
là  dove  il  lusso  incantator  costrinse 
la  fatica  e il  sudor  di  cento  buoi 

(93)  L’uso  del  tabacco  rimonta  poc’oltre  il  1600.  Urbano  Vili  nel  1642  e Innocente  X 
nei  1650  scomunicarono  chi  tirasse  tabacco  in  San  Giovanni  Lalerano.  Esagerazione 
per  chi  non  sappia  che  allora  ogni  volta  grattavnsi  sopra  una  grattugelta,  il  che  dovea 
portar  un  disturbo  strano  per  la  chiesa,  casa  d’orazione.  Ed  è già  singolare  il  vedere 
talvolta  un  uomo  o una  donna,  che  sembrano  assorti  nella  preghiera,  levar  la  scatola 
e tirar  una  presa,  che  o come  diletto,  o come  distrazione  non  dovrebbero.  Tabacco 
di  Spagna,  rapè,  sono  conosciutissimi;  Origuela,  citlh  di  Spagna,  somministrava  ec- 
cellenti radici  per  fare  scatole. 

Che  cos’avrebbe  detto  il  Parini  del  sudicio  egoismo  odierno  del  fumare?  Ma  que- 
sto eccede  i confini  del  ridicolo,  c tocca  ai  primi  rudimenti  della  creanza.  Uno 
scrittore,  che  testé  prese  a difendere  la  gioventù  (Essai  sur  fa  jeunesst  contem- 
poraine,  par  M.  Gocrnet,  Paris,  1863),  paragona  l’uso  dol  tabacco  d’allora  e 
d'adesso:  « Interrogate  il  bianco  fumo  del  sigaro  che  voi  girale  fra  le  dila.  Non  parlo 
delle  mille  imprecazioni  che  gli  prodigano  gli  amici  dell'antica  eleganza  e della  con- 
versazione. Il  suo  delitto  è più  grande;  é il  prestarsi  mirabilmente  al  nostro  gusto 
di  eccitazione  passiva,  e irritare  per  ispasso  la  sensibilità  sterile,  di  cui  ci  siam  fatto 
un  idolo.  I tempi  si  dipingono  nelle  piccole  cose  : una  moda  leggera  e ridicola  in  ap- 
parenza, sparge  talora  splendida  luce  sopra  un  lato  del  cuore  umano.  Il  secolo  xviti 
non  s'era  risparmiato  gli  eccitanti  ; e di  questa  pianta,  ohe  gonila  il  nostro  erario  e 
dissipa  le  nostre  forze,  non  si  era  negalo  l’uso.  Ma  è notevole  che  l'adoprava  a One 
opposto  all’odierno.  II  tabacco  in  presa  sveglia  Io  spirilo,  invece  di  abbatterlo;  fu  Io 
strumento  favorito  d'un  tempo  fallo  pel  pensiero,  per  la  lolla,  per  l’azione.  Oggi 
invece  non  sapremmo  esser  eleganti  senza  il  fumo  e l’acre  odore,  con  cui  impestiamo 
le  vie  e le  case  nostre.  Quei  che  conservano  la  ragione,  lo  dicono  un  mezzo  senza 
motivo,  contralto  per  imitazione,  seguilo  per  uso,  e senza  che  si  sappia  perché. 
Buona  genici  il  perché  si  è che  gli  spirili  contentili  in  queste  foglie  secche,  i gas 
sviluppati  in  queste  nuvole  danno  al  cervello,  scaldano  riinmaginazione,  le  comuni- 
cano una  specie  d'eecilamenlo  particolare,  e senza  bisogno  d’olTrirgli  alcun  oggetto 
preciso,  lo  cullano  di  sogni,  e ne  fanno  un  islrumento  sempre  occupato  di  sensibi- 
lità e di  vago  godimento  », 
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che  pria  vagando  per  le  tue  campagne 
farean  sotto  ai  lor  piè  nascere  i beni’ 

1020  Prendi  o tulli,  o qual  vuoi;  ma  l'aureo  cerchio 
che  scolto  intorno  è d'amorosi  motti 
ognor  teco  si  vegga,  e il  minor  dito 
prèmati  alquanto,  e sovvenir  ti  faccia 
deirallrui  lida  sposa  a cui  se'  raro. 

1 025  Vengano  allin  degli  oriuqj  gemmati , 

venga  il  duplice  pondo  ('JO;  e a le  deH'ore 
che  all’alte  tmprese  dispensar  conviene 
faccia  rigida  prova.  Ohimè,  che  vago 
arsenal  minutissimo  di  cose 
1030  ciondola  quindi,  e ripercosso  insieme 
molce  con  soavissimo  tintinno! 

Ma  v’hai  tu  il  meglio'?  Ah  si,  che  i miei  precetti 
' sagace  prevenisti.  Kcco  risplende, 
chiuso  in  breve  cristallo,  il  dolce  pegno 
1035  di  fortunato  amor:  lungo,  o profani, 

che  a yoi  tanl’oltre  penetrar  non  hee.  w 
Compiuto  è il  gran  lavoro.  Odi,  o Signore, 
sonar  già  intorno  la  ferrala  zampa 
de’  superbi  corsier,  che  irrequieti 
1040  ne’  grand’atrj  sospigne,  arretra  e volge 
la  disciplina  dell'ardito  auriga. 

Sorgi,  e t’appresta  a render  baldi  e lieti 
del  tuo  nobile  incarco  i bruti  ancora. 

Ma  a possente  signor  scender  non  lice 
1045  da  le  stanze  superne  inlìn  che  al  gelo 

0 al  meriggio  non  abbia  il  rocchier  stanco 


Indicammo  a pagina  54fi  Taso  di  portare  due  orinoli  ; e allora  erano  veramente 

pi/ndf. 

In  im  processo,  coslruilo  il  1777  sotto  la  direzione  di  Gabriele  Verri  contro  le  so- 
relle Ga/zola  per  supposta  frode  in  un’eredità  del  loro  fratello,  nelle  tasche  di  una 
di  esse  arrestala  irovansi  i seguenli  oggetti,  che  diamo  come  contrapposto  plebeo 
alte  inezie  del  nobile. 

« Un  piccolo  trinciante,  fungo  di  latna  cinque  dila  Irasversali  circa,  o largo  quasi 
un  dito,  costa  da  una  parte  e filo  daU'alira,  quale  va  restringendosi  verso  resiremilà, 
formando  puma.  Manico  di  legno  colorilo  con  slacehello  d'ottone,  e saio  fodero 
lungo  di  pelle  nera. 

« Un  borsino  di  vollulo  rosso,  che  si  chiudo  colla  sua  molla  d'oUone  posta  al  lungo. 

« Una  scatola  d'argento  in  forma  d'arsclla  {conchiglia),  con  coperto  sagomato  al  di 
foori,  rappresentante  nna  caccialrice  con  cani,  e di  dentro  dorala. 

« Una  corona  di  cocco  di  sei  decine,  incatenata  con  lilo  che  sembra  d'argento, 
con  medaglia  ollaiigolare  d'.argenlo,  rappresentante  da  una  parlo  la  Beala  Vergine 
immacolata  o daU’alira  san  Venanz,io,  con  crocetta  di  Gerusalemme  legala  in  argento. 

« Una  canncllina  d'osso  bianco  con  hrocchelia  d'oUone,  contenente  alcuni  aghi. 

e Una  forbice  piccola  con  fodero  di  latta  bianca. 

« Un  temperino  serramanico  con  suo  astuccio  di  cartone  nero  •. 
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duralo  un  pezzo,  onde  l'uom  servo  intenda 
per  quanto  immensa  via  natura  il  parta 
dal  suo  signore.  Or  dunque  i miei  precetti 
■ 4050  io  seguirò;  cliè  varie  al  tuo  mattino 

portar  dee  curo  il  variar  dei  giorni. 

Tu  dolce  intanto  prenderai  sollazzo 
ad  agitar  fra  le  tranquille  dita 
dell’oriuolo  i ciondoli  Vezzosi. 

1055  Signore,  al  crei  non  è cosa  più  «ara 
di  tua  salute;  e troppo  a noi  mortali 
è il  viver  de’  tuoi  pari  ulil  tesoro. 

Uopo  è lalor  che  da  gli  egregi  affanni 
t'alievii  alquanto,  e con  pietosa  mano 
1 000  il  teso  per  gran  tempo  arco  radente. 

Tn  dunque,  allor  che  placida  mattina 
vestita  riderà  d’iin  bel  sereno, 
esci  pedestre,  e le  abbattute  membra 
all'aura  salutar  snoda  c rinfranca. 

1065  Di  nobii  cuojo  a te  la  gamba  calzi 
purpureo  stivaletto,  onde  giammai 
non  profanin  tuo  piè  la  polve  e il  limo 
che  l'uom  calpesta.  A te  s'avvolga  intorno 
veste  leggiadra  che  sul  fianco  sciolta 
1070  sventoli  andando,  e le  formose  braccia 

stringa  in  maniche  anguste,  a cui  vermiglio 
0 cilestro  ermesino  (uò)  orni  gli  estremi. 

Del  bel  color  che  l'elitropio  tigne 
0 par  d'oricnial  candido  bisso 
1075  voluminosa  benda  indi  a te  fasci 

la  snella  gola.  E il  crin...  Ma  il  crin.  Signore, 
forma  non  abbia  ancor  da  la  man  dotta 
dell'artefice  suo  ; che  troppo  fora , 
ahi  ! troppo  ^rave  error  lasciar  tant’opra 
1080  de  le  licenziose  aure  in  balia. 

Nè  senz'arte  però  vada  negletto 
su  gli  òmeri  a cader;  ma,  o che  natura 
a te  il  nodrisca,  o che  da  ignote  fronti 

(9ó)  Ermesino,  panno  sotlilissimo , dello  da  Ormu*.  .tndio  Itenvenulo  Cellini 
aveva  « una  bella  vcslelta  d'ermesino  azzurro  ».  Il  nigUgi  era  im  altro  de’  rafllna- 
nienli  più  moderni. 

(96)  Il  tornasole.  Bendo  per  fazzoletto  da  collo  va  aggiunto  alla  Crusca  anclie 
coll'esempio  della  bellUsima  ode  a Silvia  : 

Perchè  al  bel  petlo  « all' omero  ' 

con  subita  vicenda, 

perchè,  mia  Silvia  ingenua,  . . 

togli  l'indica  benda? 
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il  più  famoso  parrucchier  lo  involi, 

1085  e lo  adatti  al  tuo  capo,  in  sul  tuo  capo 
ripiegato  TalTerri  e lo  sospenda 
con  testugginei  denti  il  petlin  curvo. 

Ampio  cappello  aIGn,  che  il  disco  agguagli 
del  gran  lume  febeo,  tutto  ti  copra , 

1090  e a lo  sguardo  profan  tuo  nume  asconda. 

Poi  che  così  le  belle  membra  ornate 
con  artificj  negligenti  avrai, 
esci  soletto  a respirar  talora 
i mattutini  fiati,  e lieve  canna 
1095  brandendo  con  la  man,  quasi  baleno 

le  vie  trascorri,  e premi  ed  urta  il  vulgo 
che  s’oppone  al  tuo  corso.  In  altra  guisa 
fora  colpa  l'uscir;  però  che  andriéno 
mal  dal  vulgo  distìnti  i primi  eroi. 

1100  Tal  di  ti  aspetta  d’eloquenti  fogli 

serie  a vergar,  che  al  Rodano,  al  Lemano, 
aH’Amslel,  al  Tirreno,  all’ Adria  legga 
il  librajo  che  Momo  e Citerea 
colmlr  di  beni  o il  più  di  lui  possente 
1105  appaitator  di  forestiere  scene, 

con  cui,  per  opra  tua,  facii  donzella 
sua  virtù  merchi,  c non  sperato  ottenga 
guiderdone  al  suo  canto.  0 di  grand'alma 
primo  fregio  ed  onor  Beneficenza 
, Ilio  che  al  merlo  porgi  ed  a virtù  la  mano! 

tu  il  ricco  e il  grande  sopra  il  vulgo  inalzi 
ed  al  concilio  de  gli  Dei  lo  aggiugni. 

Tal  giorno  ancora,  o d’ogni  giorno  forse 
fien  qualch’ore  serbale  al  molle  ferro 
1115  che  i peli  a te  rigermoglianti  a pena 

d'in  su  la  guancia  miele,  c par  che  invidi! 
ch’altri  fuor  che  se  solo  indaghi  o scopra 
unqua  il  tuo  sesso.  Arrogo  a questo  il  giorno 
che  di  lavacro  universal  convicnti 
1120  terger  le  vaghe  membra.  È ver  che  allora 
d’esser  mortai  dubiterai;  ma  inalza 
tu  allor  la  mente  a i grandi  aviti  onori , 
che  fino  a te  per  secoli  cotanti 
misti  scesero  al  chiaro  altero  sangue; 

(97)  t libra],  i quali  secondavano  le  passioni  de'  ricchi  con  libri  che  fomentassero 
le  libidini  o spargessero  nulla  tetra  lor  noja  le  facezie  e le  novelle,  facevano  fortuna 
allora  come  adesso.  Cilerca  è Venere  ; Homo  il  bullone  degli  Dei  : scusale  se  dico 
cose  note. 
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1125  e ii  pensier  ubbioso  al  par  di  nebbia 
per  io  vasto  vedrai  aere  smarrirsi 
ai  raggi  de  la  gloria  onde  t’investi  ; 
e,  di  te  pago,  sorgerai  qual  pria 
gran  semideo  che  a sè  solo  somiglia. 

1130  Fama  è cosi  die  il  dì  quinto  le  Fate  (^^1 
loro  salma  immortai  vedean  coprirsi 
, già  d'orribili  scaglie,  e in  feda  serpe 

vòlte  strisciar  sul  suolo,  a sè  facendo 
de  le  inarcale  spiro  impeto  e forza  ; 

1135  ma  il  primo  Sol  le  rivedea  più  belle 

far  beali  gli  amanti,  e a un  volger  d’occhi 
mescere  a voglia  lor  la  terra  e il  mare. 

Assai  l’auriga  bestemmiò  finora 
i tuoi  nobili  indugi  (^9)  ; assai  la  terra 
1140  calpestare  i cavalli.  Or  via  veloce 

reca,  o servo  gentil,  reca  il  cappello 
ch’ornan  fulgidi  nodi:  e tu  frattanto, 
fero  genio  di  Marte,  a guardar  posto  ('#•>) 
de  la  stirpe  de’  numi  il  caro  fianco , 

1145  al  mio  giovane  Eroe  cigni  la  spada; 

corta  e lieve  non  già,  ma,  qual  richiede 
la  slagìon  bellicosa,  al  suol  cadente, 
e di  triplice  taglio  armata  e d'elso 
immane.  Quanto  esser  può  mai  sublime  ' . 

1150  l’annoda  pure,  onde  la  impugni  all'uopo 
la  destra  furibonda  in  un  momento. 

Nò  disdegnar  con  le  sanguigne  dita 
di  ripulire  ed  ordinar  quel  nastro 
onde  l’elso  è superbo.  Industre  studio 
1155  è di  candida  mano:  al  mio  Signore 

dianzi  donollo,  e gliel  appese  al  brando 
l’altrui  fida  consorte  a lui  si  cara. 

Tal  del  famoso  Artù  vide  la  corte 

'96)  Ogni  venerdì  le  maghe  direnlarano  serpi,  poi  al  domani  tornavano  più  he  e 
a celebrare  i loro  sabati. 

(99)  Il  farsi  aspettare  è scortesia  antica  del  bel  mondo.  Milone  consumò  mezz’ora 
dum  uxor,  ut  fit,  se  comparai.  Didone,  la  mallina  detta  caccia  fatale,  si  fece  atteO' 
dere  dai  primati. 

Rejimm  thalamo  cunclantem  ai  limina  primi 
Peenorum  txpeciant.  Virgilio,  IV,  133. 

Ma  Luigi  XIV  diceva  che  la  piinlualilà  è la  pulizia  dei  re. 

(100)  Ai  nobili  era  privilegio  il  portare  sempre  al  fianco  la  spada;  dirillo  con- 
cesso anche  agli  abati,  o sieoo  presidenti  dello  fraternite  d'arti  e mestieri,  quando 
erano  in  rappresentanza.  In  alcuni  paesi,  come  a Ferrara,  era  permesso  anche  ai 
mercanti. 

(101)  Artù  è favoleggialo  duca  di  Cornovalia  nel  500;  gran  conquistatore,  gran 
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ie  infìamuiate  d'ainor  donzelle  ardite 
1160  ornar  di  piume  e di  purpuree  fasce 
i fatati  guen  icr,  si  che  poi  lieti 
correan  mortale  ad  incontrar  periglio 
in  selve  orrende  fra  i giganti  e i mostri. 

Volgi,  0 invitto  campion,  volgi  tu  pure  i'®*) 

1165  il  generoso  piè  dove  la  bella 

e de  gli  eguali  tuoi  scelto  drappello 
sbadigliando  t’aspetta  all’altc  mense. 

Vieni,  e,  godendo,  nell'uscire  il  lungo 
ordin  superbo  di  tue  stanze  ammira. 

1170  Or  già  siamo  aircstrcme:  alza  i bei  lumi 
a le  pendenti  tavole  vetuste 
che  a te  de  gii  avi  tuoi  serbano  ancora 
gii  atti  e le  forme.  Quei  che  in  duro  dante 
( strigne  le  membra,  e cui  sì  grande  ingombra 
1175  traforato  celiar  le  grandi  spalle, 

fu  di  macchine  autor;  cinse  d'invitte 
mura  i Penali;  e da  le  nere  torri 
signoreggiando  il  mar,  verso  le  aduste 
spiaggie  la  predatrice  Africa  spinse  ('•“3). 

1 180  Vedi  quel  magro  a cui  canuto  e raro 

pende  il  crin  da  la  nuca,  c l'altro  a cui 
su  la  guancia  pienotta  c sopra  il  mento 
serpe  triplice  pelo?  Ambo  s'adornano 
di  toga  magistral  cadente  a i piedi. 

1185  L’uno  a Temi  fu  sacro:  entro  ai  licei 
la  gioventù  pellegrinando  ei  trasse 
a gli  oracoli  suoi  ; indi  sedette 
nel  senato  de’  padri,  e le  disperse 
leggi  raccolte,  ne  fe  parte  al  mondo. 

1190  L’altro  sacro  ad  Igia  Non  odi  ancora 
presso  a nn  secol  di  vita  il  buon  vegliardo 
di  lui  narrar  quel  che  da’  padri  suoi 
nonagenarj  udì,  com’ei  sparge.sse 
su  la  plebe  infelice  oro  e salute 
1195  pari  a Febo  suo  nume?  Ecco  quel  grande 

prode,  gran  gcnliliioma : ebbe  villoric  senza  fine;  indi  islilu'i  la  Tavola  Rolonda,  cnt 
convenivano  il  lìor  dei  cavalieri,  che  diedero  poi  soggello  a’  romanzi  dilla  tavola 
rolonda.  I.a  spada  di  Ini.  chiamala  Calihura,  tu  da  Ulccardo  I d'Inghilterra  donala  a 
Tancredi  re  di  Sicilia  nel  1091. 

(102)  Onesti  stupendi  versi  mancano  all'edizioni  volgale. 

(10.T)  Le  spedizioni  coniro  i lìarbareschi  erano  il  tirocinio  continuo  de’  cavalieri  di 
Malta  e di  Santo  Stefano. 

(104)  Dea  della  salute.  Armi,  leggi,  medicina  erano  le  professioni  nobili;  e Febo 
0 Apollo  era  il  dio  del  medici. 
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a cui  si  fosco  parruccon  s’inaiza 
sopra  la  fronte  spaziosa,  e scende 
di  minuti  bolton  serie  iniìnila 
lunpio  la  veste.  Ridi?  Ei  novi  aperse 
1200  studj  a la  patria:  ei  di  perenne  aita  « 
i miseri  dotò  ; portici  e vie 
stese  per  la  cittade,  e da  gli  ombrosi 
lor  lontani  recessi  a lei  dedusse 
le  pure  onde  salubri,  e no’  quadrivj 
1^05  e in  mezzo  a gli  ampj  Fori  alto  le  fece 

salir  scherzando  a rinfrescar  la  state,  . . 

madre  di  morbi  popolari.  Oh  come 
ardi  a tal  vista  di  beato  orgoglio, 
magnanimo  garzoni  — Folle!  A cui  parlo? 

J310  Ei  già  piu  non  m’ascolta:  odiò  que'  ceflS 
il  suo  sguardo  gentil  ; noja  lui  prese 
di  si  vieti  racconti,  e già  s'afTretta 
giù  per  le  scale  impaziente.  Addio 
de  gli  uomini  delizia  e di  tua  stirpe, 

1215  e de  la  patria  tua  gloria  e sostegno!  . 

Ecco  che  umili  in  bipartita  schiera  : 

t’accolgono  i tuoi  servi.  Altri  già  pronto 
via  se  ne  corre  ad  annunciare  al  mondo 
che  tu  vieni  a bearlo  t***®);  altri  a le  braccia 

(lOS)  Qui  leggeansi  i segueiilì  versi  dove  orano  preoccupate  le  azioni  del  meriggia. 
Or  vanne,  o mio  Signore,  c il  pranzo  allegra 
de  la  tua  dama:  a lei  dolco  ministro 
■ dispensa  i cibi,  e della  al  suo  palalo 

o a la  sua  famo  invinlabii  legge. 

. . Ma  tu  non  obbliar,  che  in  nulla  cosa 

. esser  mediocre  a gran  signor  non  lice; 

.ibbia  il  popol  contini  ; a voi  natura 
donò  senza  confini  c mente  c core. 

Dunque  a la  mensa,  o tu,  schifo  rifuggi 
Ogni  vivanda,  e le  medesmo  rendi 
per  inedia  famoso,  o nome  acquista 
d’illustre  voratore.  Intanto  addio,  ece. 

(lofi)  Accenna  un  ordine  di  servi,  qui  del  tulio  dismessi,  che  chiamavansi  prima  i 
volanti,  poi  i lacchè,  fiià  menzione  di  essi  trovo  in  .Marin  Sannio  no’  Diarj , ove, 
descrivendo  l’enlrala  di  I.iicrezia  Dorgia  in  Ferrara  il  1502,  dice;  Orcio  erano  sei 
lamòon'ni,  e dni  laccliei  vestiti  ile  brocnln  d'oro  e raso  de  diversi  colori.  In  una  lettera 
di  Gaspare  Sorm.mo  da  Torino  80  ottobre  15.80  nei  Documenti  Storici  di  Giuseppe 
Molini  (Firenze  18.87,  voi.  II,  pag.  ,898j  leggo:  • Il  fratello  che  s'i  rudamenic  rispose 
al  mio  bicai.  fi-co  dire  al  mio  servitore  che  quella  risposta  fu  facla  a buon  line  •-  Co- 
storo, in  beirabiln  assestalo,  bi.inco  ed  a ricami,  con  una  fascia  alla  cintura,  sco- 
verli  il  capo  o Con  berretto  o cappello  a penne  svolazzanti , doveano  precedere  a 
corsa  le  carrozze  de’  grondi.  Recavano  in  pugno  una  mazza,  sorinonlaio  dall’arme 
del  padrone,  ovvero  un  fazzoletto,  col  quale  accennavano  al  vulgo  e alle  minori  car- 
rozze di  dar  luogo  : la  notte  portavano  innanzi  fiaccole.  Una  delle  prove  più  parlanti 
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\ 220  timido  ti  gostien  mentre  il  dorato 

cocchio  tu  sali  e tacilo  e severo  > 

sor  un  canto  ti  sdraj.  Aprili,  o vulgo, 

. e cedi  il  passo  al  trono  ove  s’asside 
il  mio  Signore.  Ahi  te  mcschin  s'ei  perde 
1225  un  sol  per  te  de’  preziosi  istanti! 

Temi  il  non  inai  da  legge  o verga  o fune 
domabile  coccbier;  temi  le  rote 

del  niun  conio  in  cui  erano  tenuti  gli  uomini,  sono  queste  povere  creatura,  di  e notte 
senza  riposo  mai,  in  corso  a portar  lettere,  riferir  ambasciate,  gareggiare  di  velocità 
coi  cavalli  del  padrone,  non  solo  nelle  passeggiate,  ma  fin  nei  viaggi  e nelle  sfide  : 
i ticchi  di  prima  bussola  ne  avevano  due  correnti  innanzi  ai  cavalli,  due  alle  spor- 
tello, nà  di  rado  accadeva  che,  o rallentandosi  un  tratto,  o cadendo,  fossero  calpe- 
stati dai  cavalli  proprj,  o dall’incontro  d'altre  carrozze,  o il  correre  stesso  gli  am- 
mazzasse di  tratto,  come  a tutti  immiseriva  ed  accorciava  la  vita.  In  una  grida  del 
primo  luglio  1679,  il  senato  di  Stilano  (credendo  di  scemar  la  miseria  del  popolo  col 
iimilaro  lo  spese  de’  ricchi)  vietava  ai  signori  che  i volanti  portasero  mazze  dorale. 
Ma  ninna  legge  soccorse  mai  aU’umanità.  e la  Corte  stessa  manteneva  di  questi 
miseri.  Venne  poi  quella  vituperala  repubblica,  e proclamando  reguaglianza,  moatrh 
l’indecenza  di  silTalti  corridori,  e caddero  da  se  stessi.  Quando  nel  1814  si  ripiantarono 
qui  i tedeschi,  molli  speravano,  tra  le  altre  ralloppatlure,  di  veder  rimessa  la  moda 
dei  lacchè,  e anche  questo  non  fu  che  speralo;  ma  nella  coronazione  di  Ferdinando  1, 
tra  altre  deplorabili  vigliaccherie  di  futuri  eroi,  rivedemmo  i lacchi  correr  dinanzi 
alle  carrozze  di  principi  e di  ambasciatori. 

(107)  Le  carrozze  erano  cosa  rara  nel  secolo  precedente,  e fuor  d’Italia.  In  Francia 
la  prima  che  si  ricordi  servi  nel  1433  all’enlraia  d’un  ambasciatore  di  Mantova.  AI 
tempo  di  Francesco  I.  Parigi  ne  aveva  (re  sole,  dove  oggi  n’ha  40,000,  ed  Enrico  IV 
scriveva  a Sully  gii  imprestasse  la  carrozza,  perchè  quel  giorno  la  sua  era  adoprata 
dalla  regina.  A metà  del  secolo  svii  a Genova  n’orano  diciotlo.  Verso  il  1600  in 
Italia  s’inventò  di  porvi  i vetri;  nel  1787  in  Francia  si  sospesero  a molle  d’acciajo 
tempralo.  Poco  prima  s’erano  introdotte  a Parigi  carrozze  da  nolo,  che  stanziavano 
sulla  piazza  di  San  Fiacre,  donde  trassero  il  nome  di  fiacret. 

Lo  statuto  463  di  Milano  del  1552  vieta  severamente  alle  donne  d’andar  in  carrozze 
per  città,  eccettuate  alcune  primarie.  Nel  1666  Gualdo  Priorato,  nella  Relaiione 
della  cittd  e Sialo  di  Milano,  dice  ch’erano  in  Milano  113  tiri  a sei,  437  tiri  a quattro, 
1034  a due  o 1300  cavalli  da  sella.  Prima  del  1848  in  Milano  1327  case  tenevano  car- 
rozza, e si  potevano  trovare  3100  cavalli  da  servizio  pubblico,  e 2200  di  privati. 

Per  gravità  le  carrozzo  signorili  andavano  lente,  e a Verona  si  ricordava  che  Do- 
rolee  MaCfei,  madre  d'Ippolilo  e di  Giovanni  Pindemonlì , fu  la  prima  a introdurre 
l’uso  di  trottare.  CU  eleganti  voleaoo  invece  correre  a fiaccacollo  per  le  vie:  onde 
piò  sinistri  avvennero  di  pedestri  schiacciali.  Molle  gride  uscirono  a porvi  freno,  si 
minacciò  e si  dieder  anche  la  corda  c baililure  ai  disobbedicnli;  s'iuteade  a coc- 
chieri. Ecco  una  grida  del  21  gennajo  1763. 

« Non  senza  grave  indignazione  ha  il  serenissimo  amministratore  inteso  ed  osser- 
vato che,  non  ostante  la  chiora  ed  efficace  disposizione  della  grida  del  18  feb- 
brajo  1760.  sia  risorto  l'atroce  abuso  di  correre  impetuosamente  per  la  città  e di 
giorno,  e più  di  notte  colle  carrozze  od  alliragli,  rinnovandosi  le  abominevoli  emu- 
lazioni e gare  di  corso,  e con  esse  le  tragiche  scene  già  detestate  e corrette  con 
pubbliche  dimostrazioni  e con  le  peno  più  risentite.  E volundo  S.  A.  S.  assolutamenlo 
e delerminalamentr  lolla  una  s'i  inumana  riprovevole  corruttela,  fa  seriamente 
incaricare  il  regio  capitano  di  giustizia,  il  regio  suo  vicario,  il  podestà  di  Milano, 
li  gindici  del  gallo  e del  cavallo  e li  regj  vicarj  generali,  che,  raddoppiando  le  loro 
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che  già  più  volte  le  tue  membra  in  giro 
awolser  seco,  e del  tuo  impuro  sangue 
1230  corser  macchiate,  e il  suoi  di  lunga  striscia, 
spettacol  miserabile!  segnaro  (*os). 


veglie  e roode,  ed  iostruende  opportnnamente  le  loro  rispeUive  fomiglìe  di  giaiUzit 
aU'esatto  adempimeolo  dell'ordinato,  e disposto  in  detta  grida,  non  cessino  dalle 
più  oculate  e vigorose  pratiche  per  far  detenere  qualunque  cocchiere,  vetturale  o 
condoUiere,  che  sia  edito  in  attuale  corso  smoderalo;  o indiziato  ed  imputato 
d'inosservanza  della  grida  ; facendo  indilatamente  subire  a'  contravventori  la  com- 
minata pena  di  tre  pubblici  tratti  di  corda,  procedendo  in  seguilo  per  le  nlteriori  a 
norma  della  della  grida  ; con  avvertenza  che  d'ogni  dissimulazione  o connivenza  in 
questa  parte  ne  sarà  responsale  al  governo  insieme  e il  giudice  e la  famiglia  di  giu- 
stizia che  non  si  sarà  efficacemente  prestata  alle  rispettive  parti  del  suo  ufficio  in 
questo  particolare.  E perchè  non  vaglia  pretesto  o scusa  di  scordanza,  oblivione  o 
tolleranza,  sarà  il  presente  decreto  nelle  regolari  formo  dedotto  a pubblica  notizia  •. 

Allora  fu  ordinato  ai  birri  di  cacciar  delle  stanghe  fra  i raggi  alle  ruote  delle 
carrozze  che  corressero  troppo.  Ed  è notato  nei  fasti  aristocratici  qualmente  la 
prima  carrozza  cui  si  usò  questo  affronto  (come  lo  giudicavano  non  solo  i volgari 
palrizj  ma  fin  Pietro  Verri,  vedi  Scritti  inediti,  pag.  21),  fu  quella  della  contessa 
Brebbia  nata  Lonati. 

Il  Parini  non  ne  fa  cenno,  ma  allora  era  comune  l'oso  delle  portantine  o bussede  ; 
e singolarmente  le  adopravano  i gran  signori,  l'arcivescovo,  eco.  Erano  sedie  por- 
tatili, ornate  secondo  la  ricchezza  dei  padrone. 

(106)  dedizioni  vulgate  si  chiudono  in  versi  1063. 


Cantò,  Storia  Uinori.  — Voi.  II.  60 
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Ardirò  ancor  fra  i desinari  illustri 
lul  tnerig(po  inoltrarmi  umil  cantore  (*)  ; 
poi  che  troppa  di  te  cura  mi  punge , 

Signor,  ch’io  spero  un  di  veder  maestro 
L e diltalor  di  graziosi  modi 

aH'alma  gioventù  che  Italia  onora. 

(l)  Sciiicit  txfieclas  ut  le  in  convivia  ducam 

et  quwris  monilus  hoc  quoque  parte  meot, 

UviDio,  ylrs  amandi,  III. 

Il  pranzare  a mezzodì  è tanfo  conforme  alla  distribuzione  delle  occupaiioni,  che 
treviamo  gih  aceenDat.a  in  Omero 

l’ora 

che  in  montana  foresta  il  legnaiuolo 
pon  mano  al  parco  desinar,  sentendo 
dall’assiduo  tagliar  corri  cd  abeti 
stanche  le  braccia  c fastidilo  il  core, 
e dolce  per  la  mente  e per  le  membra 
serpe  dei  cibi  il  naturai  desio. 

Fra  i popoli  colli,  cioè  che  non  mangiano  quando  sentono  bisogno,  ma  quando 
Io  impone  l’uso,  variò  l’ora  del  pranzo.  Dai  Romani  faceasi  a notte  (e  lo  chiamavano 
coma)  per  non  sottrarre  ninna  parte  dalla  solida  giornata.  Fra  i nuovi  popoli  durò  l’uso 
del  pranzo  meriggiano,  e dopo  introdotto  il  sonar  le  campane  a mezzodì,  al  tocco  di 
queste  cessavasi  dai  mestieri  c dagli  impieghi  per  mettersi  a desinare,  chi  n'avesse. 
Prova  che  i nostri  padri  non  perdeano  troppo  tempo  nei  dicasteri,  e che  si  levavano 
più  presto.  Era  proverbio  del  tempo  di  Francesco  I,  cioè  del  1500; 

f^ier  à ciaq,  diuer  à neuf, 
suuf,er  à cinq,  ‘coucher  à neuf, 
fai!  iitera  d'ans  nonanleneuf. 

Sotto  Enrico  IV  si  desinava  alle  undici  ore.  Montaigne  scrive  ne' Sappi,  libro  111. 
Dell'esperienza:  t Dove  despoto  io,  non  desino  mai  avanti  le  undici,  e non  ceno  se 
non  dopo  le  sei  >.  Sotto  Luigi  XIV  pranzavasi  a mezzodì  : onde  è quello  di  Boileau  : 
J’y  cnurs  midi  sonnant,  aa  sortir  de  la  messe. 

Allora  pure  il  teatro  cominciavasi  alle  etnque,  finiva  alle  nove.  Si  protrasse  poi  il 
desinare  signorile  verso  le  due  o le  Ire  dopo  mezz.odì.  Da  noi  gli  ullìzj  aprivansi 
buon’ora  ; e rexcellenlissimo  senato,  che  pure  era  di  vecchi  padri,  congrogavasi  al 
levar  del  sole;  e con  decreto  del  maggio  ltì04  è stabilito  che  la  messa,  da  cui  comin- 
ciavasi l’adunanza,  se  celebre  a media  bora  despues  de  haver  erclarecido  el  dia.  Sul 
mezzodì  scioglievansi  per  ire  a pranzo,  c ritornavano  sulla  bass’ora  se  gli  alTari  io 
richiedessero.  Ai  tempi  della  rivoluzione  si  cominciò  in  Francia  a diiferir  il  pranzo  fin 
sul  presso  della  sera,  o noi  imitammo.  Il  bel  mondo  dei  nostri  giorni  in  inverno  usa 
al  corso  avanti  pranzo,  al  contrario  di  quel  che  faceva  ai  giorni  del  l’arini. 
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Tal  fra  le  lazze  o i coronati  vini  (^), 
onde  aH'ospilc  suo  fe  lieta  pompa 
la  punica  regina,  i canti  alzava 
IO  Jopa  crinito:  e la  regina  in  tanto 
da  begli  occhi  straniero  iva  beendo 
roblivion  del  misero  Sicheo  (3). 

E tale,  allor  che  l’orba  Itaca  invano  (*! 
chiedea  a Nettnn  la  prole  di  Laerte , 

1 5 Femio  s’udia  oo’  versi  e con  la  cetra 
la  facii  mensa  rallegrar  de’  Proci 
cui  dell’errante  Ulisse  ì pingui  agnelli 
e i petrosi  licori  e la  consorte 
convitavano  in  folla.  Amici  or  china, 

20  giovin  Signore,  al  mio  cantar  gli  orecchi  ; 
or  che  tra  nuove  Elise  c nuovi  Proci , 
c tra  fedeli  ancor  Penelopee 
ti  guidano  a la  mensa  i versi  miei. 

Già  dall’alto  del  cielo  il  Sol  fuggendo 
25  verge  all’occaso;  e i piccoli  mortali 
dominati  dal  tempo  cscon  di  novo 
a popolar  le  vie  ch’all’orlente 
spandon  ombra  già  grande  : a te  niiU’allro 
dominator  fuor  che  te  stesso  è dato , 

30  stirpe  di  numi  : e il  tuo  meriggio  è questo. 

AIGn  di  consigliarsi  al  fido  speglio 
la  tua  Dama  cessò.  Cento  già  volte  W 


(3)  Crateras  statuunt  et  eina  coronarli 

Cithara  crintlus  ìopas 

personal  aurata.  Virgilio,  j€n.  I. 

Chi  DOD  coDOtee  gli  amori  di  Enea  trujano  con  Didone  o Elisa,  ramina  punica,  cioò 
cartaginese,  e vedova  di  Sicheo  ucciso  dal  (ralello?  I.a  storia  li  smentisce,  ma  che 
monta,  dopo  che  Virgilio  li  rese  immortali?  Al  desco  che  essa  imbandi  allo  straniero, 
Jopa  cantava,  e quel  che  ò da  notare,  cantava  le  dottrine  del  gabeismo  (errantem 
lunam,  sulitgue  labori),  Arclurum,  pluviaique  Hpadas,  ecc.)  ed  altre  cose  che  aveva 
imparale  dai  massime  Atlante. 

(3)  Anche  nel  Monti,  fironiadi , III , Giove  profetizza  che  Giunone  e Feronia 
un  giorno, 

entrambe  amiche,  toccheran  le  tazze 
propinando  a vicenda,  e in  larghi  sorsi 
i'obblio  bcran  delle  passale,  cote. 

(4)  L'isola  d'Ilaca  è la  patria  di  Ulisse  figlio  di  Laerte.  Mentre  era.or6a  del  suo 
signore,  i Proci,  pretendenti  alla  sposa  di  lui  Penelope,  ne  godevano  gli  agnelli  o i 
vini  ; e alle  mense  imbandite  ad  essi  cantava  il  cieco  Femia. 

(5)  Dacché  il  fatale  pomo  istillò  il  desiderio  di  piacere,  la  beltà  femminile  volle 
rilevarsi  cogli  ornamenti , e 1 primi  monumenti  del  disegno  e della  parola  allestano 
questa  cura.  Solone  già  reprimeva  l’eccesso  delle  Ateniesi  in  ciò:  Ovidio,  Orazio, 
Marziale  ci  mostrano  con  quanta  arte  le  Romane  cercassero  imbellirsi.  Preferivano 
i capelli  di  biondo  vivo,  spolverandoli  di  zalTerauo,  tenevanll  arricciati  con  un  agone. 
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0 chiese  o rimandò  novelli  ornati, 
e cento  ancor  de  le  agitate  ognora 

35  damigelle,  or  con  vezzi  or  con  garriti , 
rovesciò  la  fortuna;  a se  medcsma, 
quante  volle  convien,  piacque  e dispiacque  ; 
e,  quante  volle  è duopo,  a sè  ragione 
fece  e a'  suoi  lodatori.  I mille  intorno 
40  dispersi  arnesi  alfìn  raccolse  in  uno 
la  consapevoi  del  suo  cor  ministra: 
alfìn  velala  di  leggier  zendado 
è l’ara  tutelar  di  sua  beltade  ; 
e la  seggiola  sacra  un  po  rimossa, 

45  languidetta  l’accoglie.  Intorno  a lei 
pochi  giovani  eroi'van  rimembrando 

1 cari  lacci  altrui,  mentre  da  lunge 
ad  altra  intorno  i cari  lacci  vostri 
pochi  giovani  eroi  van  rimembrando. 

50  II  marito  gentil  queto  sorrìde 

a le  lor  celie;  o s’ei  si  croccia  alquanto, 
del  tuo  lungo  tardar  solo  si  cruccia. 

Nulla  però  di  lui  cura  te  prenda 


annerivano  le  sopracciglia  e le  inarcavano  con  una  spilla  crinale,  e aveano  modo  di 
far  parere  meno  affossati  gli  occhi  ; strappavansi  i peli  dal  volto  ; aveano  spazzolini 
pei  denti,  e ne  mettevano  di  posticci;  anzi  dentiere  compite.  Tutto  ciò  costituiva  quel 
che  Cicerone  chiama  mondo  muliebre.  Abbiamo  un  trattato  del  Guasco  sulle  Orào- 
(rici,  delle  quali  fin  ventiquattro  servivano  ad  una  sola  tavoletta  in  diversi  ufflzj. 
Famosa  era  la  pomata  detta  poppeana  pinguio,  inventata  da  Poppea  amante  di  Ne- 
rone, che  formava  una  maschera  sul  viso  alla  donna  finché  restasse  in  casa; 
volendo  comparire,  si  levava  con  latte  d’asina,  e lasciava  la  pelle  morbida  e liscia. 

Nel  sorridere  alla  tavoletta  delle  nostre  signore , troviamo  però  a grandemente 
consolarci|del  progresso  deU’umanità,  se  la  paragoniamo  a quella  delle  dame  romaue, 
dipintaci  da  Giovenale.  Erano  servite  da  schiavi  e schiave  ignudi:  e tra  questi  era 
un  aguzzino,  stipendiato  a bella  posta  per  flagellare  chi  ne’  servigi  men  bene  meri- 
tasse. Se  il  rossetto  non  era  a puntino  distribuito,  se  l'edilizio  del  capo  non  ben  con- 
veniva coU’ultimo  uso,  se  non  erano  ben  dissimulati  i difetti  del  viso  o dei  corpo,  la 
dama  ordinava  di  battere  le  damigelle,  e mentr’esse  strillavano  e sanguinavano,  essa 
discorrea,  ungessi,  facea  i conti,  sinché  fosse  sazia  della  vendetta.  Un  nervo  puniva 
il  fallo  d’ogni  capello  contorto.  Talvolta  la  dama  configgeva  spilloni  nel  nudo  seno 
della  mal  riuscita  pettinatora. 

Gaudiano  dipinge  la  tavoletta  di  Venere  in  modo  consono  a quel  del  nostro  poeta, 
e che  cosi  alla  buona  tradneiamo. 

. Appunto  allora  in  folgorante  soglio 

Venere  assisa,  artificiosa  forma 
iva  ponendo  al  crin  : le  idalie  suore, 
a destra,  a manca  intente,  una  diffonde 
larga  pioggia  di  nettare;  le  ciocche 
spartite,  l'altra  coll’eburneo  dente 
solca  del  pettin  numeroso  ; dietro 
stringe  la  terza  varj  nodi,  io  giusto 
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oggi,  0 Signore  ; e s’ei,  del  vulgo  a paro , 
55  prostrò  l'anima  imbelle,  e non  sdegnosse 
di  chiamarsi  marito,  a par  del  vulgo 
senta  la  fame  esercitargli  in  petto 
lo  stimol  fier  degli  oziosi  sughi 
avidi  d’esca  ; o,  se  a un  marito  alcuna 
60  d’anima  generosa  ombra  rimane, 
ad  altra  mensa  il  piè  rivolga,  e d’altra 
dama  al  fianco  si  assida,  il  cui  marito 
pranzi  altrove  lontan,  d’un’altra  al  fianco 
che  lungi  abbia  lo  sposo:  e cosi  nuove 
65  anella  intrecci  a la  catena  immensa 
onde,  alternando.  Amor  l’anime  avvince. 

Pur,  sia  che  vuol,  tu  baldanzoso  inoltra 
ne  le  stanze  più  interne.  Ecco  precorre 
ad  annunciarti  al  gabinetto  estremo 
70  il  noto  scalpiccio  de’  piedi  tuoi. 

Già  lo  sposo  t’incontra.  In  un  baleno 
sfugge  dall’altrui  man  l’accorta  mano 
de  la  tua  Dama  ; e il  suo  bel  labbro  intanto 
ti  apparecchia  un  sorriso.  Ognun  s’arretra, 


ordin  le  anella  attorce,  e parte  lascia, 
ore  l'error  più  giovi,  ad  arte  incolto  : 
nè  di  specchio  giudizio  al  volto  ha  doopo, 
chè  in  tutta  al  par  la  lucida  parete 
sè  medesma  rimira,  ed  a sè  piace. 

Del  figlio  che  venia  scOrse  l’imago, 
e suU’ambrosio  sen  stretto  io  amplesso 
il  fanciullo  feroce,  — Onde  (diceva) 

Tal  gioirT  Cattive!,  qual  pugne  sudi? 

Chi  cadde  ai  dardi  tuoi?  Forse  il  Tonante 
ancor  per  te  fra  le  sidonie  mandre 
mugge?  0 Minerva  domi?  o ai  pastorali 
antri  la  luna  un’altra  volta  inviti? 

Parini,  che  spese  tanti  versi  alla  tavoletta  del  giovane  signore,  speditamente  si 
sbriga  del  descrivere  quella  della  dama.  La  ragione  è chiara.  Chi  farebbe  colpa  alle 
donne  di  crescer  coll'arte  il  bello,  se  ne  traggono  dominio,  stato,  vantaggi  d'immagi- 
nazione e reali  ? 

TTn  arnese  essenziale  era  uno  spuntone,  foggiato  come  una  spada  o finito  con  una 
mano,  e serviva  ad  acquietare  il  prudore,  facile  a nascere  quando  non  poteva  essere 
quotidiana  la  pettinatura.  11  Labia  descrivendolo  dice  : 

Come  Rinaldo 

Cussi  ste  nostre  done  invelenade, 
nuove  Amazzoni  piene  de  valor, 
co  le  se  sente  certe  morsegade, 
senza  rispetto  a rizzo,  a nastro,  a fior, 
le  mena  intorno  quele  acute  spade 
sin  che  le  ha  vinto,  e che  ’l  peocio  mor. 
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75  chè  conosce  i tuoi  dritti,  e si  conforta 
con  le  adulte  speranze,  a te  lasciando 
libero  e scarco  il  più  beato  seggio. 

Tal  colà,  dove  infra  gelose  mura  (*) 
Bisanzio  cd  Ispaan  guardano  il  bore 
80  de  la  beltà  che  il  popolato  Egeo  , 
manda,  e rArraeno  e il  Tartaro  e il  Circasso 
per  delizia  d’un  solo,  a bear  entra 
l’ardente  sposa  il  grave  musulmano. 

Nel  maestoso  passeggiar  gli  ondeggiano 
85  le  late  spalle,  e su  per  l'alta  testa 
le  avvolte  fasce  ; dall'arcato  ciglio 
intorno  ci  volge  imperioso  il  guardo, 
ed  ecco  al  suo  apparire  umìi  chinarsi, 
e il  piè  rilrar  Tcffeminata,  occhiuta 
90  turba,  che  d’alto  sorridendo  ei  spregia. 

Or  comanda,  o Signor,  che  tutte  a schiera 
vengan  le  grazie  tue;  si  che  a la  Dama, 
quanto  elegante  esser  più  puoi,  ti  mostri. 
Tengasi  al  banco  la  sinistra  mano 
95  sotto  al  breve  giubbon  celata,  e l’altra 
sul  Gnissimo  lin  posi,  e s’asconda 
vicino  al  cor  ; sublime  alzisi  ’l  petto  ; 
sorgan  gli  òmeri  entrambi;  e verso  lei 
piega  il  duttile  collo  ; ai  lati  stringi 
100  le  labbra  un  poco;  vèr  lo  mezzo  acute 
rendile  alquanto,  e da  la  bocca  poi, 
compendiata  in  guisa  tal,  se  n’esca 
un  non  inteso  mormorio.  Qual  ba 
che  a tante  di  beltade  armi  possenti 
105  schermo  s’opponga?  ecco  la  destra  ignuda 
già  la  bella  ti  cede.  Or  via  la  stringi , 
e con  soave  negligenza  al  labbro 
qual  tua  cosa  l’appressa,  e cader  lascia 
sopra  i tiepidi  avoij  un  doppio  bacio  P). 


(6)  Descrive  un  harem  o apparlamenlo  femminile  dei  Turchi.  Bisanzio  (che  già 
fu  Coalaiilinapoli,  oggi  Slambui,  fra  poco  chi  sa  qual  nome  avràt  è cìuà  della  Tur- 
chia ; ispahan,  della  Persia,  i gravi  siti  raccolgono  colà  ij  Gor  dell»  belle,  che  ven- 
gono appunto  dalle  isole  Egee.  dall'Armenia,  dalla  Tarlarla  e dai  diolorni  della  Cir- 
cassia.  Di  fasce  gli  Opcnlali  avvolgonsi  il  capo.  Effeminala  turba,  gli  eunuchi.  — I 
sottili  potranno  appuntare  queste  tre  similitudini  cominciate  col  Tal:  Tal  fra  le  lazze 
— E tale  allor  che  l’orba  — Tal  colà  dove.  eco. 

(7)  Il  milanese  conte  Pertusali,  suU’innocenfc  uso  di  baciar  la  mano,  sciorinava 
questi  due  sonetti  ; 

Dice  più  d’un  che  il  bacio  della  mano 
si  putì  far  senza  scrupnl  di  peccato: 
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ilo  Siedi  frattanto,  e d'una  mano  iftrascica 
più  a lei  vicin  la  seggiolelta.  Ogn’altro 
taciaai;  ma  tu  sol  curvato  alquanto, 
seco  susurra  ignoti  detti,  a cui 
concordin  vicendevoli  sorrisi , 

115  e sfavillar  di  cupidellc  luci 

clic  amor  dimostri,  o cbe  il  somigli  almeno. 

Ma  rimembra,  o Signor,  che  troppo  nuoce 
in  amoroso  cor  lunga  e ostinata 
tranquillili  i*).  Nell’oceàno  ancora 
120  perigliosa  è la  calma:  ahi  quante  volte 

c)ie  di  rispetto  k on  nobii  atto  uinaoo 
dovuto  al  geolil  sesso  delicato. 

Clic  se  un  uso  gli  è questo  oUrainoulano, 
og,;ini3Ì  da  ogni  gente  6 commendalo, 
e fatto  reverendo  anche  in  Milano, 
vien  da'  preti  e da’  frali  autorixjalo. 
lo  però  che  aon  uoin  (atto  all'atlica, 
forz'è  cbo  a questa  nuova  teologia 
bonamente  m’opponga  e contraddica.  * 

E tengo  che  c’è  male  o molto  o poco , 
cbe  si  bacia  la  man  per  simpatia, 
e sì  metto  la  paglia  sopra  il  fuoco. 

RilrattaUoru  iti  prtctdtnU. 

Donna,  quante  mai  lieta  e belle  a brutta , 
che  il  proferito  mio  parer  dannata 
sul  bacio  della  mano,  io  chieggo  a tutte 
dolente,  umìi  del  fallo  mio  pielale. 

E d’irmene  propongo  in  Calientte, 

0 sepellRmi  vivo,  o farmi  Irate, 

se  più  mai  lento  di  mandar  distrutta 

le  molli  usanze  che  vi  sou  si  grate.  , 

E per  darvi  a veder  ch'io  son  pentito  : 
su  vìa  fa  bella  man,  donne,  stendete , 
che  a baciartela  ognun  cmslglio  a iatfta  ; 

A baciarla  alle  balla  i taccili  invoco: 
voi,  giovani,  alle  brutta  : e non  lamete 
nè  mal,  nè  simpatìa,  nè  paglia  a fuoco. 

(8)  Pinguis  amor,  nimiumque  pofens,  in  teedia  nobis 

verlilur,  et  sfomacho,  dulcis  ut  elea,  nocet. 

Ovidio,  Ava  onnimii. 

Fra  le  canzonette  del  Parini  n'è  ma  ssfl'tndiSiereiTza  : 

Questo  è il  maggior  cimento 
degli  animi  costanti; 
questa  è il  peggior  tormento 
dei  delicati  amanti... 

Lo  sventurato  amante 
sofferto  avria  costante 
il  rigore  indiscreto , 
il  capriccio  inquieto 
Io  sdegno  minacciante , 


10  achefiM  -umiliante , 
la  dabbiasa  incaaCauza , 
l'ansiosa  lontananza, 

11  rifiuto  ostinalo, 
il  bando  disperato , 
ma  non  potè  soffrire 

la  tranquilla  apparenza, 
e lo  fece  morire 
la  Iredda  iodillereaza. 
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dall'immobile  prora  il  buon  nocchiero 
invocò  la  tempesta  ! e si  cmdele 
soccorso  ancor  gli  fu  negato  ; e giacque 
affamato,  assetato,  estenuato , 

125  dal  venenoso  aere  stapante  oppresso 
fra  le  inutili  ciurme  d suol  lanpendo. 
Dunque  a te  giovi  de  la  scorsa  notte 
ricordar  le  vicende,  e con  obliqui 
motti  pugnerla  alquanto;  o se,  nel  volto  (^) 
130  pap  più  che  non  suole,  accòr  fu  vista 
il  novello  straniero,  e co’  bei  labbri 
semiaperti  aspettar,  quasi  marina 
conca,  la  soavissima  rugiada 
de’  novi  accenti;  o se  cupida  troppo 
135  col  guardo  accompapò  di  loggia  in  loggia 
l’almo  alunno  di  Marte,  idol  vegliante 
de’  femminili  voti,  a la  cui  chioma 
col  lauro  trionfai  mille  s’awolgono 
^ e mille  frondi  dell’idalio  mirto  (<®). 

140  Colpevole  o innocente,  allor  la  bella 
Dama  improvviso  adombrerà  la  fronte 
d’un  nuvolette  di  verace  sdepo 

0 simulato,  e la  nevosa  spalla 
scoterà  un  poco;  e premerà  col  dente 

145  rinOmo  labbro;  e volpransi  alfine 
gli  altri  a bear  le  sue  parole  estreme. 
Fors’anco  rintuzzar  di  tue  rampope 
saprà  l’apezza,  e noverarti  a punto 
le  visite  furtive  a i cocchi,  a i tetti , 

150  e ali’alte  logge  de  le  mogli  illustri 
di  ricchi  popolani,  a cui  sovente 
scender,  per  calle  dal  piacer  sepalo, 
la  maestà  di  cavalier  non  teme. 

Felice  te,  se  mesta  o disdeposa 
155  la  conduci  alla  mensa,  o s’ivi  puoi 
solo  piegarla  a tollerar  de’  cibi 
la  nausea  universali  Sorridan  pure 
a le  vostre  dolcissime  querele 

1 convitati,  e l’un  l’altro  percola 
160  coi  gomito  malipo.  Ahi  non  di  meno 


(9)  Questa  il  Balzac  la  chiamerebbe  stne  étineelle  d’amour  propre,  bapNsét  du  nom 
de  jaioutie. 

(10)  Ida  è monte  sacro  a Venere,  cui  pure  è sacro  il  mirto.  Gli  antichi  favoleg- 
giarono gli  amori  di  Venere  con  Marte  dio  della  guerra  ; nè  la  predilezione  delle  donne 
pei  guerrieri  pare  fin  qui  cessata. 
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come  fremon  lor  alme  ; e quanta  invidia 
ti  portan,  te  mirando  unico  scopo 
di  si  beU'ìre  ! Al  solo  sposo  è dato 
in  cor  nodrir  magnanima  quiete , 

165  aprir  nel  volto  ingenuo  riso,  e tanta 
dodi  fidanza  ne  le  innocue  luci. 

0 tre  fiate  avventurosi  e quattro , 
voi  del  nostro  buon  secolo  mariti , 
quanto  diversi  da’  vostr’avi!  Un  tempo 

(11)  Veggansi  gli  Studi  a pag.  538.  Parla  motto  de'  cicisbei  il  Passeroni  nel  Ctee- 
rxHM,  e CoDchiude  alla  carlona  : 

Eppur  certuni  han  gusto  di  rodere 
che  la  lor  casa  venga  frequentata 
da  gente  che  vuoi  bene  aita  mogliere 
e che  l’ajuta  a consumar  l'entrata. 

E più  d'uno  di  loro  ha  dispiacere 
che  la  sua  donna  resti  abbandonata 
e gli  arventori  va  cercando  ei  stesso; 
oh  gran  bontà  degli  uomini  d'adesso! 

Per  dar  a conoscere  uno  dei  seguaci  del  Parini , poniamo  qui  un  de’  migliori 
tratti  deU'Cfso  del  Duranti,  ore  appunto  si  discorre  del  cicisbeismo.  Che  distanza  dal 
nostro  lombardo  I 

0 delizia  del  mondo  I o libertadel 

Tuo  vanto  egli  è se,  all’ombra  tua,  sicura 
la  fede  adesso  conjugal  riposa; 
sol  tua  mercò  de’  più  ferrigni  tempi 
ammollir  vide  i barbari  costumi 
nostra  felice  età.  Non  più  di  doro 
assedio  or  premon  le  tremanti  spose 

1 sospettosi  rigidi  mariti; 

nè  più  le  aOanna  d’indiscreta  vecchia 
la  vigli  cura,  nò  d’armati  sgherri 
la  feroce  custodia  e il  crudo  ceffo. 

Per  te  fra  l'ombre  dell’amica  notte 
imbacuccati  di  funeree  cappe, 
non  più  sospesi  alle  ferrate  in  alto, 

0 pei  sdruccioli  tetti  brancolando 
osan  gli  amanti  cimentar  la  vita. 

Per  te  non  più  con  lagrime  e con  doni 
della  discreta  damigella  accade 
l’opra  interpor,  nè  più  tentar  con  l’oro 
la  quadrilustre  fedeltà  del  servo. 

Al  chiaro  di  per  le  patenti  porte 
tn  per  man  gnìdi,  e su  per  l’ampie  scale 
fin  ne’  più  sacri  penetraù  adesso 
la  casta  turba  de’  sicuri  amanti: 
frena  il  dover  nelle  contigue  stanze 
tue  fide  guardie,  damigelle  e servi; 
nè  mai  per  entro  la  segreta  soglia 
osano  porre  il  temerario  piede, 
finché  il  tintinno  della  tarda  squilla 
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ì 70  liscia  d’A verno  con  viperei  crini , 
con  torbid’occhi  irrequieti  e fredde 
tenaci  branche  un  indomabil  mostro, 
che  ansando  ed  anelando  intorno  giva 
ai  nuziali  letti,  e tutto  empiea 
175  di  sospetto,  di  fremito  e di  sangue. 

Allor  gli  antri  domestici,  le  selve. 

Tonde,  le  rupi  alto  ulular  s’udiéno 
di  femminili  strida  ; allor  le  belle 
Dame,  con  mani  incrocicchiate,  e luci 
180  pavide  al  ciel,  tremando,  lagrimando, 
tra  la  pompa  feral  de  le  lugubri 
sale  vedean  dal  truce  sposo  offrirsi 
le  tazze  attossicale  o i nudi  stili. 

Ahi  pazza  Italia!  il  tuo  furor  raedesmo 
185  oltre  l’Alpe,  oltre  '1  mar  destò  le  risa 
presso  agli  emuli  tuoi,  che  di  gelosa 
titol  ti  dicro,  e t’è  serbato  ancora 
ingiustamente.  Non  di  cieco  amore 
vicendcvol  desire,  alterno  impulso, 

190  non  di  costume  simiglianza  or  guida 
giovani  incauti  al  talamo  bramato  ; 
ma  la  prudenza  coi  canuti  padri 
siede,  librando  il  molto  oro  (*^)  e i divini 
antiquissimi  sangui;  e allor  che  Tuno 
195  • bene  all’altro  risponda,  ecco  Imeneo 

scotcr  sue  faci  ; e unirsi  al  freddo  sposo , 
di  lui  non  già,  ma  de  le  nozze  amante , 
la  freddissima  vergine  che  in  core 
già  i riti  volge  del  Bel  Mondo,  c lieta 
200  la  indifferenza  maritale  affronta. 


non  li  cliiaim  « suo  tempo.  Ognor  pruiienle 
0 giusto  insieme  sai  diritti  altrui 
cede  libero  il  campo,  e qual  baleno 
via  sparisca  il  manto;  e lieto  intanto, 

0 preziosa  libeclade,  il  mondo 
or  per  te  vede  pudicizia  e pace 
stabil  regnar  ne'  talami  de’  grandi. 

(12)  Nella  preziosa  raccolta  di  stampe  storiche  del  signor  Hennin  ve  n'ha  una 
del  1613,  ove  son  figurati  due  sposi  messi  in  bilancia,  col  lilolo  Polir  .se  marier  on 
balance  à qui  aura  plus  d'npuleiice.  Tuirinlorno  vi  son  doni  e ricchezze;  e l Amore 
col  suo  arco  disleso  se  ne  va.  Vi  son  annesse  16  stanze,  di  cui  la  prima  è; 

Qui  veut  ors  te  marier , 
et  de  grande  parenl»  s'aliier, 

■ verrà  tet  porsuittes  frimlet , 

a'ii  n'ett  bùn  gami  de  pittolet. 
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Cosi  non  Con  de  la  crudel  Megera  (<  3) 
più  temuti  gli  sdegni.  Oltre  Pirene  P *) 
contenda  or  pur  le  desiate  porte 
ai  gravi  amanti,  e di  femminee  risse 
205  turbi  Oriente.  Italia  oggi  si  ride 
di  quello  ond'era  già  derisa;  tanto 
puote  una  sola  età  volger  le  menti. 

Ma  già  rimbomba  d'una  in  altra  sala, 
Signore,  il  nome  tuo.  Ui  già  l’udiro 
210  rime  oflicinc  ove  al  volubii  tatto 
degl’ingenui  palali  arduo  s’appresta 
solletico  che  molle  i nervi  scota, 
e varia  seco  voluttà  conduca 
fino  al  core  dell’alma.  In  bianche  spoglie  0^) 
215  affrettansi  a compir  la  nobil  opra 
prodi  ministri  ; e lor  sue  leggi  detta 
una  gran  mente,  dal  paese  uscita  0^) 
ove  Golberto  e Risceliù  fur  chiari. 

Forse  con  tanta  maestade  in  fronte 
220  presso  a le  navi  ond’llio  arse  e cadeo 
a gh  ospiti  famosi  il  grande  Achille  (f?) 
disepava  la  cena  ; e seco  intanto 
le  vivande  cocean  su  i lenti  fochi 
Patroclo  lido,  e il  guidator  di  carri 
225  Automedonte.  0 tu,  sagace  mastro 
di  lusinghe  ai  palalo,  udrai  fra  poco 


(13)  Megera  è una  furia.  L’Arioslo  ; 

Che  abbomiDovoI  peste,  che  Megera 
è venuta  a turbar  gli  umani  petti, 
che  s’odaoo  il  marito  e la  mogliera 
sempre  garrir  d'ingiuriosi  detti'? 

(14)  La  gelosia  degli  SpagnuoU  era  rmomata.  In  Oriente  cagiona  turbamenti  fra  i 
femminili  ricetti,  cioè  gli  harem. 

(15)  Dura  ancora  l'uso  di  vestir  bianco  i cuochi.  Fin  dal  16  giugno  1633  il  famoso 
padre  licncdetto  Castelli  scriveva  al  piu  famoso  Galileo  Galilei,  allora  delonulo  dal 
famoso  Sant'L’fEzio  : • La  debole/za  dei  cervelli  umani  è ridotta  a tanta  miseria,  che 
sono  largamente  premiati  i cacciatori  c cuochi,  i quali  con  nuova  invenzione  di 
caccio  e pasticci  s’aflaticano  di  dar  gusto  alla  bizzarria  ed  al  palato  degli  uomini,  ed 
al  contrario  son  poste  altissime  colonne  agli  iotellelti  speculativi  col  non  plus  ultra, 
quasi  che  in  queste  si  sia  saputo  tutto  lo  scibile,  c in  quelle  non  bastino  le  delizie 
ritrovate  sin  qui  •. 

(16)  Il  maggiordomo  o maestro  di  casa  traevasi  di  Francia,  della  quale  i nostri  no- 
bili, e pur  troppo  i noàlri  Ulosofi  erano  una  colonia. 

(17)  Il  protagonista  deir/?iade.  principale  autore  della  dislruzione  di  Ilio  o Troja. 
Omero  ci  dipinge  quegli  eroi  in  loro  semplicità,  che  da  sè  infllano  negli  schidoni  le 
terga  di  porci  per  imbandiroe  le  ceno.  Patroclo,  lldiisimo  amico  d’Achille,  Auteme- 
donte,  suo  cocchiero,  stavano  a girar  l'arrosto  al  lento  fuoco. 
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sonar  te  lodi  tne  dall’alta  mensa. 

Chi  iia  che  ardisca  di  trovar  mai  fallo 
nel  tuo  lavoro?  Il  tuo  signor  tarassi 
230  campion  de  le  tue  glorie  : e male  a quanti 
cercator  di  conviti  oseran  motto 
pronunciar  contro  a te  ; chè  sul  cocente 
meriggio  andran  peregrinando  poi  » 
miseri  e stanchi,  e non  avran  cui  piaccia 
235  più  popolar  de  le  lor  bocche  i pranzi. 

Imbandita  è la  mensa.  In  piè  d’un  salto 
alzati,  e porgi,  almo  Canon,  la  mano 
a la  tua  Dama;  e lei,  dolce  cadente 
sopra  di  te,  col  tuo  valor  sostieni , 

240  e al  pranzo  l'accompagna.  I convitati 
venpn  dopo  di  voi  ; quindi  il  marito 
ultimo  segua.  0 prole  alta  di  Numi, 
non  vergognate  di  donar  voi  anco 
brevi  al  cibo  momenti.  A voi  non  vile 
245  cura  fìa  questa.  A quei  soltanto  è vile 
che  il  duro  irrefrenabile  bisogno 
stimola  e caccia.  All’impeto  di  quello 
cedan  l’orso,  la  tigre,  il  falco,  il  nibbio, 
l’orca,  il  delfino,  e qnant’altri  animanti 
250  crescon  qua  giù:  ma  voi  con  rosee  labbra 
la  sola  Voluttade  al  pasto  appelli, 
la  sola  Voluttà  che  le  celesti 
mense  apparecchia,  c al  néttare  convita 
i viventi  per  sè  Dei  sempiterni. 

255  Vero  forse  non  è;  ma  un  giorno  è fama 
che  fur  gli  uomini  eguali,  e ignoti  nomi 
fnr  Plebe  e Nobiltade  (<*).  Al  cibo,  al  bere, 

(18)  Qui  il  De  (Pareli  esclama  : — In  buona  fede  si  poteva  egli  far  un  racconto  più 
prolisso,  più  verboso  di  questo?  farturimt  nentes,  naseettir  ridieului  mus  s.  An^e 
Ovidio,  De  arte  amandi,  lib.  11, 

Prima  fuit  rerum  confala  sine  ordine  moles, 
unaque  erat  facies  sidera,  terra,  f return. 

Uox  coelum  impositum  est  terris,  humus  tequore  eincta  est, 
inque  suas  partes  ccepit  inane  chaos. 

Silva  feras  eepit,  colucres  agitabili!  aer, 
in  liquida,  pisces,  delituislis  aqua. 

Tum  genus  humanum  solis  errabat  in  agris  : 

Hisque  mera  vires  et  rude  corpus  erat. 

Silva  domus  fuerat,  dbus  herba,  cubilia  frondes  ; 
jamque  diu  nulli  cognétus  alter  erat. 

Slanda  truces  animoe  fertur  mollisse  voluptas,  eoe. 

Come  opportunamente  ricorda  il  poeta  al  Signor  suo  rorigine  comune  degli  uomini! 

Anche  il  Manfredi  ridusse  questo  concetto  in  versi  : 
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all’accoppiarse  d’ambo  i sessi,  al  sonno 
uno  istinto  medesmo,  un’egual  forza 
260  sospingeva  gli  umani,  e niun  consiglio , 
nulla  scelta  d’objetti  o lochi  o tempi 
era  lor  conceduta.  À un  rivo  stesso, 
a un  medesimo  frutto,  a una  stess’ombra 
convenivano  insieme  i primi  padri 
265  del  tuo  sangue,  o Signore,  e i primi  padri 
de  la  plebe  spregiata:  e gli  stess’antri, 

' e il  medesimo  suol  porgeano  loro 

il  riposo  e l’albergo,  e a le  lor  membra 
i medesmi  anima]  le  irsute  vesti. 

270  Sola  una  cura  a tutti  era  comune 
di  sfuggire  il  dolore,  e ignota  cosa 
era  il  desire  agli  uman  petti  ancora. 

L’uniforme  degli  uomini  sembianza 
spiacque  a’  Celesti;  e a variar  lor  sorte 
275  il  Piacer  fu  spedito.  Ecco  il  bel  Genio, 
qual  già  d’ilio  sui  campi  Iride  o Giuno , 
lieve  lieve  per  l’aere  labendo  (<9) 
a la  terra  s’appressa:  e questa  ride 
di  riso  ancor  non  conosciuto.  Ei  move , 

280  e l’aura  estiva  del  cadente  rivo 

Dietro  la  scorta  de'  tuoi  chiari  passi , 
signor,  ne  vengo,  d’una  in  altra  etate , 
fra’  nostri  avi  a cercar  di  nobiltate 
le  insegne,  onde  talun  si  altero  stassi, 
ma  più  che  in  quel  cammino  addietro  vassi, 
scorgo  la  rozza  antica  povertate, 
semplici  mense  in  nmil  foggia  ornate, 
e schiette  vesti,  e tetti  oscuri  e bassi  ; 
insin  che  a le  capanne  ed  a le  ghiande 
mi  veggo  addotto,  e al  prisco  stato  umile, 
e il  meschin  trovo  pareggiato  e il  grande. 

0 nobiltà,  com’è  negletta  e vile 
l’origin  tua,  se  in  te  suoi  rai  non  spande 
virtù,  che  sola  può  farti  gentile. 

(19)  Questo  bel  verso  manca  neU'ultima  lezione  del  Parini.  Dante,  nel  VI  del  Pa- 
rodila, scrisse  : 

L’alpestre  rocce,  Po,  di  che  tu  labi. 

Ai  Latini  più  propriamente  significava  lo  scendere  quieto  di  cosa,  principalmente 
dal  cielo.  Cosi  Virgilio  {Eneide,  X,  588)  Labere,  Nympha,  polo;  e {Georgiche,  I,  306) 
Stellae  pradpitet  calo  labi  ; Valerio  Fiacco,  VII,  259,  Cum  levis  a euperit  ad  te  modo 
laberer  aurie.  E già  prima  Lucrezio,  IV,  445,  Splendida  tigna  videnlur  Labier  adver- 
eum  nimbot.  In  tal  senso  appunto  l’aveva  usata  il  poeta  nostro,  e dietro  a lui  il  Monti, 
Feroniade,  III: 

E come  stella  che,  alle  notti  estive, 
precipite  labendo,  il  cielo  fende 
di  momentaneo  solco. 


t 
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e dei  clivi  odorosi  a lui  blandisce 
le  vaghe  membra,  e lenemente  sdrucciola 
sol  tondeggiar  dei  muscoli  gentile* 

A lui  giran  dintorno  i Vezzi  e i Giuochi, 
285  c come  ambrosia,  le  lusinghe  scorrono 
da  le  fraghe  del  labbro;  e da  le  luci 
socchiuse,  languidette,  umide,  fuora 
di  tremulo  fulgore  escon  scintille 
ond’arde  l'aere  che  scendendo  ei  varca. 

290  AlOn  sul  dorso  tuo  sentisti,  o Terra, 
sua  prima  orma  stamparsi:  e tosto  un  lento 
fremere  soavissimo  si  sparse 
di  cosa  in  cosa  e,  ognor  crescendo,  tutte 
di  natura  le  viscere  commosse  ; 

295  come  nell'arsa  state  il  tuono  s'ode, 
che  di  lontano  mormorando  viene, 
e col  profondo  suon  di  monte  in  monte 
sorge;  e la  valle  e la  foresta  intorno 
muggon  del  fragoroso  allo  rimbombo, 

300  finché  poi  scroscia  la  feconda  pioggia, 
che  gli  nomini  e le  fere  e i Dori  e l'erbc 
ravviva,  riconforta,  allegra  e abbella. 

Oh  beali  fra  gli  altri,  o cari  al  cielo 
viventi,  a cui  con  miglior  man  Titàno 
305  formò  gli  organi  egregi  e meglio  lese, 
e di  fluido  agilissimo  inondolli! 

Voi  l'ignoto  solletico  sentiste 
del  celeste  motore.  In  voi  ben  tosto 
la  voglia  s’infiammò,  nacque  il  desio; 

310  voi  primieri  scopriste  il  buono,  il  meglio: 
voi  con  foga  dolcissima  correste 
a possederli.  Allor  ijucl  dei  duo  sessi , 
che  nece.ssario  in  prima  era  soltanto, 
d'amabile  e di  bello  il  nome  ottenne; 

315  al  giudizio  di  Paride  fu  dato  W 
il  primo  esempio  : tra  femminei  volti 
a distinguer  s’apprese;  e fur  sentile 
primamente  le  Grazie.  Allor  tra  mille 
saper  fur  noli  i più  soavi;  allora 
320  fu  il  vin  preposto  all’onda,  e il  vin  si  elesse 
figlio  de’  tralci  più  riarsi  e posti 
a più  fervido  Sol,  ne’  più  sublimi 
colli,  dove  più  zolfo  il  suolo  impingua. 


(20)  Paride,  chiesto  giudice  fra  Giunone,  Pallade  o Venere,  diede  il  pomo  della 
bellezza  a qnest'ultimn. 


< 
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Cosi  l’uom  si  divise  : e fu  il  signore 
325  dai  vulgari  distinto,  a cui  nel  seno 
troppo  langnir  Tebeli  fibre,  inette 
a rimbalzar  sotto  i soavi  colpi 
de  la  nova  cagione  onde  fur  tocche: 
e quasi  bovi,  al  suol  curvati,  ancora 
330  dinanzi  al  pungol  del  bisogno  andaro  ; 
e tra  la  servitude  e la  viltade 
e il  travaglio  e l'inopia  a viver  nati, 
ebber  nome  di  Plebe.  Or  tu,  Garzone, 
che  per  mille  feltrato  invitte  reni 
335  sangue  racchiudi,  poi  che  in  altra  etade 
arte,  forza,  o fortuna  i padri  tuoi 
grandi  rendette,  poi  che  il  tempo  alfine 
lor  divisi  tesori  in  te  raccolse, 
godi  de  gli  ozj  tuoi,  a te  dai  numi 
340  concessa  parte  (*');  e fumil  vulgo  intanto, 
deH'industria  donato,  a te  ministri 
ora  i piaceri  tuoi,  nato  a recarli 
su  la  mensa  regai,  non  a goderne. 

Ecco  splende  il  gran  desco.  In  mille  forme 
345  e di  mille  sapor,  di  color  mille, 
la  variata  eredità  de  gli  avi 
scherza,  in  nobii  di  vasi  ordin  disposta. 

Già  la  Dama  s'appressa;  e già  dai  servi 
il  morbido  per  lei  seggio  s’adatta. 

350  Tu,  Signor,  di  tua  mano  all’agil  fianco 
il  sotlopon,  si  che  lontana  troppo 
ella  non  sieda,  o da  vicin  col  petto 
ahi!  di  troppo  non  prema:  indi  un  bel  salto 
spicca,  e chino  raccogli  a lei  del  lembo 


(91)  i)iu3  nobis  hac  olia  ftcil.  Virgilio, 

(22)  I-e  donne  usavano  un  corsetto  strettissimo  alla  vita,  che  dilatavasi  al  disopra 
per  accogliere  il  petto,  al  disotto  ancor  più,  in  grazia  del  guardinfante.  Questo  era 
una  serie  di  cerchi,  crescenti  in  progressione,  che  facevano  intorno  alla  donna  un 
larghissimo  volume,  incomodo  ijuanto  potete  immaginarvi  (or  dirò  potete  vedere)  s'i 
quando  s’asscllassero,  si  nell'entrare  per  le  porte,  si  nello  scontrarsi  per  le  vie.  Di 
dietro,  il  lembo  della  vesta  proluugava^i  fin  di  molle  braccia,  formando  lo  stra- 
scico, 0 coda. 

Anche  le  ricche  popolane  poteano  aver  la  coda  all'abito,  e andando  attorno  o la 
raccoglievano  sul  braccia  sinistro  o la  sospendevano  ad  un  elegante  e ricco  gancio 
dalla  banda  sinistra  della  cintura,  o la  strascicavano  sul  terreno.  Delle  nobili  sole 
era  il  diritto  di  farselo  reggere  da  un  servo  o da  più,  secondo  i quarti  di  nobiltà.  Il 
cavaliere  servente  avea  la  sua  parte  assegnata  nel  raccogliere  que.sto  lembo  dilfuso. 
Era  arte  di  lungo  studio  il  camminare  in  modo  da  non  calpestare  tali  vesti,  a sing'i- 
larmente  nel  ballate.  Ma  i balli  d'allora  ognun  sa  quanto  fossero  gravi  e pesanti, 
imparandosi  in  essi  quegli  atteggiamenii  che  ogni  ben  educalo  doveva  poi  Uaspot^ 
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355  il  diffuso  volume,  e al  fin  t’assidi 
prossimo  a lei.  A cavalier  gentile 
il  lato  abbandonar  de  la  sua  Dama 
non  fia  lecito  mai,  se  già  non  sorge 
strana  cagione  a meritar  ch’egli  usi 
360  tanta  licenza.  Un  nume  ebber  gli  antichi 
immobil  sempre,  che  al  medesmo  padre 
degli  Dei  non  cedette,  allor  ch’ei  scese 
il  Campidoglio  ad  abitar,  sebbene 
e Giuno  e Febo  e Venere  e Gradivo 
365  e tutti  gli  altri  Dei  da  le  lor  sedi , 
per  riverenza  del  Tonante,  uscirò. 

Indistinto  ad  ogn’altro  il  loco  fia 
al  nobii  desco  intorno  ; e s’alcun  arde 
ambizioso  di  brillar  fra  gli  altri , 

370  brilli  altramente  (**).  Oh  come  i yatj  ingegni 
la  libertà  del  genial  convito 
* desta  ed  infiamma!  Ivi  il  gentil  Motteggio, 
maliziosetto  svolazzando,  reca 
sopra  le  penne  fuggitive,  ed  agita 
375  ora  i raccolti  dalla  Fama  errori 
de  le  belle  lontane,  ora  d’amante 

0 di  marito  i semplici  costumi  ; 
e gode  di  mirare  il  queto  sposo 
rider  primiero  e di  crucciar  con  lievi 

380  minacce  in  cor  de  la  sua  fida  sposa 

1 timidi  segreti.  Ivi  abbracciata 

co’  festivi  Racconti  esulta  e scherza 
l’elegante  Licenza:  or  nuda  appare 

tare  nella  società  tutto  di.  San  Bernardino  da  Siena,  vissuto  nel  1400,  ha  un  sermone 
contro  le  code,  dimostrando  io  esse  dodici  mali,  cioè  : Moltiplicazione  di  spese,  so- 
miglianza di  bestie,  polverose  all’estate,  fangose  aU’invemo,  scopa  delle  stolte,  turi- 
bolo infernale,  pavone  nel  fango,  causa  di  bestemmie,  superba  rapacità,  serpe 
dell'inferno,  quadriga  dei  demonj,  spada  insanguinata  del  diavolo.  Se  volete  vedere 
come  provi  tutto  ciò,  guardate  il  suo  sermone  XLVII. 

Ma  guardando  alle  mode  d’oggi,  vien  d'esclamare  : 

Par  una  éxtravagtmee  una  aulrs  est  abolie  : 

Sàgt  an  &gt  on  na  fati  qua  changer  da  folte. 

(23)  11  dio  Termine.  Quando  fu  eretto  in  Campidoglio  un  tempio  a Giove,  tutti  gli 
altri  numi  si  ritrassero,  eccetto  lui  solo.  Giunone  era  madre  degli  Dei;  di  Febo, 
Venere,  Gradivo  o Marte  già  parlammo. 

(24)  Brillare  in  tal  senso  manca  alla  Crusca.  Anche  nella  Notte  cantò 

Ognun  sua  cura 
ha  fra  l’altre  diletta  onde  più  brilli, 
e nel  Xattino  trovammo  il  brillante  iamator  Narcieo. 

Pare  di  sentire  la  sentenza  de’  Metinnesi  che  intimavano  Chi  vuol  segnalarti  vada 
altrove  : e so  io  de’  paesi  ove  questa  sentenza  s’intima  tacitamente. 
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come  le  Grazie  ; or  con  leggiadro  velo 
385  solletica  più  scaltra;  e pur  fatica 
di  richiamar  de  le  matrone  al  volto 
quella  rosa  natia  che  caro  fregio 
fu  dell’avolo  nostre,  ed  or  ne’  campi 
cresce  solinga,  e tra  i selvaggi  scherzi 
390  a le  rozze  villane  il  viso  adorna. 

Forse  a la  Dama  di  sua  man  le  dapi 
piacerà  ministrar,  che  novi  al  senso 
gusti  otterran  da  lei.  Tu  dunque  il  ferro, 
che  forbito  ti  giace  al  destro  lato  , 

395  quasi  spada  sollecito  snudando 

fa  che  in  alto  lampeggi;  e chino  a lei 
magnanimo  lo  cedi.  Or  si  vedranno 
de  la  candida  mano  all’opra  intenta 
i muscoli  giocar  soavi  e molli  ; 

400  e le  Grazie,  piegandosi  con  essa , 
vestiran  nuove  forme,  or  da  le  dita 
fuggevoli  scorrendo,  ora  so  l’alto 
de'  bei  nodi  insensibili  aleggiando, 
ed  or  de  le  pozzette  in  sen  cadendo , 

405  che  de’  nodi  al  conlin  v’impresse  Amore. 

Mille  baci  di  freno  impazienti 
ecco,  sorgon  dal  labbro  ai  convitati  ; 
già  s’arrischian,  già  volano,  ma  un  guardo 
sfugge  dagli  occhi  tuoi,  che  i vanni  audaci 
410  fulmina  ed  arde  e tue  ragion  difende. 

Sol  de  la  fida  sposa,  a cui  se’  caro , 
il  tranquillo  marito  immoto  siede: 
e nulla  impression  l’agita  e scuote 
di  brama,  di  thnor  ; però  che  Imene 
415  da  capo  a piè  fatollo.  Imene  or  porta 
non  più  serti  di  rose  al  crine  avvolti, 
ma  stupido  papavero,  grondante 
di  crassa  onda  letea,  che  solo  insegna  IV) 

(35)  Mi  pùceano  i versi  deiredizione  : 

Quella  rosa  gentil,  che  fu  già  un  tempo 
oDor  di  beile  donne,  all'araor  cara, 
e cara  aU'ooeslade. 

(26)  fi  il  trindator  eoltello  di  cui  si  parla  nel  Mattino.  Variante: 

al  destro  lato 

nudo  fuor  esca,  e come  quel  di  Marte 
scintillando  lampeggi,  indi  la  punta 
fra  due  dita  ne  stringi,  e chino  ecc. 

(27)  Chi  dicesse  che  questa  digressione  è fuor  di  tempo,  noi  non  vorremmo  con- 
traddirli. Lete,  fiume  d'.àverno,  della  cui  onda  bevendo,  si  deponeva  ogni  memoria. 

Ciirrù,  Storie  Minori.  — Voi.  li.  5t 
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par  dianzi  era  del  Sonno.  Alii!  quante  volte  ' 

420  la  Dama  delicata  invoca  il  Sonno 

che  al  talamo  presieda,  e seco  invece 
trova  Imeneo;  e timida  s’arretra, 
quasi  al  merig;^io  stanca  villanella 
che  tra  l’erbe  innocenti  adagia  il  fianco 
425  lieta  e seenra,  e di  repente  vede  . 

un  serpe;  o balza  in  piedi  inorridita; 
e le  rigide  man  stende,  c ritragge 
il  cubito,  e l’anelito  sospende  ; 
e immota  e muta  e con  le  labbra  aperte 
430  il  guarda  obliquamente  ! Ahi  quante  volte  ' • 
incauto  amante  a la  sua  lunga  pena 
cercò  sollievo;  ed  invocar  credendo 
Imene,  ahi  folle!  invocò  il  Sonno;  c questi 
di  fredda  oblivion  l’alma  gli  asperse, 

435  e d’invincibil  noja  e di  torpente 
indifferenza  gli  ricinse  il  core. 

Ma  so  a la  Dama  dispensar  non  piace 
le  vivande,  o non  giova,  allor  tu  stesso 
la  bell’opra  intraprendi.  A gli  oòchi  altrui 
440  piò  cosi  smaglierà  l’enorme  gemma, 
dolc’csca  a gli  usuraj,  che  quella  osaro 
a le  promesse  di  signor  preporre 
villanamente:  e contemplati  fièno 
i manichetti,  la  più  nobii  opra 
445  che  tessesser  giammai  angliche  Aracni  f^^l.  ■ 

Invidieran  tua  deliata  mano 
i convitati  ; inarcheran  le  ciglia 
sul  diflìcil  lavoro;  o d’oggi  in  poi 
ti  Ga  ceduto  il  trinciator  coltello 
' 450  che  al  cadetto  guerrier  serban  le  mense 

Sia  tua  cura  fra  tanto  errar  sui  cibi 
con  sollecita  occhiata,  e prontamente 
scoprir  qual  d’essi  a la  tua  bella  è caro;i 
e qual  di  raro  augcl,  di  stranio  pesce 
455  parte  le  aggrada.  Il  tuo  coltello  Amore  . , ; 

anatomico  renda  ; Amor  che  tutte 
■ de  gli  animanti  noverar  le  membra 

puote,  e discerner  sa  qual  aggian  tutte 
• uso  c natura.  Più  d’ogn’altra  cosa 

(28)  /trame,  giovinetla  sperlissima  in  ricamare.  Spiacquo  tanta  abilità  a Minerva 
(chò  neppur  le  dee  ran  nelle  d'invidia)  o la  converti  in  ragno,  che  seguila  ancora  le 
antiche  consuetudini. 

. (29)  Un  qui  innanzi  è cambiato  l'ordine  dalla  primitiva  edizione. 
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460  però  ti  caglia  rammentar  mai  sempre 

qual  più  cibo  le  neccia,  o qual  più  giovi  ; 
e l'un  rapisci  a lei,  Taliro  concedi 
come  duopo  a te  pare.  Oli  Dio  ! la  serba, 
serbala  ai  cari  Cgli.  Essi  dal  giorno 
465  che  le  alleviare  il  delicato  fianco 
, non  la  rividcr  più  ; d'ignobil  petto 
esaurirono  i vasi,  e la  ricolma 
nitidezza  lasciare  al  sen  materno 
Sgridala,  se  a te  par  ch’avida  troppo 
470  al  cibo  agogni;  e le  ricorda  i mali 

che  forse  avranno  altra  cagione,  c ch’ella 
al  cibo  imputerà  nel  di  venturo. 

Nè  al  cucinier  perdona,  a cui  non  calse 
tanta  salute.  A te  sui  servi  altrui 
475  ragion  fu  data  in  quel  beato  istante 
che  la  Noja  o rAmore  ambo  vi  strinse 
in  dolce  nodo,  e pose  ordini  e leggi. 

Per  te  sgravato  d'odioso  incarco, 
ti  fie  grato  colui  che  dritto  vanta 
480  d’impor  novo  cognome  a la  tua  Dama , 

0 pinte  strascinar  su  gli  aurei  cocchi , 
giunte  a quelle  di  lei,  le  proprie  insegne  : 
dritto  sacro  a lui  sol,  ch'altri  giammai 
audace  non  tentò  divider  seco. 

485  Vedi  come  col  guardo  a te  fa  cenno, 
pago  ridendo,  e a le  tue  leggi  applaude  ; 
mentre  l’alta  forcina  intanto  ei  volge 
di  gradite  vivande  al  piatto  ancora. 

Non  però  sempre  alla  tua  bella  intorno 
490  sudin  gli  studj  tuoi.  Anco  talvolta 
fia  lecito  goder  brevi  riposi  ; 

(30)  Si  fa  gloria  a Rousseau  fil  quale  mandava  i suoi  figli  all'ospedale)  di  aver 
persuaso  le  madri  ricche  ad  allattale  i proptj  bambini.  Pure  io  Italia  frè  Girolamo 
Savonarola,  treceaaMlant’anni  or  fa,  predicava  rimproveri  alle  Fiorenline  che,  senza 
buona  ragione,  davano  a balia  i loro  parli.  H il  Tansillo  ha  un  poema,  La  balia,  diretto 
a questo  scopo  : 

Nutre  bestia  i nemici  per  pleiade, 
e noi  mandiamo  i nostri  figli  altrove: 

, o vituperio  dell’umanitade  1 

E un  poeta  latino  del  secolo  xvi,  Scevola  di  Sainle-Harthe,  esortava  le  madri  con 
{orme  pariniane. 

. Daicia  quù  primi  eaptabit  gaudia  rima 

et  pTimai  voeet,  et  biette  nturmure  lingvur? 

Fune  fruendo  alti  polet  tela  relinquere  demensf 
tanligw  esee  patos  teretù  servare  papilla 
' itUegrum  decue,  et  juvtnilem  in  pectore  florem? 
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e de  la  quercia  trionfale  all'ombra 
te  de  la  polve  olimpica  tergendo, 
al  vario  ragionar  degli  altri  eroi 
495  porgere  orecchio,  e il  tuo  sermone  ai  loro 
frammischiar  ozioso.  Uno  già  scote 
le  architettate  del  bel  crine  snella 
su  la  guancia  ondeggianti-,  e ad  ogni  scossa, 
de’  convitati  a le  narici  manda 
500  vezzoso  nembo  d’arabi  profumi. 

A lo  spirto  di  lui  l’alma  Natura 
fu  prodiga  cosi,  che  più  non  seppe 
di  che  il  volto  abbellirgli;  e all’arte  disse; 

Tu  compi  ’l  mio  lavoro,  e l’Arte  suda 
505  sollecita  d’intorno  all’opra  illustre. 

Molli  tinture,  preziose  linfe, 
polvi,  pastiglie,  delicati  unguenti, 
tutto  arrischia  per  lui.  Quanto  di  novo, 
e mostruoso  più  sa  tesser  spola, 

510  0 bulino  intagliar  gallico  ed  anglo, 
a lui  primo  concede.  Oh  lui  beato, 
che  primo  ancor  di  non  più  viste  forme 
tabacchiera  mostrò  ! l’etica  invidia 
i grandi,  eguali  a lui,  lacera  e mangia; 

515  ed  ei,  pago  di  sè,  superbamente 
erodo  fa  loro  balenar  su  gli  occhi 
l’ultima  gloria  onde  Parigi  ornollo. 

Forse  altera  così  d'Egitto  in  faccia, 
vaga  prole  di  Sémele,  apparisti, 

520  i giocondi  rubini  alto  levando 

del  grappolo  primiero;  e tal  tu  forse, 
tessalico  garzon,  mostrasti  a dolco  W 
l’auree  lane  rapite  al  fero  drago. 

Or  vedi,  or  vedi  qual  magnanim’ira 
525  nell’eroe  che  dell’altro  a canto  siede 
a sì  novo  spettacolo  sì  desta! 

Vedi  quanto  ci  s’affanna  ; e il  pasto  sembra 
obblìar  declamando.  Al  certo,  al  certo 
il  nemico  è a le  porte;  ohimè!  i Penati  (3*) 

(31)  Bacco  dairindia  portò  la  vigna  in  Europa.  Giasone  andò  a conquistare  il  vello 
d'oro,  cioè  le  lane  del  Fasi. 

(33)  Penati  sono  Dei  minori  che  presiedono  alle  case  privale.  Al  modo  stesso  il 
Gozzi,  sentendo  il  bussare  di  quelli  che  fanno  le  risile  inutili,  esclama  ; 

Donde  faccenda  cosi  grave  e tanta 
fretta  han  le  genti?  0 miseri,  s'apprese 
alle  case  la  Damma?  o di  soccorso 
altro  v’è  d’uopo?  ho  umano  petto  e sento 


Digitized  by  Googlc 


IL  MBRIGGIO.  806 

530  tremano,  e in  forse  è la  civil  salute. 

Ma  no;  più  grave  a lui,  più  preziosa 

cura  lo  infiamma;  — Oh  depravato  ingegno 

• degli  artefici  nostri!  In  van  si  spera 

• da  la  inerte  lor  man  lavoro  egregio, 

535  • felice  invenzion,  d’uom  nobil  degna: 

t chi  sa  intrecciar,  chi  sa  pulir  fermaglio 

• a patrizio  calzar?  chi  tesser  drappo 

• soffribii  tanto  che  d'ornar  presuma 

• i membri  di  signor  che  un  lustro  a pena 
540  « conti  di  feudo?  In  van  s’adopra  e stanca 

• chi  la  lor  mente  sonnolenta  c crassa 

• cerca  destar;  di  là  dall’Alpi  è duopo 

• appellar  l’eleganza:  e chi  giammai 

pietà  d’umani  casi.  — Uno  o due  inchini 
9on  le  faccende,  ecc.  ecc. 

Salto  strepito  delle  mense  abbiamo  altre  belle  strole  del  Parini  nella  Recila  dei 
versi,  rammentando  i soggetti  dei  discorsi  d’allora,  le  ostilità  di  Giuseppe  II  con 
l’Olanda  per  la  navigazione  della  Scbelda,  i parafulmini,  i voli  aerostatici. 

Non  odi  alto  di  voci 
i convitati  sollevar  tumulto , 
che  i Centauri  feroci 
fa  rammentar  quando  non  empio  insulto 
all’ospite  di  liti 

sparsero  e guerra  i nuziali  riti? 

V’ha  chi  al  negato  Scaldi 
con  gii  abeti  di  Cesare  veleggia  ; 
e la  vast’onda  e i saldi 

muri  sprezzati,  già  nel  cor  saccheggia  • 

de’  fiatavi  mercanti 

le  molte  di  tesoro  arche  pesanti. 

A Giove  altri  l’armata 
destra  di  fnlmin  spoglia;  ed  altri  a volo 
sopra  Taria  domata 

, osa  portar  novelle  genti  al  polo. 

Tal  sedendo  confida 

ciascuno  ; e sua  ragion  fa  de  le  grida. 

Vincere  il  suon  discorde 
speri  colui  che  di  clamor  le  folli 
Menadi,  allor  che,  lorde 
di  mosto  il  viso,  belzan  per  li  colli, 
vince,  e con  alta  fronte 
gonfia  d’audace  verso  inezie  conte  : 

0 gran  silenzio  intorno 
a sè  vanti  compor  Fauno  procace, 
se,  del  pudore  a scorno , 
annunzia  carme  onde  a'  profani  piace  ; 
da  la  cui  lubric'arte 
saggia  matrona  vergognando  parte. 
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• fuor  che  il  genio  di  Francia  osato  avrìa  (^) 

545  « su  i menomi  lavori  i grechi  ornati 

• condor  felicemente?  ^Vimìò  romito 

• il  Buongusto  finora,  spaziando 

< per  le  auguste  cornici,  e per  gli  eccelsi 

< timpani  de  le  moli  ai  numi  sacre  < ' 

550  • 0 a gli  uomini  scettrati;  ed  or  ne  scende 

• vago  al  lui  d’agitar  gli  austeri  fregi  < 

• entro  a le  man  di  cavalieri  e dame. 

• Ben  tosto  si  vedrà  strascinar  anco  > 

• fra  i nuziali  doni  e i lievi  veli  ■ ' ‘ 

555  • lo  greche  travi  ; e docile  trastullo  > 

< fien  de  la  Moda  le  colonne  e gli  archi' 

• ove  sedeano  i secoli  canuti  > . < 

Commercio,  alto  gridar;  gridar  Commercio  (34) 

all’altro  lato  de  la  mensa  or  odi 
560  con  fanatica  voce  : e tra  ’l  fragore 
d’un  peregrino  d’eloquenza  fiume , 
di  bella  novità  stampate  al  conio 
le  forme 'apprendi,  onde  assai  meglio  poi 
brillantati  i pensier  picchia  lo  spirto. 

565  Tu  pur  grida  Commercio  ; e un  motto  ancora 
la  tua  bella  ne  dica.  Empiono,  ò vero, 
il  nostre  suol  di  Cerere  i favori 
che  tra  i folti  di  biade  immensi  campi 

(33)  Questo  perpetuo  lodar  le  cose  di  Francia  tu  morso  dal  Parini  anche  in  un 
sonetto  Ternacolo,  ove  induce  una  dama  che  con  un’altra  deplora  igran  mislatli  della 
rivoluzione  francese,  e pur  Unisce  col  lodare  i Francesi  come  autori  di  squisite  mode. 
Riportiamolo,  avvertendo  che  nel'primo  verso  del  secondo  quartetto  si  accenna  Pé- 
thion,  presidente  della  Convenzione. 

Uadamm , gh’ala  quai  noeva  de  Lion? 
massacren  anc'adess  i pret  e i fraa 
qui  soeu  birboni  de'  Franzes,  che  han  traa 
la  Icg,  la  fed  e tuli  cosa  a moalonT 
Cessa  n’è  de  colò,  do  quel  Petion, 
ch’el  pretend  coni  sta  bella  liberlaa 
de  melt  insemma  de  nun  nobiltaa 
0 de  nun  damm  luti  quant  i mascalaon? 

A proposil;  che  la  lassa  vedò 
quei  cappell  lì.  che  gh’ha  dintoma  on  veli; 
ecl  staa  inventaa  dopo  ch'han  maazaa  el  re? 

Eel  el  primm  ch'è  rivaa?  oh  belli  oh  bell! 

Oh  i gran  Franzes  I besogua  dill:  no  gh’è 
popol  che  sappia  (a  i mej  cosa  de  quel. 

(34)  Era  in  moda  allora  più  cho  mai  il  Colbertismo  che  voleva  tutte  le  cure  dei 
governi  rivolto  a far  Borire  le  arti  e lo  manifattiirn,  anzi  che  la  prima  fonte  delle 
ricchezze,  ragricoltura.  Il  Parini  mostra  bene  di  sentir  diversamente,  e sa  vedere  la 
ricchezza  delle  nostre  glebe. 
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move  sublime,  e fuor  ne  mostra  a pena  (35) 
tra  le  spighe  confuso  il  crin  dorato  ; 

Bacco  e Vertunno  i lieti  poggi  intorno 
ne  coronan  di  poma;  e Pale  amica 
latte  ne  preme  a larga  mano,  e tonde 
candidi  velli,  e per  li  prati  pasce  ' ' 

mille  al  palato  uman  vittime  sacre:  > 

sorge  fecondo  il  lin,  soave  cura 
di  verni  rusticali;  e d’infinita 
serie  ne  cinge  lo  campagne  il  tanto 
per  la  morte  di  Tisbe  arbor  famoso  (36).  ' ' 

Che  vale  or  ciò  ì Su  le  natie  lor  balze 
rodan  le  capre;  ruminando  il  bue 
per  li  prati  natii  vada;  e la  plebe, 
non  dissimile  a lor,  si  nutra  e vesta 
de  le  fatiche  sue  ; ma  a le  grand'alme , ' ' ' . ' 

di  troppo  agevol  ben  schifo,  Cillenio  (*7), 
il  comodo  ministri,  a cui  le  miglia 
pregio  acquistino  e l’oro;  e d’ogn’intomo 
Commercio  risonar  s'oda,  Commercio. 

Tale  dai  letti  de  la  molle  rosa 
Sibari  un  di  gridar  soleva  ; e i lumi 
disdegnando  volgea  da  i frutti  aviti, 
troppo  per  lei  ipobil  cura;  e mentoe  ■ 

Cartagin,  dura  a le  fatiche,  e Tiro, 
pericolando  per  Timmenso  sale , 

(35)  Ctrtre,  Bacco,  Vertunno,  Pale,  sono  deitti  antiche,  te  <{uel>  simboleggiano  la 
prima  le  biade,  che  da  lei  appunto  diciamo  cereali  ; il  secondo  i vini  ; il  terzo  le 
frutte;  la  quarta  la  pastorizia.  Il  cardinale  Caprara,  che  fu  poi  arcivescovo  di  Mi- 
lano, nel  1772  come  nunzio  pontiflzio  andò  a Londra,  del  che  non  ò qui  luogo  a dire 
quanto  s’almanaccasse  fra  i politicastri  e i leologastri.  Scrisse  al  papà  una  sagace 
relazione  di  quel  suo  viaggio,  ove,  tra  l'altre  cose,  dice  : • Gl'Inglesi  oggi  son  volti 
con  gran  cura  a piantare  gelsi  ; c in  ciò  riescano  meglio  che  colle  viti,  L’Italia  dovrà 
.risentirne  gli  effetti,  tlan  fatto  venir  opera]  italiani  perciiò  insegnino  a lavorarla 
seta,  e non  tarderanno  a formare  organzini  per  le  loro  stoffe  a. 

. (36)  Storia  ricantata  e sempre  bella.  Tisbe,  leggiadrissima  fanciulla  babilonese, 
fuggi  le  caso  paterne  per  seguire  ramante  Piramo.  Giunta  al  luogo  ove  l’erano  data 
la  posta,  vede  una  lionessa;  fugge,  e tra  il  fuggire  lascia  cadérsi  un  velo,  che  la 
fiere  dilania  e intride  di  sangue.  Piramo  sopraggiunge,  e visto  quel  velo,  argomen- 
tando che  ramata  fosse  stata  preda  d'una  belva,  si  uccide.  Tisbe,  tornando,  conosce 
il  fiero  caso,  o s’uccide  anch’essa.  Accadde  la  morte  loro  a piò  d’un  gelso.  È uno 
dei  più  affettuosi  racconti  della  mitologia , e s'io  guardo  che  non  c’entrano  Dei, 
mentre  tutte  le  tradizioni  di  qiie’  tempi  riferivano  casi  di  numi,  o di  figli  loro,  e ben 
rarissimi  accidenti  d'uomini  cosi  pietosi,  inclino  a crederlo  tolto  d’altronde  che  dalla 
mitologia  greca.  Che  se  Io  inventò  Ovidio,  basterebbe  a designarlo  per  grande  poeta. 
Nelle  storie  moderno  l’accidente  di  Giulietta  e Ilomeo  veronesi  somiglia  a questo.  Fra 
le  opere  del  Parini  v’ba  alcune  strofette  sopra  Piramo  c Tisbe,  proponendolo  per 
toglile  ad  un  improvisatore  ; povera  cosa  e da  improvisalore.  ' 

firi)  Merctuio,  dio  de’  mercanti  c do’  ladri. 
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595  con  l’oro  altrui  le  voluttà  cambiava, 

Sibari  si  volgea  suU’altro  lato  (38); 
e non  premute  ancor  rose  cercando , 
por  di  commercio  novellava  e d'arti. 

Ma  chi  è quell’eroe  che  tanta  parte 
600  colà  ingombra  di  loco,  e mangia  e fiuta 
e guata  e,  de  le  altrui  fole  ridendo, 
si  superba  di  ventre  àgita  mole? 

Oh  di  mente  acutissima  dotate 
mamme  del  suo  palato  I oh  da’  mortali 
606  invid’iabii  anima,  che  siede 

fra  l'ammiranda  lor  testura,  e quindi 
l’ultimo  del  piacer  deliquio  sogge  I . ' 

Chi  più  acuto  di  lui  penétra  c intende 
la  natura  migliore  ; o chi  più  industre 
610  converte  a suo  piacer  l'aria,  la  terra, 
e il  ferace  di  mostri  ondoso  abisso? 

Qualor  s’accosta  al  desco  altrui,  paventano 
suo  gusto  inesorabile  le  smilze 
ombre  degli  avi  (3»),  che  per  l’aria  lievi 
615  aggiransi  vegliando  ancor  d’intorno 
ai  ceduti  tesori  : e piangen  lasse 
le  mal  spese  vigilie,  i sobij  pasti , 
le  in  prda  all’aquilon  case,  le  antique 
digiune  rózze,  gli  scommessi  cocchi, 

620  forte  assordanti  per  stridente  ferro 

le  piazze  e i tetti;  e lamentando  vanno 
gl’invan  nudati  rustici,  le  fami 
mal  desiate,  e de  le  sacre  toghe 
l’armata  in  vano  autorità  sul  vulgo. 

625  L’altro  vicin  chi  fia?  Per  certo  il  caso(*o) 

(38)  Tiro  città  della  Fenicia  di  antichissimo  commercio.  Dalla  Fenicia  asci  una 
colonia  che  fabbricò  Cartagine  sulla  costa  settentrionale  deH’Africa,  la  qnjlo  emulò 
in  commercio  la  madre  patria.  Sibari,  città  florentissima  della  Magna  Grecia,  avea 
rinomanza  di  mollissima,  tanto  che  uno  de’  suoi,  dormendo  sulle  rose,  passò  male 
la  notte  perchè  una  foglia  di  esse  gli  si  piegò  sotto. 

(39)  Simile  richiamo  fa  il  Gozzi  nel  sermone  sul  villeggiare: 

Ab  se  il  suocero  adesso  fuor  mettesse 
di  qualche  arca  comune  il  capo  industre 
ammassando  sepolto,  0 che?  direbbe, 
dove  ne  va  tal  barca?  alla  campagna 
' si  ripiena  c si  ricca?  il  bastoncello , 

un  valigiotto  era  il  mio  arredo,  e trenta 
soldi,  nolo  al  nocchiero,  o men  talvolta, 
e incogniti  compagni,  allegra  ciurma,  ecc. 

(40)  Un  filosofo  che  va  a’  pranzi  altrui  per  maledire  ie  carni  parrà  piuttosto  carica- 
tura che  verità.  Ma  sia  a perderci  del  mio  se  il  Parini  non  l’ba  tolto  dal  vera.  E che 
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congiunse  accorto  i duo  leggiadri  estremi, 
perchè  doppio  spettacolo  campeggi , 
e l’un  dell’altro  al  par  1^^)  più  lustri  e splenda. 

Falcato  Dio  degli  orti  a cui  la  greca 
680  Làmpsaco  d’asinelli  offrir  solea 
vittima  degna,  al  giovane  seguace 
del  sapiente  di  Samo  i doni  tuoi 
reca  sul  desco;  egli  ozioso  siede 
aborrendo  le  carni,  e le  narici 
635  schifo  raggrinza,  e in  nauseanti  rughe 
ripiega  i labbri,  e poco  pane  intanto 
rumina  lentamente.  Altro  giammai 
a la  squallida  inedia  eroe  non  seppe 
durar  si  forte  ; nè  lassezza  il  vinse , 

640  nè  deliquio  giammai,  nè  febbre  ardente; 
tanto  importa  lo  aver  scarse  le  membra , 
singolare  il  costume,  e nel  bei  mondo 
onor  di  hlosoGco  talento. 

Qual  anima  è vulgar,  la  sua  pietate 
645  serbi  per  l’uomo  ; c facile  ribrezzo 
destino  in  lei  del  suo  simile  i danni, 
i bisogni  e le  piaghe.  Il  cor  di  lui 
sdegna  comune  affetto;  e i dolci  moti 
a più  lontano  limite  sospinge. 

il  tipo  del  poeta  nostro  non  fosse  unico,  Io  prova  il  Gozzi  che,  nella  Parte  I deU'Osser- 
valore,  mette  a tavola  un  filosofo  che  discorre  cosi;  • Si  può  dare  crudellk  maggiore 
di  quella  deU’uomo?  Ogni  piatto  che  vi  si  presenta  qui  innanzi  n’ò  una  prova.  Quanti 
innocenti  animali  non  vedete  voi  qui  sagriflcati  all'ingordigia  della  sua  gola  ! Che 
male  aveva  fallo  aU’uomo  quel  povero  bue  colà  che  fu  sbranato  in  tanti  pezzi?  aveva 
fors’esso  fatto  altra  cosa  fuorché  lavorare  la  terra  perchè  Ognuno  avesse  del  pane?  e 
quel  povero  castrato,  ch'è  insegna  della  mansuetudine,  che  vi  fece  esso?  e qual  di' 
ritto  ha  l'uomo  sopra  di  esso  per  Hccargli  nella  gola  un  coltello,  scorticarlo,  tagliarlo 
a squarci,  metterlo  a bollire?  ma  che  volete  voi  peggio  del  vedere  lesso  quell'infelice 
piccione,  per  la  coi  morte  sarà  rimasta  vedova  un'innocente  colomba,  ed  è stalo  in- 
terrotto un  semplicissimo  amore,  ecc.  ecc.  >. 

(41)  Al  pari,  al  paragone.  Cosi  il  Di  Costanzo  nel  libro  V delle  Storie  di  Napoli. 
a Quelli  re  si  poteano  dire  piccoli  signori  al  pari  di  due  potenti  e cosi  grandii,  cioè 
al  paragone  di  Carlo  V e Filippo  II.  Modo  ambiguo. 

(42)  Priapo.  Figuravasi  con  una  falce  in  mano,  e ponevasi  a spaventacchio  degli 
uccelli  perchè  non  guastassero  gli  orti.  Aveva  cullo  singolarmente  a Lampsaco,  città 
della  Proponlide,  e l'asino  eragli  sacro.  Questo  dio  rappresentavasi  anche  sotto  il 
simbolo  della  generazione. 

(43)  Samo  è città  d’Asia  e d’Italia.  Da  quest'uUima  pare  nato  Pitagora,  seppure 
Pitagora  non  è un  tipo  simbolico  siccome  Omero,  Ercole,  ecc.  Teneva  scuota  in 
Crotone,  dove  fondò  la  setta  italica:  cd  insegnando  la  metempsicosi,  cioè  che  le 
anime  da  corpi  umani  passassero  in  altri,  o nelle  bestie,  credeva  delitto  l’uccidere 
<iueste.  I suoi  scolari,  astenendosi  da  cibi  animali,  non  mangiavano  che  vegetali, 
l^on  so  se  sapessero  quanti  animaletti  e'  si  masticavano  nel  rodere  una  foglia  di 
cavoli. 
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• Pera  colai  cbe  prima  osò  la  mano  ' 

< armata  alzar  su  l’innocente  agnella  W 

• e sul  placido  bue  ; nè  il  truculento 

• cor  gli  pìegaro  i teneri  belati , 

< nè  i pietosi  muggiti,  nè  le  molli 

• lingue  lambenti  tortuosamente 

• la  man  che  il  loro  fato,  ahimè,  stringea  ! > 
Tal  ei  parla,  o Signor  ; ma  sorge  intanto 

a quel  pietoso  favellar  dagli  occhi 
de  la  tua  Dama  dolce  lagrimetta 
pari  alle  stille  tremule,  brillanti, 
che  a la  nova  stagion  gemendo  vanno 
da  i palmiti  di  Bacco,  entro  commossi 
al  tiepido  spirar  de  le  prìm’aure 
fecondatrici.  Or  le  sovvien  del  giorno, 
ahi  fero  giorno!  allor  che  la  sua  bella 
vergine  cuccia,  de  le  Grazie  alunna, 
giovanilmente  vezzeggiando,  il  piede 
villan  del  servo  con  gli  eburnei  denti 
segnò  di  lieve  nota;  e questi  audace 
col  sacrilego  piè  lanciolla  : ed  ella 
tre  volte  rotolò,  tre  volte  scosse 
lo  scompigliato  pelo,  e da  le  vaghe 


(44)  Parafrasi  dei  Versi  aurei  che  recitavansi  nei  banchetti  dei  pitagorici.  Anche 
Ovidio  canta,  Jfet.i  XV,  116  : 

Quid  meruislis,  oves,'  placidum  peeiis,  inque  tuendos 
natum  homines?  pieno  quw  fertis  in  ubere  nectar, 
molila  quw  nobis  vestraf  velamine  lanas 
prabetis,  vitaque  magis  quam  morte  juvalisf 
Quid  meruere  boves,  animai  sine  fraude  dolisque, 
tnnocuum,  simplex,  natum  tolerare  labores? 

Il  maledire  chi  osò  primo  ammazzar  gli  animali  potrebbe  parer  ad  alcuno  aen- 
tenia  non  degna  dal  sarcasmo,  se  pure  non  ne  sono  degni  Pitagora  e i suoi  ; ma 
vogliasi  por  mente  all’artifizio  del  poeta,  il  quale  pose  questo  lagno  in  bocca  d'uno 
che  sdegna  la  volgare  pietà  verso  i simili  suoi , cioè  sottrae  al  fprossimo  la  compas- 
aione  che  largisce  alle  bestie.  Più  si  osserva , e maggiore  si  trova  l'artìfizio  del 

Parini.  . 

£ nell'istesso  senso  che  Gilbert  scrisse  questi  bei  versi  : 

Parlerai-je  itlrisf  chacun  la  pròne  et  l’aime. 

Cast  un  cceur...  mais  un  corur.'  c'est  l'humanilé  mime. 

Que  d on  pied  élourdi,  quelque  jeune  évenlé-, 
frappe  en  courant  son  chienqui  jappe  épouvanté; 
j vaili  qui  se  meurt  de  tendresse  et  d’alarmes  ; 

, , un  papillon  souffrant  lui  fait  verser  des  larmes.,, 

Mais  aussi  qu’en  public  ri  mourir  condamné, 

Lalli  soit  en  speclacle  à l'échafaud  traimi; 

•j  elle  ira  la  première  ri  celle  horrible  féte 

aeheter  le  plaisir  de  voir  tomber  sa  téle. 
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oari  soffiò  la  polvere  rodente.  * 
indi,  i gemiti  alzando,  Aita  aita 
675  parca  dicesse  ; e da  le  aurate  vòlte 
a lei  Timpietosita  Eco  rispose. 

E dall’infime  chiostre  i mesti  servi 

• asceser  tutti;  e da  le  somme  stanze  

r > . lo  damigelle  pallide,  tremanti 

• ■ 680  precipitare.  Accorse  ognuno;  il  volto  (**)  : . ■■■ 

' . fu  d’essenze  spruzzato  a la  tua  Dama.  ■ 

y ' . Ella  rinvenne  alfin  : ira,  dolore  , ’ . , ‘ 

l’agitavano  ancor  ; fulminei  sguardi  _ •' 

gettò  sul  seno,  e con  languida  voce  • , 

685  chiamò  tre  volte  la  sua  cuccia:  e questa 
al  sen  le  corse;  in  suo  tener  vendetta 
chieder  scmbrolle:  e tu  vendetta  avesti,  , 

vergine  cuccia,  de  le  Grazie  alunna. 

L'empio  servo  tremò  ; con  gli  occhi  al  suolo 
690  odi  la  sua  condanna.  A lui  non  valse 
merito  quadrilustre  ; a lui  non  valse 
zelo  d’arcani  ufficj  : in  van  per  lui  ' 
fu  pregato  e promesso  ; ei  nudo  andonne, 
de  le  assise  spogliato,  onde  pur  dianzi 
695  era  insigne  a la  plebe  : e in  van  novello 
signor  sperò;  chè  le  pietose  dame 
inorridirò,  e del  misiatto  atroce 
odiar  l’autore.  Il  misero  si  giacque 

(45)  Questo  verso  tmilalivo  del  guaire  d’un  cagnuolo  doveva  mostrare  a que’  tanti  ' 
versisciollaj  dove  stia  U vera  imitazione.  L’armonia  imitativa  si  ritrova  sovente  nel 
nostro  poet4  basti  citare  i ciondoli  deli’oriuolo , 

Arsenal  minutissimo  di  cose; 
e il  correr  d'una  carrozza  con  cui  finisce  il  Mattino. 

(46)  Chi  volesse  nel  Satirico  di  Petronio  Arbitro  il  tipo  del  Parini , troverebbe  al- 
cuna somiglianza  fra  questo  episodio , e quello  ove  il  Latino  descrive  un  paggio, 
oltremistira  caro  a Trimalcione,  che  casca  a terra.  • Gridarono  i servi,  gridarono  i 
convitati , non  per  si  vile  creatura , che  si  fosse  pur  rotto  il  collo , ma  pel  cattivo 
esito  della  cena,  e perchè  non  dovessero  far  corrotto  per  un  morto  altrui.  Trimal- 
cione  egli  stesso,  avendo  gravemente  gemuto,  ed  appoggiatosi  sovra  il  braccio,  accor- 
sero i medici,  accorse  prima  la  Portunata , scarmigliata  il  crine,  con  una  coppa,  gri- 
dando: Ohimè  misera,  ohimè  tapina!  E già  ii  caduto  ragazzo  girava  tra  i nostri 
piedi  chiedendo  libertà,  ecc.  eoe.  » 

Trovo  nelle  cronache  del  putido  regno  di  Luigi  XV  qualmente  madamigella  di  Cou- 
langes,  una  delle  costui  amanze,  non  pianse  mai  in  sua  vita,  fuorché  quando  il  signor 
Dorat  de  Cubières,  soldataccio  che  non  melteasi  nèi  sulla  faccia,  e portava  una  spada 
vera  in  luogo  della  excusa  di  balena  come  gli  altri,  lanciò  brutalmente  col  piede  la 
sua  cagnetta  Zulmè.  1 compatrioti  del  Parini  si  ricordano  della  Lilla  della  marchesa 
Travasa  nella  Nomina  Jet  capellan  d'un  altro  insigne  mastro  di  stile,  che  sventu- 
ratamente gittò  la  sua  abilità  nel  dialetto,  e nello  scherzo  malevolo  e inverecondo. 

(47)  Lascio  misero,  benché  il  conccro  porli  perfido.  Raccontavasi  io  quei  tempi  che 
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con  la  squallida  prole,  e con  la  nuda 
700  consorte  a lato,  su  la  via  spargendo 
al  passeggierò  inutili  lamenti: 

. e tu,  vergine  cuccia,  idol  placato 

un  eine  da  caccia  di  re  Carlo  III  di  Napoli,  a Caserta  saltò  addosso  a un  ufflaiaU 
della  guardia  italiana  per  fargli  carezze,  ma  essendo  infangato,  gli  insudiciò  tutta  la 
divisa.  L'nffisiale  indispettito  lo  cacciò  da  sò  battendolo,  sicché  quello  fuggi  guaendo. 
Il  re  uditolo,  si  volse  in  corruccio  aU’uiBziale,  e — Non  sai  tu,  razza  di  cimici,  che 
questa  bestia  mi  è più  cara  che  cinquanta  de'  tuoi  pari?  » L'eroe  impallidì,  fu 
preso  da  fehhre  e al  domani  mori;  vogiiam  credere  non  di  paura,  ma  di  indi- 
gnazione. 

(48)  Pellilur,  palernos 

in  sinu  ferens  deos, 

et  uxor  et  vir,  sordidotque  nalos.  OaaZio,  li,  18. 

L’uso  di  aver  cagnuoli  è antico  fra  le  dame  milanesi,  tantoché  i pittori  della  scuola 
lombarda  ne  mettono  su  tutti  i quadri.  L'eccesso  di  tale  affetto  è,  alla  bonacciona  come 
soleva,  criticato  dai  Passeroni  ; 

Quasi  ogni  dama  oggi  vuole  il  suo  cane, 
e lo  vuol  di  Parigi,  o di  Bologna , 

0 di  Malta,  o d'altre  isole  lontane , 
e molte  n'han  tre,  o quattro,  se  bisogna; 
e taluna  di  lor,  che  non  ha  pane, 
non  ha  pan  da  mangiar,  non  si  vergogna 
di  far  patir  la  fame  a’  flgliolini, 
per  mantener  il  cane  a biscottini. 

Se  talora  voi  fate  orazione, 
avete  in  braccio  il  vostro  cagnolino, 
il  qual  vi  rompe  la  divozione, 
e la  rompe  sovente  anche  al  vicino; 
se  ascoltate  una  messa,  od  un  sermone, 
badar  solete  al  cane  ogni  tantino, 
e disattente  scorgevi  alle  note, 
arrossisco  per  voi,  del  sacerdote. 

Non  v'osate  nè  meno  inginocchiare , ^ 

quando  l'avemmaria  voi  recitate, 
e talvolta,  per  non  incomodare 
il  can  che  russa,  voi  non  vi  segnate: 

• fate  cose  tali  che  mi  para 

che  col  Petrarca  dir  voi  pur  possiate  : 

Questo  m'ha  fatto  men  amare  Iddio, 
ch’io  non  doveva,  e me  porre  in  obbllo. 

Voi  senza  il  cane  non  sapete  stare 
un  giorno;  e i mesi  con  allegra  faccia 
stale  senza  il  marito;  e non  mi  pare 
che  questa  cosa  troppo  onor  vi  faccia  ; 
ma  tra  marito  e moglie  io  non  vo’  entrare, 
chè  non  è cosa  che  mi  si  confaccia  : 
nè  voglio  far  l’uflicio  del  demonio , 
mettendo  mal  nel  santo  matrimonio. 

Voi  deU’amalo  vostro  cagnolino 
v’accomodate  ad  ogni  impertinenza , 
e discacciate  un  povero  bambino 
senza  cagion  dalla  vostra  presenza. 
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da  le  vittime  umane,  isti  superba. 

Nè  senza  i miei  precetti  e senza  scorta 
705  inerudito  andrai,  Signor,  qualora 
il  perverso  destia  dai  fianco  amato 
ti  allontani  a la  mensa.  Avvien  sovente 
che  un  grande  illustre  (*9)  or  l’Alpi,  or  l’oceano 
varchi,  e scenda  in  Ausonia  (50),  orribil  ceffo 
710  per  natura  o per  arte,  a cui  Ciprigna 
ròse  le  nari,  o sale  impuro  e crudo 
snudò  i denti  ineguali.  Ora  il  distingue 
risibii  gobba,  or  furiosi  sguardi, 
obliqui  0 loschi  : or  rantoloso  avvolge 
715  fra  le  tumide  fauci  ampio  volume 
di  voce  che  gorgoglia  ed  esce  alflne 
come  da  inverso  Casco  onda  che  goccia. 

Or  d’avi,  or  di  cavalli,  ora  di  Frìni 
instancabile  parla  ; or  de’  Celesti 
720  le  folgori  deride.  Aurei  monili 

e nastri  c gemme,  gloriose  pompe, 
l’ingombran  tutto;  e gran  titolo  suona 
dinanzi  a lui.  Qual  più  tra  noi  risplende 
inclita  stirpe  ch’onorar  non  voglia 
725  d'un  ospite  sì  degno  i lari  suoi? 

Ei  però  sederà  de  la  tua  Dama 
al  banco  ancora;  c tu  lontan  da  Giuno, 
co’  Silvani  capripedi  (5<)  n’andrai 
presso  al  marito  ; e pranzerai  negletto 


Votele  il  cane,  sempre  aver  Ticino, 
co'  figli  non  ci  avete  pazienza  ; 
e lasciate  di  lor  la  cura  altrui, 
fidandovi,  Dio  sa,  donne,  di  cui  ; 
le  quali  son  talvolta  disumane 
col  loro  sangue,  o almen  son  indolenti: 
e per  un  cane,  ch’è  poi  sempre  un  cane, 
s'angustiano  e si  dan  mille  tormenti: 
si  cavano  per  lui  di  bocca  il  pane, 
e cacceriansi,  sto  per  dire,  i denti;  . 
lo  voglion  seco  fin  nel  letto,  e spesso 
mangian  col  cane  ad  un  piattello  stesso. 

Chi  vuol  vedere  come  la  retorica  guasti  ogni  cosa,  legga  un'epigrafe  onoraria  di 
Pietro  Giordani  ove  dice  che  sul  cuore  d'una  signorina  il  cagnolino  era  > potente  più 
che  il  fede!  servo  o la  miseria  e ì gemiti  deirorfanello  >. 

(49)  Non  sono  rari  questi  schifosi  rimasugli  di  sozzi  p aceri,  che  schemono  le  cosa 
più  sacre  senz'avere  conosciuto  che  le  più  turpi. 

(50)  Italia  : di  Frine  parlammo  nel  Mailino,  nota  35. 

(51)  Silvani,  deità  de’  boschi,  mezz’uomini,  mezzo  capra.  Gli  dèi  maggiori  erano 
Giove,  Giunone,  Vesta,  Cerere,  Diana.  Minerva,  Venere,  Marte,  Mercurio,  Nettuno, 
Vulcano,  Apollo.  1 minori  sono  innumerevoli. 
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730  col  popol  folto  degli  dèi  minori. 

Ma  negletto  non  già  dagli  occhi  andrai 
de  la  Dama  gentil,  che  a te  rivolli  ^ 

incontreranno  i tuoi.  L'aere  a queU’urto 
arderà  di  faville;  e Amor  con  l'ali 
735'  l’agiterà.  Nel  fortunato  incontro 
i messaggier  pacifici  dell’alma 
cambieran  lor  novelle,  e alternamente 
spinti  ritorneranno  a voi  con  dolce 
deliz'ioso  tremito  sui  cori. 

740  Allor  tu  le  ubbidisci,  o se  t’invila 
le  vivande  a gustar  che  a lei  vicine 
l’ordin  dispose,  o se  a te  chiede  invece  .' 

quella  che  innanzi  a te  sue  voglie  punge  . 
non  col  soave  odor,  ma  con  le  nove 
745  leggiadre  forme  onde  abbellir  la  seppe 
deH’ammirato  cucinier  la  mano. 

Con  la  mente  si  pascono  gli  Dei 
sopra  le  nubi  del  brillante  Olimpo  (W)  ; 
e lor  labbra  immortali  irrita  e move 
750  non  la  materia,  ma  il  divin  lavoro. 

Nè  intento  meno  ad  ubbidir  sarai  ^ 
il  cenno  de’  bei  sguardi  or  che  la  Dama  < .' 
di  licor  peregrino  ai  labbri  accosta 
colmo  bicchiere,  a lo  cui  orlo  intorno 
755  serpe  striscia  dorata;  e par  che  dica: 

< Lungi,  0 labbra  profane  : a i labbri  solo 
« de  la  diva,  che  qui  soggiorna  e regna , 

• è il  castissimo  calice  serbalo: 

< nè  cavalier  con  alito  maschile 

760  < osi  appannarne  il  nitido  cristallo; 

• nè  dama  conritata  unqua  presuma 

« i labbri  apporvi:  e sien  pur  casti  e puri, 

• e quanto  esser  può  mai  cari  aU’amore  > (^^). 

(52)  Monte  di  Tessaglia,  sovra  il  quale  aveano  stanza  gli  Dei. 

(53)  Qui  l’autore  seguiva  con  versi  di  tal  esagerazione,  che  poi  vi  diè  di  frego. 
Diceano  : 

'Nessun’aura  è di  lei  più  cara  cosa  ; ■ 
chi  macchiarla  oserà’/  le  ninfe  invano 
‘ • dalle  arenose  lor  urne  versando 

cento  limpidi  rivi,  al  candor  primo 
tornar  vorrieno  il  profanato  vaso, 
e degno  farlo  di  salir  di  nuovo 
a le  labbra  celesti,  a cui  non  lice 
< inviolate  approssimarsi  ai  vasi 

, che  convitati  cavalieri,  e dame 

convitate  macchiai  coi  labbri  loro,  . . - ...  1 
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Tu,  al  cenno  do’  bei  guardi  e de  la  destra 
765  che,  reggendo  il  bicchier,  sospesa  ondeggia, 
affettuoso  attendi.  1 lumi  tuoi,! 
di  gioja  sfavillando,  accolgan  pronti 
il  brindisi  segreto  : e ti  prepara 
in  simil  modo  a tacita  risposta. 

770  Immorlal  come  voi,  la  nostra  musa 
brindisi  grida  all’uno  e all’altro  amante  ; 
all’altrui  fida  sposa  a cui  se’  caro , 
e a te.  Signor,  sua  dolce  cura  e nostra. 

Quale  annoso  licor  Lièo  vi  mesee  (^*), 

775  tale  Amore  a voi  mesca  eterna  gioja 
non  gustata  al  marito,  e da  coloro 
invidiata  che  gustata  l’hanno.  J 

Veli  con  l’ali  sue  sagace  obblio 
le  alterne  infedeltà  che  un  cer  dall’altro  . 

780  poriéno  un  giorno  separar  per  sempre; 

c sole  agli  occhi  vostri  Amor  discopra  -, 

le  alterne  infedeltà  che  in  ambo  i petti  . . . 

ventilar  ponno  le  cedenti  fiamme. 

Di  sempiterno  ìndissolubii  nodo 
785  canti  augurj  per  voi  vano  cantore  : 
nostra  nobile  musa  a voi  desia 
sol  quanto  piace  a voi  durevol  nodo. 

' Duri  fin  che  a voi  piace,  e non  si  sciolga 

senza  che  Fama  sopra  l’ale  immense 
790  tolga  l’alta  novella,  e grande  n’empia 
col  reboato  dell’aperta  tromba 
l’ampia  cittade,  e dell’Enotria  i monti 
c le  piaggie  sonanti,  e,  s’esser  puote, 
la  bianca  Teli  (56)  e Guadiana  (57)  e 'Tuie  (58): 

795  il  mattutino  gabinetto,  il  corso, 
il  teatro  e la  mensa  in  vario  stile 
ne  ragionin  gran  tempo:  ognun  ne  chieda 
il  dolente  marito;  ed  ei  dall’alto 
la  lamentabil  favola  cominci  (59). 

800  Tal  su  le  scene,  ove  agitar  selea 

l’ombre  tinte  di  sangue  Argo  piagnente  (69), 

(54)  Dio  del  vino. 

(55)  Italia. 

(56)  Il  mare,  cosi  dotto  dalla  dea  che  gli  presiede. 

(57)  Fiume  di  Spagna. 

(58)  L’IsIanda;  che  gli  antichi  ponevano  per  nitimo  confine  della  terra;  onde  d» 
Satiro  a File,  che  era  già  uno  dei  luoghi  comuni  de’  nostri  fabbricatori  di  versi. 

(59)  Così  Virgilio,  j&ieas  sic  orsus  ab  alto.  Favola  in  poesia  è racconto,  o vero 
XI  falso. 

(60)  Città  di  Grecia  ; allude  alla  tragedia  dello  Eumenidi.  Edipo  per  fatalità  uccid  e 
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squallido  messo  al  palpitante  coro 
narrava,  come  furiando  Edipo 
al  talamo  sen  corse  incestuoso; 

805  come  le  porte  rovescionne,  come 
al  subito  spettacolo  ristè, 
quando  vicina  del  nefando  letto 
vide  in  un  corpo  solo  e sposa  e madre 
pender  strozzata  ; e del  fatale  uncino 
810  le  mani  armossi,  e con  le  proprie  mani 
a sè  le  care  luci  da  la  testa 
con  le  man  proprie,  misero!  strapposse. 

Ma  già  volge  al  suo  line  il  pranzo  illustre. 

Già  Como  e Dionisio  (^0  al  desco  intorno 
815  rapidissimamente  in  danza  girano 
con  la  libera  Gioja:  ella  saltando, 
or  questo  or  quel  de  i convitati  lieve 

il  proprio  padre;  sposa,  senza  conoscerla,  sua  madre;  ed  accortosi  de'  non  suoi  pec- 
cali, si  svelle  gli  occhi.  I tragcdi  antichi  faceano  parte  principale  della  tragedia  il 
coro,  cioè  il  popolo,  e un  messo  o un’ancella  il  teneva  informato  di  quanto  avveniva. 
Cosi  accade  nella  tragedia  Edipo  re,  di  Sofocle,  qui  accennata  dall'autore.  Il  Parini  la 
reputava  il  capolavoro  della  drammatica.  Un  re  virtuoso  eppure  trascinalo  dal  de- 
stino alle  più  atroci  sccllcraggini,  che  una  serie  d'eventi  terribili  discopre,  ch’egli 
medesimo  punisce  in  sò,  che  rivela  ai  popoli  come  il  destino  maledice  perfino  le  virtù 
dei  re,  parcvagli  in  sommo  grado  opportuno  a destare  gli  affetti  senza  cadere  nell’or- 
rido. Perocché  il  Parini  voleva  che  il  terrore  fosse  ogni  volta  mitigato  da  qualche 
gentilezza.  Onde  neH’ode  II  dono  cantava: 

Caro  dolore  e specie  ma  sovra  lui  se  pendere 

gradevol  di  spavento  la  madre  degli  Amori 

6 mirar  finto  in  tavola  cingendoi  con  le  rosee 

e squallido  e di  lento  braccia  si  vede,  i cori 

sangue  rigato  il  giovane  oh  quanto  allor  si  sentono 

che  dal  crudo  cinghiale  ucciso  fu;  da  giocondo  tumulto  agitar  piùl 

Nella  Gratitudine  egli  dipinge  il  Cardinal  Durini  che  va  a visitarlo  in  iscuola  men- 
tre spiegava 

del  miseranda 
di  Labdaco  nipote 
le  terribili  note 

e il  duro  fato  e i casi  atroci  e il  bando, 

quale  aU’antirhc  genti 

già  il  finse  di  colui  l’altero  carme 

che  la  patria  onorò  trattando  l'arme 

c le  tibie  piagnenti  ; 

e de  le  regie  dal  destin  converse 

sorti,  e deH’arte  inclito  esempio  offerse. 

L’opera  Edipo  a Cotono,  musicala  da  quel  .Sacchini  la  cui  morte  fu  pianta  con  una 
beU'ode  del  nostro  poeta,  era  parsa  agli  Inglesi  il  punto  supremo  cui  la  musica  po- 
tesse arrivare. 

(61)  Dionisio  è ancora  Bacco;  Como  è il  dio  dei  conviti.  Uno  do’  tanti  proverbj 
relativi  a mensa,  oggi  rimasti  alla  campagna  e ai  preti,  diceva  : In  principio  silentium; 
in  medio  strider  dentium;  in  fine  fragor  gentium. 
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tocca  col  diio  ; e al  suo  toccar  scoppicllano 
brillanti  vivacissime  scintille, 

820  cli’altrc  ne  dcstan  poi.  Sonan  le  risa  (®-): 
il  clamoroso  disputar  s'accende. 

La  nobil  vanità  pugne  le  menti  ; 
e l’Amor  di  sé  sol,  baldo  scorrendo , 
porge  un  scettro  a ciascuno,  c dice:  Hegna. 

825  Questi  i concilj  di  Bellona  e quegli 
penetra  i tempj  de  la  Pace;  un  guida 
i condottieri;  ai  consiglier  consiglio 
l’altro  dona,  c divide  e capovolge 
con  seste  ardito  il  pelago  e la  terra  ; 

830  qual  di  Pallade  Tarli  o de  le  Muse 
giudica  e libra  ; qual  ne  scopre  acuto 
Talte  cagioni,  e i gran  principi  abbatte 
che  creò  la  natura,  c che  tiranni 
sopra  il  senso  degli  uomini  rcgnaro 
835  gran  tempo  in  Grecia,  e nel  paese  losco 
rinacquer  poi  più  poderosi  e forti. 

Cotanto  adunque  di  saper  è dato 
a nobil  capo?  Oli  letti,  oh  specchi,  oh  mense, 
oh  corsi,  oh  scene,  oh  feudi,  oh  sangue,  oh  avi, 

840  che  per  voi  non  s’apprende?  Or  tu,  Signore, 
co’  voli  arditi  del  felice  ingegno 
sovra  ogn’altro  Tinalza.  Il  campo  è questo 
ove  splender  più  dèi;  nulla  scienza, 
sia  quant’esser  mai  puote  arcana  o grande , 

845  li  spaventi  giammai.  Se  cosa  udisti, 

0 leggesti  al  mattino,  onde  tu  deggia 
gloria  sperar,  qual  cacciator  che  segue 
circuendo  la  fera,  e si  la  guida 

(62)  Anche  il  Gozzi  : 

Già  prendo,  l’armo  il  gioviale  amico 
delle  cucine,  che  venduta  ha  l'alma 
per  lautezza  di  mense,  e airunestato 
antepone  gl’intingoli  o l’arrosto; 
razza  ingegnosa,  che  gli  scolli  paga 
con  barzellette  in  voi  destando  il  riso. 

Costui  sa  di  zerbini  o di  civette, 
stizze,  paci  cd  accordi,  o le  notturno 
lascivie  c le  diurne.  Kgli  è il  cronista 
degli  scandali  occulti;  or  li  cincischia 
arcanamente,  or  li  pronunzia  aperti. 

Chi  può  meglio  adoprar  l’armi  o la  forza 
contro  al  saggio,  di  lui,  gioja  comune 
di  SI  rara  brigata?  Hi  già  lo  sfida,  occ. 

(63)  Btllom  dea  delTarmi;  Palladi  e le  Ifusc,  della  sapienza  e della  letteratura, 

Cavtù,  Storie  Minori,  — Ye(,  11,  •’ii 
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e volge  di  lontan  clic  a poco  a poco 
850  a le  insidie  s’accosla  e dentro  piomba, 
tal  tu  il  sermone  altrui  volgi  sagace 
fin  che  là  cada  ove  spiegar  ti  giove 
il  tuo  novo  tesoro.  E se  pur  jeri 
scesa  in  Italia  peregrina  l'orma 
855  del  parlar  t'è  già  nota,  allor  tu  studia 
materia  espor  che,  favellando,  ammetta 
la  nova  gemma;  e poi  che  il  punto  hai  còlto, 
ratto  la  scopri,  c sfolgorando  abbaglia 
qual  altra  è mente  che  superba  andasse 
800  (li  squisita  eloquenza  ai  gran  convivj. 

In  siniil  guisa  il  favoloso  mago  (64) 
che  fe  gran  tempo  desiar  l'amante 
a l’animosa  vergin  di  Dordona, 
da  i cavalier  che  l’assalien  bizzarri , 

865  oprar  lasciava  ogni  lor  possa  ed  arte; 
poi  ecco  in  mezzo  a la  terribii  pugna 
strappava  il  velo  a lo  incantato  scudo, 
e quei,  sorpresi  dal  bagliore  immenso, 
cicchi  spingeva  e soggiogati  a terra. 

870  Talor  di  Zoroastro  e d’Archimede  (®6) 
discepol  sederà  teco  a la  mensa  : 
tu  a lui  ti  volgi  : seco  lui  ragiona  (66), 
suo  linguaggio  ne  apprendi,  e quello  poi, 
qual  se  innato  a te  fosse,  alto  ripeti: 

875  nè  paventar  quel  che  l'antica  fama 

narra  de’  lor  compagni  (6").  Oggi  la  diva 
Urania  (6»)  il  crin  compose  ; e gl’irti  alunni 
smarriti  vergognosi  balbettanti 
trasse  de  le  lor  cave,  ove  già  tempo 
880  col  profondo  silenzio  e con  la  notte 
tcnean  consiglio,  c le  servili  braccia 


(64)  Aliante.  Sul  cambiameulo  qui  fatto  vedi  indietro  a pag.  733. 

(65)  Zoroastro  à un  grande  astronoiiio  o matematico  di  Porsia,  riformatore  del  cullo 
sabeo.  Arctiimede  siracusano . studiosissimo  delle  matematiche,  ne  volse  gli  studj 
alla  più  santa  dette  arti,  la  dife.sa  detta  patria,  dirigendo  i lavori  onde  i suoi  concitta- 
dini repulsavano  le  armi  della  superba  Roma,  i201  anno  avanti  Cristo.  Qui  vuol  dir 
dunque  un  matematico. 

(66)  Seco  lui  è modo  riprovato  da  chi  cura  la  proprietà  del  dire:  come  sarebbe 
anche  qui  sotto  Son  disdegna  per  non  disdegnare. 

(67)  Gli  antichi  astronomi,  vivendo  per  lo  più  solinghi,  sulle  alture,  notturni,  erano 
guardali  dal  popolo  siccome  non  so  che  cosa  strania  e diversa  d’ogni  costume,  o fa- 
cilmente s’imputavano  di  magiche  arti  ; perchè  il  popolo  suol  veder  sempre  perver- 
sità 0 malizia  in  quel  che  non  capisce. 

(68)  l.n  .Musa  che  presiede  nll’aslronomia  : il  suo  nome  suona  celeste. 
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fornien  di  leve  onnipotenti,  ond’alto 
salisser  poi  piramidi,  obelischi 
ad  eternar  de’  popoli  superbi 
885  i gravi  casi  (*>9)  ; oppur  con  feri  dicchi  (1®) 
stavan  contro  i gran  letti  ; o di  pignone 
audace  armati,  spaventosamente 
cozzavan  con  la  piena  ; e giù  a traverso 
spezzate,  rovesciate  dissipavano 
890  le  tetre  corna,  decima  fatica  H') 

d’Èrcole  invitto.  Ora  i selvaggi  amici 
Urania  ingentilì:  baldi  e leggiadri 
nel  gran  mondo  li  guida,  o tra  ’l  clamore 
de’  frequenti  convivj,  oppur  tra  i vezzi 
895  de'  gabinetti,  ove  a la  docii  dama 
e al  caro  cavalìcr  mostran  qual  via 
Venere  tenga  (*-),  e in  quante  forme  e quali 
suo  volto  lucidissimo  si  cangi. 

Nè  del  poeta  temerai  che  beffi 
900  con  satira  indiscreta  i detti  tuoi , 

0 che  a maligne  risa  esponer  osi 
tuo  talento  immortale.  All’alta  mensa 
voi  lo  inalzaste;  e tra  la  vostra  luce 
beato  l’avvolgeste;  e,  de  le  Muse 
905  a dispetto  e d’Apollo  (73),  al  sacro  coro 

(69)  Son  le  opere  degli  antichi  matematici.  Davvero  chi  consideri  certe  opere  an- 
liche,  come  i canali  ed  i laghi  del  Nilo,  le  piramidi,  gli  obelischi,  le  strade  mag- 
giori, il  colosso  di  Rodi,  gli  acquedotti  romani,  le  mura  pcla^gichc,  la  strada  sotto 
l'F.ufratc  che  di  tanti  secoli  prevenne  il  tunnel  di  Londra,  dee  concepire  idea  ben  ele- 
vata della  meccanica  degli  antichi.  F,  non  aveano  nò  la  polvere  nè  il  vapore.  Ma  la 
schiavitù  faceva  durare  a fatiche  immense  la  bestia  uomo. 

(70)  Dicco,  nome  olandese,  consono  a diga  ; pienone,  pennello  che  suol  porsi  alla 
riva  dai  torrenti  p t decomporne  l'urto  e spezzarne  il  corso.  Il  De  Coureil  esclama  ; 
— La  pedanteria  di  questo  squarcio  è veramente  insopportabile,  e non  si  sa  come 
mai  il  Parini  set  sia  lascialo  sfuggire  dalla  penna,  se  non  perchè  egli  aveva  lo  smania 
d'atTetlar  erudizione  e di  spargerne  per  fns  et  per  ne(aa  il  suo  lavoro  ». 

(71)  Krcole,  simbolo  del  sole  errante,  secondo  il  sabeismo,  o di  que'  primi  mortali 
che  beneficavano  gli  uomini  domando  la  natura,  per  decima  fatica,  impostagli  dalla 
madre  degli  Dei  sua  nemica,  combattè  col  flume  Acheloo,  Io  vinse,  gli  strappò  un 
corno  (perchè  i fiumi  s’effigiavono  cornuti  ad  indicare  i varj  rami  che  deviano),  il 
qual  corno  divenne  quello  dell'abbnndanza,  e l’Acheloo  si  precipitò  neU'alIro  fiume 
■Toanle.  Traduciamo  il  geroglifico  in  parlar  comune.  Uno  de'  primi  benefattori  degli 
uomini , vedendo  le  mine  che  portava  ai  terreni  il  fiume  Acheloo , gli  si  oppose 
coll'arle,  risloppò  i rigagnoli  Ira  cui  libero  errava,  c lo  voltò  in  un  altro  fiume,  facendo 
cosi  ubertosissimi  i terreni  prima  da  lui  devastali.  Se  la  mitologia  si  studierà  coll'in- 
tenzione di  andar  all'utile  midollo , anziché  rimanere  alla  bella  scorza,  non  sarà 
studio  di  carabattole. 

(72)  Venere  è anche  un  piane!, i,  quel  che  primo  si  mosfra  la  sera  ed  ultimo  scom- 
pare la  mattina.  L'ambiguità  è maligna. 

(7U)  Apollo  è padre  de'  poeti  : Pindo  A il  monte  sacro  a quel  Dio  ed  alle  Muse,  net 
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l’ascrivestc  ile’  vali.  Ei  de  la  mensa 
fece  il  suo  Pindo;  e guai  a lui,  se  quindi 
le  Dee  sdegnate  giù  precipitando 
con  le  forcliellc  il  cacciano.  Mescliino! 

DIO  più  non  poria  su  le  dolenti  membra 

del  suo  inl'enno  signor  chiedere  aita  (**) 
da  la  bona  Saluto;  o con  alate 
odi  ringraziar,  né  tesser  inni 
al  barbalo  llgliuol  di  Febo  intonso  C?^). 

015  Più  del  giorno  natale  i chiari  albori 
salutar  non  potrebbe,  c l’auree  frecce 
nomi-sempilernanli  all’arco  imporre: 
non  più  gli  urti  festevoli,  o sul  naso 
l'elegante  scoccar  d’illustri  dila 
020  fora  dato  sperare.  A lui  tu  dunque 
non  disdegna,  o Signor,  volger  talora 
tu'  amabil  voce;  a lui  tu  canta  i versi 
del  delicato  cortigian  d'Augusto  P6), 

0 di  quel  che  tra  Venere  e Lieo 
025  piuse  Trimalcion.  La  .Moda  impone 

Ch'Arbitro  o Fiacco  a i begli  spirti  ingombri 
spesso  le  tasche.  Oh  come  il  vate  amico 
te  udrà,  maravigliando,  il  sermon  prisco 
0 sciogliere,  o frenar,  qual  più  ti  piace!  (7") 
030  E per  la  sua  faretra,  c per  li  cento 

dcslrier  focosi  che  in  .\rcadia  pasce  (7S), 
ti  giurerà  che,  di  Donalo  al  paro 
il  diflicii  sermone  intendi  e gusti. 

E questo  ancor  di  rammentar  fia  tempo 


cui  recessi  soleano  i podi  cercare  le  ispirazioni,  che  si  dovrebbero  trarre  dall'ìadagar 
il  più  iulimo  delle  cose. 

(74)  I solili  argomenli  de'  poeti  de  la  coierie. 

(75)  Febo  6 dipinto  come  giovane  di  mila  leggiadria  ed  intonso.  Suo  Gglio  Escula- 
pio,  dio  della  medicina,  è uu  barbuto  vecchione  meditabondo.  Il  verso  è foggialo  alla 
frugoniana.  Anche  Fetrouio  fa  pizzicar  di  Iclloralo  il  suoTrimalcione:  Oportet  itiam 
inler  co'nandum  philoloijiam  nasse,  ccc. 

(76)  Questi  ò Orazio  Fiacco  : l'altro  è Petronio  Arbitro  che,  nel  Saliricon,  dipinse 
Triuialcione  (vuoisi  fosse  una  caricatura  di  Nerone  imperatore)  o le  voluttuose  sue 
cene  fra  la  crapula  (Lieo)  c le  oscenità  (Venere).  Uicemmo  come  nell'oducazione  si 
stillasse  amore  o conoscenza  de’  classici.  Oggi,  essendosi  tante  moltiplicale  le  scuole 
di  latino,  sun  ridotti  a s'i  pochi  quei  che  rinteudono,  che  desterebbe  al  riso  come  pe- 
dante chi  ardisse  citar  un  verso  Ialino.  A forza  di  disapprovar  gli  sludj  classici  ab- 
biamo disgustala  di  questi  la  gloveulù,  senza  Che  poi  sapessimo  ispirarle  altro  che 
pelulanle  presunzione  e vanitosa  iguorauza,  e farne  dei  giornalisti, 

(77)  Cioè  far  orrori  di  prosodia. 

(78)  Allude  ai  possessi  che  lutti  noi  pastori  abbiamo  in  parlibus, 

(78)  lÀtlebre  grammatico, 


Digilized  by  Googic 


935 


II.  ilKBIGGIO. 


821 


i novi  sofi  clic  la  Gallia  o l’Alpo  .'**') 
ammirando  persegue;  c dir  qual  arse 
de’  volumi  infelici,  e andò  macchiato 
d’infame  nota:  e quale  asilo  appresti 
filosofìa  al  morbido  Aristippo 
940  del  secol  nostro  ; e qual  ne  appresti  al  novo 
Diogene,  dell’aaro  sprezzatore 

(80)  Andameolo  nuovo  preie  la  Isiteraiura  (rancale  a mazio  del  aaeolo  panalo. 
Felici  eveml  avevano  deio  Impulio  ni  peniiero,  che,  poaloti  audacemente  alla  ricerca 
del  vero,  ipetzò  ogni  barriera.  E barriera  parvo  le  reiiglone:  onde  fu  atsaiiia  non 
aolo  nelle  tue  renne,  ma  nella  toslntua,  ne*  misleri;  per  ischerzo,  per  far  efTetio  ti 
negò  la  virtù,  il  tagrillzio;  ti  negò  Dio.  La  politica  Tu  cliiamala  ad  esame;  senza 
aver  riguardo  a re  od  a repubbliche,  riveduto  il  pano  sociale;  messa  in  dubbio  o in 
beffa  Inda  la  storia  ; conculcato  lo  fame  illustri,  lo  opinioni,  l'educazione.  Tanto  fer- 
mento fu  sollecitalo  dagli  estensori  delt'Lnciclopedia , i cui  capi  si  proponeano  di 
abbatter  la  infame , col  qual  nomo  indicavano  la  religione  di  Cristo,  il  Vaticano, 
illanguidito  nella  bonaccia  o in  ringbj  preteschi,  non  sapeva  opporvi  che  fulmini 
spuntali,  e la  voce  de'  pochi,  e non  calorosi  disputanti.  I principi  dapprima  osser- 
vatori freddi,  e in  alcuni  paesi  anche  fautori  delle  dottrine  novelle,  s'avvidero  del 
pericolo  sol  quando  videro  scalzare  le  basi  dei  loro  troni.  Allora  cominciarono  le 
persecuzioni,  ma  finacchè  anch'esse,  come  ogni  rosa  d'allora,  non  ollenncro  se  non 
d'inasprire  gli  animi,  d’ingloriare  colla  persecuzione,  e farli  più  svelali  alla  guerra. 
Nè  la  guerra  di  penne  lini  sinché  altri  tumulti,  altre  guerre  non  recò  la  rivoluzione. 
Il  poeta  allude  a questi  fllosun.  specialmente  a Voltaire  e Rousseau,  paragonando  il 
primo  ad  Arislippo,  l'altro  a Diogene.  Arislippo  da  Cirene  professava  che  la  felicità 
dell'uomo  sta  nel  piacere.  Questo  sistema,  le  sue  arguzie,  l'esser  vissuto  con  Dionigi 
di  Siracusa  come  Voltaire  con  Federico  di  Prussia,  fanno  somiglianti  Arislippo  ed  il 
francese.  Diogene,  filosofo  cinico,  sprezzava  gli  uomini,  e si  prendea  diletto  di  urlar 
le  loro  opinioni  in  ogni  cosa.  .Vd  egiial  modo  (secondo  la  diflerenza  del  secolo)  ope- 
rava Gian  Giacomo  Rousseau,  che  sovverti  veramente  la  base  della  virtù,  cioè  il  sen- 
timento del  dovere,  pretendendo  sostituirvi  lo  slancio  libero  e passionalo.  Voltaire 
era  ricco,  aveva  protezioni:  onde,  quantunque  il  parlamento  parigino  sentenziasse 
al  fuoco  alcune  opere  sue,  potè  vivere  bcaiamenic,  e alla  line  ritiralo  a Ferney  presso 
Ginevra,  vi  riceveva  una  specie  di  culto  da  tutti  gl'ingegni  del  suo  tempo;  e diffon- 
dendo intorno  a sè  il  beneOzio,  suscitò  una  piccuia  città  in  luogo  de'  primitivi  caso- 
lari. Tempestosa  vita  menò  invece  Gian  Giacomo:  VEmilio,  il  Contrailo  sociale,  altri 
libri  suoi  furono  per  man  del  boja  bruciati  : egli  perseguitalo,  ramingo  di  terra  in 
terra,  di  condizione  in  condizione,  sempre  inveendo  contro  la  civiltà,  sempre  rnbello 
a tutto  il  mondo,  sempre  briaco  d'orgoglio,  tanto  più  radicatogli  nel  cuore,  quanto 
men  occasioni  avea  avuto  di  espanderlo  e di  vederlo  lusingalo;  straniero  in  mezzo 
alla  società  che  disamava  e da  cui  era  disamato,  trovò  allìnc  un  ricovero  nell'isolella 
di  Saint-Pierre  nel  lago  di  Bienne,  e poscia  ad  Ermcnonville.  « Qui  (dice  Byrnnjpnse 
fine  alla  sua  carriera  di  sventure  Rousseau,  solista  ingegnoso  in  creare  tormenti  a se 
medesimo,  apostolo  della  malinconia,  che  con  magici  tocchi  dipinse  la  passione 
dell'amore;  con  irresistibile  eloquenza  fece  parlare  il  doloro;  vcsl'i  azioni  c pensieri 
colpevoli  con  un  colorilo  di  parole  abbagliante  come  raggio  di  sole  ».  La  sua  Nocella 
Eloisa,  l'opera  più  cerca  dai  damerini,  cangiò  il  romanzo  da  intreccio  complicalo  di 
fatti,  in  pittura  del  cuore  e sviluppo  di  passioni,  ove  la  minor  parte  sono  gii  accidenti. 
11  suo  Contratto  sociale  suppone  la  società  siasi  formala  per  una  convenzione  fra  gli 
uomini,  non  già  per  la  natura  di  questi  c per  la  necessità  delle  cose:  in  conseguenza 
può  essere  sciolta  come  uu  altro  contratto  qualunque.  Le  opere  di  questi  due  e degli 
altri  loro  compagni  Elvezio,  Diderot,  D'Alemberl,  La  Mélrie,  Mirabeau,  Holbach, 
quanto  più  riprovale,  tanto  più  cerche  diventavano. 
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e della  opinione  de'  mortali. 

Lor  famosi  volumi,  o a te  discesi, 
da  le  fiamme  fuggendo,  a gran  giornate 
945  per  calle  obliquo,  e compri  a gran  tesoro, 

0 da  cortese  man  prestati,  fièno 
lungo  ornamento  a lo  tuo  speglio  innante; 
poi  che  scorsi  gli  avrai  brevi  momenti 
ornandoli,  o a la  man  garrendo  indótta 
950  del  parrucchier;  poi  che  t'avran  più  notti 
conciliato  il  facil  sonno,  al  line 
a la  teletta  passeran  di  quella 
che  comuni  ha  con  te  studj  c liceo, 
ove  togato  in  cattedra  elegante 
956  aiedc  interprete  Amore.  Or  fia  la  mensa 
il  favorevoi  loco  ove  al  Sol  esca 
de'  brevi  studj  il  glorioso  fruito. 

Qui  segnalar  ti  dèi  co'  nuovi  sofl, 
schernendo  il  fren  che  i creduli  maggiori 
060  atto  solo  stimar  l’impelo  folle 

a vìncer  de’  mortali,  a strigncr  forte 
nodo  fra  questi  e a sollevar  lor  speme 
con  penne  oltre  natura  alto  volanti, 
chi  por  freni  oserà  d’inclita  stirpe 
965  a l’animo,  a la  mente?  il  vulgo  tema 
oltre  natura:  c quei  cui  dona  il  vulgo 
titol  di  saggio,  mediti  romito 
il  ver  celato  ; c alfin  cada  adorando 
la  sacra  nebbia  che  lo  avvolge  intorno. 

870  Ma  tu,  come  sublime  aquila,  vola 

dietro  a i sofi  novelli.  Allo  dia  plauso 
tutta  la  mensa  al  tuo  poggiare  audace; 
te  con  lo  sguardo  e con  l’orecchio  beva 
la  Dama,  da  le  lue  labbra  rapila  ; 

975  con  cenno  approvator  vezzosa  il  capo 

pieghi  sovente:  e il  calcolo,  e la  rilassa  (^O, 
e la  inversa  ragion  sonino  ancora 
su  la  bocca  amorosa.  Or  più  non  odia 
de  le  scuole  il  sermone  Amor  maestro; 

(81)  Per  imitare  i sapienli  francesi,  volevasi  che  le  scienze  esalto  diventassero 
modello  di  tulle  le  scienze,  c chi  non  le  sapeva  dovea  llngcre  di  saperle.  In  un’/rati'o, 
stampala  nel  1778  comelraduzioned.il  francese,  si  dice  che  a Firenzeerasi  introdotta 
la  cicisbeatura  matematica  ; e che  occorre  di  sentire  fra  i galanti  eolloquj.  /n  ragione 
composta  del  vostro  agelto.  — In  ragiime  inversa  dei  mio  languore.  — Alvlliplicata  la 
massa  per  la  velocità  d^lla  mia  servitù,  ne  risulta  la  quantità  del  moto  della  vostra 
padronanza — I quadrati  dei  tempi  della  mia  speranza  sono  come  i cubi  della  distonia 
del  vostro  consenso. 
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980  e l’Academia  e i l’orliei  passeggia  (s^ì 
de'  filosofi  al  fianco,  e con  la  molle 
mano  accarezza  le  cadenti  barbe. 

.Ma  guardali,  o Signor,  guardali,  oh  Dio! 
dal  tossico  mortai  che  l'uora  esala 
985  da  i volumi  famosi  : e occulto  poi 
sa,  per  le  luci  penetrato  all’alma, 
gir  serpendo  ne’  cori  ; e con  fallace 
lusinghevole  slil  corromper  lenta 
il  generoso  de  le  stirpi  orgoglio 
990  che  ti  scevra  dai  vulgo.  Udrai  da  quelli, 
che  ciascun  de’  viventi  all'altro  è pari , 
e caro  a la  Natura  e caro  al  Cielo 
è non  manco  di  te  colui  che  regge 
i tuoi  destrieri,  e quel  ch’ara  i tuoi  campi  ; 
995  e che  la  tua  pleiade  o il  tuo  rispetto 

dovrien  fino  a costor  scender  vilmente  (*3), 
Folli  sogni  d’infermo  I Intatti  lascia 
COSI  strani  consigli;  c solo  alligni 
ciò  che  la  dolce  voluttà  rinfranca, 

1000  ciò  che  scioglie  i desiri,  e ciò  che  nudre 
la  libertà  magnanima  Tu  questo 
reca  solo  a la  mensa  ; c sol  da  questo 
plauso  cerca  cd  onor.  Cosi  dcH’api 
l’industrioso  popolo  ronzando 
1005  gira  di  fioro  in  fior,  di  prato  in  prato; 
e i dissimili  sughi  raccogliendo, 
tesoreggia  neH’arnie:  un  giorno  poi 
ne  van  colme  le  pàtere  dorale 
sopra  l’ara  de’  numi  ; c d’ogni  lato 
1010  ribocca  la  fragrante  alma  dolcezza. 

Or  versa  pur  dall’odoralo  grembo 


(82)  Negli  orli  di  Acadc-mo  si  adunavano  gli  scolari  di  Plalune:  quei  d’Arislolele 
sono  i portici  0 peripato  d’Alenc:  onde  ad  essi  il  nome  di  Acadcniici  e Peripalelici. 

(83)  Queste  massime  prodnnialc  dai  lìlosofl  erano  avviate  alla  pratica  nello  società 
de'  Fracchi  Muratori,  non  ignote  neppiir  a .Milano,  che  però  si  liniliavano  ad  un 
epicureismo  rdanlropico,  convegni,  cene,  vicendevoli  soccorsi.  Più  sediziosamente 
cominciavano  in  qiie’ giorni  a predicare  lati  dottrine  gli  Illuminali,  isliluili  allora 
appunto  in  Germania  da  VVeishaupt.  I loro  dogmi  erano:  Uguaglianza  e libertà  sono 
i diritti  essenziali  dell’uomo  nella  perfeziono  originaria.  Il  primo  allentalo  contro 
feguaglianza  fu  la  proprietà:  il  primo  allentato  contro  la  libertà  furono  le  società 
politiche  e i governi.  Unico  fondamento  della  proprietà  e de’  governi  sono  le  leggi 
religiose  c civili,  che  pertanto  bisogna  annichilare  per  giungere  aU’abolizione  della 
proprietà. 

(84)  Per  non  profanare  le  cose  sacre  c giusliOcar  l'ironia , avrei  amalo  meglio  la 
licenza. 
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i tuoi  (Ioni,  0 Pomona  c l’ampie  colma 

tazze  clic  (l’oro  c di  color  diversi 

fregia  il  Sassone  industrc.  E tu  dai  greggi, 

1015  rustica  Pale  (*6),  coronata  vieni 
di  melissa  olezzante  c di  ginebro  ; 
e co’  lavori  tuoi  di  presso  latte 
declina  vergonando  a chi  ti  chiede 
ma  deperii  non  osa.  In  su  la  mensa 
1020  porien,  deposli,  le  celesti  nari 

punger  ahi  ! troppo  c con  ignobii  senso 
gli  stomachi  agitar:  solo  torreggino 
sul  ripiegato  lino  in  varia  forma 
i latti  tuoi,  cui  di  serbato  verno 
1025  assodarono  i sali,  c fecce  atti 
a dilettar  con  subito  rigore 
di  convitato  cavalier  le  labbra. 

Tu,  Signor,  che  farai,  poi  che  la  Dama 
con  la  mano  c col  piò  lieve  puntando, 

1030  move  in  giro  i begli  occhi,  e altrui  dà  cenno 
che  di  sorger  è tempo?  In  piè  d'un  salto 
balza  primo  di  tutti;  a lei  soccorri, 
la  seggiola  rimovi,  la  man  porgi  ; 
guidala  in  altra  stanza,  c più  non  soffri 
lOSf)  che  lo  stagnante  de  le  dapi  odore 

il  ciilabro  le  offenda.  Ivi  con  gli  altri 
gratissimo  vapor  la  invila,  ond’empie 
racre  il  calle,  che  jircparalo  fuma 
in  tavola  minor,  cui  vela  ed  orna 
lO-iO  indica  tela.  Uedolente  gomma 

(juinci  arde  intanto  ; e va  lustrando  c purga 
l'aere  profano,  e fuor  caccia  de’  cibi 
le  volanti  reliciuic.  Egri  mortali, 
che  la  miseria  e la  fidanza  un  giorno 
10-15  sul  meriggio  guidare  a queste  porte; 
tumultuosa,  ignuda,  atroce  folla 

(85)  Pomona  fu  ninfa  amantissima  dei  giardini  c do'  fruiteli.  Le  frutta  serriva^si 
in  tavola  per  lo  più  in  vasi  di  [porcellana;  e dello  porcellane  europee  passava  per 
migliore  quella  di  Sassonia,  tanto  ancora  cercate  col  titolo  di  vieux  saxe. 

(86)  Pale,  l’abbiamo  detto,  presiede  alla  pastorizia.  Anche  oggi  non  si  pongono  in 
tavola  i caci,  ma  recansi  in  giro  : come  dei  caUi  ancora  alcuni  preparano  le  tazze 
•opra  un  deschetto  coperto  d'un  tappetino. 

Sono  noti  i versi  di  Ùelille: 

Il  est  line  liqtieur  au  poHs  plus  chéte 

qui  manquait  à Yirgile,  et  qu’adorait  Voltaire 

C'est  lui,  ilivin  café,  ilont  iaimable  liqueur, 

sans  allérer  la  téle,  rpanuuit  le  cirur 

lìl  hi  seni  hi  iviinis  Ics  Iribuis  des  denr  moniles. 
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(li  Ironcbe  membra  e di  squallide  facce , 
e di  bare  e di  grucce,  or  via,  da  lunge 
vi  conforlalc  ; e per  le  alzate  nari 
1050  del  divin  prandio  il  nettare  beete 
ebe  favorevoi  aura  a voi  conduce  : 
ma  non  osate  i limitari  illustri 
assediar,  fastidioso  offrendo 
spettacolo  di  mali  a i nostri  eroi. 

1055  A te,  nobit  Canon,  la  tazza  intanto 
apprestar  converri,  che  i lenti  sorsi 
ministri  poi  do  la  tua  beila  a i labbri  ; 
e memoro  avvertir  s'clla  più  goda 
0 sobria  o liberal  temprar  con  dolco 
loco  la  bollente  bevanda;  o se  più  forse 
l’ami  cosi,  come  sorbir  la  gode 
barbara  sposa,  allor  ebe,  molle  assisa 
ne’  broccati  di  Persia,  al  suo  signore 
con  le  dita  picgbevoli  il  selvoso 
i 005  mento  vezzeggia,  c la  svelata  fronte 

alzando,  il  guarda:  e quelli  sguardi  han  possa 
di  far  ebo  a poco  a poco  di  man  cada 
al  suo  signore  la  fiimaute  canna. 

.Mentre  i labbri  e la  man  v’occupa  e scalda 
1070  l’odoroso  licor,  sublimi  cose 

macebinerà  tua  infalicabii  mente; 
quale  oggi  coppia  di  corsier  de’  il  carro 
condor  de  la  tua  bella;  o l’alte  moli 
die  per  le  fredde  piagge  educa  il  Cimbro , 

1075  0 quei  clic  abbeverò  la  Orava,  o quelli 
die  a le  vigili  guardie  un  di  fuggirò  (**) 
da  la  stirpe  campana.  Oggi  qual  meglio 
si  consegna  ornamento  a i dorsi  alteri  : 
se  semplici  o negletti,  o se  pomposi 
1080  di  ricclie  nappe  e variate  stringhe 
andran  sull’alto  collo  i crin  volando; 

(87)  Gii  Ottomani  crederebbero  guastar  i'aroma  del  calTti  temprandolo  colio  zuc- 
chero. Essi  nutrono  la  barba,  come  non  si  faceva  in  Europa  al  tempo  del  Parini.  Fu- 
mante canna,  la  pippa,  anch'essa  quasi  ignota  all'Europa  d'allora. 

(88)  Lo  razze  più  pregiate  di  cavalli,  quelle  dell’llolslein,  del  Napoletano,  eco.  I 
Cimbri,  popolo  alhne  dei  Galli,  che  stanziò  in  Danimarca  e nel  Giutland.  Drava, 
fiume  del  Tirolo  che  mette  nel  Danubio.  Campania,  nome  antico  della  Terra  di  la- 
voro al  mezzodì  dell'Italia.  Contano  che  dallo  Stato  di  Milano  uscissero  l'anno  70,000 
zecchini  in  cavalli.  I cavalli  solevausi  caricare  di  bardature,  ricche  di  seta  o di 
metalli.  I cocchi  dipingevansi  assai  più  ccrcatamentc  che  oggi,  non  solo  con  stemmi, 
ma  con  soggetti  di  (genere:  e qualche  sportello  fu  poi  serbato  preziosamente  come 
un  quadro. 
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e sotto  a cuoi  vermigli  c ad  auree  fibbie 
ondeggcranno  li  rotondi  fianchi. 

Quale  oggi  cocchio  trionfanti  al  corso 
1085  vi  porterà:  se  quei  cui  l'oro  copre, 
fulgido  al  sole,  e de’  vostr’alti  aspetti 
per  cristallo  settemplice  concede 
al  popolo  bearsi;  o quel  che,  tutto 
caliginoso  e tristo  e a la  marmorea 
1090  tomba  simil  che  de'  vostr'avi  chiude 
i cadaveri  eccelsi,  ammette  a pena 
cupido  sguardo  altrui.  Cotanta  mole 
di  cose  a un  tempo  sol  nell’alto  ingegno 
tu  verserai;  poi  col  supremo  auriga 
1095  arduo  consiglio  ne  terrai,  non  senza 
qualche  lieve  garrir  con  la  tua  Dama. 

Servi  l’auriga  ogni  tua  legge;  e in  tanto 
altra  cura  subentri.  Or  mira  i prodi 
compagni  tuoi  che,  ministrato  a pena 
1100  dolco  conforto  di  vivande  ai  membri, 

già  scelto  il  campo,  c già  distinti  in  banda , 
prcparansi,  giocando,  a fieri  assalti. 

Cosi  a queste,  o Signore,  illustre  inganno 
ore  lente  si  faccia.  E s’allri  ancora 
1105  vuole  Amor  che  .s’inganni,  altrove  pugni 
la  turba  convitala  : c tu  da  un  lato 
sol  con  la  Dama  tua  quel  gioco  eleggi 
che  due  soltanto  a un  tavoliere  ammetta. 

Già  per  ninfa  gentil  tacito  ardea 
Ilio  d'insoffribile  arder  misero  amante, 

cui  nuH’altra  eloquenza  usar  con  lei, 
fuor  che  quella  degli  occhi,  era  concesso; 
poiché  il  rozzo  marito,  ad  Argo  eguale  (*9), 
vigilava  mai  sempre;  e quasi  biscia 
1115  ora  piegando,  ora  allungando  il  collo, 
ad  ogni  verbo  con  gli  orecchi  acuti 
era  presente.  Ohimè  ! come  con  cenni , 

0 con  notate  tavole  giammai , 

0 con  servi  sedotti  a la  sua  bella 
1120  chieder  pace  ed  aita?  Ogni  d’amore 
stratagemma  finissimo  vincea 
la  gelosia  del  rustico  marito. 

Che  più  lìce  sperare?  Al  tempio  ci  viene 


(89)  Animate  a cent'occhi.  .ilta  cui  cusloJi.'i  Giunone  aveva  commessa  la  fanciulla 
amata  da  Giove,  per  sottrarla  da'  costui  abbracciamenti.  Ma  amore  sa  ingannare 
anche  i cent'occhi. 
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del  nume  accorto  clic  le  serpi  intreccia  (5®) 

1125  all’aurea  verga,  e il  capo  e le  calcagna 
d’ali  tornisce.  A lui  si  pro.stra  umile 
e in  questi  delti,  lagrimando,  il  prega  : 

< 0 propizio  agli  amanti,  o buon  tigliuolo 

• de  la  candida  Maja,  o tu  che  d’Argo 

1130  • deludesti  i cent'ocebi,  c a lui  rapisti 

• la  guardata  giovenca,  i preghi  accogli 
■ d’un  amante  infelice;  e a lui  concedi, 

• se  non  gli  occhi,  ingannar  gli  orecchi  almeno 

< d’importuno  marito  > . Ecco,  si  scote 
1135  il  divin  simulacro,  a lui  si  china, 

con  la  verga  pacifica  la  fronte 
gii  percuote  tre  volle  : e il  lieto  amante 
sente  dettarsi  ne  la  mente  un  gioco 
che  i mariti  assordisce.  A lui  diresti 
Ilio  che  l’ali  del  suo  piè  concesse  ancora 
il  supplicato  Dio;  cotanto  ei  vola 
Veiocìssimamentc  a la  sua  donna, 
la  bipartita  tavola  prepara  |90, 


(!K)J  Mercurio  h.'i  per  dislinlivo  le  ali  al  capo  e ai  piedi,  èd  in  mano  una  verga  chia- 
mata caduceo,  intorno  a cui  sono  arringhiate  dito  serpi,  i‘1  figlio  di  Atlante  e di  Maja. 

(91)  E lo  sbaraglino,  uno  dei  dirersi  giuochi  delle  tavole.  II  tavoliere  A doppio, 
compartito  in  piramidi  bianche  c nenr,  c vi  si  giiioca  con  quindici  pedine  nere  e 
quindici  bianche,  due  dadi,  due  bossoli.  Ciascun  giocatore  impila  le  sue  pedine  al 
vertice  della  prima  piramide:  in  uno  dei  bossoli  scuote  i due  dadi,  e li  lancia 
contro  la  spanda  dell'arvcrsario:  secondo  i dadi  fanno  pariglia  o no,  si  regola  la 
mossa  della  pedln<i.  I numeri  eguali  fanno  andare  da  freccia  bianca  in  bianca  : o da 
nera  in  nera  : i calli  da  freccia  nera  in  bianca  o viceversa.  L’intento  è di  occupar 
reslremità,  ove  si  fa  damare  la  propria  pedina,  per  poter  primn  assalire  l’avversario 
nelle  sue  caso.  Dal  fracasso  che  doveano  fare  pedino,  bossoli,  dadi,  fu  questo  giuoco 
chiamato  il  Trictrac;  dal  quale  poco  differisce  il  Tac,  Nè  voglio  nò  devo  insegnarvi 
a giocare,  e molli  ponno  aver  vedalo  a giocarlo;  giacché,  sebben  raro,  non  è dis- 
usato, singolarmente  in  Francia,  ove  un  proverbio  dice  che  il  trictrac  non  l’impa- 
rano le  donne  che  dai  loro  amanti,  nò  gli  uomini  che  dalle  amiche.  Chi  ne  volesse 
conoscere  le  teoriche , guardi  VEncijclopédie  mrthodiquc,  jeux.  Trictrac,  e Le  grand 
trictrac,  ou  méthode  facile  pour  apprendre  sane  maitre  la  marche,  les  termee,  les 
ròglet  et  une  grande  panie  des  finesses  de  ce  jeu.  Seconde  édilion,  par  M.  l’abbé  S..., 
correspondant  des  Acadòmies  des  Sciences  de  Paris  et  de  Toiilose.  Avignon  1756, 
voi.  di  pag.  438.  Prospero  Mérimée,  uno  de’ roraanzieri  più  rinomati  della  Francia 
odierna,  pubblicò  un  racconto  La  partila  di  trictrac.  Delille,  aeWllomme  des  champs, 
ha  una  lunga  descrizimie  d'una  partita  a trictrac.  Platone  diceva  che  il  mondo  è 
simile  allo  sbaraglino,  si  comincia  dal  gettar  casuale  del  dado:  poi  il  giudizio 
dispone  le  mosse. 

Tutto  questo  brano  sembra  al  De  Courcil  una  puerilità,  una  pedanteria,  un’affettata 
erudizior’e  di  scolastiche  cognizioni,  c trova  singolarmente  ridicolo  che  un  moderno 
zerbino  ricorra  a .Mercurio  per  ajiito.  Ma  chi  gli  ha  detto  che  questo  trovato  fosse  mo- 
derno? Platone  attribuisce  riiivenzione  de’ giuochi  di  zara  appunto  a Mercurio  Tris- 
megislo.  1 Greci  avevano  il  diagrammismo,  e i Koinaui  lo  duodeno  scripta  che  somi- 
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ov’cbano  cd  avorio  intarsiati 
1145  regnan  sul  piano;  e partono  alternando 
in  due  volte  sei  case  ambe  le  sponde. 

Quindici  nere  d’ebano  rotelle , 
e d’avorio  bianchissimo  altrettante 
alan  divise  in  due  parti;  e moto  e norma 
liso  da  duo  dadi  gittati  attendon,  pronte 
gli  spaij  ad  occupar,  e quinci  e quindi 
pugnar  contrarie.  Oh  cara  a la  Fortuna 
quella  che  corre  innanti  airallre,  e seco 
trae  la  compagna,  onde  il  nemico  assalto 
1155  forte  sostenga!  Oli  giocator  felice 

chi  pria  l’estrema  casa  occupa;  c l'altro 
de  gli  spazj  a sè  dati  ordin  riempie 
con  doppio  segno  ! Ei  trionfante  allora 
da  la  falange  il  suo  rivai  combatte, 

1160  e in  proprio  ben  rivolge  i colpi  ostili. 

Al  tavolier  s’assidono  ambidue , 
l’amante  cupidissimo  e la  ninfa: 
quella  una  sponda  ingombra  c questi  l’altra. 

Il  marito  col  gomito  s’appoggia 
1165  all’un  dei  lati:  ambo  gli  orecchi  tende; 
e sotto  al  tavolier  di  quando  in  quando 
guata  con  gli  occhi.  Or  l’agitar  de  i dadi 
entro  a sonanti  bossoli  comincia; 
ora  il  picchiar  de’  bossoli  sul  piano; 

1170  ora  il  vibrar,  lo  sparpagliar,  l'urtare, 
il  cozzar  de  i duo  dadi  ; or  de  le  mosse 
pedine  il  martellar.  Torcesi  e freme 
sbalordito  il  geloso  : a fuggir  pensa , 
ma  raltienlo  il  sospetto.  Il  Iragor  cresce, 

1175  il  rombazzo,  il  frastuono,  il  rovinio. 

Ei  più  regger  non  puote  ; in  piedi  balza , 

gliari  ben  bene  al  nostro  trictrac.  Gli  /Innati  persiani  lo  fanno  antico  quanto  gli 
scacchi.  Perocché  raccontano  che,  durata  lunga  guerra  fra  Belagi  re  d'india  e Nu- 
scirvan  re  di  Persia,  quegli  per  finirla  alla  quieta  mandò  al  Persiana  un  giuoco  di 
scacchi,  promettendo  pagar  un  tributo  so  i Persiani,  nessuno  insegnandolo,  scopris- 
sero Parie  di  questo  giuoco.  Raccolgonsi  i sapienti  del  regno;  Bonzurgenihir  arriva 
a discoprire  i misteri  degli  scacchi  ; ma  per  mostrare  che  i Persiani  non  solo  ne  sape- 
vano del  pari  ma  più  che  gl'indiani,  invento  il  trictrac:  inviato  dal  suo  re,  porta 
all'Indiano  si  la  spiettazione  degli  scacchi,  si  la  sfida  a conoscere  il  nuovo  giuoco.  I.a 
sapienza  di  tutti  i dotti  dell'India  riusci  rana , e Belagi  pagò  il  tributo  {Annales  de 
lo  litIératuTe  et  des  arte,  toin.  IX,  pag.  81). 

Il  padre  Giacomo  Saccheri , gesuita,  professore  di  matematica  a Pavia,  fra  altri 
ammirati  esercizj  di  memoria,  faceva  questo,  di  giocare  a tre  scacchieri  contempo- 
raneamente e senza  vederli,  e il  più  delle  volte  vinceva;  poi,  se  piacesse,  ridiceva  a 
memoria  tutte  le  mosse. 


Digitized  by  Coogle 


IL  MliUIUUlU. 


829 


c con  ambe  le  man  tura  gli  orecchi. 

Tu  vinccsli,  0 Mercurio;  il  cauto  amante 
poco  disse,  c la  bella  intese  assai. 

1180  Tal  ne  la  ferrea  età,  quando  gli  sposi 
folle  superstizion  chiamava  all’aime, 
giocato  fu.  Ma  poi  che  l’aureo  sorse 
secol  di  novo,  e che  del  prisco  errore 
sì  spogliare  i mariti,  al  sol  diletto 
1185  la  dama  e il  cavalier  volsero  il  gioco, 
che  la  necessità  trovato  avea. 

Fu  superfluo  il  romor:  di  molle  panno 
la  tavola  vestisti,  e de’  patenti 
bossoli  ’l  sen  : lo  schiamazzio  molesto 
1190  tal  rintuzzossi;  e durò  al  gioco  il  nome 
che  ancor  l’antico  strepito  dinota. 
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Ma  de  gli  augelli  e de  le  fere  il  giorno  (<) 
e de’  pesci  squamosi  e de  le  piante 
c deiriimana  plebe  al  suo  fin  corre  (^). 

Già  sotto  al  guardo  de  la  immensa  luce 
5 sfugge  l'un  mondo;  c a berne  i vivi  raggiti) 
Cuba  s’affretta  e il  Messico  e l’altrice 
di  molte  perle  California  estrema  W : 
e da’  maggiori  colli  e daH’cccelse 


(1)  Dicemmo  che  il  Vespro  n la  Sotle  non  si  slamparono  se  non  morto  l'autore, 
cioè  trentadue  anni  dopo  i primi.  Gran  parte  però  del  Vespro  ed  alcun  che  della  \olte 
era  già  nel  Uerig;iio.  Perocché,  dopo  il  verso  che  ora  quello  finisce,  seguitava  questa 
descrizione  della  sera  fino  al  verso  vetilicinque.  Quivi  si  appicciava  la  scena  del  Corso, 
Già  di  cocchi  fretjuenle  il  corso  splenda  lino  al  verso  Hallnjra  or  fu  la  morihonda 
luce;  indi  si  passava  a descrivere  le  curo  dei  due  aina.'ili  prima  di  salire  in  cocchio. 
Già  d'uniiiosa  polvere  novella,  ecc. , e gli  avviava  al  Corso.  Era  nn protendere  il 
mezzodì  troppo  oltre  i suoi  confini  ; c saviamente  l'autore  nel  manoscritto  trasportò 
al  Vespro  i brani  accennati,  aggiungendone  altri  per  ridurlo  qual  b.  Il  De  Coiireil 
malmenò  il  Reina  per  avero  stampalo  questi  due  poemetti,  come  fosse  stato  mosso 
da  sola  ingordigia  di  guadagno  ; e vi  trova  stile  meno  vivace,  men  preciso,  meno  ele- 
gante e poetico:  che,  paragonali  ai  dite  primi,  snn  come  un  corpo  etico  e rifinito 
dall’età,  in  confronto  ad  un  robusto  e sano,  ben  colorilo  e pieno  di  gnja  gioventù. 

Anche  altri,  puro  amorevoli  del  Pnrini,  asseriscono  che  questi  poeinetli  non  va- 
gliano a gran  pezza  i primi.  Certo  ai  duo  poemetti  mancò  l'ulliina  mano,  e tratto 
tratto  s'avvisano  de’ nOi,  che  un  ritocco  avrebbe  levalo:  pure  in  molte  parli  della 
molle  scntesi  il  brio  c la  forza  comica  dell'aiilor  del  Mattino. 

(2)  Il  giorno  di  tulli  gli  esseri  viventi  finisce  col  venir  della  nelle:  quello  del  fici 
Mondo  si  protrae  mollo  più  in  là;  oggi  può  dirsi  cominci  alla  sera. 

(3)  Il  Parini  s'attiene  al  vero  sislema  mondiale  per  indicare  il  cader  del  giorno 
diversamente  da  quello  che  l'aveano  dello  gli  antichi.  Non  vedo  perchè,  invece  di 
far  altrettanto,  credasi  più  poetico  il  diro  che  il  solo  tramonta,  si  alza;  e se  occorre, 
farlo  alzar  ancora  col  cavalli  su  per  la  fervida  curva.  Gastone  Rezzonico  imitava: 

lo  qui  nell’ora  slavami 
che,  a sè  rotando  intorno, 
a ber  l’Europa  aiTrctIasi 
i nuovi  r,ii  del  giorno. 

(1)  Cuba,  una  delle  grandi  Anlille.  Messico,  provincia  deH’Amorica  , di  cui  già 
parlammo,  c della  quale  formava  parie  la  California,  penisola  prolungala  neH’Occano 
Pacifico,  ricchissima  un  tempo  per  la  pesca  delle  perle,  ora  per  gli  inesauribili  terreni 
auriferi. 

Anche  il  Pindemonlc  cantò  ne’  Viagiji: 

E lo  candide  perle  che  al  luriiito 
collo  resirema  California  invia. 
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ròcche  il  Sol  manda  gli  ultimi  saluti 
10  all’Italia  fuggente  ; e par  che  brami 
rivederti,  o Signor,  prima  che  l’Alpe 

0 l’Appennino  o il  mar  curvo  ti  celi  (S) 
a gli  occhi  suoi.  Altro  lìnor  non  vide 
che  di  falcato  mietitore  i fianchi 

15  su  le  campagne  tue  piegali  e lassi 

e su  le  armate  mura  or  braccia  or  spalle 
carche  di  ferro  ; e su  le  aeree  capre  (®) 
degli  edifìcj  tuoi  man  scabre  e arsicce  ; 
e villan  polverosi  innanzi  ai  carri 
20  gravi  del  tuo  ricollo;  e su  i canali 
c su  i fertili  laghi  irsuti  petti 
di  remigante  che  le  alterne  merci 
a’  tuoi  comodi  guida  ed  al  tuo  lusso: 
tutti  ignobili  aspetti.  Or  colui  veggia  0) 
25  che  da  tutti  servito  a nullo  serve. 

Pronto  è il  cocchio  felice.  Odo  le  rote, 
odo  i lieti  corsier  che  all’alma  sposa 
e a le  suo  fido  cavalier  nodrisce 
il  placido  marito.  Indi  la  pompa 
30  affrettasi  de’  servi;  e quindi  attende, 
con  insigni  berretti  e argentee  mazze, 
candida  gioventù  che  al  corso  agogna 

1 moti  espor  de  le  vivaci  membra; 
e nell’audace  cor  forse  presume 

35  a te  rapir  de  la  tua  bella  i voli  (®). 

Che  tardi  ornai?  Non  vedi  tu  com’ella 
già  con  morbide  piume  a i crin  leggeri 
la  bionda,  che  svani,  polve  rendette; 
e con  morbide  piume  in  su  la  guancia 
40  fc  più  vermiglie  rifiorir  che  mai 
le  dall’aura  predale  amiche  rose? 

Or  tu,  nato  di  lei  ministro  e duce. 

Tassisti  all’opra;  e di  novelli  odori 
la  tabacchiera  e i bei  cristalli  aurati 


(5)  Vedasi  quanto  questo  idee  sien  nuove,  sieno  belle,  siano  vere.  Eppure  alcuno 
si  ostina  a dire  che  il  vero  è tomba  de’  poeti.  II  mare  seconda  la  curva  della  terra 
che  fascia. 

(6)  Il  culmine  del  tetto;  radice  di  capriata.  Capra  diconsi  pure  i legni  confitti  a 
guisa  di  trespoli  a quattro  gambe,  sui  quali  i muratori  fanno  i ponti  per  fabbricare. 

(7)  Insiste  sempre  contro  l'egoistica  pretensione  di  credersi  superiori  al  vulgo  la- 
borioso. Anche  Giovenale,  Sat.  VII!, 

Messorihus  illis 

qui  salurant  urbtm,  circo  sceturque  vacantem, 

(8)  Vedi  il  Mattino,  nota  106. 
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45  con  la  perila  mano  a lei  rintegra: 

tu  il  venlaglio  le  scegli  adatto  al  giorno  (9)  ; 
e tenta  poi  fra  le  giocose  dila 
come  agevole  scorra.  Oli  qual  con  lieti 
nè  ben  celali  a te  guardi  c sorrisi 
50  plaude  la  Dama  al  tuo  sagace  tatto! 

Ecco  ella  sorge  e del  partir  dà  cenno: 
ma  non  senza  sospetti  e senza  baci 
a le  vergini  ancelle  il  cane  affida; 
al  par  de’  giochi,  ai  par  de’  cari  figli  ('<>) 

55  grave  sua  cura:  c il  misero  dolente, 
mal  tra  le  braccia  contenuto  e i petti , 
balza  e guaiscc  in  suon  che  al  rude  vulgo 
ribrezzo  porta  di  stridente  lima, 
c con  rara  celeste  melodia 
60  scende  a gli  orecchi  de  la  Dama  e al  core. 

Mentre  cosi  fra  i generosi  affetti 
e le  intese  blandizie  e i sensi  arguti 
e del  cane  e di  sè  la  bella  obblia 
pochi  momenti,  tu  di  lei  più  saggio 
65  usa  del  tempo  ; e a chiaro  speglio  innante 
i bei  membri  ondeggiando,  alquanto  libra 
su  le  gracili  gambe;  c con  la  destra, 
molle  verso  il  tuo  sen  piegata  c mossa, 
scopri  la  gemma  che  i bei  lini  annoda; 

70  e in  un  di  quelle,  ond’hai  si  grave  il  dito, 
l’invidiato  folgorar  cimenta: 
poi  le  labbra  componi  : ad  arte  i guardi 
tempra  qual  più  ti  giova  ; e a te  sorridi. 

(9)  Eran  parte  del  lusso  d'alloro  i ventagli,  e beala  or  la  signora  che  ne  rinviene 
alcuno  fra  le  ciarpe  di  casa.  Faccansi  d'avorio  ed  oro,  con  carte  miniate,  e talora 
alcuni  versi,  al  qual  uso  ne  fece  anche  il  Parini.  Riportiamo  questi: 

Finché  il  sole  arde  in  lione , 
son  cercato,  son  gradilo  ; 
ma  se  cambia  la  stagione, 
a me  logoro  e sdrucito 
più  nessun  non  volgo  il  ciglio. 

Belle  donne,  a chi  somiglio? 

Anche  degli  uomini  taluni  portavano  la  ventola,  e tra  i privilegi  che  godevano  gli 
excetUntUsimi  senatori  era  pur  questo  d'averne  ogni  giorno  sulla  loro  tavola  in  se- 
nato una  tutta  nuova. 

(10)  Già  il  Fagiuoli  scriveva  ; 

E piuttosto  vorran  farsi  vedere 
in  collo  una  canina  di  Bologna, 
che  sullo  braccia  un  flgliolin  tenore. 

La  nostra  dama  del  resto  era  ancor  più  amorevole  che  il  signor  Western  nel  Tom 
Jonei  di  Fielding,  il  quale,  « subito  dopo  I suoi  schioppi,  i suoi  cani,  i suoi  cavalli, 
amava  e apprezzava  la  figliuola  sua  sovra  tutto  l'alire  coso  del  mondo  •, 
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Al  fin,  tu  da  te  sciolto,  ella  dal  cane, 

75  ambo  al  fin  v’appressate.  Ella  da  i lumi 
spande  sopra  di  te  quanto  a lei  lascia 
d'eccitata  pietà  l'amata  belva; 
e tu  sopra  di  lei  da  gli  occhi  vèrsi 
quanto  in  le  di  piacer  destò  il  tuo  volto. 

80  Tal  seguite  ad  amarvi:  e insieme  avvinti, 
tu  a lei  sostegno,  ella  di  te  conforto, 
itene  ornai  de’  cari  nodi  vostri 
grato  dispetto  a provocar  nel  mondo. 

Qual  primiera  sarà  che  da  gli  aurati 
85  voi,  sul  vespro  nascente,  alti  palagi 

fuor  conduca,  o Signor,  voglia  leggiadra? 
Eia  la  santa  amistà,  non  più  feroce, 
qual  ne’  prischi  eccitar  tempi  godea 
l’un  per  l’altro  a morir  gli  agresti  eroi; 

90  ma  pacata  e innocente  al  par  di  questi , 
onde  la  nostra  età  sorge  si  chiara, 
di  Giove  alti  incrementi  00.  0,  dopo  i tardi 
de  lo  specchio'consigli  e dopo  i giochi , 
dopo  le  mense,  amahil  dea,  tu  insegni 
95  come  il  giovin  marchese  al  collo  balzi 
del  giovin  conte  ; c come  a lui  di  baci 
le  gote  imprima  ; e come  il  braccio  annode 
l’uno  al  braccio  dell’altro  ; e come  insieme 
passeggino,  elevando  il  molle  mento 
100  e volgendolo  in  guisa  di  colomba; 
e palpinsi  e sorridansi  e rispondansi 
con  un  vezzoso  tu  (**).  Tu  fra  le  dame 
sul  mobii  arco  de  le  argute  lingue 
i già  pronti  a scoccar  dardi  raltieni, 

105  s’altra  giugno  improvviso,  a cui  rivolti 
pendean  di  già:  tu  fai  che  a lei  presente 
non  osin  dispiacer  le  fide  amiche  ; 
tu  le  cardie  faretre  a miglior  tempo 
di  serbar  le  consigli.  Or  meco  scendi 
HO  e i generosi  uffici  e i cari  sensi 

meco  detta  al  mio  Eroe;  tal  che  famoso 
per  entro  al  suon  de  le  future  etadi 


(11)  Magnum  Jovis  incrementum,  Virgilio. 

(12)  L’uso  del  tu  s’ò  mollo  esteso  a’  d'i  nostri.  Grave  scandalo  fu  della  repubblica 
rinirodurlo  fra  marito  e moglie,  fratelli  e sorelle,  padri  e figliuoli;  dove  prima  era 
usato  il  voi  e anche  il  lei.  Mia  nonna  trattava  mio  nonno  col  lei,  e ho  conosciuti 
varj  che  faceano  cosi.  Il  voi  tra  i conjugi  sopravisse  a lungo  in  provincia. 

Cantò,  Storie  Minori.  — Voi.  II.  5.1 
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e a Pilade  s'eguagli,  e a quel  che  trasse 
il  buon  Teséo  da  le  tenarie  foci!'*). 

H5  Se  da  i regni  che  l’Alpe  o il  mar  divide 
dall’italico  lido  in  patria  giunse 
il  caro  amico,  o da  i perigli  estremi 
sorge  d’arcano  mal  che  in  dubbio  tenne 
lunga  stagione  i fisici  eloquenti , 

120  magnanimo  Garzone,  andrai  tu  forse 
trepido  ancora  per  l’amafo  capo 
a porger  voti  sospirando?  Forse 
con  dima  dubbia  c palpitante  i detti 
e i guardi  e il  viso  esplorerai  de’  molti 
125  che  il  giudizio  di  voi,  menti  si  chiare, 

fra  i primi  assunse  d’Esculapio  alunni?  (**) 
0 di  leni  origlieri  all’omer  lasso 
porrai  sostegno  ; e vital  sugo  a i labbri 
offrirai  di  tua  mano?  0 pur  con  lieve 
130  bisso  (<6)  il  madido  fronte  a lui  tergendo, 
e le  aurelte  agitando,  il  tardo  sonno 
inviterai  a fomentar  con  l’ali 
la  nascente  salute?  Ah  no!  tu  lascia, 
lascia  che  il  vulgo  di  si  tenui  cure 
135  le  brevi  anime  ingombri;  e d’un  sol  atto 
rendi  l’amico  tuo  felice  a pieno. 

Sai  che,  fra  gli  ozj  del  mattino  illustri, 
del  gabinetto  al  tripode  sedendo, 
grand’arbitro  del  bello,  oggi  creasti 
140  gli  eccellenti  nell’arte.  Gnor  cotanto 
basti  a darti  ragion  su  le  lor  menti 
e su  l’opre  di  loro.  Util  ciascuno 
a qualch’uso  ti  (la.  Da  te  mandato  ; 
con  acuto  epigramma  il  tuo  poeta 
145  la  mentila  virtù  trafigger  puote 


(13)  Pilade,  per  salvare  il  suo  Oreste  cercato  e morte,  si  finse  lui:  Pirìtoo  scese 
persin  neU’inferno  per  cavarne  l'amalo  suo  Teseo.  Agli  amici  d'oggi  noi  cerchiamo 
assai  meno,  e ci  persuadiamo  che  l'amicizia  & un  fiore  preziosissimo , ma  chi  vuol 
conservarla  conviene  non  se  ne  valga. 

(U)  Tenario  dicevasi  anticamente  il  capo  .Ualapan  della  Laconia,  il  cui  orrore  fece 
credere  che  desse  adito  all'inferno,  Taenarias  eliam  fauces,  alla  ostia  Ditis.  Viro. 

(15)  Esculaplo  dio  della  medicina.  Fin  trattandosi  della  vita  e della  morte  ci  do- 
veva entrar  la  moda  ; e se  questa  aveva  gridato  sommo  un  medico,  non  doveva  una 
persona  di  garbo  morire  che  in  inano  o per  mano  di  quello.  I.a  moda  è passata? 

(18)  Bissoh  lino  finissimo,  crescente  intorno  ad  F.lim  nell'Acaja.  e computalo  a peso 
Cóll'oro.  Forjter  (Oc  hysso  anliquorum)  pretende  non  fosso  altro  che  il  nostro  cotone 
d'india.  Con  esso  facevasi  una  tela  finissima,  che  per  lo  pih  tingevasi  in  porpora,  il 
più  pregiato  fra'  colori  : onde  bisso  vien  preso  sposso  per  color  di  porpora. 
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d'una  bella  ostinata  ; e l’elegante 
tuo  dipinlor  può  con  lavoro  egregio 
tutti  deH’amicizia,  onde  li  vanti, 
compendiar  gli  uffici  in  breve  carta  t'7); 
150  0 se  tu  vuoi  che  semplice  vi  splenda 
di  nuda  maestade  il  tuo  gran  nome, 

0 se  in  antica  lapide  imitala 
inciso  il  brami;  o se  in  trofeo  sublime 
Accumulale  a te  mirarvi  piace 
155  le  domestiche  insegne,  indi  un  bone 
rampicar  furibondo,  e quindi  l’ale 
spiegar  l’augel  che  i fulmini  ministra  (ini- 
qua timpani  e vessilli  e lance  e spade, 
e là  scettri  e collane  e manti  e velli 
160  cascanti  argutamente.  Ora  ti  vaglia 

questa  carta,  o Signor,  serbata  all’uopo  ; 
or  fia  tempo  d’usarne.  Esca,  e con  essa 
del  caro  amico  tuo  voli  a le  porte 
alcun  de'  nuncj  tuoi;  quivi  deponga 
165  la  tessera  beata;  e fugga,  e torni 
ratto  suH’orme  lue,  pietoso  eroe 
che,  già  pago  di  te,  ratto  a traverso 
e de’  trivj  e del  popolo  dilegui. 

Già  il  dolce  amico  ino,  nel  cor  commosso, 
170  e non  senza  versar  qualche  di  pianto 
tenera  stilla,  il  tuo  bel  nome  or  legge 
seco  dicendo:  < Oh  ignoto  al  duro  vulgd 

• sollievo  almo  de’  mali!  oh  sol  concesso 

• facil  commercio  a noi,  alme  sublimi 
175  ,e  d'affetti  e di  cure!  Or  venga  il  giorno 

• che  si  grate  alternar  nobili  veci 

■ a me  sia  dato  ! ■ Tale  sbadigliando 
si  lascia  da  la  man  lenta  cadere 
ramala  carta  ; e te,  la  carta  e il  nome 
180  aoavemente  in  grembo  al  sonno  obblia. 

Tu  fra  tanto  colà  rapido  il  corso 
declinando  intraprendi  ove  la  Dama, 
co’  labbri  desiosi  e il  premer  lungo 
del  ginocchio  sollecito,  ti  spigne 
185  ad  altre  opre  cortesi.  Ella  non  meno 
all’imperio  possente,  a i cari  moti 


(17)  Punge  il  ridicolissimo  u.=o  de’  rigliclti  di  risila,  allora  non  divulgalo  quanto 
«desso;  l'aristocrazia  portava  avessero  un’eleganza  proporzionala  al  grado  o alle  pre- 
tensioni dell'ofTrente:  n’ho  visto  alcuno,  capolavoro  di  leggiadrezza  e di  fantasia. 

(18)  iMinistrum  fulniinis  alitem.  Orazio. 
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dell'amistà  risponde.  A lei  non  meno 
palpila  nei  bel  petto  un  cor  gentile. 

Che  fa  l'amica  sua?  Misera!  Jeri, 
ì 90  qual  fosse  la  cagion,  fremer  fu  vista 
tutta  improvviso,  ed  agitar  repente 
le  vaghe  membra;  indomito  rigore 
occupolle  le  cosce  ; e strana  forza 
le  sospinse  le  braccia;  illividirò 
195  i labbri  onde  l’Amor  l’ali  rinfresca; 
enfiò  la  neve  de  la  bella  gola  ; 
c celato  condor  da  i lini  sparsi 
effuso  rivelossi  a gli  occhi  altrui. 

Gli  Amori  si  schermiron  con  la  benda; 

200  e indietro  rifuggironsi  le  Grazie. 

In  vano  il  cavalicr,  in  van  lo  sposo 
tentò  frenarla,  in  van  le  damigelle, 
che  su  lo  sposo  e il  cavalier  e lei 
scorrean  col  guardo,  e poi  ristrette  insieme 
205  malignamente  sorrideansi  in  volto. 

Ella,  truce  guatando,  curvò  in  arco 
duro  c feroce  le  gentili  schiene  ('9); 
scalpitò  col  bel  piede;  e ripercosse 
la  mille  volte  ribaciata  mano 
210  del  tavolier  ne  le  pugnenli  sponde. 

Livida,  pesta,  scapigliata  e scinta 
al  (in  stancò  tutte  le  forze;  e cadde 
insopportabil  pondo  sopra  il  letto  (^9), 


(19)  Del  capo  e delle  schiene  Rodomonte 

la  terra  impresse.  Ariosto,  XLVI,  135. 

(30)  Sarò  grato  ai  lettori  (di  leggitrìci  non  oso  lusingarmi)  ch'io  compendi!  uno  dei 
piò  spiritosi  scritlori  e più  mordaci  della  Francia,  in  quel  tristo  libro  ove  analizza  i 
congegni  più  segreti  della  politica  maritale.  Parlando  della  guerra  civile  fra  gli  sposi, 
dà  per  le  armi  più  terribili  la  mirrania  e gli  attacchi  nervosi.  — tO  micraoia  pro- 
tettrice degli  amori,  imposta  conjugale.  studio  innanzi  a cui  vengono  a spirare  tutti 
i maritali  delirj!  0 possente  micraoia  I polTardio  che  gli  amorosi  non  t'abbiano  ancora 
celebrata,  divinizzata,  personiQca(a?0  micraoia  miracolosa!  o ingannevole  micrania! 
benedetto  il  cervello  che  primo  li  concepì  I malann'aggia  il  medico  che  ti  trovasse 
un  preservativo  I Ah  si:  tu  sei  l'unico  male  onde  le  donne  non  si  querelano,  certo 
per  riconoscenza  de'  beni  che  tu  loro  dispensi,  o fallace  micrania,  o micrania  mi- 
racolosa ! 

< Pure  v'ha  una  potenza  superiore  ancora.  Come  tutte  le  scoperte  più  utili,  non  si  sa 
ancora  a chi  sia  dovuta  : certo  però  verso  il  mezzo  del  passalo  secolo  i ivipori  comin- 
ciarono a comparire  in  Francia:  mentre  Giacomo  Watt  applicava  a problemi  di  mec- 
canica la  forza  dell'acqua  evaporala,  una  Francese  innominata  aveva  la  gloria  di  dotar 
il  suo  sesso  del  potere  di  vaporizzare  i fluidi...  Le  affezioni  nervose  sono  di  due  sorta, 
rispetto  ail'uso  che  ne  fanno  le  maritate:  convulsioni  classiche,  e convulsioni  roman- 
tiche. Le  classiche  hanno  un  non  so  che  di  bellicoso  ed  animato:  violente  nelle  loro 
comparse  come  le  Pitonesse,  furibonde  come  le  Menadi,  agitate  come  le  Baccanti  : 
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Nè  fra  l’intime  stanze  o fra  le  chiuse 
215  gemine  porte  il  prezioso  evento 
tacque  ignoto  molt'ore.  Ivi  la  Fama 
con  uno  il  colse  de'  cent'occhi  suoi  (**); 
e il  bel  pegno  rapito  usci  portando 
fra  le  adulte  matrone,  a cui  segreto 
220  dispetto  fanno  i pargoletti  Amori, 
che  da  la  maestà  de  gli  otto  lustri 
fuggon  volando  a più  scherzosi  nidi. 

Una  è fra  lor  che  gli  altrui  nodi  or  cela 

SODO  iosomma  l’antichità  tale  e quale.  — Le  alTezioni  romantiche  sono  dolci  e lamen- 
tose come  le  ballate  che  si  cantano  in  Iscozia  Tra  le  nebbie  : pallide  come  fanciulle 
ridotte  alla  tomba  dal  ballo  o dall’amore;  elegiache  in  grado  superlatiro,  sentono  la 
nordica  melanconia.  Costei  dalle  chiome  corvine , dall’occhio  penetrante , di  tinta 
vigorosa,  di  secche  labbra,  di  robusta  mano,  sarà  bollente,  convulsiva,  rappresenterà 
il  genio  delle  nervose  classiche.  L'na  bella  bionda , di  carnagione  candida,  sarà  il 
genio  delle  nervose  romantiche.  All’una  spetta  Timperio  de’ neni,  all’altra  quel 
de’  vapori. 

« Spesso  un  marito  nel  tornar  a casa  vi  trova  sua  moglie  in  pianto. — Cos’hai,  angelo 
mio?  — Oh,  niente.  — àia  tu  piangi.  — Piango  senza  sapere  il  perchè  ; son  cosi  me- 
lanconica... Ho  visto  in  aria  certe  flgure...  poco  mi  resta  da  campare  — E qui  la 
vi  parla  sottovoce  del  fu  suo  padre , del  povero  suo  zio , della  buon’anima  di  suo 
nonno:  ne  invoca  le  ombre,  ne  risente  tutti  i tnalanni  : ne  prova  tutti  i patimenti; 
sente  il  cuore  battere  con  troppa  violenza,  e la  milza  gonlìa,  o contrazioni  allo  sto- 
maco, e se  volete  carezzarla  vi  prega  di  lasciarla  alla  sua  melanconia,  alle  sue  remini- 
scenze; vi  parla  di  testamento,  del  suo  funerale,  del  salice  piagenteche  ombreggerà 
la  sua  tomba...  Tra  le  vaporose  ce  n’ha  alcune  più  bionde,  più  delicate , più  sensitive, 
che  hanno  il  dono  delle  lagrime.  Piangono  quando,  come  e quanto  vogliono:  ordi- 
nano un  sistema  offensivo,  che  consiste  in  una  rassegnazione  sublime,  e riportano 
vittorie  tanto  più  stupende,  quanto  che  rimangono  in  fior  di  salute.  Un  marito  irritato 
vien  tutto  in  gote  a dettare  de’  comandi  ? Esse  lo  guardano  sommesse,  chinano  il  capo, 
e zitte.  Questa  pantomima  è un  disastro  per  un  marito;  in  si  fatte  lotte  conjugali.un 
uomo  preferisce  sentir  la  donna  parlare,  difendersi,  perchè  allora  esaltamenti,  rab- 
bia. Ha  con  le  siffatte,  niente  di  ciò;  il  loro  silenzio  v'iuquieta;  sentite  un  non  so 
qual  rimorso,  come  il  sicario  che,  non  ritrovando  resistenza  nella  sua  vittima,  di 
doppio  timor  trema  ; avrebbe  voluto  assassinarla  sulle  difese.  — Voi  tornate  a casa. 
Al  venir  vostro  la  moglie  terge  gli  occhi,  e asconde  il  fazzoletto  in  modo  di  lasciarvi 
accorgere  che  ha  pianto.  Siete  commosso:  la  pregale  a parlare:  avete  dimenticalo 
ogni  cosa.  Allora  ella  singhiozza  parlando,  e parla  singhiozzando:  vi  stordisce 
colle  lagrime,  colle  idee  confuse  ed  affollate...  Ha  tutte  queste  maliziucce  moderne 
che  cosa  sono  mai  a petto  del  genio  antico,  delle  possenti  convulsioni,  della  pic- 
rica coniugale?  Deh  quante  promesse  per  un  amante  nella  vivacità  di  questi  moti 
convulsi,  nel  fuoco  di  quegli  sguardi,  nella  rigidità  di  quell»  membra,  graziose  fin 
nel  loro  eccesso  I Allora  una  donna  s’avvoltola  come  il  turbo  che  spira,  lanciasi  come 
le  fiamme  d’un  incendio,  piegasi  come  un’ombra  che  striscia  via  sopra  candide  pie- 
truzze;  vede  l’avvenire  e profetizza;  vede  sopratutto  il  presente,  e abbatte  il  marito, 
e gli  incute  una  specie  di  terrore.  Gli  attacchi  di  nervi  stancano  troppo,  e di  giorno 
in  giorno  si  fanno  più  rari:  prevale  il  romanticismo  s. 

(21)  Uno  de'  simboli  più  belli  dell’anticbilà  è appunto  la  Fama  con  cent’occhi, 
altrettante  orecchie  e bocche  per  vedere,  udire  e raccontare  lutto.  Di  queste  ciancere 
che  tutto  sanno  anche  il  non  mai  avvenuto,  e nulla  taciono,  v’è  chi  crede  non  ancora 
estinta  la  razza  >, 
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comoda  e strigne  ; or  d’ispida  virtude 
225  arma  i suoi  delti;  e furibonda  in  volto 
e iniiammala  ne  gli  occhi  allo  declama, 
interpreta,  ingrandisce  i sagri  arcani 
de  gli  amorosi  gabinetti  ; c a un  tempo 
odiala  c desiala  eccita  il  riso 
230  or  co’  proprj  niisleri,  or  con  gli  altrui  (^*1. 
La  vide,  la  notò,  sorrise  alquanto 
la  volatile  dea;  disse:  ■ Tu  sola 
sai  vincere  il  clamor  de  la  mia  tromba  i ; 
disse  e in  lei  si  mutò.  Prese  il  ventaglio, 
235  prese  le  tabacchiere,  il  cocchio  ascese, 
e là  venne  trottando  ove  de’  grandi 
è il  consesso  più  follo.  In  un  momento 
lo  sbadigliar  s'arresta  : in  un  momento 
tutti  gli  occhi  e gli  orecchi  c tutti  i labbri 
240  si  raccolgono  in  lei;  ed  ella  al  fine, 
e an.sando  e percolendosi,  con  ambe 
. le  mani,  le  ginocchia,  il  fatto  espone 
e del  fatto  le  origini  riposte. 

Riser  le  dame  allor,  pronte  domane 
245  a fortuna  simil,  se  mai  le  vaghe 
lor  fantasie  commoverà  negalo 
da  i mariti  compenso  a un  gioco  avverso; 

0 in  faccia  a lor,  jier  deità  maggiore, 
negligenza  d’amante,  o al  can  diletto 
250  nata  subita  tosse  : e rise  ancora 

la  tua  Dama  con  elle;  e in  cor  dispose 
di  teco  visitar  l’egra  compagna. 

Ite  al  pietoso  ullìcio,  itene  or  dunque: 
ma  lungo  consigliar  duri  tra  voi 
255  pria  che  a la  mela  il  vostro  cocchio  arrive. 
Se  visitar,  non  già  veder,  l’amica 
forse  a voi  piace,  tacila  a le  porte 
la  volubile  rota  il  corso  arresti: 
e il  giovinello  messagger  salendo 
260  per  le  scale  sublimi,  a lei  v’annunzi 
sì  che  voi  non  volenti  ella  non  voglia. 

Ma,  se  vaghezza  poi  ambo  vi  prende 
di  spiar  chi  sia  seco,  e di  turbarle  t^^) 


(33)  Slupendamenle  carallerlzzaia  la  maledica I Un  antico  disse:  Nil  tam  volutrt 
quam  maleJiclum,  e il  Min^Siii  P.in  Kieii  cinese:  f Una  buona  azione  non  varca  la 
soglia:  d'una  cattiva  il  runiore  si  diltonde  a cento  loglio  >. 

(33)  Un  lerrib'le  dipluiiiatirn  nn-lni  coiiteniporanco . die  osava  dir  allo  quel  che 
gli  altri  (icosaiio  o seuluno,  il.  Tailcyrand,  diceva  che  « .\inici  e parenti  sono  spie 
e delatori  ». 
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Tanima  un  poco,  e ricercarle  in  volto 
265  de’  suoi  casi  la  serie,  il  cocchio  allora 
entri  I e improvviso  ne  rimbombi  e frema 
l’atrio  superbo.  Egual  piacere  inonda 
sempre  il  cor  de  le  belle,  o che  opportune 
0 giungano  importune  a le  lor  pari. 

270  Già  le  fervide  amiche  ad  incontrarse 
volano  impazienti  ; un  petto  all’altro 
già  premonsi  abbracciando  ; alto  le  gota 
d'alterni  baci  risonar  già  fanno  ; 
già  strette  per  la  man,  co’  dotti  fianchi 
275  ad  un  tempo  amendue  cadono  a piombo 
sopra  il  sofà.  Qui  l’una  un  sottil  molto 
vibra  al  cor  dell'amica;  e a i casi  alluda 
che  la  Fama  narrò;  quella  repente 
con  un  altro  l'assale.  Una  nel  viso 
280  di  bell’ire  s’infiamma;  e l’altra  i vaghi 

labbri  un  poco  si  morde  ; c cresce  in  tanto 
e quinci  ognor  più  violento  e quindi 
il  trepido  agitar  de  i duo  ventagli. 

, Cosi,  se  mai  al  sccol  di  Turpino 
285  di  ferrale  guerriere  un  paro  illustre 
si  scontravan  per  via,  ciascuna  ambiva 
l’altra  provar  quel  che  valesse  in  arme; 
e dopo  le  accoglienze  oneste  e belle 
abbassavan  lor  lande,  e co’  cavalli 
290  urtavansi  feroci;  indi  infocale 

di  magnanima  stizza,  i gran  tronconi 
gittavan  via  de  lo  spezzalo  cerro, 
e correan  con  la  destra  a gli  elsi  enormi. 
Ma  di  lontan  per  l’alta  selva  fiera 
295  un  messaggier  con  clamoroso  suono 
venir  s’udiva  galoppando;  e l’una 
richiamare  a re  Carlo,  e al  campo  feltra 
del  giovane  Agramante.  Osa  tu  pure, 
osa,  invitto  Garzone,  il  ciuffo  e i ricci, 
300  sì  ben  fìnti  Ramane,  alfurlo  esporre 

de’  ventagli  sdegnati;  e a nuove  imprese 
la  tua  bella  invitando,  i casi  estremi 


(34)  L’arciTescoTo  Turpino  è il  nome  di  un  Unto  scciUore'di  una  cronaca  di  Carlo 
Magno  e delle  imprese  che  fece  il  re  moro  Agramanle,  quando  venne  assediar  Pa- 
rigi. La  storia  non  fu  mai  si  siranamenle  falsala  ; eppure  il  più  insigne  poema  caval- 
leresco che  ebbe  l'Ilalia,  VOrlando  furioso,  versa  su  quei  falli.  Tanto  quel  polenlis- 
simo  ingegno  de  l'Ariasto  non  conobbe  il  vero  e santo  fine  della  poesia,  la  vocazione 
degli  ingegni  eletti.  — Qui  allude  specialmente  ai  duelli  tra  Marfìsa  e Bradamanlei 
narrati  dall’Ariosto  nel  canto  XX.XVI. 
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de  la  pericolosa  ira  sospendi. 

Oh  solenne  a la  patria,  oh  all’orbe  intero 
305  giorno  fausto  e beato,  al  fin  sorgesti 
di  non  più  visto  in  ciel  roseo  splendore 
a sparger  l’orizzonte  ! Ecco  la  sposa 
di  rami  eccelsi  l’inclit’alvo  al  fine 
sgravò  di  maschia  desiata  prole 
310  la  prima  volta.  Da  le  lucid’aure 
fu  il  nobile  vagito  accolto  a pena , 
che  cento  messi  a precipizio  uscirò 
con  le  gambe  pesanti  e lo  spron  duro 
stimolando  i cavalli,  e il  gran  convesso 
315  dell’etere  sonoro  alto  ferendo 

di  scutiche  e di  corni;  e qual  si  sparse 
per  le  cittadi  popolose,  e diede 
a i famosi  congiunti  il  lieto  annunzio; 
c qual  per  monti  a stento  nmpìcando, 

320  trovò  le  ròcche  c le  cadenti  mura 

de’  prischi  feudi,  ove  la  polve  e l’ombra 
abita  e il  gufo;  e i rugginosi  ferri 
sopra  le  rote  mal  sedenti,  al  giorno 
di  novo  espose,  e fe  scoppiarne  il  tuono; 

325  e i gioghi  de’  vassalli  e le  vallee 

ampie  e le  marche  del  gran  caso  empieo. 

Nè  le  Muse  devote,  onde  gran  plauso 
venne  l’altr’anno  a gl’imenei  felici, 
già  si  tacquero  al  parto.  Anzi,  qual  suole 
330  là  su  la  notte  dell’ardente  agosto 
turba  di  grilli,  e più  lontano  ancora 
innumerabil  popolo  di  rane 
sparger  d'alto  ^astuono  i prati  e i laghi, 
mentre  cadon  su  lor,  fendendo  il  bujo, 

335  lucide  strisce,  e le  paludi  accende 

Gamma  improvvisa  che  lambisce  e vola  ; 
tal  sorsero  i cantori  a schiera  a schiera; 
e tal  piovve  su  lor  foco  febeo, 
che  di  molli  ventosi  alta  compagine 
340  fe  dividere  in  righe,  e in  simil  suono 
uscir  pomposamente.  Altri  scoperse 
in  que’  vagiti  Alcide;  altri  d’Italia 
il  soccorso  promise  ; altri  a Bisanzio 
minacciò  lo  sterminio  1^6).  A tal  clamore 

[35)  Gli  stivali  di  tromba  che  usano  i corrieri. 

(36)  Luoghi  comuni  delle  poesie  per  nascite  illustri,  e coi  quali  si  aon  falle  di  com- 
ponimenti molle  migliaja.  Il  concetto  di  si  fina  ironia  con  cui  Unisce  lo  squarcio, 
parve  al  De  Coureil  ozioso  e msipido. 
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345  non  ardi  la  mia  .Musa  unir  sue  voci; 
ma  del  parto  divino  al  molle  orecchio 
appressò  non  veduta,  c molto  in  poco 
strinse  dicendo  : Tu  sarai  simile 
al  tuo  gran  genitore 

350  Già  di  cocchi  frequente  il  Corso  splende  PT); 
e di  mille  che  là  volano  rote 
rimbombano  le  vie.  Fiero  per  nova 
scoperta  biga  il  giovane  leggiadro , 
che  cesse  al  carpentier  (^*)  gli  aviti  campi, 

355  là  si  scorge  tra  i primi.  All’un  de’  lati 
sdrajasi  tutto,  e de  le  stese  gambe 
la  snellezza  dispiega.  \ lui  nel  seno 
la  conoscenza  del  suo  merlo  abbonda; 


(27)  L'oziosa  frequenza  dei  ricchi  andava  anlicamenlc  ad  asolarsi  nella  strada  Ma- 
rina, dappoi  della  Isara;  c il  secenlisla  Torre,  nel  Jlitralto  di  Milano,  si  piacque  descri- 
vere a gran  rincalzo  di  niclafore  quesla  « deliziosa  piaggia,  cima  da  ogni  lato  da 
ombrose  piante,  quasi  armigere  guardiane  provediile  di  smisurale  lande,  che  sono 
i loro  rami,  dando  ad  iniendere  di  starsene  quivi  per  tener  lungi  gli  orgogliosi  dan- 
neggiatori di  cosi  delicato  vaghezze.  Chiamasi  istrada  Marina,  non  che  lo  sia  con- 
tiguo il  mare,  ma  perchè  ne’  cocchi  sogliono  in  lei  ondeggiare  le  ceulinaja  di  dame 
di  Milano,  lasciando  solo  ingolfali  nelle  maree  quegli  occhi  che  le  stanno  osservando. 
Quivi  adunque  nei  tempi  estivi  vengono  esse  a nobile  diporto  le  sere,  e benché  ne 
sia  tramontalQ  il  sole,  molli  non  si  avveggono  esser  notte,  perchè  stanno  a vista  d’in- 
numerevoli soli  che  non  sanno  tramontare,  ancorché  viaggianti  nelle  loro  carrozze!. 

Il  Panni,  nella  Descrizione  delle  feste  celebrale  in  Milano  per  le  nozze  degli  arci- 
duchi, ecc. , dice,  senza  purezza  né  eleganza  : < Il  corso  delle  carrozze  è un  oggetto 
massimamente  considerabile  nella  nostra  città  per  il  sorprendente  numero  di  quelle 

e per  la  ricchezza  ed  eleganza  loro Il  giro  dello  carrozze  chiamasi  Corso  alla 

romana...  stendasi  per  tutto  il  lunghissimo  tratto  cho  conduce  dalla  piazza  del  Duomo 
Ano  alle  mura  della  porla  Orientale...  e steiidesi  anche  sopra  le  mura  Ira  la  porta 
Orientale  c la  porla  Nuova.  Quesla  parte  di  città  é veramente  la  più  amena,  e quella 
che  gode  d’un'aria  più  salubre.  L'ampiezza  del  luogo  vi  appresta  tutto  il  comodo  im- 
maginabile a qualunque  folla  straordinaria  di  carrozze  e di  popolo:  e l'elevatezza  di 
quello  presenta  un  assai  vasto  e piacevole  orizzonte.  Da  un  lato  si  domina  la  vasta 
pianura,  il  giro  delle  non  molto  distanti  colline,  e Analmente  Talia  catena  de'  nostri 
monti,  a fronte  una  gran  parte  delle  lontane  Alpi,  e dall’altro  lato  uno  de'  migliori 
aspetti  della  città.  Si  sale  da  questa  insensibilmente  alla  mura,  e nell'ora  del  passeg- 
gio geopresi  la  bellissima  pompa  d’una  innumerabile  quantità  di  carrozze  quivi  schie- 
rale, e di  popolo  che  vi  si  sta  divertendo  ■. 

Verso  il  1750  gli  spalti  della  città  erano  stati  resi  accessibili  alle  carrozze,  con  piazze 
e panchine  di  zolle  e piante  di  gelsi  ; in  urbis  mun's  dirceli  anfraclus , excegtialum 
solum,  patefactus  cursus,  satie  arbores,  arem  et  suisellia  ex  cespite  adornata  civibus, 
come  diceva  l'iscrizione  elegante.  Ai  tempi  del  Parini,  e a disegno  di  Piermarini,  si 
spianò  e alberò  lo  spallo  fra  la  porla  Orientale  e la  Nuova  ; sotto  i Francesi  la  pianta- 
gione si  protrasse  An  a porla  Tenaglia;  nella  carestia  del  1816  si  ridusse  ad  eguale 
eleganza  Tinlervallo  fra  porta  Orientale  e porla  Tosa  ; il  resto  nel  1844 , e ne’  se- 
guenti anni. 

Il  lusso  delle  carrozze  è antico  c sempre  sostenuto  fra  i Milanesi,  e anche  ai  di 
nostri  si  ricordava  chi  per  esso  andò  in  ruina. 

(28)  Parola  latina  (carpenlarius)  conservata  nel  francese  charpentier. 
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e con  genlil  sorriso  arde  e balena 
360  su  la  vetta  del  labbro  ; o da  le  ciglia 
disdegnando,  de’  cocchi  signoreggia 
la  turba  inferior;  soave  in  tanto 
egli  alza  il  mento,  e il  gomito  protende; 
e mollemente  la  man  ripiegando, 

365  i merletti  finissimi  su  l’alto 

petto  si  ricompon  con  le  due  dita. 

Quinci  vien  l’altro  che  pur  oggi  al  cocchio 
da  i casali  pervenne:  e già  s’ascrive 
al  concilio  de’  Numi.  Egli  oggi  impara 
370  a conoscere  il  vulgo,  e già  da  quello 
mille  miglia  lontan  sente  rapirsi 
per  |o  spazio  de’  cieli.  .\  lui  davanti 
ossequiosi  cadono  i cristalli 
de’  generosi  cocchi  oltrepassando  ; 

375  e il  lusingano  ancor  per  che  sostegno 
sia  de  la  pompa  loro.  Altri  ne  viene 
che  di  compro  pur  or  titui  si  vanta; 
e pur  s’alfaccia,  e pur  gli  orecchi  porge, 
e pur  sembragli  udir  da  tutti  i labbri 
380  sonar  le  glorie  sue.  Mal  abbia  il  lungo 
de  le  rote  stridore  e il  calpestio 
de’  ferrati  cavalli  e l’aura  e il  vento, 
che  il  bel  tcnor  de  le  bramate  voci 
scender  non  lascia  a dilettargli  il  core. 

385  Di  momento  in  momento  il  fragor  cresce, 
e la  folla  con  esso.  Ecco  le  vaghe, 
a cui  gli  amanti  per  lo  di  solenne 
mendicarono  i cocchi.  Ecco  le  gravi 
matrone,  che  gran  tempo  arser  di  zelo 
390  contro  al  bel  mondo,  e dell’ignoto  Corso 
la  scellerata  polvere  dannare; 
ma  poi  che  la  vivace  amabil  prole 
crebbe,  e invitar  sembrò  con  gli  occhi  Imene, 
cessero  al  fine;  e le  tornite  braccia  (-9), 

395  e del  sorgente  petto  i rugiadosi 

frutti  prudentemente  al  guardo  aprirò 
de  i nipoti  di  Giano  (^9).  Affrettan  quindi 
le  belle  cittadine,  ora  è più  lustri 


(29)  Non  so  perchè  Carlo  Bolla,  rimproverando  le  leziosaggini  francesi  degli  scrit- 
tori del  secolo  passato,  non  sappia  trovare  che  toaltHa,  sofà,  e tornite  braccia  (Con- 
tinuazione, libro  50).  Non  avessero  che  queste  colpe! 

(30)  Giono,  aotichissimo  re  d’Italia,  sotto  il  quale  si  godette  ogni  bene.  Se  si  Tuoi 
trovar  il  tempo  che  l’tlalia  stelle  bene,  è sempre  forza  ricorrere  allo  favole. 
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note  a la  Fama,  poi  che  ai  tetti  loro 
400  dedussero  gli  Dei,  e seppcr  meglio 
e in  più  tragico  slil  da  la  teletta 
a i loro  amici  declamar  l’istoria 
de’  rotti  amori  ; ed  agitar  repente 
con  celebrata  convulsion  la  mensa  , 

405  il  teatro  e la  danza.  Il  lor  ventaglio , 
irrequieto  sempre,  or  quinci  or  quindi 
con  variata  eloquenza  esce  e saluta. 
Convolgonsi  le  belle:  or  su  l’un  fianco, 
or  su  l’allro  si  posano,  tentennano, 

410  volteggiano,  si  rizzan,  sul  cuscino 
ricadono  pesanti,  e la  lor  voce 
acuta  scorre  d’uno  in  altro  cocchio. 

Ma  ecco  al  fin  che  le  divine  spose 
de  gl'italici  eroi  vengono  anch’esse. 

415  Io  le  conosco  a i messagger  volanti 

che  le  annuncian  da  lungi,  ed  urtan  fieri 
e rompono  la  folla;  io  le  conosco 
da  la  turba  de’  servi  al  vomer  tolti , 
per  che  oziosi  poi  di  retro  pendano 
420  al  carro  trionfai  con  alle  braccia  (3<). 

Male  a Giuno  ed  a Palladc  Minerva 
e a Cintia  e a Citerea  mischiarvi  osate  (^2) 
voi,  pettorute  Najadi  e Napée  (^3), 
vane  di  piccini  fonte  o d’umil  selva, 

425  che  a gli  Egipani  (33)  vostri  in  guardia  diede 
Giove  daH’alto.  Vostr’incerti  sguardi,  ' 
vostra  frequente  inane  maraviglia, 
e l’aria  alpestre  ancor  de’  vostri  moti 
vi  tradiscono,  ahi  lasse  ! e rendon  vana 
430  la  mulliplice  in  fronte  a i palafreni 
pendente  nappa  ch’usurpar  tentaste , 


(31)  La  popolazione  della  campagna  è tiiU'aUrn  che  eccedente  al  bisogno  : di  quella 
deila  città  gran  pane  è costretta  vivere  d'accatto  e del  sollecitare  limosino , doti, 
sussidj  dai  luoghi  pii.  Perchè  dunque  i servi  si  scelgono  di  preferenza  alla  campa- 
gna? e fra  gente  rozza  e ignara  degli  usi?  La  risposta  non  ò la  più  difficile  a chi 
non  neghi  la  prevalenza  tisica,  intellettuale,  morale  de’  foresi  sui  cittadini.  La  supe- 
riorità di  carattere  de'  campagouoli  è un  fatto  avvertito  come  dal  Sismpndi.  cosi  da 
tulli  gli  osservatori  : ed  è naturale;  essi  non  hanno  la  conversazione,  nè  i giornali, 
mentre  conservano  la  famiglia  e il  catechismo. 

(3'2)  Cintia  è Diana,  dea  delle  caccio  e della  luna:  Citerea  è Venere;  tutte,  con 
Giunone  e Minerva,  appartengano  alla  aristocrazia  degli  Dei. 

(33)  .Ninfe  custodi  delle  fonti  e de'  boschetti. 

('34)  Deità  dei  monti  o dei  boschi  con  gambe  di  capra,  e corna  adorne  di  pino  (pi’nu 
pracincli  cornua  Pane»,  Ovidio,  Mei.  XIV,  (>:33).  Il  primo  Egipane  nacque  da  Pane  e 
da  Ega  uinfa,  il  cui  nome  in  greco  suona  capra. 
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e la  divisa  onde  copriste  il  mozzo 
e il  cucinier,  che  la  seguace  corte 
accrebber  stanchi,  e i miseri  lasciare 
135  canuti  padri  di  famiglia,  soli 

ne  la  mula  magion  serrati  a chiave. 

Troppo  da  voi  diverse  esse  ne  vanno 
ritte  ne  gli  alti  cocchi  alteramente  ; 
e a la  turba  vulgare  che  si  prostra 
440  non  badan  punto  : a voi  talor  si  volge 
lor  guardo  negligente;  e par  che  dica: 

« Tu  ignota  mi  sei  •,  o nel  mirarvi 
col  compagno  susurrano  ridendo. 

Le  giovinette  madri  de  gli  eroi 
445  tutto  empierono  il  Corso,  e tutte  han  seco 
un  giovinetto  eroe  o un  giovin  padre 
d’altri  futuri  eroi,  che  a la  teletta, 
a la  mensa,  al  teatro,  al  Corso,  al  gioco 
segnaleransi  un  giorno;  e fien  cantati, 

450  s’io  scorgo  l’avvenir,  da  tromba  eguale 
a quella  che  a me  diede  Apollo,  e disse: 

• Canta  gli  Achilli  tuoi,  canta  gli  Augusti 
del  sccol  tuo  >.  Sol  tu  manchi,  o pupilla 
del  più  nobile  mondo  : ora  ne  vieni , 

455  e del  rallegralor  dcH’universo 

rallegra  or  tu  la  moribonda  luce  {33). 

Cià  tarda  a la  tua  Dama,  e già  con  essa 
precipitosamente  al  Corso  arrivi. 

Il  memore  cocchier  serbi  quel  loco 
460  che  voi  dianzi  sceglieste  ; e voi  non  osi 
tra  le  ignobili  rote  esporre  al  vulgo, 
se  star  fermi  a voi  piace;  ed  oltre  scorra, 
se  di  scorrer  v’aggrada,  e a i guardi  altrui 
spiegar  gioje  novelle  c nuove  paci 
465  che  la  pubblica  fama  ignori  ancora. 

Nè  conteso  a te  fia  per  brevi  istanti 
uscir  del  cocchio;  e sfolgorando  intorno, 
qual  da  repente  spalancata  nube, 
tutto  scoprir  di  tua  bellezza  i rai 
470  nel  tergo,  ne  le  gambe  e nel  sembiante 
simile  a un  nume  ; poi  che  a te  non  meno 
che  all’altro  semideo  (36)  Venere  diede 


(36)  Manca  il  legannenlo  fra  questo  e il  seguente  passo. 

(36)  Enea  nel  I deirfineù/e  ; 

Reililit  ^Untas,  claraque  in  luce  refuleit, 

OS,  humerosque  deo  similis:  namgue  ipsa  decorarli 


IL  VEì<I’UO. 
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e zazzera  leggiadra  c porporino 
splendor  di  gioventù,  quando  slamane 
475  a lo  speglio  sedesti.  Ecco  son  pronti 
al  tuo  scender  i servi.  Un  salto  ancora 
spicca,  e rassetta  gl'incrcspati  panni , 
e le  trine  sul  petto  CT;  un  po  l’incliina; 
a i lucidi  calzari  un  guardo  volgi  ; 

480  éi^ili,  e marcia  dimenando  il  fianco. 

0 il  Corso  misurar  potrai  soletto, 
se  passeggiar  tu  brami:  o tu  potrai 
deH’altrui  dame  avvicinarti  al  cocchio, 
e inerpicarti,  ed  introdurvi  il  capo 
485  e le  spalle  e le  braccia,  e mezzo  ancora 
dentro  versarle.  Ivi  salir  tant'allo 
fa  le  tue  risa,  che  da  Innge  le  oda 
la  tua  Dama,  e si  turbi,  ed  interrompa 
il  celiar  de  gli  eroi  che  accorser  tosto 
490  tra  il  dubbio  giorno  a custodirla  in  tanto 
che  solinga  rimase.  0 sommi  Numi , 
sospendete  la  notte  ; e i fatti  egregi 
del  mio  giovin  Signor  splender  lasciate 
al  chiaro  giorno.  — Ma  la  notte  segue 
495  sue  leggi  inviolabili,  e declina 
con  lacif ombra  sopra  l’emispero; 
e il  rugiadoso  piè  lenta  movendo, 
rimescola  i color  varj,  infiniti , 
e via  li  spazza  l'^^)  con  l'immenso  lembo 

ccrtariem  nato  genilrix,  lumenque  juventa 
purpureum,  et  latos  ocutù  aUlavil  honores. 

L’oblalo  Baldassare  Oltrocchi , nolo  per  molli  lavori  erudii!  e pei  coramenli  alla  vita 
di  sao  Carlo,  era  sialo  maeslro  di  Maria  Beatrice  d’Esle,  che  poi  venne  arciduchessa. 
Negli  ultimi  suoi  anni,  sorlo  appena  di  grave  malattia,  si  fo  condurre  in  carrozza  a 
respirar  l’aria  de'  bastioni.  Lo  vide  l'arciduchessa  che  col  marito  andava  al  Corso; 
subito  fece  fermare,  e scesa,  corse  allo  sportello  del  buon  prete  a congratularsi,  a 
fargli  promettere  che  la  sua  prima  visita  sarebbe  a lei,  e impedir  che  egli  pure  scen- 
desse di  carrozza:  soprafatlo  lui  da  tanta  bontà;  stupiti  gli  altri  signori,  che  forse  ne 
concepirono  maggiore  stima  pel  loro  concittadino,  e che  certo  unirono  questo  ai 
molti  tratti  dì  cortesia  di  quella  brava  signora. 

(37)  Questo  atto  di  raccomodarsi  le  lattughe  sul  petto  ritorna  ornai  per  la  quarta 
volta.  Troppo. 

(38)  Ecco  una  delle  parole  comuni  abbellite:  sicché  il  Foscolo  se  ne  valse  a giu» 
Stiflcar  quel  suo 

e quando 

il  tempo  con  sue  fredde  ali  ne  spazza 
fin  le  ruine,  le  Pimplee  fan  lieti 
di  lor  canto  ì sepolcri. 

Pure  i manoscritti  dicano  tgom'ira. 
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500  di  cosa  in  cosa;  e suora  de  la  morte  (39), 
un  aspetto  indistinto,  un  solo  volto 
al  suolo,  a i vegetanti,  a gli  animali, 
a i grandi  ed  a la  plebe  equa  permette; 
e i nudi  insieme  cd  i dipinti  visi 
505  de  le  belle  confonde  e i cenci  e l’oro  : 
nè  veder  mi  concede  all'aere  cieco 
qual  de'  cocchi  si  parta,  o qual  rimanga 
solo  all'ombre  segrete  ; e a me  di  mano 
tolto  il  pennello,  il  mio  Signore  avvolge 
510  per  éntro  al  tenebroso  umido  velo 


(39)  Si  noti  questo  accenno  att'equa  morte,  che  arrotge  e grandi  e plebe. 

(40)  Questa  fine  discorda  dai  principio  dei  canto  seguente. 
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Nè  tu  contenderai,  benigna  Notte, 
che  il  mio  Giovane  illustre  io  cerchi  e guidi 
con  gli  estremi  precetti  entro  al  tuo  regno. 

Già  di  tenebre  involta  e di  perigli  IG, 

5 sola,  squallida,  mesta,  alto  sedevi 
su  la  timida  terra.  Il  debil  raggio 
de  le  stelle  remote  e de’  pianeti , 
che  nel  silenzio  camminando  vanno , 
rompea  gli  orrori  tuoi  sol  quanto  è duopò 
IO  a sentirli  vie  più.  Terribil  ombra 
giganteggiando  si  vcdea  salire 
su  per  le  case  e su  per  l’alte  torri , 
di  teschi  antiqui  seminate  al  piede; 
e ùpupe  (*)  e gufi  e mostri  avversi  al  sole 
15  svolazzavan  per  essa,  e con  ferali 
stridi  portavan  miserandi  augoij: 
e lievi  dal  terreno  e smorte  fiamme 
di  su  di  giù  vagavano  per  l’aere 
orribilmente  tacito  ed  opaco;  . 

20  e al  sospettoso  adultero,  che  lento 
col  cappel  su  le  ciglia  e tutto  avvolto 
nel  mantel,  se  ne  già  con  farmi  ascose, 
colpieno  il  core,  e lo  strignean  d'affanno. 

E fama  è ancor  che  pallide  fantasima 
25  lungo  le  mura  de  ì deserti  tetti 
spargean  lungo  acutissimo  lamento , 
cui  di  lontan  per  entro  al  vasto  bujo 
i cani  rispondevano  ululando. 

Tal  fosti,  0 Notte,  allor  che  gfinclit’avi. 


(1)  Questa  dipintura  della  fiera  notte  dei  tempi  antichi  può  regger  al  paragone  di 
qualunque  piò  bel  passo  del  Maltino. 

(2)  L’upupa,  che  più  comunemente  chiamiamo  bubbola,  è un  uccello  non  molto 
grosso,  di  penne  bigie  striate  di  bianco,  con  una  cresta  di  piume,  ma  non  è altri- 
menti uccello  notturno.  Onde  falla  il  Parini,  e falla  pure  Ugo  Foscolo  ove  scrisse  nei 
Stpolerl: 

E uscir  dal  teschio  onde  foggia  la  luna 
l’upupa,  e svolazzar  sopra  le  croci. 


Digitized  by  Googic 


848 


PAUIM. 


30  onde  pur  sempre  il  mio  Garzon  si  vanta , 
eran  duri  ed  alpestri,  e con  l’occaso 
cadean  dopo  lor  cene  al  sonno  in  preda  ; 
fin  che  l’aurora  sbadigliante  ancora 
li  richiamasse  a vigilar  su  l’opre 
35  de  i per  novo  cammin  guidali  rivi 
e su  i campi  nascenti,  onde  poi  grandi 
furo  i nepoti  e le  citladi  e i regni. 

Ma  ecco  Amore,  ecco  la  madre  Venere, 
ecco  del  gioco,  ecco  del  fasto  i Genj 
40  che  trionfanli  per  la  notte  scorrono, 
per  la  notte  che  sacra  è al  mio  Signore. 
Tutto  davanti  a lor,  tutto  s’irradia 
di  nova  luce.  Le  nimiche  tenebre 
fuggono  riversate,  e l’ali  spandono 
45  sopra  i covili  ove  le  fere  e gli  uomini 
a la  fatica  condannati  dormono. 

Stupefatta  la  Notte  intorno  vedesi 
riverberar  più  che  dinanzi  al  Sole 
auree  cornici,  e di  cristalli  e spegli 
50  pareti  adorne,  e vesti  varie,  e bianchi 
omeri  e braccia,  e pnpillette  mobili, 
e tabacchiere  preziose,  e fulgidi 
monili  e gemme,  e mille  cose  e mille. 

Cosi  l’eterno  caos  (3),  allor  che  Amore 
55  sopra  posovvi,  e il  fomentò  con  l’ale, 
senti  il  generator  molo  crearse , 
sentì  schiuder  la  luce;  c se  medesmo 
vide  meravigliando , e tanti  aprirse 
tesori  di  natura  entro  al  suo  grembo. 

60  0 de’  miei  studj  generoso  Alunno , 

tu  seconda  me  dunque,  or  ch’io  l’invito 
glorie  novelle  ad  acquistar  là  dove 

0 la  veglia  frequente  o l’ampia  scena 

1 grandi  eguali  tuoi,  degni  de  gli  avi 
65  e de  i titoli  loro  e di  lor  sorte, 

c de  i pubblici  voli  ultima  cura , 
dopo  le  tavolette  e dopo  i prandi 
c dopo  i Cursi  clamorosi  aduna. 

Ma  dove,  ahi  dove  senza  me  t’aggiri, 

70  lasso!  da  poi  che,  in  compagnia  del  sole, 
t’involasti  pur  dianzi  a gli  occhi  miei? 


(3)  Et  spirilus  Dei  ferebatnr  super  aquas,  dice  il  Genesi:  e nella  niilologia  d'Esiodo 
è Ì'.imore  che  compone  od  ordina  i louanti  elemenli.  Questo  pezzo  dovea  esser  tulio 
in  versi  sdruccioli,  per  varietà. 
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Qual  palagio  li  accoglie,  o (|ual  ti  copre 
da  i nocenli  vapor  cli’lispero  mena  (^) 
tetto  arcano  e solingo;  o di  qual  via 
75  l’ombre  ignoto  trascorri,  ove  la  plebe 
affrettando  tenton  s’urta  e confonde? 

Ahimè  ! tolgalo  il  ciel,  forse  il  tuo  cocchio , 
ove  il  varco  è più  angusto  (•’’),  il  cocchio  altrui 
incontrò  violento:  e qual  de  i duo 
80  retroceder  convenga,  e iiual  star  forte, 
dispiitano  gli  aunghi  allo  gridando. 

Sdegna,  egregio  Garzon,  sdegna  d’alzare 
fra  il  rauco  suon  di  Stenlori  plebei  !•’) 
tu'  amabil  voce,  e taciturno  aspetta, 

85  sia  che  all’un  piaccia  riversar  dal  carro 
lo  suo  rivale  C^),  o riversato  anch’esso 
perigliar  tra  le  rote,  e te  per  l’alto 
de  lo  infranto  crislal  mandar  carpone. 

Ma  l’avverso  cocchier,  d’un  picciol  urlo 
90  pago,  sen  fugge,  o d’un  resister  breve: 
al  fin  libero  andrai.  Tu  non  per  tanto 
doman  chiedi  vendetta;  allo  sonare 
fa  il  sacrilego  latto;  osa,  pretendi; 
e i tribunali  minimi  e i supremi 
95  sconvolgi,  agita,  assorda:  il  mondo  s’empia 
del  grave  caso  ; e per  un  anno  almeno 
parli  di  te,  de'  tuoi  corsier,  del  cocchio 
e del  cocchiere.  Di  si  fatte  cose 
voi,  progenie  d’eroi,  famosi  andate 
100  ne  le  bocche  de  gli  uomini  gran  tempo. 

Forse  indiscreto  parlator  trattiene 


(4)  Espcro  è la  stella  che  prima  si  vede  a .sera.  I iiucenti  vapori  della  città  sono 
dovuti  singolarmente  alle  acque  che  slagnanle  intorno  ne’ prati  perenni  che  diconsi 
di  marcila.  I prati  irrigui  neirinlcrno  della  città  furono  proibiti  da  una  grida  delfar- 
ciduca,  26  settembre  1772. 

Ma  non  bastò  che  intorno 
putridi  stagni  ave.ssei 
anzi  a turbarne  II  giorno 
sotto  le  mura  istesse 
trasse  gli  scellerati 

rivi  a marcir  sui  prati.  Lasalubrità  dell'aria. 

(5)  Da  un  pezzo  erano  rimproveralo  a Milano  le  strade  anguste.  Molte  furono 
ampliate.  I.o  scontro  di  due  carrozze  in  calle  angusto  dava  occasione  a liti  di  pre- 
cedenza. 

(6)  Stentore,  uno  do’  guerrieri  là  sotto  Troja,  di  si  buon  petto  che  se  ne  udiva  la 
voce  da  cento  schiere. 

(7)  Bioale  lo  vorrebbero  riservato  solo  a casi  di  amore,  e in  tutti  gli  altri  dire 
emulo. 

lirVTii.  glorie  Minori — Voi.  II.  :it 
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te  con  la  Dama  tua  nel  vuoto  Corso. 

Forse  a nova  con  lei  gara  d’ingegno 
tu  mal  cauto  venisti:  e già  la  bella 
105  teco  del  lungo  repugnar  s’adira; 

già  la  man  che  tu  baci  arretra,  e tenta 
liberar  da  la  lua;  e già  minaccia 
ricovrarsi  al  suo  tetto,  c quivi  sola 
involarse  ad  ognuno  in  fin  che  il  sonno 
I lo  venga  pietoso  a tranquillar  suoi  sdegni. 
Invan  chiedi  mercè;  di  mente  invano 
a lei  te  stesso  sconsigliata  incolpi: 
ella  niega  placarse:  il  cocchio  freme 
deH’allerno  clamore,  e giace  intanto 
1 15  immobile  fra  rombrc;  e voi,  sue  care 
gemme,  il  bel  mondo  impaziente  aspetta. 
Ode  l’auriga  al  lin  d’ambe  le  voci 
un  comando  indistinto,  e bestemmiando 
sferea  i corsieri,  e via  precipitando 
1:20  ambo  vi  porta,  e mal  sa  dove  ancora. 

Folle  ! di  che  temei?  Sperdano  i venti 
ogni  augurio  infelice.  Ora  il  mio  Eroe 
fra  l’amico  tacer  del  vuoto  Corso 
lieto  si  sta  la  fresca  èra  godendo  (*), 

1^5  che  dal  monte  lontan  spira  e consola. 
Siede  al  fianco  di  lui,  lieta  non  meno, 
l’altrui  cara  consorte.  Amor  nasconde 
la  incauta  face;  c il  fiero  dardo  alzando, 
allontana  i maligni.  0 Nume  invitto, 

130  non  sospettar  di  me;  ch’io  già  non  veglio 
invàdo  esplorator,  ma  fido  amico 
de  la  coppia  beata  a cui  tu  vegli. 

E tu.  Signor,  tronca  gl’indugi.  Assai 
fur  gioconde  qucst’ombre,  allor  che  prima 
135  nacque  il  vago  desio  che  te  congiunse 
aU’altrui  cara  sposa,  or  son  due  lune. 
Ecco,  il  tedio  a la  fin  serpe  tra  i vostri 
così  lunghi  ritiri:  e tempo  è ornai 
che  in  più  degno  di  te  pubblico  agone 


(8)  l.a  cousueludinc  del  passeggiar  verso  sera  è conservala  per  l’t-state.  Dal  ba- 
stione di  porla  Orientale,  quando  sia  sgombro  dai  nocenti  rapor  ch'Espero  mena, 
vedesi  iin  ampio  orizzonte,  o l'immensa  pianura,  acclive  verso  sellenlriono,  declive 
alla  plaga  opposta,  c incorniciata  da  montagne . cominciando  ad  oriento  da  quelle 
della  lircsciana,  poi  del  ISorgama.sco.  o il  caratteristico  Itesegonc,  e i monti  del  lago 
di  Como,  di  Varese,  di  Lugano,  il  Saa  Gotardo.  il  Sempione,  il  .Monte  Rosa  gemmante 
di  nevi  eterne  : poi  ad  occidente  il  Cenisio.  il  Monviso,  indi  gliApcniiini  fino  alla  con- 
giunzione colle  Alpi  Marittime. 
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liO  spleiidaiio  i gcnj  tuoi.  Mira  la  .Volle 
die  col  carro  stellato  alla  sen  vola  l'Ji 
per  relerea  campagna,  e a le  col  ililo 
mostra  Teseo  nel  ciel,  mostra  Polluce, 
mostra  Bacco  ed  Alcide  e gli  altri  egregi 
115  che  per  mille  d’onore  ardenti  prove 
colà  fra  gli  astri  a sfolgorar  salirò. 

Svegliati  a i grandi  esempi,  e meco  affretta. 

Loco  è,  ben  sai,  ne  la  citlà  famoso 
che  splendida  matrona  apre  al  notturno 
150  concilio  de’  tuoi  pari,  a cui  la  vita 
fora,  senza  di  ciò,  mal  graia  e vile. 

Ivi  le  belle  e di  feconda  prole 
inclite  madri  ad  obliar  sen  vanno 
fra  la  sorte  del  gioco  i tristi  eventi 
155  de  la  sorte  d’amore  onde  fu  il  giorno 
agitato  e sconvolto.  Ivi  le  grandi 
avole  auguste  e i genitor  leggiadri 
de’  già  celebri  eroi  il  senso  e l’onta 
volgon  de  gli  anni  a rintuzzar  fra  l'ire 
160  magnanime  del  gioco.  Ivi  la  turba 
de  la  feroce  gioventù  divina 
scende  a pugnar  con  le  mirabil  arme 
di  vaghi  giiibboncei,  d’alti  vezzosi, 
di  bei  modi  del  dir  sta  mane  appresi; 

165  mentre  la  Vanità  fra  il  dubbio  marie  0®) 
nobil  furor  ne’  forti  petti  inspira; 
e con  vario  deslin  dando  e togliendo 
le  combattute  palme,  allo  abbandona 
i leggeri  vessilli  all’aure  in  preda. 

1 70  Ecco  che  già  di  cento  faci  e cento 
gran  palazzo  rifulge.  .Multiforme 
popol  di  servi  baldanzosamente 
sale,  scende,  s’aggira.  Urlo  e fragore 
di  rote,  di  flagelli  e di  cavalli 
175  che  vengono,  che  vanno,  e stridi  e fischi 
di  gente  che  domandan,  che  rispondono, 


(9)  Eftigiavasi  la  notte  in  ima  dnnna.  che  stendesse  di  cosa  in  cosa  un  veto  fosco, 
trapunto  di  stelle,  ha  prima  storia  deirumanilù  è scritta  nelle  stelle;  perocché  gli 
uomini  collocarono  nelle  costellazioni  qiie’  primi  eroi  che  beneficarono  romanità  ; 
Castore  e Polluce  ne’  gemini:  Bacco  nella  capra  amaltea  ; Anfione  nella  sua  lira  ; gli 
Argonauti  nella  nave.  ccc.  Il  l'arini  mostra  qiic‘ grandi  al  suo  grande,  pur  li  solili 
confronti  e contrapposti. 

(10)  .Seneca  ha  aperto  marie:  Cesare  mquo  marie  pugnaluoì  est:  Tacilo  incerto 
morte:  l.ivio  anerpa  marf  fui! . e Vellejo  multo  rarinqne  imrle  pacalir:  e Julùn  marie 
ilescendere. 
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assordati  l’aria  all’alto  mura  inlornu. 

Tulio  è strepilo  e luce.  0 lu  die  porti 
la  Dama  e il  Cavalier,  dolci  mie  curo , 

180  primo  di  carri  guidator,  qua  volgi; 
e fra  il  denso  di  ruote  arduo  cammino 
con  olimpica  00  man  splendi;  c d’un  corso 
subentrando  i grand’atrj,  a dietro  lascia 
qual  pria  le  porte  ad  occupar  tendea. 

185  Quasi  a propria  virtù  plauda  al  gran  fatto 
il  generoso  Eroe,  plauda  la  bella 
che  con  l’agil  pcnsier  scorre  gli  aurighi 
de  le  dive  rivali,  e novi  al  petto 
sente  nascer  per  le  teneri  orgogli. 

190  Ma  il  bel  carro  s’arresta;  e a le.  Signore, 
a le,  prima  di  lei  sceso  d’un  salto, 
affidata  la  Dea,  lieve  balzando , 
col  sonante  calcagno  02)  j|  suol  percuote. 

Largo  dinanzi  a voi  fiammeggi  e gronde 
1 95  sopra  l’ara  de’  numi  ad  arder  nato 
il  tesoro  dell’api  O*);  e a lei  da  tergo 
pronta  di  servi  mano  a terra  proni 
lo  smisurato  lembo  alto  sospenda: 
somma  felicità  che  lei  separa 

(11)  In  olimpia  neli'Elladu  si  tacpaDo  le  corse  dei  cocchi,  vi  gareggiavano  i re,  vi 
cantava  le  glorie  dei  vincitori  Pindaro.  Subfnlra,  entra  sotto,  come  il  latino  iubin  : 

Litoraque  Epiri  legimwi,  pnrtuque  subimus 

Chaoniiy.  Viro.,  /€n.  III.  29?. 

(12)  Altro  vezzo  del  vestir  d’allora  erano  le  scarpe  con  allo  calcagno. 

(19)  Le  torcie  di  cera.  Se  ne  tacca  profusione  quando  le  lampade  non  eransi  ancora 
rainnate  coi  melodi  di  Argani  o di  Larcel.  A piò  degli  scaloni  signorili  vedonsi  ancora 
sassi  con  fori  dove  s’infiggevano  le  torcie.  Lo  cose  andavano  diversamente  a N'a- 
)>oli , se  crediamo  alle  Lettere  scelte  d'un  riaqqiatore  filosofo  tradotte  dal  .tedesco 
(Peschiera  1781),  che  sono  opera  di  Carlantonio  Pitali  di  Tassulo  nel  Trentino.  In  una 
di  esse  egli  dice: 

< Venite  meco  all'ora  del  giuoco  in  casa  la  duchessa ch’è  la  donna  d'uno  dei 

primi  uOiziali  della  Corte,  e della  prima  noliiltii  del  regno.  Voi  salirete  all'oscuro  una 
bella  scala,  che  non  è illuminata,  e dove  nessuno  v’impedirà  di  rompervi  la  testa.  Di 
là  passerete  in  una  gran  sala,  ove  vi  saranno  quatirti  servitori,  che  voi  non  vedrete; 
ma  cho  verranno  avanti  la  vostra  persona,  e che  per  mancanza  di  lume  vi  pesteranno 
sopra  i piedi,  e nrteranvi  col  naso.  Costoro  \i  condurranno  nell'anticamera,  ove  tro- 
verete una  candela  di  sevo,  o quindi  passerete  nella  camera  della  duchessa,  ch'è, 
avanti  che  si  comìnci  il  giuoco,  illuminala  da  una  bella  candela  di  cera,  e,  intanto  che 
il  giuocu  dura,  da  due.  Tutte  le  ca.se  di  .Napoli,  da  venti  in  poi,  sono  in  questa  guisa 
illuminale,  eccetto  che  in  caso  di  un'as.sejiiblea  straordinaria.  In  contraccambio  si 
giucca  a giuochi  fortissimi,  e le  persone  oneste  sono  sempre  uccellale:  queste  dal 
canto  loro  si  sforzano  di  riparar  le  loro  perdilo  con  nuovi  regolamenti  sul  risparmio 
della  casa;  ristringono  la  tavola,  levano  del  salano  ai  servitori,  mandano  via  per 
alcun  tempo  i precettori  de'  fanciulli,  fanno  manco  cene  al  Posilipo,  s'incomodano  in 
lutto,  B fanno  peggio  ancora  «. 
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200  da  le  ricche  viventi  a cui  per  anco , 
misere!  su  la  via  l’eslreraa  veste 
per  la  polvere  sibila  strisciando  ('  *). 

Ahi  ! se  novo  sdegnuzzo  i vostri  pelli 
dianzi  forse  agitò,  tu  chino  e grave 
' 205  a lei  porgi  la  destra,  e seco  inoltra, 

quale  ihcro  amador  quando,  raccolta 
dall'un  lato  la  cappa,  contegnoso 
guida  l’amanza  a diporiarse  al  vallo, 
dove  il  lauro,  abbassando  i corni  irati, 

210  balza  gli  uomini  in  alto,  o gemer  s’ode 
crepitante  Giudeo  per  entro  al  foco  05/. 

Ma  no;  che  l’amorosa  onda  pacata 
oggi  siede  per  voi  : e,  quanto  è duopo 
a vagarvi  il  piacer,  solo  la  increspa 
215  una  lieve  aleggiando  aura  soave. 

Snello  dunque  e vivace  offri  alla  bella 
mollemente  piegato  il  destro  braccio; 
ella  la  manca  v’inserisca  : premi 
tu  col  gomito  un  poco  : e un  poco  anch’ella 
220  li  risponda  premendo;  e a la  tua  lena 
dolce  peso  a portar  tutta  si  doni, 
mentre  lieti  celiando  a brevi  salti 
su  per  l’agili  .scale  ambo  affrettale  (*^). 

Oh  come  al  tuo  venir  gli  archi  c le  vòlte 
225  de’  gran  titoli  tuoi  forte  rimbombano! 

Come  a quel  suon  volubili  le  porle 
cedono  spalancate  ; ed  a quel  suono 
degna  superbia  in  cor  li  bolle,  e face 
l’anima  eccelsa  rigonfiar  più  vasta! 

230  Entra  in  tal  forma , e del  tuo  grande  ingombra 
gli  spazj  fortunati.  Ecco  di  stanze 
ordin  lungo  a voi  s’apre.  Altra  di  servi 
infimo  gregge  alberga,  ove  tra  lampi 
di  molteplice  lume  or  vivo  or  spento  ('7), 

235  e fra  sempre  incostanti  ombre  schiamazza 


IH)  Abbiamo  dello  che  alle  plebee  non  era  concesso  aver  chi  reggesse  loro  la  coda 
alPabilo.  Verso  imitativo,  migliore  dell'altro  variante,  Siliila  fra  lapolvere  .strisciando. 

(l.*))  Imita  la  gravità  spagnolesca.  Fin  ai  tempi  nostri  restarono  spettacoli  graditi 
agii  Spagnuoli  le  cacete  del  toro;  e poco  prima  anche  gli  Aulo  da  Ft,  dove  la  polizia, 
che  colà  chiamavasi  Santa  Inquisizione,  metteva  al  fuoco  gente  accusala  di  colpe  contro 
la  religione  e lo  Stalo. 

(16)  Variante  ; 

Mentre  a piccioli  salti  ambo  alTreltale 
per  le  sonanti  scale  allo  celiando, 
in)  Per  accompagnare  chi  scende  o sale. 
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il  scrnion  pnlrio  e la  facezia  e il  riso 
(leU’cnergica  plebe.  Altra  di  vaghi 
zazzeruti  donzelli  è certa  sede, 
ove  accento  stranier  misto  al  natio 
240  molle  susurra;  e s’apparecchia  in  tanto 
copia  di  carte  e multiforme  avorio, 
arme  l'uno  alla  pugna,  indice  l'altro 
d'alti  cimenti  e di  vittorie  illustri. 

Al  Un  più  interna,  e di  gran  luce  e d’oro 
245  e di  ricchi  tappeti  0*)  aula  superba 
sta  serbala  per  voi,  prole  de’  Numi, 
lo  di  razza  mortale,  ignoto  vate, 
come  ardirò  di  penetrar  fra  i cori 
de’  semidei,  ne  lo  cui  sangue  in  vano 
250  gocciola  impura  cercheria  con  vetro 
indagator  colui  che  vide  a nuoto 
per  l’onda  genitale  il  piccini  uomo? 

Qui  tra  i servi  m’arresto,  e qui  da  loro 
nuove  del  mio  Signor  virtudi  ascose 
255  tacito  apprenderò.  Ma  tu  sorridi, 
invisibii  Gamena  (2«),  e me  rapisci 
invisibil  con  te  fra  li  negati 
ad  ogn’allro  profano  aditi  sacri. 

Già  il  mobile  de’  seggi  ordine  augusto 
260  sovra  i tiepidi  strati  in  cerchio  volge  ; 

(18)  Comodità  or  mollo  pii»  estesa. 

(19)  Leiiwenhoeck  diresse  il  microscopio  sull'onda  genitale,  e scorgendovi  infu- 
sorj  che  chiamò  spcrmatozoidi,  suppose  fossero  quasi  tostalo  di  larva  deil’uomo: 
idea  sostenuta  in  tialia  dal  Lancisi.  Vi  fecero  poi  sopra  studio  Gleichen,  Hill,  Baker, 
Toblol,  Eicliorn,  Spallanzani,  e principalmente  Miiller,  e da  ultimo  Bory  Sainl-Vin- 
cenl,  Dumas,  PrernsI,  Altri  negano  alfallo  gli  spermatozoidl. 

(20)  .Musa.  Onesti  clamorosi  ritrovi  sono  cessali  dacché  il  teatro  usurpò  la  prima 
importanza.  i Selon  moi,  le  dé.sieuvrement  n'est  pas  moina  le  tléau  de  la  sociélé  que 
celui  de  la  solilude.  itien  ne  retrécit  plus  i' esprit,  rien  n'engendre  plus  des  riens, 
de  rapporis.  de  caquels,  de  Iracasseries,  de  merisonges  que  d'éire  clernellenieut 
renfermés  les  uns  vis-à-vis  des  aulres  dans  unc  chambre,  réduils  pour  lout  ourrage  i 
babilier  coniiniiellemcnt.  Quand  Ioni  le  monde  est  oecupé,  fon  ne  parte  que  quaod 
on  a qiielquechosc  à dire:  mais  qnand  on  ne  faitrien.  il  faul  absoluinent  parlerlou- 
jours,  etvoilà  de  toules  les  pènes  la  plus  incommude  et  la  plus  daugereuse.  J'ose  inéme 
aller  plus  lom;  et  jc  souliens  que  pour  rendro  un  cervie  vraimeut  agiéable  il  faut 
non  seulemenl  que  chacun  y tasse  quetquo  chuse,  mais  qui-lque  chose  qui  deniandc 
un  peu  d'ailenlion.  Faire  des  nceuds  c'est  ne  rien  taire,  et  il  fautiout  aulani  de  soia 
pouramuser  ime  lemme  qui  fait  des  nociids  que  celle  qui  tieni  les  bras  croisés:  mais 
quand  ette  brode  c’est  antro  chose:  elle  s'occupe  assez  pour  remplir  les  iniervalles 
du  sìlcnce.  Le  qu'il  y a de  choquaiit,  de  ridicule,  est  de  voir  pendant  ce  leiiips  uoe 
douzaine  de  llandrins  se  lecer,  s'asseoir,  aller,  venir,  pirouelicr  sur  leurs  laloos, 
reloiirner  deux  cenis  foia  les  magots  de  la  cheminée,  et  foliguer  leur  Minerve  à main- 
tcnir  un  iniarissablo  llux  do  paroles.  La  belle  occupaliuiil  Ccs  gens-la,  quoi  qii'ils 
fassenl,  sereni  loujours  ,a  cliarge  aux  aulres  et  à eux-mémes  ».  Koursmc,  Conftstiont. 
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e Ira  quelli  emiuente  i tiancLi  eiilende 
il  grave  canapè.  Sola  da  un  lato 
la  matrona  del  loco  ivi  s’appoggia; 

0 con  la  man,  clic  lungo  il  grembo  cade, 
ili»')  lentamente  il  ventaglio  apre  e socchiude. 

Or  di  giunger  ò tempo.  Ecco  le  snelle, 
c le  gravi  per  mollo  adipe  dame , 
che  a passi  velocissimi  s’alVrellano 
nel  gran  consesso.  1 cavalieri  egregi 
270  lor  camminano  a lato;  cd  elle,  intorno 
a la  sedia  maggior  vortice  fatto 
di  se  mcdesme,  con  sommessa  voce 
brevi  note  bisbigliano,  e dileguansi 
dissimulando  fra  le  sedie  umili. 

275  Un  tempo  il  canapè  nido  giocondo 
fu  di  risi  e di  scherzi,  allor  che  l’ombre 
abitar  gli  fu  grato  ed  i tranquilli 
del  palagio  recessi.  Amor  primiero 
trovò  l'opra  ingegnosa.  ■ lo  voglio,  ei  disse, 

280  dono  a le  amiche  mie  far  d'un  bel  seggio 

che  tre  ad  un  tempo  nel  suo  grembo  accoglia. 

Cosi,  qualor  de  gfimporluni  altronde 
volga  la  turba,  sederan  gli  amanti 
l’un  a lato  deH’allro,  ed  io  con  loro  •. 

285  Disse,  le  plauso  con  le  palme,  e l’ali 
aprì  volando  impaziente  all’opra. 

' Ecco  il  bel  fabbro  lungo  pian  dispone 

di  tavole  contesto  e molli  cigne. 

A reggerlo  vi  dà  vaghe  colonne 
290  che  del  silvestre  Pane  i piè  leggeri 
imitano  scendendo;  al  dorso  poi 
v'alza  pàtulo  appoggio  ; e il  volge  a i lati, 

(31)  Oggi  il  can.ipè  s'è  Irastormato  al  luUu  da  qiiul  c)ic  era  pochi  anni  sono;  ma 
è facile  che  ogni  lettore  n’ahbia  vcdulo  Ira  i mobili  vecchi,  tirano  coperti  di  cuscini 
di  pelle  bagiana  o marocchina,  ricolmi  di  piuma,  e gli  appoggi  dei  tali  curvavansi 
in  larghe  volute;  ma  la  descrizione  che  qui  ne  fa  il  Parini,  si  poetica  e si  vera,  ci 
dispensa  dal  dirne  di  più.  Solo  aggiungerò  che,  nel  consiglio  di  Stato  trattandosi  del 
divorzio,  Napoleone  ebbe  a dire:  L'aiiaUère  est  una  affaire  de  canapé.  Lady  Austen, 
ammirando  gli  sciolti  di  Milton,  chiese  un  poema  in  tal  metro  all'Inglese  Cowper, 
felicissimo  poeta  descrittivo  che  facea  versi  su  qualunque  materia  capitava. 

— Ben  volentieri,  purché  voi  mi  diale  il  soggetto. 

— Oh  il  soggetto  non  vi  può  mancare;  per  voi  tutto  è buono.  Per  esempio  que- 
sto sofà  >. 

Ed  egli  fece  un  poema  sul  sofà  in  molte  migliaja  di  versi,  tutti  senlimenlo  e devozione 
e allusioni  alle  giornaliere  occupazioni.  Volulliiosamcntc  bella  è una  canzone  del 
veneziano  Lamberti  sul  sola. 

(22)  Abbiamo  ripetuto  che  tigurarasi  coi  piò  caprini.  Gli  odierni  fautori  delta  tras- 
formazione della  scimmia  in  uomo,  hanno  di  che  rinflancare  la  loro  ipotesi. 
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come  far  soglion  flessuosi  acanti, 

0 ricche  corna  d’arcade  montone. 

295  Indi,  predando  a le  vaganti  aurette 
l'ali  c le  piume,  le  condensa  c chiude 
in  tumido  cuscin  che  tutta  ingombri 
la  macchina  elegante  ; e al  fin  l'adorna 
di  molli  sete  e di  vernici  e d’oro. 

300  Quanto  il  dono  d’Amor  piacque  a le  belle  ! 
Quanti  pen.sier  lor  balenare  in  mente  ! 

Tutte  il  chiesero  a gara;  ognuna  il  volle 
ne  le  stanze  più  interne;  appiause  ognuna 
a la  innata  energia  del  vago  arnese , 

305  mal  repugnante  e mal  cedente  insieme 
sotto  ai  morbidi  fianchi.  lyi  sedendo 
si  ritrasscr  le  amiche  ; e da  lo  sguardo 
de’  maligni  lontane,  a i fidi  orecchi 
si  mormoraro  i delicati  arcani. 

310  Ivi  la  coppia  de  gli  amanti,  a lato 
deH’arhitra  sagace,  o i nodi  strinse, 

0 calmò  l’ira  c nuove  leggi  apprese. 

Ivi  sovente  l’amador  l'aceto 
raro  volume  all’altrui  cara  sposa 
315  lesse  spiegando,  e con  sorrisi  arguti 
lepida  imago  fé  notar  tra  i fogli, 
li  fortunato  seggio  invidia  mosse 
de  le  sedie  minori  al  popol  vario; 
e fama  ò che  talora  invidia  mosse 
320  anco  a i talami  stessi.  ,\h,  perchè  mai, 
vinto  da  insana  ambizion,  uscio 
fra  lo  immenso  tumulto  c fra  il  clamore 
de  le  veglie  solenni?  Avvi  due  genj 
fastidiosi  e tristi  a cui  dier  vita 
325  l’Ozio  e la  Vanità,  che,  noti  al  nome 
di  Puntiglio  c di  Noja,  erran  cercando 
gli  alti  palagi  e le  vigilie  illustri 
de  la  stirpe  de’  Numi.  Un  fra  le  mani 
porta  verga  fatale,  onde  sospende 
330  ne’  miseri  percossi  ogni  lor  voglia  ; 

e,  di  macchine  al  par  che  l’arte  inventi, 
modera  Palme  a suo  talento  e guida  : 
l’altro  piove  da  gli  occhi  atro  vapore  ; 
e da  la  bocca  sbadigliantc  esala 
335  alito  lungo,  che  sembiante  a i pigri 
soffi  dell’austro,  si  dilata  e volve, 
c d’inane  torpor  le  menti  occupa. 

Questa  del  canapè  coppia  infelice 
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allor  prese  rimperìo;  e i Risi  e i Giochi 
340  ed  Amor  ne  sospinse  ; e trono  il  fece, 
ove  le  madri  de  le  madri  eccelse 
de’  primi  eroi  esercilan  lor  tosse; 
ove  l'indite  mogli,  a cui  beala 
rendon  la  vita  i titoli  distinti, 

345  sbadigliano  distinte.  Ah  fuggi,  ah  fuggi. 

Signor,  dal  tetro  inilusso  ; e là  fra  i seggi 
de  le  più  miti  Dee  quindi  remolo 
con  l’alma  gioventù  scherza  c t’allegra. 

Quanta  folla  d’eroi  ! Tu  che  modello 
350  d’ogni  nobil  virtù,  d’ogn’allo  egregio 
esser  dèi  fra’  tuoi  pari,  i pari  tuoi 
a conoscere  apprendi  ; e in  te  raccogli 
quanto  di  bello  e glorioso  e grande 
sparse  in  cento  di  loro  arte  c natura. 

355  Altri  di  lor  ne  la  carriera  illustre 

stampa  i primi  vestigi;  altri  gran  parte 
di  via  già  corse  ; altri  a la  mela  è giunto. 

In  vano  il  vulgo  temerario  a gli  uni 
di  fanciulli  dà  nome  ; e quelli  adulti, 

360  Questi  ornai  vegli  di  chiamare  ardisce  : 
tutti  son  pari.  Ognun  folleggia  e scherza: 
ognun  giudica  e libra:  ognun  del  pari 
l’allro  abbraccia  c vezzeggia:  in  ciò  soltanto 
non  simili  tra  lor,  che  ognun  sua  cura 
365  ha  diletta  fra  l’allrc  onde  più  brilli. 

Questi  or  esce  di  là  dove  ne’  Irivj 
si  ministran  bevande,  ozio  e novelle  (^3). 

Ei  v’andò  mattutin,  parlinne  al  pranzo, 

' vi  tornò  fino  a notte;  e già  sei  lustri 
370  volgon  da  poi  che  il  bel  tenor  di  vita 
giovinetto  intraprese.  Ah,  chi  di  lui 
può  sedendo  trovar  più  grati  sonni, 

0 più  lunghi  sbadigli,  o più  fiate 
d’atro  rapè  solleticar  le  nari, 

375  0 a voce  popolare  orecchio  e fede 

prestar  più  ingordo,  e declamar  più  forte? 

Quegli  è l’almo  garzon  che  con  maestri 
da  la  sculica  sua  moti  di  braccio 
desta  sibili  egregi  : e l’ore  illustra 
380  l’aere  agitando  de  le  sale  immense , 
onde  i prischi  trofei  pendono  e gli  avi. 

(23)  I.e  botteghe  da  cafTò.  E il  vizio  di  starvi  tutto  il  di  sulle  pancacce  a carattar  l’uno 
e Taltro,  e non  solo  vivo,  ma  cresciuto  a dismisura. 
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L’altro  è l'eroe  che  da  la  guancia  entiala 
e dal  torlo  oricalco  a i trivj  annunzia 
suo  talento  immortal,  qiialor  dall’alto 
385  de’  famosi  palagi  emula  il  suono 
di  messagger  che  frelloloso  arrivo. 

Quanto  è vago  a mirarlo,  allor  che  in  veste 
cinto  spedita,  e con  le  gambe  assorte 
in  ampio  ciiojo  cavalcando,  a I campi 
390  rapisce  il  cocchio  ove  la  dama  è assisa , 
e il  marito  e Tancclla  c il  tìglio  c il  cane! 
Vuoi  su  lucido  carro  in  di  solenne 
gir  trionfando  al  Corso?  Ecco  (pieH’uno 
che  al  lavor  ne  presieda.  E legni  e pelli 
;195  e ferri  e sete  e carpentieri  e fabbri 
a lui  son  noti  ; c per  l'Ausonia  tutta 
è nolo  ei  pure.  Il  Calabro,  di  feudi 
c d’ordini  superbo;  i duchi  e i prenci 
che  pascon  Mongibello,  c fin  gli  stessi 
-iOO  gran  nipoti  romani  a lui  sovente 

ne  commelton  la  cura:  ed  ei  sen  vola 
d'una  in  altra  oilicina,  in  Un  che  sorga, 
auspice  lui,  la  fortunata  mole  : 
poi  di  tele  ricinta  e contro  all’ontc 
405  de  la  pioggia  e del  Sol  ben  forte  armata, 
mille  e più  passi  l’accompagna  ci  stesso 
fuor  de  le  mura,  e con  soave  sguardo 
la  segue  ancor  sin  che  la  vìa  declini. 

Or  non  conosci  del  lìgliuol  di  Maja  (*0 
410  il  più  celebre  alunno,  al  cui  consiglio 
nel  gran  dubbio  de’  casi  ogn’altro  cede, 
sia  che  dadi  versali,  o pezzi  cretti, 

0 giacenti  pedine,  o brevi  o grandi 
carte  mescan  la  pugna?  Ei  sul  mattino 
415  le  stupide  emicranie  o l’aspre  tossi 
moke,  giocando,  a le  canute  dame: 
ei,  già  tolte  le  mense,  i nati  or  ora 
giochi  a le  belle  declinanti  insegna. 

Ei,  la  notte,  raccoglie  a sè  d'intorno 
.120  schiera  d’eroi,  che  nobii  estro  infiamma 
d'apprender  l'arte  onde  l’altrui  fortnna 
vincasi  e domi,  c del  soave  amico 
nobii  parte  de’  campi  all’altro  ceda  (-^). 


(24)  Mercurio  che  eopravvede  i giuochi.  Vedi  il  ìleriggiu,  noia  90, 

(25)  VaftanU  : e di  sonanti  spoglie 

d'abballulo  rivai  si  torni  opimo. 
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Vedi  giugner  colui  (-he,  di  cavilli 
•125  invitto  domalor,  divide  il  giorno 

fra  i cavalli  e la  dama?  Or  de  la  dama 
la  man  tiepida  preme  ; or  de’  cavalli 
liscia  i dorsi  pilosi,  o pur  col  dito 
tenta,  a terra  prostralo,  i ferri  c l’ugna. 
•i30  .\himè,  misera  lei  quando  s’indice 

fiera  altrove  frequente!  Ki  l’abliandona, 
e per  monti  inaccessi  e valli  orrende 
trova  i lochi  remoti,  e cambia  o merca. 

Ma  lei  beala  poi  quand’ei  sen  torna 
i35  sparso  di  limo,  c novo  fasto  adduce 
di  frementi  corsieri:  e gli  avi  loro 
e i costumi  e le  patrie  a lei  soletta 
molte  lune  ripete!  — Or  mira  un  altro 
di  cui  più  diligente  o più  costante 
non  fu  mai  damigella  o a tesser  nodi, 

0 d’aurei  drappi  a separar  lo  stame. 

A lui  turgide  ancora  ambo  le  tasche 
son  d’ascose  materie  O®).  Kran  già  queste 
prezioso  tappeto,  in  cui,  distinti 
A-i5  d’oro  e lucide  lane,  i casi  apparvero 
d’ilio  infelice,  e il  cavalier  sedendo  ' 
nel  gabinetto  de  la  Dama,  ormai 
con  ostinata  man  tutte  divise 
in  fili  minuti.ssimi  le  genti 
A50  d’Argo  e di  Frigia.  Un  fianco  solo  resta 
de  la  Orcca  rapila;  e poi  l’eroe, 
pur  giunto  al  fin  di  sua  decenne  impresa, 
andrà  superbo  al  par  d’ambo  gli  Atridi 
Ve’  chi  sa  ben  come  si  deggia  a punto 
A55  fausto  di  nozze  o pur  d’estremi  fati 
miserabile  annuncio  in  carta  esporre. 


(26)  In  questi  carallcri  è maggiore  la  caricalura  ctie  la  verità;  segno  d'indebolilo 
ingegno  o di  mancata  lima.  Son  carailen  che  fanno  dire  : < £ proprio  lui  ■,  mentre 
dovrebbero  esser  tali  da  far  dii  e:  » fi  proprio  cosi  ».  Che  se  degii  altri,  dal  più  al 
meno,  sonvi  esempi  a"®’®?*',  non  credo  di  qiiesi  ultimo.  Poiché 

le  vrai  jieul  qvelquefois  néire  pa»  vraistmblable, 
forse  ne  fu  uno  ai  tempi  del  Parlili  : ma  quell’uno  doleva  esser  ridicolo  abbastanza, 
senza  le  sferzate  del  poeta;  da  serbarsi  al  vizioso,  non  ad  un  imbecille.  (Vengo  assi- 
curalo da  un  vecchio  che  una  delle  occupazioni  de’  cicisbei  presso  le  loro  dame  era 
lo  sfilare  litagli  di  seta  per  farne  cuscini). 

(27)  Argivi  0 Greci,  e Frigi  o Trojani  combatterono  dieci  anni  sotto  Troja,  favola 
notissima,  cantata  da  Omero,  che  volle  Ano  d’allora  mostrare  come  siano  potenti  i 
popoli  uniti.  La  Greca  rapila  è Elena,  cagione  di  quella  guerra.  Jmbo  gli  Atridi 
sono  Agamennone  e Menelao,  principali  dei  Greci.  Chi  noi  sa?  Se  si  trattasse  di 
storia  d’Italia  ! 
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Lui  scapigliati  e torbidi  la  mente 
per  la  gran  doglia,  a consultar  sen  vanno 
i novi  eredi;  nè  già  mai  fur  viste 
il60  tante  vicino  a la  cuméa  caverna  (***) 
foglie  volar  d’oracoli  notate, 
quanti  avvisi  ei  raccolse,  i quali  un  giorno 
per  gran  pubblico  ben  serbati  fièno. 

Ma  dii  l’opre  diverse  o i varj  ingegni 
465  tutti  esprimer  porla,  poi  che  le  stanze 
folte  già  son  di  cavalieri  e dame? 

Tu  per  quelle  t’avvolgi;  ardito  e baldo 
vanne,  torna,  t’assidi,  èrgiti,  cedi, 
premi,  chiedi  perdono,  odi,  domanda, 

470  sfuggi,  accenna,  schiamazza,  entra  e ti  mesci 
a i divini  drappelli;  e a un  punto  empiendo 
ogni  cosa  di  te,  mira  c conosci. 

Là  i vezzosi  d’Amor  novi  seguaci 
lor  nascenti  fortune  ad  alta  voce 
475  confidansi  aU’oreccbio,  e ridon  forte, 
e saltellando  batton  palme  a palme; 
sia  che  a leggiadre  imprese  Amor  li  guidi 
fra  le  oscure  mortali,  o che  gli  assorba 
de  le  dive  lor  pari  entro  a la  luce. 

480  Qui  gli  antiqui  d'Amor  noti  campioni 
con  voci  esili  e da  l’ansante  petto 
fuor  tratte  a stento,  rammentando  vanno 
le  già  corse  in  amar  fiere  vicende. 

Indi  gl'imberbi  eroi,  cui  diede  il  padre 
485  la  prima  coppia  di  destrier  pur  jeri, 
con  animo  viri!  celiano  al  Ganco 
di  provetta  beltà  che  a i risi  loro 
alza  scoppi  di  risa,  e il  nudo  spande, 
che,  di  veli  mal  chiuso,  i guardi  cerca 
490  che  il  cercarono  un  tempo.  Indi  gli  adulti, 
a la  cui  fronte  il  primo  ciuflb  appose 
fallace  (^’J)  parrucchier,  scherzan  vicini 
a la  sposa  novella  ; e di  bei  motti 
tendonle  insidia,  ove  di  lei  s’intrichi 
495  l’alma  inesperta  e il  timido  pudore. 

Folli!  cliè  a i detti  loro  ella  va  incontro 
valorosa  cosi,  come  una  madre 

(38)  Vedi  nel  Mallino  nolo  55 

(29)  Che  imil.1  in  modo  d’ingannare  ; senso  nuovo,  c non  felice,  sebbene  arieggi 
a quel  di  Virgilio , 

Tu  faciem  illiiis,  nocte  non  ampUus  una , 
falle  dolo.  ,f.neii.  I,  R87. 
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di  dieci  eroi  (^®).  — V’Iia  in  altra  parie  assiso 
chi  di  lieti  racconti,  o pur  di  fole 
500  non  ascoltate  mai  raro  promette 
a le  dame  trastullo;  e ride  e narra, 


(30)  Il  Sergardi  (vedi  pag.  578)  descrive  più  grossolaiiaineiile  le  conversazioni,  e 
quei  giuochi  che,  forse  per  anlifrasi,  si  dicono  iiinocenli. 

Inlanlo  dalli  paggi  e servitori 
si  porta  il  tavolin  della  tassella 
per  divertir  le  dante  e li  signori.  ■ 

Mira  quel,  che  in  veder  la  sua  diletta 
vìncer  al  giuoco,  giubila,  e ne  gode, 
e quel  si  lagna  della  sua  disdetta,  * 

Ma  già  dall’altra  parte  ecco  che  s'ode 
il  cembalo  accordarsi,  c Niccolino 
già  già  par  che  la  lingua  al  canto  snude; 
accustiamci  di  grazia,  e da  vicino 
sentiamo,  se  ti  pare,  una  cantala, 
pria  che  si  ponga  in  ordine  il  festino. 

Talor  per  rallegrar  più  la  brigala 
vi  s’introduce  il  giuoco  degli  pegni  ; 
a questo,  se  li  par,  diamo  un’occhiata. 

Si  fa  mastro  del  giuoco  un  de'  più  degni , 
e nel  dare,  o nel  far  la  penitenza, 
oh  come  mosiran  lutti  i beiringegnì  ! 

Mira  colà  quel  che,  contento  e senza 
toccar  le  labbra,  toglie  dalla  bocca 
della  dama  lo  spillo  : oh  che  avvertenza! 

Mira,  queirallro  dee  spuntar  la  rocca 
tra  il  petto  e ’l  busto  di  colei  conflila, 
ed  è destro  cosi,  che  non  la  tocca. 

Queiraltro  deve  dalla  gamba  dritta 

di  quella  dama  (osserva  il  gran  cimento) 
senza  scoprirla,  sciogliergli  la  vitla. 

Sta  confuso  quell'altro  ..  Ma  già  sento 
concertar  danze,  od  introdursi  il  ballo, 
per  dare  al  gran  festino  il  compimento. 

Osserva  se  vi  trovi  alcuno  in  fallo  ; 
in  ogni  azion  le  dame  e i cavalieri 
uniti  mirerai  senz’intervallo, 
ma  concordi  in  tal  guisa,  e di  pensieri 
cosi  uniformi  e d’tin  si  bel  concerto 
si  formano  un  voler  di  più  voleri. 

D’un  trattare  si  limpido  ed  aperto, 
deh  dimmi,  che  ti  par,  credevi  mai 
che  ciò  seguisse  senz’aleun  sconcerto  ? 

Confesso  il  ver  ch'attonito  restai, 
e quando  vidi  ciò  la  prima  volta , 
del  bel  sistema  estatico  restai. 

Star  senza  risse  tanta  gente  accolta , 
dìfferento  di  getiio  c di  costumi, 
tutta  nel  conversar  libera  e sciolta, 
a portento,  a miracolo  de’  Numi 

per  lo  pubblico  ben  se  non  l’ascrivi , 
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e ride  ancor  (3i),  benché  a le  dame  intanto 
sul  bell’arco  de’  labbri  aleggi  e penda 
non  volulo  sbadiglio;  e v’ha  chi  altronde 
505  con  fortunato  studio  in  novi  sensi 
le  parole  converte,  o in  siniil  suoni 
pronto  a colpir  divinamente  scherza  (■*-). 
Allo  al  genio  di  lui  plaude  il  ventaglio 
de  le  pingui  matrone,  a cui  la  voce 
510  di  vernacolo  accento  anco  risponde: 
ma  le  giovani  madri,  al  latte  avvezze 
de  le  galliche  grazie,  il  sottil  naso 
aggrinzan  fastidile  ; e pur  col  guardo 
sembran  chieder  pictade  a i belli  spirti 
515  che  lor  siedono  a lalo,  e a cui  gran  copia 
d’erudita  efemcride  distilla 
volatile  scienza  entro  a la  mente  W. 


di  prudenza,  o mortai,  troppo  presumi. 

Sai  che  correr  facean  di  sangue  i rivi, 
s'alcun  mirava  una  bambina  in  culla , 
gli  antichi  nostri  di  giudizio  privi. 

Ma  adesso,  grazia  al  Cielo,  uno  fanciulla 
trascorsa  avendo  puerizia  appena , 
con  tutti  si  domestica  c trastulla. 

Con  gli  uomini  conversa  a pranzo  e cena , 
e puote  a voglia  sua  sceglier  l'amante, 
senza  ch’alcun  le  dia  disturbo  o pena. 

Questa  lo  sceglie  a suo  piacer,  costatile , 
attrattivo,  gentile,  ardilo  c hello, 
e manieroso,  e nobile,  c galante. 

0 sia  milordo,  o cirisbeo,  con  quello 
ginoca,  balla  c discorre,  alla  presenza 
del  padre,  che  ne  gode,  e dei  fratello. 

Il  tutto  però  fa  con  innocenza , 
con  tratto  disinvolto  e pellegrino, 
con  accortezza,  senno  e con  prudenza  ; 
opera  deU'ingegno  allo  c divino 
del  cicisbeo,  che  agevolò  la  strada 
per  COSI  duro  c insolito  cammino. 

(31)  Nous  avons  toni  perda,  tout,  jaeqa'à  ce  gres  Tire, 

ce  rive  dee  dieuj: 

qui  jailliseait  da  cieur  camme  un  ftut  de  t<m  i-ieuat. 

Uarrier. 

f32)  Oh  le  fdcheux  plaimnt  qui,  dans  san  froid  delire, 

l'ennui  peinl  e:tr  te  front,  premi  le  masque  da  rire, 
et,  pe'sammenl  foldlre  en  sa  léijcrelc, 
loarrnenle  san  prochain  de  sa  triste  qailé! 

I’.  i)R  t.EHtiux,  Epllres  I,  1. 

(33)  Il  Parini  rimorde  spesso  l'accidiosa  sapienza  do'  ginrn.ili;  lontano  dal  credere 
che  SII  (piclla,  e quasi  solo  su  quella,  si  formerclibo  redncazionc  de’ giovani  eroi 
delti  siiccovsiva  generazione,  e de'  padri  della  libera  patria. 
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Altri  altrove  pugnando  audace  inalza 
sopra  d’ogn’altro  i palafren  ch’ei  sale, 

520  0 il  poeta  o il  canlor  che  lieti  ei  rende 
de  le  sue  mense.  Altri  dà  vanto  all’elso 
lucido  e bello  de  la  spada,  ond’egli 
solo  c per  casi  non  più  visti,  al  line 
fu  dal  più  dotto  anglico  arlier  (ornilo. 

525  Altri  grave  nel  volto  ad  altri  espone 

qual  per  l’appunto  a gran  convito  apparve 
ordin  di  cibi;  ed  altri  stupefatto 
con  profondo  pensier,  con  alle  dila 
conta  di  quanti  tavolieri  a punto 
530  grande  insolita  veglia  andò  superba. 

Un,  fra  l’indice  e il  medio  inilessi  alquanto, 
molle  ridendo  al  suo  vicin  la  gota 
preme  furtivo:  e l’un  da  tergo  all’allro 
il  pendente  cappel  dal  braccjo  invola  (■!*) , 
535  e del  felice  colpo  a se  dà  plauso. 

Qual  d’ogni  lato  i pronti  servi  in  tanto 
e luci  c tavolieri  c seggi  e carte, 
suppellettile  augusta,  entran  portando  ! (35) 
E sordo  stropicciar  di  mossi  scanni , 

5-iO  c cigolio  di  tavole  spiegate 
odo  vagar  fra  le  sonanti  risa 
di  giovani  feslivii  e fra  le  acute 
voci  di  dame  cicalanti  a un  tempo , 
come  intorno  a selvaggio  antico  moro , 

54-5  suH’imbrunir  del  di,  garrulo  stormo 
di  frascheggianti  passere  novelle. 

Sola  in  tanto  rumor  tacita  siede 
la  matrona  del  loco;  e chino  il  fronte, 
c increspale  le  ciglia,  i sommi  labbri 
550  appoggia  in  sul  ventaglio,  arduo  pensiere 
macchinando  tra  sè.  .Medila  certo 
come  al  candor,  come  al  pudor  si  deggia 
la  cara  figlia  preservar,  che  torna 


(3-t)  il  cappello  schiaccialo,  che  qui  dicevasi  schiscelta  ed  in  Toscana  schiaccino 
0 sotlobraccino,  portavasi  sotto  al  braccio,  comodità  toltaci  dal  nostro  incomodissimo 
cappello  cilindrico. 

(3ó)  Prwiia  quaiUn  illic,  Jispensalore  cidebis 

armigero!  UtovE.NALE,  Sai.  I,  91. 

Il  qual  verso  fu  poi  citato  dal  cavaliere  Mornay  per  prova  che  i Itomani  aveano 
bische,  c vi  prosedeva  un  magislr.ilo,  e in  conseguenza  impetrar  di  aprire  otto  bi- 
sche a Parigi  nel  1792,  pagando  ducentomila  tiro,  che  doveano  andare  per  poveri 
vergognosi. 
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(Joman  da  i diiostri  ove  il  sennoii  d’Italia 
555  pur  giunse  ad  obbliar,  meglio  erudita 

de  le  galliche  grazie  (■'>6).  — Oh  qual  dimane 
ne  i genitor,  ne’  convitali,  a mensa 
ben  cicalando,  ecciterai  stupore, 
bella  fra  i lari  tuoi  vergin  straniera!  — 

560  Errai.  Nel  suo  pensier  volge  di  cose 
l'alta  madre  d’eroi  mole  più  grande  ; 
e nel  dubbio  crudel  col  guardo  invoca 
de  le  amiche  l’aita  ; e a sé  con  mano 
il  lido  cavalier  chiede  a consiglio. 

565  Qual  mai  del  gioco  a i tavolier  diversi 
ordin  porrà,  che  de  le  dive  accolte 
nulla  obbliata  si  dispetti,  c nieghi 
più  qui  tornare  ad  aver  scorno  ed  onte?  (3’?) 
Come  con  pronto  antiveder  del  gioco 


(36)  0 quadri,  ostarne, 
0 sante  travi , 
che  del  vernacolo 
rozzo  de-;li  avi 


per  cinque  secoli 
nauseale 
coìVappigioiiafi 
vi  compensale. 


soirrìte  l'alito 
d’un  paesano 
che  per  buaggine 
parla  italiano. 

Gicsti. 


Anni  fa  si  levò  un  patriolico  cruciflge  dall'Olona  alla  Sturi  contro  uno  che  tra- 
dusse s'un  giornale  milanese  un  articolo  di  Viilemain,  ove  si  sosteneva  la  somma  in- 
fluenza della  letteratura  francese  suH'italiaua  nel  secolo  passalo.  Eppure  il  BolU, 
COSI  volonteroso  di  esaltar  le  cose  italiane,  e discretamente  dispettoso  verso  1 Kran- 
cesi,  nel  line  della  sua  Conlinuazione  diceva  : « So  poche  parli  se  ne  eccettuano,  la 
letteratura  italiana  era  spenta:  nò  altro  più  non  era  che  una  servile  e sconcia  imi- 
tazione della  letteratura  fr<incesc.  La  storia,  la  maggior  parte  delle  opero  teatrali,  le 

novelle,  i romanzi,  i poemi  stessi  rendevano  un  odore  francese \ stento  e aanon 

con  mollo  stomaco  si  possono  leggere  oggidì  le  cose  che  vi  si  scrivevano;  servilità 
nei  pensieri,  servilità  nella  lingua.  Come  le  scarpello  delle  donne,  cosi  ancora  i 
concetti  e le  frasi  dei  letterali  venivano  belli  e formati  da  Parigi  ■>. 

(37)  Nel  Goldoni,  Memorie,  P.  Ili,  c.  36,  leggiamo; 

« La  carica  più  penosa  per  una  padrona  di  casa  è quella  di  disporre  le  partite  in 
modo  che  l'amor  proprio  de>:iì  uni  non  oirciida  l'ainor  proprio  degli  altri. 

< Ma,  indipcndenlcmento  dai  caratteri  che  ragionevolmente  si  deggiono  perdo- 
nare, sono  ancor  più  da  temersi  gli  effetti  doU'antipatia , che  si  sviluppa  al  giuoco 
piucche  altrove.  Che  un  giocatore  ami  piuttosto  di  perdere  con  una  bella  donna  che 
con  me,  questa  ò cosa  del  lutto  semplice;  ma  che  questo  giocatore  medesimo  se  la 
prenda  più  contro  di  me  che  contro  d'un  altro,  questo  mi  farebbe  andare  in  col- 
lera, se  ne  fossi  capace.  Nondimeno  questo  succede  ogni  giorno,  e l'uomo  prudente 
Unge  di  non  accorgersene. 

« Le  padrone  di  casa  deggiono  studiare  le  simpatie  e le  antipatie  delle  società; 
deggiono  prima  conescere  i lor  giocatori,  e poscia  assortirli. 

• Domando  perdono  alle  signore  che  ne  han  da  sapere  mollo  più  di  me;  ma  ho  da 
dar  loro  un  altro  avverlinionlo.  Non  conviene  ch'esse  comincino  col  fare  la  loro 
partita,  u che  lascino  gli  altri  ad  accomodarsi  come  possono.  Questo  è accaduto  più 
d'iina  volta  sotto  i miei  occhi,  e sono  stalo  testimonio  delle  lagnanze  di  quelli  che 
si  credevano  mal  collocati  >. 
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570  il  (lissimil  tenore  a i genj  eccelsi 
assegnerà  conforme,  ond’allri  poi 
non  isbadigli  lungamente,  e pianga 
le  mal  gittate  ore  notturne,  c lei 
de  lo  infelice  oro  perduto  incolpi? 

575  Qual  paro  e quale  al  tavolier  medesmo 
e di  campioni  e di  guerriere  audaci 
lia  che  Ira  loro  a tenzonar  congiuuga  ; 
si  che  già  mai  per  miserabil  caso 
la  vetusta  patrizia,  essa  e lo  sposo 
580  ambo  di  regi  favolosa  stirpe  Q») , 

con  lei  non  scenda  al  paragon,  che  al  grado , 

per  breve  serie  di  scrivani,  or  ora 

fu  de’  nobili  assunta,  e il  cui  marito 

gli  atti  e gli  accenti  ancor  serba  del  monte?  P») 

585  Ma  che  non  può  sagace  ingegno  c molla 
d’anni  e di  casi  esperienza?  Or  ecco 
ella  compose  i lidi  amanti,  c lungi 
de  la  stanza  nell’angol  più  remoto 
il  marito  costrinse,  a di  si  lieti 
590  sognante  ancor  d’esser  geloso.  Altrove 

le  occulte  altrui,  ma  non  fuggite  aH’occhio 
dotto  di  lei,  ben  che  nascenti  a pena, 
dolci  cure  d’amor,  fra  i meno  intenti 

0 i meno  acuti  a penetrar  nelt’altc 
505  dell’animo  latebre,  in  grembo  al  gioco 

pose  a crescer  felici;  e già  in  duo  cori 
grazia  e mercè  de  la  bell’opra  ottiene. 

Qui  gl’illustri  e le  illustri,  e là  gli  estremi 
ben  .seppe  unir  de’  novamentc  compri 
600  feudi,  e de’  prischi  gloriosi  nomi 

cui  mancò  la  fortuna.  Anco  le  piacque 
accozzar  le  rivali,  onde  spiarne 

1 mal  chiusi  dispetti.  Anco  per  celia 
più  secoli  adunò,  grato  aspettando 

605  e per  gli  altri  e per  sè  riso  dall’ire 
settagenaric,  che  nel  gioco  accense 
licn  con  molta  raucedine  e con  mollo 
tentennar  di  parrucche  e cuffie  alate. 

Già  per  l'aula  beata  a cento  intorno 
610  dispersi  tavolier  seggon  le  dive, 

(;J8)  Favoima,  cioè  celebre,  come  il  fabulmu^  Ifijdaspes  di  Orniio,  e i fabulosa 
carmina  Gracorum  di  Curzio,  e lo  favolose  mura  della  mia  cillà  di  .Manzoni. 

(3U)  E tiene  ancor  dot  monte  o del  macigno.  U.tsTi. 
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sep;"on  f(li  eroi  che  dell'Esperia  sono 
{gloria  somma  e speranza.  Óve  di  (|uatlro  ó®) 
un  drappel  si  raccoprlie,  e dove  un  altro 
di  tre  soltanto.  Ivi  di  molti  e tji’andi 
615  fogli  dipipti  il  tavolier  si  spargo: 

qui  di  pochi  e di  brevi.  .Miri  combatte; 
altri  sta  .sopra  a contemplar  gli  eventi 
de  la  inslabil  fortuna,  e i tratti  egregi 
del  sapere  o deH’arlc.  In  fronte  a lutti 
620  grave  regna  il  consiglio,  c li  circonda 
maestoso  silenzio.  Erran  sul  campo 
agevoli  ventagli,  onde  le  dame 
cercali  ristoro  aH’agitalo  spirto 
dopo  i miseri  casi.  Erran  sul  campo 
625  lucide  tabacchiere.  Indi  sovente 

un’util  rimembranza,  un  pronto  avviso 
con  le  dita  si  attigne;  e spesso  volge 
i destini  del  gioco  e de  la  veglia 
un  atomo  di  polve.  Ecco  se  n’ugnc 
630  la  panciuta  matrona  intorno  al  labbro 
le  calugini  adulte:  ecco  se  n’iigne 
le  nari  delicate  e,  un  po  di  guancia 
la  sposa  giovinetta.  In  vano  il  guardo 
d’esperto  cavalicr,  che  già  su  lei 
635  medita  nel  suo  cor  future  imprese, 

(40)  Varie  fogge  di  fóuophi  ancora  iisiUile.  A qiiallro,  per  esempio,  il  tarocco,  a tre 
l'ombra  : quello  con  molle  e grandi  caria,  questo  con  poche  e piccole. 

infinite  opere  si  scrissero  suU'origine  e il  signiflcato  do'  varj  giuochi  delle  carte; 
0 chi  voglia  averne  i nomi  e qualche  .spruz/alura  veda  la  nostra  Stona  Universale, 
edizione  VII,  voi.  III.  pag.  994.  Poi  quando  la  rivoluzione  francese  credeva  sovver- 
tire le  cose  abolendo  i nomi,  anche  qui  portò  le  sue  riformo,  o surrogò  ai  re  i genj 
della  guerra,  delle  arti,  della  pace,  del  commercio  ; alle  dame  la  libertà  de'  culli, 
della  stampa,  del  matrimonio,  dello  professioni , ai  fanti  l'egiiuglianza  di  doveri,  d’or- 
dini, di  diritti,  di  cn'ori. 

Di  buon'ora  entrò  il  lusso  in  quella  vanità,  c l'ilippo  Maria  Visconti  nel  1430  spese 
millecinquecento  monete  d’oro  in  un  mazzo  dipinto  d,i  Marzian  di  Tortona.  Per  com- 
binare poi  le  crescenti  richieste  cól  basso  prezzo,  invece  di  disegnarle  a mano,  s'in- 
ventò di  stamparle  con  tavolette,  le  quali  furono  il  primo  avviamento  alla  più  eflìcace 
delle  scoperte.  Onesto  divertimento , conio  spasso , come  occupazione  e Un  come 
oggetto  di  commercio,  tenne  gran  parto  nella  moderna  società  ; empi  gli  ozj  di 
quelli  che  credono  lor  privilegio  il  non  far  nulla  ; creò  i cavalieri  d'industria  ; of- 
ferse seinperaio  Irallenimenlo  alle  donne:  e il  vulgo  e il  linr  de’  cittadini  tenne 
occupati  lunghissime  ore  a seguire  le  fortuite  sue  combinazioni;  portò  talora  scom- 
pigli di  famiglie  c d'amicizie;  potè  anche  raddolcire,  cioù  ammollire  i cusliimi, 
incatenando  al  silenzioso  tavoliere,  invece  dogli  esercizj  di  corpo,  dei  balli  e delle 
musiche,  ile!  vivano  novellare  e dei  conversevoli  ragionamenti,  come  anche  de’ pet- 
tegolezzi, delle  cronache  e deU'insulso  cicaleccio. 

Del  re.sto  sono  col  tlé.ja  thè  « .Meglio  giocare  che  aller.i.are  gli  sbadigli  alla  mal- 
dicenza, c la  nialdicceza  condire  con  la  sciocchezza  •. 
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E il  Parini  nel  Urindiai: 

E scherzano  c foiIc{{giano 
tra  gioventù  vivace , 

0 rendonvi  loquace 
rocchio,  lo  mano,  il  più. 

(42)  (locavano  le  dame  quellassegno  che  era  loro  fissalo  dal  marito  per  gli  spilli, 
come  si  dico,  cioè  dcr  gli  addobbi  minuti. 

La  passione  del  giuoco  di  rischio  (già  lo  vedemmo  nel  Maltinii)  era  comune  anche 
alle  donno;  anzi  da  una  donna  fu  innestala  all'Italia.  Carlotta  .4glao  di  Valois,  figlia 
del  duca  d'Orléans  reggente  di  Francia , storicamente  rinomato  per  pompose  disso- 
lutezze, venendo  sposa  a Francesco  principe  di  Modena  nel  1720,  fece  il  viaggio 
lenlissimnmcnie.  preceduta  da  tagliatori  di  banco,  che  ad  ogni  posata  stendevano  il 
tappeto  verde:  e la  nobiltà  accorreva  a far  la  corte  a costei  coll’avventurarvi  grosse 
somme.  Essa  consumava  la  notte  intera  in  quelle  frenetiche  agitazioni  ; dormiva 
mezzo  il  giorno  seguente,  il  resto  lo  occupava  a trasferirsi  alquanto  miglia  lontano, 
ove  rinnovava  lo  stesso  scandalo.  E aveva  diciotto  anni!  e gli  Italiani  abbracciarono 
quella  frenesia,  come  abbracciano  tutte  lo  novità  francesi  nel  vestire,  ncU’abitare, 
nel  portarsi,  nel  pensare,  nel  governarsi:  e ne  seguirono  violente  passioni,  subite 
rovine  e suicidj. 

Vogliamo  soggiungere  cho  costei,  arrivala  a fienova,  a quel  senato  che  l’accolse 
orrevolmente,  non  ricambiò  che  motteggi  e sarcasmo.  Ma  quando  moveasi  per  Mo- 
dena, il  conte  Salvatico,  incaricalo  di  riceverla,  ricusò  farlo  perchè  erasì  dimenticala 
la  dote,  fra  i tanti  alTari  di  cui  era  ingombro  il  ministro  Dubois,  Il  principe  di  .Modena, 
più  cavalleresco  e meno  preciso  del  suo  rappresentante,  accorse  a prenderla  in  per- 
sona. E quel  Francsco  III  che  si  disonorò  con  profusioni  e pazzie,  ma  si  onorò  con 
pubblici  lavori,  col  codice,  coirunivecsilà,  che  poi  fu  amministratore  del  Milanese,  e 
villeggiò  splendidamente  a Varese,  dove  mori  di  novantndue  anni  il  1780. 


le  domina  dall’allo  i pregi  ascosi: 
e in  van  d’un  altro  timidetto  ancora 
il  pertinace  piè  l’estrema  punta 
del  bel  piò  le  sospigne  : ella  non  sente , 

0 non  vede,  o non  cura  6').  Unirò  a que’  fogli, 
ch’ella  con  man  si  lieve  ordina  o turba, 
de  le  pompe  muliebri  a lei  concesse  {*•) 
or  s’agita  la  sorte.  Ivi  è raccolto 
il  suo  cor,  la  sua  mente.  Amor  soiTide; 
e luogo  c tempo  a vendicarsi  aspetta. 

Chi  la  vasta  quiete  osa  da  un  lato 
romper  con  voci  successive,  or  aspre 
or  molli,  or  alte  ora  profonde,  sempre 
con  tenore  ostinato  al  par  di  sccchj 
che  scendano  e ritornino  piagnenti 
dal  cupo  alveo  dell’onda;  o al  par  di  rote 
clic,  Sotto  al  carro  pesante,  per  lunga 
odansi  strada  scricchiolar  lontano? 

L’ampia  tavola  è questa  a cui  s’aduna 
quanto  mai  per  aspetto  e per  maturo 


Ed  ella 

0 lo  sprezza,  o noi  vedo,  o non  s'avvede.  Tasso,  Gerus. 
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senno  il  nobil  concilio  ha  di  più  grave 
0 fra  le  dive  suocere,  o fra  i nonni, 

0 fra  i celibi  giù  da  molti  lustri 
memorati  nel  mondo.  In  sul  tappeto 
G60  sorge  grand’urna,  che  poi  scossa  in  volta 
la  dovizia  de’ •numeri  comparto 
fra  i giocato!',  cui  numerata  è innanzi 
d’immagini  diverse  alma  vaghezza. 

Qual  fìnge  il  vecchio  che  con  man  la  negra 
f)05  sopra  le  grandi  porporine  brache 
veste  raccoglie,  e rubicondo  il  naso 
di  grave  stizza,  alto  minaccia  e grida, 
l’aguzza  barba  dimenando.  Quale 
finge  colui  che,  con  la  gobba  enorme 
G70  e il  naso  enorme  c la  forchetta  enorme, 
le  cadenti  lasagne  avido  ingoja: 
quale  il  multicolor  Zanni  leggiadro 
che,  col  pugno  posalo  al  fesso  legno, 
sovra  la  punta  dell’un  piè  s’inoltra, 

G75  e la  succinta  natica  rotando, 
altrui  volge  faceto  il  nero  ceffo. 

Nè  d’animali  ancor  copia  vi  manca, 

0 al  par  d’umana  creatura  l’orso 
ritto  in  due  piedi,  o il  miccio,  o la  ridente 
680  simia,  o il  caro  asinelio,  onde  a sè  grato 
e giocatrici  e giocator  fan  speglio. 

, Signor,  che  fai?  Cosi  dell’opre  altrui 
inoperoso  spettator,  non  vedi 


(43)  Ln  Carngnnln,  specie  di  biribissu,  imo  dei  l.mti  giuochi  di  zara,  su  cui  rischia- 
vansi  di  belle  monete.  Ha  gran  dirersilà  da  pae.se  a paese,  anzi  dirò  da  circolo  a 
circolo.  Kcco  quale  io  lo  conosco.  S'un  cartellone  son  settanta  numeri,  sparliti  in 
nove  colonne  trasversali,  di  otto  numeri  ciascuna  e sei  quella  di  mezzo;  in  un'urna 
o bisaccia  allretlantc  palle,  forate,  con  insertavi  una  cartolina  su  cui  sono  un  numero 
ed  una  figura.  Invece  deirurna,  i Genovesi,  da  cui  l venuto  questo  giuoco,  adoprano 
un  tovagliuolo,  che  in  loro  volgare  dice.si  cavajula;  il  che  diede  nome  a questo  di- 
vcrlimcnlo.  I giocatori  hanno  davanti  a sé  una  cartella,  su  cui  stanno  alquanti 
numeri  colle  ligure  corrispondenti.  Il  giocatore  mette  una  somma  sovra  un  numero, 
e se  il  numero  puntato  esce,  vince  sessanlaquallro  volte  la  stia  liiessa.  O può  met- 
terlo sulla  lutea  che  separa  i duo  numeri,  e se  esce  im  dei  due,  riceve  trcntadiie 
volle  il  valore  che  ha  arrischialo.  0 può  metterlo  sulla  croco  che  divide  quattro 
numeri,  e se  vieti  sortilo  uno  di  questi,  guadagna  sedici  volle  la  posta.  Comunemente 
al  giuoco  della  Cavagaola  non  v’ò  chi  tenga  il  banco,  ma  i numeri  sono  estratti  per 
turno  dai  giocatori,  e pagaiisi  le  vincite  dalla  cassa  comune,  a seconda  del  valore  sta- 
bilito per  ciascuna  delle  figure.  Ce  figuro  poi  souo  o bestie  o caricature,  come  nelle 
carte  del  Cucii.  Nelle  indicale  dal  Parini  ciascuno  riconosce  il  l’anlalone,  il  Putei- 
nella,  l’Arlecchino. 

Voltaire  in  un’epistola  parla  del  giuoco  della  Cavagnole.  C'opcrella  II  giuoco  pratico 
(Hologna,  1753)  ne  dà  una  descrizione  alTollo  diversa. 
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già  la  sacra  del  gioco  ara  disposta 
685  a te  pur  anco?  e nell’aurato  bronzo  (*‘), 
clic  d'attiche  colonne  il  grande  imita, 
i lumi  sfavillanti,  a cui  nel  mezzo, 
lusingando  gli  eroi,  sorge  di  carte 
elegante  congerie  intatta  ancora  ? (*•’>) 

690  Ecco  s'asside  la  tua  Dama,  e freme 
ornai  di  tua  lentezza  ; cccone  un’altra  ; 
ecco  l’eterno  cavalier  con  lei , 
che  ritto  in  piè  del  tavolino  al  labbro, 
più  non  chiede  che  te  ; e te  co  i guardi, 
695  le  con  le  palme  desiando  allretta. 

Questi,  or  volgon  tre  lustri,  a te  simile 
corre  di  gloria  il  generoso  stadio 
de  la  sua  Dama  al  fianco.  A lei  l’intero 
giorno  il  vide  vicino,  a lei  la  notte 
700  inoltrata  d’assai;  varia  tra  loro 

fu  la  sorte  d’amor;  mille  le  guerre, 
mille  le  paci,  e mille  i furibondi 
scapigliati  congedi,  c mille  i dolce- 
palpitanti  ritorni,  al  caro  sposo 
705  noti  non  sol,  ma  nel  teatro  e al  Corso 
lunga  e trita  novella.  Al  fine  Amore, 
dopo  tanti  travagli,  a lor  nel  grembo 
molle  sonno  chiedea,  quand’ecco  il  Tempo 
tra  la  coppia  felice  osa  indiscreto 
710  passar  volando;  e de  la  dama  un  poco, 
dove  il  cìglio  ha  confìn,  riga  la  guancia 
con  la  cima  dell’ale;  all’altro  svelle 
parte  del  ciuffo  che  nel  liqnid’aere 
si  conteser  di  poi  l’aure  superbe. 

715  Al  fischiar  del  gran  volo,  a i dolci  lai 
de  gli  amanti  sferzati  Amor  si  scosse  ; 
il  nemico  senti,  l’armi  raccolse , 
a fuggir  cominciò.  • Pietà  di  noi, 
pietà  (gridan  gli  amanti):  or  se  tu  parti, 
720  come  sentir  la  cara  vita?  W come 
più  lunghi  desiarne  i giorni  e l’ore?  • 

Nè  già  invan  si  gridò.  La  gracil  mano 
verso  l’ómero  armalo  Amor  levando, 
rise  un  riso  vezzoso;  indi  un  bel  mazzo 


(44)  Candellicri  e lucerne  foggi, ile  a guisa  di  colonne. 

(45)  fi  grandigia  it  non  us.ir  due  volle  un  mazzo. 

(46)  Le  cominencement  et  te  Jéclin  de  Vam^iur  se  funi  sentir  par  t'i  rnharras  où  Con 
est  de  se  trouver  seuls.  La  Biuyébe. 

Cantù,  Storie  J/inori.  — Voi.  Il  .55  • 


Digitized  by  Google 


87Q 


PAKl.M. 


725  de  le  carie  che  Félsina  colorai**) 

tolse  da  la  faretra  ; e • Questo  (ci  disse) 
a voi  resti  io  mia  vece  • . Oh  meraviglia  ! 

Ecco  que’  fogli,  con  diurna  mano 
• e notturna  trattali  (**),  anco  d’amore 

730  sensi  spirano  e moli.  Ah  se  un  invilo 
ben  comprese  giocando,  e ben  rispose 
il  cavalier,  qual  de  la  dama  il  lìede 
tenera  occhiata  che  nel  cor  discende , 
e quale  a lei  voluttuoso  in  bocca 
735  da  una  fresca  rughetta  esce  il  sogghigno! 

Ma  se  i vaghi  pensieri  ella  disvia 
solo  un  momento,  e il  giocatore  avverso 
util  ne  traggo,  ah!  il  cavaliere  allora 
freme  geloso,  si  contorce  tutto , 

740  fa  irrequieto  scricchiolar  la  sedia; 
c male  e violento  aduna , e male 
mesce  i discordi  de  le  carte  semi  ; 
onde  poi  l’altra  giocatrice  a manca 
ne  invola  il  meglio:  e la  stizzosa  dama, 

745  i due  labbri  aguzzando,  il  pugne  c sferza 
con  atroce  implacabile  ironia, 
cara  a le  belle  multilustri.  Or  ecco 
sorger  fieri  dispetti,  acerbe  voglie, 
lungo  aggottar  di  ciglia,  e per  più  giorni 
750  a la  veglia,  al  teatro,  al  corso,  in  cocchio 
trasferito  silenzio.  Al  fin  chiamato 
un  per  gran  senno  c per  veduti  casi 
Nèstore  tra  gli  eroi  famoso  e chiaro, 
rompe  il  lenor  de  le  ostinate  menti 
755  con  mirabil  di  mente  arduo  consiglio. 

Cosi,  ad  onta  del  tempo,  or  lieta  or  mesta 
l’alma  coppia  d’amarsi  anco  si  finge  ; 
cosi  gusta  la  vita.  Egual  ventura 
t'è  serbata,  o Signor,  se  ardirà  mai , 

760  ch'io  noi  credo  però,  l’alato  veglio  (Sie) 

(47)  Lo  più  pregiale  carte  da  giuoco  ci  venivano  da  Bologna. 

(48)  Felice  parodia  deiroraziano 

Vos  exemplaria  yrwea 
nocturna  versate  nianu,  versate  diurna. 

Pope,  nel  Riccio  rapilo,  descrive  in  versi  una  parlila  aironihrc-,  con  Inni  i suoi 
accidenti. 

(49)  Fra  i Greci  vernili  a oppugnare  Troja  , il  più  annoso  era  Nestore,  die  aveva 
veduto  tre  generazioni,  c nielleva  pace  Ira  i discordanti. 

(60)  Il  Tempo , vecchio  perchè  fu  prima  d'agni  cosa  , alalo  perchè  fogge  senza 
posa  mai.  Del)  non  lasciarlulo  scappavo  dinanzi  invanameiile,  gioviit  Signore  ! 


Digitized  by  Googte 


LA  NOTTE. 


871 


smovere  alcun  de’  preziosi  avorj, 
onor  de’  risi  tuoi,  si  che  le  labbra 
si  ripieghino  a dentro,  e il  gentil  mento 
oltre  i confin  de  la  bellezza  ecceda. 

765  Ma  d’ambrosia  e di  nettare  gelato  ' 

anco  a i vostri  palati  almo  conforto  (»'), 
terrestri  deitadi,  ecco  sen  viene; 
e cento  Ganimedi,  in  vaga  pompa 
e di  vesti  c di  crin.  Incide  tazze 
770  ne  recan  taciturni  ; e con  leggiadro 

e rispettoso  incbin,  tutte  spiegando  » 

deH’ómero  virile  e de’  bei  fianchi 
le  rare  forme,  lusingar  son  osi 
de  le  Cintie  terrene  i guardi  obliqui  («3). 

775  Mira,  o Signor,  che  a la  tua  Dama  un  d’essi 
lene  .s’accosta,  e con  sommessa  voce 
e mozzicando  le  parole  alquanto, 
onde  pur  sempre  al  suo  signor  somigli, 
a lei  di  gel  voluttuoso  annuncia 
780  copia  diversa.  Ivi  è raccolta  in  neve 
la  fragola  gentil,  che  di  lontano  (50 
pur  col  soave  odor  tradi  se  stessa  ; 
v’è  il  salubre  limon;  v’è  il  molle  latte; 
v’è,  con  largo  tesor  culto  fra  noi , 

785  pomo  stranier  che,  coronalo,  usurpa 
loco  ai  pomi  natii;  v’è  le  due  brune 
odorose  bevande  che  pur  dianzi 
di  scoppiato  vulcan  simili  al  corso, 
fumanti,  ardenti,  torbide,  spumose 
790  inondavan  le  tazze;  ed  or  congeste 
sono  in  rigidi  coni,  a fiedcr  pronte 
di  contraria  dolcezza  i sensi  altrui. 

Sorgi  tu  dunque,  e a la  tua  Dama  intendi 
a porger  di  tua  man,  scelto  fra  molli, 

795  il  sapor  più  gradito.  I suoi  desiri 
ella  scopre  a le  solo  ; e mal  gradilo 
0 mal  lodato  almen  giugne  il  diletto. 


(ól)  Sorbetti  e gelati. 

(52)  Ganimede,  garzone  Irojano,  piacque  a Giove  tanto,  che  so  lo  tolse  per  coppiere 
in  cielo.  A imitazione  dei  paggi  nello  Corti,  i signori  divisavano  .vistosamente  i ca- 
merieri, ridotti  adesso  al  vestito  nero  ed  al  silenzio.  6 vizio  notata  fra  i nobili  mila- 
nesi lo  smozzicare  o spiaccicare  di  alcune  lettere.  D'onde  ciò'? 

(53)  Diana,  dea  pudica  fln  al  momento  della  tentazione. 

(54)  Varie  qualità  di  gelali  o sorbelli  : di  fragola,  di  limone,  di  fior  di  latte,  di  cioc- 
colaiia,  di  ananas,  pomo  straniero,  cito  si  coltiva  pure  con  grande  spe.sa  fra  noi. 
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quando  al  senso  di  lei  per  le  non  giugne. 
Ma  pria  togli  di  tasca  intatto  ancora 
800  candidissimo  lin,  che  sul  bel  grembo 
di  lei  scenda  spiegato,  onde  di  gelo 
inavvertita  stilla  i cari  veli 
e le  frange  pompose  in  van  minacci 
di  macchia  disperata  (55).  Umili  cose 
805  e di  piccioi  valore  al  cieco  vulgo 

queste  forse  parran,  che  a le  dimostro 
con  si  nobili  versi,  e spargo  ed  orno 
de’  vaghi  fiori  de  lo  slil  cb'io  colsi 
ne’  recessi  di  Pindo,  c che  già  mai 
810  da  poetica  man  tocchi  non  furo  (55). 


(55)  Qiiesfavverlenza  non  è abbastanza  signorile.  La  Caterina  Uabrielli,  una  dello 
più  pazze  fra  le  pazze  leatranli  del  secolo  passalo,  beffò  un  signore  norcoliiio,  che 
doleasi  d'essersi  straccialo  un  manichino,  attaccatosi  a uno  spillo  di  essa;  c al  do- 
mani gli  mandò  sei  bottiglie  di  vin  di  Spagna,  ore  facevano  vece  di  turacciolo  altret- 
tanti superbi  merletti  di  Fiandra. 

Quando  costei  cantò  a Milano  col  nostro  fnmosissitno  Marchesi,  si  formarono  due 
partiti  che  dlsputnvansl  al  teatro  c ai  caffè  sin  con  pugni  e stocchi.  Compassionateli, 
0 tanto  progrediti  nepoti. 

(56)  Nè  qtii  solo  il  poeta  loda  i suoi  versi  con  superbia  adeguata  al  merito  ; ma  e 
neir£(fuca:ione,  cantando: 

0 mio  tenero  verso, 
di  chi  parlando  vai, 
che  sliidii  esser  più  terso 
e pulito  che  maiV 

Per  verità  al  verso  del  Panni  sta  meglio  il  nobile  che  il  tenero. 

E poiché  uffizio  di  commentatore  più  comodo  e più  solito  è l'appoggiarsi  ad  altrui 
autorità,  ci  giovi  riportar  questa  di  Carlo  liotla  : f l’arini  fu  il  primo  a ritirar  la 
trascorsa  letteratura  italiana  verso  il  suo  principio,  ed  a ritrarla,  nel  tenero  al  far 
petrarchesco,  nel  forte  al  dantesco;  ma  più  veramente  ancor  per  natura  sua  sa- 
peva di  Dante  che  di  Petrarca.  Sublimi  e pretti  pensieri  avea.  sublime  e pura  lin- 
gua usava,  un  terribile  staffile  matteggiava.  La  loalelta  e i eofà  e i vcutagli  ei 
lelticcitioli  morbidi  rammentava  non  per  lodarli,  ma  per  fulminarli.  Grande  e robusto 
fu  costui,  nella  satira  il  primo,  nella  lirica  ancora  il  primo.  Ei  fe  vedere  che  senza 
le  nebbie  caledoniche,  che  senza  le  smancerie  galliche,  e consistendo  nella  vera 
lingua  e nel  vero  stile  italiano,  si  potevano  creare  opere,  in  cui  colla  purità  si  trovava 
congiunta  l'energia.  Più  che  poeta,  più  che  sacerdote  d'ApolItne,  fu  maestro  di  virtù, 
ed  i molli  costumi  ad  una  virile  robustezza  ridusse,  reunuca  età  a più  maschi  spirili 
eresse.  Tanto  polenti  furono  i suoi  delti,  tanto  polenti  i suoi  scritti!  Precursore  di 
libertà  fu,  ma  predicando  andò  una  libertà  corretta,  la  quale  maggior  forza  d’animo 
richiede  certamente  ancora  in  chi  la  dà  o la  riceve  che  la  corrotta.  Forse,  chi  sa?  un 
giorno  verrà  quando  gli  Italiani  avran  dimesso  il  mesliero  di  voler  far  i pedissequi 
de'  forestieri  cosi  in  lelteratura  cito  in  politica,  in  cui  maggiormente  il  suo  esempio 
ed  i suoi  altissimi  versi  frulleranno.  Eglino  intanto  debbono  aver  cara  ed  onorala 
sempre  la  memoria  del  l’arini,  di  quel  Parliti  che  dal  lezzo  li  sollevò,  e dalle  insi- 
pide erbe  purgò  il  sentiero  clic  mena  airdello  monte,  ove  la  virtù  e le  divine  suore 
albergino.  l’ariiii.  poscia  Alfieri  spensero  la  letteratura  delie  inezie  ».  Lib.  L,  al  line. 

La  spemero  davvero? 
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Ma  (li  si  crasso  error,  di  tanta  notte 
già  tu  non  hai  l'eccelsa  mente  ingombra, 
Signor,  che  vedi  di  quest’opra  ordirsi 
de’  tuoi  pari  la  vita,  e sorger  quindi 
815  la  gloria  e lo  splendor  di  tanti  eroi, 

che  poi  prosteso  il  cieco  vulgo  adora  (S7) 


(r>7)  E qui  lasciò  in(prrot(a  la  pitliira  il  gran  Lombardo.  Chi  avrà  posto  mente  al 
principio  della  Solle,  di  leggeri  avviserà  quel  che  qui  manca.  Perocchò  ivi  erasi 
proposto  di  guidar  il  suo  generoso  alunno  alla  veglia  freguenle  e aU'anipia  scena. 
Compiuta  la  prima  parte,  questa  seconda  rimaneva,  e deh  l'avesse  potuta  o voluta 
colorire!  e punger  al  vivo  quel  farnetico  d'afTollarsi  a sdilinqucre  per  un  gorgheggio 
o per  uno  sgambetto  : farnetico  che  sarebbe  solo  ridicolo  so  non  portasse  che  a per- 
dere ogni  dignità  nel  concorsa,  negli  applausi,  ue' parleggiamenti,  nella  vertigine 
della  dissipazione  ; ma  che  è senza  misura  deplorabile  se  tenga  luogo  di  ogni  affetto 
comune,  so  storni  da  pensieri  elevati  e da  sdegni  generosi. 


FINE. 
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piati,  e lasciano  nell'incertezza  quegli  che  deve  osservarne  le  prescri- 
zioni, di  maniera  che  tuttavolta  inscientemente  incorre  nelle  ammende 
comminate  ai  contravventori  dolosi. 

È di  conseguenza  sempre  degno  di  encomio  colui  che  con  adatte 
istruzioni  e norme  pratiche  cerca  di  appianare  la  via  all'attuazione  delle 
leggi  nuove,  perchè  sortano  il  desiderato  effetto,  e questo  sincero  tri- 
buto di  encomio  ci  è dato  di  porgere  alla  benemerita  Unione  Tipogra- 
flco-Editrice  di  Torino,  la  quale  con  tonto  lodevole  cura  ha  dato  alla 
luce  tre  pregievolissimi  Opuscoli,  il  primo  dei  quali  contiene  le  norme 
e.  gli  esempi  per  le  dichiarasioni  nuove  e per  le  rettificazioni  dei 
redditi  soggetti  all'imposta  di  ricchezza  mobile;  il  secondo  simili 
norme  ed  esempi  po'  le  dichiarazioni  delle  rendile  di  beni  stabili  non 
urbani  soggetti  aUimposla  fotidiaria  nelle  provinole  di  Piemonte  e 
Liguria;  ed  il  terzo  presenta  consimili  norme  ed  esempi  per  le  dichia- 
razioni delle  rendite  dei  fabbricali  soggetti  alt  imposta  sui  fabbricali. 

I tre  preaccennati  Opuscoli  pel  loro  incontestabile  pregio  intrìnseco 
unito  alla  modicità  del  prezzo  non  hanno  d’uopo  di  essere  raccoman- 
dati e si  ò certi  che  incontreranno  il  favore  del  pubblico  che  si  chia- 
merà ben  volentieri  riconoscente  ai  prefati  Editori  per  i vantaggi  che 
con  una  tale  pubblicazione  glie  ne  deriva. 


Estratto  dal  giornale  L'Opinione,  del  3 agosto  1865. 

Riceviamo  da  Torino  tre  opuscoli,  pubblicali  AaW'Vnione  Tigografico- 
Editrice,  i quali  non  sono  punto  dilettevoli,  bisogna  convenirne,  ma 
tornano  utilissimi  a’conlribuenti,  risparmiando  loro  delle  noie  non  poche. 

I tre  opuscoli  hanno  per  titolo  Norme  ed  esempi  per  le  Dichiarazioni 
e rettificazioni  dei  redditi  di  ricchezza  mobile,  per  le  dichiarazioni  della 
rendita  dei  fabbricali  c per  le  dichiarazioni  delta  rendila  dei  terreni. 

In  essi  è stalo  raccolto  tutto  ciò  che  a’contribuenli  imporla  di  conoscere 
rispetto  alle  tre  imposte,  di  cui  le  due  prime  si  applicano  a tutto  il  Regno 
c l’ultima  alle  sole  provincie  subalpine,  afQnché  possano  eseguire  le  di- 
chiarazioni stabilite  dai  regolamenti  e le  quali  si  debbono  fare  nel  mese 
di  agosto.  Si  potrebbe  pertanto  dire  che  sono  opuscoli  di  allualilà,  ma 
pur  troppo  è un’attualità  che  dura  sempre,  almeno  sino  a tanto  che 
qualche  genio  non  insegni  il  modo  di  far  senza  delle  imposte. 

Le  norme  sono  scrìtte  con  molta  chiarezza  e precisione,  e gli  esempi 
e moduli  ne  facilitano  ancor  l’intelligenza  ,e  rendono  a’ contribuenti  più 
spedito  il  far  le  dichiarazioni.  Si  vede  che  è lavoro  compilato  da  persone 
esperte  e che  conoscono  assai  bene  la  materia.  Gli  opuscoli  non  costano 
che  40  centesimi  ciascuno. 


UNIONE  TIPOGRAFICO-EDITRICE  TORINESE 

Torino,  via  Carlo  Alberto,  N’  35,  caia  Pomba. 


IMPOSTE 


NORME  ED  ESEMPI 

PER  IJE  Prtn» 

Dichiarazioni  e reUifieazioni  dei  redditi  di  ricchezza  mobile  Cent.  40 

Dichiarazioni  della  rendila  dei  fabbricali » 40 

Dichiarazioni  della  rendita  dei  terreni » 40 

In  tre  piccoli  fascicoli  in-8°  si  è raccolto  tutto  ciò  che  è necessario 
conoscere  dai  contribuenti  alle  tre  imposte  sulla  Ricchezza  mobile,  sui 
Fabbricati  e sui  Terreni;  le  prime  due  applicabili  in  tutto  il  Regno  ; la 
terza  nelle  Provincie  piemontesi  e liguri,  onde  possano  con  ogni  facilità 
eseguire  le  dichiarazioni  prescritte  dai  tre  Regolamenti  approvati  con 
R.  Decreti  in  data  25  Maggio  1865,  n»  2318 — 2319—2320,  secondo  le 
cui  disposizioni  le  dichiarazioni  stesse  avranno  luogo  entro  il  prossimo 
mese  di  Agosto. 

La  precisione  del  lavoro,  essendo  redatto  dalle  persone  più  compe- 
tenti della  materia;  il  contenere  tutte  le  nozioni  necessarie  a tutelare 
gl'interessi  dei  contribuenti  sia  per  le  dichiarazioni,  sia  per  i ricorsi  in 
appello;  la  tenuità  del  prezzo  dei  suddetti  fascicoli,  soddisfanno  ad  uno 
dei  magioni  bisogni  dei  cittadini  tutti,  alla  più  gran  parte  dei  quali 
non  riescirebbe  dai  Regolamenti  stessi  sceverare  ciò  che  riguarda 
i soli  contribuenti  da  quello  che  si  riferisce  a tutti  i funzionarii  incari- 
cati dell’applicazione  delle  suddette  imposte. 

Ai  Sindaci  dei  Comuni  ed  agli  altri  Agenti  delle  tasse  cui  è deman- 
data tanta  parte  di  lavoro,  gli  Editori  credono  che  riescirà  pure  molto 
utile  una  tale  pubblicazione. 


Ai  sigg.  Librai  ed  ai  Sindaci  ed  a chiunque  vorrà  dare  commissione 
di  un  ragguardevole  numero  di  copie  dei  suddetti  libretti  si  farà  un 
proporzionato  sconto. 


EstraUo  dii  giornale  U Monitore  di  Bologna,  31  luglio. 

Non  è strano  che  nell’attuazione  di  una  nuova  legge  s’incontrino 
serie  difficoltà  sia  per  una  diversità  d’interpretazione  data  al  testo  della 
legge,  sia  per  l’applicazione  pratica  di  questa  nei  differenti  casi  che 
Sebbene  prt vedati  dal  Legislatore  sembrano  a prima  vista  non  contem- 
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